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(Reminiscenze del « Barbiere») 


Torti - Guarda un po’ che brutta cera! 
Questa è febbre pasqualina!... 
VILLARI (poco persuaso) - Buonaseeeera, miei signori, 
Buooonasera, buooonasera... 


SE 10 FOSSI IL PRINCIPE... 


Non parliamo, per carità, dell’editto Pacca e re- 
stiamo ai fatti. 

Corre voce, dunque, che il principe Sciarra ab- 
bia spedito all'estero il VioZinista di Raffaello, la 
Bella del Tiziano e i Giocatori del Caravaggio. 

Il governo, in seguito a questa voce, invia al 
principe Sciarra una Commissione incaricata. di 
sequestrargli le opere d’arte sulle quali pesa il fi- 
decommesso. 

L'on. Mariotti, in seguito al sequestro intimato 
dal governo, presenta un’ interpellanza al ministro 
della pubblica istruzione. 

Il ministro Villari, in seguito all’ interpellanza, 
si dispone a permettere lo svolgimento con l’inten- 
zione di rispondere subiti 

Ma sul più bello il ministro Nicotera lo tira per 
il soprabito e fa rimandare l’ interpellanza mal- 
grado i rumori della Camera che desidera sia 
svolta seduta stante. 

Ebbene : eliminiamo la tiratina di soprabito e 
figuriamoci che l' interpellanza Mariotti sia stata 
svolta e che il governo abbia risposto. E -se non 
vi fa troppo dispiacere, ammettiamo pure che i 
quadri difcui si parla non esistano più nella gal- 
leria del principe Sciarra. 

A questo punto se io fossi il principe Sciarra - 
dico la verità - prenderei la parola per un fatto 
personale. 

Intendiamoci : io non pretendo di dare delle idee 
all'on. Sciarra il quale non ne ha bisogno. 

Ma, tant'è, io farei un discorso di questo genere: 

Egregi colleghi ! 

Ebbene, sì, io lo confesso: i quadri di cui tanto 
si discute non ci sono più. (Mormorio). 

Ma e’ è di peggio, miei cari colleghi, ed è questo : 
che neppure io so precisamente dove si sieno cac- 
ciati,.. 

I Giuocatori! Peuh! Voi lo sapete, i giuocatori 
finiscono sempre male. Nessuno ignora le terribili 
statistiche che ci giungono ogni anno da Montecarlo, 
nessuno ignora con quanta facilità il giuocatore si 
ritiri dalla scena del mondo... Che volete che io vi 
dica, egregi colleghi ? T giuocatori del Caravaggio 
erano tre: uno perdeva, l'altro vinceva e il terzo 
barava. Era tempo che questo scandalo finisse... 
senza contare che non è verosimile che quel po- 
veraccio continuasse per tre secoli a farsi spogliare 
senza accorgersi della truffa... E qui nulla di più 
facile che ricostruire il dramma: il giuocatore truf- 
fato si sarà ucciso e i due bari scoperti saranno 
fuggiti... che so | in America. 

Del resto non abbiate paura: dei giuocatori, an- 
che senza quelli del Caravaggio, qui a Romane ri- 
mangono sempre abbastanza. 

Quanto al violinista non saprei davvero come 
sia andato a finire. È però permesso di fare delle 
induzioni.... 

Egregi colleghi, v'è qualcuno fra voi che abbia 
abitato vicino a un wiolinista 2... Véè forse qual- 
euno che ignori l'antico proverbio : mon o'è peggior 
vicino che un suonator di violino? Ebbenel Chi 
ci dice che gli inquilini del mio palazzo non l’ab- 
biano soppresso? E dato ciò chi oserebbe negar 
loro il compatimento? 

Io so solo questo, illustri colleghi. Che un bel 
giorno, visitando la mia,... cioò no ; la vostra... nep- 


* 


a 


pure: insomma visitando la mia galleria di tutti, 

trovai che il violinista e il violino erano !spariti : 

del suonatore nessuna traccia: del violino non ri- 

maneva che appena un pezzo di cantino e un bi- 

schero che mi affrettai a consegnare allo Stato. 
(Sensazione). 

Quanto alla Bella del Tiziano.... ch!... avrei vo- 
luto veder voi al mio posto !.... (Z'on. D'Arco si av- 
vicina all’oratore). Francamente: io non so come 
si sia potuto pretendere per tanto tempo che una 
Bella e quel modo rimanesse li ferma, nella galle- 
ria Sciarra, nè più nè meno che un’aragusta con- 
servata in una scatola dei fratelli Cirio.... Sono cose 
ineredibili.... E ora? Vorrete voi forse chiamar me 
responsabile se la Bella è sparita? Sono forse io 
sul serio il guardiano delle Belle dello Stato? Ma 
come! È possibile, che si possa consegnare a un 
principe di carne e d’'ossa una Be/Za qualunque di- 
cendogli: 

— Voi siete padrone di tenervela in casa, ma 
badate! essa appartiene al pubblico ! 

Ma, dico io, cari signori miei, per chi mi prendete ? 
E con quale coraggio potete venire. voi a doman- 
darmi come sia andata a finire la Bella? Uhm! si 
sa: anche le BeZZe, prima o poi, come i giuocatori, 
vanno a finir male. Poveretta | (asciugandosi una 
lacrima furtiva) avrà fatto un passo falso... Avrà 
perduto la retta via... Qualche inglese le avrà fatto 
l’occhietto... (con un sospiro) Eh! È storia vecchia, 
cari miei... 

(L'oratore beve un bicchiere d'acqua inzuccherata 
e si accinge a riassumere il discorso). 

Riepilogando, dunque, io mi rallegro davvero che 
tutti voi, egregi colleghi, abbiate un così vivo sen- 
timento dell'arte da deplorare così vivamente l’as- 
senza dei tre quadri cui ho accennato. Soltanto io 
vorrei sapere. per quale fenomeno tutti voi siate 
state assaliti così, a un tratto, da questo lodevole 
sentimento mentre finora quattro quinti di voi igno- 
rava che i tre quadri esistessero nella mia galleria. 
E vorrei anche sapere com'è che lo Stato rappre- 
sentato dal governo, si sia ricordato solo ora di os» 
sere proprietario di questi quadri, e come mai gli 
sia venuta l’idea di sequestrarli soltanto dopo aver 
sentito dire che erano stati venduti... 

Ebbene... Ringraziate, dunque, Iddio che i quadri 
non ci sono più. 

Se, Dio guardi, vi fossero ancora, voi tutti - di- 
sgraziati! - ne avreste ignorata l’esistenza per chi 
sa quanto tempo! 


‘TORNI ALLA GOMMA ELASTICA! 


Prima che l’uragano del 31 gennaio lo traspor- 
tasse di peso da Montecitorio. al palazzone di via 
20 settembre, rappresentava mirabilmenre la parte 
del Santissimo nella chiesuola. rigidamente conser- 
vatrice. 

Si lasciava vedere raramente, apriva bocca nelle 
solenni occasioni soltanto per lanciare l’anatema 
contro tutto ciò che fosse prodotto di tempi mal- 
vagi e si ritirava subito nel Sancta Sanctorum, la- 
sciando ai sacerdoti il compito di spiegare ai popoli 
la divina parola. 1 PRIA 

Ed i sacerdoti - pochi ma zelantissimi - andavano 
predicando ; 
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BRERESMANDARLO ALBERTO 


— Non c'è che Colombo! Egli, l’uomo integro, 
ha impartito la sua benedizione ‘al partito conser- 
vatore da noi rappresentato. Egli, l’uomo giusto, ha 
condannato il progresso e la libertà in tutte le loro 
manifestazioni: dall’apoteosi di Giordano Bruno al: 
l'estensione del diritto eletturale, dall'abolizione della 
pena di morte alla riforma delle opere pie. 

Il Santissimo citava a modello la Spagna in fatto 
di politica estera ed i sacerdoti imprecavano alla 
buon’anima di Rossini [che aveva osato collocare 
l’Italia un gradino più in su della Spagna, che stava 
sull'ultimo. Il Santissimo annunziava il Vangelo del 
protezionismo economico ed i sacerdoti chedevano 
che si/alzasse sulla vetta delle Alpi e lungo le coste 
una muraglia più alta di quella cinese per impedire 
l'entrata di qualsiasi prodotto... industriale, soltanto 


indastriale. 


TI giorno in cui fu annunziata la lieta novella che 
il santissimo, trasportato da nna furiosa ventata, 
erasi incarnato nel ministero Di Rudini-Nicotera, 
la chiesuola conservatrice fu parata a festa. 

Gli eterodossi si affollavano alla porta chiedendo 
in tono di scherno : 

— 0 come mai è avvenuto il grande miracolo? 
Il nume del partito conservatore si è unito ton un 
ista e con un radicaleggiante! 

Rd i sacerdoti rispondevano: 

— Una nuova éra incomincia. I pervertiti si rav- 
vederanno! I progr i ed i radicali si converti- 
ranno alla fede del nostro Signore! Ne avrete 
tosto le prove. La triplice alleanza non sarà rin- 
novata. L’Ai rà abbandonata, L'esercito e l’ar- 
mata saranno ridotti a proporzioni minime, I campi 
torneranno ubertosi. Le industrie e i commerci ri- 
fioriranno. Non più tasse! Non più riforme politi- 
che ed amministrative! Non più odii, rancori e ge- 
losie fra nazioni sorelle. L'età dell'oro sta per inco- 
minciare.... O felix Italia! 
facevano una grande impressione. Molti 
eterodossi diventavano ortodossi in poche ore, anzi 
in pochi minuti. Le turbe accorrevano al tempio, 
cantando: Osanna in excelsis, Columbo! Perfino 
i peccatori impenitenti erano costretti ad esela- 
mare: 

— Dopo tutto, è un. carattere. 


E che carattere ! 


Egli, il puro, si abbandonò ai più lascivi amplessi 
della piccola politica parlamentare. Egli tutto di 
scese alle più larghe transazioni, pur di 
un annetto di portafoglio. Egli, l’ammi- 
ratore della politica spagnuola, diede il suo placet 
al rinnovamento della triplice alleanza un anno e 
mezzo prima della sua scadenza. Egli, il fiero ne- 
mico delle tasse, regalò alla popolazione il cate- 
naccio, a dispetto dello Statuto. Egli, l’uomo figlio 
delle sue opere, ha attentato alle opere pie, impo- 
nendo ad esse, con una semplice circolare, nna 
nuova tassa, e dandole per giunta - a dispetto di 
tutti i codici del mondo - effetto retroattivo. 

I sacerdoti vacillarono nella loro fede; ma i sa- 
crestani si fecero avanti, gridando alla loro volta: 

— E an valore! 

Un vero valore! 

E sopratutto un profondo conoscitore di tutto ciò 
che passa per le sue mani per ragioni di ufficio. 
Nessun meandro dell’amministrazione finanziaria è 
a lui sconosciuto; nessun provvedimento, nessun 
atto, nessun cenno, nessun movimento della buro- 
crazia, alla quale presiede, sfugge al suo sguardo 
indagatore, intelligentissimo. 

Un giorno, il deputato Imbriani presentò alla Ca- 
mera una interrogazione sopra una nomina, vera» 
mente scandalosa, a magazziniere di tabacchi. 

L'illustre uomo si alzò, dicendo : — Rispondo su- 
bito. 

E rispose che la nomina in questione era stata 
fatta dal suo predecessore, e che .da parte sua 
avrebbe presentato un progetto di legge tendente 
ad impedire la ripetizione di simili scandali. Im- 
briani dichiarossi pienamente soddisfatto; ma il 
giorno dopo, richiamato all'ordine della verità dal- 
l'on. Grimaldi suo predecessore, l'illustre uomo non 
esitò a confessare che aveva sognato. Della pretesa 
nomina non c'era, nè c’era mai stata traccia. di 
sorta! S 

Citiamo un altro bel caso. Il grande scienziato, il 
chiarissimo economista, il valente negoziatore, rie- 
sce, dopo un’odissea di studi, di istruzioni impar- 
tite alla triade de’ Malvano, a concludere il trattato 
di commercio colla Germania, viene a difenderlo 
eloquentemente alla Camera, trionfa, ma senza aver 
capito un’acca. del trattato istesso. 

Basta, infatti, ricordare che assicurò per iscritto 
al relatore e verbalmente alla Camera che il dazio 


. sul vino italiano doveva calcolarsi soltanto sul va- 


lore netto. Quanto fosse esatta tale affermazione lo 
avete letto nel Folchetto di ieri. Aggiungete che 
per tale asineria,o mistificazione molti commercianti 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele inserzioni al giornale 
TF'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall’Uf= 
gio Annunzi dello stesso giornale 
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hanno subito perdite ingenti. E sarà un miracolo se 
essi non chiederanno allo Stato la rifazione dei 
danni! Ne hanno pieno diritto, 


Passiamo al Senato. È 


Interrogato sulla promessa abolizione del dazio 
di esportazione sulle sete, si affrettò a dichiarare 
con tutta solennità che il dazio sarà certamente 
abolito quanto prima. Ma Gigione gl’inflisse, li per 
lì, una smentita umiliantissima al cospetto del ve- 
nerando consesso. Gigione disse chiaro e tondo che 
non consentirà mai a tale abolizione finchè i colle- 
ghi non gli avranno dato il milione e mezzo che 
frutta il dazio di esportazione sulle sete. 

E l’uomo-carattere non ebbe uno scatto, non 
chiese una spiegazione! 

Via, è già tempo che torni alle sue pere di gom- 
ma elastica per lavande interne! 


DA GENOVA 
29 gennaio. 

State a sentire, che ora parlo dell'Esposizione 
colombiana; la quale sarà uno splendido fabbri- 
cato in istile nonchè in legno, un edificio molto 
grande e molto alto, qualche cosa, insomma, come 
un gran castello.... in aria. Sorgerà in una loca- 
lità centralissima, quale sarebbe la Spianata del 
Bisagno, posta ad una delle estremità di Genova. 
Daniele Chiarella, però, l’uomo più popolare della 
Superba, preferisce 
chiamare quel luo- 
go la spianata del- 
(Alfieri, da quando 
il piano regolatore 
gli ha buttato giù 
il suo politeama Al- 
fieri. 


posizione co- 
lombiana è qualche 
cosa d’inesprimi- 
bile. La testa del 
Marchese Caramel- 
la, il mito del Boc- 
caccio, e la vigilia 
delle complicazio- 
nî, ve ne potreb- 
bero difficilmente 
dare un'idea. .Ma 
c'è il signor Italo 
Americani, persona 
gentilissima, di pro- 
fessione Comitato, 

tane il quale, a quanto 
pare, è riuscito, dopo lunghi studi, a formarsene, 
in buona fede, un'idea adeguata, e crede che l'e- 
sposizione si farà, 

Intanto, qualche cosa d’esposto, comincia già ad 
esserci; per esempio, i denari del Municipio. 

Con le amministrazioni passate, il governo mon 
volle esporsi nè meno per un centesimo, con la 
magra scusa che nessuno può esporsi per più di 
quanto vale; ma si dice de il nuovo Consiglio lo 
indurrà #d esporsi per qualche centinaio di mila 
lire. Si esponga pure: verranno fuori degli esposti. 
Sempre così le idee del Marchese. e del Barone : 
senza babbo nè mamma. 

Ecco intanto lo schema del grande edificio del- 
l'esposizione, Il tetto comincia giù a coprirsi. Buon 
segno: vuol dire che qualche tegola comincia già 
a cadergli sul capo. 


EBPOSIZIONE 
ITA LO AMERICAN 
È n I i 
(EERT I 
E l’on. Raggio, convinto anch'egli che l’esposi- 
zione si farà, ri- ù 
mette a nuovo lo 
splendido palazzo 
di Via Balbi, per 
ricevervi, in una fe- 
sta di ballo,isovrani 
L’ambizione, è Rag- 
gionevole. 
x 


Il nuovo Consi- | 
glio, che il pre- 
fetto Municchi a- 
‘vrebbe tanto vo- 


lentieri salutato municchipale, è già insediato 2 


TIT EI MIRA 


ic» & 
Palazzo Tursi, e il marchese Garroni è partito per 
un paese, che potrebbe anche essere quello. Non 
si sa però ancora se il barone Podestà accetterà la 
carica di nuoyo sindaco, mentre due assessori hanno. 
già dato le dimissioni e un altro si Sca eletto 
a unanimità. A 


M’imagino che quell'assessore, nel giorno delle Î 


elezioni, avrà incontrato un amico. 
— Toh! Dove vai? $ a 
— In Consiglio. 
— A che fare? 
— Oh bella! a votarmi, 
Mattacchione... 
Vedrui, 
Proprio nella sala, in presenza di tutti ? 
Vedrai... n 
Oh questo poi... 
Allora sentirai 
E infatti nessuno può negare che quel consigliere 
non si sia votato in pieno Consiglio ! In ogni modo 
un posto in Consiglio, a Genova, riesce sempre co- 
modo. Quello d'una volta serviva a riempirsi, questo 
d’adesso serve al... contrario! 


nu 


L'agitazione universale non si è ancora estesa 
sino a Genova, dove i nostri studenti non fischiano 
nè meno i professori... d'orchestra e i maestri... 
compositori, se bene la musira offra loro chiavi di 
violino,.di basso, di tenore e di soprano. Pare che 
delle chiavi gli studenti ne facciano un altro uso. 
Per esempio nel Cuore ed arte del Fortis la Ma- 
rini dice ad un certo punto: 

La vita é una danza 
corriamo a danzari.. 

Invece udii uno studente che diceva: 

La vita è una chiave 
corriamo a fischiar! 

Ma al Paganini non fi. 
schiano nemmeno la Tina 
perchè non possono, avuto 
riguardo ai suoi meriti 
personali inececepibili, che 
menano veramente scal- 
pore. 

Infatti il Paganini è 
sempre pieno, anche per- 
chè a quel teatro ci sì va 
volentieri. 

— Dove vai? 

— A teatro. 

— Se sei senza un soldo. 


Ne S A 
x VIA 
I tati mame li 


— Caro mio! al teatro, 
paga Nini. 

Da non confondersi con 
un clown del Politeama 
genovese, il quale tenta 
invano di superare l’im- 
menso successo del clozn 
russo Olchanschy, di cui 
vi offro le sembianze e le 
medaglie. 

Una cosa sola mi stupi. 
sce: che quell'uomo non.. 
olcaschi mai malgrado «i 
suoi salti mortali. 


A proposito di questo affare delle gallerie. due 
sentimenti dividono l'animo della gente: - da 
una parte sì trova enormemente ingenuo che il 
governo si sia lasciati scappare i 2estri quadri ; - 
dall'altra si trova crudele che si imprechi a chi, 
avendo più bisogno di denaro che di emozioni 
estetiche, non ha saputo mantenersi freddo da- 
vanti a quadri che costavano milioni, erano in 
mani sue, erano da lui creduti su0î, e non gli 
dovevano rendere un soldo. 

Sono due sentimenti contradditori, ma hanno 
tutt'e due un certo fondo di verità e di equità. 

La questione dei fidecommessi così intricata, ha 
avuto sempre bisogno di una soluzione che po- 
nesse termine all'equivoco. 


—+ 


Se il governo aveva sempre . dimenticato di 
sciogliere l'eterna questione dei fidecommessi, e 
l'aveva lasciata due volte in sospeso dal 1870 fino 
a ieri l'altro, il momento di sciogliere la que- 
stione era venuto parecchi mesi fa quando si 
cominciò a sospettare che che i capolavori delle 
nostre gallerie seguissero l'esempio del signor Bal- 
dacchini e pigliassero la strada dell’estero. 


Si è preferito - anche perchè così piacque a 
qualche ministro che non è quello dell'istruzione 
- di chiudere-la stalla quando erano scappati... i 


quadri, 


- Ed è venuta fuori la leggina del catenaccio, 
che non risolve nulla, che è contradditoria, seon- 
nessa, e che — per uscire dalle divagazioni giu» 
ridiche e restare nel positivismo parlamentare — 


sarà certamente respinta. 


Ora - se il filosofo Pasquale Villari può aver 
peccato di filosofica ingenuità, 0 è stato mal con- 
sigliato da avvocati mediocri, e ha avuto il torto 


di non saper affrontare risolutamente la questione, 


sciogliendo i fidecommessi e conciliando gli inte- 
ressi delle Stato e del pubblico con quello degli 
sventurati possessori dei quadri, e, in mancanza 


di meglio non ha applicata la legge Pacca, egli 
non è il solo colpevole 


Prima di tutto c'è il ministro dell’ interno che 
- lo sanno tutti - non solo non ha dato man forte 
al collega, ma gli ha messo dei bastoni fra le 


ruote. 


Poi il presidente del Consiglio, chiedendo 1’ ur- 


genza sul progetto di legge, proclamando quasi 
la patria in pericolo, ha creata una vera que- 


stione di gabinetto, che implica - per quel poco che 
artisticamente e politicamente vale - la sua soli- 
darietà. Non solo, ma c'entra a tal segno la poli- 
tica, che il ministro dell'interno ha ottenuta la 
complicità del presidente della Camera per impo- 


dire sabato scorso una spiegazione a proposito del- 
l' interrogazione Mariotti, 


gina Villari deve scoppiare. 


Sa 


Ebbene : colla cri 
povero filosofo, che finalmente s'è trovato il pre- 
testo per mandar via, coll’on. Colombo mor: 
mente liquidato, colla politica estera minac 
il pareggio sfumato, si capisce che il ministero 
traversa un brutto quarto d'ora, e gli st am- 
biziosi di ieri si sentono scossi, sfiduciati, disposti 
a dare le dimissioni da aspiranti. 

Qualche cosa sta per succedere. 

Che cosa ? 

Questo è appunto l’impreveduto. 

Ma stiamo a vedere, e, sopratutto, ciascuno sia 


al suo posto! 
Parlami 


IL CONCLAVE NERO 

Il reverendo svizzero è bene e definitivamente 
morto. Padre Anderledy, va disgregandosi sotterra. 
Ed il comando supremo dell'ordine è come chi di- 
cesse in sede vacante. Questo significa che fra set- 
timane, forse fra giorni, la Compagnia di Gesù, si 
rivolgerà dai quattro punti cardinali della terra 
verso Fiesole, e di Jà, dalla grand'aula della sua 
presente metropoli aspetterà il gran verbo, che darà 
un successore ad Ignazio di Loyola. 

Io voglio oggi toccare a questa elezione,, di ‘cui 
la gente che va per la maggiore troppo mediocre- 
mente si cura, ma di cui i melanconici, i fantasiosi, 
gli osservatori non nd rai 
Che diamine! non gno d'avere stu= 

;. Suey o vedato il padre Curci, 

come ieri e come domani, i 
no sempre una funzione retroat- 
pa formidabile attraverso gli occani, 
è mica la Civiltà Cat- 


Isinteres 


tiva che si s 
in entrambi gli emisferi. No: 
tolica, che può ancora servire di spauracchio ai 
tementi pei fati della libertà. L'organo intransi- 
gente è appunto perciò impotente. È invece l’or- 
ganizzazione ferrea della Compagnia che merita 
l'attenzione e lo studio. 


Prendiamo il momento critico dell’oggi. L’ele- 
zione del nuovo capo gesuita è dunque imminente, 
Se ne incarica il vicario generale dell'ordine. È lui, 
cui il generale, prima di morire, designa eol pro- 
prio testamento per regolare tutti i dettagli del 
governo della Compagnia sino alla nomina del nuovo 
titolare, Come in tutte le.congregazioni in cui if 
generale è nominato dai religiosi stessi, l'elezione 
di quello dei Gesuiti si fa con due gradi, I professi 
nominano i delegati, Questi, riuniti in corpo elet- 


una spiegazione che 
oggi almeno nella discussione generale della leg- 


in permanenza, con questo 


torale, nominano direttamente il capo supremo. Ogni 
& Provincia , di religiosi nomina tre delegati, Sono 

mattro Provincie in Francia, una nel Belgio. una 
nellOlanda, una in Inghilterra, una in Germania, 


una in Austria, una in Spagna, e parecchie in Ita. 
lia. Le due Americhe, la Cina, il Giappone, VAN 
stralia e la Siria costituiscono i paesi “ delle Mis- 


sioni. , Queste ultime non hanno voto elettivo sulla 
nomina del generale. Alla riunione dei delegati vi- 
gila il vicario generale, Essa prende nome di Con- 
gregazione o di Capitolo generale. Perchè. il gene- 
rale sia eletto, occorre la metà più uno dei votanti. 
Il Papa dev'essere il primo informato dell’esito 
avuto dallo serutinio. Si rinnovano pure i quattro 
assistenti dell’ordine. - ; 

Il generale dei gesuiti esercita sui monaci suoi 
un potere assoluto, ma. limitato dalle regole del- 
l'ordine. Gli assistenti solanto hanno il diritto di 
opporsi alle decisioni contrarie alla regola. Strano 
a dirsi! Da circa quattro secoli i gesuiti esistono, 
Ebbene: non ebbero mai un generale di nazionalità 
francese. La più parte fu di italiani e di spagnuoli. 
N primo generale fu Ignazio di Loyola, spagnuolo. 
Spagnuolo il secondo, Giacomo Laines. Spagnuolo 
il terzo: Francesco Borgia. Belga il quarto: padre 
Mercarian, Italiani tuttii generali seguenti : Acqua- 
viva, Vitelleschi, Carafa, Piccolomini, Gotifredi, 0- 
liva, Tamburini, Visconti, Centurioni, Ricci. Tedesco 
il Gosvom: belgi De Noyelle e Hgye: boomo il 
Retz; ed eccoci così al 1757 - e poscia alla sop- 
pressione di papa Ganganelli. Prima egli aveva in- 
darno chiesto al generale Ricci di riformare Yor- 
dine. Egli rispose: Sint ut sunt aut non sunt. 

Più tardi l’ordine fu ristabilito. Contiamo cinque 
generali moderni: il polacco Berzokowsky, il Fortis 
italiano, il Roothan belga, il Bekx, pure belga, lo 
Anderledy - l’ultimo generale - svizzero tedesco. 

ES 

Chi sarà il generale dell’indomani? Il mistero è 
insuperabile. La congregazione generale non tra- 
disce mai il più piccolo indizio dell’opera sua. Vero 
è che il defunto Anderledy aveva indicato quale 
vicario generale il padre Martin. Ma ciò nulla ha 
di serio quale presagio di generabilità. 

Il padre Martin è uno spagnuolo della vecchia 
Castiglia. 1 stato prima sostituto assistente, e po- 
scia assistente effettivo. Le sue alte capacità am- 
ministrative determinarono il padre Anderledy dl 
affidargli il governo interinale dell'ordine. Fu una 
eccezione alla regola comune. Questa ammette a 
tale ufficio gli assistenti soltanto. 

Il padre Martin regnerà per qualche settimana 
ancora. Forse per qualche mese — generalmente i 
capitoli si tengono in primavera. Gli usignuoli ed 
i gesuiti salutano insieme il loro rifiorente maggio. 


= 

E possibile che Fiesole yedrà la convocazione 
dell'ordine per la imminente elezione. Si dice che 
ferva un grande lavorio per la nomina del Martin. 
Certo è che lo spagnuolo arriverà a toccare i. ver- 
tici supremi. Un generale francese ed un generale 
italiano sono fuori di causa. Un po’ di Spagna - fi- 
gurino contemporaneo all'eroe di Pamplona - non 
guasta, Il conelave nero ha misurate a quest'ora 
tutte le probabilità ‘in favore e contro. La vecchia 
Castiglia degli hidalghi merita bene questa supre- 
mazia. Mica per nulla Canovas del Castillo regge i 
destini della Spagna, ombreggiata Ja fronte dal cap- 
pello-navicella di don Basilio. Li cavatina di F}- 
garo ritorna più che mai alla moda. Dal campanile 
della fiesolana casa-madre - echeggia la immortale 
Pace e gioia! 


Francesco Giarelli. 


| RITORNO ALL’ANTICO 


Torino, 30 g:nnaio. 

Il grave incidente di cui vi ho scritto ieri - cioè 
il fatto che una Commissione di studenti era stata 
ricevuta dal pro-rettore coll’intermediario dell’au- 
torità di pubblica sicurezza - è oggi confermato da 
una pubblica dichiarazione. 

Ho assunte informazioni in proposito, e sono in 
grado di dirvi che con quest'atto del prof. Bruno 
sì è inteso d’iniziare un * opportuno ,, ritorno ai 
tempi di prete Brezzi. È 

Al prossimo riaprirsi dell'Università gli studenti 
dovranno “ consegnarsi , al summus studiorum 
moderator, che non si chiamerà più rettore, ma 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


a 
(Seguito dell'America Sconosciuta) * 
— Fu adunque — ripeteva — accorto consiglio 


conservare lo Statuto. Statuto por i seguenti 
vantaggi alla Casa di Savoia; prima semi- 
nando speranze di futura riscossa li italiani 


delle altre parti della Penisola, e inducendoli a 
confidare in Lei che si vanta di spiare l'occasione 
propizia a ricominciare la guerra contro l’Austria, 
tiene lontana per quanto è possibile l'insurrezione 
nazionale ; ed è facile trovare partigiani quando 
si dice loro: Voi non avete altro ufficio che di 
starvene tranquilli; voi non correrete pericolo di 
sortà perchè il mio esercito incomincierà la bat- 
taglia; allora voi verrete esercito di riserva e for- 
merete la guarnigione dei forti, delle piazze e 
delle città ; il momento opportuno per me di scen- 
dere in campo non è giunto ma verrà; intanto 
voi accrescerete con la prin pacifica le vo- 
stre file. In tali termini sta la situazione della 
monarchia sarda. 

Così, continuava, i suoi seguaci possono fare del 
DEMDIA Ie a buon mercato. Così, mentre s'illu- 
ono di essere liberali e patriotti. sono nel fatto, 
e forse inconsapevolmente, egoisti. Che se l'Italia 


* Raccolta in un volume dai fratslli Treva di 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


Questi designerà loro la famiglia presso 
dovranno collocarsi a dozzena e clie non 
go di trattarli bene, ma dovrà. 
formare il prefetto sulla condotta 
il prefetto avrà libero in» 
ioni autorizzate, ma an= 
ogni pacifico cittadino * 


prefetto. 
la quale 9 
avrà nessun obbli 
serupolosamente in 
degli studenti. Del resto, 
gresso, non solo nelle pension 
che nelle domestiche de d DA 
ia un figlio all'Università. ; 
SR ioni bidelli “andranno sardo 
gli studenti alle case loro €, allineati su due È 
li accompagneranno FAI Goa a chi non sar: 
to in casa alle otto di sera. © Re 
“icibialbne assoluta di fumare, di giuocare al bi- da 
liardo e di andare al caffè. Colui che sarà VA 
colloquio con una sartina verrà segnato nigro la- z 
85 facilitare il servizio pai poliziotti... do cor: 
reggo, ai bidelli, gli TC portare tutti 
uniforme speciale. ; 
i agi remoto fell’ Università si costruirà 
rigi di rigore. ì 
ie i di udire la messa e la pres. 296 
dica, e in fin d'ogni mese il biglietto della confos» 
sione. Chi trasgredirà questo precetto non otterrà 
la firma uni a 

La prospettiva è allegra, non vi parer... pSI 

SO parte, sarebbe quasi desiderabile che — 
si ritornasse all'antico; ma assai più addietro di 
prete Brezzi: ai tempi del ministro Bogino. da 

Centotrentasei anni fa, gli studenti atterrarono 
l'anfiteatro che un tale, chiamato dalla sua città 
nativa 4 Cremonese, aveva eretto nel cortile del- 
l'Università, per farvi ballare, col consenso del Gro- 
verno, un orso. Era ministro Bogino; e, mentre lo 
si invitava a mandare un reggimento di soldati a 
domare la rivolta degli studenti, egli indusse il Re 
a far annunziare alla studentesca che l'orso avrebbe 
ballato nel cortile del Castello del Valentino. ì 

Adesso, invece, da Bartolomeo Casalis in poi, ba 
sta un fischio, un grido perchè la nostra Università 
si converta in una caserma. 

Mentre scrivo, gli studenti sono radunati nella 
camera del lavoro e discutono animatamente. Credo 
che prevarranno i consigli dell'on. Colocci, I neo- 
deputato d’Ancona, in un felice discorso che improy- 
visò nella sala d'aspetto della stazione di Porta 
Nuova, esortò gli studenti a ritornare agli studi 
fecondi; e aggiunse che sperava dal patriottismo 
del ministro Villari una soddisfazione alle domande 
rivoltegli, quando fossero stati ripresi i corsi. 

— Del resto — coneluse — voi entrerete presto 
nel gran pelago della vita, ed un giorno, ritrovando 
fra le carte ingiallite il vostro libretto a base di 
fedina penale, sorriderete di una sessione d’esami 
negativi, sorriderete di un congedo non concessovi, 
voi, la generazione destinata a dare il libero con- 
gedo a tutto questo vecchio edificio. 

Per finire, Al cancello dell’Università è appeso un 
avviso colla scritta a grandi caratteri: 


— D'affittare al presente. i 
Gian d’ Uia. 


Cronaca DI Roma 


IL MUNICIPIO CONTRO IL CARNEVALE. 

Già, per sè stesso, è così malconcio ed arrembato 
quel povero Carnevale, che nemmeno Esculapio, se 
tornasse al mondo riuscirebbe ad infondergli la vita 
e l'allegria delle gioconde epoche trascorse. } 

Oltre all'ineclemenza dei tempi, un nuovo nemico 
è venuto ad accrescere gli acciacchi della sua de- 
crepitezza malinconica, e, questo nemico si chiama 
il marchese Adriano Berardi, che fra gli altri me- 
riti peregrini ha anche quello di essere assessore 
supplente ed una délle teste più quadre che impe- 
rano sulle vette capitoline. 

Ora bisogna sapere, che un gruppo di brave per- 
sone, trascurando le proprie faccende, lambiccan- 
dosi la testa, per escogitare delle idee simpatiche, 
rimettendo’ quattrini dalla propria saccoccia, affron- 
tando l'ostilità dei malati di fegato, le seccature di 
ogni genere, si sono messi in mente di giovare alla 
cittadinanza, e nello stesso tempo combattere la 
musoneria e l’ipocondria dominanti. | 

In questo lodevolissimo intento avrebbero dovuto 
essere coadiuvati dall’amministrazione del Comune. 

Ma, e i denari? 

In Campidoglio, come al governo, domina la com- 
pagnia della lesina, ed a quelle brave persone ha 


non avesse dovuto confidare se non nelle proprie 
forze e nel Tipo diritto, puossi senza illusione 
congetturare che invece dixdisperdere i tesori mo- 
rali guadagnatisi alle barricate di Milano, ai ba- 
stioni di Roma, ai fotti di Venezia, a Vicenza, a 
Bologna, a Brescia, seguendo un fallace fantasi. 
ma, non avrebbe sopportata per dieci anni la ti- 
rannide atroce dell'Austria, del papa e dei loro 
vicari, nè sarebbe solcata da due partiti, ma, a- 
nimata da un solo pensiero, sarebbesi con forze 
compatte affrettata alla riscossa. 

— In secondo luogo — diceva l'oratore con 
sentimento profetico — ove, o emersa dalle vi- 
scere istesse della nazione, o procurata dall’esem- 
pio di un altro popolo oppresso, la rivoluzione fi- 
nalmente scoppiasse. — Casa di Savoia, mercè 
dello Statuto, si renderebbe possibile col nuovo 
ordine di cose. Casa di Savoia potrebbe dire al- 
l’Italia con le solite amplificazioni: « Mira, per 
tant’anni in mezzo alla reazione universale, fra 
mille spinose difficoltà mi conservai fedele alla 
tua causa, ho fatto rispettare sulle mie torri 
Îl tuo stendardo, ho ammaestrato alla guerra il 
mio esercito in Crimea - affinchè potesse. affron- 
tare vittoriosamente i tuoi perpetui nemici. Ee- 
comi armata e pronta a suggellare col trionfo la 
battaglia da te incominciata. Io ti precedo, se- 
guimi. » E l’Italia immemore del passato, sorda 
agl'insegnamenti della storia, è alle lezioni del- 
l’esperienza, la seguirebbe probabilissimamente e 
le confiderebbe i suoi fati. 

Esaminato il passato e il presente dellà monar- 
chia sabauda che restringeva la libertà di Stampa, 
che non cambiava i codici, che si alleava con quel. 
l'imperatore francese che occupava Roma mili- 


tarmente, che poneva mano alla restaurazi 
murattismo, insisteva nel sostenere siste 
rezione doveva pitti l’aiuto sardo e che chi 
UE DIRLA SE unirsi a coloro che consa- 
ravano tu i sforzi a prepa pr = 
ieione È Q preparare quell’insur- 
.— La bandiera che questi spiegher: 
giorno della sollevazione: sarà i Tinto: A o) 
colori, la bandiera che non rappresenta nè un par- 
tito, nè una classe, nè una tendenza esclusiva, ma 
la bandiera di ventisei milioni che rappresenta la 
sovranità della nazione. Chi si rifiuterà di seguirla 
di combattere e di morire per essa? E quando 
dinnanzi a questa bandiera saranno scomparsi il 
Re di Napoli, il Papa e i duchi, quando tutta 
l’Italia meridionale e centrale padrona di sè e delle 
proprie forze, rovesciandosi sovra gli Austriaci e 
suscitando l'insurrezione lombardo-veneta, o raf 
forzandola se scoppiata, li avrà ributtati "oltre le 
Alpi, a Roma l'Assemblea Nazionale liberamente 
delibererà come la nazione dovrà essere ammini- 
nistrata. E se il Re sardo avrà gagliardamente 
partecipato a quella lotta, l'Italia, se il crederà 
RARE gl imporrà Sul capo la corona di torri 
Ma l'insurrezione, Tipeteva, non nasce, nè si 
sviluppa da sè come i fiori del prato; è indispen- 
sabile apparecchiarla. E già essa stavasi alacre- 
mente organizzando per opera di patrioti sparsi 
da Palermo a Milano, in Cic nelle isole Jonie, 


ea ta 

7 bene - concludeva - io non vi ho quì in- 
vitati -per dirvi soltanto parole - le piro: Coe 
suoni vacui e inutili ove non si traducano in fatti. 


E il fatto che ora voi dovete compiere è di unirvi 
agli altri fratelli vostri, di prestar loro il vostro 
concorso al riscatto della patria comune. Venite 
dunque a questa tribuna a dare il vostro nome. | 
Vi invito in nome dell'Italia nostra schiava e in- 
sultata, in nome dei nostri fratelli morti per essa 
sul patibolo e nell’esilio, in nome dei 100 mila 
che per essa tuttora gemono nelle carceri dei no- 
stri tormentatori. 


XVII. 
Un'altra iezione di Mary. 


— Ebbene, il sindaco di Meffilld ha finito la 
Sua apologia degli Stati Uniti? - domandai alla 
signorina Mary la prima volta che la vidi dopo 
la nostra gita gita a Boston. ; 

— No - rispose sorridendo - egli parla anche 
del mandato imperativo, che è una delle nostre 
cose migliori. 

— Non ve lo contesto quando penso a certi de- 
putati dei paesi latini i quali dicono ai loro elet- 
tori: « Studierò la questione, agirò secondo la 
mia coscienza... » quasi che venissero mandati al 
RTRT PeRgatO un corso di studi e non già © 

È è secondo il pro; i cittadini che | 
pi halo Bata programma dei cittadini che | 

—- Precisamente il contrario di quello che sue- 
SO qui, dove l’eletto non è che poi del- 

elettore e non può agire che nel senso del suo 
REI: Il membro del Congresso non deve far 
SI To, nel suoi discorsi e nei suoi voti, che difen- 
ere 1 principi dell'assemblea di elettori che lo ha 
nominato. 5 
— È colui che qualche volta tentennasse ? 
(Continua) 


risposto promettendo il più largo appog; 
e ha dato la prima prova concedendo la facoltà di 
attaccare nei quadri municipali, e sui muri ove non 
c’è divieto di affissione, il manifesto del Carnerale. 
Un vero sperpero, e nondimeno, la Giunta volle 
perfino ratificare per. iscritto questa concessione, 
Se non che, il marchese Berardi, sempre nella qua- 
lità di assessore supplente, e forse per innato or- 
rore per l'altrui divertimento, ha pensato che quei 
manifesti di stile antico guastavano l’euritmia della 
città moderna e deturpavano i muri, che la Giunta, 
non gli avea invano affidato l'ufficio di generale 
in capo degli spazzini dell’urbe. 

E ieri un esercito di spazzini, regolarmente co- 
mandati, è marciato composto contro i mamfesti del 
camevale e li ha completamente distrutti. Oggi non 
ne'trovereste un solo a pagarlo un occhio, eppure 
quel manifesto meritava sorte più bella ! 

Il comitato ricorrerà al tribunale per l'indennizzo 
dei danni, e il comandante in capo degli spazzini 
lascierà generosamente che la cassa comunale paghi 


le Fnese; 5 
DE sl, 


Il pranzo al Quirinale. 

Tersera, al Quirinale, ebbe luogo l’annunciato 
pranzo offerto dai sovraui ai rappresentanti del 
Parlamento che recarono loro gli auguri del capo 
d'anno. 

Le regina aveva alla sua destra: il duca d'Aosta, 
la principessa Brancaccio, gli onorevoli Nicotera, 
Verga, Pelloox, d’Ayala-Valva, Lucca, Borromeo, 
Corsi, Purante, Brunialti, Pais-Serra, il generale 
Adami, il tenente colonnello Bertarelli, il maggiore 

- Ruschi e il capitano di guardia' 

A sinistra: gli onorevoli Farini, Rudini, Corsi, 
Saint-Bon, Fortunato, Gravina, Salundra, S. Onofrio, 
Pullè, Di Baucina, Falcella, Ambrosoli, Aceinni, il 
marchese Guiccioli, il maggiore Gioppi e il tenente 
dei corazzieri. 

Tl re aveva a destra: la duchessa di Sartirana, 
gli onorevoli Biancheri, Cencelli, Chimirri, Zucconi, 
Villari, Berardi, Frola, Luporini, Visone, Oddone, 
Pascale, Vollaro, il comm. Rattazzi, il comm. Pe- 
xuzzi e il capitano Talamo. 

A sinistra: la principessa di Venosa, gli onore- 
voli Tabarrini, Di San Giuseppe, Colombo, D'Avello, 
Branca, De Riscis, Carenzo, Paternostro, il generale 
Pallavicini, l'onorevole Arnaboldi, il senatore Ri- 
gnon, i conti Gianotti e Di Brambilla, il comm. Ca- 
rafa e il comm. Soglione. 

La musica orchestrale fu diretta dal maestro Ter- 
zianl 


Società di ginnastica « Roma ». 

Nella votazione di ieri domenica 31, riuscirono 
cletti i signori: 

Antonelli conte Pietro, presidente — Ballerini 
cav. Fortunato e Ponza di Sammartino, vice-presi- 
denti. 

Ed a consiglieri i signori: Albano cav. Aureliano 
— Antolini Ercole — Balsamo nob. Cleto — Rruno 
avv. Tommaso — Buti ing. Rodolfo — De Montel 
cav. Erasmo — Dotti Luigi Camillo — Levi cav. 
Enrico — Lippi cav. Adolfo — Lugani cav. Luigi 
— Sessi prof. Tito — Sferra Carini cav. Lorenzo. 

A delegato presso la federazione veniva eletto il 
cav. Guerra Romano — ed a revisori dei conti i 
signori: Arena Carlo e Orsi Ferdinando. 

Per Luigi Celentano. 

Come ho annunciato, ieri, alle 11 del mattino ebbe 
luogo a Campo Verano la commemorazione del IN 
anniversario della morte di Luigi Celentano. 

Alla mesta e solenne cerimonia, assistevano molti 
amici del defunto, gli artisti, i suoi colleghi della 
Corte dei Conti. Si notavano fra gli altri il sosti- 
tuto procuratore generale presso la Corte stessa, 
comm. Edoardo Aprile, il comm. Seris, Tanfo, Mon- 
troni ed altri. Vi erano pure i pittori Jacovacci. 
De Sanctis, Joris, Bisco, Tarenchi e parecchi altri. 
Assistevano anche i nepoti Alessandro Celentano e 
l’asquale Lubrano Celentano. 

Questi ha pronunciato un discorso commoventis- 
simo, ricordando i meriti.artistici e letterari dello 
zio, rilevando l’intiuenza. esercitata dalla sua eri- 
tica sull'opera del fratello Bernardo, e coneluse rin- 
graziando gl'intervenuti per la prova d’affetto data 
alla memoria dell’illustre estinto. 

Per gli italiani all'estero. 

La regina ha accordato il suo patronato alla So- 
cietà italiana di mutuo soccorso fra gli operai ita- 
liani residenti a Marsiglia. 

Arrivi e partenze 

Sono partiti ieri: per Ascoli Piceno il prefetto 

Franco, e per Firenze Giosnè Carducci e il senatore 


Bastogi. 
Pei caduti di Dogali. 

Poco dopo le due pomeridiane di ieri una ven- 
tina di Associazioni, che aveano aderito all'invito 
della Società dei reduci d'Africa, per commemo- 
rare i caduti di Dogali, mossero da piazza dei 
Cinquecento 

Il corteo, composto da oltre un migliaio di per- 
sone percorse tutta la via Nazionale. Parecchi 
membri della Società dei Reduci d'Africa indos- 
savano la divisa di tela bianca dei soldati d'A- 
frica. z 

Ho notato pure qualche vecchio garibaldino con 
la camicia rossa. 

Giunti presso al monumento. le bandiere si schie- 
rarono intorno. 

n {folla era diventata più numerosa e com- 
patta. na 

Presso alla balaustrata attendeva un colonnello 
del 15° fanteria ed una rappresentanza di ufficiali 
del presidio. 

Sui gradini del piedistallo fu deposta una gigan- 
tesca corona d'alloro offerta dalle Società che par- 
tecipavano alla commemorazione. 

Altre corone più piccole erano state disposte in 
giro. È 


Tre concerti suonarono senza interruzione l’inno 
reale e l’inno degli studenti. o, - 

A nome del Municipio, lesse un breve discorso 
l'assessore de Angelis, e dopo di lui, in sostitu- 
zione dell'on. Antonelli, infermo, parlò l'avvocato 
Freda. 

I due discorsi furono calorosamente applauditi. 
Le bande suonarono l’inno per l’ultima volta. Men- 
tre alcune associazioni si ritiravano, otto bandiere 
accompagnarono fino a via Merulana la Società ini- 
ziatrice della commemorazione, che ivi ha la sede. 

All’Associazione Universitaria. 

Sono invitati i soci questa sera dalle 5 alle 9 ad 
accorrere alle urne per eleggere il nuovo consiglio 
direttivo ed i revisori dei conti. 

L'assemblea di ieri sera emise por acclamazione 
un voto di ringraziamento all’on. prof. Gasco, che 
onorò del suo discorso l'Associazione l’altra sera, 
come raccontammo. 

Il generale Rooth. 

Stasera alle 7 alla Sala Dante il signor Rooth ge- 
neralissimo dell'esercito della salute terrà alla Sala 
Dante una conferenza sul tema: Darkest England. 

Il pubblico è ammesso senza biglietto. 

I bresciani a banchetto. 

I bresciani residenti in Roma hanno dato al Iul- 
cone un banchetto in onore dell'on. Papa. Alle 
frutta il prof. Gennaro portò il saluto dei suoi com» 
patriotti al loro rappresentante, e dopo di lui il 
barone Girolamo Monti, pronunciò applauditissime 
parole. 

Rispose l'on. Papa, fra le acclamazioni, ringra- 
ziando con espressioni affettuose i suoi concittadini 
e ricambiando il saluto della terra natale. 

Il segretario sig. Marchetti, propose di spedire 
un dispaccio all'on. Zanardelli, il cui nome suscitò 
una entusiastica ovazione. 

Altri discorsi pronunciarono il cav. Gozzoli e il 
collega Mostardi. 

I commensali si separarono dall’on. Papa con 
nuove attestazioni di simpatia. 

Il fo foro. 

Filotea Salvucci, una simpatica brunetta sedicen- 
ne, nutre un amore vivissimo pel sarto Ettore De 
Angelis, 

C'è-però la famiglia di lei che non è per nulla 
contenta di farle sposare il De Angelis, e.la ra- 
gazza, messa fra l’amore e il dovere. ha deciso di 
morire. 

Ha ricorso, come tutte Je fanciulle, alla bevanda 
quasi sempre innocua d'una soluzione di fosforo. I 
dolori che la sorpresero dopo trangugiato la nau- 
seante miscela, la costrinsero a confessare ogni 
Cosa. 

A S. Giovanni le hanno dato un antidoto, cd ora 
è fuori pericolo. 

A quando le nozze? 

— In via Firenze, Maddalena Mari, d’anni 27, ha 
ingoiato anch'essa una soluzione di fosforo, o 
rando di liberarsi con la morte da dispiaceri di fa- 
miglia. 

E’ stata soccorsa in tempo e guarirà fra pochi 
giorni, 


Enicidio. 

Due tragedie in una notte nel vicolo della Cam- 
panella. 

Ieri mattina, una povera donna, Orsola Persi 

teechita 


nella 


chetti, di'anni 55, è stata trovat 
sua camera, al n. 11. Si era 
col carbone, per finirla con la vita di miseria e di 
sofferenze che menava. 

A proposito dell'assassinio perpetrato nella stessa 
viu, bisognava aggiungere che il Gasperini si è da 
ieri costituito all'autorità di P. S. 

Gl'investimenti del giorno. 

Poco dopo il mezzodì, in piazza Cola da Rienzi 
il cavallo d'una vettura padronale, passando davanti 
ad una baracca di saltibanchi, si adombré, dandosi 
a precipitosa fuga in direzione del ponte Marghe- 
rita. 

Sulla via si trovava un povero carrettiere, a no- 
me Battista Felici, che investito dalla bestia furi- 
bonda; fu travolto, e trasportato 2 S. Giacomo, mo- 
riva poco tempo dopo 

Il cavallo continaò la sua corsa, finchè irrompendo 
contro un muro in costruzione si-fracassava il cranio. 
Morì sul colpo. 

La vettura era guidata da Giuseppe Barresi, che 
so l’è cavata con la paura. 

— L'omuibus 149, passando verso Je quattro per 
via Lungaretta, presso casa Aiani ha investito un 
bambino di tre anni, Davide Panci, che scherzava 
nella strada. La povera creatura gravemente ferita 
è stata portata all'ospedale di S. Gallicano, 

Il cocchiere non ha però nessuna colpa della di- 
sgrazia. 

— In via del Babuino il giovane Francesco Paolo 
Prodoni, mise il piede in fallo, volendo montare 
sovra un carretto in movimento. Il disgraziato cad- 
de, e la ruota del veicolo gli passò sul petto. Fu 
trasportato in gravissimo stato all'ospedale di San 
Giacomo. 

— In via Bocca della Verità, la bambina Fortu- 
nata Gentili, di anni 9, è stata investita da una 
vettura che le ha fratturato una gamba. 

Il vetturino è stato arrestato. 

Le « ciociarine », 

Tori la questura’ ha ordinato l'arresto di undici 
* ciociarine » dagli otto ai sedici anni, perchè va- 
ganti fino a notte inoltrata. per le vie di Roma, 
esposte a tutti i pericoli, o già in cerca di sozze 
avventure. 

Altre ne saranno arrestate, © si rimpatrieranno. 

Eva uno spettacolo ributtante quello di bambine 
abbandonate a sè stesse e precocemente corrotte, 
già più volte deplorato dalla stampa e dal pub- 
blico, e la questura, per una volta tanto, ha fatto 
bene a farlo cessare. 

Dal tacenino del < reporter » 

Franco Minghetti ed Agostino Rosa. braccianti, 
attaccarono lite, uscendo da una casa in via. della 
Lungaretta, e cavati i coltelli, si ferirono recipro- 
camente. 
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Ne avranno per una quindicina di giorni cia- 
seuno. 
Per finire 
Tn un giornale, dalla necrologia d'un cassiere: 
“.. Scomparendo dal mondo, ha lasciato un vuoto 
che difficilmente sarà colmato. ,, ; ol 


Ne sono persuasissimo. 
DENTISTA 


BARGNONI snc 


VEDI IN 4° camarRi e TOSSI 


CIILITRP 


La folla è stata tanta iersera che al botteghino 
dell'Argentina hanno dovuto rimandare indietro la 
gente. Il successo della Traviata è stato come la 
folla: enorme. La signora Bellincioni che con ma- 
gnificenza artistica cambia toilette ogni sera, indossò 
al primo e terzo atto, specialmente, dei veri capolavori 
di buon gusto e di lusso. Il solito Vis al preludio squi- 
sitamente eseguito, come tutta l'opera, dall’or- 
chestra, 

Si spera in qualche altra replica di Traviata. 
Stasera intanto riposo: domani sera Favorita. 


das 


Discreta sala al Nazionale: solito successo della 
Scuffiara e della Cavalleria, ma anche solita ese» 
cuzione. Stasera riposo. 


TY 


Un'altra bella piena iersera al Valle per la re- 
plica,del Iatto delle Sabine che ottenne un sue- 
cesso d’applausi e di risate senza fine. 

Precedette Seta e Cotone di Mariani, una com- 

niediola nella quale la signora Novelli e il Pasqui- 
nelli si fecero applaudire meritatamente. 
Questa sera Rabagas. Domani 12% replica delle 
e matrimoniali e mercoledì serata d'onore 
della signora Novelli col seguente spettacolu: Una 
visita di nozze = Mia moglie non ha chie e Con- 
densiamo. 


CI 

i 9 ù 
I 

Continua al Quirino a divertir molto la Gran Via 


na Bissone che balla 
e una civetteria 


e ad essere ammi 
iosa con 


ta la signo 
una gr 


Questa sera serata d'onore della 
Cappelli con un programma dei più attraenti. Vi 
sarà anche la quadriglia: Can-Can e la seratante, 
oltre a cantare parecchie canzonette, sosterrà la 
parte di prima ladra nella Gran Via. 


TY 


SPETTACOLI D'OGGI 


nora Teresina 


ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — Riposo. 


VALLE — Reabagas - ore 1). 

XINO — La Gran via - ore 9. 

aro delle Antille - ore 9. 
m-Via - ore 9. 


n 
UELE. — Meo Patacca e Marco 


LAN 
ore 8 1 
BATRO ME VICO CARDINALI (Via Arenula 
il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
oni, ore 6 1]? e 9. — I festivi 
oni, ore 4 4]2, 6 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


La morte di un patriotta. 
Terni, 31, ore 6, 

Questa notte, alle 2,10, spegnevasi la e 
stenza del venerando patriota Pietro Faustini, onore 
della democrazia italiana, capo del partito repub- 
blicano di Terni. 

Egli cospirò per la patria, combattè con Gari- 
baldi le sante battaglie della nostra indipendenza, 
visse nella sua fede sempre e in quella fede è 
morto. 

Impossibile dirvi Pinpressione prodotta dalla triste 
notizia nella città, dove egli era tanto amato esti- 
mato da tatti. * 

Domani, alle 3, avr 
IL TERREMOTO 

Civitalavinia, 31. — Oggi 
mero di forestieri visitò il paese. 

‘Alle ore 4 pom. è qni giunto l’on. Menotti Carlo 
accompagnato dal sindaco di Albano e dall’asses- 
sore Lumaca. 

Fu ricevuto dal sindaco Anconi e dal segretario 
Tigliolini. e. visitò i luoghi dameggiati. 

Genzano, 31. Molti stranieri visitano la città. Alle 
ore 2 pom. è giunto l'on. Menotti Carlo, e prese 
concerti col sindaco per compilare un piano rego- 
latore di sventramento di parte di Genzano vee- 
chia. 

La popolaziono è tranquilla, nonostante: che il 
sismografo di Velletri si mostri irrequieto. 


nno luogo solenni fanerali. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Le fortificazioni di Biserta. 

Sarebbe tempo che qualeuno costringesse il go- 
verno a dire che cosa pensi di fare - poichè nes- 
suno crede che già abbia fafto qualche cosa, in 
presenza delle giuste e gravissime preoccupazioni 
che la risurrezione della questione di Biserta fa 
sorgere. 

È noto da tempo che la Francia non solo forti- 
fica il porto di Biserta, ma rende navigabile per 
i legni da guerra il canale che conduce al lago di 
Biserta stesso. il quale così diventa un porto mi- 
litare di primo ordine e un luogo di riunione delle 
forze navali francesi a poche. ore dalle nostre mas- 
sime isole; così poco, anzi pur troppo niente. af- 
fatto. difese. 

Tanto più è urgente ottenere assicurazioni, per- 
chè si va dicendo che l’ Inghilterra, raffreddatasi 


certo verso di noi pel contegno ambiguo e im 


pacciato tenuto dal marchese di Rudinì nella que- 
stione egiziana, non ci appoggerebbe calorosa- 
mente nelle trattative diplomatiche, che il governo 
avrebbe il dovere di avviare per toglierci da que- 
sto pericolo, in presenza del quale occorrerebbe 
maggiore autorità ed energia da parte del go- 
verno nostro. x da 
La crisi in permanenza Ù 

Il governo dei gentiluomini s'era proposto di ri- 
solvere la crisi dopo d’essersi servito degli aspi- 
ranti per la votazione dei progetti in corso. 

Ma, dopo l'errore commesso (errore dal loro 
punto di vista) costringendo -il conte Ferraris a 
smettere di guardare i sigilli, sta per rendersi 
vacante anche il posto del ministro dell'istruzione, 
e difficilmente potranno i gentiluomini mantenere 
la politica di temporeggiamento, ch'essi hanno 
ereditato da Fabio Massimo. 

È evidente che la crisi scoppierà loro malgrado, 
e diventa interessante il vedere quanti e quali 
saranno gli uomini di buona volontà, che andranno 
ad accasarsi in questo edificio che minaccia ro- 
vina da tutte le parti. 

Comunicati ufficiosi 

La Stefani comunica, col pretesto di un tele» 
gramma da Venezia, un lungo riassunto apolo- 
getico della faticosa opera della conferenza sani- 
taria. 

Ci duole che il nostro formato sia troppo pic- 
colo per poter dar posto a questo scritto dell’ono- 
revole conte D'Arco. 

Alla Giunta delle elezioni, 

La elezione di Siracusa (II) contestata nella per- 
sona del signor Caruso, è stata discussa ieri innanzi 
alla Giunta per la verifica dei poteri, che ha de« 
ciso per la convalidazione 

La lotta è stata asprissima, I ministeriali erano 
venuti con la parola d'ordine di convalidare. 

L'on. Barazzuoli era venuto col proposito di 
approvar tutto, chiamato appositamente a Roma. 

Malgrado ciò i ministeriali hanno vinto con 7 
voti contro 5. Ed aggiungasi che l'on. Fortis ar- 
rivato tardi non ha potuto votare, ma ha chiara 
mente espresso che se fosse stato presente avrebbe 
votato per l'annullamento. 

Aggiungasi pure che mancavano gli on. Bovio, 
Bonardi ed altri. 

Per mostrare l’enormità commesse basti dire 
che il relatore Parpaglia, avendo studiato tutte 
le carte, sapeva molte cose, ha gittato le carte 
dichiarando di non voler portare alla Camera si- 
mili enormità. La relazione fu allora assunta su= 
bito dall'on. Barazzuoli. 

Tra i due. 

- Si crede generalmente che oggi possa scoppiare 
il dissidio fra l'on. Villari e l'on. Nicotera a pro- 
posito della - diremo così - politica artistica. Del 
resto il dissidio è in realtà fra il presidente del 
Consiglio e il ministro dell’interno. L'on. Di Ru- 
dinì sapeva di dispiacere all'on. Nicotera soste- 
nendo giovedì scorso l'urgenza della legge Vil 
lari, come l’on. Nicotera sapeva di fare un dispetto 
all'on. Di Rudinì, e di pigliarsi una piccola rivin- 
cita, impedendo palesemente all’on. Vilari di ri- 
spondere all’'interrogazione Mariotti. 

Il gabinetto dei gentiluomini è convertito in 
due tende del campo di Agramante. 

Pel codice di commercio. 

La Stefani comunica da Milano, 31: 

Presso il Circolo industriale e commerciale tenne 
oggi seduta plenaria il Comitato presieduto dall’o- 
norevole, Bertarelli per la proposta modificazione 


| del codice di commercio. Vi sono intervenute le no- 


tabilità industriali e commerciali, fra cui l'on. Ponti 
il comm. Deangeli, i rappresentanti dell’Associa« 
zione Generale Commerciale di Genova e delle Ca- 
mere di commercio di, Cremona, Ferrara, Milano, 
Pavia, Udine, Ancona, Pisa, Belluno, Mantova, 
Sondrio e Lecco, 

Dopo lunga discussione si approvarono con lievi 
emendamenti le relazioni delle singole commissioni 
già distribuite stampate, rinviando a domani sera 
la discussione dell'ultima questione sulla materia 
del fallimento. 

Un terribile incendio. 

Giunge la notizia che un incendîo ha distrutto 
quaranta case del comune di Samburo, mandamento 
di Vinadio. Si recarono sul luogo le truppe e le 
autorità. Si erede che non vi siano vittime. L'in» 
condio continuava alle ore ò pom. 

La morte di uno scienziato. 

Perugia, 31, — Stamane, alle ore 7, è morto in 
seguito ad apoplessia, Enrico Dal Pozzo di Mom- 
bello, illustrazione delle scienze fisiche e filosofiche. 

Si preparano solenni funebri. 

Italia e Spagna. 

Madrid, 31. — Oggi l'ambasciatore d'Italia mar- 
chese Maffei ha firmato il verbale per lo scambio 
delle ratifiche per la proroga dei trattati di com- 
mercio. * 

Madrid, 31. — La Gaceta pubblica il testo della 
Convenzione fra l’Italia e la Spagna, firmata in 
Roma il 23 gennaio, la quale proroga fino al 30 , 
giugno prossimo, il trattato di commercio fra.le due 
nazioni. 

In America. 

Washington, 30, — Un telegramma del segretario 
di Stato, Blaine, al ministro degli Stati-Uniti, Egan, 
a Santiago, dice che il Presidente Harrison consi- 
dera soddisfacenti le proposte del Chili. 

La conferenza sanitaria. 

Venezia, 34. — La Conferenza sanitaria interna- 
zionale tenne ieri due sedute, terminando la seconda 
al toeco di stamane. 

In esse furono esauriti i lavori e fu firmata la 
Convenzione, che riassume le deliberazioni prese. 

L'accordo è c8mpleto nelle questioni scientifiche, 
egualmente che tra i delegati diplomatici, fra i 
quali però alcuni fecero riserve, attendendo, prima 
di firmare la Convenzione, istruzioni dai loro Go- 
verni, s 

FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 

Tip. Artero — Montecitorio 124. 


v 


TOSSÌ 


I catarri e le tossi, sia che precedano l’INFLUEN ZA, sia 
che dell'INFLUEN ZA siano conseg uenza, il catarro bronchiale, il catarro polmo= 


i ii riti col semplice uso delle 
nare, il catarro gastrico, catarro intestinale, entarroTgenerale delle mucose 6 le tossi in genere, smo guari p 2 
9 L i 

rinomatissime 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


i i i da illu- 
che sono, come appare dalle relazioni dei nostri principali medici e dalle pubblicazioni fatte Hu 


rai A n d ielio 
stri clinici nei primari giornali di medicina del mondo, e cioò l'Healn © il Lancet di Londra, il miglior 
preservativo contro l'INFLUENZA. 


NON USCITE:DA CASA 


gherà Ta forza e le conseguenze 
verà facilmente dal morbo 


Relazioni di Medici Direttori e Medici Primari di Ospedali 


Londra, il più diffaso giornale mec del mond th Vel.“ La 


i i i fo modo l’aria che respirate è 
ni na fe in bocca una pillola di Catramina. In ques 0 a e n 
resa ANTISETTICA ‘datazione potente GERMICIDA della Catramina, prima che entri mei VO. 
STRI POLMON . Questa semplicissima e tanto poco costosa e non incomoda precauzione, miti- 


È È E î è pr. evi rà e ricadute pericolosissime e vi sal- 
dell'epidemia, se già il vostro organismo ne è preso, eviterà dell p 


Dall’ “ Healt , - La Salute - di ì È ? 
di catrame col qual illole di Catramina Bertelli sono prer 
i troveranno in questo prodotto ur 
tico, germicida.. edici troveranno in questi prodotto un 
combattere anche l’Influenza... , Dott. prof. AND 


cet, di Londra, giornale scientifico di fama mondiale N. 3552, del 26 settembre 1891 - 
- leggesi: .. * Per la sua potenza antisettica l’olio di Catrame Bertelli uccide 

cillo della tubercolosi). Molti medici prescrivono queste pillole come preser 
dall’Influenza e dalle febbri infettive... 


e poter 
lo per pr ' 
rettore dell'HeaZih. fa 
«... Le ripetute esp 
pillole di catramina Be 
utilissimo nelle affe 
dell'apparato or 
Pavia, 26 ma 
Prof. nella R. Un 
« ,.. Le Pillole di 
lattie di petto specialmen 
cura delle tossi di bambini... 
Lucca, 25 Marzo 1887. 


e fatte in questa Casa di Salute con le 
elli, mi p esto ri i 
ioni catarrali delle mucose delle vie 


i è soddisfacent 


liarare che le pillole di catramina 
mi corri 


«... Ho adoperate con molto 
> in tutte 


profitto le pillole di catramina Bertelli 
nelle diverse forme di catarro 


bronchiale e polmonare e specialmente 
i |nella broncorrea ..., 


Venezia, 27 giugno 1887. Brof. PIETRO DE VENEZIA 
Medico primario nell Ospedale civile di Venezia. 
‘.« Ho esperimentato le pillole di catramina B 
ale civile e nella mia pratica privata .. Godo 
i bronco polmonari e nei morbi lenti di petto diedero utilissimi 
effetti... » 
Spezia 3 luglio 1887 ; Dott. A. F., PRATI. a 
Medico primario dello Spedale civico di Spezia 
«... Mi è grato il poter dichiarare che l'uso delle pillole di catra- 
mina Bertelli da me fatto nei casi di catarri bronco-polmonari, ed in 
altre forme, morbose dell'apparato respiratorio mi corrisposero con 


molta efficacia... » 4 
Mantova, 9 novembre 1887. | Prof. GIUSEPPE QUINTAVALLE 
Medico primario del civile Ospedale 


ssai supe 
e di cat 

Dott. Cav. 

di Pavia, L 


nina Berte 


le altre Ò 
ANGI SCARENZ aff inutili. Le pillole di 
lore della Cas ionale dei prodotti est 
ono molto utili ne ndo non 


ertelli in questo 
nei catarri cronici. Così è da dirsi nella 


attestare che nei 


Dott. NICOLAO CARU' 
Medico d d Civile 
<... Da due anni uso in questo o: 
vata le Pillole di Catramina Bertel y 
tati nei catarri polmonari acuti e cronici e nelle 
abbondante... » 
Alessandria, 21 settembre 1888, 
. GIOVANNI ROGGERO 
Primario all'Ospedale Civile di Alessandria 
Tgamente nelle malattie di petto le Pil- 
dichiarare che dall'uso delle me- 
risultati anche nelle affezioni catarràli dei 


ramina Bertelli, 
rettativa, sia 
zione muco-pu- 
‘onsimili malattie di petto. 
nedio uno splendido ritrovato 
‘eparatore. ,» 


rulenta, che nelle 
Godo nello 
e mando i m 
Caserta, 28 maggio 198 
Prof. CUTILLO Dott. GIO. GIUSEPPE 
Direttore dell'Ospedale civile di Caserta. 
«... Posso fin' d'ora manifestarie che le sue Pillole di Catramina, 
che io avea già da qualche tempo adoperate sia nella pratica civile, 
che in questo Spedale Vittorio È anuele, riescono vantaeeiose nel 
i È ione muco-purulenta nelle af ‘ezioni rrali ero- 
mucosa laringea bronchiale e di quella degli organi uro- 


È giù 
<... Dichiaro con piena soddisfazione che le pillole di catramina 


Bertelli, in casi di catarro bronchiale anche a lungo decorso, mi die- 
dero ottimi risultati...» 


Piacenza, 27 maggio 1887, Prof. ENRICO PICCINELLI 
già Medico-chirurgo primario del civile Ospedale. 
nnt CITATO ( 

<... Le pillole di catramina Bertelli sono un 


Corrisposero prontamente e sicuramente nei catarti bronco-polmonari 
intestinali e vescicali a decorso lento, senza arrecare i soliti disturbi 


€ »: Ho esperimenta 

Jole di Catramina Be 

desime ho ottenuti ot 

bronchi... » 7 > 
Ferrara, 19 giugno 1887. 

Prof. Dott. AI 

Direttore dell'A 


ANDRO BENNATI | genitali. » 
È 


) prezioso medicamento, 
pedale di Sant'Anna nia, 13 ottobre 1888. Dott. MARIO RONSISVALLE 
"Prof. all'Università di Catania 


e medico primario netl'Ospedale Vittorio Emanuele 


«». È già parecchio tempo che uso le Pillole di Catramina Ber: 
telli, e devo rendere encomio al preparatore per tale ottimo farmaco, 


che trovai efficacissimo în tatte le malattie catarrali, Specialmente, 
dell'apparato respiratorio. Sono di facile amministrazione e ben tol- 


lerate... » 
Modena, 8 ottobre 1888. Dott. GENERALI FRANCESCO 
Prof. all'Università di Modena. Medico primario nell Osped. Civile 
< ... Posso assicurare che Ie Pillole di Catramin 
narono utilissime e di eflicacia incontrastabile nei 
cronici primitivi ed in quelli secondari a proc 
geni, clamando prontamente la tosse e togliend: 
purulenta... » . 
Palermo, 28- giugno 1887. Prof. CARUSO Dott. GIUSEPPE 
Sovraintend. dell'Ospedale Civile di Palermo 
«... Piacemi testificare che le Pillole di Catramina Bertelli, lar- 
gamente usate in questa Poliambulanza, diedero ottimi risultati nelle 
malattie dell'albero respiratorio... » 
. Milano. Dott. Cav. PANZERI 
Presidente del Consiglio Direttivo detta Poliamb. di 


(a Bertelli mi tor- 
catarri bronchiali 
essi polmonari fisio- 
o la segrezione muco» 


Milano 


«».. Mi gode l'animo nel dichiarare che le pillole di catramina Ber- 
telli pos 


aflezion 

Tatori ci 

in alenr 
Pes 


'ONIO MICHETTI 
S. Benedetto in Pesaro. 
“., La catramina Bertelli da ottimi risultati nella tubercolosi uc- 
cidendo il bacillo di Koch.... Dalla Memoria sulla Catramina Bertelli. 
Ottobre 1888. Dott. EUGENIO CASATI 
Professore nell'Università di Roma. 


ee 
«... Le pillole di catramina Bertelli sono utilissimi 
polmoniti a corso lento; larinviti, catarri bronchiali, 
trali, sono solubilissime, di azione tonica sullo stomac 
to dai bambini che dagli adulti...» 


Napoli, 10 ottobre 1888 Dott. Di LORENZO cav. GIACOMO 


e nelle bronchiti, 
vescicali e ure- 
o e ben tollerate 


di stomaco, anzi migliorando l'appetito. Sono di incontestabile valore 
e tali da raccomandarsi con tutta fede al Pubblico e ai medici .,. » 
Brescia, 27 aprile 1587. .. Dott. G. REMONDINA 
Medico negli Spedali civili di Brescia. 

«... Nella mia pratica privata è nell'ospedale usai le pillole di 
catramina Bertelli, che mi furono utilissime contro le tossi catarrali 
ed aneora contro affezioni più profonde degli organi respiratori. An- 
novero questo preparato fra i più buoni rimedi. » R 

Rovigo, 21 giugno 1887. Prof. BUCCHIA. Dott. ACHILLE 

Direttore dell'Ospedale civile di Rovigo. 


©... Trovai molto giovevoli le pillole di catramina Bertelli spe- 
cialmente nei catarri Dronchiali con secrezione abbondante... » 
Firenze, 7 ottobre 1888, Dott. EDOARDO VECCHIETTI 
Primario nell Ospedale di S. Giov. di Dio in Firenze. 
.» Già esperii ‘le pillole di catramina Bertelli in arecchie ma- 


|lattie catarrali dell'apparato | respiratorio su vari miei clienti 
ebbi buonissimi ed indiscutibili risultati... » È cli SS 


“ 


Milano, dicembre 1886. Dott. LONGHI Cav, GIOVANNI 
Prof. nella R. Università di Pavia, 
Specialista nell''Ospedale Maggiore di Milano. 


Prof.alla R Università di Napo, Primario e Direttore di clinica | 


"agli Ospedali Incurdbili del Ciritio edell'Annunciata. 


Professore dell'Università di Pavia Primario 
iti si 


Le PILLOLE DI € 


dicì. — Vengono esportare su 
Svizzera, Turchia, Nord- 
Congo. — Per facilitare 1” 


sono largamente usate 
negli Ospedali e pre-. 
scritte dai Signori Me. 

Germania Austria, Romania, Bulgaria 
©Cnilì, Indie, Egitto e Stato Tbero del 
tente compagnia i 


Holborn Viadit, LONDRA. 
per posti. — 4 scatole L. 9 50 franche di porfo in futto il Regno, da A. BERTELLI ‘e ©, 


Preminte ni 
Igiene di 


x 


Una scatola Pillole Catramina Bertelli costa L. 2 59 
sti in Milano, Via Monforte, è — $i rovano in tutte le farmacie. 


t 
GONSI LIATO ALLE FAMIGLIE di far DIOTURIA Der tempo di pillole di Catramina genuine (si badi 


3 alle falsificazioni 1) essendochè SÌ prevede 
che tra poco il laboratori Bertelli non potrà at Îc izioni dei vati i 
cerca che ne vienefanche dall'Estero p Calo Da ertelli non potrà attendere alle Piccole spedizioni dei privati, stante la grande ri- E 


Concessionari fper l'Ameriea del Sud, signor CARLO FED. HOFER e €, di Genova. 


s più Cent. 50 se 


INIL Congresso Modi 
n das, Esponizi 
‘a 1As7-84; Ult 
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mn 
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ABBONAMENTI 
FUN-2INNG 1 ele II 
UN SEMESTRE . . +...» 9 
UN TRIMISTRE. . . . . »_5 


3 


È U 
‘Per l'éstero aumento delle speso ‘ 
ostali. Ù 


‘’L’abbonamento decorre dal lo e 
16 d'ogni mese. 
© Ogni numor0 denterimi' 
in tutta)Italia. 


È UFFICIO: DEL GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


Jrino piano. 


Un'inter vista con Giovanni Bovio 


L’“ Estrema , ed il socialismo. 
Napoli, 31 gennaio. 
. Mi son recato oggi a salutare (riovanni Bovio 
che vive qui, a Napoli, vita tutta dedita agli 
studii e che non si può vedere se non a casa sua 
od alla Università. 
Volevo sapere s’egli avrebbe o no pubblicati 


più gli articoli sul recinte tentativo di evolu- | 


zione fatto da alcuni della Estrema sinistra e dei 
quali io ho già da molt> tempo data notizia ai 
lettori del Wolehello. " 

— Certo e fra breve. 
buna. 


Sono destinati alla Tri- 


Mi ha detto. Io avevo assistito ad una inter- | 
vista dell'amico F. S. Nitti - della quale egli rese | 


conto in una importanti ssima corrispondenza alla 
Gazzetta Piemontese - con l'on. Bovio. Non mi 
era nuovo quindi il suo convincimento : non pen- 
sare in alcun modo alla evoluzione. 

Nè mi erano nuove le ragioni, che a. questo’ lo 
inducevano, cioè il non essere cotesta evoluzione 
voluta - per libera mani;'estazione del vota - dalla 
nazione, nè da avvenimenti tali, che pov'essero 
giustificare coloro, i quali se ne vogliono ;*SSU- 
mere la responsabilità. Non ho insistito quindi 
su questa parte. (li ho chiesto invece : 

— Secondo voi l’Estrema sinistra dovrebbe re-* 
stare indifferente innanzi alle idee nuove ? 

— No, deve assimilare le ilee nuove, ma non 
deye lasciarsi assimilare da esse, ripudiando le 
idee sue. Questo è un amplianiento del programma, 
non è un’abdicazione, 

— Ma se i sostenitori delle idee nuove, delle ri- 
forme sociali sostengono che la sola questione a 
fare è tutta sostanziale e panto formale, come con- 
cilierete cotesta assimilazirme col vecchio program- 
ma della estrema sinistra ? 

— Di quale sostanza parlano? Hanno scoperto 
essi una sostanza senza forme od una evoluzione 
che non sia una successione di forme? Di sostanza 
parla il papa, parla l’imperatore di Germania, par- 
lano i gruppi parlamentari, parla il nullatenente. 
È panacea o è sostanza ? Per me v'è un socialismo 
cattolico, uno cesareo, uno repubblicano, uno anar- 
chico. Tutti con forme determinate, 

— Ma alloza il repubblicano deve fare ancora 
la questione del re o del presidente ? 

— Dove lo trovate più un eremita così fatto? 
Troverete, però, chi si proponga questo quesito : 
« Quale delle due soluzioni indica il miglior me- 
todo di approssimazione ? , 

— E come risolvere il quesito ? 

— Lasciamone la risposta al tempo. Ai giorni 
nostri giova che se ne faccia ampio e sereno l’e- 
sperimento. Sarà esautorato l’uno e si tenterà l’al- 
tro. Di questo ultimo niente si può dire, perchè 
niente si sa di quello che sarebbe eapace di fare. 
Di più è strano che parlino di potere quelli che 
prescindono dalla forma. 


— Perchè? i % 
— Perchè dove il potere si concreta è forma. 


Possono dire che la nuova sostanza, la nuova idea 
si creerà da sè stessa una forma, ma non si può, 
non si deve prescinderne. Il pensiero umano ab- 
braccia sostanza e forma: non trasanda le une per 
le altre e le nazioni intendono tutte le grandi que- 
stioni sostanziali e formali e tutte le altre verità 
che si dicono in nome delle une e delle altre. E se 
v'è chi vuol udirne una soltanto e trarla fuori dalle 
altre, è setta, al più è volgo — non è popolo. 

— Per voi, quindi, è pratico ritenere come unite 
le due questioni? 

— Precisamente. Io reputo avveduto il partito 
politico che intenda ed assimili la questione sociale 
ed avveduto quel partito socialista che prende la 
forma, in cui la sua idea può trovare esplicazione 
più chiara, più efficace, più determinata. V'è chi 
vuol abbracciare questa o quella questione, chi vuol 
tenere presente questa 0 quella classe ? Si. Ebbene 
costoro difettano di quel senso pratico che maggior- 
mente tirano in ballo : costoro si mettono fuori 
della vita così come è fatta. Nè sosterranno per que- 
sto che la parte degli uni 0 degli altri trascurati 
risorga con efficacia tanto più efficace, quanto più 
sia trascurata. N 

— Quale esempio sostiene la vostra tesi? i 

— Come? E Cairoli e Crispi e Nicotera non sì 
proposero di democratizzare, nel senso concreto, 
le isvituzioni ? Vi riuscirono? Sì, Ebbene, allora a 
che questa nuova evoluzione? No. E non presu- 
miamo troppo noi, ritentando per la millesima volta 
la prova. Nè mi pare sia difficile comprendere que- 
sto quando si consideri che, dopo tutto, questo ten- 
tativo di democratizzare prescindendo dalla que- 
stione di forma, se però pare utile e fattibile ad 
essi, non parrà certo tale a tutti gli altri, i quali 
nella forma presente credono e della forma pre- 
sente vivono, 

— Che pensate allora di questi nuovi eyoluzio- | 
nisti? 


— Mi paiono i crociati della terza o quarta prova, 
Valeva poi tanto un sepolero? domandavano gli 
umanisti del rinascimento. 2 

— E queste idee svolgeste nei vostri articoli ? 

— Nel primo. 

— L'altro di che si occuperà? 

— Tratterà di tutte le varie teorie messe fuori per 
giustificare l’evoluzion» per concludere alla insepa- 
| rabilità della quistione politica dalla sociale e alla 
necessità di perseverare nel programma radicale. 

— E perchè avete indugiato tanto a scrivere 
questi articoli? 

— Dopo il primo momento, io ero venuto nel pa- 
rere di non scrivere nulla. Ma dopo aver letto certa 
stampa francese che mi alloga in un posto che non 
era di mia elezione e dopo la censura mossa a tutta 
la estrema Sinistra, senza distinzione, ho ereduto 
dover mio esprimere chiaramente e determinata 
mente quello che pensavo. E l’ ho fatto. 

Più a lungo sarebbe durato il nostro discorso se, 
provvidamente - come sempre - la gentil signora 
Bianca, la signora, miracolo d’ogni bontà, di Gio- 
vanni Bovio, non avesse in quel momento accom- 
pagnati nello studio del professore i due figliuoli 
- due amori di giovanetti - di Giovanni Bovio. 

Egli allora è stato preso tutto dalle cure pei 


figliuoli. 
Mikiol 
A 
Per la mozione Bonghi 

Per accontentare l'on. Bonghi, che chiede una 
, Segge disciplinare sulle Università, l’on. Villari ha 
a eciso di presentare un prozetto di legge, dal quale 
tc Igo, come primizia i seguenti articoli : 

hj ARTICOLO PRIMO. 

& — Tutti gli studenti delle Università do- 
vr: mino ogni mattina farsi accompagnare alla 
seu Wa dai propri genitori o dalla domestica, con 
la qi mole è severamente proibito di intrattenersi 
in di: id, icevoli conversari, 

B-- Gli stessi genitori o la stessa domestica 
verra ano a ritirarli ogni. sera all'ora dell'uscita. 

È p ermes S0 agli studenti di recare in apposito 
paniei ‘ino la merenda o altro asciolvere che sia: 
fatta 1però ecc ezione delle mele pere e altri pro- 
iettili. 


A RT.COLO SECONDO. 
LEE ‘ta di ogni singolo studente deve 
Lo EAT per futta la durata delle le- 
zioni. eg A 
B— È vieta, (0 rigurosame nte agli scolari di 
lanciare pallottoli ne di pane o di carta 0 di altra 
materia contro il orofessore 0 contro chicchessia. 
C — Nel caso ch @ uno studente avesse bisogno 
per motivi riconosci tuti.di assentarsi temporanea- 
mente dalla lezione, dovrî> alzare l'indice della 
destra accompagnanà ‘olo dell anulare nella eve 
nienza che debba pro lungarsi l’as'@NZ8. 
D — È: proibito sev eramente di so1.*arsì îl naso 
con fragore, pestare i niedi, tossire ostina @mente, 
sbadigliare, ammiccare «con gli occhi, suonare’ ©ON 
i pennini appuntati sul banco, imitare voei di a- 
nimali, contraffare il ]rofessore, e tutti quanti 
quelli attî che possono , tawbare il sereno anda- 
mento della lezione. 
E — È parimente inibito ai giovani la rappre- 
sentazione grafica sui rauri della scuola, sia del- 
l’effige dei professori, sia di qualunque altra im- 
magine licenziosa : come pure è vietata qualunque 
scritta di Vira indirizzata a: magnificare enti 
estranei alla scuola. 
ARTICGLO TER: De î 
A — Gli studenti che, per q nalsivoglia ragione 
non si confermassero alle pres crizionì precedenti, 
saranno immediatamente suse ettibili di una ade 
guata punizione. 
B — Le punizioni sono di due specie : COlpo- 
rali e morali. 
€ — Le punizioni corporali , song que. lle che ven- 
gono applicate, in forma di p ercossa, ne. momento 
culminante del fallo. 
D— Le punizioni morali. consistono ini ‘TIR: 
porto fatto ai genitori 0 cl sì per loro accioe ‘hè il 
colpevole trovi a casa qu'alla punizione corpo. ui 
che gli è stata risparmia’ ;a in scuola: 


Gite — 


AAANARANAANI AI 


Ad majorem Vaticani gloriam 


Mettiamo per un momento da parte l’editto 
Pacca ed il fidecommesso per guardare la brutta 
cosa dal punto di vista, per dir così, transalpino 
e magari transoceanico. 

L'altra sera, appena l'on. Biancheri con arbitrio 
degno di..... una fibra più forte e di un presi- 
dente meno travicello mise alla porta i signori 


E 


ROMA, Mattdl 2 Febbraio 1892 


e e TT 


PUBBLICITÀ 


gli annunzi ele inserzioni 21 giornale 


Eolchetto 


si ricevono esclusivamente dall'Uffi» 
cio Annungi dello stesso giornale 


‘$ Via del Tritone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA 
| Rarifffa: 
Per ogni linea o spazio di linea in 
[corpo 7; 


TERZA PAGINA . . . . 1125 
QUARTA PAGINA: | + > » 040 


NTIISARI 


EARILEGG 


— Dunque non si possono più vendere i quadri, ‘st. ? 


— Oh quanto a 


me, per non venderne,... non lho mai avuto bisogno di leggi! 


deputati a fin d’impedire lo svolgimento dell'“n- | 

one Mariotti, i corrispondenti di giornali 
ri corsero al telegrafo ed annunziarono ai } 
quattro venti la famosa scomparsa. 

In quali termini l'abbiano annunziata, con quale 
contorno abbiano servito il piccante manicarett 
non so e non mi curo di sapere: ma m’imm.a 
gino la grande impressione prodotta dalla noti zia 
negli animi dei rigidi inglesi, dei colti tedeschi 
e degli spiritosi francesi. 

Noi abbiamo un bel protestare contro la @sces- 
siva ingerenza degli stranieri nelle cose artis tiche 
del nostro paese; abbiamo un bel gridare cre in- 
tendiamo mantenere illeso il diritto di fare il co- 
modaccio nostro in casa nostra; possiamo «diver- 
tirci. a nostro bell’agio, mettendo in canzonatura 
gli Anglo-Sassoni e i Teutoni, che pretendono 
darci lezioni di archeologia e di arte; ma in fondo 
dobbiamo convenire che l’arte è cosmopolita e che 
spesso non hanno tutti i torti quegli stranieri 
che ci paragonano ai loro antenati. 


Non è adesso il caso di passare in rassegna tutto 
il male che l'Italia burocratica e borghese ha fatto 


all'arte, perseguitandola in tutti i modi e in tutti 
i più remoti angoli del bel paese. E' parso — e 
non a torto — che l’Italia-Stato, l’Italia-governo 
non riuscisse ad affermarsi, se non a scapito del 
bello; non sapesse consolidarsi nella metropoli 
dei Cesari e dei Papi, se non distruggendo il sa- 
ero culto per tutto ciò che costituì sempre — an- 
che nei momenti più oscuri — la gloria più pura 
e più splendida del nostro paese. 

Tutti i governi civili, dalla Francia, alla Ser- 
bia, dall'Inghilterra alla Grecia, dalla Spagna allà 
Germania, fanno sacrifizi più o meno grandi per 
12 prosperità dell’arte. Che cosa ha mai fatto per 
essa il governo del paese più stico al mondo ? 
Domandatela agli abitatori di via Margutta e sen- 


tirete ché moccoli ! i 

Il governò, che ha la sua sede nella capitale 
dell’arte, non solo non si cura del presente e del- 
l'avvenire, ma non riesce nemmeno a custodire la 
preziosissima eredità del passato. Di fronte all'arte, 
l Italia borghese non è buona nemmeno @ farla 
da carabiniere. I quadri di Raftaello emigrano li- 
beramente, come i contadini delle provincie ve- 


nete. 


A Roma c'è ancora un asilo per l’arte e un 
Mecenate per gli artisti; ma per trovarli bisogna 
passare il ponte e varcare il confine. del Regno. 

Un chiarissimo letterato lasciò scritto che l'arte 
italiana è stata sempre clericale. Questo è. un pa- 
radosso ; ma oggigiorno è purtroppo vero che 
Leone XII, quantunque eccessivamente spilorcio, 
è il solo personaggio che dimostri, non a parole 
ma a fatti, di sapere apprezzare, custodire e mol- 

iplicare le opere di arte. tt 
Se, Sora che a chiunque abbia il culto 
ver l'arte italiana e per la libertà della patria 

ave far salire il rossore alle guancie, lo so. 
‘ta oramai chi è, della compagma della lesina, 
3 “ia suscettibile a simili rossori ? na 
chele rommetto invece che don Bruno, nell’ inti- 

to St 1 guo oratorio, si ringazzullisce tutto e 
mità de. fn sé fregandosi le mani: 

Da ‘a è il paese dell'arte; e se tutta l’arte 

— L'Ital, mano del papa bisognerà bene che 
va a finire in +.on landar d'accordo con Ini{ 


l’Italia finisca . Fd fa f 


a 


SUL MARCIAPIEDE. 


— Finalmente! Credevo che ti avessero portata 
all’estero, bella infedele! 

— Alora, credevi che io fossi diventata la bella 
di... Tizi 


Prima dei quadri, 

La Camera è deserta... come nelle grandi sedute. 

Mi spiego: quando si prepara una grande seduta, 
î deputati stanno nei corridoi. 

Il deserto in questi casi vuol dire che l'incidente 
sì prepara negli ambulatori. 

L'on. Mezzacapo manda le sue dimissioni, che, 
viceversa, sono convertite in due mesi di congedo. 

Si perde un po’ di tempo a votare a scrutinio se- 
greto l’empiastro dei probiviri. 

L'interrogazione Mariotti. 

L'on. Villari, assistito dal marchese Di Rudini e 
dall'on. Chimirri, profitta dell’assenza del baron ge 
nerale Nicotera, e risponde all’interrogazione Ma- 
riotti sulla. seomparsa del Violinista di Raffaello 
dalla galleria Sciarra. 

Il filosofo comincia dal dire che la galleria Sciarra 
era sottoposta al vincolo fidecommissario, ma senza 
servitù pubblica. Dunque, per togliere questo assur- 


do, il filosofo tentò un aecomodamento col principe: 


Sciarra. Non si trovò d’accordo con costui. Anzi ill 
principe intentò una lite sostenendo non esistere il 
vincolo fidecommissario. Però fino alla risoluzione 
della lite il principe doveva rispettare le pretese 
dello Stato. 


— In presenza delle voci di trafugamento - pro- 
segue il ministro - mandai un’ispezione. Ma questa 
non fu accolta. Si rispose che si mandasse la forza.. 

Uva voor - (con #ronta). Perchè non fu man- 
data? 

ViLLARI - (fingendo di non capire e proseg'aen= 
do). Allora chiesi l'autorizzazione del sequestro. 
L’ottenni. La feci eseguire, tanto più che alla rj- 
chieste private, il principe rispondeva : - Oggi sul 
mio onore, i quadri vi sono, ma non so se ci 89° ‘anno 
domani (rumori). Il sequestro provò che i ' migliori 
quadri mancavano. Ma non mancavano so” ) i sette 
capolavori più celebri. Ne mancavane cin t 

s dr È , cinquanta 
(sensazione). Sì, o signori, perchè il - rincipe dice 
che i quadri yi sono, ma egli non }ì Rai mostrare. 
Se questo ch'egli ripete insistenter \ente-è vero, v'è 
una occultazione continuata, che has Re 
In ogni modo farò che una pe: (1. Colite LIETA 

rquisizione ponga in 


Red 


aa 


chiaro questo punto. Seguiterò a fare il mio dovere 
e spero che la Camera mi darà ragione. 


di 

Replien l'on. Mariotti, spiegando l'opportunità 
della sun interrogazione, e sostenendo che nessuna 
galleria più di quella dell'on. Sciarra-Colonna può 
esser detta fidecommissaria. Urbano VIII minacciò 
persino la scomunica maggiore a chi avesse violato 
il fidecommesso, tentando di far dimenticare collo 
splendore dell’arte la triste origine del patrimonio 
de’ suoi ripotl, 

Il fidecommesso, secondo l'oratore, fu confermato 
anche dall’editto di Pio VII, da un deereto del 
cardinale camerlenzo poco dopo la restaurazione 
del potere pontificio, e dall'iscrizione ipotecaria. 

L'on. Filippo Mariotti si meraviglia che, con tali 
armi in mano, i ministri dell'istrazione e  dell’in- 
terne non abbiano saputo impedire che il Violinista 
di Raffaello diventasse un vagabondo. 

L'on. Villari non sa profittare della prolungata 
assenza del general barone, e non replica. 

La legge di catenaccio. 
La discussione generale si apre e si chiude senza 


* discorsi. 


Viceversa, il primo articolo che fa soggiacere i 
venditori di opere d'arte fidecommissarie all’arti- 
colo 203 del codice penale, s'alza l'on. Crispi. 

La Camera si popola come per incanto, e si fa 
un silenzio religioso. 

L'on. Crispi comincia col dare una lezioncina di 
diritto, i 

Il progetto attuale non potrà essere retroattivo, 
in modo da applrearsi ai trafugatori di quadri della 
galleria Vl 

L'on. Crispi ricorda che i passati governi sape- 
vano tutelare meglio l'arte. E se ne duole. E trova 
che questa legge aggiunge una dissonanza alle mille 
antinomie delle varie legislazioni italiane in materia 
artistica, 


. 

Del resto il fidecommesso, in materia di boni 
mobili, come le opere d’arte, non si capisce. 

L'on. Crispi erede che la custodia dei quadri 
sia un dovere, non un diritto, e manchi perciò 
la ragione di un corrispettivo in caso di sciogli- 
mento del fidecommesso. Narra, che quando egli 
era al potere, la materia fu studiata. 

Ora esamina la legge attuale, che punirebbe i 
colpevoli da tre a trenta mesi di reclusione, ma in 
Roma, mentre nelle altre provincie d'Italia andreb- 
bero esenti da pena. 

Questo è assurdo e iniquo. E perciò l'on, Crispi 
presenta un emendamento che applica multe gra- 
vissime in tutte le province e a chiunque sottrae 0 
converte in. profitto proprio od altrui le opere 
d'arte. 


L'on. Martini non divide le opinioni dell'onore- 
vole Crispi, e sopratutto trova soverchio che l’ono- 
revole Crispi voglia colpire tutte le vendite di 
opere d'arte, custodite in gallerie, in biblioteche, 
chiese, masei, monumenti, ancorchè di privata pro- 
prietà, e non sottoposte al vineolo fidecommis 
olpisce così tutto il bello - dice: l’onore- 
vole Martini - e a Roma è tutto hello, fuorchè 
quello che abbiamo fatto noi (ilarità). 

L'on. Martini voterebbe l'emendamento Crispi se 
esso non parlasse che di un limitato numero di 
opere d’arte. i 

Sorge l’on, Bonghi e promette di votare la legge 
Villari. 

Perciò ne dice subito un mondo di male. 

E la trova senza senso comune se. non si vota 
anche la parte finanziaria. 

Tatto il discorso è un attacco violento alla legge. 
Ragione per cui, l'oratore... la voterà, 

L'o. Torrigiani parla, Ma... parlano anche tutti 
gli altri deputati fra di loro, e non si sente nulla. 
Poco male! 3 

L'on. Nocito trova la legge superflua, illegale e 
sconclusionata, La definizione dell’egregio giurista 
almeno non manca di chiarezza. 

L'on. Gallo, come relatore, difende senza entu- 
sìasmo la legge Villari. Combatte anche l’emenda- 
mento Crispi, con molta deferenza pel proponente. 

Mentre parla il relatore, si va a sedere al banco 
dei ministri il generale... Ma non è il gonerale ba- 
rone: è il ministro Pelloux. Quell'altro generale è 
sempre assente. j 


10. | 


L'on. Gallo prosegue nella difesa della leg: 
ed è singolare. che il governo non abbia pd 
trovare un difensore eloquente che nell'opposi 


L'on Villari sorge a suffragare di filosofia 
steriale le argomentazioni del relatore. 

Ma non si fa coraggio e non parla forte 
grado l'assenza del berone generale, 3 

Si capisce poco quello che dice, ma si ricostruisce 
alla meglio il suo discorso. 

L'on. Villari sostiene che per ora bisogna risol- 
vere lo questione per quel che riguarda le gallerie 
di Roma, perchè a Roma v'è uno stato di cose par- 
ticolare. 

Completamente votata questa legge, egli ne 
presenterà una completa su tutta la materia della 
conservazione dei monumenti. 

Perciò prega l'on. Crispi di ritirare por ora il 
suo emendamento. 

Coll’on. Martini è in massima d'accordo. È pure 
d'accordo, o quasi, coll’on, Bonghi, perchè anch'egli, 
se ama l’arte, ama pure assai la giustizia... 

Dunque se è d’accordo con tutti gli oratori, è 
inutile... sostituire a lui uno di costoro nel mini- 
stero dell’istruzione. 

L'on, Villari, però, vorrebbe che la commissione 
esaminasse presto anche lé altro parti della legge, 
oltre le sanzioni penali, sulle quali si è oggi chia- 
mati a giudicare. 

Il ministro coglie l'occasione per dichiarare che 
i musei nazionali non devono contenere soltanto 
poca roba, scartando moite opere, 

E qui bandona a una bella improvvisazione 
di storia d’arte, sostenendo che nei musei bisogna 
raccogliere tutte le manifestazioni dell’arte nostra, 
perchè ne sorga radiosa una nuova unità, perchè 
la continuità del genio nostro si veda, e si com- 
prenda che v'è una catena di pensieri e di senti- 
menti. la quale fa capo alle opere più eccelse, e le 
continua dipoi, 

Iì professore piglia la ‘mano al ministro, ma il 
discorso strappa molti bravo alla Camera, anche 
perchè l’oratore si riscalda, e sente che, parlando 
di arte e di cultura, non può aver paura dell'op- 
posizione del ministro dell’interno. 


L'on. Crispi replica. 

Di molti casi pratici si preoccupava presentando 
il suo emendamento. 

Ma specialmente torna sul caso delle opere d’arte 
che possono partire col bollo del Vaticano o delle 
legazioni. 

Il Vaticano e le legazioni sono Italia. Non biso- 
gna confondere l’extraterritorialità col suolo stra- 
niero. 

Del resto l’on Crispi voleva col suo emendamento 
toglivre le dissonanze delle penalità fra le varie re- 
gioni italiane. 

L'on. Crispi, però, ritira il suo emendamento per 
amore di concoraia, e. raccomanda all’on. Villari di 


ò s'alza don Bruno Chimirri 
ia in istile ligrimatorio. E dice: 

— Chi avrebbe detto qualche anno fa che tante 
famiglie patrizie si sarebbero condotte in tanta 
estremità ? 

Ora che l'urgenza 
legge. 

Ma, se la commissione ha smembrata la legge, 
questa tuttavia vuol essere esaminata nel suo com- 
plesso. 

È nel suo complesso, cioè con quegli articoli che 


è manifesta, viene questa 


i mon ci sono, don Bruno la difende. 


È costretto, per sostenero la necessità della legge, 
a ricorrere all'autorità di Giuseppe Zanardelli, che 
relatore di un analogo progetto nel 1883, quasî pro- 
fetava l'esodo dei quadri affidati a famiglie che po- 
tevano in avvenire aver bisogno di denaro. 

Ma quella citazione non dimostra precisamente 
che sia buona questa legge. 

Don Bruno trova eccessive e l'opinione dell'ono- 
revole Crispi, che esagera - secondo lui - i diritti 
dello Stato, e l'opinione dell'on Bonghi, che'esagera 
i diritti dei privati. 

Si colloca fra le due opinioni, e da questo nuovo 
punto di vista, trova buona la legge. 


Trova del resto che è un furto, secondo il co 
dice penale, e precisamente secondo l'art. 402, il 


o ‘sottrarre cose soggette a un condominio. 
| Nel fidecommesso si tratta di cosa commessa alla 


| fede di chi la custodisce. 


Ma - dico io - se quella sottrazione fosse già un 

reato, che bisogno ci sarebbe di una legge nuova 
irlo? 

en ‘Bruno non si accontenta delle penalità, 
‘e chiede alla sua volta che la Camera si SCURI 
presto di quella parte della legge, che per ora s'è 
lasciata in disparte. “Da o 

Don Bruno ha l’imprudenza di rilevare l'accusa 
fatta al ministero dell'interno di non aver saputo 
impedire l'uscita dei quadri. E dice che la tutela 
spettava al ministero dell'istruzione. Ob oht 

Don Bruno si dimentica però di farci sapere sel 
collega dell'interno. non abbia fatto qualche cosa 
per rendere difficile quella tutela. 


L'on. Ferdinando Martini sostiene di non aver 
provocata la gran lezione del professor Villari. Egli 
non ha detto che occorrano allo Stato i soli capo- 
lavori. Vuole che ci sia un catalogo preciso di tutto 
quello che si deve e si vuol conservare, 

Ma al di I di questa roba necessaria, no. In Ita- 
lia c'è ben altro da pensare che a comprare tutti i 
quadri di tutte le gallerie. 

È tardi, ma replica anche l'on. Bonghi, e non sa 
resistere alla tentazione di rispondere con un'altra 
lezione alla lezione del professor Villari. 

L'on Crispi si riserva di rispondere all'on. Chi- 
mirri quando si discuteranno le altre parti della 
legge. Allora si saprà come diamine giustifichi la 
grossa spesa il governo delle economie. E si vedrà 
forse una categoria di spese simile a quella per le 
ferrovie elettorali. 

Replica l'on. Nocito sulia questione giuridica, ri- 
levando vivacemente le contraddizioni di don Bruno. 

Mentre don Brudo risponde e grida che si sente 
trascinato al culto dell’arte, arriva il baron gene- 
rale. Il filosofo lo. guarda colla coda dell'occhio, 
con un certo terrore. 

E finalmente l'articolo primo passa. E passano 
anche gli altri. 

L'on. Biancheri ci fa sapere che la legge dei pro- 
biviri ha avuto 149 palle bianche e 80 nere. 
Si fissa a domani lo svolgimento delle interpel- 
lanze sulle preture. 

L'on. Nicotera risponde a una interrogazione Gio- 
litti sui danni dell'incendio Sambuca. E annuncia 
di aver soccorso quelle povere popolazioni con ben 
cinquemila lire. 

L'on. Damiani presenta nna interpellanza. sulla, 
politica italiana nell'Africa orientale. 


Per finire: 
Una questione d’arte fra deputati: 
— Scusa, ma secondo l'editto Pacca, potrebbe 
andarsene da Roma, l’on. Chimirri? Sai bene, che 
egli è un,.... dipinto. 

— Non ‘importa. E' moderno. 

— Non troppo. 

— Basta: non mi negherai però che... non ha 
valore. 


SEMPRE PER LE GALLERIE 
(Sui documenti ufficiali). ‘ 

Nel bollettino ufficiale della Minerva è stato pub- 
blicato il contratto della GaMleria Torlonia e il di- 
scorso in difesa del medesimo pronunciato alla Ca- 
mera dei deputati dal ministro Villari, Si sa, quindi, 
in modo preciso come furono intese e come proce- 
dettero le cose. 

Il Villari parlò lungamente; senza. ottenere, con- 
vien dirlo, segni di calda approvazione. La coscienza 
pubblica, rispecchiata' a Montecitorio, non poteva 
essere questa volta e non è con il ministro della 
pubblica istruzione. S'intuì subito che vi fosse, co- 
me fuyvi; un grosso tornaconto, di Casa “Torlonia e 
la figlia del più forte banchiere che abbia dimorato 
& Roma, ha fatta la barba allo storico più acuto 
che si trapiaatasse a Firenze. 


Casa Torlonia, tuttavolta, bisogna essere pratici, 
era in pieno diritto di procurarsi un buon affare, 
ma il ministro della pubblica istruzione aveva tutto 
il dovere di cercare altrettanto. Ora, esaminato il 


contratto e ponderato il discorso, l'opera del Villari. 


non ha raggiunto sufficientemente lo scopo, mentre 


l’opera di Casa Torlonia venne coronata da spro- 


porzionato vantaggio. REIT 

Leggasi pure il contratto e leggasi il discorso, 
Lasciando anche da parte se conveniva al Governo, 
oppure al municipio, di stipulare la cessione e se il 
Governo abbia mancato, 0 no, stipulando senza preve:. 
nire il Comune, resta sempre dubbio se il ministro 
della pubblica istruzione siasi fatto consegnare quei 
tanti e quei tali quadri, che Casa Torlonia doveva. 
porre a disposizione del pubblico. Anzi il dub 
non è più dubbio... i 

È certo adesso, certissi ; 
che Casa Torlonia, dopo oltre mezzo io di cam- 
biamenti in famiglia ein paese, ha rimess o al mi- 
nistro Villari quello che più le è parso e natural- 
mente quello che non piaceva e che non serviva ad 
essa. Forse Casa Torlonia, in decembre 1891, si tro- 
vava nell’assoluta impossibilità di consegnare quello 
che il duca Giovanni lasciò nel marzo 1829, ma era 
appunto quell’impossibilità, che bisognava, in caso, 
discutere sul serio e bisognava, 080 dire, valutarla 
caramente. 


Giò non fu fatto, essendosi partiti dal concetto 
che oramai era tutto regalato quello che finalmente 
si restituiva. Î quadri ottenuti sono quattrocento 
circa e se ne mena vanto. Per me invece sono po- 
chi. Dovevano essere almeno cinquecentocinquanta, 

Intanto il ministro Villari ammette che il signor 
Francesco Mainoni allega diritti sopra la galleria, 
quale discendente d’una delle sorelle "Torlonia;, e 
il ministro poi soggiunge d'aver assicurato che Casa 
Torlonia concorrerà in ogni modo per quarantamila 
lire a tacitare il Mainoni, se questi vince la causa, 
per la quale ha ricusato fino ad ora un'amichevole 
transazione, 

Curioso! Vorrei sapere, se è lecito, con quale 
naso, resterebbe il ministro, se i tribunali dichia- 
rassero il Mainoni creditore d’una somma eccedente 
le quarantamila lire e se il Mainoni, in luogo di 
denaro sonante, pretendesse degli oggetti ereditari 
e precisamente dei quadri. L'azione giudiziaria del 
Mainoni è appunto intentata per ottenere pura- 
mente e semplicemente la sua genuina porzione di 
eredità. 

Se i quadri non valgono, come afferma il prin: 
cipe Odescalchi, altro che cinquanta o sessanta lire 
al pezzo, ognun s’accorge che il Mainoni, per qua» 
ranta o cinquanta mila lire di sua quota ereditaria 
dovrebbe andare in possesso di tutti i quattrocento 
quadri pomposamente accettati dal governo e di altri 
ancora. 

Oh che bel principio, allora, della grande Galle- 
ria Nazionale di Roma, che deve competere con 
quelle di Parigi, di Vienna, di Londra e di Berli- 
no! Che stupendo affare! E Odescalchi ha ragione 
dal momento che gli egregi ispettori e commissari 
del ministero della pubblica istruzione valutarono 
cinquecento lire il violinista della Galleria Sciarra. 

A siffatti risultati s'arriva andando presso al mi- 
nistro dell'istruzione, il quale, riguardo alla galleria 
Torlonia, se ne scusa, perchè la storia di essa è 
tutta, egli dice, oscura ed incerta. Domando por- 
dono, ma questa è ben grossa. È addirittura pira- 
midale in bocca di un ricercatore e d'un erudito 
della riputazione di Pasquale Villari! 3 

Che non si scopra quello che si fosse dei Tor- 
lonia ai tempi del Savonarola e del Macchiavelli, 
si comprende; ma che il Villari, grande frai grandi 
istorici, ministro della pubblica istruzione, servito 
zelantemente dagli archivi e padrone delle biblio- 
teche, non giunga a stabilire la verità vera di una 
questione, che s'agita da sessanta anni appena in 
mezzo a un subisso di letterati, artisti, avvocati, 
giudici e altre simili persone, è cosa da dare le ver- 
tigini! 

Quanta parva sapientia regitur mundus! deve 
aver esclamato, ridendo, uno dei testimoni, che sot- 
toserissero il contratto, uno dei molti romani, che 
ebbero tempo, occasione ed obbligo di conoscere 
ogni cosa. 

La galleria consegnata non si doveva comporre 
d'un numero minore di cinquecentocinquanta qua- 
drî, perchè il duca Giovanni Torlonia, clie spese 
molto in nuove opere, come cantano gli apologisti, 
l'aveva ricevuta quindicì anni prima di morire dal 
marchese Giuseppe Torlonia, in numero già formato 
di trocentoquaranta quadri. Questo è detto in carte 
scritte e a stampa. 


4 ADOLFO ROSSI 
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TRE ARNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


— Sarebbe additato come un traditore e disprez- 
zato anche dal partito a cui avesse portato il suo 
concorso. Tempo fa un certo Haigh, rappresen- 
tante della California, avendo, in una questione di 
principio, votato contro l'opinione democratica che 
era quella dei suoi elettori, fu, uscendo dalla se- 
duta, ucciso in un duello al revolver, sulla seali- 
nata del palazzo legislativo, dal giudice Field, che 
rappresentava esso pure la California. È ciò ac- 
cadde fra gli applausi dei rappresentanti dei due 
partiti, unanimi nell’odiare tutto ciò che è viltà 
e capitolazione della coscienza politica. 

— Il sistema di punizione è molto radicale! 

— Noi pensiamo - diceva il sindaco di Meffilld - 
che la maniera con cui il mostro rappresentante 
eseguirà il suo mandato, sarà stbordinata al suo 
grado d'intelligenza, alla sua abilità, alla sua ca- 
pacità; non possiamo su tutte le questioni trac- 
ciargli la linea di condotta: ma e'è un punto sul 

uale siamo in diritto di pretendere che non tran. 
siga sotto pena di non rappresentarei più: egli 
deve restare fedele al partito dei suoi elettori Che 
se nel corso della legislatura le sue opinioni cam- 


* Raccolta in ua volimo dei festsili Treve di 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


biassero su qualche punto importante, egli ‘deve 
dimettersi, poichè non fu inviato al congresso per 
ne politica ‘o per esegnire 


sua educa 
delle variazioni di coscienza, ma bensì per rap- 
presentare un dato numero di concittadini dei 
quali ha accettato il programma. 

— Giustissimo. 

— Voi vedete - seguita a dire il buon sindaco - 
che da una macchina incosciente per votare, al- 
l'onesto uomo il quale resta, fe:lele al programma 
politico che ha giurato ai suoi elettori di difen- 
dere c'è una bella differenza. Invece di accettare 
un candidato che domanda la deputazione, respin: 
getelo - concludeva - per questo solo che egli si 
presenta da sè (non può essere che un ambizioso 
volgare); scegliete voi st il vostro rappresen. 
tante fra i galantuomini che avranno.accettato il 
vostro programma, e allora non esporrete più il 
vostro paese a cadere sotto il giogo demoralizza- 
tore di un parlamento il quale non tiene conto 
alcuno della volontà nazionale e di cui tre quarti 
dei membri hanno la pretesa di non rappresen- 
tare che «la propria coscienza. » ka 

Dopo una breve pausa, la inia studiosa amica 
continuò : È ; 

— Negli Stati Uniti, sabbinmo poi l'istruzione 
veramente estesa a tutti, ricchi e poveri, in nn 
modo pi‘ pratico che non si faccia in Europa, 
seaza greco e senza latino. Noi non ammettiamo 
che, vivendo in società, un padre possa fare di 
suo figlio un essere nocivo o inutile coll’ igno- 
ranza. A questo proposito il. vecchio di Meffilld 
diceva a Jacolliot: « Fate deli ordine con. molta 
libertà ed una istruzione solida ed eguale per 
tutti. Invece di concentrare la vita pubblica in 


poche città che custodite con molti soldati, date 
a tutti i comuni la loro completa autonomia 
amministrativa; non ‘occupatevi dei loro affari 
come non vi occupate di quelli di un privato, e 
vedrete che finiranno le rivoluzioni. Ma sopra- 
tutto non separate la libertà dall’istruzione: l’una 
non può esistere: senza l'altra. La scuola deve es- 
sere lo stabilimento più importante del comune: 
fate passare il vostro suffragio universale dalla 
Scuola, ed>esso si dirigerà da sè ». Ecco tutta la 
scienza sociale... r 

— Now dieg di no, ma... 

— Non c'è ma che tengano. Jakson Davis, un 
nostro noto pubblicista, ricordava a questo pro- 
posito al pron Jacolliot l'esempio di ciò che è 
successo in 
“Francia che manca sempre di womini politici e 
che è governata da politicanti volgari, da ambi- 
ziosi senza carattere è senza principî. Caduto 
l'impero e proclamata la repubblica, si aspettava 
qui ansiosamente di: sentir. annunziato dal tele- 
grafo il vigoroso frociama d'un governo provvi- 
sorio qualunque che chiamasse la Francia intiera 
E tille urne e poi alle armi. E immensa fu 


i capi della Sinistra avevano formato un governo 


della Francia Essi si impadronir i 
3 ‘ono di quel po- 
dere ahei ao hi: il dititto di CRA SORA 
one P 
panic retta; regolare, espressa della 
— Il nemico aveva invaso il paese, e tutti 
Ì ave- 
Tano Perduto la testa: erano momenti pra 


— Jackson Davis dice appanto che sarebbe uscito 


DS 


rancia dopo i disastri del 1870, nella + 


a sorpresa negli Stati Uniti quando'si sentì che. 


che non sottoponevano neppure all'accettazione 


qualche cosa di grande da un'assemblea di sette 
od ottocento membri, nominata davanti al ne- 
mico, e che avrebbe tenuto le sue sedute tutta 
fremente, al chiarore degli incendi di Bazeilles e 
Chateaudun. La Francia aveva bisogno di uomini 
energici e in quell’assemblea se ne sarebbero ri- 
velati. E poi sarebbe stato il paese the avrebbe 
decretato, agito, combattuto, e non già una doz- 
zina di individualità senza mandato: Jackson Da- 
vis erede che Gambetta, col suo'ardente patriot- 
tismo e colla sua energia, avrebbe salvato la 
Francia senza il tradimento di Bazaine - ma crede 
altresì che Bazaine avrebbe. esitato a' tradire se 
la Francia fosse stata governata da una assem- 
blea uscita dal suffragio popolare. 

_ n, O 

— Non dimenticatelo! esclamava is 
le avventure che capiteranno ancora pae 
e ai paesi che le somigliano saranno dovute ai 
politicastri ehe spingono il popolo nella via delle 
rivoluzioni senza averlo preparato alla pratica 
délla libertà ‘e senza conoscere essi stessi come 
hanno dimostrato, le istituzioni che formano la 
grandezza e la forza dei paesi liberi. I vecchi 
paesi d'Europa non hanno che un mezzo per rial- 
zarsi : fare la crociata dell'istruzione fondare delle 
Scuole, combattere senza posa l'ignoranza, alle- 
i RIONE di cittadini nella quale non 
ac a che non conosca la storia politica, 
cono nie riale e scientifica dell'umanità. Poî 
Hi SUGAIRO care ] indipendenza intiera, completa, 
d uni, fare dei costumi repubblicani, e al- 
ora avranno fondato per sempre la libertà. 

— Siamo d’accordo : solamente... 


(Continua) 
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mo, e il perchè dirò poi, 
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E in carte scritte e a stampa è detto ancora che 
il marchese Giuseppe Torlonia aveva fatto il nego- 
ziante‘di quadri nel tempo fortunoso, in cui, obbli- 
gando a sloggiare Pio VII, era stato saccheggiato 
il Quirinale. 

Niente, niente che il ministro Villari faccia ricer- 
care, apprenderà che coincidono le indicazioni di 
alcuni quadri di SOMMI AUTORI che sî trovarono 
prima al Quirinale e poscia nella galleria Tor- 
Tonia. ; N 

Di quei bei quadri là non ne è stato consegnato 
alcuno. ) 
Paolo Quirino. 
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]L PROCESSO DEL 1° MAGGIO 

Eccoci alla seconda edizione del famoso processo. 
T'aula è sempre quella; solamente, per allargarla, 
venne tolto îl banco dei giurati. Il presidente Oster- 
mann, con un sorrisetto gentilissimo, fa osservare 
come con tale misura sì guadagnassero ottanta cen- 
timetri di spazio. La gabbia, in larghezza, non ha 
guadagnato nulla: è sempre quella, anzi è stata 
rinforzata. 

Gli imputati stanno benone. Solo la figura del 
Kirner mi sembra un po’ dimagrata. Cipriani con- 
serva il suo solito contegno indifferente ; il Palla 
sta meglio di quello non stesse nel precedente pro- 
cesso. 

Nella gabbia c'è un mormorio continuo e un 
gran balenare di occhi”vivacissimi ed irrequieti. 

Sfilano i testimoni; .par d’ essere ad una rivista 
militare: - è un luccicchio di galloni, un tintinnio 
di speroni: passano le lucerne det carabinieri, pas- 
sano i keppì dei questurini, passa il delegato Poli, 
sempre piccoletto, sempre arzillo, mettendo nella 
gabbia una nota più intensa SERA mormorio, e 
qualche scintilla di più negli occ hi. E lui il terri. 
bile teste che fa causa del diavoleto per cui si in- 
terruppe il processo. 

Una teste, piuttosto piacente, saluta gli imputati 
coll’aria di chi dice: - non ci pensate, vi difen- 
derò io! 

Allargata la sala di ottanta centimetri, si pensò 
a rinunciare a venticinque testi di accusa : altra 
buona misura. 

L'on. Santini dichiara che si riserva di fare da 
difensore del Cipriani e da teste nel nuovo pro- 
cesso che venne intentato contro costui per preteso 
oltraggio. 

Terminato l'appello dei testi e degli imputati, la 
difesa, per mezzo degli avvocati Lollini e Vende- 
mini, solleva un incidente. 

L'accusa rinunciò ai due testi, il delegato San- 
toro e l'ispettore Botturi ; la difesa chiede che sieno 
uditi. Dopo un breve battibecco fra la difesa ed il 
pubblico ministero, il tribunale decide che sia sen- 
tito il teste Santoro. Il presidente fa un piccolo mo- 
nito agli imputati e li invita alla calma, leggendo 
loro l'art. 628 del codice penale. 

— Cipriani. Noi non abbiamo offeso nessuno. 
Fummo offesi. Si procedette contro noi e non contro 
chi venne qui a calunniarci. 

L'on. Vendemini con parola sobria ed elevata di- 
chiara che la difesa vuol collaborare col tribunale 
per ottenere il mantenimento della calma e il trionfo 
della verità. L'on. Santini solleva la questione del- 
l’incompetenza del tribunale. Dopo replica del pub- 
blico ministero e controreplica dell'on, Santini, l’in- 
cidente sfuma. Ù 

L’avv. Lollini domanda che la causa di oltraggio 
contro Cipriani, Bardi e Liverani, venga trattata se- 
paratamente dall’odierno processo, quando questo 
sarà terminato, e coglie l'occasione per censurare 
il sistema seguito di separare il processo di Cipriani, 
Bardi e Liverani per oltraggio a un pubblico utfti- 
ciale da quello per lo stesso titolo di reato pro- 
mosso contro di lui e di altri tre suoi colleghi. 

Naturalmente il pubblico ministero si oppone. 

L’avv. Bariani domanda che sia rinviata la cau- 
sa; e il tribunale si ritira per deliberare. 

Nell'intervallo il pubblico ministero fa atto di se- 
verità, Incarica l'arma dei reali carabinieri di spe- 
gnere î sigari che si accendono nella gabbia e di 
‘mon permettere discussioni a voce alta. Osservo che 
Ta misura contro i sigari arreca danno all’erario 
pubblico. 

Tl tribunale rientra accettando la proposta della 
difesa di trattare in udienza da destinarsi, e sepa- 
ratamente, il processo per oltraggio. 

TI presidente, leggendo i diversi. capi d’impata- 
zione agli accusati, li avvisa che sono imputati di 
appartenere ad un'Associazione a delinquere non 
ad un'associazione di malfattori. Fra le due defini- 
zioni ci corre. 

Siamo all’interrogatorio di Cipriani, il quale co- 
mincia col dichiarare che subi una sentenza in 
giusta alla galera e che il paese lo riabilitò e gli 
diede la libertà eleggendolo parecchie volte depu- 
tato. Approva tutte le idee del programma di Ca- 
polago. , 

Pres. Per fare i viaggi di propaganda faceste 
delle sottoserizioni. 

Cipriani. È naturale; non siamo. dei possi. 
denti noi! 

Confessa di avere conosciuto il Palla: non ri- 
corda quello che disse il primo maggio ; sa di aver 
‘detto, cose pacifiche. 

Dicendo domani verrete con le armi, non intese 
«di far altro che alludere non al vero domani - 2 
maggio, ma all’avvenire ideale. I suoi compagni 
mm avevano armi: furono rinvenuti loro dei chiodi : 
« ebbene - esclama - per ammettere che degli in- 
dividui possano solo, pensare di affrontare con dei 
chiodi le baionette e la cavalleria, bisogna conclu- 
dere che sono eroî o pazzi. Pazzi non sono perchè 
voi li chiamate responsabili; dunque sono eroi. , 
Dopo ciò fa la sua professione di fede. Noi siamo 
uomini politici : sotto qualunque punto di vista ci 
‘ consideriate, non troverete in noi mai e poi mai il 
malfattore. se: i 

“La proprietà che noi combattiamo è usura capi- 
talizzata ! Per acquistarla si corre ad un arrem- 


baggio generale! Se i nostri ideali vi spaventano 
è segno che la.realtà è troppo triste | Voi parlate 
di violenze! Avete ragione: chi muore di fame 
non può aspettare le evoluzioni pacifiche. , Fa 
l’apologia della rivoluzione alla quale l'umanità 
deve tutte le sue emancipazioni, 

Cita le parole seritte ultimamente da De-Amicis: 
“ Il più nobile idenle della gioventù dev'essere la 
redenzione delle plebi! , & 

Cipriani parlò luagamente fino alle 4, ora in cui 


è sospesa l'udienza. 
IL Cancelliere. 


L'ARRESTO DI AUGUSTO DE ROSSI E 6. FIGATELLI 


L'arresto del De Rossi fu'qualche mese fa an- 
nunciato dai giornali; ma poi la notizia fu ,recisa- 
mene smentita. Î 

Da oltre quarantott'ore ci era stato positivamente 


annunciato che il De Rossi era stato arrestato a 
S. Paulo rel Brasile, non solo, ma il Ficatelli era 
stato colto anche lui, a Zurigo. Per evitare quello 
che è accaduto ad altri, abbiamo voluto chiedere 
la conferma della inattesa notizia a chi era in grado 
di fornirla. 

E° bene ricordare che Augusto De Rossi ha fatto 
molto parlare di sè, rubando 89,211 lire al banco 
Nast, Kolb e Schumacher, e Giuseppe l'icatelli era 
fuggito portando via dalla cassa dell’Accademia dei 
Lincei oltre 50 mila lire. 

Si sapeva perfettamente che il De Rossi erasi ri- 
fagiato a S. Paulo nel Brasile, ove ha dei con- 
giunti, Il nostro console era stato avvertito, si erano 
fatte anche le pratiche per l'estradizione, ma la 
polizia brasiliana pare che voglia gareggiare con 
la nostra nella sollecitudine e nell'abilità, e l’onesto 
cassiere aveva potuto spassarsela finora senza mo- 
lestie. 

Le circostanze dell'arresto non si conoscono an- 
cora; non si sa di certo che il De Rossi è sotto la 
custodia del Consolato italiano che, si spera, sarà 
più accorto della nostra questura e lo rimetterà 
sano e salvo ai guardiani delle Carceri Nuove. 

Da Zurigo, per ciò che riguarda il Picatelli, le 
notizie non sono più ampie delle precedenti, ma è 
assicurato che anche questo degno galantuomo, sta 
adesso in buone mani. 

È strano, però, che tutto ciò si voglia circondare 
d’an inesplicabile mistero, quasi quasi si avesse 
vergogna di aver fatto, una volta tanto, il proprio 
dovere. 

Sì temono forse nuove delusioni ? 

In ogni caso non è male che lo stuolo dei cas- 
sieri contumaci si sia assottigliato di due, a cui i 
patrii tribunali potranno appioppare qualche anno 
di reclusione. i 

Il pubblico, infine, non potrà rimpiangere che le 
parecchie decine di migliaia di lire che l'estradizione 
costerà all’erario, che se sono spese male, è tutto 
merito dell’oculatezza e dello zelo dei funzionari di 
polizia. 


In Campidoglio. 

Domani sera, alle 8 e mezza si riunirà il Consi- 
glio comunale. 

AI Collegio Romano. 

Giovedì, nell'aula magna del Collegio Romano, 
il senatore Negri terrà l’annunciata conferenza sulla 
“ letteratura di Ninive e Babilonia ,. 

Associazione della Stampa. 

Domani sera, i soci dell’Associazione della Stam- 
pa sono invitati in assemblea generale. 

Si discuterà il seguente ordine del giorno: 

Comunicazioni della presidenza — Relazioni della 
Commissione per le modificazioni al codice penale 
pei reati di stampa (relatore l'onorevole Torraca) — 
Interpellanza al Consiglio direttivo per sapere se e 
con quali mezzi l'Associazione intenda tutelare il 
segreto telegrafico, la libertà della stampa e i di- 
ritti dei giornalisti manomessi dal ministero dell'in- 
terno. 

Musica a corte. 

fersera ha avuto luogo il secondo concerto di 
musica classiea nel salotto della regina. 

Sî è eseguita musica di Beethoven, diretta dal 
maestro Ettore Pinelli. 

Arrivi e partenze 

Sono arrivati: da Firenze, Bastogi; da Napoli, il 
senatore Ottolenghi. 

Per Terni è:partito l'on. Garibaldi. 

All'Ambasciata Germanica 

Il ballo all'Ambasciata Germanica resta fissato per 
sabato prossimo. Gl'invitati possono valersi del bi- 
glietto inviato pel 30 gennaio. 

Guida Monaci. 

Ho già parlato di questa utilissima pubblicazione, 
che quest'anno è di‘gran lunga superiore, per ab- 
bondanza di notizie e per miglioramenti introdotti, 
alle edizioni precedenti. 

Ora il cav. Monaci mi scrive. per pregarmi di 
mettere iu guardia le persone a cui. fa inviata & 
domicilio la Guida stessa, contro i truffatori che ri- 
tirano il volume 0 l'importo di esso, 


Si raccomanda perciò che i pagamenti o le re- 
stituzioni dellimuo essere fatte agli esattori, i quali 
sono muniti di regolari bollettini firmati e timbrati, 
eguali alle circolari che accompagnano le guide 
stesse. 

I disocenpati. i 

Teri, alle 6 e mezza del mattino, umnmigliaio circa 
di operai disoccupati si recarono al Policlinico chie- 
dendo lavoro. 

I rappresentanti della ditta Ceribelli, assuntrice 
delle costruzioni, fece loro comprendere che non 
poteva prenderne più d'una quarantina, perchè non 
sono peranco cominciati i lavori delle fondamenta. 

Era intervenuto intanto il cav. D'Andrea, ispet- 
tore di pubblica sicurezza della sezione Monteroni, 
che persuase gli operai ad allontanarsi, e costoro ce- 
dettero riluttanti, e si allontanarono protestando. Buo- 
na parte dei disoccupati si dispersero, ma‘uno stuolo 
di oltre trecento entrò compatto in città, e si di. 
resse in piazza Navona, per recarsi a Palazzo 
Braschi. 

Le porte erano sbarrate dagli agenti, ma i disoc- 
cupati, esasperati da tante mancate promesse, insi- 
stevano per essere ricevuti in massa dal ministro, 
ed udire dalla sua bocca la formale promessa che 
i lavori saranuo ripresi senza ulteriore ritardo, 

L'ispettore D'Andrea che li avea accompagnati, 
intervenne, consigliandoli con buoni modi a noii- 
nare una Commissione che sarebbe stata ricevuta 
dal ministro ed avrebbe potuto esporre i loro de- 
siderii, 

Un coro di proteste gli rispose. 

1l D'Andrea allora ‘si è recato a conferire con 
l'on. Lucca, il quale gli disse di far intendere agli 
operai che non si sarebbe combinato nulla fino a 
quando non si fossero allontanati. Per altro, dichiarò 
all'ispettore di poter promettere che fra poco, se 
non tutti, buona parte degli operai, saranno occu- 
pati. 

È ùn pezzo che Pierino fa di queste belle pro- 
messe, ma l'adempimento è ancora lontano, e gli 
operai sono diventati perciò molto scettici. 

L'ispettore riferi alla folla la risposta del sotto- 
segretario di Stato, rinnovando l'ingiunzione di scio- 
gliersi, 

I disoccupati si cons ono fra loro, finsero di 
obbedire, e si diressero verso Ponte 8. Angelo: ri- 
servandosi di recarsi al Quirinale. 

L'ispettore D'Andrea si era però accorto dell’a- 
stuzia, e non li perdeva d'occhio, e provvide intanto 
a far loro sbarrare il passo ed impedire che giun- 
gessero sotto la reggia. 

Quando gli operai giunsero in via della Consulta 
trovarono un cordone di guardie e di carabinieri 
che chiudeva la via e che li respinse in via Nazio- 
nale. 

Gli operai s'indugiarono un momento presso al 
Palazzo dell'Esposizione. Parecchi si dispersero : 
un gruppo d’un centinaio si recò a piazza Termini 
e di là in piazza Gaglielmo Pepe. 

Non vi furono disordini nè grida, 

Assistevano il cav. D'Andrea per la tutela del- 
l'ordine, l'ispettore Bo ed il comandante Leproni, 
seguito da un centinaio di guardie e carabinieri, 

Quello di ieri è uno, dei tanti episodi dolorosi a 
cui tutti i giorni assistiamo. 

E tali spettacoli che rattristano gli uomini di cuo- 
re, non ha ancora commosso il governo e il muni- 
cipio, ad escogitare provvedimenti proporzionati alle 
miserie che travagliano da anni migliaia di famiglie, 
credono di allontanare i pericoli di una situazione 
intollerabile con le blande promesse e con le pa- 
role inzuccherate. 

Tl Parlamento si balocca in una febbre fittizia 
per le ‘gallerie, e destina milioni per riscattare qua- 
dri e'statue, mentre ln fame tortura gli stomachi 
di lavoratori gagliardi, di donne e di bambini. 

Eppure sino adesso questo sciame enorme di pez- 
zenti e d’affamati si pasce di speranze, si contenta 


di processioni che affliggono. gli spettatori, ma se' 


costoro un bel giorno irromperanno in un moto di 
collera irresistibile, su chi dovrà ricadere la colpa 
delle conseguenze ? 
Commissione operaia 

Il Comitato esecutivo della Commissione operaia 
invita, alle 10 ant. di oggi, i rappresentanti di tutte 
le associazioni operaie di Roma, al Politeama Ro- 
mano; in Trastevere, per dare il resoconto del pro- 
prio operato in relazione all'ordine del giorno ap- 
provato dall’assemblea il 25. novembre del decorso 
anno a S. Bartolomeo de’ Vaccinari. 

Ogni associazione nominerà tre rappresentanti. 

Il carnevale degli studenti 

Tatti coloro che intendono prender parte alle 
mattacchionate studentesche o far proposte, o avere 
spiegazioni, son pregati di recarsi, in qualunque 
giorno fino a domenica prossima, dalle 4 alle 6 pom. 
all'Associazione universitaria (via Ripetta, Ferro di 
Cavallo). 

Un dottore aggredito 

Si parlava iersera di un’ aggressione avvenuta in 
pieno giorno, proprio nel centre della città, contro 
uno dei più noti dottori della capitale, il signor 
Michele Curri. 

Le cose sono andate così: 


Il Curri scendeva tranquillamente da un omnibus 
della Società romana, presso S. Clemente, quando 
fa avvicinato da un individuo a lui ignoto, il quale 
gli si fece addosso e gli: portò via una preziosa 
spilla di brillanti che portava allo cravatta. 

Il Curri, giovane robusto e svelto, tentò di re- 
spingere l'aggressore, ma questi, dopo un po’ di 
lotta, riescì a fuggire non senza averlo ferito in 
guisa che, all’ospedale, venne dichiarato guaribile 
in sei giorni o poco più. 

Erano le tre e mezza, la folla circolante non 
mancava e, dato l'allarme, l'aggressore venne ag- 
guantato, ma la spilla in tasca sua non si trovò più. 

Alla sala Costanzi. 

La € Fratellanza Militare , un'associazione che 
sorge coi più larghi intendimenti democratici, poichè 
accomuna nello stesso fine il generale al semplice 
soldato in congedo, tanto vero che alla presidenza 
vi è il generale Di Lenna, ed il nostro collega Pa- 
voni, che ha lasciato l'esercito col grado di caporale, 
ha scelto la sala Costanzi per darvi una simpatica 
festa di beneficenza. . 

Ieri sera, poco dopo le sette, il vasto saloné era 
letteralmente gremito, e le signore belle ed eleganti 
formavano lu maggior parte del pubblico. 

Tanto per incominciare Gandolin tenne una breve 
conferenza in cui profuse ricca vena di spirito e di 
arguzie geniali. Il pubblico rise di cuore ad ogni 
frase e salutò il conferenziere con cordiali applausi. 

Una vera ovazione riscosse Ermete Novelli, che 
disse con arte inarrivabile la conferenza di Vassallo 
La mano dell'Uomo, 

Fecero brillantissimi assalti di spada e di sciabola 
i signori Jonni, Colantoni, Herlitzka, Celesia, 
Meozzi, Modigliani e Lambarini, ed alla gara virile 
concorse con molto onore la signorina Giulia De 
Luca, che ,ebbe una vera festa di applausi, ed a 
cui fu offerto un magnifico mazzo di fiori. 

Il programma musicale fu irreprensibilmente ese- 
guito dalla maestra Maria Antonietta Picconi, dalla 
signorina Ersilia Bevilacqua, che rammenta nella 
figura le dolei Madonne preraffaellite, e che è una 
arpista elegantissima, la signorina Carolina Peri, 
bionda e vaporosa, che ebbe acelamazioni entusia- 
stiche e che cantò con voce soave, arte e senti- 
mento squisito e raro, alcune romanze, delle quali 
dovette concedere il bis, 

I signori Alfredo Pantosti ed Amato Katsch fu- 
rono ad esse degni competitori. 

Sedeva al piano il maestro Giacomo Setaceioli, 
che fece eseguire due pezzi originali molto gustati 
ed ammirati. 

Esaurito il programma, fu sorteggiata una fiera 
gastronomica; dopo, tolte le sedie che ingombra» 
vano la sala, si è ballato fino a tardi, 


Il Mmicipio contro il carnevale. 


La Giunta, tanto per essere conseguente a sè 
medesima, ha dato ragione al generale degli spaz- 
zini, trionfante dei poveri manifesti carnevaleschi, 
all’illustre marchesino Berardi. 

Ad edificazione del pubblico stralcio testualmente 
dalla deliberazione della Giunta sullodata, quanto 
segue: 


3° Che finalmente i programmi delle feste ed ogni 

altro manifesto dipendente dalla detta Commissione 
pel carnevale, siano affissi sulle lastre marmoree di 
proprietà municipale, nulla ostando da parte del 
comune, alle affissioni sui muri delle case. quando 
non esista il divieto dei proprietarii. 

Evviva la coerenza ! 

Fratricidio 

Gli abitanti del vicolo Corsi hanno assistito, ieri, 
ad uno spettacolo straziante, doloroso, 

Il vignarolo Valentino Menechini, si era recato 
al lavoro in una vigna fuori porta colla moglie, la- 
sciando i suoi due figli, Umberto di anni cinque e 
Gabriele di anni otto, in casa. sl 

Quest'ultimo, avendo visto appeso ‘alla parete il 
fucile del padre, arrampicandosi sopra una sedia, 
riescì a staccarlo e finse di sparare contro il pie- 
colo fratello. 

Pur troppo l'arma era carica, il colpo partì ed il 
proiettile andò a colpire il fratellino Umberto nel. 
l'orecchio sinistro, sfracellandogli il eranio e facendo 
balzare le cervella contro Ja parete della camera 
che dà verso il cortile dove stavano-raccolti alcuni 
vicini. 

Essi accorsero subito e trovarono il piccolo Um= 
berto, disteso cadavere sul pavimento, mentre il fra- 
tello, omicida involontario, gli stava, inginocchiato 
accanto inebetito. 

Scena di dolore, più straziante ancora è stata 
quella, alla quale assistettero i vicini ed i carabi- 
nieri accorsi per interrogare il padre ed il Gabriele 
sull'accaduto. RFI 

Ambedue vennero condotti in caserma più morti 
che vivi e subito rilasciati. È 

L'involontario omicida aveva persa la parola e 
non si spiegava che a cenni. 

Le « ciociarine », -- - - 

Sono state ieri arrestati cinquantatrè fra “ ciocia- 
rine y e “ ciociari , che saranno subito rimpa=, 
triati. 


Abbiatevi riguardo 


«ER 


Benchè in molti siti l’Influenza vada rapidamente scomparendo, non bisogna dimenticare che. non è 
dappertutto completamente vinta, che la stagione è tuttora insidiosa, e che è troppo presto per trascu- 
rare lo cautele e le cure preventive. — Quindi non uscite mai di casa senzà mettervi prima in bocca una 


Pillola di catramina del Bertelli: 


queste pillole rendono perfettamente antisettica. l’aria che respirate, 


rivestono i bronchi; i polmoni e gli intestini di un ottimo materiale germicida, impedendo così un at- 
taceo dell'influenza, questo maligno morbo contagioso e infettivo: che tende massimamente a colpire le 
vie respiratorie. — Perciò non restate mai all'aperto senza una Pillola di catramina in bocca : esse sono 
ottime per guarire le tossi ed ì catarri, massime se conseguenti all'Influenza. Seguendo queste indica- 


zioni, anche se il morbo si fosse giù a vostra insaputa impossessato del vostro organismo, il male verrà 


assai mitigato, e verrà 
lora sentite sempre il parere del vostro Medico. 


eliminato in breve tempo. — Se poi foste già presi da forti sintomi febbrili, al- 
— Gli organismi deboli, i convalescenti, i‘ vecchi, i 


bambini, si corazzeranno contro l'Infiuenza usande il Pitiecor, che migliaia di medici dichiarano, il mi 
gliore, pronto e più gradito ricostituente che la moderna medicina conosca. — Ai convalescenti d'In- 
fiuenza il Pitiecor è indicatissimo : il loro organismo verrà prontamente? fortificato, e riprenderà in breve 


le consuete fanzioni. 
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Omicidio “involontario. 


Il possidente Camillo Cartoni, ebbe ieri ln triste | vecchio caporale e Fedora. 
ispirazione di recarsi a caccia in nna villa fuori 


porta del Popolo. 
Non si sa come, ma il fucile carico a palla esplo- 


se, ed il proiettile colpi nel petto un povero con- 


tadino che lavorava poco discosto. 
Il disgraziato mori all'istante. 
Incendio. 

L'orefice Giovanni Passinati, abita con la propria 
famiglia in via Cardello, n.15 al secondo piano. 

La domestica, per mettere a letto un nipotino del 
Passinati, dimenticò la candela accesa sullu toilette 
presso alla finestra. Il fuoco si appiccò alle tende. 

Per fortuna passava in quel momento il signor 
Ercole Ciari, che vide le fiamme ed avverti imme- 
diatamente ii maresciallo delle guardie municipali, 
Gandolfi, e il brigadiere Rosi, che avvertirono la 
famiglia e trasportarono in salvo il bambino. 

L'incendio si era propagato al, soffitto ed inve- 
stiva il letto. 

Si provvide con sollecitudine ad estinguere le 
fiamme e fortunatamente vi si riusci. I danni non 
superano le duecento lire. 

Manco a dirlo, i vigili, accorsi da tre punti di- 
versi, e capitanati dal comandante Anderlini in 
persona, giunsero quando non v'era più nulla da 
fare. 

3 Rivolta contro la forza. 

A Veiano, in quel di Viterbo, si è ieri festeg- 
giato il santo protettore colle processioni ed anche 
colle libazioni d'uso. 

Il patrono, Sant'Orsio, non ha tenuta bene la 
mano sulla testa dei suoi pupilli, poichè certi brac- 
cianti avvinazzati vennero alle mani per futili mo- 
tivi, e si sarebbero avuti a deplorare nén pochi fe- 
riti, data l’esacerbazione degli animi. quando non 
vi fosse giunta in tempo la fo da Viterbo con 
alla testa il brigadiere Facchin 

Inutile dire che, visti i carabinieri, i ri 
menticarono le ragioni delle loro ire per 
contro di essi, 

Bisogna dire, ad onor del vero, che i carabinieri, 
secondo le notizie a noi pervenute, mostrarono una 
pazienza da non dirsi, c resistettero alla sassaiuola 
che loro pioveva sul capo, senza far uso delle armi. 
E di questo va tenuto conto. 

Intanto però, il brigadiere Facchini, il quale s'era 
fatto avanti per primo per imporre coll’autorità sua 
a quei forsennati di ritornare alla calma, veniva 
improvvisamente assalito da più parti e riceveva 
aleune coltellate al petto così da restarne ferito 
gravemente. » 

Versa in grave stato. 

I nostri telegrammi non ci dicono se qualcuno dei 
rivoltosi sia stato arrestato. 

Velocipedismo. 

Dopo una vacanza di oltre tre mesi, si inaugu- 
rarono, in piazza Vittorio Emanuele, n. 40, i locali 
dell'Eolo club, così favorevolmente nato in Roma. 

Fu una serata assai riuscita. Le sale erano gre- 
mite di giovinotti, e il brio e la.cordialità flurarono 
fino alla notte. 


Il sublimato 
Anna Rosaletti, ostessa in via Borgo Vittorio, 
soffriva molto delle scappatelle ex-coniugali di cui 
sospettava il proprio marito. Questo tarlo le rodeva 
la vita, ed era cagione di continue dispute, che 


aveano reso alla povera donna insopportabile l’esi- | * 


stenza. 
E ieri sera, risolse di finirla tracannando una s0- 
luzione di sublimato corrosivo. 
I dolori atroci che la colsero la costrinsero a chia- 
i mare aiuto: fu trasportata a Santo Spirito ed ora è 
fuori pericolo. 
4 Per finire 
i Tra babbo e figliuolo: 
i — Dunque sei stato classificato il primo a scuola? 
— Certo.,In classe siamo dodici, e il giorno in 
cui.abbiamo fatto il saggio, erano a letto con l’in- 
fluenza undici scolarit 


BARGNON 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


ir m 


INTEATRP 


La prova generale della Favorita ebbe luogo ieri 
sera all'Argentina. 

L'opera data fuori programma dal marchese Mo- 
naldi avrà una buona esecuzione : la signora Leo- 
nardi Zeonora, il tenore Colli Fernando, il baritono 
Celani il Ye. L'orchestra è diretta dal Podesti. 

Questa sera prima rappresentazione, 

Domani cominciano le prove di Ma/a Vita la 
nuova opera del Giordano. 


TY 


Ieri sera, al Nazionale, riposo. 

Questa sera si replica Cavalleria rusticana è la 
Scuffiara. , 

Sabato andrà in iscena Napoli di Carnevale, di 


De Giosa. 
IV 


Ieri sera, Ermete Novelli e Claudio Leigheb, re- 
recitarono fra continue acclamazioni la vecchia e 
fortunata commedia Rabagas. 

Si annuncia, al Valle, per domani sera, la serata 
d'onore della signora Lina Novelli. 

Ecco il programma: Una visita di nozze, Mia 
moglie non ha chic, ed il monologo Condensiamo 
che sarà detto dal Novelli. 


TY 


L'istituto drammatico ha splendidamente inaugu- 
rate le sue recite al teatro Vittorio Emanuele. 

Si rappresentarono iersera: Un pregiudizio so. 
ciale e il Cantico dei Cantici. 

1 bravi filodrammatici furono molto festeggiati. 


Al Manzoni, stasera, due rappresentazioni: /7 


?ù 


SPRITACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Pavorita - ore 9, 

NAZIONALE — Cavalleria Rusticana - oro 9. 

VALLE — Rabagas - ore 9. 

QUIRINO — La Gran via - ore I. 

MANZONI. — Il vecchio caporale - 
5 Reg 3 

ROSSINI — Za Tram-Via - ore 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Meo Patacca e Marco 
Pepe - ore 8 12. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]? e 9. — I festivi 

tre rappresentazioni, ore 4 4]2, 6 112 e 9. 


Fedora - ore 


pi 
NOTIZIE E INFORMAZIONI 
L'on. Grimaldi. 

L'on. Grimaldi è stato nominato vicepresidente 
del consiglio delle tariffe. 

Non giova dissimularsi che a questo ufficio, non 
molto faticoso, è annesso un emolumento abba- 
stanza lauto. 

Per la Sardegna. 

La Commissione che esamina il disegno di legge : 
Colonnizzazione per la Sardegna, si è costituita 
eleggendò presidente l'on. Cocco-Ortu e segretario 
l'on. Artom. 

La giunta della elezioni. 

La Giunta per le elezioni, nella sua adunanza 

di ieri elesse a proprio presidente l'on. Tondi. 
L'on. Genala. 
La Commissione che ha in esame il disegno di 


{legge per Modificazioni alla legge elettorale poli- 
-{ticy ha nominato relatore l’on. Genala. 


La legge-fiasco. 

La legge Villari pel catenaccio è stata accolta, 
ma nessuno ne dubitava, ridotta a un semplice 
inasprimento della legge Pacca, per le penali 
non risolvendo nessuna questione, anzi lasci 
dole sospese tutte, l’eloquenza del ministro filo- 
sofo e del guardasigilli non ha servito che a far 
votare un progettino senza importanza. Il governo 
non ha avuta la forza di imporre alla Camera la 
discussione di una legge che egli considerava e 
proclamava urgente, e che - seconto ha detto l'o- 
norevole Chimirri - non ha valore. che nel suo 
complesso. 

E quando il resto v 

Come trionfo, non « 


5 ù respinto. 
male! 
Un'altra ritirata. 

Innanzi alla Giunta per il progetto sulla pro- 
cedura elettorale, l'on. Nicotera ha tenuto a di- 
chiarare che è disposto ad acce’stare, se non tutte, 
qu tutte le modificazioni proposte dalla Giunta 
Stessa, e non seppe dire di più, 

La Giunta ha poi nominato. relatore l'on. Ge- 
nala, al quale si è raccoman dato di trovare una 
soluzione perchè si migliorino le nuove disposi- 
zioni presentate col progetto. dell'on. Nicotera circa 
lar p del deputato conclannato, sia. prima di 
tato eletto, sia diurante .il mandato legi- 


Sean a ZIA 


L'on. Luzzatti. 

All’ultim'ora ci giungono gravi notizie sullo 
stato di salute dell’on. Luzzatti. Egli sarebbe an 
ilato sempre più aggravandosi, tantochè. verso la 
mezzanotte di iersera la febbre aveva SIDE Ù 
quaranta gradi e non accennava a diminuire. 

. De Amicis socialista. 

L'Agenzia italiana comunica : - 

Torino, 1, — Oggi il Consiglio comunale deli- 
berò un sussidio di L. 5000 per la Camera di la- 
voro Edmondo De Amicis sostenne validamente 
la nuova istituzione proponendo un sussidio di 
15,090 lire. Il suo discorso fu molto commentato. 

Il disastro dell’ “ Eider ,. 

Londra, 1. — Regna”grande ansietà circa la sorte 
toccata ai 300 passeggeri che si trovavano a bordo 
del piroscafo Eider, proveniente da New-York e di- 
retto a Brema. D 

Il piroscafo s‘incagliò stamane presso la costa 
dell’isola di Wight. Tira un vento violento e si è 
prodotta nella nave una falla di acqua. ba 

La posizione del piroscafo e pericolosa. pri 
passeggeri sono sbarcati stamane, ma lo sbarco | a 
gli altri è divenuto ora difficile, trovandosi il piro- 
scafo troppo lontano dalla costa per permettere 
l’uso degli apparecchi a razzo di salvataggio. 

La ripresa del fiasco. 

Zurigo, 1. — Il consigliere Drox è tornato oggi. 
Le sedute pel trattato italo-svizzero furono oggi 
stesso riprese e continueranno quotidianamente. 

Una Cassa rurale. 

Padova, 1, — A Torreglia, dopo una Conferenza 
del cav. Leone Wollemborg, fu firmato l'atto co- 
stitutivo di una nuova Cassa rurale, 

I tipografi a congresso. 
rigo, 1. La Commissione internazionale 
qui,‘ decise di convocare ‘pel 25 agosto 
o internazionale ti- 


riunita; 

prossimo, in Berna, un congress 

pografico. ; 
L'agitazione universitaria. 

Torino, 1. — Il Consiglio accademico sottopose 
per telegrafo all'approvazione dell'on. Ministro del- 
l'istruzione pubblica la deliberazione da esso presa 
di riaprire mercoledì l’Università: 

I funerali di uno scienziato. 

Perugia, 1. — Nell aula magna dell Università, 
trasformata in cappella ardente, furono compiute 
e funebri onoranze del professore Dal Pozzo di 
Mombello. 

Della vita.privata e scientifica dell'illustre uomo 
parlarono i professori Madrazza, Innamorati, Bel: 
luzzi e lo studente Servadio Br Quindi il corteo 
si recò al cimitero fra grande folla. 

Francia e Spagna. 
i, 1. — L’ambasciatore spagnolo, duca di 
Mandas, consegnò al ministro degli esteri, Ribot, 
una Nota verbale di protesta contro l'apprezzamento 
formulato sul Gabinetto spagnuolo, nella relazione 
del ministro Ribot al Presidente Carnot, intorno 
alla messa in vigore del nuovo regime doganale a 
datare da oggi. 


DALLA STEFANI 
BERLINO; 31. — La Germania ha scambiato, 
ieri, le ratifiche dei trattati di commercio col Bel- 


gio e, colla Svizzera. 
Il Reichsanzeiger pubblica la legge per l'appli- 
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cazione dei dazi convenzionali sui grani, vini e le- 
gnami nei depositi di transito e per l'applicazione 
dei dazi convegzionali alle nazloni, alle quali si 
concederà la clausola della nazione più favorita. 

VIENNA, 31. — Il Bollettino delle leggi pub- 
blica il trattato di commercio e doganale e le con- 
venzioni epizootica e per la protezinne dei marchi 
di fabbrica colla Germania; 1 trattati di commercio 
e navigazione coll’ Italia ed il Belgio e il trattato 
di commercio colla Svizzera, nonchè il decreto mi. 
nisteriale per l’esecuzione di questi trattati. 

BERLINO; 1. — La Commissione a cui la Ca- 
mera dei deputati ha rinviato il progetto di legge 
scolastica, si è costituita oggi eleggendo a presi- 
dente il conte d’Haussonville, conservatore. Essa si 
compone di nove conservatori, due progressisti, 
quattro liberali-conservatori, sei nazionali-liberali, 
sei deputati del Centro ed un polacco. 

PARIGI, 1. — La nota verbale che l’ambascia- 
tore di Spagna, duca di Mandas, consegnò ieri al 
ministro degli affari esteri, Ribot, contiene la storia 
particolareggiata dei negoziati commerciali franco- 
spagnuoli e conclude esprimendo il desiderio che si 
addivenga ad un accordo. 

PARIGI, 1. — Gli uffici doganali su tutte le 
frontiere si chiusero iersera senza incidenti. 

Parecchie navi giunsero in vari porti, segnata» 
mente in quello di Bordeaun, precisamente in tempo 
per fare la loro dichiarazione. 5 ; 

MALTA, 31geun. — La nave da guerra inglese 
Victoria rimase incagliata nelle acque greche, 

Due navi da guerra, sono partite da Malta per 
soccorrerla, Ù 


BORSA DI ROMA 
1 febbraio 1892. 
Apertu»a Parigi — Rendita ital. 5 0[0 90 45. 

- Chiusura o) —. —. — 9085. 
Rendita it. 5 010 a contanti da 93.10 a 98.20. 
Credito fond. S. Spirito a cont. 460 a 462. 
Azioni ferrovie meridionali 649 a 650. 

Az. Banca Generale 325 a 320. 
Credito Mob. 384 a 886. 
S. Gen, Immob. da 206 a 207. 
Soc, del Gas 80L a 799. 
Acqua Marcia, 1150. 
Soc. Omnibus, 120. 
Condotte da 235 a 236. 
Az. B. Romana 1007. 
Cumbi — Francia 102 35. 
ni — Londra 25.63. 
Mercato attivo con aumento sui valori. La rendita 

n liquidazione da 93.30 a 93.40, 

BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza ; sostenuta 
Boul. dell’ 1 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95 46° 
Rendita francese 4 12 010 —_ — 
Rendita italiana 5 010 90 85 
Rendita turca (nuova) 18 62 
Rendita ungherese 6 010 (1877) 93 43 
Rendita spagnola esterna nuova 62 65 
Banca ottomana 547 8L 
Lotti 60 — 
Russo nuovo 76 53 
Portoghese 29.31 


Cambio su Madrid 


FRANCESCO ‘BRUNO, gerente resp onsabile. 


Tip. Artero — Montecitorio. 15%, 


ani 


Mile 50,200 Oban calo dl St [alan pr Vo Strado Prato dle Si 


Le obbligazioni, oggetto della 
Esse fruttano l'interesse di 
e futura, 

Le cedole degli interessi sono pas: 
stre, il 1, gennaio e il 4, luglio di ogni an 10; 
a Berlino e Francoforte in marchi al 
Londra al cambio di 25.25 per ogni lira s' cerlina, 

Le obbligazioni sono ammortizzabili i n 72 
che avranno luogo il 1. ottobre di ogni ar mo 
borso sarà fatto in L. 500 in oro a- part ire 

Queste obbligazioni sono gar 
Stato in virtù della convenzion 
glio 1888 n. 5550, come parte di 
ferrovia da Noto a Modica, ape 

Questa sovvenzione è stata 
ora create dalla Società e delle 
zione, sino alla concorrenza della somma 
depositi e prestiti a norma dell'articolo 171 


la presente en rissionte, sono di lire 500 in oro. 
L. 20 in oro, nett 3 da qualunque imposta presente 


gabili î' 2 Italia in lire 10 in oro per seme- 
a Parigi e Bruxelles in franchi;|. I 
camb' jo di lire 100 per marchi 80.80 e a 


anni mediante estrazioni a sorte 
a partire dal 1. ottobre 1895; il rim- 
dal 1. gennaio successivo. 

antite dalla sovvenzione annuale dovata dallo 
e 21 giugno approvata con legge del 20 lu- 
el cor rispettivo per l# costruzione del tronco di 
rÉo & ll’esereizio il 23 d'icembre 1891. 

vine olata a garanzia dellle 50,200  bbligazioni, 
quisli fanno parte le 30,100 emesse in sottoseri- 
di lire 1,213,42.3 presso la Cassa: dei 
del Codice di com mercio, come risulta 


e del 


comp 


il 5 per cento, nei 
cento 


Borse di Milano e Tori 
di Emissione possono 


dalla polizza n. 3263 del 15 
tuite in pegno non possono essere ritirate 
sentazione alla Cassa suddetta delle cedole 
e quitanze delle tasse pagate. 
titoli sono firmati dal Delegato del Mi 
commercio per attestare la corrispondenza fr. 
colata nella misura necessaria per assicurare 
l’ammortamento delle obbligazioni, nonchè 
eto rimborso delle 50,209 obbligazioni. * 
La Società ha il capitale di lire 20,000,000 interamente 
di riserva di lire 770,822. Essa ha distribuit 
Que successivi il 5 172 DIO 
netto sul capitale versato. 
bilancio del 6. esercizio chius 
tino ufficiale delle Società per azioni del 7 gennaio 1892, 
Le obbligazioni, oggetto della presente emissione, 
no. Esse sono comprese fra quelle 
fare anticipazioni. 


gennaio 1892. Le annualità così depositate e costi- 


dalla Società se non contro la pre- 
‘estinte, delle obbligazioni riniborsate 


nistero di agricoltura industria e 
2 le obbligazioni e l’annualità vin: 

il pagamento dell'interesse e del- 
quello delle tasse relative, fino al 


i versato ed m fondo 
0 agli azionisti nei primi du e-anni 
T cento e nei due ultimi il 6 > 112 per 


o al 30 giugno 1891 è stato inserito nel Bol- 


saranno muotate nelle 
Sulle quali gli Istituti 


CONDIZIONI! PER LA SOTTOSCRIZIONE: i 


1. Le obbligazioni ma@ste alla 


30,000. Le rimanenti 20 2 
suntori. : 
Le sottoscrizioni sa ran 
dalie ore 10 alle 4 pom, 


presso tutte le sed 
zionale nei Regno e 
in Torino presso i sign 
ori E 
3. Hi prezzo di sottoserizione.. 


bligazione, pagabile: 
serizîione; 


del mese 


Si ricevono prenotazioni di 
sottoscrizione. 


Roma, 21 gennaio 1892 


sotfoserizioni, soggi 


pubblica sottoser izione sono 
90 sono ritenute 


mo ricevute il 


Be succursali del 
del Banco di 


rat. Marvsaglia i 
P <C. 
è fissato în Sha 


nun preavviso di 19 gio: 


dagli as- finitivi delle obbli; 


aforno 4 febbraio, n. 1. di lire 10 in 


la Banca Na- 
Sicilia, noneirè 


tto della Sotto. 
repario 
savanno 


Lire 485 per | 


nel corso 


Uulterior. 
mi, 


cite anche queste a riduzione, se la quautità proio ata 


4 All'atto del pagamento delle dette Îire 315 salanno consugnati i titoli de- 

gazioni col godimento dal Y. gennaio 1892. La cedola 
; oro sarà pagata il 1. luglio 1892. — 

v. Chiusa la sottoscrizione sarà i 

e il giorno del versamento 

In caso di ritardo del versamen*.ò sarà dovuto l'interesse del 6 per 

cento netto, e qualora il ritardo 


del reparto le obbligazioni sc’ ctoscritte saranno vendute alla borsa di 
Roma a conto e rischio del 


6. Il programma particolareg” 
della sottoscrizione, dag li 


ndicato mediante pubblici avvisi il reparto 
del saldo” gelle ubbligazioni sottoscritte. 


, sì prolungasse per due mesi dal giorno 


sottoscrittore. 


ziato può essere ritirato anche prima del giorno 
stabilimenti sopraindicati. 


La B 4 NO? IE DEL GRUPPO ASSUNTORE © 
a banc?) Nazionale nel Regno. 


KeC e.d Mio «Ii 


superasse la quantità di obbligazioni posta in. 


Le CEE 
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ABBONAMENTI 


UN ANNO +. 00 * è 
UN SEMESTRE . . è + © 
UN TRIMESTRE, . . + - 


Per estero ‘amento 
postali. Jo 
L'abbonamento decorre dal lo e. 
16 dondmaeo 


delle spese 


mero centesimi CINQUE 
DELLA in tutt ttalitalia. ci 


UFFICIO DEL GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


Il nuovo ambasciatore a Parigi 


Ho sentito dire che il conte D'Arco è destinato 
a succedere al marchese Menabrea nell’ambasciata 
italiana a Parigi. 

Potete dire quel che vi pare, ma se la notizia 
è vera io me ne compiaccio sinceramente e fo fin 
d'ora le mie più alte congratulazioni all'onore- 
vole Di Rudinì per la sselta veramente giudi- 
ziosa. 

Non dico che il conte D'Arco sia un uomo co- 
nosciuto da tutto il mondo, ma per lo menò è 
notissimo... nel mezzo mondo e in questo ramo 
potrà rendere senza dubbio utilissimi servigi al 
paese. 

Certo: per il ministero degli esteri è und vera 
perdita. L'on. D'Arco, comé sottosegretario alla 
Consulta, aveva già dato ottima prova appia- 
nando parecchie questioni con le Caroline, e com- 
portandosi con molto acume nel difficile tasto 
della situazione di Sofia. 

Ma come si fa? Bisognerà 
derlo partire per il bene della patria e per l’in- 
teresse della nazione. 

Accompagnato alla Stazione dalle principali a au- 


rassegnarsi a ve- 


torità della capitale, egli lascierà Roma recando 
con sè e lasciando di sè parecchi ricordi incan- 
eellabili : ma egli saprà compiere nobilmente la 


missione affidatagli dal governo. 
Nessuno - io credo - in Italia ha una compe- 


tenza più profonda, un ‘attitudine più preziosa, 
un'autorità più riconosciuta. di lui nella diplo- 
muzia : tanto che è stato sempre considerato da 
tutti l'uomo politico più degno di soprassedere 


‘soll questioni più difficili i al. 4 il... caffè. conce concerto 
delle nazioni. 
To mi figuro già come questo acutissimo diplo- 
rbatico saprà subito formarsi, una volta a Pa- 
rigi, quell’ ‘ambiente simpatico ‘ai cui, chi rappre- 
senta all’estero una nazione, ha tanto bisogno, 
Infatti, appena avuta notizia della nomina ad 
ambasciatore, egli si è affrettato subito a chie- 
dere in Roma par recchie commendatizie alle persone 


fil | 


più influenti nel mondo parigino, le quali ben vo- 


-—TTFTT-T=yy=y=y>y<=>=>5""""="FFFwF5-S5Ce€.5-=5== 


A 


lentieri si son date premura di accontentare il 


nuovo diplomatico corredandolo di molti buoni 


consigli e di utilissimi avvertimenti : 

— Vada pure — gli è stato detto — e vedrà che 
ella disimpegnerà benissimo le sue nuove funzioni. 
Prima di tutto, non glie lo dico per farle dei com- 
plimenti, lei conosce la lingua alla perfezione... 

— Oh! — ha risposto modestamente l'on. D'Arco 
— per me è una cosa naturalissima questa. Io, ca- 
pirà, conosco la Francia da lunga pezza. 

L'on. D’Arco non ha tralasciato, naturalmente, 
d’informarsi, in questi giorni, delle questioni più 
urgenti e più importanti che si atitano fra la 
Francia, e l’Italia e molti assicurano che egli ab- 


bia avuto ieri l’altro un grave abbocccamento con 
persona molto addentro nelle segrete cose, intorno 
alla tariffa massima. 

Ma per avere già un'idea del favore che la no- 
tizia della sua nomina ha incontrato fuori d’Ita- 
lia, basti citare questo fatto assolutamente nuovo 
nella diplomazia. 

Egli, prima ancora, di andare a prendere. pos- 
sesso della nuova carica, ha ricevuto ieri sera, 
verso le due dopo mezzanotte, una interessantis- 


sima nota diplomatica. 
Eccola: 


DARE 


N, 4 fagiani con tartufi. 60) 


N.'10 dozzine di ostriche del Fusaro. | 25) — 
Frutti di mare Lui 15) — 
N. 6 arayuste . 48 — 
Dessert... 20) — 
Champugne 20 bottiglie. | 400 


Pane 
Caffè e liquor 


Echi della crisi 

L’on. Rudinì, rispondendo all’on. Nocito, ha 
detto che l'accettazione delle dimissioni del conte 
Ferraris fu semplicemente l’esercizio dell’a/{4 pre- 
rogativa del re. Quanto a noi che sappiamo e ab- 
biamo a suo tempo rivelata, la storia degli intri- 
ghi bassi che costrinsero il conte Ferraris ad an- 
darsene, non abbiamo per ora che una osserva- 
zione da fare: - il governo, quando non. vuole 
dare spiegazioni al Parlamento, si rifugia dietro 
l'autorità reale, sfuggendo alla responsabilità che 
gli viene dallo Statuto. 

Se è così che i gentiluomini è i conservatori tu- 
telano la corona essi possono a buon dritto aspi- 
rare alla nomina a soci onorari o benemeriti nei 
Circoli anarchici. 


RAI AAA 


d BROBUGHI 


RACCONTO STORICO 


Il confine italiano era ancora lì a due passi, 
ma lo sconosciuto già calcava il suolo di Francia. 


Egli guardò lo stemma. coi colori italiani, in-' 


chiodato a un palo, tirò un gran sospiro e ral- 
lentò il passo. ; 

L'aria di dicembre era fresca, e i monti vicini 
mandavano dai grandi mantelli candidi folate di 
venta, ‘elido. Il sole pallido non riusciva a rom- 
pere il gelo della gran via maestra, che aveva 
acquistata la durezza del metallo. 

Pure Jo sconosciuto, forse per la corsa che aveva 
fatta prima di raggiungere il confine, sudava. 

Egli sciolse il cordone che gli stringeva attorno 
al collo l'ampio mantello nero, si tolse di testa 
un.cappellone piumato, si asclugoò la fronte, e si 


pose a sedere sopra una pietra miliare accanto al 
fossato. 

Il suo costume era piuttosto quello di un si- 
gnore del Cinquecento che quello di un viandante 
del tempo nostro. La fisonomia nobile insieme e 
bieca, era incorniciata di una barba castana, e 
v'era in tutta la sua persona qualche cosa di così 
solenne e di così triste, che non sarebbe stato 
possibile seambiarlo con un emigrante qualunque. 

Lo sconosciuto stava da qualche minuto pen- 
soso, colla testa fra le mani, e le ciglia corrugate, 
quando dalla-stessa parte di dove egli era venuto, 
sentì un rumore frettoloso di passi, e da un go- 
mito della strada sbucò d'improvviso, correndo, 
un'altra strana figura. 

Uostui portava un breve mantello, che gli la- 
sciava scoperte le gambe esili, mal difese contro 
il freddo da una sottile maglia. 

Il volto imberbe e giovanile, dolcissimo, era om- 
breggiato da un largo tocco di velluto nero, di 
sotto al quale pioveva abbondante una capiglia- 
tura color d'oro. Egli portava un violino di una 
foggia singolare e antiquata, e ne recava. l’arco 
sulla spalla, quasi nell’attitudinedi un balestriere. 

Anch'egli, appena ebbe passato il confine, re- 
spirò a pieni polmoni e si fermò. 

Egli appariva, nella sua ingenua espressione di 
adolescente, così lieto della via fatta e della meta 
toccata, che sorrise beatamente fra sè, senza ac- 
corgersi che qualcuno lo stava a guardare. 

Questo qualcuno era naturalmente il primo vian- 
dante, il cui sguardo mostrava insieme un certo 
disprezzo per quello strano vagabondo che il caso 
aveva messo sulla sua strada, e una specie di sim- 
patia per tanta giovinezza, e tanta gracile gra- 
zia naturale. 

Solo quando quel fanciullo si fu seduto sul mar- 
gine della strada, come urgentemente bisognoso 
di riposo, si accorse del primo viandante, e sentì 
correre un brivido di diffidenza e di paura per le 
sue ossa a quello sguardo terribile che lampeg- 
giava dagli occhi torvi. 

I due viandanti stettero un poco a guardarsi 
in silenzio, seccati l’uno dell'altro. Ma finalmente 
il primo, squadrando con piglio severo il secondo, 
coll’aria di* avvertirlo che avrebbe fatto bene a 
cambiar cammino, dimandò bruscamente : 

— Dove andate, giovinotto ? 

Il fanciullo impallidì, stette un momento in si- 
lenzio quasi mendicando una bugìa, e finalmente, 
come se non l'avesse trovata, balbettò : 

— A Parigi, signore. 

L'altro non dissimulò d’essere molto seccato 
della notizia, e riprese il suo interrogatorio : 

— E di dove venite ? 

— Da Roma, signore. 

— Come me - si lasciò sfuggire il primo scono- 
sciuto. 

— Ah! proruppe il giovinetto, come sperando di 
aver trovato un argomento per guadagnare l’indul- 
genza del suo interlocutore - allora siamo della stessa 
città. 

— E perchè scappate così ? Da ripigliò l’altro, senza 
degaarsi di rispondere alle cortesi parole del fan- 
ciullo. 

— Io - disse il piecolo viandante con semplicità - 
ho sempre campato coll’arte. Sono tanti anni che 
vado provando il violino : stavo in una casa di gran 
signori... Ma costoro mi hanno mandato via, non sa- 
pevo più che fare: il questore mi faceva cercare 
dalle guardie, come vagabondo, per ammonirmi 
forse... Sono scappato. Dicono che qui in F.ancia 
l’arte si protegge di più... Ho una raccomandazione 
per un signore di Parigi, che ha promesso di rieo- 
verarmi.,. È il barone di Rothschild. 

— Ah! ma voi come vi chiamate? - disse lo sco- 
nosciuto, cominciando a interessarsi. 

— Non so. So però che mio padre si chiamava 
Raffiiello Sanzio. Quanto a me, mi hanno sempre 
chiamato I? violinista. 

Le rughe che s’addensavano sulla fronte del 
primo viandante si diradarono alquanto ; egli 
prese un'attitudine più benevola, e degnandosi di 
posare la sua mano signorile sulla spalla del fan- 
ciullo, riprese : 

— Ho avuto qualche cosa da fare con vostro 
padre, giovinotto. 

Il fanciullo sentì svanire un po’ della sua sog- 
gezione e alzando i grandi bellissimi occhi in 
volto all’altro, chiese : 

— 0h, quanto siete buono a ricordarmi il mio 
povero babbo. Era tanto buono, e. tanto bello. E 
mori così presto! E ditemi: posso sapere il vostro 
nome, il nome di un amico di mio padre ? 

_ "Amico! — esclamò l’altro, crollando mesta- 
mente il capo. — Così avessi saputo avere degli 
amici !... Ma,se volete sapere chi sono io, ecco: io 
mi chiamo don Cesare Borgia : ma tutti mi cono- 
scono meglio sotto il nome di duca Valentino. 

— Quale onore per un povero vagabondo come 
me, incontrarsi con voi, monsignore! — fece il 
Bio) e si chinò a baciar le mani del pro- 
tettore. 
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Il fanciullo rimase dritto in faccia al duca, che, 


alzatosi un momento, s'era subito rimesso a se- 
dere sulla pietra, e che ripigliava mmalinconica- 
mente, e, piuttosto come parlando a sè stesso che 
per essere sentito dal suo giovane amico : 

— Te caccia dall'Italia la miseria, povero fan- 
ciullo; me la miseria e il disgusto. Strano accoppia: 
mento del destino, dopo quattro secoli, fra un prin- 
cipe e un artista! Tu fuggi come me, da quella città 
che vide quasi contemporaneamente la gloria di tuo 
padre e la mostruosa e delittuosa potenza della 
mia casa. Tu sei più fortunato. Non hai altro far- 
dello che il tuo violino,” mentre io porto con me 
quello, tanto più grave, dei mici rimorsi, 

— Monsignore! - tentò di interrompere AI piccolo 
suonatore di violino, 

Ma don Cesare non gli badò, e proseguì; 

— Pure lo scopo era alto, degno di me! Non im- 
porta: la grande opera politica che il Machiavelli 
aveva pensato per me, e che il delitto accoppiato 
all'ambizione non bastò a farmi compiere, fu fatta 
della virtù, tanti anni dopo, e dalla virtù del po- 
polo. Ebbene quell’Italia piccola, divisa, impotente, 
che io avrei voluta unita, e che tale fu poi... guarda : 
non è abbastanza grande oggi, per dare un onorato 
asilo a noi due, Ai nostri tempi, era tanto piccina 
e tanto gloriosa, oggi, grande com'è, è caduta in 
mano a chi ne ha voluto fare un paese di straccioni, 
Vedi: io rappresento in vari modi la sapienza po- 
litica, la fortuna delle armi, lo splendore del nome, 
la forza senza scrupoli; tu rappresenti quell'arte, 
che ha fatto il tuo paese superstite a sè stesso 
quando tutti lo volevano morto. Ebbene : eccoci qui, 
poveri, stanchi, sulla strada dell'esilio, in un paese 
che ci farà campsre d'elemosina, é al quale il go- 
verno d'Italia non manca mai di far sapere; colle 
sue voci più autorevoli, che gli italiani sono un 
branco di straccioni senza pure il pudore della loro 
miseria... 


In quel sunto il discorso fu interrotto dall'arrivo 
di tre figure sospette, che venivano pure correndo 
dal confine italiano 

Uno dei tre specialmente aveva una figura così 
bieca, che, il VioZizista, còlto dal terrore, si strinse 
presso al Valentino, mormorando : 

— Dio! lo riconosco: è il baro dei Giuocatori del 
Caravaggio. 

I tre proseguirono la loro corsa, senza fermarsi 
a guardare i due che li aveveno preceduti nell’e- 
silio. 

Essi erano appena scomparsi, e dalla strada ita= 
liana sbucarono, ansanti, due reali carabinieri. 

I due benemeriti soldati si fermarono al palo 
del confine, e si guardarono in faccia, come per 
i i in silenzio un comune sentimento, 
l'a impotente e di comico corruccio. 

Don Cesare li guardò, poi appoggiando una 
mano sulla testa del Violinista, e ripigliando len- 
tamente il cammino di Francia mormorò : 

— Poveri carabinieri, arriveranno sempre troppo 
tardi, se vogliono arrestare tutto quello che di bello 
e di forte o fugge dall’ Italia del marchese Di Rudinì ! 


Un ambasciatore di meno 


Teri mattina fu pubblicata la notizia che il si- 
gnor conte d’Arco, deputato radicale per Mantova, 
e sotto-Rudinì di Stato per gli affari esteri, sa- 
rebbe stato nominato ambasciatore a Parigi nel 
posto che il marchese Menabrea sta per lasciare 
vacante. 

La notizia pareva inverosimile anche a chi ha 
una opinione meno che mediocre del tatto del pre- 
sidente del Consiglio. 

Gili stessi oppositori del gabinetto, preferi ivano 
trovare falsa la notizia, sebbene l'interesse del 
partito sia quello di vedere commettere al gabi- 
netto i maggiori spropositi, perchè gli interessi 
del paese devono prevalere a quelli di partito. E 
oggi l'interesse del paese esige assolutamente che 
a Parigi ci sia un ambasciatore, il quale non re- 
stringa le sue relazioni internazionali alle diveltes 
dei Caffè concerti, che abbia nel suo passato di 
uomo politico qualche cosa di più che un discorso, 
fatto coll’antologia delle freddure di un giornale 
contro un ministro; un ambasciatore ubbastanza 
intelligente per consigliare e ove occorra correg- 
gere un ministro degli esteri insipiente e impo- 
tente. 

Insomma, non pareva possibile che la politica 
italiana, dopo un anno appena di questo governo, 
fosse ridotta già a un giuoco di bambini, ove lè 
parti di imperatore, di ministro e di ambasciatori, 
si dividono secondo il capriccio infantile. 


Pa 
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Infatti, assunte precise informazioni, risultò che | 
la nomina del conte d'Arco era semplicemente il 
prodotto di una fantasia troppo fervida. 

È giusto però soggiungere che tale fiaba non 
era uscita improvvisa dalla testa di un giorna- 
lista. 

La prima fantasia che s'era accesa a quel sogno 
puerile era stata quella del conte D'Arco. E da 
quella testa era trasmigrata in quella del barone 
Nicotera, il quale, più sollecito di dar prove del 
suo smisurato potere che d’ogni più seria cosa, 
aveva fatta correre quella diceria, che poi fu rac- 
colta dal giornalismo, 

Come dicevo, la notizia fu creduta uno scherzo, 
senza alcuna base di serietà, Tuttavia qualcuno 
interrogò chi doveva. saperne qualche cosa, per 
poter mettere interamente l'animo in pace. 

E la notizia fu subito e autorevolmente smen- 
tita, e chi la smentiva, mostrava di non igno- 
rarne la fonte, e di esserne pochissimo edificato. 

Tuttavia, in Italia e nel nostro tempo, e con 
questo governo, niuna cosa è materialmente im- 
possibile, e sebbene, con incontestata autorità, la 
Tribuna e V Opinione smentiscano la non lieta no- 
tizia, e anzi l'Opinione aggiunge che il posto del 
marchese Menabrea sarà occupato dal signor 
Resmanp, è fra ‘le cose possibili che la tirannica 
volontà del barone Nicotera prevalga sui lucidi 
intervalli del presidente del Consiglio, 

E quando questo accadesse, sarebbe un bel 
giorno per l'opposizione. Ma non bisogna augu- 
rarselo, perchè non sono veramente e interamente 
lieti per un partito:quei giorni nei quali gli er- 
rori di chi governa possono preparare dei danni 


FAME hm 


| DA MONTECITORIO 
2 febbraio. 


È la festa della candelora ed abbiamo al banco 
ministeriale, unico celebrante, il reverendo don Bru- 
no, zelante servo di Dio. 

E giornata destinata alle interpellanze, ma gl’in- 
terpellanti sono in gran parte per le vie e per i 
giardini di Roma, sicchè il. presidente ha la soddi- 
sfazione di esclamare una volta sì ed una volta no: 
— Non essendo presente l'onorevole x, la sua in- 
terpellanza s'intende ritirata, 

Tra una decadenza e l'altra - pare impossibile, 
ma è vero - l'on. Bertolini presenta la relazione sul 
progetto di legge relativo al Dosco di Montello. 

È un progetto di legge che sta dinanzi ‘alla Ca- 
mera fin dall'alba del risorgimento nazionale, ma 
non fu niente: persone in grado di essere ottima- 
mente informate assicurano che sarà discusso senza 
fallo entro il secolo venturo. 

Quanto all'approvazione, sarebbe temerario asse- 


gnare un termine, 


Tornano in ballo le preture. 

L'on. Vetroni, supponendo - quale supposizione ! 
- che il governo abbia dei eriterii, chiede con quali 
medesimi il ministro di grazia e giustizia abbia pro- 
ceduto nel sopprimere aleune preture e nel lasciarne 
altre. 

È pregio dell'opera osservare che il. direttore 
della Sentinella Irpina parla pro domo sua, ossia 
per la compianta pretura di Monteforte Irpino, 

L'on. Finocchiaro-Aprile interviene. per dare la 
responsabilità a chi tocca. Ricorda che le interpel- 
lanze furono presentate prima che la legge sulle 
preture fosse applicata e che deve ad esse rispon- 
dere don Bruno, il quale non ebbe parte alcuna in 
detta applicazione. 

L'on. Finocchiaro entra senz'altro nel campo po- 
litico, chiedendo xs l'applicazione della legge sulle 
preture abbia determinato l’ascita dell'on. Ferraris 
dal gabinetto. 

Ricorda quindi i savî criterî ai quali si era inspi- 
rato l'on. Zanardelli nel proporre la legge in que- 
stione e deplora altamente che l'attuale gabinetto 
abbia proceduto alla cieca e con fini puramente par- 
tigiani, tanto da rendere la legge irriconoscibile allo 
stesso autore di essa. 

Citando le soppressioni e le non soppressioni nelle 
provincie di Palermo, Girgenti, Siracusa e Messina, 


all'esecuzione della legge. 
Questo linguaggio piuttosto chiaro fa buona im= 
pressione, 


& 


L'on. Ponsiglioni parla a nome di tutti i deputati 
della provineia di Cagliari e rincara la dose contro 
il governo, accusandolo di parzialità, di debolezza; 
di pentimenti all'ultima ora, di ridicoli olocausti. 

L'ambiente si riscalda e l'oratore riscuote yive 
approvazioni, i 

L'on De Murtas pronunzia un caldo elogio fu- 
nebre della defunta pretura di Guvoi in quel di 
Nuoro. ‘ 

L'on. De Martino lamenta la soppressione della 
pretura di Agerola e Massa Lubrense. 

L'on. Tasca-Lanza pro Alimena e Capizzi. L'on. 
Rava paragona il maltrattamento della provincia di 
Ravenna col trattamento privilegiato della provin- 
cia di Alessandria. 

L’on. Rubini vorrebbe istituite quelle sezioni di 
pretura che diedero luogo alle dimissioni dell'ono- 
revole Ferraris. 

Intermezzo. 

Il filosofo Pasquale ritira il progetto di legge sui 
collegi di Maria in Sicilin ed il presidente ci an- 
nunzia che le gallerie hanno avuto 140 palle bian- 


che e 50 nere, 
E 


L'on. Altobelli lamenta la soppressione delle pre- 
ture nella provincia di Chieti. 

L'on. Nocito pronunzia una vera requisitoria con- 
tro il gabinetto e chiede le ragioni dell'uscita del- 
l'on. Ferraris dal gabinetto. 

L'on. Starapa sì affretta a rispondere all'on. No- 
cito circa le dimissioni del guardasigilli Ferraris. 
Egli dice: 

— Nel ministero regnò sempre la concordia circa 
l'applicazione della legge sulle preture; è vero che 
negli ultimi giorni ci fu disparer circa la istita- 
zione di alcune sezioni, ma prevalse il parere del- 
l’on. Ferraris. 

“ Difatti, le sezioni non furono create nemmeno 
dopo. accettate le dimissioni dell’on. Ferraris. 

Le dimissioni dell'on. Ferraris coincisero colla que- 
stione delle preture, ma non farono determinate, a 
mio modo di vedere, dalla questione delle preture. 

“ L'on. Nocito potrebbe domandarmi: Ma allora 
perchè furono accettate le dimissioni dell'on. Fer- 
raris? Rispondo. Sua Maestà il rè ha fatto uso della 
sua alta prerogativa ed io non ho spiegazioni da 
dare! 

L'on. Starapa si siede e Ja Ce 
a segni di sorpresa giust; 

Don Bruno, canta dapprima il Veni creator spi. 
ritus e pronunzia quindi un’omelia tendente a giu- 
stificare la condotta del governo. Profittando del- 
l'assenza dell'on. Zanardelli fa un poco la voce 
grossa, ma i deputati non gli badano. Tanto egli 
non è che il Cireneo! 

Verso la fine del suo pan 
solenne un progetto sui conc 
loro competenza fino a cento 
condo passo nella via della 
bene. Speriamo che il terzo p. 
l'uscio. 

È) molto naturale che l'uomo della conciliazione 
prenda a cuore la sorte dei conciliatori. 

L'on. Vetroni, quantunque direttore della mini- 
steriale G ta Irpina, non è soddisfatto. 

L’on. Finocchiaro presenta una mozione di bia- 
simo al governo. . 

L'on. Ponsiglioni si associa alla mozione dell'on. 
Finocchiaro. 

L'on. De Murtas mormora tre parole incompren- 
sibili. L'on. De Martino fa plauso a Don Bruno per 
il secondo passo sulla via del socialismo. 

L'on. Ruva si duole che il ministro non abbia 
risposto alla sua interpellanza. Don Bruno risponde 
subito e l'on. Rava si dichiara non soddisfatto. 

L'on. Rubini è assente. 

Il presidente osserva: ruoZ dire che è soddisfatto 
e la Camera si abbandona alla pazza gioia. per 
questa spiritosaggine presidenziale, 

L'on. Antonelli non è soddisfatto, 

L'on. Nocito prende in giro il marchese Starapa 
suscitando l'ilarità della Camera. Egli dice : 


. 
dimostra che unicamente l’arbitrio ha x 


mera si abbandona 


co annunzia in tono 

i, che aumenta la 
di) definisce un se- 
sociale. E va 
a quello del- 


— Dalla risposta datami dal presidente del Con- 
siglio risulta che l’on. Ferraris restò nel Gabinetto 
finchè ci stava male, se ne andò via quando co- 
minciava a starci bene. 

Il marchese interrompe, ma l'on. Nocito continua : 

— È proprio così, poichè il presidente del Con- 
siglio ci ha dichiarato che l’on. Ferraris andò via 
quando il Consiglio de’ ministri aveva accettato il 
parere di lui. Si 

‘Del resto, trattandosi di una crisi extra parla- 
mentare, il presidente del Consiglio non deve na- 
seondersi dietro la persona del sovrano. (Bene!) È 

L'on. Nocito definisce il progetto sui coneiliatori 
un regalo di nozze e prestata una mozione colla 
quale s'invita il governo ad istituire le sezioni di 
pretura e a presentare un progetto tendente a cor- 
reggere la circoscrizione giudiziaria. Ù 

I ministeriali Costa... Alessandro e Zucconi, manco 
a dirlo, sono soddisfatti. 

Don Bruno con grande unzione dichiara che non 
può accettare le mozioni Finocchiaro e Nocito. 
Quindi, dato uno sguardo a Sinistra ed assicura- 
tosi che l'on. Zanardelli non c'è, prende il coraggio 
a due mani e chieve il rinvio @ se mesi delle due 
mozioni. 

Voci: Appello nominale! 

Il presidente si affretta invece a dire: car 

— Coloro che approvano la proposta del ministro 
sono pregati di alzarsi. 

A Destra e al Centro si alzano come un sol uomo. 
Don Bruno raggiante di gioia per la vittoria si pre- 
cipita nelle braccia di starapa. 

Si annunzia un'interrogazione dell’on. Barzilai al 
ministro dell'interno sulle condizioni degli operai a 
Roma e si va via alle 7 10. 


a 


Per finire. 

Tra deputati. 

— Quel Rudinì ron è un'aquila. Non dev'essere 
lui quello che ha scoperto la polvere. 

— No, ma almeno, oggi, ha scoperta... la corona. 


PAM 
IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Mentre mi avvio ai Filippini incontro dei gruppi 
di operai disoceupati che, colle braccia ciondoloni, 
girano intorno a palazzo Braschi. Fra queste figure 
tristi e pensose e le parole pronunciate ieri da Ci- 
priani mi pare che vi sia uu doloroso legame. Quei 
disoccupati che girano intorno a palazzo Braschi 
mi paiono farfalle che volino intorno al lume: fini- 
ranno collo scottarsi le ali. 

Oggi il Cipriani dovrebbe continuare il suo in- 
terrogatorio; ma, a quanto pare, se ne fa a meno 
tacitamente, perchè si leva il Palla, il quale di- 
chiara che si rimette all’ interrogatorio del primo 
processo, di cui il cancelliere dà lettura. 

Il Palla, richiesto dal P. M., ammette di aver 
collaborato col Malatesta in mn giornaletto socia- 
lista. Conolibe alla Spezia il Venerio Landi di 
cui il primo maggio prese il nome. 

L'on. Santini fa alcune Womande all’ accusato : 
vuole che risulti come il Palla agi separatamente 
dal ©Vipriani, col quale non ebbe mai intimità 
alcuna. 

L'on. Santini ha un foglietto in mano sul quale 
sono segnate molte domande all'indirizzo di Ci- 
priani, il quale risponde con un'aria stanca, stando 
appoggiato alle barre della gabbia. 

Queste domande hanno lo scopo di completare 
l interrogatorio del Cipriani, il quale descrive in 
che modo cominciò il tumulto del primo maggio. 

Egli parlò pacificamente perchè le cose pacifica- 
mente dovevano passare: se invece nel primo mag= 
gio fosse stato il momento dell’azione la scintilla 
sarebbe partita da lui. Non è nella sua natura di 
parlare in un senso ed agire in un altro. 

Avo. Santini. — E vero che Cipriani dal 1870-71 
fa colonnello nell'esercito francese ? 

Cipriani, — È vero; mi nominò il governo ; poi 
fai colonneilo della Comune: 

Acv. Santini. — Le idee della Comune combi- 
nano con quelle del Cipriani ? 

Cipriani. — Certamente. 

Mov» Santini, — È vero. che molti suoi compagni 
comunardi ora in Francia sono senatori e deputati? 

Cipriani. — Sicuro! Uno è anche ministro. (Risa). 

Viene la volta di E/tore Bardi, il quale si rife- 


risce a quanto già disse nell'altro processo, però 
aggiunge che, dopo l’ assoluzione del Moscardi di. 
nanzi ai giudici popolari, egli ed i suoi compagni 
si sentono assolti dalla coscienza del: popolo. | Essi 
nondimeno sono certi di essere condannati dai giu- 
dici attuali. eta 

Qui nasce un vivacissimo incidente. = î 

— Non vi permetto - esclama il presidente - di 
fare insinuazioni contro lu coscienza dei giudici. Se 
continuate vi faccio espellere ! si 

Si passa all’interrogatorio di Cortonesi. Ro. 

Non prese parte alla ribellione; è di principî so- 
cialisti anarchici ; è solidale con Cipriani. 7 

— Voi, in camera di consiglio - dice al Tribu- 
nale - ci condannerete ; ma ci assolverete dentro i 
vostri cuori. 

Altre proteste presidenziali. —. x 

L’imputato Agricola è repubblicano, Appartiene 
a quella minoranza del partito che vaole convertire 
la proprietà individuale in collettiva. 

Pres. — Con quali mezzi deve avvenire questa 
conversione ? 

Agricola. — A questo 
repubblicano. È 

Il primo maggio non prese parte al tumulto. È 
accusato ingiustamente di aver tagliato la tunica 
di una guardia: non ha mai tagliato i panni ad- 
dosso al prossimo. 

Ha Ja parola l’aceusato Moretti: ricordo che ebbe 
nell’ultimo processo un successo di ilarità. 1 colui 
che dichiarò d'essere diventato anarchico in seguito 
al suo arresto e all’attiva propaganda in senso anar- 
chico _fatta dal governo italiano. 

Pres. — Prima di essere arrestato eravate anar- 
chico o repubblicano ? 

Accusato — Non ero niente (ilarità). 

Ora, egli, nelle Carceri Nuove, imparò molte buone 
cose e manda perciò un saluto alla guardia che lo 
arrestò. Fu essa che lo mandò agli studi... 

Il presidente gli toglie la parola. ) 

L’accusato Avanzini spiega una sentenza ‘per furto 
da cui venne colpito otto anni sono. Si gloria di 
essere anarchico. Non appartiene, però, a nessuna 
società. L’imputato è molto prolisso e dura a par- 
lare per un'oretta stancando la pazienza del presi- 
dente. } 

Agostinucci intende non parlare perchè dagli in- 
terrogatorii precedenti si accorse che la parola qui 
non è libera. 

Tl presidente gli fa alcune domande alle quali 
egli risponde a monosillabi. 

— Senza il lavoratore la borghesia non vive = 
egli esclama, - Afferma il diritto che ha l'operaio 
affamato di prendere il pane dov'è. 

L'accusato Pesetti non sa che sia questa bene- 
detta anarchia; lavora da ventidue anni e fece 
sempre della fame, è naturale perciò che desideri 
il miglioramento delle etassi lavoratrici. 

Leonardì è repubblicano. Non fece nulla. 

Turrina, tipografo, dice che fu ammonito per i 
suoi principii anarchici. È glorioso di appartenere 
ad una società di malfattori della specie degli anar- 
chici. Non venne ad alcuna via di fatto nel tumulto 
di piazza Santa Croce, 

Trabalza racconta una sua gita in Grecia dove 
si recò in cerca di lavoro. Descrive una filza di 
guai dimostrando che gli dei di Grecia e di Roma 
gli furono poco propizi. Non è anarchico. 

Albanesi è diventato anarchico anche lui in car- 
cere come Moretti. 

Alle quattro, dopo un’ udienza ‘faticosissima è 
troppo lunga, di cinque ore, il tribunale si ritira. 

A domani. 


deve pensare il partito 


Il Cancelliere. 


FOLCHETTO A MILANO — 


i e) 1 febbraio 
Atti ministeriali. — A proposito di circolari. — 
Un processo che non si fa. — Carcere preventivo. 

— La giustizia dorme, 

Il primo atto che eseguisce un ministro appena 
entra a far parte della compagnia che recita sulla 
scena politica d’Italia, sì è quello di allagare il bel 
paese di circolari dirette ai prefetti, ai questori, ai 
magistrati, ecc., spiegando loro lo spirito di questo 
o quell'articolo di legge, la cui interpretazione va- 
ria col variar dei ministri. 

Tali circolari non hanno altro pregio che di la- 
Sciare il tempo che trovano; così il rev, Bruno Chi- 
mirri, passando dalla zappa alla bilancia, è stato 
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TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


_— Solamente bisogna ricordarsi che la libertà 
sì acquista e non sì conquista, che un progresso è 
sempre il corollario di un altro progresso. reatiz 
zato e che coi i di mano e con le rivoluzioni 
non si arriva al dispotismo, Al principio 
stesso della rivoluzione del 1789 tutti i. grandi 
uomini di Stato americani, Hamilton, Morris, Jef- 
ferson, Madison, John Adams non eredettero ad 
un successo definitivo perchè era cominciata col 
disordine e coll'anatchiai Il giorno 8 ottobre 1789, 
EROE Luigi XVI possedeva ancora una parvenza 
di autorità, Washington rivolgeva: queste parole 
profetiche al rappresentante degli Stati Uniti in 
Francia: « Desidero di ingannarmi, ma se lo ben 
compreso il carattere della nazione francese, io 
temo che vi sarà molto Spatemento di sangue e 
un dispotismo più rude di quello che essa si lu- 
singa di aver distrutto. » 

— Washngton sapeva che fa più difficile sba- 
razzare gli Stati Uniti dal disordine ‘e dai politi. 
canti ambiziosi di quello che delle truppe inglesi. 

— Non fu già cacciando gli inglesi e versando 


è 


* Raccolta in ua volame dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


il proprio sangue per l'indipendenza dell'America, 
che Washington e i suoi amici hanno reso'i mag- 
giori servigi al loro paese: fu dandogli una co- 
Stituzione. E non era una cosa facile il mettere 
d'accordo, dopo la vittoria, non solo i varii Stati 
unitisi per sottrarsi all'autorità dell’ Inghilterra, 
ma anche gli uomini ehe con la penna 0 con la 
Spada si erano distinti durante quella guerra. A 
sentire certi politicanti europei, nell'America del 
Nord il terreno era pronto. qui non c'erano nè un 
passato monarchico, nè partiti, nè divisioni, nè 
odii, e Ja Repubblica si fondò senza sforzi, come 
un semplice risultato della situazione. 

— Se non ‘avevano degli uomini come Wa- 
shington e.compagni stavano freschi. anhe qui! 

— 0h! meno male. Chi ha studiato un po’ dla 
nostra storia, sa che all'indomani della pace, eser- 
cito e Congresso entrarono in lotta: vincitore 
dello straniero, l’esercito aveva la velleità di rap- 
presentare una parte all'interno; lo spirito pre- 
toriano s'infiltrava nei ranghi dei soldati, gli uf- 
fieiali volevano conservare e gradi e paghe e vi- 
vere sul bilancio ; essi mantenevano l'agitazione 
mentre il Congresso, il quale aveva imparato 
dalla Storia come si svegliano le nazioni che 
S'addormentano fra le braccia dei militati; ‘vo- | 
leva licenziare l’esercito. Due volte 1° esercito 
s'ammutinò, rifiutando di riconoscere l'autorità 
del Congresso. E due volte Giorgio Washington 
suo capo supremo, approfittando della sua in 
fiuenza e del culto fanatico che l’ultimo dei sol- 
ca professava per lui, lo fece tornare al do. 

— Se non c'era lui! 

— Un giorno un proclama anonimo chiama 


l’esercito ad un meeting e lo invita ad offrire la 
dittatura al suo capo: Giorgio Washington ac- 
corre e rivolgendosi ai suoi soldati, grida : « Non 
« crediate che io acconsenta ad accendere la di- 
« scordia e Ja guerra ‘fra l’esertito e l'autorità 
« civile. L'Europa ha amihirato-il vostro corag- 
« gio eil vestro patriottismo ; distruggerete voi 
«in un istante una riputazione acquistata con 
« tanta fatica? In nome della vostra patria. co- 
« mune, in nome dell'onore vostro che deve es- 
« servi sacro, in nome dell'umanità, se ne ri- 
« spettate i diritti, in nome dell'onore nazionale 
«e militare dell'America, esprimete l'orrore che 
« deve ispirarvi l’uomo, il quale con speciosi pre- 
« testi tentasse di distruggere i fondamenti della 
« nostra libertà, di suscitare la guerra civile e 
« di annegare nel sangue un impero appena 
« nato. » l'u in questi termini che Washington 
rispose all'offerta di un trono appoggiato sull’e- 
sercito. 

— Se egli fosse stato un avventuriero, = 
nr ET pata nord-americana | age 
.,.L istituzione della repubblica. negli Stati 
Uniti si deve realmente in gian parte all uo 
di un uomo. Passato quel pericolo,. si dovette lot- 
tare cogli interessi differenti e spesso contrari 
dlegli Stati e con le varie teorie degli uomini po- 
litici. Dal 1733 al 1789 l'America del Nord Visse 
Schiacciata dai debiti, senza unità all’ interno e 
senza prestigio all’estero, Invitato da Henry Lee 
ad accorrere per salvare la. patria; Washington 
rispondeva invariablemente che bisognava fare 
una costituzione la quale, conservando l'indipen- 
denza degli Stati, creasse l’unità dei popoli nord-ame- 
ricani, la forza federale. E fa solo quando si diede 


retta a Washington è gli Stati nominarono un 
Congresso incaricato di Tedigere quella  Costitu- 
zione, che l'America trovò la pace. Non si venga 
a dire, dunque, che la Repubblica degli Stati 
Uniti si è fatta facilmente e senza disordini 
quando per venti volte corse pericolo di fallire: 
. Negli Stati Uniti il federalismo ha eostituito 
Li uS: di DISS e in Europa c'è un partito nu- 
oso che lo respin i ’ l’unità 
a ‘pinge come pericoloso per l’unità 
= E' l'osservazione precisa fatta da Jacolliot a 7; ack- 
son Davis, il quale gli rispose ehe questo partito 
è quello Che tenta continuamente di far l'avvenire 
con l’aiuto della leggenda del passato, é che, erede 
delle dottrine dei giacobini, sogna una repubblica 


ignoranza, con la mancanza di spirito politico e 
col sangue sparso inutilmente e stupidamente, 
raggruppò la Francia intiera e l’esercito intorno 
a Cesare. Fu ancora questo partito che perdette 
la Francia nel ‘giugno 1848, il £ settembre 1870 e 
il 18 marzo 1»71. Esso non respinge il federalismo 
fil quale creando I’ indipendenza e l'autonomia, 
completa dello Stato-Provincia e del Comune per 
tutte le questioni d’amministrazione interna, di- 
PRESIEDE per sempre l'idea monarchica) che 
ke E TRI a ia volta il Paso Amponendegli 


(Continua) 


preso lui pure dal delirium tremens delle circolari 
e n’ha spedito a tutti i magistrati per sollecitare 
il disbrigo delle cause non politiche, giacchè a 
queste pensa sempre il generalissimo Vladimiro. 
Se questo fosse un atto nuovo del ministro di 
giustizia per grazia di Rudini... via, ci sarebbe da 
sperare nell’ efficacia ‘di tale svegliarino, ma ora- 
mai ‘l’esperienza ha dimostrato che la giustizia 
dorme saporitamente, e tutt'al più il Gabinetto che 
spedisce le circolari può avere la soddisfazione di 
vedere le circolarinel gabinetto. 
È un fatto che la giustizia è assai lenta, ma ce- 
‘ corrono ben altre ruote, fa bisogno di ben altro 
unto che non la prosa papaverica che ogni mo- 


mento si dirama. 


È già scorso più d’un anno che in via Torino 
veniva assassinata Ida Carcano, che teneva un ne- 
gozio di oreficeria; il negozio venne messo sossopra 
ed.i gioielli di maggior valore passarono nelle ta- 
sche degli aggressori. 

Erano appena finite le elezioni generali, ed il 
questore si trovava in confabulazione col prefetto, 
în preda ambidue ad una gioia pazza. 

La notizia dell'assassinio si sparse come un lampo 
per la città, la cittadinanza, presa da orrore, ae- 
correva sul posto del delitto, e la questura arrivò 
come i pompieri di Roma. 

Passarono varie settimane, ma gli assassini erano 
irreperibili, il questore dava in ismanie coll’ ispet- 
tore, l'ispettore col delegato, il delegato colle guar- 
die, quando finalmente, brancola di quà, cerca di 
là, capitarono loro sotto le unghie alcuni dei più 
noti pregiudicati e senza tanti complimenti li posero 
al buio. 

Non la più plecola prova ha nelle mani la giu- 
stizia, non un qualsiasi corpo di reato, all’ infuori 
del corpo dei questurini, tuttavia non sì è ancora 
trovato modo, dopo un anno‘e più, o di fare il pro- 
«cesso 0 di lasciare un non luogo a procedere. 

@ i 

Ora sembra all onorevole guardasigilli che un 
motio di procedere così sbrigativo, che tutto questo 
marcio possa facilmente togliersi con delle semplici 
circolari ? 

Quei pregiudicati che si tengono in prigione, 
‘senza aver prove sufficienti contro di loro per l’i- 
mizio del processo, hanno tutto il diritto, per quanto 
pregiudicati, di esser posti in libertà. 

Così avverrebbe in ‘un paese dove la giustizia 
nom camminasse a passi di gambero, ma in Italia, 
dove la macchina governativa procede lenta come 
lumaca, dove 

Un bel dormir non fu mai scritto, 
gli impuiati godono la prigionia sino a che alla 
gran sonnelenta piace svegliarsi. 
Elea. 


NOTE TRISTI 


Perugia, 1. 

Imponenti e degne dell’ illustre estinto sono riu- 
scite le onoranze che oggi Perugia ha reso alla 
salma del libero pensatore Enrico Dal Pozzo di 
Mombello, ; 

Un pellegrinaggio mumeroso ed incessante d’ogni 
ceto di persone visitò nella mattinata la camera 
ardente ove era deposta la bara: gli studenti delle 
diverse facoltà facevano la guardia d'onore. 

Nel pomeriggio poi,, cirea le tre, un imponente 
corteo, del quale facevano parte tutti gl’ Istituti 
scientifici della città, accompagnò al cimitero la 
salma deposta su di un superbo carro tirato da sei 
cavalli. 

Le autorità municipali e politiche erano larga- 
mente rappresentate. = 

Straordinario il concorso dollà popolazione. 

Il compianto scienziato era parente di Casa reale, 
essendo zio della principessa della Cisterna, prima 
sposa del principe Amedeo, 

Prima del trasporto, nella camera arden; hanno 
parlato diffusamente ed egregiamante sulle” doti 
dell’estito, il prof, Giuseppe Bellucci e gli studonti 


Brizi e Salmoni. 


Non meno commoventi, ma più modeste per l’in- 
qualificabile assenza dell’ autorità municipale in 
forma ufficiale, riuscirono le onoranze a Giacomo 
Brufani, proprietario del “ Grand-Hòtel Perugia , 
‘e di molti altri stabilimenti cittadini creati în questi 
ultimi anni. Fu consigliere comunale fino all'ultima 
sessione; non fu rieletto perchè così volle la con- 
ssorteria moderata, alla quale in molte occasioni 
aveva parlato ben chiaramente. Il concorso della 
popolazione di tutti i ceti ed il conpianto generale 
valsero certo meglio di un drappello di vigili e di 
quaranta musicisti in gran gala! 


Destano inquietudine le notizie che si hanno 
sulla salute del prof. cav. Agostino Mercuri, diret- 
tore del nostro Istituto musicale Miorlaechi ed au- 
tore del Violino del Diavolo e dell’Adelo, due 
opere che destarono entusiasmo nei pubblici di 
“Avezzo, Bologna, Venezia, ece., e che fra breve, 
‘ (forse, sentiremo a Perugia. s 

a Grifo. 


NERE 


È (Per dispaccio) 
| Perugia 2, (ore 10 ant), — Agostino Mercuri è 
. morto ieri sera. 
La cittadinanza è addoloratissima, - 
Gli si preparano solenni onoranze cni int erverrà 
la rappresentanza di S. Angiolo in Vado sua patria. 
Lord Vivian SA 
Bruwelte:, 1. — La colonia inglese si è ad mata 
nel pomeriggio al Grand-Hétel ed ha firma to un 
indirizzo a lord Vivian, nuovo ambasciatore in glese 
a Roma, la cui partenza da Bruxelles'provoca ama- 
nime rincrescimento. 


Cronaca pi Roma 


GLI UOMIMINI DEL GIORNO 
Croce e Ciurri. 

Generalmente sotto le rubriche Gli omini del 
giorno o le celebrità del momento siamo abituati a 
biografare le notabilità politiche, artistiche, lette- 
rarie, teatrali o finanziarie; ma l'avvenimento più 
importante della cronaca di ieri a Roma è stato la 
riunione dei rappresentanti delle associazioni ope- 
raie tenutasi negli Orti Aureliani in Trastevere e 
in quella assemblea, due tipî di oratori del popolo, 
mi hanno colpito fra gli altri; e perchè non dob- 
biamo occuparcene e studiarli ? 

Uno di essi è Mariano Croce, un membro della 
Vommissione, il quale sebbene fosse conosciuto fra 
gli operai intelligenti si, ma calmi, pazienti, ragio- 
nevoli, nemici delle declamazioni, finì col pronun- 
ziare ieri le parole più forti, più gravide di do- 
lore e di minaccia che si siano sentite durante la 
discussione, 

Quando alcuni degli intervenuti dissero che se 
per il 15 febbraio corrente il ministero dell'interno 
non manteneva la sua formale promessa di occu- 
pare al Policlinico, al palazzo di giustizia, al ma- 
nicomio e a villa Patrizi aleune centinaia di operai, 
bisognava scendere in piazza, Mariano Croce ebbe 
uno scatto involontario e saltò su a dire con tutta 
la sincerità del suo animo profondamente sincero: 

— E che volete scendere in piazza in poche cen- 
tinaia, secondo il solito, per farvi sciogliere con 
quattro squilli di tromba e con qualche carica di 
cavalleria ? Bisogna scendere in piazza in paree- 
chie, in moltissime migliaia, per mostrare quanti 
sono disoccupati e affamati; e sopratutto bisogna 
essere uomini di carattere e di sacrifizio, pronti a 
spargere il proprio sangue per la causa comune del 
diritto al lavoro, all'esistenza! 

Sono parole che, dette dai soliti declamatori dei 
‘comizi ‘operai, strappano infallibilmente l’applauso 
del momento e finiseono poi col far serollare lo 
spalle e sorridere in aria ineredula ; ma, uscite dalla 


bocca di Mariano Croce, fanno pensare, non come - 


una minaccia più o meno terribile, ma come un av- 
vertimento di gran valore. 

Perchè bisogna sapere che, lo ripeto, Mariano 
Croce non è un parolaio. Chi serive lo conosce da 
otto o dieci anni e lo ha visto sempre mite e labo- 
rioso, amante del benessere dei suoî compagni, ma 
nemico delle esagerazioni e delle frasi inutili. Ma 
riano Croce è un eccellente muratore che quando 
non ha da lavorare come capo mastro, secondo la 
capacità sua, lavora da manuale contentandosi di 
guadagnare una sola lira al giorno; ma lavora sem- 
pre finchè ne trova, perchè nemico dell’ozio e senza 
ambizioni. 

Quando un uomo come lui, che per sè un tozz 
di pane lo sa procacciare, parla di sacrifizi, è pro- 
prio segno che la miseria e l'abbandono in cui st 
trova il prossimo suo gli riescono insopportabili ; e 
se nella generosa bontà dell’animo discorre del bi- 
sogno di esempi sanguinosi per scuotere indiffe- 
renza di un Parlamento il quale si ostina a spen- 
dere, per esempio, in Africa, tanti denari che al- 
levierebbero la miseria in Italia, bisogna veramente 
concludere che si avvicinano dei brutti momenti 

Si può cullarsi finchè si vuole nell'idea dell’igno- 
ranza in cui vivono le masse affamate ma analfa- 
bete e incapaci‘di riunirsi per farsi valere ; io temo 
però che il giorno in cui uomini come Croce si met- 
tessero alla testa di bande operaie col, preciso pro- 
posito di farsi uccidere per i loro fratelli, anche i 
più scettici e addormentati finivebbero coll’aprire 


gli cechi. 


Un tipo tntto differente dal Croce è lo spazzolaro 
Cesare Cinrri che presiedeva l'adunanza di ieri. 

Croce è l'operaio che ragiona col solo buon senso 
comune, ignaro di tutte le formule parlamentari e 
digiuno di studi ; Ciurri, invece; è, relativamente, 
uno studioso di letteratura socialistica-anarchica, 
che qualche volta si mostia schiavo involonta 
mente della retorica rivoluzionaria e delle parole 
lunghe, ma che però finisee quasi sempre col ribel- 
‘arvisi e col parlare in modo molto pratico. 
<  bita il Ciurri in via Giulia n, 138, vicino alle 


A o é 
Carcer ‘i Nuove, in una cameretta a pianterreno, e 
chi Yo vuol vedere lo trova seduto da mane a sera 


nica finestra, sepolto in mezzo a uno 
sog; in atto di fabbricare piumini da 
spolverare le suanze ei mobili signorili. 

Egli sceglie con'tinuamente le peune. da alenne 
cassette che gli stano intorno e le riunisce intorno 
a un manico, legandos® strettamente con lo spago. 
Fa piumini piccoli di penne variopinte di gallo e 
piumini più grandi di penne di tacchino: da queste 
ultime raschia la pellicola superficiale della radice 
per renderle più leggiere e pieghevoli. 

Quando parla coi suoi visitatori, alza Ja testa 
dalla massa di penne in cui è OPOLE al collo 
CA animandosi, nel discorrere scuote di tanto in tanto 
la folta e disordinata capigliatura facendo volare 
ama quantità di peluria: un quadretto dei più biz- 
zarri. 

Ciutri è più istruito 
ma da non tenersi in mn 
ui lavoratore assiduo, a cui 
simi per vivere. Confessava 


soccupat.9, sinceramente. 
— Spazzole e piumini — diceva - anche durante 


la crisi chie si attraversa, io ne trovo da fabbri- 
care: in vece miu mettete un disoccupato nella 


commissione, 


o ha nominato egualmente, tanto 
‘ri si è mostrato un presidente 
7a regolare la discussione con 


vicino all’u 
strato di penv 


e meno ingenuo del Croce, 
inor conto) perchè anehe lui 
bastano pochi cente- 
ieri che non era un di- 


L'assemblea: 1 

ju che ieri il Ciw 
Abilissimo, che sapey 
un tatto veramente rato. 

Se invece di Garofolo # 
‘dente più abile a dirigere 


i fosre trovato un. presi» 
il comizio del 4° maggio 


1891, è da scommettere clie si sarebbe votato 
l'ordine del giorno Cipriaui prima del discorso Palla 
evitando così quel disordine che tiene ancora tanta 
gente alle Carceri Nuove, vicino alla fabbrica di 


pini pa nl 


Gli operai al Politeama Romano. 

La Commissione Operaia pei provvedimenti per 
Roma aveva ieri invitato i rappresentanti delle as- 
sociazioni operaie per esporre la relazione di ciò 
che azea compiuto nell'interesse di tutta la classe 
dei lavoratori. in conformità del mandato ricevuto 
nella riunione di S. Bartolomeo ai Vaccinari il 26 
novembre dello scorso anno, alla quale interven- 
nero i deputati della provincia e molti consiglieri 
comunali. 

Alle 11 circa 150 rappresentanti erano già al Po- 
liteama Romano. La discussione è stata aperta alle 
undici e venti minuti. Alla presidenza sedevano gli 
operai Croce, Angelici, De Gregory e Carrara, mem- 
bri del Comitato esecativo. 

Viene invitato a presiedere l'adunanza l'operaio 
Ciurri 

De Santis comincia, osservando che la soverchia 
scarsezza di rappresentanti toglierebbe prestigio alle 
deliberazioni dell’assemblea, e propone che s'invi- 
tino tutti gli operai disoccupati. 

Gli risponde Angelici osservando ‘che i comizi 
pubblici sono vietati dall'autorità e che bisogna li- 
mitarsi ad una riunione. 

De Santis persiste nella proposta di rinviare la 
discussione, ma messa ai voti, l'assemblea la re- 
spinge. 

Ha quindi la parola De Gregory per render.conto 
dell'operato della Commissione. Espone le pratiche 
fatte con la deputazione romana e col governo; 
narra che il ministro Branca rifiutò di riceverla, e 
richiese invece una lettera con comunicazioni scritte. 
Nell’abboccamento con l'on. Lucca, avuto il primo 
corrente, con la Commissione, il sottosegretario di 
Stato ha rilasciato le promesse seguenti che rias- 
sumo. 

A’ Polielinico fra quindici giorni saranno adibiti 
cinque o seicento operai, oltre ai duecento che 
adesso lavorano, e più tardi il personale sarà ac- 
cresciuto, 

Quattro o cinquecento operai saranno aggiunti 
a quelli che ora lavorano all’allaeciamento della 
stazione di Trastevere con porta Cavalleggieri. 

Altri due o trecento saranno assunti in seguito, 
appena sviluppate in due o tre punti le gallerie. 

Il governo d'accordo col ministero dei lavori pub- 
blici ha provveduto alla ripresa dei lavori del ma- 
nicomio, a cui si darà mano nella prossima quindi- 
cina e pei quali occorreranno due o trecento lavo- 


ratori. Queste opere saranno appaltate probabil- 


mente dalle cooperative. 

A questo punto risuonano le smentite di due o 
tre rappresentanti di cooperative che. di tutto ciò 
non hanno mai sentito parlare. 

De Gregory continua la lettura, affermando che 
la Commissione lavora affinchè il municipio dia 
mano ai lavori di sterro da fare a villa Patrizi e 
che darebbero da fare a qualche centinaio di di- 
soccupati. Aggiunge che il 18 gennaio è stato re- 
gistrato il contratto per tremila metri cubi di pie- 
tra occorrenti al monumento a Vittorio Emanuele. 
La pietra sarà lavorata in Roma, occuperà circa a 
trecento scalpellini, e l'appalto sarà concesso alle 
cooperative. 

Si provvederà al proseguimento dei lavori del Pa- 
lazzo di Giustizia, © si preparerà man mano l’ese- 
cuzione d’altre opere pubbliche, 

Esaurita la relazione qualcuno chiede ‘perchè, 
come nella riunione precedente, non sono stati invi- 
tati i deputati e i consiglieri comunali, ed Angelici 
spiega che non era opportuno. 

Un rappresentante vorrebbe sapere perchè con- 
trariamente all’affermazione dell’on. Lucca, l’asses- 
sore Silvestrelli ha detto che i lavori di decorazione 
saranno messi all'asta per trattativa privata invece 
di accordare la preferenza alla cooperativa. 

Uno scalpellino afferma che certi lavori del’ mo- 
numento a Vittorio Emanuele saranno affidati alla 
cooperativa dei padroni, e che la pietra pel Pa- 
lazzo di Giustizia non verrà. 

Fedeli sostiene che le cooperative operaie saranno 
escluse. 

L'ambiente si riscalda: alcuni gridano che le as- 
sicurazioni date dall'on. Lucca sono chiacchiere e 
null'altro. 

Caramitti prende atto delle promesse e parla con- 
tro il lavoro carcerario che è sottratto agli operai 
onesti. Conclude che se il 15 corrente non ci sarà 
il lavoro promesso si sa quel che ci resti da fare, 

— Scendere in piazza! urla qualcuno. 

Prendendo le mosse da questa intenzione, parla 
Mariano Croce. Egli dice: 

— Scendere in piazza, si, se invece di essere della 
gente che si disperde con i tre squilli di tromba, 
fossimo in parecchie migliaia e risoluti. Il governo 


è forte ed ha carinoni che farebbe scaricare su noi. 


rn 
da 


Anch'io ritengo che si debba aspettare fino al 15 


corrente, e se saran vane le promesse chiamare il 
popolo a comizio, ma bisognerebbe essere in molti 
e pronti a morire. (Applausi lunghi e fragorosi). 

Non resterebbe altro a tentare che un grande co- 
mizio, per mostrare quanti sono i disoccupati, o me- 
glio, gli affamati, ad onta dei rimpatri e degli ar- 
resti. E se volessero impedirlo con la forza, biso- 
gnerebbe essere pronti al sacrificio, 

Questo discorso produce una impressione profon- 
da. Ciurri rileva le contraddizioni del governo che 
avea promessa la ripresa dei lavori pel 1° febbraio, 
per cui gli operai si presentarono l’altro giorno al 
Policlinico, e che erasi impegnato « valersi delle 
cooperative, il che non è avvenuto. 

De Gregory presenta a nome della Commissione 
il seguente ordine del giorno: 

L'assemblea dei rappresentanti delle associazioni 
operaie di Roma, prende atto delle promesse fatte 
dal governo alla Commissione, 

Considerato però che queste promesse anche nel 
caso che siano completamente mantenute, non proy- 
vederanno che in parte ai' bisogni urgenti della 
classe operaia e ben poco risolvono per la questione 
generale economica edilizia di Roma: 

riaffermano l’ordine del giorno votato il 26 no- 
vembre 91, perchè la legge 1890 abbia la sua com- 
plicità e pronta esecuzione ; 

Invitano il governo ad introdurre nella legge 
testè pubblicata, tutte quelle modificazioni che cor- 
rispondono ai desiderii espressi in quell’ordine del 
giorno, ai bisogni della cittadinanza, al decoro della 
eapitale, 

nominano due membri aggiunti alla Commissio- 
ne, la quale faccia pratica in questo senso presso 
le rappresentanze comunali e provinciali, presso i 
deputati di Roma, e qualora esse non riuscissero 2 
buon fine convochi il popolo a comizio. 

De Santis propone che l’attuale Commissione ri- 
manga in carica. De Gregory prega che se ne no- 
mini un'altra, poichè parecchi di essi hanno da 
provvedere alle necessità personali, 

Parlano in proposito altri oratori suscitando in- 
cidenti vivaci e proteste. 

L'ordine del giorno è approvato e si stabilisce di 
aggregare due altri membri alla Commissione, il 
Carrara ed il Giurri. 

Prima di sciogliere la riunione, De Gregory pro- 
pone di esprimere un voto di gratitudine all'on. An- 
tonelli che più degli altri deputati romani ha coope- 
rato con la Commissione. 

Ad un'ora e mezza la riunione si 
disordini. 


sciolse senza 


La galleria Sciarra. 

Come fu ieri annnunciato dall’on. ministro della 
pubblica istruzione alla Camera, si è fatta una 
perquisizione nella villa del principe Sciarra cal 
Gianicolo e sono stati rinvenuti e sequestrati 25 
dei ‘50 quadri, dei quali si era accertata la man- 
canza nella galleria. 

Arrivi e partenze. 

Sono arrivati da Venezia l’onorevole Pascolato 
e da Firenze l’on. Manfredi. 

L'on. Napodano è partito per Napoli. 

Pei disoccupati. 

Il patronato per l’istituzione operaia di previ- 
denza ha deliberato di distribuire alle Società ope- 
raie quattromila buoni per le cucine economiche, 
per ripartirle fra-i soci disoceupati, o fra quelli 
che, senza essere iscritti, mancano di lavoro. 

Le domande di sussidi saranno accettate soltanto 
quando passano pel tramite delle Società mede- 
sime. 

Pel terremoto. 

La Giunta ha deliberato di proporre al Consi- 
glio di erogare la somma di lire mille per ‘soccor= 
rere i danneggiati dal terremoto. 

- In via della Polveriera. 

Si è presentata ieri alla Consolazione la frutti- 
vendola Rosa di Cola, che abita in via della Pol= 
veriera, per farsi medicare parecchie contusioni che 
aveva în viso ed una ferita alla mano sinistra, 

Ha narrato che la guardia municipale ‘Antonio 
Vocoso e la moglie di costui, per delle frivolezze 


"l'hanno picchiata e ferita col coltello. ‘ 


Che scherzo ! 

I militi della Stella d’Italia accompagnarono al- 
l'ospedale un giovanotto diciottenne a riome Ro- 
molo D’Amiri, ferito al petto di coltello, 

Alle interrogazioni dei medici il ferito ha detto, 
che il colpo gli è stato dato dal proprio fratello 
per ischerzo. 

Un’ onorificenza 

Tl signor Nuzio Colaciechi segretario capo del co- 
mune di Anagni è stato in questi giorni insignito 
della croce di cavaliere. 

Ci rallegriamo sinceramente di questa onorificenza 
perchè il signor Colaciechi è persona nota è amata 
per la parte attivissima presa sempre in tutte. le 
opere pie. Pi 

Festa di beneficenza È 

Stasera nelle sala di via Monserrato; n. 34, avrà 
luogo una festa di beneficenza. Sarà eseguito uno 
scelto programma musicale, dai signori Fioravanti, 
Russoli e Vennicola, sotto la direzione del maestro 
Marino. Pro) 

Alla fine del concerto cominceranno le danze. 


Anche per gli adulti? 


È ormai accertato in modo assolutamente indiscutibilé che non solo per i bambini il Pitiecor dà ot- 
timi risultati, meravigliosi, come dice l'illustre Senatore Prof. Semmola, ma che anche negli adulti questo 
prezioso ricostituente torna costantemente di vantaggio grandissimo, talehè i deperiti per tubercolosi, per 


etisia, per 


lunghe malattie, per allattamento, per eccesso di lavoro, ebbero & rimettere con esso lo sfa- 


sciantesi organismo con una prontezza ammirabile. — Tutti quelli che per causa d'Influenza si trovano 


indeboliti, troveranno 
di sapore gratissimo) 
relazioni dei medici, 
fibacillari del Pitiecor, la spontaneità con. 
che più importa, la grande facilità con ei 


nel Pitiecor (olio di fegato di merluzzo finissimo al 5 00 di catramina Bertelli - 
il mezzo di ricostituirsi prontamente. — Tutto questo si desume da una infinità di 
i quali concordemente riconobbero le proprietà ammirabilmente; ricostituenti ed an- 
ui viene preso anche dagli stomachi.i più delicati, e quello 
i medesimi lo digeriseono. — Il. Pitiecor viene usato, con 


sommo vantaggio anche in moltissimi Istituti ove affluiscono maggiormente gli adulti, come ad ‘esempio 


l'Ambulanza Policlinica Genovese diretta P 
di Milano, Guardia Ostetrica, Dispensario Celtico, 
bini di Milano, Istituto dei Rachitici di Milano, 
principali città d'Italia, 


dal Prof. Masini, l'Ambulatorio della Specialità Med. Chirurg. 
ece., ecc. nonchè pei bambini nell’Ospedale dei Bam- 
Asilo-Regina Margherita di Lucca e negli Asili delle 


‘delle tre ladre, ha acquistato parecchio nel sue- 


Il farmacista suicida 

Egidio Ballanti, uno dei più noti farmacisti, si è 
ucciso, ieri mattina, con l'acido prussico. 

La sua signora ebbe l’orribile sorpresa ritornando 
a casa verso le nove, dopo di essere stata in chiesa. 
Il Ballanti era da qualche giorno preoccupato, per 
gravì perdite subite nel suo commercio. 

Per altro non avea lasciato sospettare il suo di- 
sperato proposito. 

Nella sua camera da letto fu trovata una lettera 
d'addio alla sua signora. 

Per amore — 

In via Luigi Santini abita un modesto seritturale, 
Cesare Paolini, che non vedea iroppo di buon oce- 
chio uno scambio d’affettuosa corrispondenza fra la 
sua figlinola Erminia, diciassettenne, con un gio- 
vane che qualche tempo fa avea fatta regolare do- 
manda di matrimonio. 

Il padre, l'altro ieri, ha severamente’ sgridato la 
giovanetta ingiungendole di rompere ogni rapporto 
con l’innamorato. Ieri mattina la ragazza è uscita 
di casa per comperare del latte e non la rivide più 
tornare. 

Alle undici e mezza la portinaia udì un gran 
tonfo nel cortile ed accorse. L' Erminia si era get- 
tata da uno dei piani superiori. 

Fa subito fatta trasportare alla Consolazione ove 
pare che possa guarire, se non giungono complica- 
zioni, in dieci giorni. 

L' Erminia è sorella d'uno degli arrestati del 
1° maggio. 

Dal tacenino del « reporter » 

— Adolfo Giovannucci, cercando di separare due 
sconosciuti che litigavano, ha preso un colpo di col- 
tello all’avambraccio sinistro. Quindici giorni di 
cura, se bastano. 

— Mazzocchi Francesco è stato aggredito a colpi 
di bastone, per le scale della propria casa in via 
della Consolazione. È dovuto correre a farsi medi- 
care una larga ferita. Il Mazzocchi non conosce 
l'individuo che lo ha conciato così bene. 

— Il tipografo Gennaro Fannelli maneggiando 
uma pistola ha fatto esplodere l'arma, che ha ferito 
al petto il suo coinquilino Filippo Galanti, il quale, 
salvo complicazioni starà a letto due o tre setti- 
mane. 

Per finire 

All'esame di strategia al Collegio militare: 

Il professore - Come si fa ad impedire l’entrata 
in un luogo occupato? 

L'alunno - (con un sorriso di soddisfazione). Fa- 
cilissimo... Si grida: - C'è Cao 


BARGNON. 
INTEATRP 


È stata rinviata a questa {sera la prima rappre- 
sentazione della Zaverita, all'Argentina, per indi- 
sposizione della signora Emma Leonardi. 


"Y 


Continuando la indisposizione degli artisti Buti e 
Blasi, l'impresa Canori ha scritturato telegrafica- 
mente il baritono Francesco Poggi che canterà sta- 
sera al Naziovale nella Cavalleria Rusticana. 

L'opera sarà preceduta dai due primi atti della 


Scuffiara. 
"ù 


Teatro pieno al Valle per la 84 replica del bel 
lavoro di Gemelli 72 Carabiniere e per la 2* della 
commedia di Giacometti Quattro donne in una casa. 
Applausi a tutti; a Novelli e Leigheb in modo spe- 
ciale. 

Rammentiamo per questa sera la serata d'onore 
della signora Lina Novelli, con un programma che, 
da solo, basterebbe a garantire una piena, e cioè 
Una visila di nozze, Mia moglie non ha chic e il 
monologo Condensiamo detto da Novelli. 


SÙ 


Al Quirino, platea, poltrone, gallerie e lubbione 
affollatissimi iersera per la replica dello spettacolo 
dato la sera avanti in onore della signora Cappelli. 
Si volle il Vis della quadriglia Ca2-Can e fu ap- 
plaudita molto la Graz Via che, con l'aggiunta 


DENTISTA. 


Via Panetteria, 24 


È 


cesso 

La signorina Bissone, sempre elegante e piena 
di agilità e di grazia, dovette accordare il Vis del 
ballo L'inglesina, 

Questa sera il Quirino resta chiuso al pubblico : 
si farà la prova generale del grandioso e nuovis- 
simo ballo Wanda che andrà in iscena domani 
sera. Se ne dice un gran bene. 

E ora una notizia che agli studenti farà piacere. 
Dovrebbe essere, per ora, un segreto, ma, per loro, 
io lo svelo volentieri. 

Nella settimana ventura verrà messa în scena al 
Quirino la canzonetta universitaria : Sartina e Stu- 
dente di Alfredo Pantosti di cui abbiamo già par- 
lato. Dico messa in iscena poichè sarà intramez- 
zata in una specie di operetta combinata per la 
circostanza. 

La canzone verrà cantata dalla signora Cappelli 
che indosserà frak rosso, maglia mera e berretto 
da studente in legge. Vi sarà anche il coro, e le 
coriste avranno in capo i berretti delle diverse 
Facoltà. Quella sera stessa sarà posta in vendita 
al teatro la canzonetta in un'edizione di lusso. La 
copertina è un vero capolavoro del genere pupaz- 
zettistico, basti dire che l'ha disegnata il pittore 
Carlo Montani autore del manifesto del carnevale, 
che da vari giorni si ammira per le vie di Roma. 
La canzonetta non costerà che 50 centesimi, 


ETLTTA DLL Oni li ill—a@a_ ——_____W)/—W.ll©I|©iijiiÈ,{<l!ijPjEli \ ]WfiililÉWéW 


Questa sera al Manzoni terza replica dell’applau- 
dito dramma Sergio Valori. 


7Y 
i 
SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Favorita - ore 9. 

NAZIONALE — Cavalleria Rusticana e Senfiiartt 
- ore 9. 

VALLE — Una visita di nozze — Mia moglie non 
ha chie — Condensiamo - ore 9. 

QUIRINO — Riposo, 

MANZONI, — Sergio Valori - ore 9. 

ROSSINI — Za Tram-Via - ove 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Meo Patacca e Marco 
Pepe - ore 8 1]2. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 120 e 9. — I festivi 
tre TEDRESSOREAZIONI: ore 4 12, 6 Api @,9 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Disaccordo in ‘famiglia. 

Continua il malcontento in alcuni gruppi della 
maggioranza perchè il presidente del Consiglio 
non si decide ad un rimpasto definitivo del Ga- 
binetto. 

L'on Di Rudinì, che ha sentito i-brontolii, ha 
fatto sapere subito ai suoi amici poco fidi che .al 
rimpasto si addiverrà appena approvati i provve- 
dimenti finanzi Ma la promessa pare non ab- 
bia accontentato i protestanti, tantochè iersera 
l'accordo non regnava davyero completo in fa- 
miglia. 

Un puntello alla Cassa depositi e prestiti 

Siamo informati che l'on. Luzzatti ha prepa- 
rato un progetto per la creazione di un nuovo 
Istituto di credito, Quando non rie: se nel suo 
intento, si accontenterebbe della istituzione di una 
sezione al Credito fondiario, allo scopo di ampliare 
le operazioni che ora compie la Cassa depositi e 
prestiti per comuni e provincie. 

Insomma, quest'ultimo Istituto non risponde 
interamente al suo scopo, quindi il Luzzatti pro- 
curerebbe di dargli una Cassa... di rinforzo. 

Gli studi del ministro Luzzatti sono a buon 
punto e saranno ripresi come potrà lasciare il 
letto e dedicarsi ai lavori del suo dicastero. 

L'on. Crispi. 

Ieri sera l'on. Crispi è partito per Napoli dove 
si fermerà parecchi giorni per ragioni professio- 
nali. 


Per la legge Nicotera. 

La commissione che deve esaminare la legge Ni- 
cotera pei comuni e per le provincie si è comple- 
tata ieri colla nomina degli on. Mezzanotte, Da- 
neo e Casana. 

Comunicati ufficiosi. 

Col pretesto ‘di un telegramma dal 
Stefani ci comunica uno squarcio di prosa apolo- 


galica del Commendator Malvano sulla conven- 
zione commerciale italo-egiziana. 

Gi duole che la picciolezza del formato seguiti 
ad impedirci di dare sfogo a quest’ orgia di co- 
municati. 

L'on. Grimaldi. 


Ben sei giornali di ieri sera ci hanno fatto l’o- 
nore di smentirci in coro per la notizia della no- 
mina dell'on. Grimaldi nel Consiglio delle tariffe. 
Ma non si smentisce precisamente la nomina; 
piuttosto il fatto che a quell'ufficio sia annesso 
un emolumento. Per quanto sia forse discutibile 
se l'indennità certamente annessa a tale ufficio 
sia applicabile all'on. Grimaldi, apprendiamo con 
piacere ehe l'egregio uomo non la percepirà. E 
ne siamo tanto più lieti, perchè, pur avendo del- 
l'on. Grimaldi la maggior stima, non ignoriamo 
i modi, coi quali si estrinseca la riconoscenza del 
presente governo per i voti di fiducia che gli ven- 
gono generosamente elargiti per eccessoydi coe- 
renza, o per eccezionali contingenze parlamentari. 


La salute dell'on. Luzzatti. 

Siamo lieti di apprendere che il ministro Luz- 
zatti, dopo aver trascorsa una notte cattiva assai, 
ieri nel pomeriggio, cominciò a riaversi. Iersera 
era di molto migliorato. 

Questo non toglie che, il giorno prima, lo stato 
suo, dovuto ad una specie di ricaduta, avesse 
messo in pensiero gli amici. 

Ad ogni modo, il dottore Occhini, gli ha ordi- 
nato riposo assoluto e spera di potergli permet- 
tere, se non intervengono complicazioni, di la- 
sciare il letto fra quattro giorni. 

L'agitazione universitaria. 

Torino, 2. — Gli studenti della scuola d’applica- 
zione al Valentino, in seguito al ‘rifiuto alla loro 
domanda di una sessione straordinaria di esami, si 
sono oggi astenuti dal frequentare le lezioni, in at- 
tesa dell’esandimento del ricorso all'on. ministro. 

Torino, 2. — Il rettore dell'Università ha pub- 
blicato un manifesto con cui annunzia che i corsi 
universitari saranno ripresi domani; esorta gli stu- 
denti a riprendere gli studi colla massima tranquil- 
lità; e conclude dicendo: 

« Solo ir questo caso non verremo posti nella ne- 
cessità dolorosa di applicare, a norma dei regola- 
menti, gravi misure disciplinarie dannosissime a 
tutti. , 

Torino, 2. — Gli studenti del Valentino e del- 
l'Università hanno indetto per domani al teatro 
D'Angennes una comune adunanza per discutere i 
propri interessi. 


Il conte de Launay 
Berlino, 2. —, L’ambasciatore d’Italia, conte de 
Launay, è obbligato al letto, Egli ha passato una 
notte i 
Berlino, 2. — Lo stato di salute dell’ambascia- 
sciatore italiano, conte De Launay, è alquanto mi- 
gliorato oggi; tuttavia regna qualche inquietudine, 


perchè non trattasi di malattia pronunziaka, ma di 
debolezza generale. 
Principi stranieri in Italia 
San Remo, 2. — Domani si attende qui il prin- 
cipe di Hohenzollern- Sigmaringen, che prenderà al- 
loggio con la famiglia negli stessi appartamenti pre= 
parati per l'arciduca Ranieri. 
La morte di un canonista 
Kiel, 2. — È morto, nel recarsi a Roma, Federico 
Mommsen, già presidente del Concistoro e membro 
del Consiglio di Stato. 
È Constans in giro. 
Gineora, 2. — Il ministro Constans è qui arri. 
vato alle 9,15 ant. ed è ripartito a bordo di un 
vapore, per Territet, ove passerà circa otto giorni. 


DALLA STEFANI 


SOFIA, 2. — Oggi furono ristabilite le relazioni 
ufficiose tra la Francia e la Bulgaria. 

LONDRA, 2. — Tutti i passeggeri del piroscafo 
'Eider, incagliato presso l'isola di Wight, sono 
salvi, 

RIO-JANEIRO, 2. — Il ministro della guerra si 
è dimesso ed il “Ta della marina ha assunto 
l’înterim della guerra, 
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Liquore tonico ricostituehte, efficacissimo 
nelle aligoemie, nelle clorosi, negli esaurimenti 
provenienti da malattie d’infezione nelle con- 
valescenze specialmente da lunghe febbri ma- 
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L’ALTO ORGOGLIO 
E L'ALTA PREROGATIVA 


Il marchese Di Rudinì ha detto alla Camera due 
cose, che non somigliano nemmeno lontanamente 
a spiegazioni ragionevoli, ma che, nel suo 4/00 
orgoglio, egli ha certo creduto potessero servire di 
risposta alla domanda: - a proposito, perchè se 
n’è andato dal ministero il conte Ferraris ? 

La prima delle due vice-spiegazioni è questa : 
To credo che il conte Ferraris non se ne sia an: 
dato per la questione delle sezioni -di pretura. 

E fin qui va bene: non abbiamo che da rin- 
graziare il signor marchese per essersi degnato di 
confermare una cosa che fummo i primi e i soli 
a dire: cioè che il guardasigilli Ferraris cominciò 
a trovar penoso e indecoroso l'ufficio di guardare 


i sigilli, quando trovò che tale uffic’o doveva ser- | 


vire unicamente a soddisfare il desiderio di ven- 
dette del ministro dell'interno e dei suoi amici 
contro alcuni alti magistrati, specialmente di 
Napoli. 

Rimane l’altra faccenda, l'altra vice-spiegazione. 
Il marchese Di Rudinì ha detto che non poteva 
nel suo alto orgoglio concedere alla Camera altri 
schiarimenti, perchè l'accettazione delle dimissioni 
del conte Ferraris era stato l'esercizio di una pre- 
rogativa reale, alta - l'aggettivo è del marchese - 
almeno quanto l'orgoglio confessato giorni fa dal 
presidente del Consiglio. 

È ben poco costituzionale questo sistema di met- 
tere in questione le prerogative del re; è sopra- 
tutto un cattivo servizio che si rende alle istitu- 
zioni, specialmente quando possono, essere attri- 
bu'’te alla iniziativa e all'opera personale del so- 
vrano, le iniziative e le opere di un presidente 
del Consiglio così poco capace di pensare e di e- 
seguire imprese gloriose. 

È anche strano che tale scappatoia sia adope- 
rata in faccia a una Camera, che — buona o cat- 
tiva — accettava, poco più d’un anno fa, una 
teoria molto diversa, quando a proposito del caso 
Seismit-Doda, ammetteva che della nomina e delle 
dimissioni dei ministri fosse arbitro unicamente 
il presidente del consiglio. 

Eppoi è evidente che, accettando la teoria del 
marchese Di Rudinì, nessun atto del governo che 
si estrinsechi con un decreto reale potrebbe es- 
sere discusso dalla Camera, sebbene i primi rudi- 
menti del diritto costituzionale insegnino che di 
ogni atto del potere esecutivo sono responsabili 
i ministri avanti al Parlamento. 


Ma coll’alto orgoglio e coll’alla prerogativa c'è 
poco da ragionare, per i poveri deputati e i mo- 
desti giornalisti, 

Può far meraviglia soltanto che la strana teoria 
sia accettata da chi divide col marchese presi- 
dente la responsabilità ministeriale e la solida- 
rietà dell’alto orgoglio. 

Per esempio, si ricorda che parecchi anni fa, il 
barone generale Nicotera, ch'era già stato (pur- 
troppo) ministro una volta, insorgeva, alla Ca- 
mera, contro l’alta prerogativa, non solo a pro- 
posito di una semplice dimissione di un ministro, 
ma per un largo rimpasto del governo, nel quale 
l’alla prerogativa doveva essere entrata ben più 
che nella semplice sostituzione di un ministro con 
un interim. 

E badi l’on. general barone che l'accettazione 
di una teoria, che qualche anno fa gli pareva 
poco ortodossa gli potrebbe procurare dei dispia- 
ceri. 

Sanno tutti che si lavora attivamente per libe- 
rare il marchese dalla compagnia del barone, per- 
chè, durante il consolato del barone, non si può 
pensare alle elezioni generali, e non si può pro- 
fittare delle benevole disposizioni di qualche aspi- 
rante, che rafforzerebbe la cosidetta compagine 
ministeriale. 

Ebbene: se Dio - invocato anche dalle preci del 
suo servo don Bruno - assiste gli amici del mar- 
chese presidente, il baron generale dovrà lasciare 
il banco del governo, per tornare a capitanare il 
suo partito, composto-degli on. Billi, Afan De Ri- 
vera, Quarto Di Belgioioso e Della Rocca, se pure 
quest’ultimo non sarà rimasto al suo posto di sot- 
to-segretario perpetuo. 

E fllora, CA avesse tenuto fede alla teoria 
della responsabilità ministeriale potrebbe far at- 
taccare il marchese a proposito della nuova crisì. 

Invece, avendo accettata la teoria nuova, si tro- 
verà di fronte all’alta prerogativa, e dovrà star- 
i, zitto, e far serbare agli altri un prudente si- 
enzio. 

Badi : un bel giorno gli può essere, in segno di 
addio, allungata una... stretta di mano da qualche 
collega, ed egli dovrà inchinarsi rispettosamente, 
mormorando nell'infilare l'useio : . 

— Ho capito: è l’altra prerogativa che si eser- 


. cita alle mie spalle! 


GIUOCHI INNOCENTI 


Ecco l'ambasciatore col pirulirulera, 
Ecco l'ambasciatore col pirulirutà.., 


Compiuta fra poco la pubblicazione dei Yre anni 
a Ne:c-York, col breve intermezzo di una interes- 
sunte novella, Fo/chetto comincierà a stampare 


LA BOCCA DEL LUPO 


romanzo del marchese d’ Inv 


— ERA UNO SCH 


Appena venuta fuori la notizia che l’on. D'Arco 
era destinato a diventare ambasciatore a Parigi, 
tutti quanti - sia detto a onor suo - esclamarono 
in coro: 

— Non può essere! 

È vero che da un ministero come questo c'è 
tutto da aspettarsi, e che è destino degli uomini 
più piccoli il farne sempre delle più grosse. Ma 
tant'è, ognuno volle darsi la pena di manifestare 
la propria incredulità, e tutti i giornali - com- 
preso il Zo/chetto - si affrettarono a smentire . la 
curiosa notizia. i 

E questo fu - da parte di tutti - una ingenuità 
bella e buona, perche ci voleva poco a capire che 
una informazione di questo genere non poteva 
essere che la preparazione a uno scherzo per il 
carnevale 

È stato un peccato a mandarlo all’ama: ma | 
poichè non c'è più rimedio è meglio dire addirit- 
tura le cose come stanno. 


a 
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Il comitato del carnevale, dunque, aveva inca- 
ricato il conte Antonelli - che fa parte del comi- 
tato stesso - di mettere insieme una mascherata 
fantastica, un corteggio inverosimile, qualche cosa 
insomma di stupefacente che facesse rimanere il 
il pubblico a bocca spalancata per la meraviglia. 

Il conte Antonelli ebbe subito una idea lumi- 
nosa. 

— Faremo - disse - il conte D'Arco che va a 
far l'ambasciatore a Parigi! 

E l’'inverosimile corteggio fu ideato così : 

Prima di tutti doveva venire l'on. D'Arco in 


ae 
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In 


“un magnifico costume di ambasciatore, cantando 
le seguenti strofette : 


Lasciatemi passar, 
donne, e spargete fior. 
Lascio ogni esterno afar, 
vo a far l’ambasciator. 

Non c è nessun che stia 
al par di me che son 
(ella diplomazia) 
sì pien di relazion. 

La stampa parigina 
discute tutto il dì 
la question tunisina 
ed il mio posto è lì... 

lo che ho la mente esperta, 
Quando a Parigi andrò, 
lo stretto di Biserta 
a fondo studierò. 


Subito dopo il conte D'Arco doveva venire il 
gran carro dell'Amore guidato da un puttino 


seguito da molte puttine intrecciantisi in liete 
caròle come nei bassorilievi dell'antica Grecia. 

Inoltre - invece del solito generale Mannaggia 
la Rocca di tutti gli anni - il comitato del car- 
nevale aveva stabilito che prendesse parte al cor- 
teo il generale Nicotera in grande uniforme. 


Insomma, tutta la festa era stata messa insieme 
splendidamente, e il comitato aveva ragione di 
considerarla come la maggiore attrattiva del car- 
nevale romano. 

Senza contare poi che, per la sera, era già de- 
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Gli annunzi ele inserzioni al giornale 
Folchetto 


sì ricevono esclusivamente dall’Ufti- 
‘cio Anmunzi dello stesso giornale 
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cisa uva grande fiaccolata organizzata dal cava- 
lier Chieca, la quale doveva uscire in piazza al 
grido : 


— Viva l'ambasciatore e fuori i lumi! 
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Il socialismo di E. De Amicis 


Torino, 2 febbraio. 

Edmondo De Amicis - che ha l'animo buono e 
nobile così come ha splendido l'ingegno - pro- 
nunciò iersera, in seno al Consiglio comunale, un 
magnifico discorso. Senza l'inevitabile rettorica del 
tugurio del proletario e del panciuto borghese, ma 
con serietà e serenità di studioso, egli espose un 
primo saggio delle proprie idee socialistiche ; ed 
ecco come. 

Da poco tempo è sorta qui una Camera del la-- 
zoro. La Giunta municipale, riconoscendo la neces- 
sità di sussidiare un istituto che metta in diretta 
relazione la domanda e l'offerta della mano d'o- 
pera, propose di accordare l’uso di un locale del 
municipio e un sussidio annuo di lire cinquemila; 
e stasera il Consiglio comunale fu chiamato a de- 
liberare in proposito. 

Appena lette le conclusioni della Giunta, il con- 
Sigliere De Amicis domandò la parola. Dopo un 
breve esordio - nel quale accennò a grandi tratti 
alla storia delle Camere del lavoro, enumerò le 
varie forme di aiuto che ebbero nei diversi paesi 
e constatò i buoni risultati che diedero - affermò 
che la somma proposta dalla Giunta era insuf- 
ficiente. 

— Credo necessario - disse - un maggior sus. 
sidio anche non trattandosi che di un esperimento, 
perchè o si vuole che questo si faccia seriamente, 
con la maggiore probabilità di riuscita, e bisogna 
dargli i mezzi occorrenti, o non si ha fede nella 
riuscita e allora è più ragionevole rifiutare ogni 
cosa. 

Tracciato il programma dei lavori che l' istitu- 
zione dovrà compiere, dimostrò come non sia giu- 
stificabile la diffidenza che si nutre circa la riu- 
scita pratica delle Camere del lavoro. Parlando 
dell'avvenire, suppose fondate istituzioni consi- 
mili in tutte le principali città italiane, e previde 
il giorno in cui ciascuna Cawe72 non sarebbe che 
una ruota addentellata alle altre cento di un vasto 
meccanismo, il quale agirebbe in tutte le sue parti 
simultaneamente e armonicamente. 

‘— Ma è certo - aggiunse - che questo mecca- 
nismo non si potrà formare se ciascuna città ri- 
fiuterà o darà insufficiente sussidio alla Camera 
locale... Nè un largo sussidio costituirebbe un pe- 
ricoloso precedente, perchè nessun altro ordine di 
cittadini potrebbe mai appoggiare un’ eguale do- 
manda sopra un così vasto fondamento d'interessi 
pubblici e sopra un'urgenza di bisogni così uni- 
versalmente riconosciuta. 

A coloro i quali temono che la Camera del la- 
voro possa agevolare la propaganda sovversiva, 
Edmondo De Amicis risponde : 

— Sotto questo aspetto si potrebbero considerare 
pericolose tutte le associazioni d’operai, tutti gli 
istituti che li raccolgono e li fortificano, e finan- 
che l'istruzione obbligatoria e 1’ insegnamento 
serale, che li mettono in grado di conoscere l’im- 
menso lavoro scientifico e morale che si fain fa- 
vore della loro classe, da molti con tristi fini, ma 
da moltissimi pure e da grandi ingegni e da grandi 
caratteri col santo scopo del bene di tutti. 

Vi sono ancora tatuni i quali temono che la 
Camera del lavoro possa mutarsi in Società di re- 
sistenza e provocare quindi frequenti scioperi. Ad 
essi il De Amicis dice : 

— Tutti gli operai comprendono che non biso- 
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gua turbare l’azione della Camera con secondi fini 
dannosi ai vantaggi immediati cu essi aspirano. 
L'organizzazione a scopo di resistenza si compie 
per forza delle cose, senza bisogno della Camere 
del laroro, e al di fuori di qualsiasi misura di pre- 
venzione attiva o negativa... 

Coneluse pregando il Consiglio a badare anzi- 
tutto all'importanza morale della sua delibera- 
zione. 

— Quand'anche la concessione del sussidio non 
dovesse avere altro effetto che quello di una ma- 
nifestazione di buona volontà, credo savio partito 
il darlo nella più larga misura possibile. Il Con- 
siglio farà così atto di pacificazione sociale, di cui 
nessuno di noi certamente avrà mai a pentirsi. 


4 
Edmondo De Amicis parlò splendidamente, ed 
espose con forma elegantissima argomenti inop- 
pugnabili. 
Purtroppo, ogni volta che o un ministro dal 
suo banco, o un professore dalla sua cattedra, o 
un leader qualunque di pacifiei giuocatori di tres- 
sette, chiacchiera delle teorie socialistiche, afferma 
degli spropositi come questi: - che i socialisti 
aspirano all’eguale ripartizione delle ricchezze; - 
mentre. nessuno dei grandi pensatori, che, da 
Cristo in giù, hanno fatto professione di socia- 
lismo, ha mai aspirato alla roba degli altria E, 
francamente, ho provato un piacere grandissimo 
nell’udire il più popolare dei nostri sertitori par- 
lare del socialismo, della questione s le con 
rara competenza. 
Perchè è un fatto incontrastabile che l'operaio, 
il quale si mette in grado di dibattere le condi- 
zioni dell'opera sua, si sente tutt'altro uomo : 
1 egli, dovendosi rendere ragione di fenomeni eco- 
i nomici, che senza questo sforzo rimarrebbero inac- 
i cessibili alla sua ragione, acquista moralmente e 
intellettualmente Anzi, certe tendenze ideali degli 
operai, certe vaghe aspirazioni a un benessere, la 
cui realizzazione ci pare tanto lontana, devono 
considerarsi con indulgenza e quasi con favore. 
Sono le nature le più elevate quelle che vi si sen- 
tono attratte; e, come sempre accade d'ogni con- 
cetto ideale, coloro che gli dedicano un culto, 
È qualunque sia per essere il risultato dei loro so- 
gni, migliorano realmente sè stessi e i compagni. 


Dopo Edmondo De Amieis parlarono Chiaves, 
Merlani, Pasquali, Sambuy e altri consiglieri. L’in- 
dustriale Tensi, nel suo discorso, affermò ad un 
certo punto che «sgraziatamente la mano d’opera 
è una merce. 

De Amicis, scattando: - Ma dietro la mano d'o- 
pera c'è un uomo !... 

Insomma, secondo il De Amicis, lo Stato e i 
municipi dovrebbero fare del miglioramento del 
popolo il loro seopo supremo. Questo popolo bi- 
sogna educarlo, migliorarlo, permettergli che si 
organizzi allo scoperto, in modo che non diventi 
strumento di settarî; e bisogna provargli coi fatti 
che, se i rivoluzionari si vantano suoi amici, ha 
amici non meno caldi fra i conservatori, amici 
che desiderano vederlo civile, còlto, illuminato- 
su' suoi diritti e su’ suoi doveri, non già palrozi 
che lo assistano tenendolo in un’umiliunte sogge- 
zione. 

Il socialismo di E. De Amicis non deve dunque 
spaventare le anime timide: è un socialismo che 
bisogna adottare senza paura e senza restrizione, 
e che impedirà la prevalenza delle influenze anar- 
chiche; è un socialismo che si deve adottare, non 
già per ragioni di semplice opportunità, ma per- 
chè risponde davvero ad un bisogno di giust 
sociale e ad un alto e permanente concetto di sa- 
pienza politica. 

Gian d’U 


L'agitazione universitaria. 

Torino, 3. — Gli studenti della Scuola di appli 
cazione degli ingegneri al Valentino tennero un'a- 
dunanza, in cui deliberarono di astenersi dalle le- 
zioni sino a che abbiano ricevuto risposta alla loro 
domanda dal ministro dell'istruzione pubblica. 

Gli studenti dell’Uniyersità tennero un'altra riu- 
nione, in cui votarono Ja mozione di frequentare le 
lezioni e di mantenere un’agitazione legale. La vo- 
tuzione però rimase dubbia. 

Le due adunanze si sono sciolte ordinatamente. 


» 
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PER GIOVANNI EPISCOPO 


Gabriele D'Annunzio, raccogliendo in volume la 
novella Giovanni Episcopo già pubblicata dalla 
Nuova Antologia, la fa precedere da una prefa- 
zione Ja cui lettura, confesso, mi ba stupito. E mi 
ha stupito non perchè quel che vi sia detto ab- 
bia qualcosa d'inattendibile, anzi appunto al con- 
trario, perchè vi si espone un fenomeno intellettuale 
d’ordine comune, affatto comune, e ciò in una forma 
esaltata, quasi che si trattasse invece d'un feno- 
meno eccezionale, Che l'artista, dopo indugi solo ap- 
parentemente infecondi, venga ad un tratto sorpreso 
dalla visione, o piuttosto dalla preconeezione del 
proprio lavoro, del proprio personaggio, nessuno si 
méraviglierà ; ma che egli chiami questo un alto 
miracolo dell'intelligenza, ecco dove comincia il me- 
raviglioso. Pur troppo il miracolo dell’intelligenza 
consiste nel dare altrui la visione dell'opera o del 
personaggio; perchè la concezione narrativa o li- 
rica o che so io, finchè rimane inespressa non è an- 
cora nemmeno vera concezione artistica. 

Ma, Dio mio, queste son cose che il D'Annunzio 
sa meglio di me; cd ceco la ragione del mio stu- 

ore. 

Infatti egli seguita a svolgere il principio del bi- 
sogno assoluto della’ sincerità in arte, come se 
chiunque, proprio chiunque meriti nome d'artista, 
giunto intorno al trentesimo anno, non sentisse que- 
sto segno di maturazione intellettiva. Il problema 
non consiste in ciò, ma comincia da li. Tutti stra- 
biliamo entro noi medesimi la necessità d'esser sin- 
ceri, se vogliamo essere artisti; ma il sapere es- 
ser sinceri, ecco ildifficile; e sempre, così nell’arte, 
così nella, vita ordinaria. 

Ora il D'Annunzio dopo aver proclamato anche 
il bisogno d'esser semplice nella interpretazi 
teraria dei fatti naturali, termina la prefazione, che 
è una lettera a Matilde Serao, con un “ Ave, — 
Napoli: nella Epifania del 1892. , Par fatto a bella 
posta e forse è. Ma esaminiamo un poco la novella. 

Prima di tutto, un altro atto di stupore. Come, 
è questo il vero osservato “ direttamente, senza 
transposizione? ,, Ma noi conoscevamo questo tono, 
questo modo di esprimersi; lo avevamo gustato nei 
romanzi russi, particolarmente in quelli del Tolstoi. 
Via, a che giova insistere ? quella benedetta pre- 
fazione è messa li proprio per imbrogliare l’inge- 
nuo lettore; lasciamola da canto. Ed eccoci a fronte 
di Gioyanni Episcopo. 


Cominciando a leggere si pensa che Giovanni Epi- 
scopo abbia sofferto nell’infanzia orrende sciagure; 
forse lo hanno spaventato delitti, scoppi di follia 0 
simili atrocità nei genitori, e poi miseria profonda 
e solitudine. Ma no, non vien fuori mai nulla di 
tutto ciò; nulla sappiamo de la sua fanciullezza, 
nulla dei parenti ; egli è un impiegatuccio, il quale 
ha in serbo quindicimila lire: perchè dunque, per- 
chè quel tono di fatalità, d’inesorabilità? Poi lo 
vediamo curvarsi, divenire schiavo di Giulio Wanzer; 
e pensiamo : Bene, il Wanzer esercita su Giovanni 
un fascino speciale, per cui la vittima è specialmente 
straziata, ed ecco il motivo della narrazione. Ma 
no; tutti come il Wanzer, tutti, financo le donne, si 
impongono al misero uomo. Egli è così vile da non 
potere sacrificar nulla, assolutamente nulla, alla di- 
gnità umana. 

E ancora, sta bene, l’autore ha voluto rappresen- 
tare un vile; è difficile destare una viva commo- 
zione per uno che è sistematicamente vile, e che 
perciò si presterebbe meglio ad una rappresenta- 
zione di scopo e tipo comico; ma insomma così ha 
voluto lo scrittore, così sia. Se non che Giovanni 
Episcopo non solo non è soggiogato unicamente dal 
Wanzer, ma è vigliacco per tutti e con tutti; non 
solo è vigliacco per tutti e con tutti, ma è pure 
mattoide. O allora di che si deve commuovere chi 
legge? 

E badiamo, non parlo de la follia che segue al 
delitto, parlo di quella che lo precede. Quando un 
uomo implora dalla propria moglie che non lo tra- 
disca, almeno finchè nasca il figlio di cui è incinta, 
e aggiunge: “ Dopo » furai tutto quello che vorrai: 
cio tacerò, io soffrirò tutto. Quando verranno i 
tuoi amanti, io me ne andrò. Se tu me lo conce- 
derai, mi metterò a pulire le loro scarpe... Sarò il 
tuo servo, sarò il loro servo... » quest'uomo è pazzo. 
Se fosse soltanto vilissimo, non si esprimerebbe così 
chiaro, trovando proprio la modalità del sno ayvili- 
mento. 


Ancora, se fosse soltanto vilissimo, non avrebbe 
la piena e continua coscienza di tanta viltà, o cer- 
cherebbe un essere debole, per isfogarsi con Joi, D) 
farebbe qualche atto per nascondere la sua miseria. 
Così come lo dà il D'Annunzio, Giovanni Episcopo 
non è un carattere, non è un uomo, è una macchina 
di codardia ragionante. Perchè me ne debi 0 com- 
movere ? Che cosa vedo di perduto in lui a cagione 
d’un difetto, d'una circostanza, d'una fatalità, se 
egli non ha nulla da perdere, se comincia schiavo 
e termina schiavo e dei compagni e delle donne con 
cui tratta, e del vino, e di chi si strugge nel vino? 


Il libro comincia assai bene, perchè sal principio 
l'Episcopo accenna a un carattere; noi non sap- 
piamo ancora ch'egli è d’infimo livello, perciò anche 
il sentirlo discorrere con finezza de’ propri senti- 
menti e dei sentimenti generali non ci turba troppo. 
Bellissime sono le pagine dell’innamoramento ; dirò 
anzi che, a parte a parte, la novella ha pregi as- 
sai, momenti di singolare efficacia. E in questo 
pure si sente la lettura dei romanzi russi, opere 
d’arte dalle pagine sublimi, ma inorganiche, pezzi 
di studio dal vero miracolosi, ma ricostruzioni della 
vita spesso monche, spezzo pazze. Quando Gio- 
vanni Episcopo e Battista sono alla taverna, io 
rammento Rascolnicoff e Marmeladoff pure alla ta- 
verna, e quando Giovanni Episcopo s' innamora di 
Ginevra, rammento l'eroe della onata Kreutzer 
che s'innamora di colei che divien poi sua moglie. 
Ma mi curerei ben poco delle singole imitazioni, se 
nell’insieme seorgessi e sentissi la concezione vera 
e sincera. Invece, tolte le pagine certamente belle, 
vedo in questo libro un continuo, un incredibile 
sforzo per ottenere effetti di commozione e stupe- 
fazione. Lo provino le frequentissime parole in cor- 
sivo; lo provino le frequentissime ripetizioni di 
frasi e pezzi di frasi, come per esempio: “... mi 
stavo lavando. Avevo posato sul letto la giacca e 
il panciotto; e avevo lasciato nel taschino del pan- 
ciotto l'orologio, un piccolo orologio d’argento, un 
ricordo di mio padre, di mio padre morto. Mi stavo 
lavando... , Ed è quasi sempre così. Mi si dirà: 
Ma l’autore parla per bocca del suo personaggio. 
Ah! parlasse invece in prima persona ! quant'asma 
di meno, e quanta verosimiglianza di più si trove- 
rebbero in questo libro a cui mauca la sincerità. 


Si, la predicata sincerità artistica. Perchè essa non 
può consistere nell’osservazione anche sincera d'uno 
stato d’anima falso. Esser sinceri in arte vuol dire in 
primo luogo essere artisti; poi significa: dare a un 
tutto organico siriceramente veduto, non capriccio» 
samente archittetato, le forme che più gli conven- 
gono, le più armoniche, cioè vive, dirette, sem- 
plici. Pur troppo, in questi casi, si rischia di sciu- 
pare l'effetto per il maggior numero di lettori, poi- 
chè l’opera d'arte è allora d'aspetto modesto. Ma, 
e il D'Annunzio lo sa e lo dice: “ o rinnovarsi 
(nel senso della sincerità artistica) o morire. » 


Mi 


DA MONTECITORIO 


3 febbraio. 
è deserto come lo studio 


Il banco de’ ministri 
del marchese Starapa. 

L'on. Bertolotti ha mandato le dimissioni da de- 
putato per ragioni private, ma, dietro proposta de- 
gli on Carcano, Mussi e Luporini, la Camera invece 
di accettare le dimissioni gli accorda un congedo 
di due mesi. 

L'on. Mussi provoca l'ilarità prendendo il qui Ca- 
vallotti pro quo Bertolotti. 

I ministri sono ancora latitanti. ed il presidente, 
per fare qualche cosa, annunzia che nella votazione 
di ieri per la nomina di tre commissarii di sorve- 
glianza nell’amministrazione della Cassa depositi e 
prestiti ebbero voti: Borgatta 93, Rubini 0, Atna- 
boldi 81, Monticelli 16, Mussi 9, Luporini 9. Si farà 
il ballottaggio. 

Dei ministri nessuna nuova ed il presidente, non 
sapendo che fare, ci comunica la lieta novella che 
nella votazione per la nomina di tre commissarii di 
sorveglianza - Dio quanta sorveglianza! - nell'am- 


ministrazione del fondo per il culto ebbero voti: 
Suardo 87, Bianchi 78, Grassi Paolo 72, Picardi 66, 4 
Pugliese 47, Franceschini 16. Un altro ballot= 
Sirion corrono sulle traccie de’ ministri ed il 
presidente, raccomandando l'anima a Div, ordina 
che si proceda ai ballottaggi sullodati. Ss 
L'on. Ungaro vorrebbe che si rett ficasso» i reso- 
‘conto sommario di ieri perchè esso ritarisce in modo 
dubbio la promessa di don Bruno circa il progetto 
sulle circoscrizioni giudiziarie; ma l'on. ‘Biancheri 
si rifiuta rinviando l'on Ungaro al resoconto ste- 
nografico che sarà pubblicato fra sci mesi. 


Si costituisce uno dei latitanti, l'on. Branca, © si 
apre subito la discussione del progetto sul servizio 
cumulativo attraverso lo stretto di Mossima, 

Dello Commissione è presidente l'on. Wollaro 
- bollentissimo Achille - il quale funziona anche 
da relatore, essendo assente l'on. Sciacca, quello 
della Scala, Possiamo dunque aspettarci una dises- 
sione molto tempestosa. Il Mediterraneo ed il Mar 
Jonio si preparano alla battaglia. 

Il capitano di vascello Bettolo da il segnale qua- 
lificando il progetto tecnicamente difettoso cd eco 
nomicamente poco conveniente. _ TN 

Propone che ai piroscafi per il rimorchio SÌ s0- 
stuiscano i ferry/-boats, che permetterebbero di fure 
un servizio meno pericoloso, più rapido e meno ce- 
stoso. 2 

L'on. Parpaglia salta di palo in frasca, chie- 
dendo che il servizio di collegamento fra Wivita- 
vecchia ed il Ctolfo degli Aranci venga affidato alle 
società.... ferroviarie ae 

Approvato un ordine del giorno che invita il go- 
verno ad ampliare le stazioni ferroviarie di Mes- 
sina e di Reggio Calabria, l'on. Branca pronuncia. 
il suo discorso-difesa, promettendo studi per miglio- 
rare le condizioni della Sardegna, per adottare i 
ferriy-boats, spiegando i vantaggi della legge ed 
esortando i sette deputati presenti a votarla. 


A questo punto salta fuori un nuovo ordine del 
giorno della commissione, che accetta una serie di. 
emendamenti dell'on. Bettolo ma a semplice titolo. 
di racenmandazione. 

L’on. Giolitti fa osservare che siccome gli emen- 
damenti fanno a pugni col progetto del governo, è 
impossibile accettare questa forma di conciliazione. 

Su questa faccenda discorrono gli on. Cavalletto, 
Bettolo, Branca, Antonelli, colonnello Maurigi (at- 
tenti !), e Saverio Vollaro, che col suo terribile vo- 
cione, minaccia di mangiarsi in un boccone solo 
l’on. Zanny, che ha l’audacia di contraddirlo. 

Finalmente la commissione ritira il suo ordine 
del giorno, e la battaglia finisco ingloriosamente. 


Il progetto si modifica lievemente. Al primo. ar- 
ticolo passa un emendamento dell'on. Brin, 

A proposito, perchè non c'è l’on. Saint-Bon? 

Un emendamento dell'on. Bettolo al secondo ar- 
ticolo, non accettato dal governo, è respinto per 
due soli voti, e perchè corrono a mettersi a sedere 
il compianto Adeodato, e il venerando capo della 
maggioranza, conte Miniscalchi-Erizzo. 

Così pure viene respinto, al quinto articolo, un 
emendamento dell’on. Pantano, malgrado due ener 
gici perdio! del proponente. 

Mentre, con ventinove discorsi dell'on. Vollaro; si 
esauriscono gli ultimi articoli, arriva Pierino Lucca, 
si colloca sullo scalone, e predica a un gruppo, nel 
quale si notano gli on. Arnaboldi, Pompili, Papa e 
Delvecchio. 

Pierino discorre concitatamente, Che è successo ? 


L'on. Antonelli converte in interrogazione una 
sua interpellanza sulla questione operaia a Roma. 

Ce n'è anche una dell'on. Barzilai sulla stessa 
questione, 

Doveva discutersi in principio di seduta, e non 
si discute neppure in fine, 

Il generale è latitante. Pierino spiega la cosa 
così: 

— Come volete che troviamo il tempo di pensare 
ai disoccupati, noi che siamo... tanto oceupati? 


TRE ANNI A REW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


— Ma chi le insegna al popolo queste cose ? 

— Eh! pur troppo, son pochi gli onesti e i disin- 
teressati che vogliano presso voi farsene banditori. 
Jackson Davis dice che c'è una storia da rifare jr 
Eurd th i il popolo ed è quella’ della rivoluzione 
dell'89. La massa, nel suo insieme, ignora il la- 
voro di preparazione .di tutti ‘i grandi spiriti del 
secolo decimottavo; essa non sa a che punto le 
idee di eguaglianza e di libertà avevano fatto 
strada nel mondo, e che la maggior paete dei 
troni erano occupati fla principi inolto più libe- 
rali della maggior parte dei loro sudditi; essa non 
sa che il lavoro delle riforme era finito il 4 set- 
tembre 179) e che la Convenzione, innalzando la 
forca sulle pubbliche piazze e terrorizzando, ue- 
cise la libertà. Ebbene, se il popolo ignora queste 
cose, se è sempre pronto a imitare gli eccessi 
della Convenzione, se la Comune fucila è incendia, 
se migliaia di poveri diavoli sono morti sotto la 
mitraglia nelle giornate di giugno come in quelle 
di maggio, di chi la colpa, se non di quegli uo- 
mini che per quindici o vent'anni hanno lusin- 
gato la folla per farsene un. piedistallo, parlan- 


* Raccolta in un volume dei fratalli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


dole continuamente della sua sovranità, dei suoi 
diritti impreserittibili, dei principii della immor- 
tale rivoluzione, senza farle conoscere che tutti 
questi diritti hanno come corollario dei doveri e 
che nulla si acquista nè si conserva senza la sag- 
gezza e la moderazione? 
— Ah! i demagoghi.: 
che li odia tanto. 
. 7 Jackson Davis diceva a Jacolliot che lasciando 
l'America del Nord avrebbe portato con sè una 
provvista di odio vigoroso contro gli ambiziosi 
che insanguinano periodicamente la Francia. E 
tornava a battere quel chiodo, che in E ropa non 
avete degli uomini politici, ma degli agitatori, i 
quali, quando hanno rovesciato un governo, cre- 
dono d'aver fatto tutto inalberando sui muri le 
insegne della repubblica, invece di preoccuparsi, 
sopratutto e innanzi tutto, di cambiare le istiti 
zioni. Le riforme verranno un po! alla volta, essi 
dicono; bisogna tener conto dei pregiudizi e dlegli 
interessi; e, mentre distribuiscono i portafogli e 
mandano i loro amici nelle prefetture, tutti gli 


ha ragione Dario Papa 


ingranaggi monarchici che essi non hanno osuto 
di spezzare, si muovono... 
— È continua a funzionare la macchina di 


ca, la. Svezia, 
beri. 

A questo punto la signoriva Mary, che con 
tanta foga e convinzione mi aveva riassunto le 
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sue lezioni ed esposte le idee e le ‘osservazioni di 
Jacolliot e di Jackson Davis, s'interruppe e mi 
guardò. 

— Ma iv mi accorgo - mi disse di lì a un mo- 
mento - che voi ascoltate senza manifestarmi il 
vostro intimo pensiero. Mostrate di a provare, sì 
ma con qualche restrizione. Che Rot che avete 
ancora da dire a carico degli Stati Uniti dove io 
sono nata, contro la mia seconda patria ? 

Stavo finalmente per rispondere ed esporre ciò 
che mi veniva con insistenza alla mente durante 
gli istruttivi discorsi della mia brava amica, 
quando il treno dell’Z/eva/e4 che ci trasportava a 
casa dalla passeggiata sì fermò alla stazione vi- 
cino all'abitazione di Mary. Dovemmo scendere 
in fretta. 

— A dopo domani, dunque - mi disse Mar: 
mentre io la salutavo. - nanni lezioni sono finito 
e voglio assolutamente sentire quello che finora mi 
avete taciuto. 


XIX. 
Dario Papa in America. 


Nel capitolo precedente si è 
Papa, il valoroso direttore 
uno dei più forti scrittori 
Nemo Jealiano: 

. Vi sarebbe uno studio psicologico interessantis- 
Fo da fare sul giro compiuto negli Stati Uniti 
da Dario Papa mentre io mi trovavo a redigere 
il Progresso Italo-Americ:no di New-Xork @ sul 
Suo nuovo indirizzo politico dopo quel viaggio, 
indirizzo che sorprese solamente coloro che non 
conoscevano Papa da vicino e che parve invece 
logico è naturale a chi era testimonio dei suoi 
scutti nervosi di ribelle, dei ‘suoi sfoghi tanto con- 


nominato Damo 
dell’Italia del Popoto, 
che onorino il giorna- 


X 
d 
PAM 
tro i ciarlatani della democrazia come contro i Pi 


bigotti della monarchia. 

Quando Ferdinando Fontana melo presentò una 
sera nel restaurant Riccadonna in Union Square 
poco dopo il loro arrivo a New-York, io lo gQuar- 
tai con una specie di ingenua diffidenza, sapendo 
che era uno déi più reputati redattori del Corriere 
della Sera e che combatteva cioè per un partito 
per il quale, a parte gli uomini, io non avevo al- 
cuna ta i) 
.77 Che sia — pensavo — uno di quei eiorna- 
listi che pretendono di studiare e di INTRO una 
nazione in quindici giorni, e che sia vènuto qui 
Da, dopo. poche osservazioni superficiali, 

liver elle istituzioni ri i Da 

au sint TRANS uzioni repubblicane de 

0 allora mi trovavo in America da qualthi 
anno; ero reduce da ‘un lungo viaggio sel 5 
West e sulle Montagne Rocciose ; vedevo che più 
mi fermavo nel paese e più imparavo a stimare 
il carattere degli abitanti e l'organismo politico 
e amministrativo ; e mi irritava la sola idea che 
un campione del partito moderato italiano si fosse 
pedso di fare una rapida escursione nella r'epub- 
lica nord americana per non occuparsi che dei 
Suoi difetti e per metterli in ridicolo, esageran- 
doli, allo scopo di trarne profitto e dire che in fin. 
dei conti è meglio tene ‘Si cara la tale monarchia. 

Sapevo già che nel giornali conservatori si ri- 
correva a questo ritornello ad ogni gafe dei re- 
pubblicani francesi i quali, certamente, avendo 
perso tutto l'accentrameuto delle monarchie 
e. degli imperi, si prestano alle critiche più 
nino, ma che, non fosse altro, si sono li- 
ni Ei i da quell avanzo dei tempi di Bertoldo 6 

1 Bertoldino che è il cosidetto diritto divino. 

(Continua) 


BIANCA D'ORIA 


Genova, 
Da Plauto al Molière, furono molti gli autori dram- 
matici, che vollero divenire interpreti dell'opera loro 
sul palcoscenico. Francesco Garzes, ci fa assistere 
‘al fenomeno opposto. Egli è un attore, che, per ca- 
rità d’arte, assurge all'altezza del dramaturgo. 
Ebbene: singolare a dire! nel dramma rappresen- 
tato ieri a sera nell'elegante teatro Paganini, lu 
nico difetto veramente notevole fu appunto la man- 
canza dei primi elementi della tecnica, 


Vea 


Ecco, in breve riassunto, il canevaccio del dramma. 

Bianca D’Oria, è amata da Maurizio e da Gior- 
gio, ma amante e fidanzata di quest’ultimo. In una 
partita di caccia, Manrizio afferra lei, lontana dai 
compagni, e spinge l'oltraggio fino a baciarla in 
bocca, punito da una scudisciata con la quale la 
fanciulla fremente gli offende il viso. 
3 Nell'’agitazione, Bianca si fa strappare da Giorgio 
il suo segreto, giurandogli che non sarebbe mai 
stata sua, se si fosse battuto con Maurizio. ® Gior- 
gio promette. All'annuncio. del fidanzamento Man- 
rizio oltraggia Giorgio, che non rengisce. 

Nell’atto secondo, sì svolge un’azione destinata a 
mettere în rilievo la falsa posizione cavalleresca di 
Giorgio, Maurizio si congeda dalla famiglia D'Oria; 
ma, ‘appena uscito, si ode nna detonazione. Gio- 
cado con una pistola, il colpo è partito, ed egli è 
Tiynasto ucciso. 

Nell’atto terzo giunge al colmo l’avversione che 
Bianca ha già cominciato a sentire per Giorgio, 
smche per il contegno di compatimento col quale 
tutti lo opprimono. Ella finisce col chiedersi se non 
toccava a lui di ribellarsi alle sue esigenze di fan- 
ciulla inesperta. Il giardiniere le porta un mazzo 
di fiori, che Maurizio le aveva destinato per il giorno 
del suo matrimonio con un biglietto: - personale. 

— Egli dunque s'è ucciso per cancellare la sua 
tolpa. Perchè non s'è ucciso anche Giorgio ? - E 
sal momento della firma del contratto, ella scaglia 
lontano la penna, con un 0, che colpisce gli astanti 
come un fulmine. 

Giorgio e Bianca si spiegano. Ella dice che rico- 
mosce sua la colpa, ma che avrebbe preferito sof- 
ffrire allora per ammirarlo poi, che amarlo per di- 
sprezzarlo adesso, L'altro le confessa che ha violato 
la promessa e che Maur è morto ucciso da lui 
in leale duelloyil cui esito fu di comune accordo uf- 
fidato alla sorte, e Bianca si prosterna chiedendogli 
il perdono. 5 
na Se in te non fosse avvenuta questa reazione, 
Jo non ti avrei più stimato nè amato - dice Giorgio, 


- e la tela cade. 


2 


Per la cronaca. 

Il primo atto procurò una chiamata agli interpreti 
e due agli interpreti e all’autore. 

Il secondo procurò una chiamata agli interpreti 
ed una all'autore. AÌ finale del terzo atto otto chia- 
mate. 

In totale undici chiamate, a Genova, all'autore di 
un dramma male accolto a Milano e bene accolto a 
T'orino. 

Per la critica; 

Parecchi i difetti di forma che contribuiscono a 
‘far apparire poco verosimili molti atti che sono 
umani realmente. Bianca non rifiuta di sposare 
Giorgio perchè non lo ama più, ma solo perchè la 
sua alterezza di donna patrizia le fa giudicar ripu- 
gnanti le umiliazioni continue alle quali suo marito 
andrebbe incontro. Di più, la convinzione che egli 
avrebbe dovuto operare diversamente, che può pa- 
rer contraddittoria al sentimento del suo amore. Al 
contrario, nel dramma, Bianca confessa di non amar 


dire, nel loro intervento, a ragioni necessarie e de- 
terminate. 

E innegabile, tuttavia, che la concezione del la- 
voro è umana, sebbene la condotta del dramma ce 
ne faccia dubitare, e che il lento svolgersi del sen- 
timento reattivo nel cuore dell’altera patrizia è reso 
con sufficiente valentia. Dopo tutto, il teatro ita- 
liano ha acquistato un lavoro che potrà essere di- 
scusso, ma che non potrà a meno di destare grave 
impressione sempre, ammirazione spesso, special- 
mente quando sia affidato ad attori del valore della 
signorina Di Lorenzo, del Reinach e del Russo, con 
uno sfoggio di scenari come quello che vedemmo 
ieri sera. 


dir Urligao 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Solita folla di parenti ed amici nell’aula; soliti 
saluti scambiati fra la gabbia ed il pubblico; so- 
lito apparato di forza, Il tempo nuvoloso e piovig- 
ginoso mette una luce grigia fra Je mura umide 
dell'aula, ed un'uggia profonda negli animi. Oggi 
le faccie degli accusati mi paiono tutte pallide e 
annuvolate. Le teste si inclinano sui petti; gli oc- 
chi hanno delle lunghe immobilità. Solo Cipriani, 
là nel suo angolo, è sempre fiero e sorridente. Quei 
lunghi capelli nori gittati dietro le orecchie, quella 
barba intera un po’ brizzolata sotto il labbro infe- 
riore, quegli occhi nerissimi e lucenti, e infine quel 
giubbone nero abbottonato fin sotto il mento, gli 
dànno un'aria 
soldato. 1." 

Comincia alle 11, l'interrogatorio di Projetti, il 
quale rigetta tutte le imputazioni che gli vengono 
fatte.. É anarchico, ma non p; 
strazioni del primo maggio, : 

Bardi Luigi fu, perseguitato dalla polizia, che 
cercò di calunniarlo. Vuole dare alcu PIE 
sull’anarchia e, siccome il pr 
terromperlo, egli esclama : 


da ministro evangelico e ‘insieme da 


prese parte allo dimo- 


une: spiegazioni 
ente vorrebbe in- 


più Giorgio, e il pubblico non comprende più 
lora la reazione, troppo rapida e violenta. 

Altro difetto accennato, l’ingiustificato rinnovarsi 
delle persone sulla scena, che non sembrano obbe- 


_ Ma non cerchi di definire lei l'anarchia, lei 
non è anarchico! Noi ci. chiamiamo. socialisti- 
anarchici per distinguorci da quegli altrì socialisti 
che si chiamano: papa Pecci e Bismarck. 

Dichiara che se il proprio sacrificio potesse mi- 
gliorare la sorte di tutti coloro che soffrono, egli 
lo accetterebbe ben volentieri | 

Mentre il Bardi parla, eccitato e prolisso, ma di- 
mostrando un certo ingegno ed una certa coltura, 
nasce un incidente, 


L'imputato Volpi in mezzo al-fermento di tutti i 
suoi compagni balza in piedi indicando una guardia 
che sta fra il pubblico: 

— C'è qui la guardia che mi ferì con una revol- 
verata. Eccola! 

L'avvocato Lollini corre yerso la guardia: il 
pubblico e la gabbia sono agitatissimi. 

Pres. La guardia che ferì il Volpi si chiama De- 
Lucca; c'è qui un De-Luca ? 

La guardia scovata dall'avv. Lollini dichiara che 
si chiama Roilo, 

Volpi. Fa lo stesso, è lui! 

Avo. Lollini. Mi meraviglio che il Pubblico Mi- 
nistero quando avvocati ed accusati riconoscono 
che commise un reato di azione pubblica non dica 
una parola. 

P. M. Ogni volta che questi reati risultino veri 
e provati farò il mio dovere! 

Beraldi Ermete fece parte delle Commissioni 
istituite per preparare il primo maggio. 

Pres. Che faceste allora ? 

Imp. Quello che si fa in tutte le Commissioni : 
nulla. (Si ride). 

Bocci Florido conferma il suo precedente inter 
rogatorio. 

Belloni Otello è cittadino della repubbica di 
San Marino. 

Andò colla moglie incinta al Comizio. Domanda 
se si va colle donne in quello stato a fare le rivo- 
luzioni. 

Bandini fa una breve storia delle Romagne e 
dei partiti che vi si agitavano nel 74-75. 

Dalle Romagne passa in piazza Santa Croce, 
dove tenne un contegno assolutamente pacifico, 
Non è vero che lanciasse sassi, come venne ae- 
cusato, 

L'Avv. Vendemini chiede molto cortesemente al 
presidente dieci minuti di riposo, che non viene 
concesso. 

In queì dieci minuti di riposo, sapete voi che dia- 
| volo può succedere? Di li a pochi minuti due im= 
putati dichiarano di non poterne più :si sentono male 
e chiedono dì potersi ritirare. 

Marcucci e Canori dicono cose insignificanti. 
Galassi Alberto è il più piccolo di tutta la gabbia. 
Si riferisce con molto buon senso a quello che già 
disse nell'altro processo. Fu accusato di aver ferito 
un carabiniere : come poteva farlo, lui che è così 
mingherlino ? Vuole la rivoluzione, ma a suo tempo: 
ora bisogna fare molta propaganda. La rivoluzione 
verrà da sè. 

Lubrano Tito. Non fece mai parte di alcuna fe- 
derazione e ci tiene a far sapere che non è nel par- 
tito anarchico una personalità. Latini Alceo parla 
nello stesso senso. De Meis non è anarchico, ma 
non avrebbe paura di esserlo. Solo per avere fir- 
mato un manifesto astensionista gli si rovescia ad- 
dosso tutto il codice penale. Il bello è che egli votò 
sempre in tutte le elezioni amministrative e politi- 
che. (Un curioso astensionista !). 

Milozzi (una figura giovane con occhiali sulla 
punta del naso). A tutte le domande del presidente 
risponde sempre in senso negativo. 

L'avv. Centi lo dichiara povero. di mente. Guar- 
datelo - dice - e ve ne convincerete. L'imputato e 
i suoi occhiali assumono un’aria cretina veramente 
commovente. 

Mancini Umberto si riferisce a quello che disse 
tre mesi sono. Moretti Giuseppe e De Sanctis lo 
imitano. 

L’avv. Martini fa osservare che gli agenti di p. s. 
perquisirono la casa del De Sanctis senza regolare 
mandato. 

Carlo Savoia ha un nome dinastico, e dev'essere 
anarchico per questioni di famiglia. I rapporti della 
questura lo dichiarano pe icolosissimo e intimo del 
noto anarchico Malatesta. Egli dice che non lo co- 
nosce affatto. Protesta contro un rapporto del que- 
store di Ravenna fatto in forma - dice - calunniosa 
contro lui. 

Avv. Martini. — Abbiamo degli agenti che per 
quisirono arbitrariamente il domicilio degli accusati. 
Domando se il P. M. intende procedere contro di 
essi. 

P. M. — Qui non sono procuratore del re, ma stò 
a rappresentare il P. M. nel processo attuale e non 
posso occuparmi che di cireostanze ad esso attinenti. 

L’avv. Lollini dice che qui si tratta di vedere se 
il P. M. vuol fare il suo dovere. 

Il presidente scampanella nervosamente, toglie la 
parola all'avvocato e sospende l'udienza. 

— Sono vittima di una misura che non merito! 
- esclama Lollini. - Parlerò domani 

Questo razzo finale mette un vivo fermento nei 
banchi della difesa e nella gabbia. 

A quanto pare siamo daccapo. 

Il Cancelliere. 


L'emigrazione degli ebrei. 

Vienna 3. - Camera dei Deputati). — Il presi- 
dente del Consiglio conte Taaffe, rispondendo ad 
un’interpellanza sull’emigrazione degli israeliti russi, 
dichiara che le ieggi attuali sono sufficienti per im- 
pedire un'immigrazione che avesse carattere inquie- 
tante. Le autorità austriache sulla frontiera russa 
hanno ricevuto ordine di impedire l'immigrazione 
degli israeliti privi di mezzi di sussistenza o di pas- 
saporti. 

Recenti rapporti segnalano una diminuzione con- 
siderevole cell’immigrazione. Gli immigrati che non 
prendono la via dell'America sono rimpatriati a 
spese dell’AZlianee israelite. Una colonizzazione in- 
nè è a temersiin avve- 
forniscono la possibi 


quietante non si è ve ificata 
niîre di fronte alle leggi che 
lità d'impedirla. 


{ e del Ia&n di Parigi. 


RE ‘nn CNN Nu seit 


c. 


nel 1848, fece parte della Legione Bolognese, ed 
ebbe parte notevole nella difesa della Repubblica 
Romana nel 1849. 

Nella vita privata si serbò modesto e inconta- 
minato, e tenne fede costante e incrollabile agli 
ideali della democrazia. 

È un altro della nobile schiera che sparisce | 

Società Dante Allighieri. 

Il Consiglio centrale di questa Associazione, che, 
silenziosa e costante, prosegue gli scopi suoi di- 
retti a mantenere e diffondere la lingua e la col- 
tura italiana fuori del Regno, all'effetto di propa- 
gare l'idea cui s'informa e di raccogliere fondi, ha 
invitato i più chiari uomini d'Italia, nelle scienze 
e nelle lettere a tenere una serie di letture pubbli- 
che a beneficio della Società stessa. 

Tali letture avranno principio la domenica 7 
febbraio corrente nel seguente ordine : 

T febbraio. — Discorso inaugurale de) presi- 
dente onorevole R. Bonghi, on. Ferri, professore 
Enrico. La teoria delle evoluzioni ed i partiti po- 


11 x 
Cronaca pi Roma 
PIETRO MAGNE 
Tersera verso le dieci, è morto, in seguito a un 
violento accesso di meningite, il rostro collega 
Pietro Magne, corrispondente dell'Agenzia Havas 


Dapprima era stato colpito dall'influenza; e, ri- 
messosi dalla malattia, le conseguenze di questa 
hanno purtroppo vinta la fibra robusta di quel- 
l’onesto, specchiato lavoratore. 

Pietro Magne aveva appena quarant'anni, e 
aveva passata la metà della sua vita nel giorna- 
lismo, in Irancia, nella Spagna, in America, in 
Francia. 

Venuto qui, due anni fa, in momenti difficili, 
aveva saputo conciliare il suo ardente patriotti- 
smo di francese, con un sincero, disinteressato af- 
fetto al nostro paese. Ci eravamo abituati a con- 


siderarlo non soltanto come un caro, un piacevole j Litici; 
compagno di lavoro, ma quasi come un compa- 14 febbraio. — Ricci prof. Corrado. Intelletto 
triotta, e l’opera sua - per quello ch’egli potè - fu | d’arte; 
di pacificazione fra il giornalismo nostro e quello 21 febbraio. — Onorevole Bovio prof, ‘Gio- 


del suo paese. 

Aveva qui con sè una famiglia ch'egli ido- 
latrava, e non molti giorni fa ci diceva, sebbene 
sanissimo e verde, ma quasi presago della immi- 
nente fine, parlando della brava artista che gli è 
stata compagna fedele e affettuosa : 

— La mia buona signora canta. Meglio così. 
Vorrei che facesse una carriera brillante... Io posso 
morire... Non lascierei la mia famiglia su una 
strada ! 

Purtroppo le sue parole erano profetiche, e noi 
oggi abbiamo un caro amico di meno, e l’Italia 
ha pure perduto nel giornalismo di Francia un 
amico fidato. 

Noi vorremmo che nel dolore che ha ferito il 
cuore di tutti i giornalisti italiani, ed ha avuto 
una eco anche nella seduta di iersera all’Associa- 
zione della stampa, colle commosse e commuo- 
venti parole del nostro : collega Federico Fabbri, 
noi vorremo - dicevamo - che in questa attesta- 
zione unanime del giornalismo nostro i colleghi 
di Francia vedessero una prova di quella fratel- 
lanza non di professione soltanto ma di sangue, 
che ci dovrebbe unire. 

E intanto mandiamo alla famiglia del povero 
amico una parola, purtroppo impotente, ma affet- 
tuosa di conforto e una esortazione al coraggio. 
a 


All'Ambasciata di Spagna. 

Teri sera, nelle splendide sale del. palazzo Bar- 
berini, ebbe Inogo il ricevimento dato dall'amba- 
sciatore spagnolo. 

Erano presenti tutti i ministri în grande uniforme 
e i sottosegretari Pullè, Pascolato e Lucca. 

Lon. Nicotera giunse in compagnia del marchese 
Di Rudinì. 

Il corpo diplomatico era quasi al completo, manca- 
vano soltanto gli ambasciatori d'Austria, d'Inghil- 
terra e di Russia, per lutto. 

Erano presenti il prefetto ed il sindaco. 

Numerosissime erano le signore. 

Rappresentavano il Parlamento, l'on. Biancheri, 
il barone di San Giuseppe, il senatore Pierantoni e 
pochi altri deputati. z 

L'ambasciatore e l’ambasciatrice fecero gli onori 
di casa con l’amabilità e con la cortesia più squi- 
sita. 

Era molto notato il caratteristico gruppo formato 
dall’immenso duca di Sermoneta e dal microscopico 
Pierino Lucca che hanno conferito a lungo. S'in- 
trattenevano certo dell’abortito progetto di legge 


vanni. Da destinarsi ; 

6 marzo. — Onorevole Faldella Giovanni, L'0- 
pera spirituale di G. Mazzini; 

13 marzo, — Fucini prof. Renato. L’Appen- 
nino pistoiese ; 

20 marzo. — Onorevole P.. G. Molmenti. Ve- 
nezia al tempo di Dante ; 

27 marzo. — Giachi comm. Valentino. Il sa 
cerdozio e l'impero nel secolo XIII; 

3 aprile. — Onorevole Martini Ferdinando, Gio- 
vanni Prati. 

Per tutto il mese di aprile proseguiranno le let- 
ture con i signori De-Amicis prof. Edmondo, Mosso 
prof. Angelo, Nenciuni professor Enrico, Antonelli 
conte Pietro ed altri ancora. 

Gli scopi della Società nonchè i nomi dei con- 
fevenzieri troveranno nel pubblico degno accogli 
mento. 

Le conferenze avianno luogo ogni domenica al- 
lAssociazione della stampa alle ore 2 12 pomeri- 
diane, 


AI Quirinale 

Per sabato sera sarà sospeso il lutto di Corte, in 
occasione del ricevimento all’ambasciata germanica. 

La regina terrà circolo questa sera e le saranno 
presentate quelle signore che prenderanno parte ni 
prossimi ricevimenti. 

L'arresto del De Rossi 

Telegrammi da Rio Janeiro, confermano la noti» 
zia che abbiamo pubblicata pei primi, dell’ arresto 
del De Rossi, il quale è già in viaggio per l'Italia. 

Si riconferma ufficialmente anche l'arresto del 
Nicatelli. 


I disoccupati 
Continuano le malinconiche processioni di operai 
disoccupati. Qualche centinaio di essi si accaval- 
cavano ieri mattina davanti fl Policlinico ed al 
Palazzo di Giustizia implorando lavoro. 
Sono intervenuti delegati ed agenti che li hanno 
persuasi ad allontanarsi e a disperdersi. 
È uno strazio ! 
Gli studenti e il carnevale 
Gli studenti che vogliono prender parte alle ma- 
scherate ed al veglione universitario, sono invitati 
ad iscriversi all'Associazione universitaria, dalle 4 
alle 8 1{2 pom. di tutti i giorni, 
Per Roma 
Il governo compensa il municipio di Roma, che 
con precipitazione inesplicabile ha approvata la 
convenzione fra lo Stato e il Comune, ritirando il 
progetto di legge per Roma, 


PERenA: 0 5 Parea infatti stabilito che il ministero, d'accordo 
Il ricevimento è finito mezz'ora dopo la mezza- | con l’amministrazione comunale, avrebbe messa la 
SA questione di fiducia. Ma, la maggioranza del parla- 


All’Associazione della Stampa. 

Tersera l'associazione della Stampa ha intrapreso 
l'esame della relazione preseotata dalla Commis- 
sione presieduta dal nostro onorevole collega Mi 
chele Torraca circa le modificazioni che da vari 
giornalisti si vorrebbero vedere introdotte nel co- 
dice in materia di diffamazione. 

La discussione, alla quale parteciparono molti fra 
i più autorevoli ed eloquenti confratelli, fra i quali 
ricordo Attilio Luzzatto, il Torrelli-Violler, il Rie- 
cio, l'on. Roux, il marchese Filippo Crispolti ed al- 
tri egregi, finì coll’accettazione di una proposta 
della Commissione perchè si facciano voti al Par- 
lamento per una chiara interpretazione degli arti- 
coli del codice, relativi alla diffamazione, e nel 
senso di ammettere la ricerea della intenzione, 

La discussione di altri interessanti punti della 
relazione continuerà stasera, e spero. venga pure 
stasera in discussione l'interpellanza del collega 
Girmoni circa i sequestri di telegrammi ordinati dal 
generale Nicotera. 

La morte d'un patriota. 

Alle 3-e mezza pom. di ieri, in una casa mode- 
sta di via Porta Salaria, al n. 76, è morto il pa- 
triotta romagnolo Sebastiano Silvagni. 

Si era battuto da prode nella difesa di Venezia 


Non uscite di casa 


la schiena ed il ventre con pesanti, 0 


mento, si è dichiarata avversa al disegno di legge, 
ed il governo non ha voluto correre l’alea d'un voto 
di sfiducia, Si è quindi pensato di rimaneggiare il 
progetto, per disarmare una parte degli oppositori. 

E ieri stesso il presidente del Consiglio, per dar 
prova della sua tenerezza per gl'interessi di Roma, 
non rispettando nemmeno le prerogative parlamen- 
tari, ha rifiutato di rispondere alle interrogazioni 
presentate in proposito dagli on. Barzilai ed An- 
tonelli. 


Premio Corsi. 
I laureati In medicina e chirurgia possono con- 
correre al premio Corsi. 
Il concorso è aperto dalla nostra Università. Le 
domande si accettano fino al 29 corrente. 


Pel carnevale. 


Il Comitato del carnevale avverte coloro i quali 
intendono di assumere l’impresa ‘di spettacoli a 
piazza del Popolo che avranno luogo nei giorni 22, 
23, 24, 26 e 28 corrente, consistenti in corse dei 
rioni, di bighe, biroccini, ece., di farsi iscrivere dalla 
segreteria del Comitato, in via della Mercede n. 50, 
per ricevere comunicazioni del capitolato d'appalto. 

Il termine utile per l'iscrizione scade il & cor- 
rente. 


enza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, le spalle, Î 0 
Sono doppie o triple anello di vera lana (pur troppo oggi si danno per flanella si lana RON dei 
tessuti di pelo di capra o peggio, quando: non sono addirittura di tutto cotone). a 3) ce Li mai di 
casa senza mettervi prima in bocca una Pillola di catramina, del Bertelli : queste pi lole rendono per- 
fettamente antisettica l’aria che respirate, rivestono i bronchi, i polmoni e gli initestini di un opa: 
teriale germicida, impedendo così un’attacco dell’Influenza, questo maligno morbo, contagioso e infettivo 
che tende massimamente a colpire le vie respiratorie. — Perciò non restate mai. all'aperto senza una 
pillola di catramina in bocea: esse sono ottime per guarire le tossi ed i catarri massime se conse- 
gueuti all'Influenza. Seguendo queste indicazioni, anche se il morbo si fosse già a vostra insaputa na 
possessato del vostro organismo, il male verrà assal mitigato, e verrà eliminato in breve RD e 
poi foste già presi da forti sintomi febbrili, allora sentite sempre il parere del vostro Rana li or- 
ganismi deboli, i cor enti, i vecchi, i bambini, st corazzeranno contro l’Influenza usando i SCEDI, 
che migliaia di medici dichiarano ad una sole voce il migliore, pronto e più gradito ricostitnente che la 
moderna medicina © a. — Ai convalescenti d’Imfluenza il Pitiecor è indicatissimo. Il loro organismo 
verrà prontamente fortificato, e riprenderà in breve le consuete funzioni. 


Società fra i tabaccai. 

Oggi alle ore 2 pom. adunanza generale, nella 
sala della Posta Vecchia, gentilmente concessa dalla 
Società dei Reduci, 

I soci sonò vivamente pregati di non mancare. 

Per la Pace. 

Ieri alle 5 pom. si è riunita l'Associazione Ro- 
mana per la Pace, sotto la presidenza dell'onore- 
vole Bonghi, che riferi intorno al Congresso inter- 
nazionale di Rema. 

Si deliberò di stampare gli atti del Congresso in 
lingua francese, 


. Fa comnnicnto all'assemblea il manifesto agl'ita-} 
liani dell'Unione Lombarda per la Pace, nel quale; 


si annuncia l'istituzione del premio Siccardi desti. 
nato al concorso pel miglior libro sulla Pace. L’as- 
sociazione romana vi concorrerà per lire cento. 

Fu anche espresso un voto di plauso all'ufficio 
internazionale per pace che già funziona. L'asso- 
ciazione contribuirà alle spese per 4000 lire. 


Arrivi e partenze. 

Sono partiti per Milano il senatore Gadda, e per 

Napoli l'on. Fortis e l’on. Crispi. 
I ladri. 

Durante la notte di ieri i braccianti Domenico 
Santilocchi e Pasquale Gandieri hanno forzato la 
porta del magazzino di Giacomo Tanlongo in via 
del Canale, portando via — vedete che gusti — 
una balla di baccalà. 

Si ritiravano soddisfatti dalla bella impresa, ma 
poco dopo fecero lo spiacevole incontro di due guar- 
die che trassero in sicuro la balla e i due mariuoli. 

— È stato arrestato anche il commesso viaggia- 
tore Teodoro Garavoglio che aveva rubato due- 
cento lire, all'albergo di Napoli, ad un suo compa- 
gno di viaggio, Gaspare Zefferoni, e soicento lire | 
ad Augusto Rossi, in un albergo di Palermo. 

Dal tacenino del « reporter > 

Lo scalpellino Giovanni Comanducci addetto ai 
layori dell'impresa Medici, trasportando un pezzo 
di travertino, si è ferito una mano, e per venti 
giorni non gli sarà possibile lavorare. 

— Ieri, verso le sei, Luigi Antonucci, fu ferito 
al braccio, al ponte di Ripetta, da uno sconosciuto 
avvinazzato. 


Per finire 

Dal dottore. 

— Abbiatevi riguardo. Avete cinquantacinque 
anni, ma son sicuro che pensate sempre alle don- 
nine. 

— Sempre no... ma qualche volta, 

— Ah, lo vedete! 

— Già, ci penso per dire a me stesso: che feli- 


cità essere soli !... 
DENTISTA 


BARGNONI . n. 


INTEATRP 


Continuando l'indisposizione della signora Leo- 
nardi, nemmeno ier sera ha potuto "uver luogo la 
prima rappresentazione della Favorita all'Argen- 
tina, 

Stasera si replica, a richiesta generale, la 7ra- 
piata. 

Si spera che la Faporita possa andare in iscena 
sabato. 

Le prove di Mala Vita son cominciate e proce- 


dono alacremente. 


Al Nazionale sala affollata, Il baritono Pozzi che | 8 


sostituiva il Buti nella parte d'Alfio nella Caval- 

leria, riuscì a farsi applaudire e a bissare l’aria di 

sortita, È un buon artista che però avrebbe bisogno 

d'un po' più di voce e di un po' più di calma. 
Stasera Cavalleria di nuovo. 


TY 


La serata d'onore della signora Novelli; riunì 
iersera al Valle un pubblico numerosissimo. Forono 
offerti alla seratante molti fiori e le furono prodi- 
gati molti applausi. All'una dopo Ja mezzanotte 
Novelli recitava ancora il Condensiamo che ot- 
tenne un successo d'ilarità irresistibile, Molte risate 
anche nella commedia Mia moglie non ha chic. 

Questa sera una novità di Valabrègue: Matri- 
moni parigini e il Beniamino della nonna di Ba- 


yard. 
Tù 


Coîmio avevamo annunziato, ieri sera ebbe luogo 
ul Quirino, dinanzi a un pubblico limitatissimo, la 
prova generale del nuovo ballo Wanda, del quale 
sì dà questa sera la prima rappresentazione, 

L'impressione che se ne ebbe fu soddisfacentis. 
sima, e tale da poter garentire un completo sue- 
cesso. 

Vi sono dei quadri pieni d'effetto. I più ammirati 
furono : quello rappresentante il fondo del mare, 
un altro che figura un incendio con diroccamento 
e caduta di mura. 

Tutto poi si trasforma in un mare di ghiaccio 
con relative foche piene di... foco, orsi bianchi e 
altri animali. 

L'ultimo quadro è il migliore. 

L'esecuzione per parte di tutti molto accurata. 
Adorabile, come sempre, la signorina Bessone una 
ballerina di molto valore. 

La Veronesi è piena di forza e di agilità. Molto 
ben eseguito anche il passo @ due che la Vero- 
nesi eseguisce insieme al primo ballerino Galletti. 

La musica è discreta ec in qualche punto bella. 


TY 


Questa sera al Manzoni si rappresenterà il dram- 
ma di Ferrari: Il swicidio. 


RCEYA 
La 


AI Carignano di Torino ha avato un esito felice 
la nuova commedia in quattro atti di S. Lopez e 
E. Calandra dal titolo Disciplina. E unlavoro che 
si svolge in un ambiente militare e ad eceezione di 
due donne, i personaggi sono tutti militari, 

In ispecie gli ultimi tre atti sono stati giudicati 
molto favorevolmente e dal pubblico e dalla stampa. 
Se manca alla commedia l'unità di un fatto che ne 


sia il solo argomento, c’è invece la complessività | 


dei quadri della vita militare e delle quistioni rile- 
vanti che la dote militare - tema oggi 
d'attualità - il su 0 dolurosamente frequente, an- 
che per futili motivi, e il volontariato, con i suoi 
infiniti inconvenienti. 

L'esecuzione, da parte della compagnia Pietriboni, 
fu giudicata eccellente. 


TY 


Ermanno Sudermann, l’autore dell'Orore e della 
Fine di Sodoma, ha terminato un nuovo dramma 
intitolato IZ 2u0go natio. 


TY 


Stoppino ci serive da Livorno : 

La serata di beneficenza data iersera al Politea- 
ma, non poteva riuscire migliore. Teatro pienissimo, 
grandi applausi a tutti gli artisti e dilettanti che 
recitarono nel SuZ/îvan; grandi ovazioni al nostro 
concittadino e celebre re Ernesto Rossi. 

Egli, conoscendo le t condizioni finanziarie di 
Livorno, si propose per una serata di carità e la sua 
proposta venne accettata col più vivo entusiasmo. 

Recitò nel SuZlinan sostenendo la parte del pro» 
tagor : declamò divinamente XV Canto della 
Divina Commedia e riportò un grande indimenti 
bile trionfo. I dilettanti dell'Accademia dei N 
diretta ottimamente dal signor Amerigo Ba 


cero miracoli, 
© 
SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Z7raviuta - ore 9 
NAZIONALE — Cavalleria Rusticvana e Scuffiara 

-_ ore 9. 
VALLE — Matrimoni pari 

nonna - Vo: A 
QUIRINO — Wanda - ballo - ore 9, 
MANZONI. — Il suicidio - ore 9. 
ROSSINI — Za Yram-V: ri 
VITTORIO EMANUELE. — 

8 12. 


ini — Beniamino della 


sentazione - ore 


I NOSTRI TELEGRAMMI 
L'agitazione universitaria 
Torino 3, ore 2,35 pom. 

Soltanto il professor Bizzozzero non potè far 
lezione. 

Gli studenti di Catania telegrafarono dichia- 
randosi solidali. 

x 

Nel pomeriggio le lezioni all'Università proce- 
dettero tranquillamente eccetto quella del Ret- 
tore Maccari che fu impedita. 

Circa quattrocento studenti dell’Università stan- 
no discutendo al Teatro Nazionale ed altri due- 
cento della scuola d’applicazione al Valentino nel 
locale delle Camere di lavoro. 

.La discussione procede tranquilla. 

Un tenente che bastona una donna 

Firenze 3, ore 10 a. 
ra, alle ore 10 e mezza, dopo una lun- 
seduta tenuta ‘alla Pretura Urbana a 
e, il tenente del 43' reggimento di 
fanteria Valentino Conti veniva condannato a 17 
giorni di reclusione, alle spese del processo e al 
risarcimento dei danni alla parte lesa per avere 
bastonata la sua amante Maria Bianchini dopo 
averla abbandonata con una figlia per unirsi a 
una ricca signorina di Firenze. 

Il Conti, oltre ad aver bastonata la Bianchini, 
le aveva anche staccato un pezzo d'oreechio con 


un morso. 


Egli era difeso dall'avv. Muratori e la Bian- 
chini dall'avvocato Rosadi, il quale parlò splen- 
didamente. 

Il fatto era notissimo nella città e la sentenza 
ha fatto una eccellente impressione. 


Le inserzioni si ricevono escelusivament 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nu 


Una Camera di commercio 
Un’ aggressione 
Napoli 3, ore 8 pom. 
Iniziata dal console francese, si è istituita una 
Camera di commercio francese. — © 
Vi partecipano distinti commercianti. 
* 


hi * * 

Il deputato Borrelli, tornando iersera da Nola, 
si accorse che tre individui, durante il viaggio, 
gli fissavano gli sguardi. Insospettitosi, giunto 
che fu alla stazione di Napoli, si mise frettolosa- 
mente nella propria carrozza. 

Gli sconosciuti lo inseguirono gridando -ferma, 
e rompendo i vetri della vettura. 

Il cocchiere, sferzando i cavalli, riuscì a met- 
tersi in salvo. 


Ore 4 pom. 
La questura ha arrestato due individui sospetti 
dell'aggressione Borrelli. Ammettendo le circo- 
stanze dei fatti si mantengono negativi. 
Si esclude il furto. 


Mikùel. 


OTIZIE E INFORMAZIONI 


Un ballottaggio. 

Ieri si è dovuto procedere, alla Camera, al bal- 
lottaegio per la nomina di tre commissari per la 
Cassa depositi e prestiti, e di altri tre pel fondo 
del culto. I candidati ministeriali, on. Borgatta, 
Rubini, Arnaboldi, Alessio Suardo, Bianchi, Paolo 
Grassi, non sono riusciti a raggranellare cento 
voti a testa, sebbene l'opposizione non abbia nè 
data nè accettata battaglia. Il sintomo non è ec- 
cessivamente grave, ma si considera non privo di 
significato. In ogni: modo rimane interessante il 
fenomeno che il governo non trovi mai che dei 
candidati così oscuri e poco graditi. 

L'omnibus e i carrettini. 

Si è deciso fra Governo e Commissione di divi- 
dere l’omnibus finanziario in varie leggine. 

Questo va bene. per far passare qualcuno di 
questi aborti. 

Ma c’è molto a ridire sulla questione costitu- 
zionale. Lo Statuto impone che il governo pre- 
senti ogni singolo progetto con uno speciale de- 
creto reale. Ora, se il ministero voleva ricorrere 


alla ppatoia concertata col presidente della 
Comm ne, on, Chinaglia, doveva sottoporre 


alla firma reale cinque nuovi decreti, 

E dove va l'alta prerogativa ? 
Ressmann a Parigi. 

Secondo nostre informazioni attinte a buona 
fonte, la nomina di Ressmann a Parigi è più che 
ufficiale. Si era fatto il nome di Curtopa: mi- 
ro anziano a Bukarest, per l'ambasciata di 
tantinopoli, in sostituzione del Ressmann, ma 
venne poi scartata. 

Ci consta che il Ressmann era tanto sicuro di 
ritornare come ambasciatore a Parigi, quandola- 
sciò la capitale della Repubblica, dove funzionava 
in qualità di incaricato di affari, che non diede 
nemmeno la disdetta del villino da lui occupito 
da tanti anni. 

La causa Amalfitano-Oreglia. 

Ieri si doveva discutere la nota causa intentata 
dal monsignor Amalfitano contro il cardinale Ore- 
glia. Venne rinviata per l’assenza giustificata di 
aleuni testimoni. Nessuno dei due prelati era pre- 
sente. 


Il conte de Launay 

Berlino, 3' — L’ambasciatore italiano, conte di 
Launay, secondo le odierne notizie, soffre di conge- 
stione polmonare. Il suo stato non è però grave. 

L'imperatore, l'imperatrice e l'imperatrice Fe- 
derico s’ informano giornalmente della sua salute. 

Berlino, © — I medici hanno dichiarato stasera 
che lo stato di salute dell’ambasciatore italiano, 
conte De Launay, è soddisfacente. 

; Natalia, 

Biarritz, 3. — La voce di un’ indisposizione della 
regina Natalia è assolutamente falsa. La regina è 
uscita ieri in vettura seoperta. 

Freycinet al confine. 

Parigi,3. — Il presidente del Consiglio, Freycinet 
parte oggi per ispezionare gli stabilimenti militari 
del sud-est, Si tratterrà a Nizza otto giorni. 

Un principe influenzato. 

Atene, 3, — Il principe Giorgio è colpito da in- 

fuenza. | 
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Il trasloco del prefetto di Palermo 
Il trasloco del prefetto di Palermo è stato sta- 
bilito nell'ultimo Consiglio dei ministri. Sappia- 
mo che il relativo decreto sarà firmato domenica È 


As Una strana smentita! 

La Stefani comunica da Zurigo, 3 : î ; 

‘Dispacci da Berna annunziarono, iersera, che il 
trattato di commercio italo-svizzero era stato con- 
cluso. Ciò costituisee una manovra interessata. I 
negoziati continuano a stento. Si dubita dell’esat 
tezza delle notizie da Roma, secondo le quali VI 
talia accetterebbe le domande della Svizzera rela- 
tive ai formaggi, alle macchine ed ai cotoni. Ri 
sulta invece dalîe ultime informazioni che il disae- 
cordo fra i negoziatori svizzeri ed italiani si è piut- 
tosto accentuato da ieri. 

Di nuovo la linfa Koch. 

Berlino, 8, — La Post riferisce che il profes 
sore Koch ha essenzialmente perfezionato la linfa 
per la tubercolosi e che se ne sperano perciò mi- 
gliori effetti. ct 

Fra giorni verrà pubblicata una relazione in pro- 
posito. È 


La Spagna e la triplice. 

Madrid, 3. — L’ Epoca smentisce le voci. corse 
di partecipazione della Spagna alla triplice alleanza. 
Una causa contro il papa. 

Rouen, 2. Il tribunale civile respinse la domanda p 
di Renault contro il papa e lo condannò nelle spese 
perchè l' invio di progetti architettonici all’ Esposi- 
zione vaticana per il giubileo del papa non costi- 
tuiva un contratto di deposito e perchè nessun danno 
ne ebbe il Renault. i 


DALLA STEFANI 


WASHINGTON, 3. — Un preclama, del Presi- 
dente della Oonfederazione, Harrison, annunzia la 
conelusione di una Convenzione commerciale di re- 
ciprocità fra gli Stati Uniti e la Germania. 

LONDRA, 3. — Lord Salisbury ha terminato il 
suo discorso di ieri, ad Exeter, dicendo che la que- 
stione principale, nelle prossime elezioni, sarà quella 
dell'Irlanda, e che la Camera dei Lordi ebbe ra- 
gione di mantenere l'unione britannica. 

SAN GALLO, 3. — È stata organizzata la firma 
di una petizione da dirigersi al governo federale, 
colla quale si domanda la rottura del trattato di 
commercio colla Francia, se questa non avrà con 
cesso alla Svizzera riduzioni sulla tariffa minima, 
prima della sesione federale del prossimo marzo. 

BERLINO, 3. — La sottoscrizione di 160 mi- 
lioni di marchi pel prestito 3 0/0 dell'impero e di 
180 milioni pei Consolidati prussiani avrà luogo il 
9 corrente. 
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Lire Sa Loogio tascabile Charmilles LO, DI GIOTTO di 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con tenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tatti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 
E. Hausmann e ©Co 
Corso, 406 — Orolozeria 
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I DISOCCUPATI I PROVVEDIMENTI FINANZIARI 
A ni Padiialo e (dall'omnibus gi cinque progettini) 


Non tema, illustre signor professore, che io la 
Venga a importunare a proposito di quadri an- 
tichi. Anzi, se me lo permette, e posso sperare di 
&aver la fortuna di esser letto da Lei, vorrei di- 
scorrere di quadri moderni e vivi, anche perchè 
questi quadri moderni e vivi hanno giovato alla 
gloria di Lei molto più che i catenacci sui quadri 
antichi. 

Eeco di che si tratta. Ogni volta che di que- 
stlone sociale s'è parlato alla Camera, e ho visto- 
come in questi ultimi giorni - il governo, fuggire, 
come seccato, davanti a una interpellanza o a 
una interrogazione sui pericoli sociali, sui com- 
movimenti popolari causati dalla fame e dalla 
mancanza di lavoro, a me sono tornate in mente 
le Zeltere meridionali, e più ancora gli altri scritti 
sul socialismo in Italia, che Ella, insieme alle 
Lettere meridionali, ha riuniti in un volume. 

Singolare paese questo! Nel 1878 sorgeva in Fi- 
renze la Rassegna settimanale, fondata da Sidney 
Sonnino e da Leopoldo Franchetti; e quel gior- 
nale, nel quale apparvero per la prima volta e 
per la maggior parte i Suoi scritti, doveva spe- 
cialmente servire a persuadere l'Italia che anche 
da noi esistevano delle questioni e dei pericoli so- 
ciali, e che il male e la urgenza dei rimedi erano 
grandi, Ebbene: sono passati da quella primavera 
di studi sociali, quattordici anni, e mentre il male 
minacciava ogni dì più, di rimedi non s'è parlato 
ancora. Non v'era un partito socialista allora, ed 
oggi l'abbiamo, e freme nei comizi, e manda alla 
Camera l’eco delle sue proteste e delle sue pro- 
poste colla eloquenza di Camillo Prampolini (An- 
drea Costa staa fare 1’: sore) e dell'on.Colaianni, 
e ha nel giornalismo oi divulgatori come Fi- 
lippo Turati, e nell'arte i suoi maestri come Ed- 
mondo De Amicis. Una corrente.di studi e di sen- 
timenti, di passioni e di pensieri, di amore e di 
risentimenti, un bisogno ardente di giustizia e 
una crescente sfiducia negli attuali ordini sociali, 
sollevano le coscienze e agitano le menti di tutti 
gli uomini che hanno cuore ed intelligenza. 

Ora, che è avvenuto dei primi rivelatori del 


"ol nuovo problema, dei primi medici che tentarono 


Li 


Xe 


la diagnosi ? Sidn-y Sonnino, avvelenato dall’in- 
fezione della piccola politica parlamentare forse 
più non ricorda nè il suo bel viaggio di Sicilia, 
nè le nobili giornate di lavoro alla Rassegna sel 
timanale: Leopoldo Franchetti cerca le pagliuzze 
d'oro fra le sabbie dell’ Eritrea ; e Lei, Leiil mae- 
stro che infiammava coll’eloquenza e la sapienza 
e il gran cuore quei giovani, eammoniva i ciechi 
del precipizi», al quale, ignari, volgevano i passi, 
Lei che sentiva destarsi dentro la sua pelle di 
professore e di moderato l'anima del socialista, 
Lei chiamano collega nel governo, uumini di cose 
sociali più indotti di quelli ch'Ella destava al 
l’alba di una nuova giustizia nel 1878, un presi- 
| dente del Consiglio che trovava senza soluzione il 
problema coraggiosamente imposto da Lei. perchè 
uella scatola cranica vuota non poteva popolare 
di pensieri la solitudine dello studio; un ministro 
‘ dell’interno che non saprà mai considerare il so- 
cialismo che come una questione di bassa polizia 
‘questurina; e un sottosegretario di Stato che 
| pensò due volte a risolvere quella questione, una 
volta offrendo dei sigari a una commissione di di- 
soccupati, e un'altra volta formando un patronato 
di signore. 


Guardi il triste quadro moderno d'oggi. Le vie 
di Roma sono piene di povera gente, che non sa 
‘come mangiare, e le promesse del governo si ri. 
solvono in tante canzonature, e il governo non si 
accorge di quel che si prepara. 

Ripetà Lei al suo collega dell'interno, quello che 
seriveva tanti anni fa sui pericoli del non pen- 
saro ai rimedi sociali: 

“ In Italia quando alcuni cominciarono a par- 
lame, la grandissima maggioranza delle persone più 
autorevoli ne rise, affermando che il nostro passato 
e il nostro presente ci rendevano sicuri contro que- 
ste minacce di cui solo gli stranieri dovevano te- 
mere, Ma fatti inaspettati che, nel periodo di aleuni 
mesi sì seguivano con grandissima rapidità, parve 
he facessero aprire gli occhi a tutti... Manon era 
corso un mese e già si tornava alla. prima indiffe- 
renza, al solito scetticismo, e si negava da capo 
ogni pericolo, Tutto quello che era seguito e che 
tanto aveva spaventato il paese, pareva» di nuovo 
| che fosse poco più che una questione di polizia pre- 
ventiva o repressiva. ,, 


Si ‘ On, Villari, non potrebbe applicare questo suo 


discorso ai terrori quasi millenari dell’ultimo pri- 
mo maggio, € all'indifferenza sublime dell’illustre 
generale che regge il portafogli dell'interno, e del 
piccolo ingegnere di provincia che vive dei ri- 


flessi della sua gloria, a quell’ indifferenza pazza 


— Oramai l'omzibu è ridotto a cinque vetture... 


— Si, ma per trascinarlo, mancano sempre le bestie, 


oggi che le sofferenzetornano a fare una malin- 
conica propaganda di disordine? 

E soggiunga, Ella che non può aver paura di 
essere messo in carcere come sobillatore, soggiunga 
anche queste altre parole, ch'io trovo nel suo stu. 
dio sulla Miseria in Napoli : 

“ Finora il governo d'Italia è stato fatto, più 
che altro dai ricchi e per i ricchi... Guai però ai 
ricchi che non conoscono tutti i loro doveri. 
il giorno in cui sono assai loro duramente gi 

E ripeta un altro degno e nobile periodo de 
prefazione alle Zellere meridionali : 

“ Obbligare il contadino ed il proletario alla 
scuola ; insegnar loro i doveri e i diritti dell'uomo, 
chiamarli nell'esercito, dove imparano col rispetto 
degli altri quello della dignità propria, per farli 
tornar poi ad una vita che spesso è simile alla 
vita degli schiavi, e credere che così non si appa- 
recchino pericoli per l'avvenire, significa, mi sem- 
bra, rinnegare la storia, l’esperienza. , o 

E quando il generale Nicotera, suo collega del- 
l'interno, risponderà in calabrese o farà rispon- 
dere in unitaliano gallo-cisalpino da Pierino Lucca 
a questo squarcio di prosa illustre, che il go- 
verno non teme nuîla, che il governo è forte, 
che ha prese delle misure di polizia, che ha rim- 
patriato #u/0i gli indigenti pericolosi, Ella ripeta 
altre parole del suo aureo libro, e torni ad am- 
monire che questa sicurezza hanno sempre osten- 
tato gli uomini di governo alla vigilia dei giorni 
più tristi per la pace sociale. 


4 


Se il questore - dopo queste mie rivelazioni - 
‘non farà sequestrare tutte le copie delle Le/tere 
meridionali come un opuscolo di Filippo Turati, 
o come (il caso è di ieri) un opuscolo - réclame 
del Ferro-China Bisleri, seguiti a leggerne dei 
brani al suo collega dell'interno, e gli dica che 
l'ora è grave, che da molto tempo gli operai di 
Roma aspettano, e ripeta : 

“ Avete obbligato l'operaio a frequentare la 
scuola, gli avete fatto leggere libri e giornali; egli 
si sente ora un uomo come voi, discute, ragiona, e 
vuole essere ascoltato. E quando si trova di fronte» 
un capitale impersonale che non ascolta, che non 
sente, che non ragiona, è accecato dalla passione, 
cessa di essere un uomo, comincia a. divenire 24 
belen! Quello che più volte è seguito tutti lo sanno; 
quello che ancora può seguire noi lo ignoriamo. » 

Lo so, lo so. Il generale Le risponderà o Le farà 
dire dal caporal Pierino che fino ch'egli vigila, 
lo Stato.e la società possono riposare tranquille ; 
eche se qualche cosa nascerà, egli farà punire i col- 
pevoli con un muovo processo per associazione di 
malfattori. 

E allora Ella replichi con queste parole sue: - I 
codici non bastarono mai a salvare da questi 
mali, x 

E se nella conversazione intervenisse .il  presi- 
dente del Consiglio e tornasse a balbettare dentro 
la barba che lo Stato non può farsi impresario o 
industriale per dar lavoro a chi non ne ha, ri- 
sponda ancora colla seconda prefazione alle Zetlere 
meridionali ch'ella crede che il governo possa e 
debba fare anche questo. 

E se il ministro del tesoro solleyasse obbiezioni 
torni Ella a dire come diceva una volta: doversi 
‘pensare non soltanto al bilancio finanziario ma an- 
che al bilancio morale. 

E conforti questa affermazione colla generosa 
invettiva contro il patriottismo di maniera, che 
chiudeva il suo seritto sul socialismo în Italia. 

“ Qerto questa Italia che è sorta sotto i nostri 


occhi è una gran cosa; ma senza pretendere di aver 
fatto molto per essa, non erediamo di amarla meno, 
dicendo che al disopra dell’Italia stanno l’umanità 


e la giustizia. » 


Torni a parlare così, on. Villari, e quel molto 
bene che poteva fare e non fece come ministro 
sarà ripa avrà restituito un po’ di vista 
e un po’ di udito ai ciechi e ai sordi. 

Si ricordi quel che ha scritto nella Scuola dn 
Italia: 

« Il ministro della pubblica istruzione rende im- 
magine di un moscone chiuso sotto una campana 
di cristallo che erede di far gran cammino, perchè 
si agita molto. , 

Anch’ella parve finora essere quella specie di 


se 


insetto e tuttavia è prigioniero sotto quella cam- 
pana di vetro. 

To oso consigliarle forse un ronzio molto mo- 
lesto. Ebbene : quel ronzio provocherà — spero — 
dalla violenza del generale Nicotera, un pugno 
formidabile sulla campana. 

Il vetro ne andrà infranto, ed allora Lei tornerà 
a volare, libero moscone in libero Stato. 


Cimone, 


AO 


LA FAVORITA ALL’ARGENTIA 


FerNnANDO Bovio (a Leonora Ferrari): 
Nelle sue sale 
Il re, il re t'appella! 


NOTIZIE SICURE 


Dopo la notizia sulla nomina dell'on. D'Arco ad 
ambasciatore italiano a Parigi, molte altre inte- 
ressanti informazioni vanno circolando nei gruppi 
politici della capitale. 

Nell'ultimo numero della Gamba di Wiadimiro, 
il noto organo dell'on. ministro dell'interno, ne 
ho trovate alcune che meritano, per la loro im- 
portanza, d’essere rivelate al pubblico. 

Eccole nella’ loro integrità : 

‘Per la prossima crisi. 

L'on. Villari - sarebbe oramai inutile negarlo - 
in seguito al discorso che egli non seppe tacere 
sulla recente sparizione di alcuni quadri celebri da 
gallerie vincolate da fidecommesso, dovrà quanto 
prima ritirarsi dal presente gabinetto. 

In tal caso abbiamo ragione di poter assicurare 


inserzioni al giornale 
E'‘olchetto 


sì ricevono esclusivamente dall’Ufi. 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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che il suo successore al ministero della pubblica 
istruzione sarà l'on. Angelo Valle, deputato della 
provincia di Grosseto e autore di una pregevole 
raccolta di versi. 4 

Lavori pubblici. 

Abbiamo da fonte ineccepibile che l'on. Papado- 
poli sarà quanto, prima chiamato alla direzione ge- 
nerale della parte idraulica del ministero dei lavori 
pubblici. 

Associazione della Stampa. 
‘ All’Associazione della Stampa si vorrebbe prox 
vocare lo studio di una riforma della legislazione 
sul segreto telegrafico. 

Siamo assicurati che a presiedere la Commissione 
incaricata di ciò, verrà chiamato l‘on. generale Ni- 
cotera, ben noto per i suoi diligenti studi in materia 
telegrafica, 

Stato maggiore generale 

Dal ministero della guerra veniamo informati che 
fra breve, volendo il generale Pianell ritirarsi dal 
comando del corpo d’armata di Verona, sarà sosti- 
tuito dal marchese deputato Alfonso Lucifero - noto 
col nome di /0r4 Churchill - il quale cuopre giù 
l’altissima carica di tenente nella milizia. territo- 
riale. 

Reale Accademia dei Lincei 

Nei circoli competenti si assicura che, avendo l'il- 
lustre senatore Brioschi esternato il desiderio di 
essere sollevato da qualguna delle sue molte cari- 
che di presidente, sia per essere chiamato alla pre- 
sidenza dell'accademia dei Lincei l’insigne pensa 
tore marchese Antonio Stabarba Di Rudini, decoro 
della dottrina italiana. 

Il nuovo arcieonsolo della Crusca 

A coprire l'alta carica di arcieonsolo della acca- 
demia della C arà nominato - se le nostre in- 
formazioni sono esatte come crediamo — il deputato 
conte Bernardo Cazzaniga Arnaboldi - non solo per 
il nome che ha, ma per essersene reso degno in 
tutta la sua vita di uomo politico e di poeta. 

Sappiamo che egli ha in animo di spingere ala« 
cremente i lavori per il nuovo grande vocabolario 
della Crusca per modo che fra breve arriverà 
senz’alcun dubbio alla lettera C. 

Belle Arti 

A coprire l'ufficio lasciato vacante del senatore 
Fiorelli nella direzione generale delle Antichità e 
Belle Arti verrà certamente nominato l'on. deputato 
principe don Maffeo Sciarra Colonna Barberini. 


rile — 


La notizia del trasloco del prefetto di Palermo 
non è arrivata improvvisa, essendo noto che da 
un anno la prefettura di quella città è stata in 
crisi permanente. 

Quando il comm. Calenda de’ Tavani, per ra- 
gioni molto plausibili, chiese insistentemente di 
essere mandato via dalla Conca d’oro, il barone 
Nicotera, quantunque non ancora generale di ca- 
valleria, volle dar prova di una cavalleria tutta 
sua, fornendo da un lato all’ufficioso Yanfulla pre- 
ziose informazioni sulla sognata rivoluzione pa- 
lermitana, e mandando a chiedere dall’altro lato 
all'on. Crispi chi fra i 69 prefetti del Regno do- 
vesse succedere al Calenda. 

La notizia della rivoluzione coprì di ridicolo gli 
abitatori di palazzo Braschi, la risposta dell’ono- 
revole Crispi fu quale doveva essere; cioè che la 
scelta del nuovo prefetto doveva esser fatta da 
colui che aveva la responsabilità del governo e 
e non da un ex-ministro. Pa 

E fu scelto il comm. Colucci. ‘ 


Il comm, Colucci parti per la città dalle grandi 
iniziative con istrùzioni a doppio fondo. Il nobile 
marchese e il fiero barone erano stati concordi nel 
raccomandargli la distrazione del cosidaetto cri- 
spismo, che travagliava l’isola in genere, la ca- 
pitale in ispecie; ma quanto alla ricostruzione 
ognuno dei due fratelli siamesi aveva cercato di 
tirare l’acqua al proprio mulino. 

Il marchese, che allora non aveva scoperto l'a/- 
lissimo orgoglio, si era raccomandato in un modo 
commovente. Il caso era veramente grave. Egli, 
che discendeva da nobile stirpe palermitana ; egli, 
che era stato l’eroe de’ fatti del 1866; egli che, 
giovane non ancora trentenne, era stato prima 
sindaco e poscia prefetto della sua Palermo; egli, 
che sedeva sulle cose del Regno ed era in quoti- 
diani colloqui colla diplomazia, non aveva nem- 
meno.un amico nella città che gli aveva dato i 
natali ! Bisognava cancellare tanta e tale onta ; 
bisognava inaugurare l’éa rudiniana ! 

Non ci doveva essere che Rudinì e Camporeale 
il suo profeta. 9 

Il fiero barone, alla sua volta, vantava dei di- 
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ritti storici sulla {Sicilia. Egli, che aveva fatto 
ammazzare il brigante Leone, la eArabina del 
quale - pensiero gentilissimo! » aveva regalato al 
re galantuomo ; egli, che per salvare l'isola dal 
brigantaggio aveva fatto di ogni erba fascio, non 
poteva permettere che la terra dell’isola vulca- 
nica fosse serostata del crispismo a beneficio di 
un uomo, che aveva dovuto esulare dall’ isola e 
che nelle ultime elezioni non era rimasto sul la- 
Strico unicamente per la generosità dell’abborrito 
tiranne,.\ st 

Il dissidio, naturale per la condizione delle cose 
© per la natura dei due fratelli siamesi, diveniva 
anto più acuto, in quanto che, nella divisione 
«dell’imperio, la Trinacria e la Sardegna erano ri- 
maste indivise. Si era detto : la Gallia Cisalpina 
al marchese, la Magna Grecia al barone; il Set- 
tentrione agli Erizzi, .il Mezzogiorno ai Billi, e 
miente altro. Il barone aveva ragione di credere 
che la Sicilia fosse parte integrante del Mezzo- 
giorno ; il marchese nen poteva immaginarsi che 
gli dovesse essere contrastato il dominio naturale 


sulla sua isola. 


Il prefetto Colucci, che in fatto di furberia può 
dare dei punti al suo principale diretto, promise 
mari e monti a tutti e due, riserbandosi di agire 
secondo le circostanze. Egli, che era stato in Si- 
cilia e che aveva imparato a sue spese di quale 
tempra fossero i siciliani, aveva detto a sè stesso : 

— Da cosa nascerà cosa. Se non riuscirò a nulla, 
basterà il salto fatto nella carriera. 

E sbarcò a Palermo, dove - con rispetto par- 
lando - fu ricevuto come i colerosi. Il suo lavoro 
era peggiore di quello di Sisifo : quanto più egli 
lavorava alla estirpazione della pianta crispina, 
tanto più questa sì diramava e metteva più pro- 
fende radici. In ogni tentativo finiva coll’averne 
la peggio. Andava per suonare ed era sempre 
suonato. Di questi clamorosi successi... zegatiri, 
il marchese faceva risalire la colpa al barone, il 
barone al marchese. Marchese e barone si ricon- 
ciliarono il giorno in cui ambedue fecero il loro 
ngresso a Palermo al seguito di re Umberto. 

L'accoglienza fatta dal popolo palermitano ai 
Iratelli siamesi fu di una eloquenza veramente 
straordinaria. Meglio, cento volte meglio i tradi- 
zionali suoni inarticolati dell’on. Bonghi! Il mar- 
chese ne fu estremamente mortificato ; il barone, 
il quale si era dondolate tutti i giorni in uni- 
forme nella speranza di raccogliere almeno il sa- 
luto, negato ostentatamente al marchese, ebbe un 
accesso di mal di fegato. L'uno e l’altro si af- 
frettarono a scappare dall’ isola, giurando atroce 
vendetta. 

La goccia che colmò l'amaro calice fu la crisi 
municipale. Quantunque il prefetto sì fosse tra- 
sformato in galoppino elettorale per sostenere il 
sindaco Paternò, che aveva accennato a voler 
mettersi sulla via di Damasco; quantunque cielo 
e terra fossero stati impegnati por far salire su i 
quattro uomini e il caporale che costituiscono il 
partito moderato, non potè essere evitato il più 
colossale dei fiaschi. 

Così, dopo un anno di ‘lavoro immane, i due 
fratelli Siamesi non sono riusciti ad altro che a 
proclamare ni quattro venti la loro assoluta im- 
potenza e ad attirarsi addosso il danno e le beffe. 


a 


Anno nuovo, prefetto nuovo. Il lavoro di Sisifo 
ripreso con maggior lena dal successore del 
comm. Colucei; ma non c'è bisogno di esser pro- 
feti per predire che il marchese, checchè faccia, 
non riuscirà a vedere realizzato il suo sogno. Gli 
elettori palermitani sono troppo intelligenti per 
potere essere rappreseutati da uno Starapa. 


nr i a, 


Coinpiuta fra poco la pubblicazione dei re anni 
@ New-York, col breve intermezzo di una interes: 
sunte novella, Fo/chetto comincierà a stampare 


LA BOCCA DEL LUPO 


romanzo del marchese d' Invrea. 


DA MONTECITORIO 


4 febbraio. 

Pare che le sole cose interessanti della seduta 
debbano essere le interrogazioni Barzilai e Anto- 
nelli sugli operai disoccupati, ma non c'è, per ora, 
il general barone, e il marchese Starapa ha l’aria 
così tranquilla che giurerei essere il ministro’ del- 
l'interno molto lontano da Montecitorio. 

Per far gente, si perde un po’ di tempo per. co- 
municare che nei ballottaggi fatti ieri per. le due 
commissioni di sorveglianza sono riusciti i sei noti 
candidati del ministero, e per compiere lentamente 
la chiama per la votazione a scrutinio segreto della 
legge sul servizio cumulativo nello stretto di Mes- 
sina. 

Ecco le interrogazioni. Ma manca sempre il ge- 
neral barone. 

Intanto il presidente del Consiglio, ministro ad 
interim degli affari dell'agricoltura estera, risponde 
a una interrogazione dell'on. Placido sui provyedi- 
menti legislativi sul bollo degli oggetti d’oro e d'ar- 
gento. E promette una legge. Del che padre Pla- 
cido gli rende azioni di grazia. 

Ago tibi gratias. 

Il presidente borbotta l'interrogazione dell’onor. 
Barzilai, e soggiunge che il generale Nicotera non 
c'è a non vale perciò la pena di parlare della que- 
stione. 

L'on. Barzilai deplora che il ministro sia latitante 
da varii giorni mentre si tratta di sapere il suo ay- 
viso su una materia tanto grave. 

L'on, Biancheri abbaia : 

— Ma se non c'è, che ci vuol fare? 

E l'on. Barzilai: 

— Dimando scusa. I sottosegretari di Stato ci 
sono per qualche cosa, e specialmente il ministro 
dell'interno ha un sottosegretario che è un portento 
di attività (ilarità vivissima). Se il ministro non 
può venire, deleghi a rispondermi il suo sottosegre- 
tario. 

Anche l'on. Antonelli fa la stessa preghiera al 
governo. 

L'on. Barzilai rincalza, chiedendo che se non può 
rispondere nè il general barone nè il caporal Pie- 
rino, risponda il presidente del Consiglio, trattan- 
dosi di cosa che interessa la politica generale (al- 
lora ci vuole il barone ! ) del gabinetto. 

Il marchese Starapa dichiara allora che potrebbe 
rispondere, che è preparatissimo (oh! feconda soli- 
tudine dello studio!) ma che è meglio aspettare il 
generale sociologo. n 

L’on. Baccelli, che ha una interpellanza sullo 
stesso argomento, la converte subito in interroga- 
zione, chiedendo che se prima di an non càpita 
da queste parti il generale, si impegni a rispondere 
il marchese presidente. 

Il marchese Starapa brontola un sì di mala vo- 
glia, e scappa in qualche solitudine per prepa- 
rarsi. 


Per fingere di aver da fare qualche cosa si discute 
la leggina pel ricupero delle spese di giustizia in 
materia penale, 

L’on. Santini trova che la leggina è fiscale, e 
coglie l'occasione per lamentare tutte le ingiustizie 
di quella specie di giustizia, 

Anche l'on. Piccolo-Cupani, magistrato ed ex-con- 
sigliere della Colonia Eritrea, attacca la legge. 

Dopo il magistrato, l'avvocato. L'on. Campi non 
ha simpatie nè per il ministero. nè per la Commis- 
sione. Tanto meglio! 


Intermezzo. : 

L'on. Visocchi - quello del vino = presenta due 
relazioni in una volta sola: quella sui consorzii 
d'irrigazione e quella sul rinvio agli esercizii av- 
venire degli stanziamenti, ece. ecc. Che buon mas- 
saio è l'on, Visocchi! 

Ma l'on. Carmine inghiotte cento Visocchi in un 
solo boccone, presentando - Dio, che prodigio di o- 
perosità! - 44 relazioni sopra 44 progetti per ap- 


provazione di maggiori spese. Brrr... ® 
Ù 


è 

L'on. Semmola, non contento del progetto, espone 
gl' intendimenti suoi e dell'on. Santini per una larga 
correzione delle principali disposizioni. 


L'on. Spirito concilia la voce sommessa colla bre- 
i Peloquio.: 
n è avaro di censure piuttosto 
‘vivaci. Egli implora misericordia per le disgraziate 
Jamiglie nelle quali si svolge il fenomeno della 
i za. 
sn chiede notizia delle palle nere date 
al progetto per il servizio cumulativo nello stretto 
di Messina. Il presidente, per tutta risposta, gli 
porge il foglio nel quale stanno scritte le cifre. Il 
' viso del ministro non dice nè 47 2 bai, sicchè non 
è dato a noi di arguire se le palle nere siano' molte 
o poche. Lo sapremo in fin di seduta. 
Lon. Nocito, relatore, spende poche ma buone 
parole per difendere il progetto. ; 3 
Don Bruno intona 1’ oremus ed il presidente di- 
chiara chiusa la discussione generale... 


E il generale Mannaggia la Rocca entra alla testa 
di uno stuolo di moretti. oa i 

Augusto Santini parla brevemente, fra 1 rumori 
ineducati della Destra, ed il presidente annunzia il 
risultato della votazione per il progetto sullo stretto 
di Messina. Favorevoli 148, contrari 52. i 

Il generale Mannaggia la Rocca, inteso Vladimiro, 
risponde alle interrogazioni degli onor. Barzilai ed 
Antonelli sullè condizioni degli operai in Roma. È 

Comincia meravigliandosi che le interrogazioni 
siano state rivolte a lui, mentre avrebbero dovute 
essere rivolte per la parte generale al presidente 
del Consiglio e per la parte speciale al ministro dei 
lavori pubblici. Come c'entra il generale ? Il mini- 
stero dell’ interno non ha lavori da dare. Detto ciò, 
sente il bisogno di ricordare la febbre edilizia, 
grazie alla quale venne a Roma un grande numero, 
non di operai, ma di contadini. Promette che sarà 
accresciuto il numero degli operai addetti ai lavori; 
in questo mese sperasi di dar lavoro a 400 operai, 
nel mese venturo a 200 e così via. 

Dice che i lavori del monumento a Vittorio Ema- 
nuele non possono procedere con celerità perchè la 
pietra deve venire da Brescia. (Mormorio di disap- 
provazione). Lo stesso dicasi del palazzo di. giu- 
stizia. (Denegazioni). 

Il generale è arrivato alla perorazione. 

— Io - esclama - non sono di quelli che acca- 
rezzano gli operai. 

“ Jo non coltivo desiderii che non si possono sod- 
disfare, S'illudono gli operai e coloro che li consi- 
gliano se eredono che basti l’opera del governo, Io 
non ammetto il diritto al lavoro!... 


L'on. Barzilai risponde: 

— Ho interrogato il ministro dell'interno perchè 
ad un comizio di disoccupati furono portate pro- 
messe partite dal ministero dell'interno. 

Le odierne dichiarazioni del ministro non corri» 
spondono a quelle promesse. 

L'on; Barzilai fa quindi una larga tara alle cifre 
del generale, al quale osserva che la pietra venuta 
da Brescia aspetta da parecchi mesi che i lavori 
del monumento a Vittorio Emanuele vengano ri- 
presi. Dichiara che la causa della mancanza di la* 
voro è riposta nella politica finanziaria, la quale 
per raggiungere un pareggio aritmetico sacrifica il 
pane quotidiano degli operai. 

L'on. Barzilai aggiunge : Io+che sono stato ai co- 
mizii ho sentito dire ad uno : “ Sono sette mesi che 
nen faccio una panciata di pane. ,, Un altro disse: 
“ Sè dobbiamo morire di fame, è meglio che ci 
facciamo ammazzare ! ,, È 

L'oratore conclude leggendo, fra le continue in- 
terruzioni del presidente, una pagina delle Lettere 
Meridionali di Pasquale Villari. 


Parla l'on. Antonelli. Egli trova inutile avere delle 
promesse vaghe e larghe che non si mantengono 
poi. Meglio è promettere il vero e saperlo mante- 
nere. La legge per Roma ordinava dei lavori, che 
poi non si sono fatti. Arrestati i lavori (e anche gli 
operai !) la miseria è cresciuta spaventosamente. Il 
rimpatrio è dannoso o insufficiente. I cosidetti pa- 
tronati fanno un po’ di carità che non lenisce nep-, 
pure i grandi mali. L’on. Antonelli non chiede un 
trattamento speciale per Roma. La si tratti almeno 
come le altre città. E non vadano perdute queste 
ultime povere speranze e promesse. 


L'on Antonelli conferma che l’on. Lucca ha fatte 
le promesse; che l'on. Nicotera ha poi smentito. 

Povero Piero, e povera gente! 

Forse era meglio rivolgersì all’ on. Branca, se- 
condo l'on. Antonelli. Ma DO SIE gli avrebbe 
i : - Io ron ho un soldo. i 
dx A ride. Gente allegra il Ciel l’aiuta ! 


L'on. Baccelli comincia col dichiarare che a 
Roma non e’ è campanilisno. Roma è una città 
come tutte le altre d'Italia. E del resto, i disoccu- 
pati appartengono a tutte le parti del nostro paose 
Vennero anche perchè li chiamavano i lavori del 
governo. Oggi i lavori sono interrotti. Il disagio è 
grave. S'è già speso pei rimpatrii e il dispendio 
crescerà, perchè le plebi stremate e fameliche cre» 
scono la popolazione degli ospedali. i 

Fra i danni ci sono le eternità della buroerazia, 
che fanno ritardare il principio dei lavori. Per un 
impiegato che dorme, cinquecento persone segui 
tano a soffrir di fame. Si rompano gli indugi anche 
a costo di passare sopra alle formalità. S 

— Vi è un rombo sotterraneo di minaccia. Non 
sdegnatevi, ma aprite il cuore alla pietà ! Per 
schianti senza nome, non abbiamo avuto altro bal 
samo che di parole ! Fate qualche cosa di meglio, 
Fatelo per carità di patria ! 

L'on. Baccelli è approvato calorosamente. 

Il baron generale replica. Garantisce che dal suo 
labbro non uscirono promesse che non fossero poi 
mantenute. 

E, Pierino ? i 

L'on. Nicotera rende giustizia alla calma degli 
operai recatisi al ministero, e dice che il suo desi- 
derio di dar lavoro agli operai è superiore a quello 
dei deputati, perchè egli ha la responsabilità del- 
l’ordine ed esclama : ‘ ; 

— Vorrei essere ministro in un paese di angio- 
letti! 

Varina davvero l’immagine ! 

A questo punto l'on. Di Rudinì fa segno al col- 
lega di mettersi a sedere e di tacere. * 

L'on Nicotera obbedisce. Bravo! 

L'on. Antonelli e l’on. Barzilai replicano due pa- 
role. Il secondo insiste solo per sapere perchè 
fu ritirato il progetto per Roma. 

L'on. Biancheri promette che le bozze saranno 
subito restituite dal governo. 

L'on. Branca spiega brevemente le ragioni del ri- 
tardo nella preparazione dei progetti di lavori. 

L'onor. Nicotera ripresenta i provvedimenti per 
Roma. E quando li riritirerà ? 

Replica dell'on. Baccelli all'on. Branca. L'egregio 
uomo non è soddisfatto di queste parole. Vuole 
fatti. 

L'on. marchese sta zitto, sebbene l'on. barone ne 
avesse preannunziato un discorso. 


Per finire, 

Un pensiero di Pierino. 

— I disoccupati. Li occuperò io Farò occupare... 
militarmente anche le piazze. 


Paro MA Co 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Si leva sull'aula l'arco baleno in segno di pace 
e di amore. 


La burrasca colla quale ieri venne interrotta 


l'udienza si dilegua. 

L'incidente fra il presidente e l'avvocato Lollinî 
ha felice fine. 

Il Presidente pronuncia alcune frasi concilianti. 
Il pubblico ministero non può occuparsi di irrego- 
larità che possano essere avvenute nella procedura: 
le rilevi la difesa, se lo stima opportuno e quando 
le irregolarità sieno debitamente provate l'autorità 
giudiziaria se ne occuperà. 

L'Avv. Lollini replica con poche e temperanti 
parole, e l'incidente è esaurito. 

Ricomincia l’interrogatorio degli aceusati. 

Sanini Giovanni, Troia Filippo, Zaccardi 'Am- 
brogio, Casadei Cassio e Guelfi Adriano dicono 
cose insignificanti, negando di aver preso parte al- 
cuna ai tumulti del primo maggia. Il Guelfi dice 
che egli chiese da bere a due guardie e che queste 


45 — ADOLFO ROSSI 
TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


Ma mi bastò mezz'ora di conversazione per ca- 
pite che Dario Papa non era uno di coloro che si 
rinchiudono nella botte dei loro dogmi rifiutando 
di vedere e di sentire. Era invece un Diogene u- 
scito precisamente dall'ambiente in cui le combi- 
nazioni della vita lo avevano fatto crescere, che 
viaggiava deliberatamente con la sua brava lan- 
terna per esaminare e studiare il paese famoso 
della libertà. 

E che avesse intenzione di studiare sul serio e 
profondamente lo mostrò appena arrivato : invece 
di prendere alloggio in, un albergo italiano, inco- 
mineiò coll'andar ad abitare in un doarding-house 
americano e a vivere esclusivamente fra gli ame- 
ricani parlando continuamente inglese, lingua che 
conosceva imperfettamente e che gli diventò ben 
presto famigliare. x 

Poco tempo dopo il suo arrivo s'accorse che 
New-York non è l'America del Nord e che anzi, 
per l'affluenza di gente di tutte le razze, è un 
porto di mare cosmopolita più che una città schiet- 
tamente americana. Si persuase che per conoscere 
bene il paese bisognava spingersi all’interno, at- 


* Raccolta in un volume dai fratslli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


traversare il vasto continente dall’Atlantico al Pa- 
cifico, fermarsi negli Stati centrali, visitare quel 
ceuriosissimo territorio che è 1° Utah dei Mormoni, 
oltrepassare la catena delle Montagne Rocciose, 
arrivare fino a San Francisco, in California. 

Per compiere una simile escursione ci vogliono 
molti mezzi e quelli di cui disponeva Dario Papa 
come giornalista italiano in vacanza erano piut- 
tosto scarsi, per non dire assolutamente insuffi- 
cienti. Un altro avrebberinunziato allungo viaggio: 
egli partì egualmente sottoponendosi a mille pri - 
vazioni pur di vedere e di studiare. Ci vuole una 
Ele xdose di energia per intraprendere simili 
studi ! 

Quando tornò dopo dopo qualehe mese da quel 
suo viaggio d'istruzione molto dura e spartana, 
ricordo che era dimagrato e abbronzato dal sole 
delle grandi praterie, ma contento come una Pa- 
Sila sebbene tormentato di tanto in tanto dalla 

osse. 

Sceso dalla stazione ferroviaria, prese il am7ray 
della Terza Avenue e venne a trovarmi nell’ uf- 
ficio del giornale in Centre Street per esprimermi 
tutta la sua gioia di aver percorso per lungo e 
per largo il vastissimo paese e per dirmi che solo 
a. quel modo aveva potuto conoscerne tutta la 
grandezza e vederlo da vicino nella sua agricol- 
tura, nelle sue industrie, nelle sue immense esten- 
sioni di terre da coltivare, nei villaggi nascenti e 
sopratutto nell'esercizio continuo e pacifico della 
libertà. 

Quello che dimenticava di dirmi erano i sacri- 
fici che la lunga peregrinazione gli era costata. 

Contenti ambedue di rivederci dopo tanto tempo, 
andiamo quella mattina a far colazione insieme in 
un albergo : mentre si mangia allegramente di- 
«scorrendo dell’ interno degli Stati Uniti, sentite 


un po' che cosa succede. Un papagallo dell’alber- 
gatore si arrampica pian piano sull'attaccapanni, 
e, senza che alcuno se n'accorga, comincia a la- 
vorare col becco e fa un gran buco proprio nel 
‘cappello di Dario Papa, un cappello rotondo di 
feltro, pinto în cattiva condizione. 

— Ah! anche questa mi mancava! - esclama 
Papa, appena se n’accorge - Non m’era rimasto 
che un cappello solo ed eccolo rovinato! Dovrò 
cambiare l’ultimo napoleone d’oro chem’èrimasto... 

I napoleoni mi ricordano un’altro curioso aned- 
doto. Prima di pertire per l'America, Papa aveva 
santito dire che in viaggio era facile essere deru- 
bati e che i denari bisognava metterli in una cin- 
tura da tenersi sulla pelle. Egli seguì il consiglio 
alla lettera. 

Una sera ci trovavamo a pranzare insieme con 
altri amici in un vestazrazt e volle pagar lui il 
conto. Ma quando questo gli fu presentato dal 
cameriere, egli s'accorse che aveva dimenticato 
di preparare il denaro e, senza dir nulla, si ritirò 
misteriosamente in un camerino attiguo alla sala: 
era andato a cavare un luigi dalla famosa cin- 
tura che teneva sotto la camicia! 

Era in certe cose ingenuo e schietto come un 
bambino. Rimasto orfano da ragazzo e allevato 
da una zia con cure materne, egli nutriva per 
quella sua parente un sentimento di vera adora- 
zione, le scriveva continuamente, ne parlava sem- 
pre con profonda tenerezza. 

Quando si occupava di politica, invece, diven- 
tava un altro uomo, irrequieto, nervosissimo, qual 
che volta violento e intrattabile. Prima di seri- 
vere certi articoli di polemica, passeggiava in su 
e in giù per l'ufficio, sbuffando tutto indignato 
buttando via i fasci dei giornali, apostrofando a 
voce alta i suoi avversari, chiamandoli pezzi d’a- 


sini, bellissimo nella sua irrequietezza e in quegli 
impeti d’ ira. E quando aveva trovato qualche 
idea felice, qualche frase tagliente, si fregava ra- 
pidissimamente le mani sempre camminando, curvo 
e sorridente. 

Pensato l'articolo in quei suoi giri per la stanza, 
lo buttava poi giù sulla carta in pochi minuti, 
scrivendo con grande velocità, in preda sempre 
ad una specie di orgasmo. Finito l'articolo, appa 
riva come sollevato da un gran peso, tornava 
mite e mansueto e cercava con interesse la com- 
pagnia dialcune signore newyorkesi molto istruite, 
con le quali aveva stretto relazione, e imparava 
non solo a conoscere sempre meglio la società 
americana, ma anche l'inglese. 

Per conoscere da vicino anche il giornalismo, 
dopo il suo viaggio nell'interno si fermò sette od 
otto mesi a New-York, collaborando nel Progresso 
italo-americano, e fu-in quel periodo. che lo vidi 
lavorare. Egli non si era ancora liberato da certi 
pregiudizi europei di educazione, di. vita pub- 
blica, ein lui aveva luogo una lotta continua 
fra ciò che aveva creduto fino allora nel mondo 
vecchio, e ciò che vedeva in pratica coi propri 
occhi in quello nuovo. Era un lavorio incessante 
nella sua mente, che gli dava molta pena'e che 
lo da Dil nervoso che mai, x 

in giorno lo vidi arrabbiarsi al punt ì 
per aria tutti i libri e tutti i eni dei 
cio: pareva che stesse per impazzire. 

Un'altra volta era d'estate; stanco di quella batta- 
glia con sè stesso e col suo passato, che lo spossava 
e lo rendeva come uno straccio, decise di rifu- 
glarsì per un paio di mesi in campagna, e cercò 
un asilo tranquillo a Bradford, nella Pensilvania. 


(Continua) 
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le legarono. (Probabilmente l'hanno preso per 
matto). 

Giuseppe Melinelli è il marito (con rito anar- 
chico) di quella bella donnina che fece un fiasco 
oratorio al Comizio del primo maggio. Si dichiaar 
glorioso di essere anarchico : come tale fece un'at- 
tiva propaganda colla convinzione di compiere un 
dovere. ; 

Il primo maggio però non incitò i compagni alla 
ribellione. 

Afferma che a Roma non vi è alcuna federa- 
zione anarchica: — come potrebbe dunque farne 
parte ? 

Volpi Angelo non [è anarchico. Non senti mai 
parlare di anarchia. Andò al Comizio con intendi- 
menti pacifici. 

Non ferì nessuno; ma fu ferito. Lo arrestarono 
difatti nell'ospedale di San Giovanni, 

Binaco Vincenzo dichiara anche lui che non 
senti mai parlare di anarchia. Solo în carcere sentì 
quel Inome. E vero che all'atto dell'arresto .gli 
venne trovato addosso un pugnale; ma lo aveva 
trovato per caso. 

Danoli Alfredo andò a Massa Carrara per la- 
vorare ; e là venne arrestato. Non è vero che fa- 
cesse propaganda anarchica : lavorava, e basta. 

Bedoni Cesare fa una curiosissima dichiarazione. 
Una volta era tipografo e la erisi che mise tanti 
muratori a spasso lo fece diventar muratore, Ìì so- 
cialista anarchico, ma non prese parte ad alcun 
tafferuglio, 

Emilio Paolini vuole la rivoluzione non come un 
fine, ma come un mezzo: 

Gnocchelti Ettore (figura intelligentissima, pal- 
lido, barba intera e nata male, occhi neri ed ener- 
gici) si rimette all'interrogatorio precedente. Il can- 
celliere legge quanto disse il Gnocchetti tre mesi 
fa con una voce monotona, con un accento uguale 
e depresso che abbassa il tono delle frasi più vi- 
brate, scoloa le affermazioni più ardite e rende 
fiacco ciò che in bocca del Gnocchetti parve sov- 
versivo e ‘fierissimo. Di ciò si deve accorgere il 
Gnocchetti, perchè quando il cancelliere ha finito 
comincia lui. 

— Non è vero - egli esclama - che noi siamo 
«legli incendiarî e dei sanguinarî. Se anelare alla 
lotta per il trionfo delle idee che si professano, 
degli ideali a cui s'è consacrata la vita, è essere 
feroci e sanguinari, tutti gli eroi, tutti i martiri lo 
furono. Garibaldi, il mite e umano eroe a cui tutti 


elevano inni e monumenti, ricorreva alle armi per |, 


combattere i nemici de’ suoi ideali. Fu dunque un 
sanguinario? L'Italia, per cutrare a Roma, sc il 
Vaticano e S. Pietro fossero stati a Porta Pia li 
avrebbe certo abbattuti per entrare in Roma. E 
pure sono i più grandi monumenti dell'età moderna. 
L'Italia sarebbe stata incondiaria se lo avesse 
fatto ? No! \ 

Gnocchetti parla bene, con accento vibrato, senza 
declamare però, senza scaldarsi troppo. 

Quando finisce di parlare sono le 4 ed il presi- 


dente leva l'udienza. 
Il Cancelliere. 


‘ Cronaca pi Roma 


ROMA, IL GOVERNO, LA CRISI, ECC. 
Raccontano i giornali che fra il generale Nico- 
tera e il brigadiere Lucca è scoppiato un feroce 
dissidio, forse perchè il subordinato si è permesso 
di chiamare a Roma dei prefetti senza licenza dei 
superiori. 

Sia o non sia vera questa notizia, certo parve 
a molti che ieri, alla Camera, il generale Nico- 
tera sottolineasse molto il pronome di prima per- 
sona e il possessivo di prima persona, parlando 
delle promesse del governo ai disoccupati, come 
per sciogliere la sua responsabilità da quella delle 
puerili blatterazioni di Pierino. 

Il generale - mi piace lodarlo per la prima e 
probabilmente l’ultima volta - ha. fatto bene In 
compenso della sua buona volontà, non mi fer- 
merò a far notare come quel fulmine di guerra 
sia stato alla sua volta costretto ad ubbidire a 
qualcuno, quando il marchese Di Rudinì gli fece 
cenno di finire il discorso omai troppo lungo. 

Può, essere pensiero provvisoriamente perdonato 
la piccola insinuazione tentata dal generale, 
quando disse che i lavori non si erano potuti co- 
minciare aspettandosi la pietra da Brescia. 

Di fronte all'interesse pubblico “di non avere 
più il dilettantismo di Pierino alla testa della 
pubblica sicurezza in momenti così difficili, men- 
tre la popolazione operaia di Roma si agita e può 
preparare disordini se per caso continua lo scherno 
delle promesse governative, molto si può perdo- 
nare, e anche le eresie dette, in materia sociale, 
dal generale barone, possono aspirare alle atte- 
muanti. 

Capisco che è ben poca cosa la promessa di dar 
lavoro a cinque-o a settecento operai in due mesi, 
mentre pel brutto scherzo incostituzionale della 
sospensione dei lavori di Roma ordinati per legge, 
sono molte le migliaia di operai abbandonati sul 
lastrico. 

Capisco che il ridurre a una questione di poli- 
zia una tale questione di umanità, è indizio di 
una vera e propria lacuna nell’intelligenza. 

Ma se veramente il tono di certe frasi del ba- 
ron generale significava che troppo aveva tolle- 
rato da Pierino, e che troppo s'era permesso Pie- 
tino di scherzare colla povera gente, il ministro 
dell'interno ha fatto bene a parlare così. : 

Non che si debba sperare molto dall'on. Nico- 
tera senza TLueca, ma una così grave questione 
che tocca la tranquillità di Roma e la pace so- 
ciale, sarà trattata forse dal generale con minor 
leggerezza di quella, della quale diè prova Pie- 
rino in questi ultimi giorni. 

Insomma, senza sperar molto, senza farsi illu- 
sioni, si può credere che il governo si sia almeno 
messo nella strada della serietà. È 

Rispettiamo i fatti. Ma intanto, prendiamo atto 
di questo: — che si ‘promette di far finire l'epoca 
degli scherzi da parte del ministero dell'interno. 
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AI Quirinale 

Stasera, avrà luogo a Corte, il banchetto offerto 
dai sovrani agli ufficiali generali che fanno parte 
della Commissione suprema di avanzamento nell’e- 
sercito, 

Vi prenderà parte anche il ministro della guerra. 

In Campidoglio 

Il Consiglio comunale, che mercoledì sera non 
potè riunirsi per mancanza di numero legale, è con- 
vocato per questa sera all’ora solita. 

AI Collegio Romano. 

Il senatore Negri ha tenuta, ieri, la. conferenza 
sulla letteratura di Ninive e Babilonia. 

L'aula magna del Collegio Romano era piena di 
eleganti e gentili signore che hanno ascoltato con 
interesse la dotta e geniale parola del conferen- 
ziere per quasi due ore, 

La regina, che era presente, si è vivamente con- 
gratulata col senatore Negri. 

Pel carnevale. 


La somma raccolta finora dal Comitato per le fe- 


ste del carnevale ascende a lire 10,785. 


Alla Filarmonica. 

Stasera alle ore 9; all'Accademia filarmonica ro- 
mana, avrà luogo un trattenimento privato diretto 
dal professore Ernesto Rowillon. Eccone il pro- 
gramma : : 


Leclair, Andante e Ciaccona, per violino con ac- 


compagnamento di piano (prof. Rouillon) — Rotoli, 
Il suo pensiero, romanza per basso (sig. Pisoni) — 
Davipoff, Romanza, per violoncello (prof. Tito Car- 


dos) — Sopper, Tarantella, per violoncello (profes- 


sore T. Cardos) — Rouillon, Romanza per violino 


(prof. Rouillon) — Godard, Canzonetta (prof. Rouil- 


lon) — Tosti, Vieni, per soprano (Sig.* C. Varucea) 


— Tosti, Serenata (Sig.® C. Varucea) — Mendell- 
sohn, Andante del 8° quartetto (prof. Rouillon, 


prof. Farnese, prof. Fattorini, prof. Cardos) — 
Ruff, Dichiarazione (id., id) — Raff. It Mulino, 


scherzo per quartetto (id., id.) — Mozart, Nozze di 


di Figaro, duetto per soprano e basso (Sig Va- 


rucca e Sig. Pisoni — Rouillon, Berceuse, per vio- 


lino (prof. Rouillon) — Brams, Dahnza ungherese, 
per violino (prof Rouillon). 

AI pianoforte suonerà il prof. Oreste Pinelli, 

Per Pietro Magne. 

Stamani, alle 10, avrà luogo il trasporto funebre 
del nostro compianto collega Pietro Magne. 

Tatti i colleghi sono pregati di voler rendere al- 
l'estinto il meritato tributo d'affetto. 

L'Associazione della stampa sarà rappresentata 
dal Consiglio direttivo. 

All’Associazione della stampa 

L'Associazione della stampa ha proseguito ieri 
l'esame del lavoro della sua Commissione sugli studi 
per modificare la legislazione in materia di diffa- 
mazione. 


Approvate quasi interamente le conclusioni della 


Commissione, esse saranno concretate in una mo- 


zione da presentare al Parlamento dai soci de- 


putati. 
lla ventura settimana si discuterà l’interpel- 


lanza sulla politica del generale Nicotera circa il 


segreto telegrafico. 
I funerali di un patriota 
Ieri mattina fu trasportato all'ultima dimora Pie- 
tro De Paolis, segretario di lettere e filosofia nel- 
l’Università. 
Il De Paolis combattè nel 1849 a difesa di Roma, 


prese parte a tutte le congiure, specialmente ai ten- 


tativi d'insurrezione del 1867, nella quale epoca fu 
uno dei più attivi del Comitato d'azione, Fu più 
volte processato e condannato dai preti, i quali, 
anche nei momenti estremi, hanno tentato assalirlo, 
ma furono nobilmente respinti. 

Da molti anni viveva ritirato, nella stima e sim- 


patia e dei professori e dei giovani, i quali jerî 


l’altro ne appresero la morte col più vivo rinere- 
scimento. 

Lascia la famiglia nell'indigenza, come tanti pa- 
trioti, ed il governo, secondo il solito, non penserà 
punto alla famiglia di chi diede tutta la sua 
alla patria. 


ù 
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Proprio uno seherzo? 

Fortunata Bellezza, una simpatica donnina di 33 
anni, é andata, ieri, verso le 11 pom. a farsi me- 
dicave una ferita di coltello alla schiena, abba- 
stanza profonda. 

Ha raccontato che quel regalo le è stato fatto 
scherzando, dal proprio marito Antonio. 

Sarà poi vero? 

Per un soldo 

Il vetturino Vincenzo D'Atri, avrà più d’una volta 
provato la verità dell’aforisma popolare : se il pre- 
stito fosse buono, ciascuno presterebbe la moglié, 
ed è divenuto perciò eccessivamente cauto nel 
crearsi ‘dei debitori. \ 

Tanto vero "he ha spinto il suo sistema fino a 
negare un soldo, in piazza Vittorio Emanuele ad un 
certo Parmegiani, che insistentemente glielo chie- 
deva in prestito. 

Il Parmigiani che è uomo enormemente perma- 
loso, ferito da quell’ingiurioso rifiuto, trasse il col- 
tello e colpì ben dieci volte il D'Atri. 

Fortunatamente le ferite sono lievi, ma il vettu- 
rino spilorcio l’ha scappata bella. 

Una disgrazia. 

Verso le tre pom. di ieri, un povero imbianchino, 
lavorava alla facciata del palazzo n. 2b a, in via 
Merulana. s 

Il bilancino trovavasi all'altezza del terzo piano ; 
ad un tratto, l'operaio, fu visto precipitare al suolo. 

Accorsero per primi Attilio Lucci, facchino della 
farmacia Sensoli, ed il carabiniere Giuseppe Bar- 
bati. F 

Il disgraziato fu raccolto in uno stato orribile. 
Fu adagiato privo di sensi in una vettura e tra- 
sbortato alla Consolazione. Morì nel legno pochi 
minuti dopo. Il dottore di guardia ordinò che il 
cadavere fosse trasportato direttamente alla ca- 
mera mortuaria di S. Bartolomeo all'Isola. 

Il poveretto indossava una guosa scura e panta* 


TE 


loni da pompiere. Nelle tasche si rinvennero og- 
getti insignificanti. Nella caduta erasi spezzate 
ambo le braccia, le gambe, ed alla tempia aveva 
una grossa lividura. 

Il disgraziato si chiamava Achille Penna: non 
avea che ventidue anni! 

La raccapricciante disgrazia si deve alla rottura 
d'una corda che sosteneva il Dilazcizo. 

La responsabilità ricade sovra il vigile Domenico 
Leonini, che era stato incaricato di sorvegliare gli 
attrezzi da lavoro. 3 

Costui, al primo annuncio del triste! fatto,. non si 
era più visto, ma appena ha saputo che la P. S. 
lo ricercava, si è spontaneamente costituito all’ispet- 
tore della sezione Mopti. 

Le revolverate in casa Santini. 

Come se non bastassero i grattacapi che pro- 
cura il processo Cipriani all'on. Santini, un suo 
ex-commesso di studio ha voluto procuravgli la bega 
d’un brutto fatto in casa sua. 

Il buon deputato di Ancona abita in piazza Ve- 
nezia, al n. 5. 

Adolfo Tacceni, giovanotto venticiquenne, anco- 
nitano ed elettore politico per giunta, era scritturale 
nello studio del Santini, ma pare che a. cagione 
delle male arti di' Giovanni Cappetti, che aspirava 
a sostituirlo, l’egregio deputato senza badare. alle 
conseguenze, ha scacciato il Tacconi ed ha, preso 
il Cappetti. 

Ieri sera, verso le sei, il Tacconi si è presentato 
nello studio del facondo avvocato, e dopo di aver 
ingiuriato il Cappetti, gli ha esploso contro un colpo 
di revolver, che lo ha colpito al ginocchio destro. 

Alla Consolazione, i dottori Spinedi e Bissoni 
hanno lavorato un'ora per estrarre il proiettile 
dalla gamba del Cappetti. 

E così l'on. Santini avrà anche il fastidio di do- 
ver fare a meno, per un mese, del suo segretario. 

Morta in treno 

Veniva a Roma da Fiumicino, per farsi curare; 
ammalata com'era d'infivenza, la povera Maria Si- 
lenzi. 

Tìl viaggio ha affrettata la sua morte ed è spi- 
rata in treno prima di giuagere in Roma. 

Il pretore del Mandamento informato della cata- 
strofe, ha fatto piantonare il cadavere. 

La povera Maria aveva solo 38 anni. 

Statistica triste 

Durante lo scorso anno la questura ha arrestato 
92777 mendicanti dei quali 65S furono rimpatriati, 

La miseria si è acerescinta di molto nel 1891 ri- 
spetto all’anno precedente in cui gli arrestati fu- 
rono solo 1283. Una differenza di 1489. 

E quest'anno che mai, se la triste piaga 
della miseria inerudelisse sempre più? 

Per finire 

Fra due amici che si ritrovano dopo lunga sepa- 
razione ? 

— Ti ricordi di Olga? 

— Se me ne ricordo! Un demonietto furbo e ca- 
priecioso, che darà molto filo da torcere al disgra- 
ziato che la sposa. 

— Ebbene, è mia moglie da due anni. 


BARGNONI DENTISTA. 


Via Panetteria, 24 
VEDI IN 4° cararRi o TOSSI 
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« Matrimonî parigini» 

Al Valle la pochade, Matrimoni parigini, di Al- 
bin Valabrègue, è piaci assai, conseguendo lo 
scopo che si prefiggono ili lavori: quello di far 
fare - e ce n'è tanto di bisogno - un po’ di buon 
sangue. 

Matrimoni parigini non è una sguaiata farsa 
senza capo nè coda, e in taluni punti ha il sapore 
di una finissima e gustosissima satira contro il di- 
vorzio. 

L'autore avrebbe dovuto intitolare questo lavoro 
non J/atrimonî ma Divorzî parigini. 

Ecco di che si tratta. 

Siamo a Nizza nella sala comune d’uno di quegli 
alberghi che sono l'anticamera di Montecarlo. Nel- 
l'albergo vi è una coppia dì piccioni... viaggiatori: 
Maria (la Leigheb) divorziata da Pont-Gaudin (No- 
velli) e Paolo de Faverolles (Cristofari). Maria, una 
bella e spiritosa donnina, si guastò col primo ma- 
rito per causa di Gatinard (C. Leigheb) il quale 
l'ubbandonò e capita nello stesso albergo. per pas- 
sarvi la prima notte di nozze con Giovanna (la No- 
velli) divorziatasi da Faverolles. Capita pure Pont- 
Gaudin: è solo, tranquillo, pacifico e incontrandosi 
con Gatinard gli dice: — Vi debbo un’eterna.grati- 
tudine. Avevo una moglie e me ne avete liberato. 
Siete il mio salvatore! 

Entrando Giovanna, la sposa di Gatinard, sente 
la parola s2/22/07e e chiede delle spiegazioni. - Mio 
marito è il vostro salvatore ? Che fece? 

— Signora, ero ai Campi Elisi, guidavo una ca- 
valla un po’ focosa, questa mi vinse la mano ; cor- 
reva troppo ; ed ecco che Gatinard accorre. la 
piglia fra le breccia, mi salva. Maria e Pont-Gau- 
din s'incontrano: grandi saluti espansivi tra lei ed 
il suo ex-*marito. 

— Come mi trovate? chiede Maria: 

‘ — Vi trovo senza cervarvi! risponde 
Gaudin. 

La sala comune, - questo des ez macchina, di 
tutte.le commedie del genere mette così in con- 
tatto le coppie Maria e Faverolles, Gatinard e 
Giovanna, facendo nascere scene graziosissime rav- 
vivate da un dialogo che è tutto pieno di motti spi- 
ritosi. 

Quando Gatinard e Pont-Gaudin vedono il De 
Faverolles, che credono abbia sposato la loro mo- 
glie ed amante, Maria, se la ridono fra loro da 
bueni amici saporitamente. 

- Dunque quello è il mio successore! esclama 
Pont-Gaudin, 


Pont- 


» 


. È il secondo marito, 


na 


— Il secondo. sopra il mezzanino 1 soggiunge 
Gatinard. 

Ma per Gatinard le cose si mettono male: sud 
moglie Giovanna non s& dimenticare Faverolles il 
suo primo marito, lo ama sempre e incontrandolo . 
chiude l’uscio in faccia al suo sposo novello pro 
prio la prima sera di nozze. 

- Un'altra volta — grida disperato il povero 
Gatinard — sposo una donna inedita ! 

Anche per la coppia De Faverolles e Maria, le 
cose vanno male. De Favyerolles pianta Maria, la 
quale, in una scena che la Leigheb e il Novelli 
fanno splendidamente, si fa compatire dal buon 
Pont-Gaudin, il quale inveisce contro Gatinard ; fu 
lui che ha guastato la povera creatura. 

— Ho avuto troppo spirito ! sospira Maria. 

— Ed io troppo poco! risospira Pont-Gaudin: e 
decide di sfidare Gatinard, il terribile guastatore 
di donne. 

— Come, voi mi sfidate? Eh quale ingratitudine! 
esclama Gatinard. Voi siete inconstante! Vi com- 
patisco: siete vecchio di età! 

— La mia età vale la vostra ! 

— Vale di più, Io non mi batterò con voi, per- 
chè sono troppo più giovane di voi. Se mi ucei 
deste vi aceuserebbero d'infanticidio; se vi ucci- 
dessi io, commetterei un parricidio. 

— Preferisco l'infanticidio! - 
Gaudin. 

Finalmente Faverolles e Pont-Gaudin si riconci- 
liano colle loro mogli, mentre Gatinard si mette al 
pianoforte. 

— Che cosa fate? 

— Suono una quadriglia: #2. avazl! reprenez 008 
dames ! 

Il sipario cala e il pubblico ride ed applaude. 

La commedia, leggerina, graziosa e scintillante 
di spirito, è - ripeto - piaciuta assai. 

Il Novelli e il Leigheb furono impareggiabili ; 
anche il Cristofari fa un ottimo Faverolles. Le si- 
gnore Leigheb e Lina Novelli, briose ed eleganti, 
giustificarono il ritorno dei primi due mariti. 

Da certe donne si può divorziare; ma ci si ri- 
torna: non foss'altro per avere il piacere di spo- 


sarle due volte. s 
n A 


Teri sera l'Argentina presentava un aspetto im- 
ponente per quantità e qualità di pubblico, Ap 
plausi continui alla Bellincioni, a Stagno e a Ce- 
lani che va acquistando sempre più quella pratica 
di scena e quella disinvoltura nell’azione indispen- 
sabile per essere un artista, 

Questa sera prima della Zuvorita. Sabato di 
nuovo Gioconda col debutto di Beltrami (baritono) 
nella parte di Barnaba. 

Domenica Zraviata, fuori d'abbonamento. 


conclude Pont- 


È morto Alessandro Bottero, il vecchio basso co- 
mico che è stato nel suo ruolo il vero re delle scene 
liriche. 

Bottero, doveva avere una settantina di anni. 
Aveva cominciato collo studiare al Conservatorio 
di Milano e accennava a diventare un bnon com- 
positore. Era già maestro di cappella a Casale, 
quando cedè alla sua vera vacazione e debuttò nelle 
Precauzioni di Petrella. I suoi più grandi successi 
furono nel Doz Bucefalo, nel Papà Martin e nel 
Michele Perrin del Cagnoni che era stato suo com- 
pagno di studi. Era un forte pianista e suonava 
eccellentemente il violino, la viola, ìl violoncello e 
la tromba. Aveva una gamba un po’ rattrappita e 
questa infermità lo costrinse a restare nel genere 
comico. 

L'arte passa tristi momenti di lutto.' 


Al Quirino il nuovo ballo. Wa2da ha avuto un 
successo trionfale. Il pubblico, che riempiva il tev- 
tro, è passato di meraviglia, poichè quello spetta- 
colo è realmente degno di maggiore scena. 

L'autore Razzetto è il macchinista Ansaldo sono 
stati chiamati alla ribilta ad ogni quadro. Piacque 
molto anche la musica. Lo scenario e i costumi 
sono ricchissimi, le danze graziose e qualeuna ori- 
ginale. % 

Le prime ballerine Elisa. Veronesi cd Amalia 
Bessoni ebbero applausi entusiastici, dagl'innume- 
revoli ammiratori della loro abilità e della loro 
avvenenza. 

Il ballo Wanda stasera si ripete. 


Quanto prima al Manzoni andrà in iscena una 
commedia in cinque atti intitolata: Eudora. 

Il nuovo lavoro drammatico è di un egregio gio- 
vane di Catania, il signor Antonio Scinti al quale 
auguriamo successo. 3 


SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Favorita - ore 9. 

NAZIONALE — Riposo. . 

VALLE — Matrimoni parigini - ore 9. 

QUIRINO — Wanda - ballo - ore 9. 

MANZONI. — Cecil - ore 9. 

ROSSINI — Za Pram-Via - ore 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Rappresentazione - ore 
81p. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1]2, 6 1]2 e 9. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Il processo dei livornesi. 
Firenze, 4, ore 9,40 pom. 
La sentenza. 

1 giurati sono rimasti cinque ore nella camera 
delle deliberazioni. 

Il verdetto è stato assolutorio per undici aceu- 
sati. Gassani e Sarti sono stati dichiarati colpe- 
voli con sette voti; Piccini e Merga a maggio- 
ranza. È; 

Quest'ultimo è stato ritenuto innocente dell’ucci- 
sione della guardia Mannu, e reo del mancato omi- 
cidio della guardia Verardi. 


Le attenuanti non sono state accordate a nes- 
suno degli accusati. 

È accaduto una scena commovente. Gli assolti, 
prima di uscire dalla gabbia, hanno abbracciato i 
compagni. 

Dopo la lettura del verdetto, la Corte si è riti 
rata per formulare la sentenza. è 


Dopo uu'ora }a Corte è rientrata. 


Il Sarti è stato condannato ad un anno di reclu- 
sione, Gassani a quattordici mesi, Piccini a diciotto 
e tre mesi di segregazione cellulare 

Merza a undici anni con quattro anni di segrega- 
zione cellulare. 

L'’eccessiva severità della sentenza ha prodotto 
nel pubblico impressione penosa, ma niuno inci. 
dente ha turbato la calma. 

I condannati ricorreranno in appello. 

L'impressione a Livorno. 
Livorno, 5, ore 1,25 ant. 

I giornali cittadini hanno pubblicato una seconda 
edizione per riportare la grave sentenza delle As- 
sisie di Firenze che condanna Merza, Piccini, Gas- 
sani e Sarti. La condanna di Merza ha prodotto 
impressione penosissima. 

Una gan folla ha atteso notizie fino alle quattro 
davanti all'ufficio telegrafico. 

Mentre telegrafo numerosi eroechi discutono per 
le vie il verdetto. 

Gl'imputati assolti giungeranno col primo treno 
di domani, Le sedi di tutte le associazioni demo- 
cratiche sono affollatissime. 

Si nota che tutti gli accusati politici sono ‘stati 
assolti, 


Stoppino. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 
Incertezze nel Gabinetto 
Accenna a manifestarsi nel Gabinetto, dopo 


l’ultimo telegramma , pervenuto da Berna, una | 
doppia corrente. 


Alcuni ministri propenderebbero per troncare 
immediatamente i negoziati, considerando che, 
anche dal punto di vista politico non vi è di- 
gnità a proseguirli; altri ministri, i quali fanno 
capo all’onorevole Luzzatti, vorrebbero proseguire 
fino all'ultimo, allo scopo di lasciare alla Syiz- 
zera la responsabilità dell’insuccesso. 

Qualunque sia fra queste due Ja corrente che 
prevarrà, sta il fatto che l'incertezza predomi- 
nante in questa, come in tante altre. grayi que- 
stioni d’indole economica e politica, l'indirizzo 
del ministero si appalesa così indeterminato e 
confuso come non vi sono precedenti negli ultimi 
periodi della nostra vita politica. 

Il discorso Cavallotti 

Il Circolo Radicale ha spedito l’invito all’ono- 
revole Cavallotti perchè « parlando esplicitamente 
tolga gli equivoci sorti intorno al contegno della 
Estrema. » Il discorso resta fissato pel giorno 8 
— e a quanto pare da esso uscirà non il desi- 
derio (che può far piacere solo al governo) ma la 
riaffermata concordia del partito democratico par- 
lamentare. ; 7 
La trattative colla Svizzera 

Le ultime notizie su queste trattative sono tut- 
t’altro che rassicuranti. 

Pare non ci sia speranza di venire ad un ac- 
cordo. ; 

Il ministro di agricoltura e commercio ad d2- 
terim può andar superbo del suo primo trionfo. 

Per gli straordinari 

Sabato si riunisce a Montecitorio la Commis- 
sione per il progetto Barzilai ed altri in favore 
degli straordinari. Sarà nominato il relatore. y 

Il ritardo nei lavori della Commissione è di- 
peso dalla necessità di avere molte i Ù ioni 
dai vari dicasteri, che appena ora si sono fatti 
vivi. 


Giubilo nel basso clero. 
Monsignor Bartellini, segretario del cardinale 
rica pel disaccordo 


vicario venne rimosso dalla 


continuo che esiste fra il Parocchi e lui, suo su- 
balterno. Perchè però non avesse. a fare proteste 
lo nominò fiscale in luogo di monsignor Falconi. 

La rimozione del Bartellini arrecò. grande giu- 
bilo nel basso clero. 

Gli succederà monsignor Checchi. 

Ufficiali in congedo 

Le promozioni nelle categorie degli ufficiali in 
congedo di milizia territoriale e di complemento 
potranno essere sottoposte alla firma, per la ri- 
correnza del 14 marzo. 

Le conseguenze del catenaccio 

Siamo informati che il principe Doria ha chiuso 

al pubblico quella parte di galleria esistente , al 


«pianterreno del proprio palazzo, dove si trovavano 


i migliori suoi quadri — che sostituì con altri 
di minor valore. 

Alla sua volta il principe Lancellotti, notissimo 
clericale, ha mandato a Vienna, dove possiede 
un sontuoso palazzo, molte casse di mobilio e 
di oggetti artistici. 

Il medico di Federico. 

Londra, 3.— E’ morto il dottore Morell Ma- 
ckenzie. 

Ji fiasco. 

Ginevra, 4. — Il Journal de Genève dice che le 
impressioni sui negoziati commerciali italo-svizzeri, 
cambiano «li ora in ora, È quindi inutile pronunziare 
un giudizio qualunque. 

Speriamo tuttavia, soggiunge il giornale, che un 
accordo sarà concluso fra i due paesi, i quali hanno 
interesse di non rompere le loro buone ed antiche 
relazioni. 

Zurigo, 4.— La situazione dei negoziati còmmer- 
ciali italo-svizzeri, in seguito alla seduta di ieri, è 
tale che un accordo è incertissimo. 

Si crede che i delegati italiani attendano quasi 
l’ultimo momento per fare concessioni. 

La Spagna e la triplice. 

Madrid, 3. — L’ Epoca smentisce lo voci corse 

di partecipazione della Spagna alla triplice alleanza 


Il conte De Launay. 
Berlino, t.— Lo stato di salute dell'ambasciatoro 


d'Italia, conte De Lannay, è invariato. Fgli è sem- | 


pre molto debole. Riceve da ogni parte testimo. 
nianze di viva simpatia. ò 


BORSA DI ROMA 
‘8 febbraio 1892., 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5.010 90 80. 
Chiusura x — — .—-.99 82 
Rendita it.5 00 a contanti da 93.70 a 93.60. 
Rendita it. 5. Oto 93 75. . 
Azioni ferrovie meridionali da 650 12 a 649. 
Credito Mob. da 395 a 394. 
S. Gen, Immob. da 211 a 212 12. 
Acqua Marcia 1145, 
Società del Gaz da 793 a 788. 
Omnibus da 116 a 117. 
Condotte da 228 a 229. 
Az. Banca Generale 325. 
Cumbi — Francia 402.70, 
5 — Londra 25.67. 
Mercato attivo specialmente per le azioni della 
Banca Generale e per-le Immobiliari. 
La rendita in liquidazione da 93 75 dopo 93.72 
112, 65.62 12 ripiglia a 93.72 1]? e chiude a 93.75. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : debole 


Boul. del 4 
Rendita francese 3 010. perpetuo 95 42 
Rendita francese 4 1]2 g10 eta 
Rendita italiana 5 010 90 52 
Rendita turca (nuova) 18 45 
Rendita ungherese 6 g10 (1877) 92 578 
Rendita spagnola esterna nuova 62 518 
Banca ottomana 532 DU. 
Lotti 69 75 
Russo nuovo _ — 
Portoghese 28 34 
Cambio su Madrid —_ — 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 
Tip. Artero -- Montecitorio 124. 
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Perchè il generale Nicotera non ammette il diritto al lavoro. 


Ù 


; ANI 


PER GLI OPERAI DISOCCUPATI 


In seguito all’interpellanza dell'on. Barzilai, il 
governo ha promesso l’altro ieri alla Camera di 
prendersi a cuore (si tratta del cuore sangui- 
nante del barone Nicotera e non c’è da aver 
paura che la promessa non sia mantenuta) la po- 
sizione degli operai disoccupati, ai quali si farà 
di tutto per procurare, quanto prima, del lavoro. 

To prendo nota con piacere della buona volontà 
del ministero, ma nello stesso tempo non posso 
fare a meno di osservare con maraviglia come il 
governo prenda tempo per risolvere la grave que- 
stione, mentre avrebbe fin d’ ora - se volesse - 
tanti lavori cui metter mano, lavori di gran 
mole, nei quali, forse, non basterebbero neppure 
le migliaia e migliaia di operai che si trovano al 
presente in tutta Roma. 

Perchè, per esempio, l'on. Nicotera non comin- 
cia subito a impiegare alcune centinaia di operai 
nella quotidiana apertura dei telegrammi degli 
altri? Vuole forse compromettere la sua salute 
seguitando da solo in quella fatica da facchino 

| di tutti i giorni? 

E non si potrebbe dare un'occupazione a un al- 
tro migliaio d’operai, scegliendo i più forti e in- 
caricandoli di voltare... in italiano i discorsi del 
ministro Saint-Bon ? 

Per i più istruiti poi ci sarebbe una cosa inte- 
ressantissima da far fare. 

L'on. Nicotera e l'on. Di Rudinì, uniti insieme, 
potrebbero incaricare tutti gli operai che sanno 
scrivere, di registrare tutte le cose che ignorano 
tanto l'uno che l'altro. Sarebbe, perdinci, un la- 
voro colossale e ci si potrebbero impiegare al- 
meno un paio di migliaia di disoccupati per 
quattro o cinque anni almeno. 

Fra le altre c'è anche la classe dei vetturini da 
aiutare. 

Ebbene! si potrebbe dar loro l’incarico di ac- 
compagnare l’on: D'Arco alla stazione tutte le 
volte che gli salta in testa d’essere stato  nomi- 
nato ambasciatore italiano a Parigi... 

Parimente per i minatori che si trovano a spasso 
sì potrebbe procurare un lavoro molto duraturo 
dando loro l'incarico di scavare la materia gri- 
gia nel cranio del marchese Stabarba. 

Per la classe dei fabbri poi dovrebbe pensarci 
Gigione Luzzatti il quale potrebbe aprire una 
vasta fabbrica di catenacci, mentre l'onorevole 
Colombo, dal canto suo, potrebbe dar lavoro a 
una grande quantità di falegnami per la confe- 
zione degli omnibus finanziari. Li 

Per gli operai in genere, poi, in attesa di lavori 
speciali, il presidente del Consiglio potrebbe prov- 
vedere incaricandoli di andare alla ricerca dei se- 
guenti oggetti : 

— Un ministro di poste e telegrafi. 

— Un ministro d'agricoltura, industria e com- 
mercio. 

— Un ambasciatore da mandare a Parigi. 

Per la gran massa poi si potrebbe rimediare su- 
pito con un espediente feroce sì, ma reso neces- 
sario dalle circostanze attuali. 

Si potrebbe, dico, occupare, nientemeno, novan- 
tanovemilanovecentonovantanove operai nella let- 
tura quotidiana dell'Opizione, facendo così salire 
finalmente la tiratura dell'organo ministeriale alle 
vagheggiate centomila copie. 

Ma ora, che ci penso! - 

Tutti questi discorsi sono perfettamente inutili 
e l'on. Nicotera - se è vero che voglia sbarazzarsi 
della fenomenale attività di Pierino - ha già tro- 
vata la soluzione del grave problema. 


Infatti uno di questi giorni 1’ illustre generale, 
affacciato al balcone di palazzo Braschi dirà : 


— Operai disoccupati, state tranquilli! Ora che 
non c’è più Lucca c'è lavoro per tutti! 


UN’ALTRA ROTTURA 

Contro l'usato, le campane ufficiose sonano a 
mortorio. Si assicura da ogni parte che le tratta- 
tive commerciali colla Svizzera, condotte da uo- 
mini tanto illustri quanto sconosciuti, anzichè 
condurre ad un accordo qualsiasi, finiranno col 
dar luogo alla seconda guerra delle tariffe. Alla 
rottura colla Francia terrà dietro la rottura colla 
Svizzera. Così avranno una conferma. ufficiale 
tutte le brutte voci, che corrono da molti giorni 
su questo malaugurato affare. Così prenderà carne 
ed ossa il funebre fantasma di cotone, il quale è 
il Deus ca-machina, o, se meglio vi aggrada, la 
face della discordia fra Ja Repubblica elvetica e 


il Regno d'Italia 
_TF= 
Il govérno della restaurazione, venuto su. pro- 
mettendo la terra promessa economica e com- 
merciale, è riuscito in men di un anno a peggio- 
rare le relazioni colla Francia - la quale ha ap- 
plicato soltanto all'Italia la tariffa massima - a 
farci ingoiare l’amara pillola austriaca accompa- 
gnata dalle mistificazioni germaniche e a farci 
dichiarare la guerra dal Portogallo e dalla Sviz- 
zera. 
Possiamo esserne contenti, e se l’Italia non af- 
fretterassi ad innalzare un monumento alla Com- 
pagnia della lesina, vuol dire che hanno ragioni 
da vendere i francesi sbattendoci sul viso l'eterna 
accusa d’ingratitudine. Il pennello e lo scalpello 
dovrebbero fare a gara per tramandare ai posteri 
le apollinee sembianze dello Spagzoletto. 


Pochi giorni addietro, quando si discuteva alla 
Camera il trattato di commercio coi due imperi 
centrali, l'on. Colajanni, preoceupandosi delle 
notizie che correvano fin d'allora intorno ai ne- 
goziati italo-svizzeri, disse : 

— Badate ai ma’ passi! Ricordatevi che per l'I- 
talia il mercato svizzero è molto più importante 
di ‘quello austriaco. 

L’on. Crispi l’interruppe esclamando: 


— Questa è la ve ! 

E che sia una rerilà vera, come suole espri- 
mersi elegantemente il marchese, è dimostrato 
dalla statistica. 

Nell ultimo biennio le esportazioni ‘italiane in 
Isvizzera superarono la media annua di 209 mi- 
lioni, dei quali 80 milioni in sola seta. Il vino 
viene immediatamente dopo, perchè ne mandiamo 
lassù 400,000 ettolitri all'anno. 

I cointeressati fautori della rottura, a fin di cal- 
mare le giuste apprensioni dei coltivatori di baco, 
affermano che gli svizzeri won potranno fare a 
meno delle sete italiane, necessarie ai loro tessitori 
@esche»degie SeThilioni importati in Isvizzero, 2) 
continuano il cammino andando in Germania. 

L'una affermazione vale l'altra e tutte due val- 
gono meno di niente. 

Anzitutto l’Italia non ha più il monopolio delle 
sete. L'Asia, che ci fa concorrenza fortissima, ha 
preso a Lione il posto già occupato dall’ I- 
talia. La Svizzera potrà pertanto approvvigionarsi 
in Francia, il cui governo, grazie alla nuova legge 
dei premii rey2/2 - che fortunato paese! - il ca- 
pitale d’ impianto ai sericultori. 

Egli è vero che degli 8) milioni sopra accen- 
nati, 20 vanno in Germania; ma - a. parte che 
gli altri 60 milioni non sono una sciocchezza - 
chì potrebbe impedire al governo svizzero di ele- 
vare 24 libitum le tariffe ferroviarie di transito ? 
Sì cambierebbe strada? Ma probabilmente si c: 
drebbe dalla padella era sulla brace austriaca. 


Passiamo al vino. 

Gli amanti della rottura si studiano di far cre- 
dere che i 400,00) ettolitri mandati dall’ Italia 
nella Svizzera passassero senz'altro in Francia e che 
questo commercio di puro transito non potrà più 
sostenersi, perchè la sola differenza tra la tariffa 
massima applicata all’ Italia e la tariffa minima 
applicata alla Svizzera dalla Francia non basterà 
a renderlo lueroso. 

La statistica ufficiale e’ insegna invece che dal 
l° gennaio al 30 novembre 1891 entrarono dall’I- 
talia nella Svizzera 384,00 ettolitri di vino, mentre 
nello stesso tempo ne entrarono dalla Svizzera 
nella Francia soltanto 3700; gli altri 380,300 fu- 
rono bevuti e - Siova sperarlo - digeriti dai cit- 
tadini della repubblica elvetica, la quale, nemmeno 
dal punto di vista politico, può essere certamente 
confusa colla repubblica francese. 

Non diciamo nulla delle altre esportazioni con- 
sistenti principalmente in frutti - 75,000 quintali - 
olii, canape, marmi, ecc, e ci limitiamo a notare 
che le esportazioni della Svizzera in Italia rag- 
giungono appena il valore di 55 milioni. Chi cei 
perderebbe di più iu caso di guerra commerciale ? 
. Rifletta su questa domanda il benemerito fab- 
bricante di pere di gomma elastica per lavande 


interne SN, 


Sull’ultimo fiasco del governo italiano nelle trat- 
tative svizzere, troviamo sotto il titolo Uilim'ora 
un grave articolo nell'autorevolissimo Giorzale 
degli economisti. Il chiaro autore, svelando co- 
raggiosamenta che la rottura si deve alla coali- 
zione di pochi cotonieri (protetti, non esitiamo a 
soggiungere, da qualche ministro) che vogliono 
far prevalere la paura sordidamente e particolar- 
mente interessata dell'importazione di otto o dieci 
milioni di cotoni, all'interesse della esportazione 
nostra in Isvizzera, che ammonta a duecento mi- 
lioni, e sarà distrutta, scrive all'indirizzo del go- 
verno, e di coloro che il governo serve, queste 
giuste e amare parole : . 

« Agli amici della libertà economica preme as- 
sai poco delle persone ed essi non si curano d’in- 
feconde polemiche personali, e delle balorde ac- 
cuse di fornire argomenti agli avversari, mentre è 
contro gl’interni nemici che il paese deve sopratutto 
difendersi, 

« Il Ministero sentirà, lo speriamo vivamente, 
tutta la responsabilità che gl’incombe in un mo- 
mento grave come questo: sorto col programma 
della restaurazione economica del paese, esso as- 
solverebbe assai male il sno compito, se ayendo 
trovato chiuso il mercato francese, e dopo gli ac- 
cordi con le nazioni centrali di cui anche i ciechi 
vedono la scarsa efficacia, approdasse a chiuderci 
l'unico mercato che assorba ancora i nostri na- 
turali “prodotti. 

“ E sopratutto non si parli di patriottismo: gli 
svizzeri sono preparati alla lotta e lo rivelano le 
gravi parole pronunziate nel consiglio federale dal 
Droz e la decisione presa di applicare la tariffa 
generale. Prevediamo che anche questa volta si ten- 
terà di far servire il patriottismo da passaporto a 
gretti interessi particolari, Ma il giuoco non attec- 
chirà una seconda volta, e la responsabilità grave, 
alta, terribile cadrà inesorabilmente su chi spetta. , 
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Il generale Nicotera ne ha trovata una nuova ; 
egli ha detto: 

— To vorréi essore ministro dell’interno inun paese 
d’angioletti... 

A rigore non ci sarebbe senso comune in questa 
frase, perchè non occorre avere molta dimesti- 
chezza colle dottrine dello Spencer per capire che 
in un paese d’angioletti non c'è bisogno di mini- 
stri di nessun genere, e particolarmente di un mi. 
nistro dell'interno. 

Poi la frase non è abbastanza lusinghiera per 
l'Italia, perchè quando il generale dice che vor- 
rebbe essere ministro dell'interno in ùn paese di 
angioli, afferma implicitamente di esserlo attual- 
mente in un paese di demonii. 


A ogni modo, come aspirazione, anche questa 
sì spiega, è giustificata. 

Il mestiere di ministro dell'interno non manca 
di seccature, e si capisce che l'on. Nicotera cam- 
bierebbe volentieri palazzo Braschi con un domi- 
cilio più paradisiaco, sebbene anch'egli abbia già 
come ogni altro mortale il suo angelo custode. 
Fino ad oggi egli ha avuto in Pierino Lucca il 
suo paracleto. 

Ma, quando si è presi, come santa Teresa, da una 
invincibile aspirazione alle cose angeliche, un pa- 
racleto solo non basta più. 

E allora si vorrebbe, come l’on, Nicotera, avere 
a propria disposizione delle legioni di angeli, tutti 
i nimbi di cherubini usciti dalla fantasia del Cor- 
reggio. 

Eppoi non si vive vanamente in una sacra co- 

munione di sentimenti, di opere e di pensieri con 
un sant'uomo come don Bruno Chimirri. La re- 
ligione, la devozione alla santa romana chiesa 
sono di loro natura contagiose; anzi è in questo 
sacro contagio che si trova la spiegazione della 
diffusione miracolosa del principio cattolico, e della 
universalità del pontificato. 
Nè in Giovanni Nicotera questo sentimento di 
religiosità è nuovo : da un pezzo, innamorato della 
organizzazione cattolica, pensava a cambiare tutta 
la magistratura in tanti tribunali della Santissi- 
ma... Perquisizione, e aveva trasformato il gior- 
nalismo italiano in una Cengregazione di Propa- 
ganda... ministeriale. E lo aiutavano gli altri mi- 
nistri: lo stesso Colombo perfezionava i regi mo- 
nopolii, aumentando i redditi della Sacra Ruota... 
del lotto. 

Il barone generale poi, sebbene non abbia mai 
ricevuto gli ordini da nessuno, da nove mesi in 
qua, celebra continuamente la Messa... in istato di 
accusa di tutti gli anarchici. 

Con questi precedenti tutt'altro che eterodossi, 
era naturale ch’egli si sentisse vinto da una vera 
monomania religiosa, ed eccolo infatti abbando- 
narsi alla nostalgìa delle sfere celesti. 

Ed è naturalissimo che un ministro cerchi di avere 
nell’esercizio del suo mestiere il minor numero di 
noie che sia possibile. Ora deve essere molto fa- 
cilmente governabile un paese che sia pieno, per 
esempio, di Angeli.., Valle. 


& 


Tuttavia, in mancanza di una grande quantità 
di tali angeli, un governo si ingegna a procu- 
rarsene degli altri come può. 

E non, sapendo far di meglio, il baron gene- 
rale si è raccomandato al comando del corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza per popolare Roma 
di... angeli custodi. 


NEL CAMPO D'AGRAMANTE © 


— Lei ha detto, signor generale, ch’ella mantiene 
tutte le sue promesse... 

— Io mantengo tutto. 

— Mi contentere? che mantenesse... al suo posto 
il sottoscritto. 


Lie 


DA MONTECITORIO 


5 febbraio. 

Cinque deputati si sono adibiti, per perdere 
tempo e ricuperare con una leggina le spese di 
giustizia penale. E A 

L'on. Rava intanto si lagna che il ministero in- 
dugi nella distribuzione del secondo volume del re- 
soconto consuntivo. 

Vedete un po’ che curioso bibliofilo è l’egregio 
Rava. 

Credevo che certe pubblicazioni non fossero de- 
siderate che dai pizzicagnoli! 

L'on. Saint-Bon risponde a una interrogazione 
del distinto pianista onorevole D'Ayala-Valva, sul- 
l'uso al quale s'intende adibire il grande arsenale 
militare di Taranto. 

L'ammiraglio risponde un po' piccato. Il ministero 
non ha distolta la somma stanziata per l’arsenale 
di Taranto. Anzi egli trova ironica l'interrogazione 
dell’egregio pianista. 

— L'arsenale di Taranto — egli dice — sarà 
naturalmente adibito all’uso a-cui si destinano tutti 
gli arsenali marittimi del regno! 

E, diciamo la verità, si dovrebbe adibire l’arse- 
nale di Taranto alla coltivazione delle ostriche ? 

L'on. D'Ayala risponde con un'apologia dell’arse- 
nale di Taranto, che così com'è, e semi abbando- 
nato, è inutile. 

— Mettete addirittura - egli esclama - l'appigio- 
masi su quell'arserale, e vedrete che lo prenderà in 
affitto... il cardinale Lavigerie. 

Ad ogni modo egli lascia la responsabilità di que- 
sto lagrimevole stato di cose al ministro della ma- 
rina, e a tutto questo governo che ha per program- 
ma un sistema male inteso di economie. 

L'on. Saint-Bon ripicchia che tutto il governo as- 
sume la responsabilità dei suoi atti. 

Grazie tante! Si degna dunque di riconoscere lo 
Statuto. x 

L'on. D'Ayala Valva torna all’attsicco, affermando 
che non avrà fiducia nel governo, finchè questo non 
risolva la questione dell'arsenale di Taranto, 

Oh! se non cerca che dei motivi di opposizione, 
glie ne offro io .. un altro arsenale. 


& 


L'on. Colombo cerca di placare con promesse l'o- 
norevole Spirito, il quale interrogava sul disgravio 
dalle imposte pei Comuni del salernitano colpiti 
dalla grandine nello scorso settembre. 


a 


Sull’articolo primo della legge pel ricupero delle 
spese di giustizia, s' intrattengono famigliarmente 
gli on. Nocito (relatore), Santini, Spirito, Gianolio 
e Cuccia, 

Don Bruno limitasi ad impartire la santa benedi- 
zione, Augusto Santini riesce a far passare un e- 
mendamento. Vuol dire che le revolverate di iersera 
in sua casa gli hanon portato fortuna. È 

L'articolo secondo è combattuto da'l’on. Gianolio 
che spiattella due ragioni giuridiche e dall'on. Par- 
paglia che si associa al preopinante. 

L'on, Spirito vorrebbe amputare l'articolo toglien- 
dogli le gambe, ma l'on, Gianturco giudica tale am- 
putazione insufficiente. Bisogna tagliare anche le 
braccia. 

Don Bruno esclama: Zrarseat a me cali iste! 

L'on. Nocito a nome della Commissione si oppone 
alle amputazione avendo fede nella guarigione del 
inalato. E dice il fatto suo a Don Bruno minacciando 
di piantar baracca e burattini. 

Don Bruno fa orecchie da mercante e la Cpm- 
missione si affretta a ritirare l'articolo in questione. 

L'on. Omodei, parlando sull'articolo 8%, si associa 
all'emendamento soppressivo dell'on. Piceolo-Cupani, 
il quale, alla sua volta svolge egregiamente i motivi 
per la... soppressione, 

L'on. Nocito si oppone; don Bruno dice Amen ! 

Augusto Santini, che ci ha preso gusto, propone, 
svolge e ritira un'infinita serie di emendamenti. 
Così la discussior.e si prolunga per oltre due ore, 
prendendovi par.e soltanto gli avvocati e sempre 
gli stessi. L'on. Biancheri impazienta e riesce a far 
faro un passo al progetto. 

Si va iafa"ti all'articolo 5 senza incidenti di sorta. 


Le interrogazioni. 


L'on. Siacci al ministro dei lavori pubblici sui 


ritardi ferroviarii nelle linee della Mediterranea. 

L'on. Falconi al filosofo Pasquale sui criterii per 
la distribuzione dei sussidi agli asili infantili. 

Verso la fine della seduta sono stati in intimo 
colloquio, all’impiedi, gli on. Rudini, Chimirri, Co- 
lombo e Branca. 

Si è notato che il presidente ha tolto la seduta 
in fretta e in furia e che, anche dopo, sono. rima- 
sti — sempre all’impiedi — in colloquio ancora più 
intimo don Bruno ed il marchese. 

Che ci sarà per aria ? 

Qualche rottura di certo! 


i 


La Camera è deserta, si spengono i lumi e l’o- 
norevole Rudini continua a confessarsi con don 
Bruno. 

Uhm! Si tratterà di peccatacei troppo grossi! 


Parli 


SEMPRE IN GALLERIA 


Ieri il Senato ha discusso e voterà il catenaccio 
artistico dell'on. Villari. 

E sia pure. Ma poichè l’argomento così è sempre 
d'occasione, permettetemi di dire anche la mia sulla 
questione Sciarra, e di dirla cruldamente, anche se 
non concorda in tutto con quella dei miei egregi 
colleghi del Folchetto. i; 

Per battere la via più corta, come il tempo ri- 
chiede, e non perdermi in complimenti, che sono 
sempre inutili, m'è &’uopo incominciare oggi con un 
parere molto assoluto. Mi conviene anche sfidare 
una forte corrente, la\quale potrebbe arrecarmi dan- 
no, come ne portano spesso le correnti osteggiate, 
allora specialmente che discendono dalle montagne 
ministeriali. 

Ma prenderò coraggio. Quello, adunque, che il 
ministro della pubblica istruzione ed i seguaci sui 
hanno fatto e detto, in questi ultimi giorni, a pro- 
posito della Galleria Sciurra, NON È GIUSTO, NON 
ì VIO, N@N Ì LOGICO. 

Parrà audacia la franchezza di queste parole, ma, 
statene sicuri, non è audacia. Queste cose, meditate 
freddamente e lontano assai dai rumori della capi- 
tale, m'escirono dal petto nella solitudine del mio 
studio. 


Non è giusto quello, che il Villari ha operato 
contro Sciarra, perchè le sue proposte e i suoi di- 
scorsi furono l’effetto immediato dell’ira e della per- 
sonalità. Non y'è bisogno di provare che le delibe- 
razioni imposte ab irato sono sempre intempestive 
e frequentemente malvagie. Ugo Foscolo, il celebre 
poeta, di cui anche il Villari procurò la moderna 
glorificazione, sostenne fieramente che non può es- 
sere altro che iniqua una legge, che riguarda uno 
solo. 

E nel caso attuale è soltanto il principe Sciarra, 
a cui mirano i colpi del governo. È soltanto per la 
rabbia d'essere stati messi alla porta e indirizzati 
ai tribunali, che il ministero ha preteso dal Parla- 
mento delle eccezionali facoltà. Bello esempio che 
ci viene dalla Minerva! 

E infatti, chi sono gli altri patrizi romani, dai 
quali si temono trafugamenti di collezioni e di gal- 
lerie? Nessuno. 

E allora? Allora soltanto Sciarra è preso a ber- 
saglio in un momento d'ira, Allora è naturale e ma- 


nifesta l'ingiustizia. 


Non è poi savio quello che è stato fatto e detto 
dal ministro della pubblica istruzione, perchè egli 
è uomo di quel Parlamento, che votò gli svincoli 
dei filecommessi per una parte; e per l'altra, cioè 
per le collezioni d’arte, erasi imposto solennemente 
di scioglierli quanto prima. 

Se non furono sciolti, con o senza garanzie, la 
colpa è del Parlamento fiacco e indotto. Ma è ri- 
dicolo oggi, si consenta di buon animo al passero 
di pigolare davanti a un'aquila, è ridicolo oggi, per 
tormentare un principe, farsi usbergo del fedecom- 
messo, di questa istitazione, che i ministri, i sena- 
torì è i deputati hanno mille volte condannata e 
vilipesa. 

È inoltre una tesi errata e pericolosa quella di 


sostenere che in casa Sciarra esiste un fedecommesso 
e una pubblica servitù della galleria. < 

Nessuno assolutamente della nostra generazione 
ha mai veduta aperta al pubblico la Galleria Sciar- 
ra. Nessuno può dire che prima don Maffeo (padre), 
poi la principessa consorte, © amministratrice per 
lunghi anni del patrimonio Sciarra, @ infine don 
Maffeo (figlio) abbiano accettato in pace il pre- 
scritto filecommesso. Contro il fideeommesso hanno 
protestato sempre, come sempre hanno tenuta chiu- 
sa la galleria. 3 

Casa Sciarra si riferisce, con ragione, alle leggi 
della repubblica e del primo impero, alle leggi di 
quella repubblica, da cui derivano i codici della 
Italia progressista e delle nazioni liberali. 

È vero che da casa Sciarra si chiesero dei per- 
messi al papa per vendere oggetti d’arte; ma passa 
una enorme differenza dal chiedere il permesso al- 
l’approvare il fidecommesso. Imperante un'autorità 
reazionaria, che voleva cancellati dalla storia, non 
che dagli uffici, ben anco i nomi di Berthier e di 
Napoleone, i principi Sciarra, se volevano vendere, 
come dovevano regolarsi ? Poi il permesso conve- 
niva chiederlo, anche a motivo dell’editto Pacca, il 
quale non ha che vedere con la ripristinazione del 
fidecommesso,. ; 

Insomma, in odio del principe Sciarra, giungem- 
mo a questo: i figli dei carbonari rinnegano la ri 
voluzione dell 89 e si fanno vaticanisti inquisitoriali 
colle loro brave bolle d'Urbano VIII, i sacrosanti 
brevi di Pio VII e di Gregorio XVI, i maggioraschi, 
il filecommesso, l'editto Pacca e via discorrendo. 


@ 


Sua eccellenza adesso è furibondo (l'on. Martini 
lo redarguì e l'on. Mariotti lo  felicitò dell’insolito 
calore) per la conservazione dei RAFFAELLI, dei 
LEONARDI, dei TIZIANI e di altri CINQUANTA CAPO- 
LAvORI della galleria Sciarra, Adagio un poco, per 
amore dei passeri. 

Che si sappia, il ministro Villari non ha ancora 
sconfessato la Commissione, che egli ufficialmente 
mandò a stimare la Galleria Sciarra, quando si 
trattava di acquistarla. 

Or bene, è il ministro Villari, che, con uno dei 
membri della Commissione da lui formata, anzi con 
uno dei suoi ispettori del ministero della pubblica 
istruzione, fece sostenere accanitamente nella Nuova 
Antologia che il Violinista di Raffaello è falso, 
perche NON ì DI RAFFAELLO; che la Vanità e 
Modestia di Leonardo è falsa, perchè NON È DI LEO- 
NARDO; che la Bella del Tiziano è falsa, perchè 
NON È DEL Tiziano; che la grande maggioranza 
dei quadri di Sciarra sono falsi, perchè in passato 
non si seppe leggerne i nomi e scoprirne gli autori; 
autori che, SALVO UNA VENTINA DI MEDIOCRI, sono 
tutta merce da scarto. 

Ohe ?!... N'è rimasto il ricordo alla Minerva? Il 
Villari ha lasciato dire tutto questo nella Nuova 
Antologia, sei mesi or sono, e poi ora eso va a 
strepitare in Parlamento e a riscaldarsi A me sem- 
bra che non ne valga la pena. Se il principe 
Sciarra ha trovato o ritrova dei milioni per della 
zavorra, si lasci bene in libertà e ringraziamone 
Iddio, Ho però una grande paura che codeste siano 
tutte storie molto differenti da quelle che scriveva, 
fuori del ministero il professor Villari. 


Puolo Quirino. 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


L'udienza comincia alle 11. 

Lo studente tedesco Guy/ielmo Kirner si alza. 
(E magro, alto, con una diafana barbettina a 
punta, coi pomelli delle guancio lievemente arros- 
sati. I capelli lunghi e biondi sono gittati all'in- 
dietro! cavalcioni al nasò porta gli occhiali dalle 
lenti scure; veste di nero come il Cipriuti, col so0- 
prabito abbottonato fin sotto il mento; è una fi: 
gura intelligente e simpatica). Comincia protestan- 
do di non essere nè turbolento, nè sedicente stu- 
dente come volle definirlo la questura. 

Per avere fondato fra gli studenti il Circolo La 
Giustizia, non ebbe più pace. È autore di un ma- 
nifesto che fu sequestrato, col quale invitava i com- 
pagni al Comizio del primo maggio. Aspetta di 
essere processato per tale reato. Egli non ebbe 
mai nulla da fare colla questura, convinto che 
questa mette agenti provocatori fra il popolo per 
eccitarlo alla violenza. Nomina tre individui se: 


condo lui finti anarchici e confidenti veri di que 
nolo Nalli, Arturo Mezzetti ora im- 


stura: sono P. i: c : 
si ed Emilio Massari. Non fece mai 


piegato a Tuni 

ropaganda anar e : 
TIE Questo vuole; non gli importa se a capo: del 
governo stieno Nicotera, Cavallotti è Guosthetti. 


Dice che è ammalato di cuore. 


chica: vuole la redenzione delle. 


Mentre il Korner parla, Cipriani si alza, doman- 


dando che non si tenga conto del suo primo inter- 


rogatorio. Egli era ferito, febbricitante © non sa» 


peva quel che si dicesse. 


@ 


Cocuccioni Vincenzo pubblicista (anche lui ha gli 
occhiali, forse perchè gli ideali a furia di guardarli 
sciupano la vista) dice poche parole riferendosi al. 
l'ultimo interrogatorio. 2 

Dante Melinelli è una delle teste forti della gab- 
bia. Espone con molta chiarezza le sue idee. i Noi 
non vogliamo nulla per lè nostre persone: lavoria- 
mo per la causa comune, certi pur troppo di non 
vederla trionfare durante Ja nostra vita. Preparia- 
mo il lavoro per gli altri. Mente e ci calunnia dan- 
que chi insinua che noi siamo spronati dalla libi- 


dine della ricchezza ! , 


Spadoni Giovanni (studente di legge; occhiali. 
soliti; pronuncia difficile come quella di Demostene 


prima dell’esercizio con ghiaja in bocca) dice quello: 
che tutti sappiamo, che è socialista anarchico, e: 
scientifico per giunta. 

Non eccitò nessuno alla ribellione ; spiega lunga- 
mente, balbettando penosamente, le sue idee e la. 
sua condotta. 13 Gar 

Calori Alfredo ha dei capogiri e si rimette al 
precedente interrogatorio. Egli laneia parole viva- 
cissime contro le istituzioni vigenti che chiama bar- 
bare, A questo punto il presidente gli toglie Ja pa- 
rola. 

Bardi Arduino conferma quanto disse alla 


volta. 
@ 


Quando si alza Moscardi Francesco c'è in tutti um 


movimento di attenzione. È lui che fu accusato dî 
aver ucciso la guardia Raco e che venne ultima» 
mente assolto dai giurati. Ha un calore terreo in 
volto, una fitta berretta di capelli neri che gli co- 
prono la fronte, e un paio di impercettibili baffetti. 
L'espressione del volto è comune e indifferente. Egli 
protestando contro coloro ‘che lo accusarono si fa 
interrompere violentemente dal presidente. 

“ L'accusa di assassinio venne giudicata dai giu- 
rati; quella di malfattore la cedo a chi me la fa. 

Angiuli Giuseppe è quel giovane anarchico che, 
arrestato in piazza Colonna, sfuggì ai carabinieri 
facendo alle revolverate. Non è anarchico, ma li. 
bero pensatore. Conferma il precedente interroga- 
torio. Non appartiene a nessuna società. Dice che 
colui che gli diede l'appuntamento in piazza Co- 
lonna fu quel tale Arturo Mezzetti di cui già parlò 
il Kérner. Invece di trovare il Mezzetti, in piazza 
Colonna, trovò gli agenti che lo arrestarono, Fuggi 
per un istinto naturale: inseguito, eccitato, sparò 
alcuni colpi all'impazzata, più per intimorire i suoi 
persecutoti che per ferirli. 

Pres. Vi fa sequestrato un opuscolo intitolato : 
La guerra all'oppressore, consigli pratici: È vo- 
stro? 

Accusato. Certamente. 


Ca 


Il presidente legge l'opuscolo nel quale sono sta- 
biliti i mezzi coi quali si può confezionare una 
buona bomba, far saltare una compagnia di sol- 
dati, e far sì che la dinamite e la nitro-glicerina 
salvino la rivoluzione. 

Il presidente smette questa pericolosa lottura 
dinamitarda e fa risultare come l'Angiulli avesse in 
capo e addosso una vera armeria; 

Dopo di che, mentre nell’aula si sente un puzz@ 
di melinite vien tolta l'udienza. è 


NT Cancelliere. 


LA TUNICA DI NESSO. i 

Tale è il titolo della novella, della quale abbiamo 
proitiesso la pubblicazione, come breve intermezzo 
fra i Tre dritti a New-York di Adolfo Rossi. 
che stanno per finire, e la Bocca del lupo, 10 
manzo del marchese d’Invrea, che comincierà fra 
breve a comparire nelle nostre appendici. i 

La tunica di Nesso, è una bella, drammatica, 
interessantissima novella di Ugo Fleres. 


SSI 


TRE ANNI A_NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


Ma anche là era la st Storia: aveva sotto 
gli orchi l'esempio di un piccolo comune com- 
pletamente autonomo, che si amministrava in 
tutto e per tutto da sè, senza bisogno di per- 
messi, di visti, di autorizzazioni prefettizio o mi- 
nisterial edeva in azione il suffragio univer- 
sale e il mandato imperativo; note.va che il mi- 
glior edifizio del paese era quello delle scuole co- 
munali; che i maestri erano pagati molto bene e 
rispettati come i primi funzionari; che dovunque 
mancava la burocrazia; che tutte le cose si face- 
vano alla buona, alla spiccia, nel modo più sem- 
plice e pratico del mondo. 

_E anche da Bradford, dimenticando che ‘s'era 
ripromesso di riposare, mandava di tanto in tanto 
al Progresso dei lunghi articoli in cui riassu- 
meva lealmente i suoi studi e le sue impressioni 

Prima che egli, completamente persuaso di 
aver, battuto una falsa strada, si decidesse a 
buttare alle ortiche In cocolla dell'ordine mo- 
narchico moderato, ci volle qualche anno; ma fu 
în quei mesi di viaggi e di Osservazioni che co- 
minciò a perdere l'antica fode: da quell'epoca fino 


ADOLFO RO 


Raccolta in un volume dai fratalli Treves Ri 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


al giorno in cui si distaceò completamente dal 
vecchio partito, fu un periodo laborioso, faticoso 
e doloroso, di cui egli solo potrebbe fare la storia 
esatta in uno studio autobiografico, in un*libro 
che riuscirebbe di grande istruzione per i nostri 
giovani, intitolato: Come io diventai repubblicano 
federalista. 


DX 
L'ultima conversazione con Mary. 


ni si, p- 

Era una triste sera di gennaio, piena di nebbia. 
Una nera fanghiglia copriva Je strade di New- 
York e di minuto în minuto sì sentivano i fischi 
lunghi e lamentevoli che emettevano i vapori e i 
io De non investirsi nella baia. 

ovendo imbarcarmi il giorno sesuen or l'Eu- 

ropa, andavo a salutare la ignorina tak HE 
Suoi parenti che erano i miei migliori amici. Dopo 
che si parlò del viaggio che avevo da compiere 
in una stagione così sfavorevole e del piroscafo 
Pic Da REDONna Mary Lo ricordò Ja promessa 
attale di esporle il mio intimo iero j 
pai sit ori pensiero intorno 

— Sentiamo, dunque, un po’ - mi disse « l'i 
che mi i Sempre tota: rea 

— È di una semplicità infantile - risposi. - 1 
parto pieno d'ammirazione per questo lia so 
quale malgrado certi difetti che abbiamo più volte 
notato insieme, è governato dalla costituzione più 
democratica che si conosca. Qui regna realmente 
l'eguaglianza fra i cittadini ; non avete esercito 
nè Corti, nè ordini cavallereschi; Ja prima cosà 
che curano i vostri liberi comuni è la pubblica 
istruzione ; ogni cittadino è elettore ; il presidente 


i 


) 


LA 


della Repubblica, sebbene siate tanto ricchi, non 
vi costa che duecento mila lire all’anno; siete 
senza burocrazia e l'amministrazione della giu- 
stizia procede con grande sollecitudine, - senza a- 
buso di carcere preventivo ; avete risoluto il pro- 
blema politico coll’esercizio del suffragio univer- 
sale e dell’autonomia comunale, coll’esercizio cioè 
della sovranità popolare: ma non vi siete ancora 
preoccupati della questione economica. 

— È segno che non ne fu sentito ancora il bi- 
sogno. 

.— Ciò è esatto fino a un certo punto. È veris- 
Simo che per la estensione immensa del territorio 
e par la sua ricchezza, per la mancanza dell'eser- 
cito, della marina da guerra e di tante altré spese 
che stremano i bilanci delle nazioni d'Europa, 
negli Stati Uniti non si trova la miseria: del -vec- 
chio continente ei salari sono quì più alti che 
altrove. Ma non è meno vero che ‘anche voi avete 
nelle città dei quartieri pieni di gente povera, la- 
SITE pigiata in cameraccie prive d'aria 
; Di; uce; non è meno vero che anche quì vi è 
dell'infanzia abLandonata e he molte giovani de- 
relitte sono costrette a far mercato di sè stesse ; 
TOI è meno vero finalmente che’ i lavoratori di 

RO le classi, sebbene relativamente: pagati me- 
glio che in Europa, sono sfruttati dai capitalisti 


e dai monopolii. 

— Questo è innegabile. vi 
mai Quel sentimento di giustizia e di fratellanza 
che commuove in questa fine di secolo tutto il 
FIT e che fa vendere tante migliaia di copie 
‘ellibro del vostre Bellamy, non è ancora entrato 
nel cuore dei vostri degiskitori Neppure qui il di- 
Titto all'esistenza è stato riconosciuto. Accanto ai 


re delle ferrovie; del lardo, del petrolio, della Bor-- 
sa, di tutte le speculazioni, stracarichi di ricchezze 
e di diamanti, trovate spéss0 anclie nelle vostre 
città più fiorenti l'operaio disoccupato e digiuno, 
l’orfano scalzo, la famiglia senza tetto e senz 
pane. Come diceva Macaulay molti anni fa seri- 
vendo ad un amico, finchè avrete negli Stati Uniti 
un'immensa estensione di terra fertile e non #n- 
cora occupata, i vostri lavoratori staranno infini- 
tamente meglio di quelli del vecchio mondo. Ma 
tempo verrà in cui la Nuova Inghilterra sarà po- 
polata come la vecchia. Presso di voi il salario di- 
minuirà e subirà le stesse fluttuazioni come in! 
Europa. Voi avrete la vostra Manchester e la vo- 
stra Birmingham dove gli operai, a centinaia 
di migliaia, avranno sicuramente i loro giorni di 
crisi. Allora si leverà per le vostre istituzioni il 
gran giorno della prova. La miseria rende dovun- 
que il lavoratore malcontento e rivoltoso, preda 
naturale dell’agitatore, il quale gli espone quanto 
è ingiusta questa ripartizione in cui l’uno - pos- 
siede dei milioni, mentre l’altro è incerto del pane. 
Da noi, negli anni di crisi, vi sono molti lagni 
ed anche qualche tumulto; ma poco importa, poi- 
chè la classe sofferente non è la classe governante. 
Il potere supremo è nelle mani di una classe nu 
merosa, che è la più colta e la quale è 6 si stima 
yrofondamente interessata al mantenimento del- 
l'ordine, alla guardia delle proprietà. Ne segue che 
i malcontenti sono repressi con fermezza é si pas- 
sanu 1 momenti critici senza spogliare il ricco per 
assistere il povero. Ma come ye la caverete voi 
quanilo al principio del secolo venturo avrete da 
affrontare prove consimili ? j 

(Continua) 


‘ IN ARTE LIBERTAS 


IL BARONE VLADIMIRO 


non ha ancora la. sua tunica nuova da generale, 


Ricordo d’avere scritto aleuni secoli addietro un | perchè il sarto non si decide a finirla. 


articolo sull’es,posizione In arte ViDertas ; poi, dico 
lla verità, ho, cercato tuttii pretesti, o. meglio mi 
son lasciato sviare da tutte le circostanze pur di 
non scriv.ere il seguito. Il rimorso alla fine mi vince, 
ed ecco mi a riprendere l'argomento. Giuro che que- 
sta vota lo esaurirò. x 

“ “Mm illo tempore ,, parlai della prima sala. Diamo 
or, una scorsa per la seconda. 

Oltre ad alcuni lavori di Arturo Rietti, uno dei 
mualî, Ritratto, pregevole ; oltre alle tele di Adolfo 
Feragutti e di Emilio Gola, abbiamo gli ottimi studi 
di Onorato Carlandi, di Enrico Coleman, e il Pae- 
saggio trentino di Bartolomeo Bezzi. Î questo un 
lavoro che non aggiunge nulla alla fama dell'autore; 
somiglia a quelli che lo hanno preceduto, ma è al- 
«quanto opaco ed ha minor poesia. 

È notevole pure lo Studio per affresco di Gio= 
vanni Segantini, dice. notevole per la estrema du- 
rezza del disegno e per la curiosa, stopacciosa, fila- 
‘mentosa tecnica del colorire. O perchè affannarsi ad 
imitare non so che decadenti di Francia o del:Bel. 
igio? Anche i pittori adesso, proprio come i poetini 
mostri, debbono far di tutto per raggiungere il su- 
jpremo ideale dei decadenti stranieri, sì chiamino 
«essì impressionisti, simbolisti o che so io? Per il 
Segantini, che altre volte sì è mostrato artista dav- 


‘vero, mi sarei augurato di vedergli seguire una via | 


ben diversa. 

Del Coleman e del Carlandi vediamo buoni lavori 
anche nella terza sala, del Carlandi anzi.vi ammi. 
riamo il maggior quadro : Zramonto romano, ampia 
tela di linea semplice, d'effetto grandioso. Pure credo 
«che l’opera sarebbe più efficace, se avesse minori 
proporzioni; perchè il paesaggio è vuoto, intendo 
dire non animato da alcuna figura, e così dev'es- 
sere, perchè l’artista vuol rappresentare un pezzo 
di campagna romana pieno di solennità e desola- 
zione, 

Aristide Sa ctorio ha una lunga serie di lavori. 
Non parlo d'si pastelli, studii di paese di cui egli 
ha dato saggi numerosi nelle ultime esposizioni ; 
questi, come quelli, sono ricchi di verità, di finezza, 
sempre freschi, sempre di fattura assai felice. Egli 
ha inoltre Una lotta, chiaroscuro a olio, che rap- 
presenta la, lotta d’una tigre e d'un serpe; bella 
prova inccnsueta; uno Studio dal nudo, pastello 
florido, se; così m'è dato d’esprimermi, perchè ve- 
ramente le carni di quel nudo hanno delicatezze di 
rosa; Una sera, egregio studio per il quadro ; Sera 
primaverile che credo sia ora a Londra; Pecore, 
buon pezzo a pastello; Ninfa, tela assai fine, 

de 2 

Ma i due lavori che vincono tutti gli altri sono: 
Lettura, pastello, e Malvoni, quadro ad olio. 

Quest'ultimo è un fascio di fiovi, o meglio di 
piante fiorite, dipinto con una spor.taneità deliziosa. 
È inutile discorrerne: vi par di guardare dei mal- 
voni veri, freschi e giocondi; non v'è altro da ag- 
giungere. Bella e franca pittura che pare eseguita 
istantaneamente, come con un soffio. E del resto, 
chi comosce la rapidità del dipingere di Aristide 
Sartorio, sa che il suo pennello non avià dovuto 
davvero tormentare la tela per ottenere il gradevo- 
lissimo. effetto. 

Il piistello Lettura è assolutamente diverso. Una 
donna legge, in piedi, in un giardino. Ma è una 
donna, o non piuttosto una larva muliebre? e si 
muove in un giardino, o non piuttosto in una flora 
ideale ? Il pittore, stavo per dire il poeta, eviden- 
temente ha voluto questa vaporosa incertezza. Il 
fondo, un paesaggio di lago, è bellissimo. Meno mi 
piacciono i gir;li paonazzi che ondeggiano in folta 
aiuola sul dr.vanti, anche meno la figura di donna 
e gli accessori, come la fontana, dal. modello tolto 
dalla gra’ziosa tra le fontane, quella delle tarta- 
rughe, 

Ma il quadro, lasciatemi ripetere il vocabolo, è 
delizioso. Guai a spingersi troppo oltre su questa 
via ; ancora un passo e c'impantaniamo ‘in un'arte 
sofistica, malata, anzi moribonda, direi meglio non 
arte, ma artificio addirittura. Per il Sartorio poco 
temo ; e ciò per una ragione semplicissima: ecco 
qui accanto al pastello Lettura la tela Malvoni. 
Dunque il Sartorio è ancora un perplesso, ma non 
«è, nè sarà mai un viziato, 

Scipione Vannutelli ha tre lavori: Studio di Ve- 
nezia, Ritratto, Processione a Venezia. Quest'ultimo 
è un quadro d’insieme spiacevole; la composizione 
‘appare poco equilibrata, il colore appare agro, quasi 
iinarmonico. Superata la prima impressione sfavore- 
volissima, ho notato in questa tela alcune qualità 
ipasticolari del Vannutelli, che mi hanno obbligato 
a tornare, a guardare; a riguardare. Infatti le fi- 
“gure sono aggruppate coi) estrema naturalezza, e 


ciascuna di esse ha un'espressione piena di carat- | 


tere, frutto di osservazioni lunghe, abbondanti e 
sincere. Il Vannutelli ha una fisonomia. 


RETI 


Ma via, ormai è troppo tardi per intrattenerci x | 
lungo su questa melanconica esposizione, si, melan- | 


‘conica, ed anche un poco eccitatrice di sbadigli. 


PRA A 
La causa contro il papa 

Montdidier, 4. — Vennè pronunziata la sentenza 
nell’affare Plessis-Bellière, 

La sentenza ammette la capacità giuridica di ila 
Santa Sede. Dichiara che il papà stesso, dopo gli 
avvenimenti del 1870, non ha cessato di essere s0- 
vrano ed è dunque capace ad acquistare in Francia 
alle stesse condizioni degli altri sovrani stranieri, 
cioè con l'autorizzazione del governo francese. 

La sentenza fissa il periodo di sci mesi per otte- 
nere questa autorizzazione. 5 


Noi invece ci siamo già procurata una Turica... 
di Nesso, e la mostreremo ai lettori nelle nostre 
appendici. 


PUP: ZZETTI PADOVANI 


I 


sl 8 febbraio: 


TAVOLTA - almeno — i fogli 
dell'opposizione (?) non 
hanno potuto guidare con- 
tro l'assenza delle autori 
tà. Inquantochè la famosa 
lapide venne proprio col- 
locata alla sola presenza 
dei rappiesentinti il go- 
verno ed il municipio e 
senza ombra d’inaugura- 
zione.. malgrado fossero 
le due dopo mezzanotte 

Allugo - si sapisee = alla 
gpigrafe iniliata di fianco 
Ag portone della nostra Re- 
gia Università - epigrafe 
che, dettata dal compianto 


Antonio Tolomei, dice pre- 


cisamente così: 


8 febbraio 1849 
Quì 

alle irruenti orde straniere 

studenti e popolani 

per improvvisa concordia terribili 
il patto inerme opponendo 
auspicarono col sangue 
îl riscatto d’Italia. 


Malgrado - però - tutte le precauzioni prese, mi 


consta che, ad operazione 
compiuta, vennero pronun- 
ciate da un popolano po= 
che ma sentite parole. 

Il popolano - che. era, 
poi, il capo-mastro - disse, 
rivolgendosi ai fidi mura- 
tori ed accennando alla la- 
pide: 

— Mi pare che così vada 
bene! 

44 

Vi presento - alla me- 
glio - la minuscola si ma 
ampia figura del cav. Al- 
berti - eccellentissimo pre- 
sidente del benemerito 
Club degl’ignoranti. 

Del Club vi parlerò dif- 
fusamente in una prossima 
mia, vista l’importanza ora- 
mai assunta dalla simpati- 
cissima associazione citta- 
dina. 


lurer 


Nè mi arresterò certamente alla macchietta pre 
sidenziale. Ben altri tipi meritano i riguardi della 
mia matita - ahimè - non abbastanza capace... 

Basta: alla volta ventura! 


Wes 


I signoti fratelli Melchior - attuali conduttori dello 


sopra) un cartellino col 
quale si pregava una certa 


voler onorare di troppo 
lunghe sedute l’ambiente... 
et powr cause! . 

Nonl’avessero maifatto! 
Il cronista dei Diritti del 
popolo surse, ed-in nome 
di questo e di quelli de- 
nunciò il terribile misfatto 
in questa guisa esprimen- 
dosi: 


“ AI caffè Pedrocchi. — Vera indecenza. — 
“ Nessun proprietario esiste, il caffè Pedrocchi è di 
“ tutti noi contribuenti, aggravatissimi da tasse sovra 
“ tasse, e noi quindi preghiamo il municipio acciò 
“ provveda di far togliere immediatamente quell'in- 
“ decente cartellino che si legge appeso ai muri 
“ della borsa del caffè Pedrocchi. , 

Manco a dirlo - il cartellino seguita logicamente 
a far bella mostra di sè. 

Quanto ai fratelli Melchior, essi sperano - dopo 
l’entrefilet surriportato - di essere sollevati da quel- 
l'obbligo odioso e gravoso che è il così detto “ fitto 
di casa ,! 

E non hanno torto. 


Vee 
Per finire. 


Rubo ad una recente necrologia del Comune que- 
sto paio di grosse lacrime dovute alle glandole del- 
l'onorevole Cino Cittadella Vigodarzere : 

« La morte.,.. è una cessione dolorosa che la no- 
“ stra città fa alla patria della perpetua chiarezza. 
« (Chi fa da Notaro? Il padreterno?)E al dolore 
“ di ogni cittadino buono rimane pure un'aria tran- 
quilla (e abbastanza fredda, mì pare!) intorno, 
“ che fa respirare il desideria di poter imitare. ,, 


Oh, la perpetua chiarezza ! 

Gli anarchici ‘in Ispagna. 
Ceres, 5. — Gli anarchici, imputati dei disordini 
degli scorsi anni, furono ieri giudicati dalla Corte 
marziale che rimase riunita fino alle 10 pom. 


Si erede che otto degli accusati saranno condan- 


nati a morte. du è 
Le truppe sono consegnate. Pattuglie di gendarmi 
percorrono le strade. 


Stabilimento Pedrocchi - 
impensieriti dai lagni di 
parecchi avventori che non 
volevano saperne di rin- 
casare con degli anima- 
lueci addosso - presero una 
risoluzione eroica. Hanno 
esposto - cioè - in sala del 
bigliardo (dove avveni- 
vano gl’ incidenti di cui 


categoria d’habitués puliti 
soltanto dî quattrini, a non 


Crowaca pi Roma | 


Giai LA IDOGLIO. 
si sarà stasèra il humdro iogale? 

Si spera di sì, tanto vero che verso le nove € 

mezza i consiglieri prendono posto 2 vuol dire che 
la seduta vi sarà. Manca il duca Caetani che a 
(quanto sì dice è a casa, indisposto, non mincano 
Pèrd le formalità dorisuete: 
L'assessore Silvestrelli presiede, la Giunta è quasi 
al completo, segno che si ripiglierà una buona volta 
la discussione per gli omnibus. S° incomincia invece 
con l'approvazione d’un sussidio di lire 1000 ai dan- 
neggiati dal terremoto del Lazio. 

Poi tino dei segretari infila la lettura di parecchie 
proposte d’ordine secondario che sono approvate 
Senza discussione, 

8’ intoppà però sulla domanda del Comitato del 
camevale che vorrebbe piototite di sei giorni la 
durata delle feste. 

Il consigliere Malatesta è furioso contro il Co- 
mitato medesimo che vorrebbe dare una festa da 
DAY nel Colvsseo: Per l'egregio uomo è una vera 
profanazione ballare ove i primi miirtiri della fede 
cristiana furono sbranati dalle belve o arsi vivi, 

Giovagnoli vuole che la proroga richiesta sia li- 
mitata a cinque giorni. Oh, perchè questa spilor- 
geria È 

Silvestielli rassicura il reverendo Malatesta ri- 
spondendo che si metterà d'accordo col tministro 
della P. I., ma Vespignani non è contento ed esprimé 
l'ira sua rugiadosa contro il Comitato iconoclasta, 

Silvestrelli replica, poi mette ai voti la proposta 
Giovagnoli che il Consiglio approva, ed il Comitato 
dovrà contentarsi di aver rubato cinque giorni soli 
alla musoneria di quaresima. 

E l’incidentino finisce, per dar luogo ad un altro. 

Si dovrebbe passare alla discussione del famige- 
iatò articolo 21 del concordato con la Società degli 
omnibus, L'articolo sullodato è stato, d'accordo con 
la Società, mudificato dalla Giunta, ma non è stato 
distribuito al Consiglio. 

Ìl consigliere Piperno fa osservare che non si 
può seriamente discutere senza avere sott'occhio il 
testo della nuova redazione dell'articolo. 

De Angelis sì scusa dicendo che non si è avuto 
il tempo materiale per provvedere. 

Malvolti vuol trovare un modus vivendi per evi- 
tare un nuovo rinvio. 

S'impegna una disputa vivissima a cui prendono 
parte dieci o dodici consiglieri, chi in un senso e 
chi in altro. 

Il Consiglio comunale di Roma è famoso per in 
ventare i modi di perdere del tempo. 

Don Emanuele Ruspoli fa un gran discorso con 
grande sperpero di voce, di gesti e di parole, ma 
non tronca il nodo. Si tira in lungo, e man mano 
la questione si allarga e si complica, con relativo 
ampliamento nella durata dei discorsi, si ritorna 
anzi a risollevare la necessità di far precedere la 
discussione dell’articolo 1°, e questa proposta parte, 
per amor di coerenza, dal marchese Vitelleschi, il 
quale precedentemente dimostrò indispensabile di 
esaminare prima l’art. 21 che è il fulero del con- 
cordato. 

Malvolti s'ingolfa nella faccenda della trazione e 
dei sistemi elettrici, e vi chiacchiera attorno per 
un buon quarto d'ora. Dove andremo a finire ? 

Michele Amadei dà ai suoi colleghi, con bona- 
rietà d'uomo superiore, una lezioncina imparata 
alla Camera sul metodo di discussione, insegnando 
che una convenzione bilaterale non può essere di- 
scussa articolo per articolo, ma approvata o re- 
spinta in massa. 

Il Consiglio ascolta con molto sbalordimento il suo 
precettore, ma l'on. Amadei trova un contradittore 
nel senatore Vitelleschi. 

Parlano altri venti consiglieri, e chi ci si racca- 
pezza è bravo. Alle undici, la locomachia ha seccato 
tutti e si grida ai voti. 

L'assessore Silvestrelli propone al Consiglio di 
decidere se si debba o non. si debba cominziare la 
discussione. 

Il Consiglio delibera di cominciare. 

Sorge Grandi che vuol sapere almeno quali sono 
le modificazioni cle all'articolo ha appertato la 
Giunta. Nuovo incidente per fare in modo che non 
sì discuta stasera. Galluppi s'infuria contro il Con- 
glio che vuol discutere senza avere studiata una 
questione così grave. Giovagnoli invita gli esten- 
sori dell'articolo modificato a spiegarlo ed a sve- 
larne le bellezze. 

De Angelis ordina al segretario Bianchi di rilog- 
gere l'articolo. I consiglieri Libani e Montenovesi 
spiegano le modificazioni da essi proposte, ed ac- 
cettate dalla Giunta, all’articolo 21, che com'era 
prima redatto sarebbe disastroso pel Comune. Qual- 
che cosa aggiunge don Emanuele Ruspoli, dopo di 
che Lello Giovagnoli si dichiara soddisfatto delle 
spiegazioni ricevute e pronto a votare questo fa- 
moso ‘articolo 21. 

Piperno fa una critica sottile ed arguta all’arti- 
colo in discussione e vorrebbe che fosse emendato. 
Albini e Pacelli Filippo fanno altre osservazioni; 
quest'ultimo rileva un errore di sintassi... Da quale 
pulpito |... 


Non uscite di casa 
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Palomba lamenta che si porti da nove a venti 
anni la durata della convenzione. 

Risponde De Angelis per dire che il Comune sarà 
compensato con gli oneri che impone alla Società 
assuntrice. È 

Î già mezzanotte e si discute sempre per chie- 
dere étinendamenti all'emendaroento alla mofdifica- 
zione dell'articolo 21, E dove andremo a finire? 

Finalmente qualeuno grida: ai voti! Che Dio lo 
benedica! La chiusura è approvata, ;ma non ci salva 
da tre discorsi Bompiani, Vitelleschi £ Piperno e 
ielativi dialoghi con Malvolti e Libani. 

Si vota e i approva infine l'articolo 21. 

Era tempo. Sono le dodici e un quarto. 2 


a 
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Per un resoconto. 

Per quanto sia sgradevole aver l’aria di dare le- 
zioni di giornalismo, non so resistere alla tentazione 
di invitare il redattore giudiziario del Fanfulla a 
meditare imparzialmente su questo punto : — se gli 
sembri molto equo e molto oggettivo, come i reso- 
conti giudiziari devono essere, il definire (com’ egli 
ha fatto per il Bardi, uno degli imputati del primo 
maggio) un uomo che sta în carcere e aspetta una 
sentenza, con questi termini: - è feroce oratore 
del comizio, uno dei più veementi fra î giudica 
bili, e che rifugge da ogui scrupolo, 

Sono espressioni da lasciare, non dico al pubblico 
ministero, ma ai testimoni indotti dall'accusa, e di- 
rettamente interessati alla condanna dei giudicabili, 

Il funerale di Pietro Magne. 

Alle 10 di ieri mattina ha avuto luogo il funerale 
del pubblicista francese Pietro Magne. 

Tl carro era roperto di splendide corone, fra le 
quali bellissime quelle dell’Associazione della Stampa, 
dell’Agenzia Havas, della Stefani, del Sindacato 
della stampa straniera, del Consolato francese, del 
Messaggero e dei giornalisti francesi residenti in 
Roma. 

Gli amici dell’estinto vollero deporre essi stessi 
la salma nel funebre carro. 

Tenevano i cordoni il signor Miaglia, rappresen- 
tante dell’Associazione della Stampa, il commen- 
datore Friendlander della Stefani, dal signor Still- 
mann, per la stampa estera, dal signor Hardouin 
per la stampa francese, dal cav. Fabbri della Zri- 
buna, dal signor Popovich del Diritto, dal signor 
Levasseur, console di Francia e dal signor Thiriot 
che rappresentava la Camera di Commercio fran- 
cose, di cui è vice-presidente. 

Un lungo corteo di amici e di colleghi del povero 
Magne ha seguito il feretro. 

Si notava, oltre al nipote dell’estinto, il direttore 
dell’Accademia di Francia, signor Guillaume, e i 
incipali rappresentanti dei giornali d'Italia e del- 


Le 
a fra cui il Figaro, il Times, lo Standard, 
l'Allgemeine Zeitung, la Neue Freie Presse, il 


Berliner Tagblatt, le agenzie Dalziel e Smisse. 
In piazza Termini parlò il cav. Fabbri, salutando 

gommossò, affettuosamente 1’ estinto, ed esprimendo 

il voto che il sentimento che univa intorno a quella 


salma tutta la stampa sia pegno di concordia fra 


le due main. i i di pa 
"ya TaAi auindi il signor Stillmann, il signor 
Parlarono i, 


D’Harcourt ed 1 console francese Levasseur. 

Gli amici accon. DAgnarono il feretro a Campo 
Verano, ove fu deposv® rispettando le disposizioni 
della famiglia. d i 

2iTl'eonsole fi Franoia Ener LOra:eCun ARicrt 
venuto ieri ai fanebri del CORIO DELIA 
Pietro Magne, ha espresso A STATO MENTO: 
dell’Associazione della stampa PT 1AG Rn 
scenza per la-dimostrazione di an etto dell giorne: 
lismo italiano alla memoria del caro A 

Associazione universitaria 


Quest’Associazione appena occupato um sito. o 
perto, incomincia a dare segni di grande vita. È 
In altrò giorno parleremo di tutti i suoi 1 rogetti;: 
per oggi ci limitiamo ad annunziare che doi nani » 
febbraio darà nella sua sede un'ora di allegro P@5- 
satempo ai soci e non: soci con una brillante coni 
ferenza in versi martelliani romaneschi (ei dic Mo 
seicento) dello studente di lettere Martellotti, ; 

I non soci possono ritirare il biglietto presso la 
segreteria. 

Esposizione fotografica internazionale 

Sotto il patronato della Società francese di foto- 
grafia, il 20 corrente si aprirà a Parigi, nel Pa- 
lazzo di Belle Arti, una Esposizione internazionale 
di fotografia. 

Chi aspira a concorrervi si rivolga per schiari- 
menti al signor E. Guelpa, prosso il Commissariato 
della Galleria Rapp, Avenue de Labourdonnais, a 
Parigi. 

La regina alla Consolazione. 

Alle quattro e dieci di ieri, la regina, accompa» 
gnata dalla contessa. Marcello e dal duca di Col- 
legno, si recò a visitare l'ospedale della Consola- 
zione. 

+ Fu ricevuta dall’on. Lucca, dal principe Ruspoli, 
presidente della Congregazione di carità, dai dot- 
———______+_— CT 


‘alla Consolazione. 


È 
À 


IN 


3 
È 


tori Ceccarelli, Bazzani, dal conte Minueci, dal si- 
gnor Giuliani, dal cav. Rastrelli, dal comm. Silye- 
strelli, dai medici Scalzi, Tassi, dai sostituti Spi- 
nedi, Curti, Fianchi, Alessandri, dalle suore e dal 
personale degl'infermieri. 

La soyrana visitò la sala dei bambini, trattenen- 
dosi con gentile pietà coi piccoli infermi, passò poi 
nella camera operatoria e nelle sale mediche. 

Si è congratulata coi medici che presiedono al- 
l'ospedale per l'ordine che vi regna, ed ha espresso 
la sua piena soddisfazione. 

L'augusta signora si è trattenuta quasi un’ ora 


Ho chiesto ad un povero bimbo malato di quat- 
tro anni se era contento della visita della regina. 
Mi ha risposto con espressione di rammarico : 

— Non mi ha dato neppîîte un confetto ! 

Alla Flarmonica. 

Un pubblico sceltissimo elegante e numeroso as- 
steva ier sera al concerto dato nella Sala Doria 
Pamphili 

Fu inappuntabilmente eseguito lo squisito pro- 
gramma musicale sotto la direzione dell’egregio 
Prof. Ernesto Rouillon. 

I valenti artisti ascoltati religiosamente ad ogni 
pezzo riscossero applausi calorosissimi. 

Suonava il piano il maestro Oreste Pinelli, 

La maestrina che vuol morire. 

Alle due pom. di ieri aleuni pietosi trasporturono 
alla Consolazione la maestrina Leta Natarelli, di 
anni 26, che aveva tentato di uccidersi bevendo una 
soluzione di ioduro di potassa. 

È stata sorcorsa dal dottor Alessandri e se la ca- 
verà a buon mercato. 

Dispiaceri d'amore avevano spinta la povera mae- 
strina al disperato proposito, ed il crude e le 
ha fatto sospirare la pace della tomba, vorrà adesso 
contribuire a farle dolce la vita. 

Pei sordomuti. 

Il ininistro della P. I. ha accordato un sussidio 
di lire 400 all'asilo infantile “# Tommaso Pendola è] 
per i sordomuti. 

Arrivi e partenze. 

Sono arrivati da Torino l'on. Siacci, da Firenze 
l'on. Cambray-Digny. 

Per Frosinone è partito l'on. Berardi, e il pre- 
fetto Pennino per Napoli. 

Per finire. 

Una balia ad un veterano che le fa la corte: 

— Andiamo, via: è già suonata la ritirata per 
voi, 

— La ritirata, sì, ma l'estinzione dei fuochi non 
ancora. 


B ARGNONI DENTISTA. 


Via Panetteria, 24 
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La FAVORITA all'Argentina. 

Vi sono opere sulle quali i pubblici si son pas- 
sati la voce: o le vanno a sentire ne’ teatri secon- 
darî e allora passa quasi tutto, 0 schiacciano coi 
confronti di due o tre esecutori qualunque artista 
voglia presentarsi alla ribalta ne’ teatri più serî. 
Allora si fa una storia fatta di vicordi incancella- 
bili ; non si apprezza più il coraggio nè si vuol 
subire la legge delle circostanze, e battuta per bat- 
tuta, nota per nota, si discute, sì critica, si demo 
lisce. 

Con questo non dico che la Favorita data iersera 
all'Argentina, fosse una Favorita eccezionale, tut- 
t'altro, ma ne] pubblico c'era prima di venire in 


« teatro, una freddezza, una nervosità, una sfiducia 


certo eccessiva, 

Non è presumibile che il marchese Monaldi dopo 
una Gioconda, un Roberto, una Traviata meravi- 
gliosa,non fosse costretto a dare un'opera di re- 
pertorio a scartamento, dirò così ridotto, egli però 
dette una Favorita fuori programma: era un di 
più, era un regalo che gli rendeva possibile un se- 
condo e più splendido dono: la Mala vita. 

E in questa Favorita le ragioni dell'arte eran 
nel limite del possibile rispettate. Leonora era 
la signora Leonardi, una artista che ha acquistato 
come il basso Rapp un notevole posto nei migliori 
cartelli teatrali; il Re era îl Celani un eccellente 
promessa e Fernando era il Colli. Ma, come ho 
detto, certe opere portano il peso della gloria pas- 
sata e in certi teatri — come l'Argentina — il pub- 
blico vuol sentirle perfette o niente. 

Così la Favorita che aveva veleggiato per tre 
atti in un mare un po' mosso, affrontò una certa 
burrasca in fondo al duetto finale del terzo atto, e 
quando entrò in porto trovò scarsi i salutatori 
sulla riva. La signora Leonardi volle in certi punti 
forzare i mezzi di cui non era ancora nel pieno 
possesso, il tenore Colli, che non ha troppo note. 
vole il volume e l'estensione della voce, all'infuori 
della romanza che disse in modo lodevole non fu 
quasi sentito, e i signori Rapp e Celani compen- 
sati da larghi applausi del pubblico non bastaroto 
a riscaldare quell'ambiente terribilmente freddo. 

Non ne parliamo dunque più. Pare che dell’opera 
di Donizzettti avremo altre due repliche, certo mi- 
gliori di quella di iersera, ma il pubblico ha già 
detto all'impresario la sua opinione: caro Mar- 
chese, gli ha detto, ci avete avvezzati troppo male. 


Wonmit La 


Stasera all'Argentina replica della Gioconda con 
due novità: la parte di Laura sarà assunta dalla 
signora Garbini, e quella di Barnaba dal Beltrami. 
Domani ultima della Traviata. 

E già che ci sono: pare che il famoso veglione 
romano del venerdì grasso abbia una gloriosa re- 
surrezione. Han già concesso il loro patronato per 
questa, che sarà anche una splendida opera di be-! 


8 
5 


za, le illustre dame : principessa di Venosa, 
princi essa Colonna di Sonnino, contessa Visone, 
Sofia Cammarata, marchesa Berardi Tit- 


Ù 


AI Nazionale stasera replicherà per. Vultima 
volta la Cavalleria, proceduta dalla Serva  Pa- 
drona 
Domani sera prima del Mupoli di Carnevale. 


TV 

Y 
Non troppo affollato era iersera il Valle per la 
replica dei Matrimoni parigini, tanto che ‘stasera 
Novelli torna alle Vacanze matrimoniali precedute 
da un Zever de rideau graziosissimo : No% c'è amore 


senza stima. 


SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Gioconda - ore 9 

NAZIONALE — Cavalleria Rusticana — Serca 
padrona - ore 9. 

VALLE — Matrimoni parigini - ore £ 

QUIRINO — Wanda - ballo - ore 

MANZONI. — I Colonello Chevry - ore 9. 

ROSSINI — Za Tram-Via - ore 9. 

NERTORIO EMANUELE. — Rappresentazione - ore 
812. 

‘TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 112? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1[2, 


\ I NOSTRI TELEGRAMMI 


Spezia, ore 5 pom. 
Il treno diretto n. 63 al'e 2 investi a Cornigli 
il treno merci 1214. 
Alcune vetture deltreno 1214 saltarono in mare. 
Nessun morto o ferito, 


Agide. 


’ 
NOTIZIE E INFORMAZIONI 
La crisi in permanenza. 

Ieri, malgrado la fiacchezza della seduta, néi 
cerocchi parlamentar i a sempre di er 
e si seguitavano a dare come spacciati due mi- 
nistri almeno. strano che si desideri o si tema 
una crisi parziale, mentre coll’uscita di altri due 
ministri, i afogli vacanti diventerebbero quat- 
tro. Si tratterebbe dunque di crisi gezerz/e, e con 
questa anemia governativa, chi attraverserebbe 
un brutto periodo di crisi, in tal caso, sarebbe il 
governo intero, e il suo capo, il marchese Di Ru 
dinì. 


La legge per Roma. 

È notato clìe il governo non ha voluto chiedera 
l'urgenza sul progetto ripresentato ier l’altro pei 
provvedimenti per Roma. Si dice che si vuol la- 
sciar cadere il progetto, perchè a destra s'inelina 
a non voler più metter fuori un soldo per la ca- 
pitale, lasciando anche ineseguite le leggi già 
votate. 


Lon. Ferracciù, 

L'on, Ferracciù, vice-presidente della Camera, 
infermo da qualelie giorno, Stasera si era al 
“quanto aggravato; ma subito dopo si r'i&vova al- 
quanto e, mentre scriviamo, Sì mostra sollevato 
dall’affanno che lo opprimeva. È 

Spese dei comuni. 

La Commissione pel disegno di legge sulle 
spese dei comuni e delle provincie non potrà riu- 
nirsi, per la sua costituzione. prima del giorno 14. 

Epistolario in famiglia. : : 

L'on. Luzzatti ha diretta a ciascuno dei suoi 
colleghi del ministero una lettera privata, nella 
quale li esorta a trovare in ogni bilancio almeno 
mezzo milione di nuove economie, more lesinan- 
tium. 

Sulle Alpi. 

Due notizie giungono da Parigi, una riguarda 
la formazione di nuovi battaglioni territoriali al- 
pini e l’altra accenna all'ordine dato dal ministro 
della guerra della Repubblica al quindicesimo 
corpo di eseguire — non si sa bene ancora se in 
primavera 0 nel prossimo autunno — manovre 
speciali nel dipartimento di Nizza. 

È bene notare che tanto la formazione dei bat. 
taglioni territoriali come le grandi manovre sulle 
Alpi si effettuano ogni anno ed in queste dispo- 
sizioni v'ha nulla di anormale. 

Ambasciate vacanti 

Le ultime notizie da Berlino che il conte De 
Launay non è entrato in via di miglioramento. 
A noi consta che, anche ove egli — come tutti 
gli augurano — riesca a guarire dalla malattia 
che lo incolse, non resterà oltre a Berlino, ma do- 
manderà il collocamento a riposo. Questo non gli 
verrà negato essendo egli il decano della diplo- 
marzia italiana. 

Andando quindi il Resmann a Parigi, resterà 
vacante il posto di Costantinopoli, e ritirandosi 
il De Launy quella di Berlino. 

lì personale di carriera, secondo l'onorevole Ru- 
dinì, dovrà fornire i successori dei due sullodati 
ambasciatori. 

Intanto sappiamo che il conte Menabrea resterà 
a Parigi ancora a tuttoil quindici marzo, e pei 
primi appunto del prossimo mese presenterà al 
signor Carnot le lettere di richiamo. 

Quindi an dimorare a Palermo non senza 
essersi prima tenuto qualche tempo a Roma. 
Gran Cordone. 
tore ha conferito al pre- 
sidente del Consiglio dei ministri d’Italia, onorevole 
marchese Di Rudini, il Gran Cordone dell'Ordine 
dell'Aquila Nera, 

Il conte De Launay. 

Berlino, 5. — La pneumonite che ha colpito lo 
ambasciatore d’Italia, conte De Launay, ha preso 
are. 

La diminuzione delle forze continua. 

L'agitazione universitaria. 

Torino, 4. — Oggi furono chiuse le scuole del 
Valentino e del Museo Industriale. 

Nel pomeriggio, all’Università, fu rinnovata a 
schede la votazione rimasta ieri dubbia al Teatro 
Nazionale, sulla mozione, di frequentare le lezioni 

Questa mozione fu approvata con 339 voti con- 
îro 200. 


sua Ambasciata presso il Vaticano, 


Torino, 5. — In seguito ai disordini di ieri, il 
rettore dell'Università ha sospeso il corso di geo- 
metria descrittiva. Oggi le lezioni procedettero re- 
golarmente. Ti fleuco, 

Berna, 5. — Il capo di dipartimento, Droz, che 
prende parte ai negoziati commerciali italo-svizzeri 
di Zurigo, è tornato a Berna e ha fatto al Consiglio 
federale uni relazione sull'andamento dei negoziati. 
Sembra incerto che essi approdino. 

Constans. ; 

Parigi, 4. — Il deputato Laur è partito stasera 
per la Svizzera, ‘onde raggiungervi il ministro del- 
l'interno, Constans. 


Lucerna, 5. — Il ministro Constans è partito 
stamane, alle ore nove, per Milano. È BORSA 
Iucerna, 5. — All'ultimo momento, il [ministro 


Constans aggiornò a domani la sua partenza per 
Milano. 2 Ri 

Parigi, 5. — Il Gaulois dice che la signora Lau- 
dichiarò che suo marito è attualmente a Saint E- 
tienne e non ha menomamente. l'intenzione di cor 
rere dietro al ministro Constans. —_ 

Un ciclone in viaggio. ; 

Neiv-Vork, 5. — Il New-York Herald annunzia 
che un cielone, il quale imperversa attualmente a 
Terranova, ragginngerà la Francia e l'Inghilterra 
fra domenica e martedì, 

Il Portogallo in Vaticano. 

Lisbona, 5. — Il presidente del Consiglio dichiarò 
davanti alla Commissione del bilancio, che il go- 
verno ha intenzione di sostituire una Legazione alla 


BORSA DI ROMA 
ò febbraio 1892. 

Apertura Parigi — Rendita ital. 5010 90 52. 
Chiusura Pi —. — 90 60. 
Rendita it. 5 Oro 93 35 a 93 40 
Rendita it. (piccolo taglio) 93.15. 
Azioni ferrovie meridionali da 646 a 647. 
Credito Mob. da 387 a 392, 
S. Gen. Immob. da 206 12 a 211. 
Acqua Marcia — — 
Società del Gaz da 789 a 799 1]2. 
Omnibus 115. 
Risanamento 152.50. 
Az. Banca Generale da 321 a 325. 
Az. Banca Romana 1101. 
Condotte 223, 
Cambi — Francia 102.80, 

DI — Londra 2 È 
Mercato con buoni affari, con tendenza all au- 

mento sui valori. 

La rendita in liquidazione da 93 42 1{2 a 93.57. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : debole 


Boul. del 5 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95 bL 
Rendita francese 4 1j2 910 —_ — 
Rendita italiana 5 Q10 90 75 
Rendita turca (nuova) 48 55 
Rendita ungherese 6 010 (1877) , 92 68 
Rendita spagnola esterna nuova 63 90 
Banca ottomana 537 50 
Lotti 72.75 
Russo nuovo — — 
Portoghese 28 718 


Cambio su Madrid 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 
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ABBONAMENTI 


UN ANNO è. 00°. 0. L 
UN SEMESTRE + . è. . » 
UN TRIMESTRE» . . +... ® 


‘Per l'éstero aumento delle spese 
postali, 


! L'abbonamento decorre dal lo e 
16 d'ogni mese. 


Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta]Italia, 


UFFICIO or 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano, 


LA TUNICA DI NESSO. 

Tale è il titolo della novella, della quale abbiamo 
promesso la pubblicazione, come breve intermezzo 
fra i Tre anni a New-York di Adolfo Rossi, 
che stanno per finire, e la Bocca del lupo, ro- 
manzo del marchese d'Invrea, che comincierà fra 
breve a comparire nelle nostre appendici. 

A La tunica di Nesso, è una bella, drammatica, 
interessantissima novella di Ugo Fleres. 


HIACCHIERE DOMENICALI 


Letteratura politica. 

In Italia si legge poco e non è stato finora un 
gran male, perchè bisognava veramente essere 
«dei grandi scioperati per perdere tempo a occu- 
parsi delle magre novelle e della povera lirica che 
hanno funestata per più anni la patria arte e con- 
dotti i nostri editori a depositare al tribunale i 
loro libri... di commercio. 

Oggi però è male. È male perchè la letteratura 
accenna a mettersi sulla buona via, e segue e ta- 
lora precede il movimento intellettuale politico 
della nazione. 

I sintomi buoni sono molti. Il più provviden- 
ziale è stato la conversione di Edmondo De A- 
micis al socialismo. L'evoluzione di quello spirito 
illuminato e gentile è «tata lenta, e in molti l'a- 
vevamo notata: eppure - si legge così poco, e si 
segue così poco il movimento letterario fra noi, 
che quasi tutti aspettarono ad accorgersene il di- 
scorso del De Amicis al: Consiglio comunale di 
"Torino, e dopo quel discors) parecchi gior- 
malisti se ne mostrarono stupiti, anche se ne eb- 
bero piacere. 

Intanto vorrei sapere quanti sono ad accorgersi 
che questo spirito di filantropia non più senti- 
mentale, ma attiva, non è omai soltanto nelle 
nuove ispirazioni che Edmondo De Amicis 
alla vita reale pei suoi nuovi libri, nella fil 
di Antonio Fogazzaro, ancora metafisica, ma ? 
tata dai problemi che commuovono la società mo- 
derna, nella serena mestizia di Salvatore Farina, 
indagatrice delle tristi preoccupazioni dell’uomo 
contemporaneo: vorrei sapere quanti si sono ac- 
corti che questa irrequietezza generosa, è pene- 
trata anche nell'animo di uno dei letterati più 
freddi, degli studiosi più composti e raccolti, il 
quale pareva destinato a non uscir dalla rigida 
eloquenza di una cattedra sacra alla filologia più 
tedesca, ché per confrontare le lezioni varianti dei 
codici, e svelare gli oziosi segreti della paleografia 
o tutt'al più architettare preziose e non lette li- 


riche sapienti, 


Non so - dicevo - quanti siano coloro che s1 sono 


accorti come fra i socialisti italiani ci sia Arturo 
Graf, 7 

Eppure se leggete gli ultimi scritti di questo 
studioso, lo troverete infiammato, specialmente 
dopo i suoi ultimi viaggi in Germania, dall’ideale 
dei miglioramenti sociali, dalla certezza della vit- 
toria di coloro che aspirano a riforme sociali. 

Anzi in questo momento la fede nel pacifico 
trionfo delle dottrine socialiste lo ha messo in po- 
lemica con Filippo Turati.. 

In una sua nobile e curiosissima lettera, egli ha 
sostenuto che i socialisti devono combattere con 
armi cortesi, e non ricorrere all’ingiuria contro è 
borghesi. È vero che in quello stesso scritto egli 
attacca la borghesia come 0//us4, mal pronta alla 
difesa non per generosità ma per dabberaggine, e 
noù so se la borghesia - dato. che esista come 
partito politico - gli sarà molto grata di queste 
cortesi espressioni. Ma, insomma, egli dice: noi 
non dobbiamo odiare e ingiuriare; noi vogliamo. 

E Filippo Turati gli risponde essere purtroppo 
vero che l’intemperanza del linguaggio conduce 
in carcere i socialisti, e perciò anche la tesi del 
professor Graf, merita qualche attenzione, ma che 
è inutile sperare che la guerra si faccia col gala- 
teo, e che il socialismo è fatto d'odio e di amore, 
come ogni grande fenomeno storico umano. 

La polemica, in gran parte formale, ma inte 
ressante, probabilmente continuerà. 

Intanto avrà rivelato a molti che l'arte e la dot- 
‘trina contano nel loro seno un socialista di più, 
Arturo Graf. 


To trovo, per ora, che tutt'e due i polemisti 
hanno un po’ di ragione. 

Lasciamo stare per nn momento la dorgZesia e 
i socialisti come partiti di battaglia. Come ricor- 
davo l’altro giorno, un altro socialista ardente, il 
ministro Villari, crede che il governo nostro sia 
un governo di classe. Ma non credo molto che la 
borghesia, da noi, si debba considerare come un 
partito organizzato ferocemente. In Italia nessun 
partito manca di cuore. Mancano, forse, un po- 
chino tutti di intelligenza. Tutti, da Leone XIII 
a Camillo Prampolini, attraverso magari Rocco 


De Zerbi, che, alla: Camera, otto mesi fa, pe» poco 
non fece l’apologia del collettivismo, del quale, in 
ogni modo, faceva una sintesi esatta, compren- 
dono che l'organizzazione sociale moderna non è 
giusta, e a troppa gente troppe sofferenze pro- 
caccia. La divisione comincia, a un altro punto. 
Da una parte stanno quelli che non credono a una 
soluzione del problema, e dall'altra quelli che 
hanno fede nella soluzione. 

Lasciamo dunque stare le divisioni politiche 
inesistenti fra una borghesia, letteralmente presa, 
e una classe di lavoratori, che è ben lungi dal 
costituire già un partito operaio. 

Ma, anche prendéndo le divisioni politiche reali, 
è certo che talora l’ingiuria, anche per le anime 
più miti, fiorisce spontanea sulle labbra... Ci ac- 
cade così spesso di senfire in Parlamento o di leg- 
gere in un giornale, una bestialità enorme, a pro- 
posito di queste materie, che - per quanto edu- 
cati - ci si sente sgorgare dal cuore qualche so- 
stantivo poco reverente 

Spessissimo questa violenza deriva da un ottimo 
sentimento, da un sentimento tutt'altro che rivo- 
luzionario. È la cecità di chi potrebbe fare il bene, 
e, forse inconsciamente, opera il male, che strappa 
delle invettive, le quali sono avvertimenti, sono 
il prodotto dello sgomento per i crescenti pericoli. 

Ancora. V'è qualche volta in certe commozioni, 
in certi scoppi d’ira, un fondo di generosità po- 
polana, di fierezza nativa. Guardate: a Mila 
sono nati dei torbidi, si sono fatti degli arresti, si 
sono sparati dei colpi di rivoltella, perchè alcuni 
operai disoccupati non hanno saputo frenarsi, e 
davanti alle cucine economiche, hanno cominciato 
a dire: — Non vogliamo l'elemosina, vogliamo 
del lavoro. — Parecchi di quelli che dicevano così 
furono arrestati. Di qui esasperazioni, ingiurie, ri- 
bellioni. Sarà male, sarà molto male, ma nel prin- 
cipio della cosa, non c'è una grande dignità uma- 
na, una istintiva generosità, che vale quella di 
chi credeva di far bene distribuendo minestra gra- 
tuita, come si faceva una volta alla porta dei con- 
venti ? 

E se voi credete, come crede, per esempio, Pa- 
squale Villari, che lo Stato, abbia il dovere di dar 
lavoro a chi non ne ha, non sentite, in faccia agli 
scherzi pericolosi del governo, una ‘indignazione 
che facilmente si traduce: in parole d'ira e di 
pietà ? 


Dal canto suo Arturo Graf dice: - bisogna es- 
sere calmi, perchè si è forti; non bisogna odiare 
perchè si deve fortemente volere. 

E qui e’ è del vero. Bisogna essere calmi, perchè 
i disordini lasziano più impotenti di prima, e 
fanno delle vittime inutili. Non bisogna odiare, 
perchè non v'è in Italia una classe volontaria- 
mente feroce. Il diritto al lavoro, la giustizia u- 
mana, tutte le aspirazioni e tutte le formule del 
miglioramento sociale che sorride oggi come un 
giorno rideva l’ ideale cattolico, agli occhi degli 
umili, e illumina la mente e riscalda il cuore 
degli scienziati e degli artisti, non trovano dei 
settari feroci e ricchi contro di loro. Queste onde 
si frangono soltanto contro i c 
imbecillità caparbia di uomini politici e di gior- 
nalisti. 

Ma non negate a nessuno il diritto di chiamarli 
imbecilli. 

Questo poi no. Qui, professor Graf, comincerebbe 


il vostro torto. 
x 
Cimone, 


Tra due giorni cominceremo la pubblicazione della 
Tunica di Nesso, novella di Ugo Fleres. 

È questo un breve, ma interessantissimo inter- 
mezzo, prima di intraprendere la pubblicazione del 
nuovo romanzo del marchese: d'Invrea 


LA BOCCA DEL LUPO 


Il nuovo gran cordone dell'Aquila Nera 


— Gran cordone! Chi vorrà ora negarmi di es- 
sere grande in qualche cosù? 


a 


pi pur pira | 


| ce se Ì 


— (trastullandosi, nella solitudine del suo stu- 
dio, col yran cordone) Ma come! Gli pareva che 
finora fossi piccolo! 


— Io, caro marchese, vorrei un po’ sapere per 
quale motivo l’imperatore ha fatto gran cordone te 
solo, E io, dunque? 


— lei, eccellenza, ha una salute di ferro,.. 
— È vero: posso dire di essere addirittura... un 
gian cordone sanitario ! 


— (guardandosi con soddisfazione nello specchio) 
Eccomi qua: grande, grosso e gran cordone del- 
l'Aquila nera! i 


ROMI, Domenica 7 Febbraio 1852 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele Inserzioni al giornale 
E'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall’Uffia 
cio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 
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La polizia ai tempi di Vladimiro 


Bologna 5 febbraio, 

Chiamo il cielo edi lettori a testimoni del costante e 
serupoloso riserbo a cui mi sono sempre attenuto in- 
torno agli avvenimenti meno importanti della vita 
cittadina, quolli che, secondo il mio avviso, non 
debbono in verun caso esorbitare dalla naturale 
competenza della stampa locale. Se oggi derogo 
alla massima che mi sono proposto, gli è appunto 
perchè pur trattandosi di fatti di pura cronaca bo- 
lognese, le considerazioni e le conclusioni cui essi 
possono offrir campo sono d’indole generale e val- 
gono a dare un eloquente indizio dell’ottimo fun- 
zionamento di quel certo ramo di amministrazione 
che per modo di dire si è convenuto di chiamare 
collo strano nome di sicurezza pubblica. 

E un’altra ragione mi muove. Non è impossi- 
bile che agli addetti in Palazzo Braschi a sfogliare 
i fogli di provincia e a prender nota dei lamenti 
e dei bisogni dei vari amministrati, siano sfaggite 
le lunghe narrazioni dei nostri periodici che du 
oltre un mese si vanno domandando, sbigottiti, sc 
non assistiamo a un pacifico ritorno di imperanti 
associazioni di malfattori : ed ho pensato ehe il 
dirne qualche cosa nel Folchetfo, cui i dieci abbo- 
namenti presi dal ministero danno diritto di esser 
letto almeno una volta, potrebbe non riuscire ranno 
sciupato sul capo di Vladimiro. 


Dalla fine del decorso anno è sparita dalla sua 
abitazione una vecchierella popolarissima a Bolo- 
gna, una innocua vecchibrella che in lunghi anni 
di risparmi, di privazioni, di stenti durati al solo 
scopo di lasciar godere ad altri il frutto di tanti 
patimenti, era arrivata, Dio la benedica ! a mettere 
insieme un discreto gruzzolo, a quanto si afferma, 
e ad avere... qualcosellina al sole, sotto la pudi- 
cissima forma di poche bestie cornute il cui pro- 
dotto imprigionava le sue annue rendite. 

Un bel mattino si diffonde la voce che la San 
drolini — si chiamava così — non si trova più in 
casa sua: se ne chiede ai vicini, s'interrogano i pa- 
renti — i proprietari dei luoghi che soleva fre- 
quentare ; i giornali s'impadroniscono {lella no- 
tizia, e annunziano la novissima edizione del fa- 
moso mistero Cavagnati e tanto serivono e str 
lano che l'autorità si decide, finalmente! a farsi 
viva. E va, fruga, indaga — o dice d'indagare — 
fa seccare un canale ove si sospetta che la vecchia 
possa essere stata affogata... ma della vecchia, a 
tutt'oggi, dopo quasi quaranta giorni dalla strana 
scomparsa, della vecchia, non si ha traccia ! E non 
si ha traccia nè della roba di cui era più che 
provvista la casa, nè delle bestie che la Sandrolini 
manteneva a pochi chilometri da Bologna e che, 
pur senza aver l’ali, hanno preso.il volo per ignoti 
lidi. v 


Scorrono poche settimane dalla misteriosa spari- 
zione e un secondo mistero viene a porgere giu- 
sto argomento alla meraviglia e alle querimonie del 
pubblico, alle proteste dei giornali, alle chiacchiere 
delle comari e alle.,.. infruttuose investigazioni delia 
polizia. 

Un noto orefice, oriundo francese, ritirato da vari 
anni dal suo esercizio, così provvisto di ogni ben 
di Dio, da poter fawne parte, a condizioni forse non 
eccessivamente di favore, a molti diseredati, è tro- 
vato, per puro caso, nel suo modestissimo quartie- 
rino a pianterreno di una via remota, immerso in 
in un lago di sangue e envellato di ferite. 

A quale epoca risale il delitto ? S'ignora, Il furbo 
assassino ha saputo prendere le precauzioni: cono- 
sceva le abitudini della vittima ed ha avuto cura, 
uscendo, di appiccicare all’uscio un cartellino nel 
quale sotto il nome e cognome dell’ucciso si legr 
geva “ assente per tutto il mese di gennaio. ,, 

Chi sa quanti clienti dell’orafo quattrinaio ave- 
vano letta quella scritta e si erano ritirati col pro- 
posito di tornare... a primavera, colle nuove ron- 
dini. 

Ma si dovè, come dissi, a un mero caso, se il de- 
litto fu scoperto avanti la scadenza... fissata  dal- 
l’assassino. > 

E sono trascorsi quindici giorni dalla scoperta e 
nè riceree, nè induzioni, nè processi necroscopici 
hanno potuto dare nè all'autorità, nè ai cittadini 
aspettanti il più piccolo bandolo della intricata ma- 
tassa. 


Non accennerò nemmeno ad altri minori delitti 
contro le persone o contro le proprietà consumati 
o semplicemente tentati in questi ultimi tempi, poi- 
chè è ben lontano da me l’intendimento di far ere- 
dere Bologna un covo di malviventi, mentre per 
buona fortuna i surrammentati casi, per quanto de- 
plorevoli e deplorati si possono sempre considerare 
come isolati. 


DA Ma ciò non toglie che una certa preoccupazione 
da parte dei desiderosi di pace e tranquillità non 
abbia qualche fondamento ; ciò non toglie il decre- 
scente prestigio di autorità sempre zelanti e fortu- 
de nate come sì tratta di arrestare... la libera manife- 

“A stazione di idee un pò’ eterodosse, e viceversa di- 
sgraziatissima, quando le si domanda di assicurare 
alla giustizia i volgari malfattori e gli assassin: 
ciò non toglie che qui non si faccia risalire 1a in- 
sufficienza di capi la visibile e prolungata incapa- 
cità di funzionari subalterni. # 


AAA OST 


DA MONTECITORIO 


6 febbraio. 

Cominciamo col constatare che nell'aula ci sono 
appena una dozzina di persone comprese quelle 
de' revisori e degli stenografi. Nelle tribune ce n'è 
un centinaio. 

Dei ministri non c'è nemmeno l'ombra; motivo per 
cui il presidente si studia d’ingannare il tempo - 
l’unico galantuomo - invitando a giurare i nuovi de- 
putati Bordonali e Angeloni. 

L'on. Bordonali è un naturale seguace del partito 
Quintieri essendo anch'egli afflitto dal pondo di al- 
cuni milioni, È il miglior partito al quale egli possa 
appigliarsi, visto e considerato che la politica non 
; è il suo forte. Basta, infatti, notare che egli in po- 
È che settimane è passato da una lista all'altra, cioè, 
i dalla lista crispina alla lista anti-crispina: alludo 
\ alle due ultime elezioni del primo collegio di Sira- 
{ cusa. È quindi ben naturale che egli abbia preso 
; posto al Centro. 

L'on. Angeloni, figlio del compianto Angeloni, che 
fu segretario generale al ministero dei lavori pub- 
blici, giura dal Centro smistro ; probabilmente dallo 
stesso posto occupato da suo padre. 

Il segretario D'Ayala legge la proposta-Minelli 
sull’infanzia abbandonata ed il presidente ci dà la 
notizia che gli ufficii hanno ammesso alla lettura 
una mozione dell'on. Perrone, il quale vorrebbe in- 
trodurre delle modificazioni nell'ordinamento mi- 
litare. 

Il ministro de la gherra n'é pas present. 


ian Ri ener i) 


Arriva l'on. Branca e il venerando Cavalletto lo 
ulla data dell’intraprendimento della 
ginatura sinistra del Tevere da Ponte 
4 Milvio alla città di Roma ,. 

Il ministro risponde che il ritardo si deve alle 
soverchie pretese dei proprietarii e alla ingordigia 
degli speculatori 

Questo si chiama parlar chiaro ; ma l’on. Caval- 
letto osserva giustamente che l’ingordigia degli spe- 
culatori non deve ritardare lavori che potranno oc- 
cupare migliaia di operai. 

Zen detto! 


Torniamo alla leggina per il ricupero delle spese 
di giustizia in materia penale. 

Gli on. Gianolio e Omodei si associano all'emen- 
damento che l'on. Piecolo-Cupani vorrebbe appor- 
tare all'ultimo inciso dell'articolo 60. 

; L'on. Morelli segue il buon esempio, gli on. No- 
cito, relatore, e Palberti si oppongono a Don Bruno 
esclama: De minimis non curat praetor! La Ca- 
mera di ragione alla Commissione. 

Invece l’amico Santini ha la soddisfazione 
vedere approvato un altro sno emendamento. 
Sarà una bella soddisfazione anche pel sindaco di 
A Orciano. 
E non c'è altro, 


di 


LAS 

L'ambiente si aiscalda in modo allarmante. I de- 
putati presenti sono perlo meno quindici, dei quali 
dicci sono travagliati da una difficile digestione. 

Al banco dei ministri prende posto il sotto-Ar- 
coleo di Stato. 

L’ importantissimo progetto che contiene l'audace 
abolizione della servitù di Jegnatico nel terrilorio 
di Tatti spinge l'on. Zucconi a proporre un emenda- 
mento, 

Il sotto-Arcoteo di Stato si alza è pronunzia wn 
cloquentissimo discorso, dicendo : Zo acce‘to. Nù più, 
nè meno, 


(A 


w eo SLI 
- L'on. Zueconi - invidioso degli allori dell'on. San- 


tini- presenta un altro emendamento e il: sullodato 
sotto-Arcoleo pronunzia un altro discorso non meno 
eloquente dicendo: l’accetto ! 

L'on. Zucconi presenta un terzo emendamento ela 
sotto-eccellenza per le patate supera Demostene ri- 
petendo : L’ ACCETTO | 

I doge deputati presenti si addormentano nel 
bacio del presidente, che passa ad un’altra leggina. 


L'on. Pantano vorrebbe discutere il progetto del 
bosco di Montello; ma il presidente si oppone con 
tutta la sua energia. : 

E fa bene: come discutere un progetto che sta 
da trenta anni all'ordine del giorno? E se passa 
quello, che resta? 

Si preferisce quindi il progetto sulle tramvie a 
trazione meccanica e sulle ferrovie economiche. 


L’on. Chiaradia dimostra che si tratta di un neo-. 


nato difettoso, di un mostricciattolo. 

L'on. Casana opina invece che il progetto rappre- 
senta un progresso grandissimo. . sulle idee -che 
prevalevano quiodici anni addietro in questa ma- 
teria, 

Le mie più sincere congratulazioni. 

L'on. Artom non crede che convenga autorizzare 
le tramvie colè dove - Eterni Iddii! - esiste una 
ferrovia, altrimenti tramvie e ferrovie vivranno di 
una vita stentata. 2 

SII 


CÒ 
Si alza l'on. Arnaboldi. 
— Amaboldi, dove vai ? 
— Vado a casa col tramvai. 
Col tramvai men vado a casa, 
Del tramvai discorro a caso 
E riman con un gran naso 
Il maligno ascoltator. 
— Amaboldi dove vai? 
— Vado a casa col tramvai. 


All’altare dei conservatori, nell'assenza di don 
Bruno, pontifica l’on. Prinetti, mesce il vino l’ono- 
revole Papadopoli, spiega il vangelo l’on. Erizzo 
dei Minisealchî. 

L'on. Cavalletto parla in favore: l'on. Casani 
gli viene in aiuto. 

L'on. Gianolio, della commissione, malgrado le 
esortazioni di rinviare il suo disco È 
parlare. L'en. Guelpa va a piantarsi dinanzi all’o- 
ratora, fissandolo colla sua aria canzonatoria e così 
riesce a farlo smettere dopo pochi minuti. 

Il seguito della discussione è rinviato a' martedì. 
Lunedi, interpellanze. 

Si annuncia un'interrogazione dell’on. Mussi al 
generale Nicotera e al ministro dei lavori pubblici 
sulle dimostrazioni dei disoccupati a Milano. 


Por finir 

Un pensiero del benemerito fabbricante di pere 
di gomina elastica : 

— Eh! i tramvai passano, ma l’omnibus res 


in istalla! 
PAR 


I LIBRI... INUTILI 


Dalla 7ipografia dell'Unione Cooperativa Editrice 
ricevo un elegante, e — parmi — costoso opu- 
scolo intitolato: Za guerra contro l'Italia. 

Ignoto è l’autore, o meglio il traduttore, poi- 
chè si tratta della traduzione di certi estratti di 
un perfido libro di un male ispirato marinaio fra- 
cese: Guerves navales de demain. 

Come sottotitolo l'opuscolo reca in fronte que- 
ste parole: Saggi della benevolenza francese verso 
l'Italia. 

E certo quel libro, non più nuovo, è l'apoteosi 
di una guerra navale da corsari contro l’Italia, 
un bestiale sfogo contro la nostra patria. 

Senonclè, io non comprendo bene l'utilità di 
questa pubblicazione fatta oggi in Italia. 

Si può deplorare che in Francia si pubblichino 
questi tristissimi libri, come si può deplorare ché 
non manchino anche fra noi scrittori che fomen- 
tano l'odio fra le due nazioni. 


Ma a quale scopo ristampare le sudicerie fran- 
cesì, voltate in italiano ? Perchè spendere dei quat- 
trini nella bella edizione di un opuscolo che nes- 
suno comprerà ? Chi ha questo strano interesse a 
divulgare insolenze e minaccie straniere contro 
di noi ? E 

Che cosa può dimostrare ? Che in Francia se- 
guitano a non volerci. bene, malgrado uno dei 
pretesti di vivere per questo ministero sia stato 
quello di renderci meno inimica la-Francia. Op- 
pure che in Francia vi sono dei tristissimi libel- 
listi. 

Sono due cose che si sapevano benissimo. 

E allora perchè buttar via i quattrini a stam- 


pare l'opuscolo ? 


FOLCHETTO A FIRENZE 


echio alla penna! — Un tenente mordace — A- 
mori, bastonate, morsi e prigione. 
Firenze, 5. 

Dopo il processo dei livornesi, fuori delle Assise, 
i liberati hanno dovuto passare dalle braccia e dalle 
labbra di centinaia di livornesi, ‘prima d'andare - 
scortati dai carabinieri — a prender commiato dal 
direttore delle Murate. 

Più tardi, in loro onore, c'è stata una cena alla 
trattoria di Barile ed una Bicchierata alla Società 
democratica Mazzini e Garibaldi. 

Inutile dire che la questura ha sorvegliato, con 
molto sciupìo d'agenti in borghese e di delegati, la 
fame e la sete di queste innocenti vittime della Zega 
Bancheri-Carolei. 

Stamani i poveri uccelli sgabbiati, hanno ripreso 
il volo, col treno delle undigi, verso le spiaggie la- 
broniche e le dolci case ove gli attendono braccia 
amorose di mamme, di spose, di figli, di fratelli e 
d’amici e le gioie ineff'abili d'un cosiffatto ritorno. 

E da qui avanti, occhio alla penna, ragazzi! e 
ricordarsi, con una leggera variante la poetica ci- 
tazione del pubblico ministero, applicata alla im- 
portanza del vostro più intelligente compagno: ri- 
cordarsi :- dico - che fra gioventù calda di santi 
ideali c di nobili entusiasmi; ma troppo facile ad 
incappare in certe panie tese al generoso istinto 
della vostra popolazione 

b . un Marcel diventa 
ui questore che legando ciene. , 
egando sale, se vi piace meglio. 


He 


Come vi telegrafai, ci fu ieri l’altro alla nostra 
pretura urbana lo spettacolo poco edificante d'un 
le dell'esercito condannato a 17 giorni di re- 
clusione con un contorno di spese processuali e di 
danni alla parte lesa, per avere sconfinato, verso 
una donna, dalla fanteria cavalleresca nella. caval- 
leria... ru na, 

Eccovi l’antifatto di questo dramma giudiziario, 
dove il movimento delle passioni si accentua fino 
alla musicalità... dei ceffoni, e alla divisione del 
tempo, battuto spietatamente, a legnate, sugli ometi 
gentili della protagonista. 

La storia è delle più comuni e perciò delle più 
interessanti. 

Il tenente. Valentino Conti del 43° fanteria di 
guarnigione a Piacenza contrasse con una bella, ma 
povera fanciulla di quel paese nna relazione tanto 
amorosa quanto fruttifera di quel solito pegno... che 
non cava un centesimo dalle tasche di Gesù pie 
toso; ma che contribuisce a mantenere in un giusto 
equilibrio la popolazione dello Stato. 

Il tenente viene per sue faccende a Firenze, ove 
trova modo di gotersi due licenze: quella che gli 
ha data il sno colonnello e quella che si è presa 
da di Sdanzarsi ad una giovinetta bella di cen- 


O che: 


tomila lire di dote. 
Le conquiste fiorentine del tenente si risanno a 


contrano in piazza San Marco; di 
sera; si accompagnano in un colloquio animato fino 
in via Pier Capponi - una strada dove, di sera, non 
passa anima viva, e perciò favorevole ai colloqui 


amorosi, specialmente del genere di quelli che vi 
narrando ; ‘e là rimproveri di lui per la persecu- 
zione di lei; rampogne di lei per l'abbandono di 
lui; poi la parola vigliacco! ed un ceffone che 
escono dalla bocca e dalla mano della ragazza, 
frementi d'ira; poi le legnate del tenente sulle 
spalle di lei e il morso bestiale e feroce che le 
strappa un pezzo, d'orecchio. 

In pretura si è sentito fare questo racconto da 
tima vocina armoniosa, da una bocca gentile, nel 
movimento animato d'una figura snella, elegante, 
distinta, con seria semplicità. 

Il tenente, in divisa, inguantato, studiatamente 
elegante, attirava non meno della ragazza la curio- 
sità del pubblico foltissimo che si pigiava nell’an - 
gusta sala. Y 

Lo schizzo della sua fisonomia e del suo aspetto 
si può dare in pochi segni. 

Quattro grandi macchie nere-gli occhi ed i baffi 
- sopra un fondo verdognolo ed una macilenza ra- 
chitica sotto le imbottiture d'una uniforme. 

La sua risposta al racconto della disgraziata è 
stata disdegnosa, sprezzante, avvilitiva, ed ha con- 
sistito in denegazioni ingenerose della onestà di lei 
e della propria paternità. ; 

A questo punto la causa ha continuato a porte 
chiuse, e chi ha potuto assistervi afferma che l'ay- 
vocato Rosadi, difensore della Bianchini, costituitasi 
parte civile, è stato splendido d'eloquenza, di con- 
vinzione e di efficacia a fronte d’un formidabile 
competitore come il Muratori, il quale, malgrado 
sforzi erculei, non ha potuto scongiurare al suo 
cliente la inevitabile condanna. 

Il tenente Conti è ripartito ieri sera per Piacenza; 
ove non credo gli si preparino banchetti di con- 
gratulazione e sbicchierate d'onore. 


Sas 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Udienza del 6 febbraio. 

Oggi abbiamo degli ammalati. 

Manca sempre il giudice supplente Bonelli; man- 
cano gli imputati Giuseppe Melinelli, Trabalza Pie- 
tro e Volpi Angelo. 

Quest'aula infelice, fa degli infelici: piccola, bas- 
sa, satura di un'aria mefitica, par fatta apposta per 
mandare qualcuno all’altro mondo. A renderla poi 
più insopportabile e triste concorre la misura dra- 
coniana molto, ed umana poco, di farci trangugiare 
in un lungo sorso, che dura cinque ore filate, le 
udienze uggiose ed eterne. 

Ogvi giorno qualche imputato nella gabbia accusa 
sofferenze, capogiri et similia ; ogni giorno qual- 
cuno si ammala. Andando di questo passo alla fine 
del processo ci parrà d'essere in una infermeria. 

Il processo così va avanti col sistema esecutivo, 


& 


Pietro Calcagno è un fornaio di molto ingegno. 
Fra tanto pane che gli toccò maneggiare in vita 
sua egli ha certamente trovato un panino di scienza 
sociale, e se lo è sboceoncellato. Frai suoi compa- 
gnî operai egli è il migliore parlatore. 1} nato tri- 
buno. Quando parla si esalta, impallidisce e i tratti 
del suo volto si aftilano stranamente: si direbbe 
che quella faccia munita di um lungo naso aguzzo, 
diventa tagliente. 

— Mi trovo qua - esclama - perchè reo di amare 
troppo la classe operaia. Fui sempre occupato, la- 
vorai sempre onestamente, eppure mi vidi sempre 
fatto segno alle persecuzioni della polizia. La que- 
stura mi fa la colpa di essere intelligente : ecco una 
nuova forma di reato, (ilarità). 

Conferma ciò che narrò nel primo processo. Il 
questore Felzani lo chiamò, tentò di blandirlo ; gli 
ufhi irecento lire purchè abbandonasse il suo par- 
tito. Egli nauseato respinse l'ignobile offerta. Fu 
arrestato aleuni giorni prima del comizio. Il que- 
store gli disse: Se nulla succede sei libero; se vi 
sono guai stai bene dove sei. STOP 

I guai ci furono, ed egli stette bene dov'era. (Un 
vero ostaggio !) 

Monticelli Temistocle si dichiara rivoluzionario 
scintifico ; Pennella Pictro e Bernardi Giovanni 
sono anarchici socialisti e respingono l’accusa di 
essere malfatteri comuni. Oliviero Olivieri già ge- 
rente del Messaggero fece parecchie campagne : 


ADOLFO ROSS 
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TRE Affi A NEW-YORI 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


— Bisogna prevederle e prepararsi in tempo 
per trovare il modo di superarle felicemente. 

— È il veto di tutti, ma l'ipotesi più vérosi- 
È mile è invece che quando arriveranno‘ i momenti 
tristi, il vostro governo non sarà capace di con- 
tenere una maggioranza sofferente ed irritata, 
Perchè qui il governo è nelle mani delle masse, e 
i ricchi, che sono in minoranza, si trovano in balia 
di esse. Giorno verità in cui la moltitudine, fra 
una metà di colazione e la dubbia prospettiva di 
una metà di desinare, nominerà i legislatori. È 
possibile concepire un dubbio sul genere di legi- 
slatori che saranno nominati? Da una parte a- 
vrete un uomo di Stato che predica la pazienza, 
il rispetto dei diritti acquisiti; dall'altra un de- 
magogo che declama contro la tirannia dei ca- 
PI © degli usurai e domanda perchè gli uni 

vono vino di Champagne e passeggiano in car- 
Tozza, mentre tanta gente onesta manca del ne- 
cessario. Quale di questi candidati avrà la prefe- 
renza dell'opertio che ha sentito i suoi ragazzi 
chiedergli del pane? Oh! allora avverranno qui 
di quelle cose, dopo le quali la prosperità non può 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


dia 


più rinascere. Allora, o qualche Cesare o qualche 
Napoleone prenderà con una mano potente le re- 
dini del governo, oppurela vostra repubblica sarà 
nel XX secolo saccheggiata e devastata come lo 
fu l'impero romano dai barbari, con questa diffe- 
renza : che i devastatori dell'impero romano, gli 
unni e ì vandali, venivano di fuori, mentre i yo- 
stri barbari saranno i figli del vostro paese. 

— Secondo tutte le probabilità --disse la signo- 
rina Mary, dopo vin po’ di riflessione - i barbari 
verranno fuori prima nei paesi più poveri, in 
Europa. se i governi del vecchio continente non 
si decidono a ritardarne l'avvento col disuwino che 
vorrebbe dire rifiorimento di tutte le industrie, 
dell'agricoltura e del commercio, e che nella sola 
Italia significherebbe una economia di un milione 
o mezzo al giorno. Ora l'esempio di ciò che sue- 
cederà in Furopa servirà di ammaestramento agli 
Stati Uniti: almeno speriamolo. 

Ed essendo sopravvenuto Giorgio, si cambiò di- 
MOLO 


XXI 
Rimpatriando. 


M'imbarcai sul RAyz/2024 della. National Line 
una mattina di gennaio, mentre nevicava. Non 
eravamo a berdo ché in cinque passeggieri di 
prima classe e in cinque di seconda, la maggior 
parte dei quali, appena si prese il largo, essendo il 
mare molto grosso, si dovettero mettere a Jetto. 
Ben presto non rimase più a farmi compagnia a 
tavola e nello #720k/2y-7007 che il dottore, un in- 
glese dalla barba, rossa, molto amante dei liquori 
e della birra, g 

Dopo tre giorni, oltrepassati i banchi di Terra- 


nova, il tempo si rasserenò un poco e qualche 
passeggiero sbueò dalle cabine; ma ben presto 
tornò la tempesta ; il 772/224 riprese le sue dan- 
ze; l'acqua spazzava ambedue i ponti. Per respi- 
rare un po' d'aria e contemplare le ascensioni e 
le discese del piroscafo, dovetti farmi legare con 
una corda, dopo aver indossato l'impermeabile, ad 
un albero: era un piacere nuovo quello di sen- 
tirsi coprire dalle onde altissime e di sparire di 
tanto in tanto per un momento sotto il liquido 
elemento. 
Ma per lo più bisognava stare tappati sotto il 
ponte ed io approfittavo della solitudine per rian- 
dare il passato e vedere ciò che avevo imparato. 
Ero stato quasi cinque anni negli Stati Uniti, tre 
dei quali, gli ultini, fermo 1 Newone sentivo 
di essermi spogliato di molti. pregiudizi, di rim- 
putriare con criterii più pratici e positivi di quelli 
con cui ero partito e non vedevo l'ora di arrivare 
in Italia per fare dei confronti ed esaminare i con- 
trasti che più mi avrebbero dato nell'occhio. 
Dodici giorni dopo la partenza dal porto di 
New-York il 1772724 passava al largo di Lizari 
Point ed entrava nell’Eng] Channel, pieno di 
Nebbia: dopo mezzogiorno sì vedeva ad occhio 
nudo la prima striscia di terra inglese. Erano al- 
cune roccie che scendevano a picco nel mare. Al 
iredicesimo giorno si entrava uella Schelda e lO 
landa ci sì presentò sotto forma di alcuni mulini 
a vento : nel pomeriggio il Rhynland gettava fi- 
nalmente l'ancora nel porto di Anversa. 
h Il no .Qiretto internazionale Bruxelles-Stras- 
IIRLAR asilea mi portava il giorno seguente a 
i i ano. Passate alcune settimane presso i parenti 
î le non vedevo da tanto tempo, intrapresi un 
teve giro in Italia, per visitare alcune città, 


come Roma, che non avevo mai visto prima di 
emigrare in America. 

Andrei troppo per le lunghe se dovessi deseri- 
vere minutamente tutte le impressioni provate. 
La prima - provenendo dagli Stati Utriti, paese di 
settanta milioni di abitanti, dalle grandi città 
dove il movimento dà le vertigini - È che l'Italia 
pare un bel cimitero. Con le scarse vetture, coi 
rari 40728, con la mancanza di ferrovie nell’in- 
terno, le nostre maggiori città mi sembravano si 
lenziose e come addormentate. 

Le strade poi mi apparivano strette in-un modo 
straordinario. Abituato alle ampie avezzes dai 
doppi filari di alberi, quelle che passano qui per 
le vie più omode mi parevano calli veneziane. Il 
Po, l'Adige, il Tevere erano diventati per me dei 
fiumiciattoli dopo aver attraversato il Missouri 
e il Nissis ipì. 'rovavo tutto piccolo, gretto, me- 
Schino, così negli vomini, come nelle cose. Solo 
Roma mi prosentava qualche cosa di grande; me- 
morie, peri), del passato; avanzi, come le Terme 
ì quali dimostrano quanto gli antichi romani: fos- 


.Sero più puliti di noi, che non abbiamo oggi nella ©. 


capitale un grande stabilimento di bagni, riscal- 
dato internamente all'inverno, dove si possa fari 
una doccia senza buscarsi un raffreddore, 3 
Ma la cosa più brutta di Roma sono le strade 
selciate così male e per lo più senza marciapiedi, 
che quando piove st riempiono d’acqua. Aveva 
ragione Nathaniel Howthowxne, nei suoi. ItaZiaz 
Note Books, di chiamarle îndescribably distagreable. 
na di mater-closets ? Il non trovarne 
ure nei caffè più i pare in- 
credibile al rn catenpia aleganzi pare in- 


(d domani la fine). 


fu nel Titolo, a Mantova, a Porta Pia. È carico di 


‘famiglia. Quei poveretti sono ridotti alla fama. Par- 
‘lande è commosso e commove, Nerra come avvenne 


il suo arresto. È un aneddoto straziante. Era al 
Comizio con un suo figlietto di sette anni: quando 
le guardie lo arrestarono, strapparono il bambino 
terrorizzato e piangente dalle sue mani elo respinsero. 
Il bambino restò solo nella piazza mentre comin- 


ciava a farsi buio. ; 
Se coloro — esclama Alinieri — avessero avuto 


cuor di padre, non avrebbero agito così! 

Liverani Leonida si dichiara rivoluzionario ma 
non anarchico ; Conti Angelo è invece socialista 
anarchico ed è solidale con tutti i suoi compagni. 

Così è finito l’interrogatorio degli imputati. Tanto 
per far ora il presidente passa all'esame di alcuni 
documenti e dei corpi di reato sequestrati. 
| Questi corpi di reato paiono usciti da una bot- 
tega di rigattiere. Vedo dei chiodi arrugginiti de- 
stinati a erucifiggere le istituzioni vigenti; vedo un 
revolver che il Bardi Antonio ripudia dicendo di 
non conoscerlo ; vengono poi fuori due spadini di 
latta (dico latta) che paiono sequestrati ai congiu- 
rati della Madama Angot. L'imputato Bin"aco ve- 
dendoli sente commoversi le sue viscere paterne ed 
esclama : 

— C'è voluto del cuore a privare di quei gio- 
cattoli le mie creature. Esse ne piangono ancora! 
(ilarità vivissima). 

TI museo di armi antiche anarchiche ottiene un 
successo di ilarità. 

E con questo l'udienza vien tolta. 


Il Cancelliere. 


Cronaca pi Roma 


SALVATION ARMY 

Domani, nella sala Cristiana di San Lorenzo in 
Lucina il generale di questo esercito di nuovo ge- 
nere, William Bootth, parlerà sul tema: Darkert 
England (L'Inghilterra tenebrosa). 

L'ingresso sarà gratuito, giacchè, come è seritto 
sui manifesti, il generale invitò cordialmente tutti 
ad udire il suo verbo, 

Ciò lascia presumere che la sala Cristiana do- 
mani sarò affollata‘ tanto più che questo nuovo 
tipo di apostolo desta qualche curiosità. 

William Booth non è il supremo capo dello Sal- 
vation Army: al di sopra di lui vi è una donua, 
che porta il titolo di marescialla, Caterina Booth, 
figlia del generale. Giacchè il carattere più singo- 
lare di questo esercito, nel quale faccio conto di 
arrolarmi anch'io, è la prevalenza delle donne: e i 
posti di capitano sono affidati per la maggior parte 
alle donne. 

Ecco una cosa allegra: pei preti cattolici la 
donna rappresenta la perdizione dell'anima; e, in- 
Vece, basta entrare in questo corpo di donne per 
avere la salvezza! 

Pur troppo, però, c'è questo di brutto: che, in 
genere, le donne che si arrolano sotto la bandiera 
di Caterina Booth.., sono proprio quelle che non si 
possono perdere; infatti la missione principale del- 
l’armata della salute è quello di far la guerra alla 
sensualità, al piacere, a tutte le varie forme di 
di corruzione che caratterizzano questa allegra fine 
di secolo. 

Qui sta, del resto, io credo, il precipuo motivo 
per cui l’osercito BootRiano, malgrado tutte le 
predicazioni del generale, non ha fatto fortuna. In 
molti luoghi esso ha trovato accaniti avyersari: 
nella maggior parte degli altri ha incontrato il r 
dicolo o l’indifferente. î 

A Roma, per esempio, quando fu fondato un 
presidio della muliebre armata, nessuno se ne ac- 
corse: ed il presidio venne tosto soppresso. 

Per ottenere un successo sicuro, per fure una 
propaganda efficace, Caterina Booth ed il neo pa- 
dre generale, avrebbero dovuto aver somma cura 
della forma, dell'estetica, nel reclutare i loro sol. 
dati: avrebbero dovuto scegliere tutti bei pezzi di 
giovanotti,... cioè di giovanotte; dar loro una bella 
uniforme, far fare i battaglioni delle, brave evo- 
luzioni in piazza d'armi. In fallo allora sarebbero 
aceorsì i convertiti ad ingrossare le file della santa 
armata. 

Invece le ufficiali della Salvation army sono, e 
si capisce, per la maggior parte piuttos:o bruttine, 
© vestono un'antipatica divisa color grigio nero, or- 
lata di rosso, con un cappello di paglia. Non si è 
trascurato però di far in qualche modo tesoro dei 
mezzi di cui dispone il sesso gentile, per acquistar 
proseliti : nelle città dove l’esercito ha un buon 
presidio, alle più graziose e piacenti tra le reclute 
è affidata tale missione: esse si aggirano al cader 
della sera per le vie della città, si avvicinano ai 
viandanti ritardatari e sussurrano loro misteriose 
parole. un indirizzo ad un'ora. Al promettente in- 
vito moltissimi cedono : ma invece che nel corpo... 
di guardia, vanno a finire in una nude sala dove 
soldati e ufficiali cantano, predicano, leggono il 
nuovo testamento. Non sempre, però, il disinganuo 
è così atroce: dopo la predica e la lettura dei ver- 
sotti biblici, comincia il così detto caffè dé 2: tizia; 
ul quale si ha il diritto di partecipare, mediante 
la vile morfeta di 50 centesimi. E qui la cosa di- 
venta interessante e allegra. Nel caffè di letizia.si 
mangia, si beve e si canta e si balla. Sicuro| si 
balla, non solo, ma si confessano anche i propri 
peccati. 

Naturalmente, una donna che, dopo aver man- 
Biato e bevuto, tra un giro di #a/zer ed uno di 
polka, confessa i propri peccati nel seno ‘del suo 
ballerino, per quanto militaressa della salute, deve 
ben dirne di tutti i colori. 

Ed io ci ‘scommetto che la maggior parte dei 
proseliti maschi della novella fede si son’ lasciati 
convertire dopo una di. simili confessioni. 

Certamente i caffè di letizia sono la più bella 
pevsuta dei Booth padre e figlia 


L'INCENDIO IN PIAZZA DEI CERCHI 

Non si era ancora cancellata l'impressione del 
l’incendio di piazza di Spagna ed eccoci ad un'al- 
tra disgrazia di non minore gravità. 

Tersera, verso le nove si sparse con rapidità ful- 
minea per la città, la notizia che il fuoco erasi 
sviluppato alla fabbrica di paste di Michele Pan- 
tanella, 

Un nugolo infiammato turbava la sorenità del- 
l'azzurro. Dai punti elevati della città si scorge- 
vano i corruschi bagliori dell'incendio. Si correva 
in furia verro piazza Montanara, e verso il Mer- 
cato dei Cerchi in vettura, correndo. 

Quando sono giunto erano già stabiliti i cordoni 
di trappe intorno all'edificio. La folla enorme si 
pigiava dietro le file dei milltari. Fitti nuvoloni di 
fumo e di scintille salivano al cielo, investendo 
l'altissimo camino, da cui si svolgevano buffi di va- 
pori bianchi. 

Tre pompe a mano funzionavano già, manovrate 
dai bersaglieri e dà altri militari. È 

1 pompieri si arrampicavano sui muri, con le 
scale a mano, ed incominciayano in disordine il la- 
voro per isolare e restringere le fiamme. 

Non si può uncora precisare la cagione del disa- 
stro, ma pare che vada attribuita a negligenza dei 
macchinisti. Il fuoco è incominciato a svilupparsi 
nel pianterreno del padiglione centrale, comunican- 
dosi rapidamente ai due piani superiori, ove in grandi 
stuoie di canna si distendevanoper farle asciugare, 
le paste alimentari. ‘ 

Nello stabilimento vi erano ancora molti impie- 
gati, ma nessuno si era ayvisto dell'incendio. Ma i 
nuvoli di fumo nero che si svolgevano furono no- 
tati da molti passanti che diedero l'allarme. 

Accorsero immantinenti i bersaglieri del quartiere 
di San Francesco a Ripa, che erano stati preceduti 
dai soldati del 5. fanteria. 

Le tre prime pompe giunsero un'ora dopo il pri- 
mo annuncio dell'incendio, 

* 
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Limitato dalla via della marmorata, da piazza de’ 
Cerchi, via Santa Sabina e da via Greca, attual- 
mente atterrata, 11 fabbricato dei mulini e magaz- 
zini Pantanella, che non è al suo primo incendio 
(ne sofferse un'altro terribile nell’anno 18 
immenso isolato che ha la sua facciata principale 
sulla strada che conduce a San Paolo, e la più im- 
portante delle altre facciate sul mercato dei Cerchi. 
Dentro il fabbricato è un immenso cortile, in mezzo 
al quale sorgeva un secondo isolato, contenente 
tutto il macchinario sotto una cupola, accanto a una 
enorme cappa di camino alta come una torre. Que- 
sto secondo isolato che è quello nel quale scoppiò 
l'incendio e arse interamente, era in gran parte di 
legno. Nella parte posteriore dell’edificio era il gran 
farinaio, il punto che poteva più facilmente incen- 
diarsi, e che. avrebbe fatti salire i danni a cifre 
enormi, e che si riusci a segregare dalle fiamme. 

Si calcola che non vi fosse in farine, entro i 
magazzini Pantanella, meno del valore di L. 700,000; 
in grani verano parecchi milioni, e molte centinaia 
di migliaia di lire in paste. Moltissima di quella 
grazia di Dio fu buttata dalle finestre, nei momenti, 
nei quali più si temeva il propagarsi delle fiamme. 

Un altro calcolo approssimativo fa salire il va- 
lore del fabbricato e del suo contenuto, in com- 
plesso, a otto milioni di lire. Inutile dire che i) 
danno è per una cifra molto minore. 


x 
 Giungevano man mano altre pompe, e con esse 
il comandante Anderlini. x 

La difficoltà principale consisteva nell’organiz- 
zare il servizio dei vigili. 

La confusione fu enorme, indescrivibile. Non si 
sapeva da dove incominciare, che co 
"Tatti erano animati dalle miglior zioni; vi- 
gili, borghesi, agenti e soldati mancava chi desse 
gli ordini, distribuisse le parti ed il lavoro. Furono 
piantate Je pompe, veri gingilli. adatti soltanto a 
spruzzare le essenze nel salotto d'una signora piut- 
tosto che a domare il formidabile incendio. 

I fili d’acqua giungevano sulle travi incandescenti, 
evaporandosi in un istante, 

Altra gente lavorava a tutt'uomo per trasportare 
sacchi di farina, di paste, le casse di cereali che 
venivano precipitate alla rinfusa dalle finestre nelle 
strade esterne. 

Il tfambusto di quei primi momenti non si de- 
scrive. 

Intanto nessuno avea pensato a premunirsi contro 
un-pericolo tremendo. À circa cento metri dell'edi- 
ficio in fiamme sorge il gazzometro. Larghi tubi 
conducono il gas allo stabilimeuto, ed una esplo- 
sione tremenda poteva accadere da un moniento 
all’altro. 

Bisogna dire la verità, ma l’onor. Nicotera che 
giungeva allora, ebbe la presenza di spirito, per 
ricordarsi, prima d'oguî altra cosa, che bisognava 
far chiudere le condutture e tagliare ogni comuni- 
cazione co) gas 

Il comando dei vigili non vi avea posto mente. 
Fu subito provveduto. 


Si sfasciavano intanto alcune finestre esterne per* 


introdurvi i tubi per l'acqua. 
L'on. Lucca avea seguito il ministro. 


* 
* 


Singolare era verso le diocî, quando la grande 
notizia si sparse per la città, lo spettacolo delle 
strade che conducevano alla Boccea della Verità, in- 
vase da tutta la'popolazione. Molta gente, del resto, 
era accorsa fin dai primi momenti sul luogo. Da 
molti punti di Roma la colonna di fumo illuminato 
dai riflessi rossi delle vampe, ed anche le striscie 
delle fiamme erano visibilissime. Dal Quirinale, per 
esempio, da Capo le Case, da certi punti di Villa 
Ludovisi, fino dalla lontanissima piazza Vittorio E- 
manuele, la triste desiguazione appariva agli occhi 
e la gente tratta dalla curiosità aceorreva. Poi non 
si tardò a sapere il luogo preciso e fu una grau 
ressa per tutte le strade, un accorrere di carrozzelle, 
qualche cosa che somigliava «a'to, sebbene. meno 
lietamente, alla notte di S. Gini, 


via N 

Tutti però dovevano arrestarsi davanti alle i 
tene di soldati che sbarravana gli accessi. C'era il 
5. fanteria ch'era statato il primo ad accorrere dalle 


sue caserme di San Teodoro e di Santo Stefano , 


del Cacco, tutto il reggimento di bersaglieri e quello 
di artiglieria. La grande piazza dei Cerchi era stata 
sgombrata. Erano rimasti i banchi dei venditori di 
ortaggi carichi di mazzi enormi di rape, di broc- 
coli, di finocchi, strano spettacolo al riflesso delle 
fiamme che usciva dalle finestre tra la piazza e il 
cortile, e dal culmine dell’ immenso fabbricato si. 
mile omai al cratere di un vulcano. Di tanto in 
tanto si sentivano o da via Montanara o dalla Mar- 
morata; o da via S. Teodoro grida ed applausi, Era 
il re che passava col suo seguito, fra le torce 
vento. Poi sorgevano impeti improvvisi di sgomento 
che facevano muovere la folla. Si diceva che stava 
per scoppiare i! vicino gazometro, che invece era 
già stato isolato:; la colonna di fumo che usciva 
dal motore della luce elettrica dietro l’edificio del 
Pantanella si prendeva per l'annuncio di un nuovo 


incendio. 


xa 


Il re che erasi recato al ricevimento. dall'amba- 
sciatore germanico, al palazzo Caffarelli, appena 
ebbe notizia dell'incendio risolse di recarvisi. 

Fu accolto con grandi applausi dalla folla. Erano 


‘con lui, il duca d'Aosta molti diplomatici che si e- 


rano recati al ricevimento, il prefetto Calenda, il 
comandante del corpo d’armata, il generale, della 
divisione. 

+ Il re chiese subito del ministro dell'interno che 
vi si trovava già da qualche minuto. 

Poi volle entrare nello, stabilimento. Ebbe parole 
di conforto pel proprietario sig. Pantanella e gli 
strinse cordialmente la mano. Questi espresse il 
suo rincrescimento per la triste sorte che lo per- 
seguita. 

— Il mio lavoro, Maestà, è destino finisca sempre 
nelle fiamme. 

Il re si trattenne a lungo nel cortile, osservando 
lo spettacolo tremendo ed il lavoro disordinato dei 
vigili. 

Con l'on. Nicotera ha replicatamente manifestato 
il suo rinerescimento che al corpo dei vigili manchi 
ogni organizzazione, ogni direzione. 

— Ci fosse almeno - egli diceva - qualcuno che 
comandi, magari male. Qui ciascuno agisce per 
proprio conto. 

Ed infatti l’opera individuale dei vigili era am- 
mirabile per coraggio, indifferenza dei pericoli, at- 
tività meravigliosa. L'ordine mancava e gli appa- 
recchi o non funzionavano 0 manovravano male. 

Il re fece il giro esterno del fabbricato, poi 
rientrò nel cortile, ed ha risoluto di ritirarsi sol- 
tanto quando era escluso il pericolo che l’ incendio 
assumesse proporzioni più gravi. 


xx 

Verso le nove e tre quarti, mentre il re era nel- 
l'interno dello stabilimento, alcuni ch’erano più vi- 
cini al luogo dell’incendio, cominciarono a gridare 
che stava per iscoppiare una caldaia. 

Si manifestò nn enorme panico con fulminea ra- 
pidità, tutta la folla si rove per le 
strade, pestandosi, urlando. Quell’onda di paura 
giunse in un baleno fino al Campidoglio. Il mo- 
mento fu terribile, Svenivano le donne, si smarri- 


iò correndo 


vano i bambini, le stesse vetture correvano rischio 
di essere ribaltate in quel trambusto. I soldati fu 
rono fatti ue, Ci volle molto tempo per rista- 
bilire la calma, quando si capì che l'allarme non 
era giustificato. 


* 
x * 


in carro. 


Il re se ne andò, 
venuto, alle 11,25. 
Teodoro voleva f 
pompa a vapore che arrivava in quel momento, ac- 
colta senza accessivo entu dulla. gente. Ma 
lo avvertirono che c'era tempo. W il re sali in vot- 
tura col gererale Pallavicino e il ministro Nico- 
tera, dicendo : 

— In ogni modo, fortunatamente l'incendio è 
certo limitato. Non ci sono da nuove di- 
sgrazie. 

La pompa a vapore, del resto, era giunta da tempo. 
Se non fanzionava già si deve al fatio che si tentò 
di farla fanzionare da principio sul ponte Palatino 
Disgraziatamente ‘questo. ponte è altissimo la 
pompa non aveva la forza di alzare l'acqua abba- 
stanza, 


com'era 
di via San 
funzionare la 


scoperta 
Giunto all'angolo 


musi a 


vedere 


smo 


temere 


da 

Il sindaco venne a piedi verso le dieci. Vi erano 
già l'on. Antonelli, l'on. Barzilai, il questore Fel- 
zani, quasi tutti i funzionari. di pubblica sicurezza 
e molti ufficiali superiori. 

Un colonnello di stato maggiore tentò per un mo- 
mento l’opera inattuabile di prendere il comando 
ma dovette anciarvi. 

il trambusto cresceva. Le fiamme divoravano con 
spaventosa violenza il fabbricato centrale: Crolla- 
vano uno dopo l’altro, con spaventoso fragore itre 
piani sovrastanti. Immenso lingue di fiamma guiz- 
zavano in alto e dalle ampie bocche delle finestre. 

Verso la mezzanotte poche travi carbonizzate si 
reggevano ancora. Le armature di ferro c gli sche- 
letri delle macchine brillavano arroventate fra le 
scintllle. 

ne lavoro dei vigili si era concentrato ad impe- 

dire che l'incendio si'comunicasse all'edificio cir: 
costante, e dalla parte più minacciata si lavorava 
alacremente, ma con molta pena, poichè l'acqua 
giungeva scarsa e insufficiente. 


xa 

È Verso il tocco ardevano sempre le macerie in- 
fiammate, ma il fuoco era vinto. Del fabbricato cen- 
rale rimanevano soltanto le mura esterne calcinato 
e sul molo lampeggiavano i tizzi ed i frantumi me- 
tallici y 
La gente, a poco a poco si ritirava, 

Il cav. Pezzi dette le disposizioni necessarie per 
custodire le granaglie e le farine che erano state 
lanciate sulle vic. I pompieri continuavano l’opera 


e il terribile spettacolo perdeva la sua imponente. 
grandiosità, | i n 


td * 
Il sindaco ha bollato pompieri con questa frase; 
Il fuoco, questa volta è stato molto giudizioso! 
L'Assessore De Angelis, che è stato incaricato di 
presiedere all'inchiesta sul servizio, e sull’orgauiz- 
zazione dei vigili, avea parole energiche di biasimo 


sul modo, come, anche questa volta, ha funzionato, 


e si riprometteva di essere severo, e di proporre 
provvedimenti radicali ed efficaci. w 
1 feriti, 


* 
* * 

Il primo è stato Gustavo Rossi d'anni 18, mura- 
tore, che, investito da nna casse, mentre lavorava 
verso le 9 allo sgombero nell'interno dello stabili 
mento, ebbe alla testa una ferita lacero-contusa, 
con commozione cerebrale, guaribile in dieci giorni 
con riserva, Fu condotto alla Consolazione dai mi- 
liti della Croce Bianca: È 

Un altro ferito è all'ospedale militare al Celio. 
Si chiama Giuseppe Sele, da Napoli; ha 21 anno ; 
è soldato della 8* batteria del 13 ‘artiglieria al 
quartiere, Cadde verso le dieci e tre quarti dal- 
l'altezza del secondo piano nell'interno dello sta- 
bilimento. Riportò una grave ferita sopra l’occhio 
sinistro, le contusioni in varie parti. Il tenente me- 
dico Grilli, che lo ha medicato, erede che potrà 
guarire in venti giorni. Anch'egli fu trasportato al- 
l'ospedale dai militi della Croce Bianca. ì 

L'ultimo ferito fu la guardia municipale Mario 
Meinni, che cadde in una specie di trabocchette, 
nell'interno dello stabilimento, poco prima di mozza- 
notte, mentre aiutava alcuni vigili che sgombra- 
vano un magazzino. Fa condotto all'ospedale dalla 
guardia municipale Ferraeci, Fortunatamente non ha 
riportato che poche contusioni alla gamba destra. 
Ne uscirà con otto giorni di cura. 

Poichè sono su questo non liero argomento, mi 
corre l'obbligo di dire una parola di vivo encomio 
tanto per la Croce Bianca che giunse sul posto 
anche prima delle ‘truppe, e anche per le Croci 
Verde, Turchina e Romanina, solertissime nei soc- 
corsi. 

Il ministro Nicotera mandò due agenti alla Con- 
solazione per assumere notizie sul soldato ferito. 
Saputo che alla Consolazione non c'era, avendo il 
colonnello del 13° artiglieria ordinato che fosse. por- 
tato al Celio, il ministro inviò ad assumere tali no» 
tizie un sergente d'artiglieria. 

Anche il re si è molto interessato ai feriti, 


Lo stabilimento era o pel valore di tre 
milioni, sebbene ne valesse molto di più. 

I danni ascendono approssimativamente a sette- 
centomila lire. 

Si era sparsa la voce, che per impedire un disa- 
stro gigantesco, nel caso in cui l'incendio avesse 
potuto comunicarsi al gazometro, con danno enorme 
di tutta la città, che sarebbero state chiuse le co- 
municazioni del gaz. 

Roma è stata minacciata di rimanere al buio. 

Il veglione al teatro Vittorio Emanuele è stato 
rinviato per questa ragione. 

Pur 

Un particolare curioso. Essendosi scoperto che 
dalla casa del parroco della chiesa di S. Teodoro alla 
Bocca della Verità, si poteva veder bene l'incendio, 
la casa del rispettabilo sacerdote fu invasa da una 
folla di gente che voleva contemplare il lugubre 
spettacolo, e specialmente di giornalisti che vole- 
vano intervistare il prete, il quale cera tuttavia 
troppo spaventato per. prestarsi ad ‘un interroga» 
torio. A 

Cari 

Allo stahilimento Pantanella erano addetti oltre 
duecento operai, che a cagione del disastro rimar- 
ranno, purtroppo, senza lavoro. 

xx 

All'altim’ora. 

Sono le quattro. I pompieri sono sempre in fae- 
cende, 

Le travi ardono ancora, Je macerie fumano, l’in- 
cendio non è amcora completatamente domato, ma 
è allontanato ogni pericolo. 

Un tenente sotto processo. 

Entro la seconda quindicina del corrente mese, 
avrà luogo al tribunale militare il processo »ontro 
il conte Lovatelli, di Roma, tenente nel reggimento 
cavalleria Piacenza, imputato di insuburdinazione 
per ingiurie e minacce verso il suo capitano, mentre 
questi teneva le consuete conferenze, 

Il tenente Lovatelli è parente stretto del duca di 
Sermoneta, sindaco della capitale. 

Sosterrà l'accusa l'avvocato fiscale marchese di 
Invrea, quello che ebbe tanta parte nella prima 


istruttoria dei processi memorandi di Massaua. 


xx 


Come i lettori sanno, fra non molti giorni co- 
mincieremo a pubblicare, nelle nostre appendici, un 
romanzo del marchese d’Invrea. ; 


AI circolo Romano di scherma. 

Grande inerociechiarsi di spade di sciabole l'al- 
tra sera al Circolo romano di Scherma, ove una 
eletta riunione di maestri e di dilettanti faceva gli 
onori di casa ad un egregio tiratore francese, M. 
de Cassagnae, capitano d'artiglieria, fratello del 
fiero deputato legittimista, 

Gentiluomo perfetto, M. de Cassagnac, nei nnme- 
rosi assalti che sostenne coi.maestri Bartolini e Ca- 
lori, coi dilettanti Cagiati, Bacci e col fortissimo 
Sestini mostrò tutta la sow Plesse della sua senola 
molto sangue freddo e squisita urbrinità. i 

Serata riuscitissima. 

Pel povero Magne. 

Riceviamo il seguente dispaccio da Parigi“ L'A- 
genzia Haras prega l'Agenzia Stefani di ringra- 
ziare, in suo nome, la stampa italiana per le sim- 
patie unanimi dimostrate al suo defunto corrispon- 


dente Pietro Magne, di es DI SI Di 
,, di esprimerle la vi 
; ua 11cono. 


* 


Pel carnevale. 

Il Comitato per le feste del carnevale metterà in 
vendita 1000 azioni da lire dieci, che danno il di- 
ritto d'ingresso a quattro veglioni al Costanzi, a 
tre al Politeama Reale, tre alla fiera dei vini all'El- 
dorado, cinque volte alle tribune del circo di piazza 
del Popolo per assistere alle corse, e ad un ingresso 
alla festa diurna all'Eldorado. 

Il che rappresenta venti lire e cinquanta cente- 
simi di utile per l’azionista. 

Un vero regalo. 

Società Dante Alighieri. 

Oggi, alle 2 e mezza, nella sala dell’Associazione 
della Stampa l'on. Enrico Ferri, inaugurerà il corso 
delle conferenze promosse dalla Società Dante Ali- 
ghieri, svolgendo il tema La teoria dell'evoluzione 
e i partiti politici. 

Il discorso inaugurale sarà pronunziato da Rug- 
gero Bonghi. 

I biglietti possono acquistarsi "presso l'Associa- 
zione medesima e costano L. 2. 

Per finire. 

Nell'aula d'un tribunale... che fa acqua. 

L'avvocato comincia con enfasi: 

— Una volta nel tempio di Temi... 

— Prego, avvocato, il tempio di Temi passi, ma... 
la volta non c'è! 


I risultati nella cura dell Ortesien- 
tiasi ottenuti mei te gli a; 
chi del Dentista BANOROAI 

La Signorina che qui presca- 
tiamo dell’età di 16 anni aveva i 
quattro denti incisivi superiuri 
sporgenti in avanti in modo che 
i suoi lineamenti erauo comijleta- 
mente deformati. 

Le fu applicato un piccola ap- 
parecchio in vulcanite, 
sione continua, app mente cu- 
struito, e, nel termine di 18 gior 
ni, i denti sono ritornati nella” 
loro posizione normale come lo 
addimostra la seconda figura presa 
dopo la cura 
gralo di que 
no congenite, 
tor BARGNONI 
sultato, premet 
cazioni dei suoi apf 
sono fsre solo su e nor 
abbiano oltrepassato l'età di 20 
anni, 

Vari modelli di gusrie 
tennte sono visi 


al esten= 


nJunque sia 
deformazioni, sia 


10 alle 4. 


RESTAURANTS CORNELIO 


Piazza in Lucina, 42 


Pranzo di Domenica 7 febbraio 1892 


è Huitres Di 
® Consommé Royal 2 
S Petits bonches à Ja reine DI 
E Noise de veau à la Flamande o 
pa Salmis des grives È 
TI Haricots verts à l'anglaise a 
° Poulet a Ja broche “ 
N Salade verte ni 
hi Glace panaché à la napoletaine È 
È Patisserie PA) 
Dessert 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d'oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle si- 
gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 
vantaggioso onde prevenire î 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline - non irrita la pelle, anzi 
TERA una impressione carezzevole, come di vel- 
luto. Coll’uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Drogherie, 
Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode. 


INTEATRP 


Il baritono Beltrami ebbe un successo splendido 
e meritato nella Gioconda all’Argenti 


Stasera ultima’ della Zraviuta, fuori d’abbona-}; 


mento. - 
Un bel pubblico iersera al Nazionale per la Ca- 
valleria Rusticana che ebbe i soliti applausi e i 
soliti Dis. 
Questa sera ancora Cavalleria. Sarà preceduta 


dalla Serna padrona di Pergolese. 
Napoli di Carnevale, andrà, forse, in scena mar- 


tedi prossimo. 


Oggi al Manzoni due rappresentazioni ; alle 5 1,2 
Fedora e alle 9 La cieca di Sorrento. 

Lunedì una novità del signor Sviuto: Eudora. 

È allo studio un interessante lavoro di Mario 
Leoni: In nome della legge, che Vattore Checchi 
darà, quanto prima per sua serata d'onore. 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Zraviata - ore 9. 

NAZIONALE — Cavalleria Rusticana — Serva 
padrona - ore 9. x 

VALLE — Matrimoni parigini - ore 9. 

QUIRINO — Wanda - ballo - ore 9. 

MANZONI. — Fedora ore 6 — Cieca di Sorrento 
ore 9. 

ROSSINI — Za Tram-Via- ore 9. 


T 
NOTIZIE E INFORMAZIONI 
Per le sete. 

Ieri, al tocco, nella sala rossa di Montecitorio, 
si riunirono quarantadue deputati dell'Alta Italia 
sotto la presidenza dell'on. Merzario. 

Scopo dell'adunanza era d’intendersi per un'a- 
zione comune a fin di ottenere l'abolizione del da- 
zio di esportazione sulle sete. Parlarono gli ono- 
revoli Merzario, Plebano, Daneo, Campi, Guelpa, 
Cibrario e Sineo. 

Fu approvato all'unanimità il seguente ordine 
del giorno presentato dall’on. Daneo : 

« L'adunanza incarica gli onorevoli Merzario e 
Plebano d’insistere presso il governo per l’imme- 
diata presentazione del progetto di legge per la 
completa abolizione del dazio di uscita sulla seta, 
dando mandato di fiducia ai predetti onorevoli di 
formulare e presentare, occorrendo, in nome di 
tutti gli adunati un disegno di legge d'iniziativa 
parlamentare per la immediata e completa. aboli- 
zione del dazio di uscita sulla seta. » 

Gli uffici. 

Nell’adunanza di ieri gli Uffici tutti, meno il 
che non si trovò in numero legale per deli- 
, ammessa alla lettura una proposta di legge 
ativa del deputato Minelli, e una mozione 
del deputato Perrone, presero in esame i disegni 
di legge posti all'ordine del giorno, eleggendo a 
Commissari gli onorevoli : 

Chiaradia, Engel, Boselli, Sineo, Damiani, Mi- 
nisi Marazzi e Lieto sulle Disposizioni 
penali relative alle norme per evitare gli abbordi 
in mare. 

Faldella, Fortunato, Morelli, Zucconi, De Zerbi, 
Piccolo-Cupani, Guelpa e Giantureo sulla propo- 
sta di legge d'iniziativa del deputato Gianturco : 
Sulla condizione giuridica dei figli naturali e delle 
donne sedotte. 

Il figlio di Menabrea ufficiale francese. 

Il conte Carlo Menabrea farà in aprile i ventotto 
giorni di servizio militare come ufficiale di ri- 
serva. 


I pre? 

Le notizie più attendibili sul movimento dei 
prefetti sono: il comm. Calenda verrebbe collocato 
a disposizione; il comm. Muniechi andrebbe a 
Palermo, mentre il comm. Colueci da Palermo ver- 
rebbe a Roma. 

ll comm. Bresciamorra verrebbe richiamato in 
servizio e probabilmente destinato a Napoli, per” 
chè sì crede che all'on. Basile si voglia affidare 
una missione diplomatica, non sappiamo quale. 


e inserzioni si ricevono 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 


In Vaticano. 
Un prelato che gode una buona posizione in 
Vaticano è stato ancora ieri a pregare monsignor 


Amalfitano a voler ritirare la querela data al car- + 


dinale Oreglia per evitare scandali che danneg- 
giano la chiesa. , 

Monsignor Amalfitano' ba risposto di aver messa 
la questione nelle mani de’ suoi avvocati e di ri- 
tenere che i loro consigli di insistere nella causa 
iniziata siano dettati dalla coscienza che la ragione 
stia dalla sua, non poter quindi aderire alle pre- 
ghiere dei superiori. 

Orero. 

Col bolletlino di domani il generale medico Pecco 
sarà collocato in posizione ausiliaria a sua dimanda, 
e il generale Orero, attualmente in disponibilità, 
sarà richiamato in servizio. 

L'on. Luzzatti ha diretta a ciascuno dei suoi 
colleghi del ministero una lettera privata, nella 
quale li esorta a trovare in ogni bilancio almeno 
mezzo milione di nuove economie, 2070 lesinan- 
tium. . 

Il conte De Launay 

Berlino, 6. — Lo stato di salute dell’ambascia- 
tore italiano, conte De Launay, è molto peggiorato. 
Le forze diminuiscono sensibilmente. 

La morte di un artista ì 

Genova, 6. — Stamane è morto il prof. Santo 
Bertelli, pittore distintissimo. 

L'ex-ambasciatore 

Venezia, 6. — L'on. conte d'Arco, completamente 

ristabilito in salute, è partito stamane per Roma. 
Il cielone in viaggio 

Neiv York, 6. — Il NewYork Herald segnala un 
ciclone che si è formato nella regione del Gulf- 
stream e si dirige verso Terranova. Esso produrrà 
probabilmente perturbazioni atmosferiche sulle co- 
$te di Francia e d'Inghilterra verso mercoledì. 

Constans in Italia. 

Milano, 6. — Stasera alle 5,25 pom. è giunto il 
ministro dell'interno francese, Constans. Scese .al- 
l’Ilotel de la Ville. 

La squadra. 

Napoli, 6. — La. terza. divisione della squadra, 
a delle navi Mina, Vesuvio e Monzambano 
a per Alessandria d'Egitto. 
randante, contrammiraglio Turi, presenterà 
Th e del governo al-Kedive. 

» a un italiano. 

- -uvernatore ha graziato l'ita- 
condannato a morte. 

La guerra doganale. 


cumpo: 


[cety 


, 6. — Il corrispondente viennese dello 
dice, se la Francia non si affretta a fare 
oni doganali, s: sposta ad una guerra di 


le dalle potenze commercialmente col. 
legate, le quali negoziano per fare accedere la Spa- 
gna alla loro lega. 
Gli anarchici in Ispagna. 
Madrid, 5. — Quattro anarchici di Xeres furono 
condannati a morte e verranno giustiziati quanto 
prima. 


tariffe moss 


L'Italia in Ispagna. 

Modrid, 6. — L'ambasciatore d'Italia, marchese 
Maffei, diede, iersera, un pranzo in onore del nuovo 
ambasciatore francese. 

V'intervennero il ministro degli esteri, duca di 
Tetuan, ed altre notabilità diplomatiche. 

La direzione generale delle dogane ha comunicato 
le sue istruzioni alle dogane della Penisola, infot- 
mandole l'ordine del ministro delle finanze che î 
trattati di commercio colla Svezia e Norvegia, l'I- 
talia, l’Austria-Ungheria e la Svizzera furono pro- 
rogati fino al 30 giugno prossimo. 

Alle merci dei detti Stati sarà applicato il dazio 
stabilito dai trattati rispettiyi, eccetto che per le 
acquavite e gli alcools, che pagheranno i dazi della 
nuova tariffa. 


BORSA DI ROMA 
6 febbraio 1892. 

Apertu»a Parigi — Rendita ital. 5 010 90 75. 
Chiusura Si AIR — 90 70, 
Rendita it. 5 0[0 a contanti 98 67 12. 
Rendita it. (piccolo taglio) 93.90. 
Prestito Rothschild 101 10. 
Azioni ferrovie meridionali 649. 
Credito Mob. 393. 
S. Gen. Immob. da 211 213. 
Acqua Marcia —1— 
Società del Gaz da 797 a 798. 
Omnibus 117. 
Banca industriale e commerciale da 510 a 520. 
Az. Banca Generale da 332 a 333. 
Az. Banca Romana 1015. 
Condotte da 231 a 232 12. 
Cumbi — Francia 103-102,80, 

— Londra 25.71. 
Oggi aumento sui valori. È, 
La rendita in liquidazione da 93 70 a 98.75 

cando 93 72 12. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : debole 
Boul. del 6 


toc- 


Rendita francese 3 go perpetuo 95 60 
Rendita francese 4 112 010 —_ — 
Rendita italiana 5 010 90 80 


Rendita turca (nuova) 
Rendita ungherese 6 g10 (1877) . 112 
Rendita spagnola esterna nuova 


Banca ottomana 5538 75 
Lotti 78.50 
Russo nuovo _— 
Portoghese 28 314 
Cambio su Madrid 13 60 


REGIO LOTTO 
Estrazioni del 6 felbraio 1892 : 


Bari 5-23 — 79 — 21— 50 
Firenze 80 — 84 — 48 — 66 — 59 
Milano 10 — 38 — 16 — 23 — 20 
Napoli 38 — 79 — 37 — 48 — 84 
Palermo — — — — ———-—-t i 
Roma 5 — 29 — 63 — 84 — 50 
Torino 47 — 73 — 26 — 25 — 12 
Venezia 54 — 11 — 55 — 7—- 52 


FRANCEScO BRUNO, gerente responsabile. 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 


esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
197, p. p., 


ROMA. 


di 
FEGATO DI MERLUZZO 


CON GLICERINA 
ED IPOFOSFITI DI CALCE E SODA 


Tre volte più efficace dell'olio di fegato 
semplice senza nessuno dei suoi incon- 
venienti. 

SAPORE GRADEVOLE 
FACILE DIGESTIONE. 


Ministero dell'Interno con sua decisione 16 în- 
oriore di Sanità, permette la veadita dell’ Emu 
sione Scott, 


Usisi solamente la nenuina EMULS'ONE SCOTT 
preparata dai Chimici Scctt & Bowne. 


SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE. 


LIO PURO DI 


ntito il parere di massima del Consiglio 


FABRIANO 


lariche. Usasi a dosi non determinate. 


(Analisi chimica rassicurante) 
(Moltissimi certificati medici) 
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LIQUORI, VERMOUTS E GASSOSE 
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Ferro China Montini 


Liquore tonico. ricostituente,.efficacissimo 
nelle aligoemie, nelle elorosi, negli esaurimenti 
piovenienti da malattie d'infezione nelle con- 
valescenze specialmente da lunghe febbri ma- 
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2 4, ; 
L’AMBASCIATORE DE LAUNAY 


Suo nonno era stato il difensore della Bastiglia. 

Suo padre, il quale personificò în Piemonte il 
tentativo di reazione succeduto al disastro di No- 
vara, mettendo piede per la prima volta nella Ca- 
mera de’ deputati, disse subito : 

— Je demande la parole! 

Tl presidente rispose domandandogli alla sua 
volta: > 

— Ma lei chi è? 

— Je suis le president du Conseil! 

— Ma lei chi è? - tornò a domandare il presi- 
po suis le general De Launay... e continuò in 
francese la presentazione di sè stesso, dei suoi col- 
leghi e del programma del nuovo gabinetto, ac- 
colto in modo punto lusinghiero. 

Egli stesso, pochi anni addietro, trovandosi alla 
stazione di Roma, in mezzo ai personaggi andati 
a ricevere l'imperatore Guglielmo II, fu costretto 
a ripetere più di una volta : 

— Je suis l'ambassadeur d'Ilalie è Berlin! 

Aveva seguito il padre, andato a rappresentare 
il Piemonte a Berlino verso il 1859, e non era mai 
più ritornato in Italia. Aveva fatto carriera col 
papà, dal quale aveva ereditato la rappresentanza 
italiana, e, salvo un paio di anni passati a Pie- 
troburgo, non si era mai mosso dalla capitale 
prussiana. 7 

I mesi di congedo li passava o nella Germania 
meridionale, o nella Svizzera francese, o nella Sa- 
voia. 

Nato in Savoia, aveva sposato una vedova gine- 
vrina parecchio più anziana di lui. Le male lingue 
aggiungevano che la ra- 
gione dell’assoluta man- 
canza di feste e di rice- 
vimenti all'ambasciata 
italiana bisognava ricer- 
carla nel fatto che la con- 
tessa, essendo molto ge- 
losa del marito, non te- 
neva punto ad aprire le 
porte di casa sua alle 
dame di Corte. 

Non so quanto ci fosse 
di vero in queste storiel- 
le, ma il conte De Lau- 
nay era certamente un 
dell'uomo. Alto e diritto della persona, dalla fronte 
ampia, dai lineamenti regolari, dai modi signorili, 
destava subito vive simpatie in tutti coloro che 
avevano occasione di avvicinarlo. 


Sa 


Le occasioni non no in verità molto fre- 
quenti, perchè .a lui piaceva di essere appartato 
dal mondo, almeno dal modo borghese in genere 
e dal piccolo mondo italiano in ispecie. Negli ul- 
timi anni di sua vita, grazie forse al soffio d'ita- 
lianità recente, accennò a cambiar. sistema, 
non disdegnando dallo scendere a contatto della 
colonia e dal prender parte alla celebrazione delle 
feste nazionali; ma fu una tarda resipiseenza. 

Per l’addietro - durante il lunghissimo periodo 
în cui egli rappresentò laggiù il re d'Italia - a 
Berlino non vi fu quasi mai una vera ambasciata 
italiana, o per lo meno ci essa non si accorsero 
gl’italiani che vivevano 0 passavano per Berlino. 

Amante del quieto vivere, stretto da vecchi 
vincoli di amicizia coi pezzi grossi del regno di 
Prussia e dell'impero tedesco; devoto fino all’esa- 
gerazione al principe di Bismarck, egli rifuggiva 
da tutto ciò che potesse dar noia al governo te- 
desco e potesse minimamente mettere lui in con- 
trasto colle autorità locali. Imnamoratosi della vita 
berlinese, si studiava, di evitare ciò. che potesse 
un giorno o l’altro render necessario il suo allon- 
tanamento da Berlino. Avendo da fare con un 
cancelliere onnipotente, permaloso, vendicativo, 
era sua principale cura di mantenersi in ottimi 
rapporti con lui, il quale, all’ occasione, metteva 
in moto tutta lasua grande influenza per impe- 
dire il cambiamento di titolare nell’ ambasciata 
italiana. 

Dell’importanza del paese da lui rappresentato 
non ebbs un concetto esatto. Uscito dall’ Italia 
Prima del 1860, rimase estraneo allo sviluppo del 
nostro paese nel campo economico. Educato, ere- 
ciuto e vissuto in un ambiente rigidamente con- 
Servatore, non potè liberarsi di un istintivo senso 
di lipugnanza per gli uomini muovi e le cose 
muovissime, 

Vero credente, osservava fedelmente î precetti 
della chiesa cattolica fino al punto da pretendere 
che anche gl'impiegati dell'ambasciata andassero 
a messa. Per un certo tempo ebbe delle debolezze 
per i caporioni del partito cattolico in Prussia, 
ma si ritrasse a tempo opportuno. 


i 1 Apa generalmente che egli non conoscesse 
A lingua italiana. La verità è che la nostra lin- 


gua non gli era molto familiare: la comprendeva 
benissimo, ma la parlava con molta difficoltà. 

Il giorno in cui s' imbattè per la prima volta, 
in terra tedesca, coll’on. Crispi, il quale viaggiava 
alla volta di Friedrichsruh, cominciò a parlare in 
italiano, ma dovette subito chiedere il permesso 
di continuare in francese. 

Era un savoiardo, lui, e, in vita sua, aveva 
sempre parlato e scritto in francese: circostanza 
molto ben nota alla Consulta; dove, quando alla 
lingua francese era stata sostituita la lingua ita- 
liana per la corrispondenza diploniatica, avevano 
dovuto fare un’eccezione per lui, che era rimasto 
in fondo il rappresentante del vecchio regno bi- 


lingue. 


Bisogna essere ipocriti per dire che l’Italia colla 
scomparsa del conte De Launay ha perduto un 
grande diplomatico; ma, d’ultra parte, bisogna 
non conoscere la povertà intellettuale e la mise- 
ria nazionale della diplomazia italiana per dire 
che sarà facile sostituirlo con vantaggio. 

Il conte de Launay non era un’aquila d’ingegno 
e non occupava uno de’ primi. posti nella eletta 
schiera de’ patrioti italiani; ma conosceva benis- 
simo il manuale del buon diplomatico ed era in- 
capace di compromettere il paese da lui rappre- 
sentato. 

È doloroso confessarlo. La scuola della diploma- 
zia italiana, chiu al tempo di Cavour, non è 
stata più riaperta. Non c'è un piese che sia rap- 
presentato all’estero tanto miseramente, quanto 
l' Italia. I nostri diplomatici veramente buoni si 
possono contare sulle dita di una sola mano. 

Ed è forse per questo che l'illustre presidente 
del Consiglio e ministro degli affari esteri. si è 
sbarazzato del pit eminente fra tutti! 


Falle hi foboma 


Berlino, T. — L'ambasciatore d’Italia, conte De 
Launay, è morto stamane alle ore 8,30. 
Berlino, 71. — Nel momento della morte del conte 


De Launay era presente sua nipote signora Mar- 
gherita Van Velde. 

Le disposizioni pei funerali non sono state an- 
cora date; 

È qui atteso il maggiore Lorenzi. aiutante di 
campo del Re d'Italia, che rappresenterà S. M. ai 
funerali del conte De Launay. " 

Il re d'Italia ed il presidente del Consiglio dei 
ministri italiano, on. marchese Di Rudini, hanno in- 
viato condoglianze per la morte del conte De 
Launay. 

Hanno inviato corone il re Umberto, l'on. Di Ru- 
dini e il ministero degli affari esteri 

Il primo segretario marchese Beccaria Incisa ha 
assunto la gevenza dell'Ambasciata. 

È atteso il marchese Carlotti addetto di Lega- 
zione, 


Domani cominceremo la pubblicazione della Tu- 
Nica di Nesso, novella di Ugo Fleres. 

È questo un breve, ma interessantissimo inter- 
mezzo; prima di intraprendere la pubblicazione del 
nuovo romanzo del marchese d’Invrea 


LA BOCCA DEL LUPO 
IL VOLATILE NERO 


Il marchese Di Rudinì, dunque, appena ricevuta 
dall'imperatore di Gerniania l'aquila nera, si af- 
frettò a chiuderla nella solitudine del suo studio, 
molto più che l'onorificenza era stata accompa- 
gnata da questo amichevole avvertimento: 

— Badi marchese, chè queste sono bestie peri- 
colose! 

Ma il presidente del Consiglio che non rifugge 
dai pericoli; aveva detto : 

— Voglio un po’ vedere chi è che la vince! 

| senz'altro simise ad addomesticare l’aquila 
bicipite. 

Da principio l’onorifico animale era ribelle e 
fin dal primo giorno incominciò a rifugiarsi nei 
cantucci dello studio berciando a più non posso e 
a scappare perfino nel giardino. 

Ma il marchese correndole dietro riusciva a rag- 
giungèrla sempre dimostrando una agilità e una 
velocità straordinaria. 

Anzi - fra parentesi - per il fatto appunto di 
aver raggiunto l'aquila bicipite, l’egregio mar 
chese è stato creato in questi giorni presidente 
onorario dei... velobicipetisti. 

Le cure pazienti che l’on. Di Rudini ha adope- 
rate per raggiungere il suo scopo, sono indescri- 
vibili. Basti dire che in questi giorni egli non ha 
voluto veder nessuno, non ha voluto parlare con 
nessuno, rimanendo chiuso per giornate intere nel 
suo studio con l’animale prediletto. 

Nei circoli politici si diceva: 


ROMA, Lunedi 8 Febbraio 1892 
PUBBLICITÀ. 
Gli annunzi ele inserzioni algiornale 
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cio Annunzi dello stesso giornale 
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i; I MINISTRI ALL’ INCENDIO 


UN pompiere. - Il resto dell’edificio è salvo. Ma è distrutto il centro. 
IL GENERALE. - Distrutto il Centro ? Sia lodato Iddio! 


— È curiosa! Si direbbe che il cordone dell'A- 
quila nera, invece di andargli al collo.., gli sia an- 
dato alla testa! 

Invece il marchese Stabarba andava sempre pro- 
gredendo nel suo rio lavoro. 

Egli era arrivato a rendere un po’ più 
nevole l’onorifico animale e non di rado & 


sciva a farselo venire vicino per beccare una pai 
lottolina di zucchero che teneva in bocca. È 

Finalmente, a forza di carezze, di moine, e di 
ragionamenti, l'on. presidente del Consiglio riuscì 
ad acchiappare l'aquila bicipite e, postasela sulle 


ginocchia, osservò con gioia ineffabile che essa 
non era assolutamente indifferente alle cortesie che 
egli andava prodigandole continuamente. 
L'aquila rispondeva alle sue moine accarezzan- 
dogli lievemente la testa con le sue teste che an- 
dayano poco a poco perdendo il primitivo aspetto 
(eroce. 


a Assolutamente essa va addomesticandosi! - 
esclamò il marchese tutto allegro... 
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E, depost: 
fondo discorso politico: manifestandole le proprie 
idee di governo, confidandole le sue speranze, 1 
suoi più intimi pensieri... 

Oh meraviglia ! 

L’aquila stava lì ferma, attenta, seguendo il suo 
gionamento, allungando i due colli in segno di 
assentimento, e agitando le ali come per espri-, 
inere che essa lo comprendeva - perfettamente... 

Sì era oramai quasi trasformata. Le due teste 
si erano andate arrotondando' perdendo l'antico 
cipiglio ostile, il colore delle penne si era ingen- 
tilito perdendo la bruna tinta primitiva e perfino 
la voce si era modificata in modo' da non poterla 
più riconoscere 

Che più? 

Teri l'illustre marchese, sceso in giardino, non 
potè frenare un grido di maraviglia constatando 
che il selvaggio animale aveva perfino appreso 
quei primi rudimenti di pulizia che distinguono 
gli animali domestici dagli altri. 


ala in terra, cominciò a farle un pro- 


dep tt, 
fili 


fsso infatti era giù, nella vasca nuotando tran- 
quillamente e voltandosi ogni tanto verso di lui 
er chiamarlo con affetto : 
— Qua.. qua.. qua... 
L'on. marchese alzò le braccia al cielo, esIn- 
mando : 

— Ho vinto! È bastato che questo animale sel- 
atico rimanesse appena tre giorni chiuso con me, 
nel mio studio, ed ecco come finalmente sì è ri- 
dotto un animale civile]... 


Giube 


LE AUTORITA’ SUL POSTO 


«Tutte le volte che c'è un incendio in qualunque 
città d'Italia, le cronache dei. giornali soggiun- 
gono: - Sulle le autorità erano Sul posto, 

Non lo mai capito bene che cosa. diamine Va 
dano a fare tutte le autorità sul posto, ma oramai 
la cosa è siffattamente entrata nelle abitudini che 
le autorità, le quali fanno eccezione alla regola 
vengono coperte di rimproveri. } 

Ora io non ho bisogno di invocare la mia per- 
sonale testimonianza, perchè centomila cittadini 
italiani, come me presenti all'incendio dello sta- 
bilimento Pantanella, possono attestarlo: Ja sera 
di ieri l'altro tutte le autorità di Roma dalla più 
augusta al più trascurabile dei commendatori 
erano sul posto; eppure se una cosa è rimasta a 


RI _ ci 


desiderare fu la mancanza d'ordine, l'inutile ri- 
cerca di una persona che assumesse il comando 
durante quelle sei ore di fuoco e di anarchia. 

Nè credo di essere molto lontano dal vero di- 
cendo che proprio quella brutta serata dimostrò 
l’inutilità prima, poi il danno di tutte quelle au- 
torità sul posto. 

Sarà forse perchè noì siamo, senza neppure at- 
corgercene un popolo di giacobini, ma il fatto è 
che abbiamo una pletora di autorità da farci scop- 
piare. 

Tutte quelle autorità, quell’orda spaventevole 
di commendatori, hanno ben poco da fare, e si capi- 
sce che accolgano con giubilo - salvo la carità cri- 
stiana - l'occasione di un incendio per potersi adì- 
bire a non far niente sul posto, ed essere notati 
nella benevola cronaca dei giornali locali. 

Il male è che tutti questi commendatori senza 
speciale competenza in materia fd’incendi, quan- 
do si trovano fra una vampata e un getto d’acqua, 
cercano di rendersi utili, e siccome ciascuno dà 
ordini secondo la testa sua, e non esiste nè un 
Manuale del commendatore all'incendio, nè un 
Prontuario della gerarchia dell'autorità sul posto, 
i mille diversi ordini, e i duemila contrordini re- 
lativi di tutte quelle brave e, sia pure, eroiche 
persone, paralizzano assolutamente ogni azione 
dei pompieri, delle truppe, di tutti quelli che 
vorrebbero e potrebbero fare qualche cosa. 

L'altra sera mentre il generale Nicotera diceva 
una cosa, il brigadiere Pierino ne faceva fare 
un'altra, e se il sindaco scopriva un punto dove 
uno schizzo delle piccole clisopompe municipali 
poteva produrre qualche beneficio, un colonnello 
garantiva che il getto doveva essere diretto da 
un'altra parte ; e fra due autorità ho sentita io 
una grave e spropositata discussione sul teorema 
del Torricelli, diseussione che fece lungamente 
passeggiare dal ponte Palatino a via di Santa 
Sabina quell’inservibile caffettiera che viene de- 
corata dell’iperbolico titolo di pompa a vapore. 


Tutta bravissima gente - non dico di no - ma inu- 
tilissima, anzi dannosa. Un pessimo caporale dei 
pompieri, in un incendio, vale infinitamente più 
di uno di quei nostri ottimi generali, la cui glo- 
ria futura eclisserà quella di Napoleone, di Gari- 
baldi e del maresciallo Moltke. Un centilitro di 
acqua conta in queste circostanze molto di più 
che la esposizione di quel metro cubo di vanità 
che è Pierino. 

Dicono che ci vanno perchè ci va il Re. Se fosse 
vero che è per questo si contenterebbero di se- 
guirlo in silenzio, ma invece dànno tutti degli 
ordini come tanti vicerè, mentre Re Umberto è il 
primo a dare l'esempio della deferenza a chi la- 
vora, della discrezione e di un coraggio silenzioso, 
che serve a rialzare il morale di tutti. 

Evidentemente Re Umberto non va a un incen- 
dio per dar prova del suo coraggio. Troppe prove 
no ha date, quando occorreva e dove il. pericolo 
era realmente più grande, e c'erano meno com- 
mendatori dietro di lui, perchè il seguirlo era in- 
finitamente meno igienico. 

Egli ci va perchè la sua presenza può infon- 

dere il coraggio e il sentimento del dovere agli 
altri. Se egli credesse - ciò che in parte può anche 
esser vero - che la sua presenza ispirasse soggezione 
più ancora che energia, sì asterrebbe da queste 
visite. 
'ò di più: sono persuaso che il Re comprende 
la superfluità, l'intempestività di certi applausi, 
di certe dimostrazioni d'entusiasmo che gli fanno 
i fanatici i quali non comprendono la - necessità 
dell'ordine e della calma nelle iatture pubbliche, 
{l pudore del silenzio di fronte alla sventupa. Gli 
applausi che lo accompagnavano durante la sua 
visita all'incendio, parevano l'eco di quelli altret- 
tanto intempestivi quanto meritati, che lo accol- 
sero a Monteverde, poco dopo lo scoppio della pol» 
veriera, in faccia ai cadaveri, davanti alle barelle 
dei feriti. 

In ogni modo la presenza del Re può rincuo- 
rare i deboli, e destare molti sentimenti generosi. 
Egli potrebbe anche assumere la direzione in que- 
ste circostanze, e restituirebbe coll’autorità sua 
un'unità a servizi disorganizzati 

Ma tutte quelle altre autorità non abbastanza 
autorevoli per dar ordini, tutti quei commenda- 
teri non abbastanza intelligenti e competenti per 


esser utili, guastano, paralizzano, annientano l'a- 
zione degli altri. 

Restino a casa. 

E invece di farci leggere nei giornali che essi 
erano sul posto dell'incendio, procurivo di trovarsi 
sul posto dell'ufficio quando si va a cercarli alle 


ore’ debite. x 
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SEMPRE IN GALLERIA 


Polemlca. 
Egregio signor direttore, 
Leggo nel n. 37 del suo pregiato giornale un ar- 


itieolo firmato Paolo Quirino, nel quale trovo il se- 


guente periodo: 

— Orbene, è il ministro Villari, che, con uno dei 
membri della Commissione da lui formata, anzi con 
uno dei suoi ispettori del ministero della pubblica 
istruzione, fece sostenere accanitamente nella Nuova 
Antolologia che il Violinista di Raffaello è falso, 
perchè NON È DI RAFFAELLO; che la Vanità e 
Modestia di Leonardo è falsa, perchè NeN È DI LEO- 
NARDO; che la Bella del Tiziano è falsa, perchè 
NON È DEL Tiziano; che la grande maggioranza 
dei quadri di Sciarra sono falsi, perchè in passato 
non sî seppe leggerne i nomi e scoprirne gli autori; 
autori che, SALVO UNA VENTINA DI MEDIOCRI, sono 
tutta merce da scarto, — È 

Per quanto mi paia strano che un lavoro mio, da 


me firmato, debba venir qualificato come inspirato 
da altri, pure non posso non intendere che Paolo 
Quirino ha fantasticamente parlato di me. La prego 
dunque di voler mettere a raffronto col periodo del 
mio immaginoso accusatore il periodo a cui egli 
allude : 

... Alla galleria Sciarra, impoverita dopo le ven- 
dite fatte già al marchese Campana, e a Berlino 
nel 1873, e altrove in tempi diversi, vi sono quadri 
in gran parte sotto falso nome: così, a Tiziano, è 
attribuita una donna bionda di Palma:il vecchio; 
al Francia, un quadro "di uno de’ suoi duecento- 
venti allievi; a Leonardo un’opera di Bernardino 
Luini; a Bartolomeo di San Marco un dipinto di 
Mariotto Albertinelli. 

In mezzo ad essi sta un capolavoro, il “ Suona- 
tore di yiolino, , che il senatore Giovanni Morelli, 
lo storico delle gallerie Borghese e Doria tolse a 
Raffaello, e diede all'emulo suo, Sebastiano del 
Piombo. 

Ma lasciando anche a parte quest’attribuzione che 
la critien non ha ancora accolta, tutte le altre sono 
già concordemente ammesse, e tuttavia si continua 
a non tenerne conto anche in recenti scritti. Basti 
il dire che nei cenni illustrativi a corredo di foto- 
tipie testè pubblicate, si dà come ritratto incognito 
di Angiolo Bronzino, l'effigie di Stefano Colonna, il 
cui nome è segnato a lettere cubitali sul quadro 
stesso. (Nuova Antologia, 1. agosto 1891). — 

La ringrazio. 


A. Venturi. 


Cronaca pi Roma 
LA BANDIERA CATTOLICA 

Una disillusione, una vera e propria disillusione ! 

Quando mi pervenne l'invito di assistere alla he- 
nedizione di una bandiera della /ederazione Cat- 
tolica Romana, che doveva aver luogo ieri mattina 
alle 9 ant. nella Basiliea di S. Lorenzo fuori le mura, 
presso la tomba del Grande Pontelice Pio IX, io 
vidi sfilare nella mia fantasia. tutti i federati cat- 
tolici di Roma. La tessera d'invito portava un post- 
scriptum il quale legittimava questo mio volo im. 
maginoso: i rappresentanti delle società cattoliche 
prescriveva il prost-scripium interverranno colla 
propria bandiera e col distintivo sociale. 

Dunque - pensavo - è una vera rivista degli eser- 
citi federati cattolici quella a cui vado ad assistere : 
ed avevo negli occhi un vero barbaglio di colori: 
orifiamme, stendardi e bandiere... e distintivi: poi 
società, confraternite, monsignori... 

Un vero finale da operone, come vedete. 


Gi 


Quando entrai in S. Lorenzo e vidi la bella 
chiesa deserta cominciài ad insospettirmi. Dove sono 
i federati? Forse aspettando di farsi benedire co- 


.spirano nei sotterranei della chiesa, In un angolo, 


a destra, dinanzi alla cappella di Santa Ciriaca 
c'era un gruppo di donne e di frati che stavano 
ascoltando la messa. 

Nella cappella. c'erano sei giovanotti con un di- 
stintivo all'occhiello della giubba. 

Lo confesso? Quel nastrino mi procurò un vero 
sollievo. i 

Alla buon'ora qualche distintivo si cominciava a 
vedere ! - pa: 

Di li a poco diedi un’altra rifiatata di legittima 
quanto profonda soddisfazione. Spuntava una ban- 
diera - una bandierona - e sì avanzava verso la 
cappella venendo dall’altar maggiore. Ci siamo ; 
- pensai - eccoli che arrivano ! 

Ma quando il portabandiera - un giovinotto alto, 
tutto compreso delfa sua nobile missione - mi passò 
da fianco impettito e leggermente traballando, ebbi 
un’altra disillusione. ? 

Il santo vessillo era seguito da due federati, i 
quali dovevano aver penato assai poco a federarsi 
fra loro. ur “ 

La bandiera entrò nella cappella.  Osservai quel 
drappo di seta; e mi parve che avesse delle imper- 
cettibili contrazioni, come la faccia di uno che vo- 
glia sforzarsi a trattenere una grande risata. 

Anche le bandiere possono aver dello spirito. 

Quella della Federazione Cattolica Romana è di 
seta bianca con un erocione rosso; al sommo del- 
l’asta porta una sfera azzurra e stellata, e sopra 
la sfera si libra un genio alato, o un arcangelo - 
scegliete voi. Ì 

Intanto la messa continuava: il prete che la di- 
ceva aveva nella, voce il tono uggito ed uggioso di 
una persona profondamente seccata. 


& 


Nel mezzo della cappella, prostrato dinanzi ad 
un inginocchiatoio stava don Ruta in mozzetta cre- 
misi, e non capii bene se egli sia canonico, monsi- 
gnore, arciprete, o che so io. 

Avevo il capo ai federati di là da venire. 

Ma quando un collega mi disse che don Ruta è 
un creditore di Guglielmo I, io cominciai a consi- 
derare il prelato con una vera ammirazione, 

— Un creditore della Germania ? 

— Sicuro. E il bello, cioè il brutto, è che Gu= 
glielmo I non lo vuol pagare. 

— Eh, questi socialisti, anche quando sono impe- 
ratori, sono tutti insolvibili. E come andarono le 
cose? 

— Quando venne Guglielmo a Roma, don Ruta 
organizzò un concerto, e mandò cento biglietti d'in- 
gresso all'imperatore. Questi tenne i biglietti di don 
Ruta, e non mise fuori i propri. Ora don Ruta, cre- 
ditore del primo soyrano del mondo, pensa se può 
sequestrargli un pezzo di Germania .. 

— A lui che è prete converrebbe pigliarsi... la 


Selva nera. 


— Ei federati ? chiesi all'amico. 

— Son quelli! - e mi indicò i giovinotti che già 
avevo osservato. 

— Sono s 

— Si comincia sempre con pochi! 

— E si finisce sempre con pochissimi. 

] nastro della bandiera c'era la scritta a ca- 
ri d'oro : “ defende nos in proelio n. 

— In proeli» vuol dire nella pugna; - mi spiegò 
l'amico, profondo latinista, che studiò il latino nel 
poeta Stoppino. 

Grazie. La seritta vuol dunque dire: difendiei 
nella pugna ! Ma con così pochi soldati si deve trat- 
tare certo... di piccolissime pugne, 


O 


Finita la messa i federati. si comunicarono; poi 
monsignor Sebastiani benedì la bandiera. La ceri. 
monia commosse profondamente un gruppo di si- 
gnore tedesche e di novizi agostiniani incappue- 
ciati. 

— Chi è il presidente della federazione ? - chiesi 
all'amico bene informato. 

— Il signor Pucci, un giovine autore. Perino 
pubblicò un suo volumetto in cui il nudo è stu- 
diato e descritto con vera competenza. 

— E il prete che ha detto messa? 

— È il padre Longo Vincenzo, assistente ecele- 
siastico della Federazione: È professore, oratore, ed 
intransigente. 


Il breve corteo, uscito dalla, cappella di santa 
Ciriaca, si avviò verso la tomba di Pio IX, che è 
nell’abside della chiesa. I federati avevano abbru- 
nato la bandiera; sulla tomba c’era una palma 
simbolo del martirio, e vie'no alla palma fu cori- 
cata la bandiera. 3 

Allora padre Longo fece il suo bravo discorsetto. 
Agitandosi, facendo dei passi avanti e indietro, 
gonfiandosi in volto ed infiammandosi, l'oratore in- 
neggiò a Pio IX, che stabili il dogma dell’infalli- 


bilità e che ebbe l'intuizione della perfezione di- 


vina. Parlando della bandiera, l& defini il vessillo 
del popolo italiano : ed inveì contro i liberali che 
sî chiamano patriotti e non sono che dei rinnegati: 
i patriotti veri, secondo lui, non sono che i fede- 
rati. Dove e' è il mio campanile, lì e’ è la patria! 
esclamò l'illustre oratore; e dopo avere manifestato 
certe sus antipatie personali verso la massoneria, 
che rinnovellò il culto di Iside e di Osiride, fini 
con un evviva a Pio IX. 

Un federato, con voce fioca, gli fece eco: e la 
bandiera del popolo italiano ritornò in sacrestia, 


Nella chiesa si rifece quel silenzio, che padre 
Longo non avrebbe mai dovuto rompere insieme a 
tante altre delicatissime e sensibilissime cose: e i 
sei federati si sciolsero. 


Roma canzonata. 

A giudizio di tutti quelli che hanno letta con di- 
ligente studio la nuova edizione dei provvedimenti 
per Roma, il ministero si è reso colpevole di una 
nuova canzonatura ; poichè questo ministero, seb- 
bene composto, in genere, di personaggi piuttosto 
funebri, ama evidentemente la burla, in materia di 
doveri e di legislazione. 

La legge che doveva emendare quella del 1890; 
e completarla, sospende e rinvia anche quei lavori 
che i provvedimenti del 1890 ordinavano, e promette 
nuovi progetti per dare eseenzione alle prescrizioni 
precise delle leggi passate. Si potrebbe osservare 
innanzi tutto che non v'è bisogno di promettere 
leggi future‘ quando provvedono le passate. Ma è 
inutile ragionare sul serio con un governo di lugu- 
bri pazzarelloni che evidentemente ha voluto scher- 
zare, a modo suo. 

La promessa delle leggi speciali vuol dire che 
non si eseguiranno i lavori già decretati, e che, li- 
mitando tutto al Policlinico, non si vogliono fore 
nè le caserme, nè il prolungamento di via Cavour, 
nè si vogliono completare i ponti e il ‘palazzo di 
giustizia. 

Si fa una anticipazione al Comune di Roma, ma 
questa non è che una applicazione della legge del 
1890. E in pochi mesi è anche uscito di memoria al 
marchese Di Rudinì quello che promise nel discorso 
di Milano per venire in aiuto della industria edi- 
lizia. 7 

Tale è, o meglio tale non è, perchè nonè proprio 
niente, quell’aborto che l’un. Nicotera ha tentato di 
mettere al mondo sotto il nome, in questo caso, 
burlesco e impertinente, di Provvedimenti per Roma, 

E una pura e semplice sospensione di lavori già 
deeretati per legge; un annuncio di nuove sventure 
a chi sperava lavoro ! 

La conferenza Ferri. 

Davanti ad un pubblico scelto, se non molto nu- 
meroso, si è inaugurata ieri la serie. delle confe- 
renze promosse dalla Società Dante Alighieri, nel 
gran salone moresco dell’Associazione della Stampa. 

Fra gl’intervenuti si notavano parechie gentili si- 
gnore, il senatore Ferrari, il senatore Cremona, i de- 
putati Barzilai, Torraca, Luigi Ferrari, Genala, Pie- 
polo, Faldella. 

Ha brevemente parlato prima l’on. Bonghî, che, 
con brevi parole, ha spiegato gl’intendimenti e gli 
scopi della “ Dante Alighieri, $ ed ha presentato 
fra gli applausi, l'on, Enrico Ferri. 

Il giovane e forte apostolo della nuova scuola 
penale positiva, dopo un esordio breve ed efficace si 
è chiesto se la politica può rimanere estranea al 
grande movimento evoluzionista, 

Il secolo scorso sì è chiuso col Contratto sociale, 


il secolo XIX si chiude con la teuria dell'evolu- 
zione. 


48 ADOLFO ROSSI 


TRE ANMI A-NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


Gili è che da noi si cura più l'apparenza della 
sostanza Così abbiamo una quantità di gente che 
non guadagna dieci live al giorno e che vuole 
vestire, frequentare i teatri, tener la casa come 
se ne guadagnasse venti o trenta. Come faranno 
costoro? O dei gran debiti o dei gran digiuni. 

È l'apparenza non la si ritrova solo nei falsi 
eleganti che vogliono vestire meglio di quello che 
la loro condizione comporterebbe, ma nei discorsi 
e negli atti più insignificanti della vita. Quanti 
complimenti, quante chiacchiere inutili ! 

Un'altra cosa che in Europa e specialmente in 
Italia e in Francia fa una sgradevole impressione 
è il pullulare dei periodici pornografici, la mostra 

ubblica delle fotografie di cocotles, di attrici o di 

allerine seminude. Un popolo giovane, forte e 
lavoratore rifugge dalla corruzione. E a proposito 
di effeminatezza, fa un curioso effetto l’ uniforme 
dei giovani ufficiali, con la giubba tanto corta 

Una pessima impressione. si riceve poi dalla 
moneta in circolazione, dalla scarsezza dell’ ar- 
gento, dalla mancanza dell'oro, dall'uso dei grossi 


* Raccolta in un volume dai fratslli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiane in America 


soldi di rame e dei piccoli biglietti da cinque e 
da dieci lire. Il corso del centesimo e dei pezzi 
da due centesimi dà anche subito nell’ occhio 
come un segno di miseria. 

Una spiacevole impressione fa altresì la caceia 
che i giovani della piccola borghesia dinno al- 
l’impiego meschinamente retribuito invece di de- 
dicarsi all'industria, aleommercio, all'agricoltura. 

Che dire poi della politica ! Si trova che tutto 
in Italia si fa alla rovescia. Alla vita pubblica 
dovrebbe prender parte la maggioranza dei citta- 
dini col mezzo del voto e invece una parte è pri- 
vata di quel diritto e l'altra, sfiduciata, se ne di- 
sinteressa e lascia brigare una piccola minoranza 
di ambi: All'epoca delle elezioni invece di 
gran comizi di elettori che, secondo il partito, 
scelgano i candidati che accettino il loro pro- 
gramma, si vedono dei candidati che sì presen- 
tano da loro a piccole riunioni facendo il pro- 
gramma: precisamente il contrario di ciò che do- 
vrebbe logicamente avvenire. 

Tutto alla rovescia, dicevo. Le cure principali 
dello Stato, delle provincie e dei comunì in un 
paese come l’Italia dovrebbero essere dedicate alla 
PuEbUSE istruzione ed all'agricoltura, e invece.i 

ilanci di questi due ministeri sono appunto i 
più poveri e trascurati; e mentre tanti sono i di- 
soccupati che soffrono la fame, si spende un mi- 
lione e mezzo al giorno nell'esercito e nella ma- 
rina da guerra, si ha la vanità di costruire dei 
bustimenti più grandi di quelli dell'Inghilterra e 
si commette il gravissimo, imperdonabile errore 
di sperperare milioni in un lembo d'Africa che le 
potenze più ricche d'Europa hanno sempre sde- 
gnato di occupare. 

- Si capisce che la causa principale della nostra 


rovina, dell'abbandono in cui lasciamo 1’ agricol- 


tura e le industrie, è l’esercito permanente. Ma. 


- si dice tutti i giorni - finchè l'Europa intiera 
non si mette d'accordo per disarmare gradata- 
mente e simultaneamente, chi è che può commet- 
tere la pazzia di farlo isolatamente? 

E perchè ? replica chi viene da un paese senza 
esercito. Se l'Italia è in pace con tutti e non ha 
alcuna idea, almeno per ora, di andar a mole- 
stare chicchessia, chi è che le potrebbe impe- 
dire di sostituire in breve tempo all'esercito per 
manente tutta la sua proventi liberamente adde- 
Strata al tiro a segno? 

Anzichè una imprudenza non sarebbe da parte 
della nazione più giovane, un'atto di saggezza e 
un buon esempio? ù 

Chi può supporre sul serio che un altro popolo 
da noi non provocato venga ad occupare il nostro 
territorio ? È se ciò pure potesse accadere, chi può 
credere per un solo momento che la gioventù ita- 
liana sopporterebbe un invasore in casa? Giusto 
gli Stati Uniti, nella guerra di secessione, hanno 
dimostrato come un popolo sa battersi valorosa- 
mente anche senza essere regolarmente reggimen- 
tato. Ma, senza ricorrere ad esempi stranieri, non 
aio veduto i giovani volontari di Garibaldi? 
» CURIA essi forse imparata la manovra in piazza 

Lo straniero in Italia! Vedrebbero i i co- 
me risorgerebbero i Balilla! eo Lene 

A chi viene da lontano pare veramente strano 
cha per le baghe che la Francia può avere conla 
Germania o l’Austria con la Russia, l’Italia debba 
essere alleata con una o due di queste potenze e 
mantenersi in piede di guerra come esse, levan- 
dosi il pane di bocca, indebitandosi fino agli oc- 


chi! Sembra poi un colmo il vederla 

1 rla alleata pre- 

RA con la potenza che tiene ancora duo 
i Da van a oi error italiano. 

Da) a simili rebus chi viene dagli Stati 
LIE pensa subito che eserciti permanenti e al 
eanze come sono oggi non esistono per il bene e 
Tata seno popoli, di cui anzi sono la 

i, ma per il solo interesse delle di i i 
DS RO fra loro. da 

a la maggioranza del popolo mant 2 
Die: SRO. ola - Do'che anche la fl: 

‘uz anizzata più a vantaggio dei ri 
chi e delle fabbriche d'avvocati iran 

cati, che dei poveri - 

Tn ha SEO ancora accorgersi che SE) nostro 
4 paese utto procede alla rovescia ; ed è il guaio 
Peggiore, pSiché invece di pacifiche e progressive 
i aio mazioni nel meccanismo politico ‘e ammi- 

vo, avremo i inevitabi 
Ti sco» SR TEOLO così un giorno, inevitabilmente, 
ln luogo di cittadini istruiti che si.m ‘ 

tranquillamente d’accordo per Mode ANO 
uto @ porlo in armonia con le aspirazioni e i bi- 
qui “ SOLI PIRO che sono ben differenti da 

olli dé > Satteranno pur troppo fuori i l 
bari, gli unni ei LORIS Sale 
aa vandali indigeni di cui si par 

A meno che coloro che sta; i 

SPORGE Stanno in al Di 
raga gli occhi alla. verità e il cuore SE 
Se RE Dos come diventerebbero, allora, sul 
È e pa Ivi della patria e come oltrechè al bene 
so) n ico provvederebbero anche al proprio. 

a, sì; andate, parole al vento! 


FINE. 


e 


Dall'idea del Contratto sociale ebbero origine il 
giacobinismo ed il rivoluzionarismo, dall'evoluzione 
‘ seaturirà il naturalismo politico, che è applicazione 
della nuova fede scientifica ai criteri politici. x 
Il giornalismo considerò la società come una pa- 
sta, a cui si potessero dare tutte le forme, e difatti 
nessun secolo, come il nostro, ha mai data una tal 
congerie di leggi e di regolamenti, di cui sarebbe 
impresa impossibile enumerarli. pn 

E questo concetto, che pure ha tradizioni glo- 
riose e recenti, si fondava sulla falsa convinzione 
di poter cambiare da un giorno all'altro la faccia 

ih 
sn si confuse l’unità con l'uniformità. Le 
nostre leggi sono come le scarpe dei coscritti, fatte 
tutte sulla stessa forma, troppo strette per piedi 
grandi, troppo larghe per piccole. ; 

Facciamo leggi eguali pel Piemonte e per la Si- 
cilia, per la città grande e industriosa e pel comu- 
nello perduto fra le montagne. î 

Alberto Mario, Carlo Cattaneo e Marco Minghetti 
aveano preconizzata la necessità : della federazione 
amministrativa, oggi sostenuta dai positivisti della 
politica, e che va persuadendo il mondo civile. 

L'evoluzione condanna il metodo rivoluzionario. 
La rivoluzione ha influito soltanto nel movimento 
politico, e non vi sono che le coscienze semplici che 
possono sostenere di doversi tutto distruggere per 
tutto ricostruire. 

TL’ anarchia esercita un fascino nelle menti atro- 
fiche, perchè non concepiscono gli ampi rapporti 
fra i fatti sociali, come può scorgerli lo studioso. 

L'anarchico, antrapologicamente, è il rivoluzio- 
nario, l’ultra rivoluzionario di cinquant'anni fa, che 
si aseriveva alla carboneria. 

La teoria dell'evoluzione stabilisce il principio 
che le società umane non possono cambiare ad un 
tratto, ma trasformarsi parzialmente. 

Vi è disaccordo tra le convinzioni politiche, r 
giose o scientifiche, e Ja condotta morale degl’indi- 
vidui, e l’influenza di questo fenomeno è origine 
della tolleranza delle opinioni. 

Si abbandonino i preconcetti per la politica spe- 
rimentale. 

T partiti hanno finora creduto che in ogni loro 
programma si dovesse descriver fondo all’universo, 
ma deve prevalere il metodo di porre due o tre 
questioni che rispondano ai reali bisogni d’un po- 
polo e risolverle. 


L'oratore afferma il principio che debba preva- ! 


lere il concetto di prevenire e non reprimere, non 
nel senso di prevenzione poliziesca, ma di cura ef- 
ficace, affinchè le cagioni del male non si svilup- 
pino. 

Sia insomma igiene sociale, per evitare che vi 
sia bisogno del medico o del chirurgo. 

I partiti storici sono morti, ed ora non vi può 
più esser lotta per la libertà politica, ma lotta 
economica, e la libertà un mezzo ai partiti. 

1 nuovi elementi sostanziali sono tre: la terra, il 
capitale ed il lavoro. La terra pel partito conser- 
vatore, il capitale pel progresso eil lavoro pel 
partito dei lavoratori, un nuovo mondo che sorge, 
che ebbe uno sprazzo di luce dalla rivoluzione 
francese e fu rituffato nelle tenebre e nel dolore. 

Questi tre elementi sono il tripodo della nuova 
vita pubblica, e l'umanità beneficata procederà con 
lento corso, e va pure, con febbri violenti, verso la 
felicità. 

L'on. Ferri ha trovato, per conchiudere, una fe- 
lice similitudine, rassomigliando la secietà ad una 
quercia robusta e rigogliosa che lancia i rami in 
alto, benedetti dal sole. 

La politica che procedette dal contratto sociale, 
die' solo attenzione al tronco, e trascurò le radici. 

Ma se vuolsi che il grande albero viva, è giunta 
l’ora di ricordarsi delle radici che, col lavoro d’o- 
gni momento, assicurano all'albero la vita, che po- 
trebbe un giorno, per convulsioni telluriche, essere 
spezzata o estinta da anemia, 

Il lungo discorso è stato ascoltato con simpatica 
attenzione e per due yolte salutato da applausi en- 
tusiastici. 

L'incendio in piazza de’ Cerchi. 

Nel trambusto indescrivibile d'ieri non era possi- 
bile raccogliere particolari completi ed assumere 
informazioni esattissime intorno alle cagioni del di- 
sastro ed. agli episodi che si svolsero mentre il 
fuoco divorava buona parte dello stabilimento Pan- 
tanella. 

Aggiungerò qualche nota che' nella giornata ho 
potuto con agio controllare. 

La fabbrica interna che le fiamme hanno di- 
strutto era riservata ai caloriferi da cui si svolgeva 
l'energia che dava il moto a tutte le macchine del 
grande opificio, 

Verso le sette e mezza ‘un sorvegliante, incari- 
cato dell'ispezione, si accorse che un camerone era 
pieno! di fumo e che il fuoco avea investito il pa 
vimento, 

Il Ricci corse spaventato ad avvertire un mu- 
guaio, certo Sermanni, ed entrambi chiamarono, da 
una finestra, gli operai addetti ad un locale atti- 
gao, per dar l'allarme, * 

Le fiamme divamparono con rapidità fulminea. 

Il personale dello stabilimento cercò dapprima di 
domare il fuoco con le piccole pompe, ma, vista 
l'inanità degli sforzi, fuggirono gridando aiuto. 

Burono, avvertiti i vigili. Il fuoco faceva pro- 
Bressi spaventosi, ed avea già raggiunto il terzo 
piano. 

* 

Alle 4 e mezza dopo in A i vigili, stan- 
chi dalla fatien itmmane, furono sostituiti da altri. 
te POMPA & vapore, che omni ha diritto di pas- 
Bale alla storia, fu rimandata alle tre, 

Si continuò a versare acqua sui rottami infiam- 
mati per tutta la notte, e fino alliersera-turbini di 


pa e di vapori s’innalzavano dall'immensa for- 
ce, 


. La folla ha stazionato tutto il giorno intorno al- 
l’edifizio incendiato. 
Alle nove i pompieri 


incominciarono i lavori di 
Sgombero sotto gli ordini 


del capitano Narducci. 


Nella piazza, per tutto Il giorno, sono state sparse 
scale, attrezzi e pompe dei vigili, 
ra A. 


Nel fabbricato distrutto vi erano, oltre alle mae- 
chine, 400. quintali di paste fatte e 300 quintali di 
paste appesi agli essiccatori. 

Lo stabilimento era assicurato per 20 mila lire 
dall'Italia, 168 mila dalla Fondiaria, 197 mila dal- 
lAdriatica e 410 mila dalla Venezia. 

Vi lavoravano circa 350 operai. 

I danni sono fortunatamente minori di quanto 
si temeva: ascendono a tre o quattrocento mila lire, 
xx 
Non eredevo che così presto ci si dovesse occu- 
pare a muovere recriminazioni e lagnanze contro 
l'anarchia completa che è sistema fondamentale 

dell’organizzazione dei vigili. 

L'argomento è già stato arnpiamente trattato da 
tutta la stampa, che è costretta a ricantare sull’i- 
stesso tono, la medesima sgradevole canzone. 

Il ministro dell'interno, che durante l'incendio si 
addimostrava tanto scandalizzato, ha i mezzi e do- 
vrebbe imporre al comune una riforma sostanziale 
di quel corpo e non appagarsi del rapporto d'una 
Commissione che andrà a dormire l’eterno sonno in 
uno scaffale polveroso degli archivi capitolini, o in 
paliativi che si risolvono in cerotti sopra la gamba 
di legno. 

L'assessore de Angelis, che pareva anch'egli ani- 
mato dal più vivo sdegno, farà certo un accurato 
studio della grave questione ed escogiterà mezzi 
efficaci per combattere il male nelle radici, e ras- 
sicurare i cittadini, lasciati in piena balia dell’ele- 
mento terribile, con efficaci provvedimenti che val- 
gano a ripristinare sovratutto la disciplina nel 
corpo dei pompieri. 

Ne ho visti tanti che non indossavano nemmeno 
la divisa; ne ho visti di quelli che obbedivano ai 
cenni di borghesi di buona volontà, animati sì da 
tutte le buone intenzioni, ma che non aveano certo 
la capacità di indirizzare utilmente tante sparse 
energie. 

Del resto, mancavano gli ordini, mancava il co- 
mando, ed è un vero miracolo se il fuoco ha ri- 
sparmiàto buona parte dello stabilimento Panta- 
nella. 

Ormai i fatti che a così breve distanza fatalmente 
si ripetono varranno ad imporre una risoluzione 
seria, e se in Campidoglio e a Palazzo Braschi se 
ne dimenticano, un bel giorno se ne ricorderà la 

| cittadinanza, 
atx 

L'interpellanza Barzilai - di cui si parla più giù - 
sarà discussa oggi alla Camera in principio di se- 
duta. 

La conferenza all'Associazione universitaria. 

È stata fatta dallo studente di lettere Giuseppe 
Martellotti, presentato dal signor Borgatta, presi 
dente del Consiglio direttivo. 

Il Martellotti ha parlato per tre quarti d'ora fra 
le risa le più simpatiche dell'uditorio passando dai 
professori d’università ai bimbi lattanti, dal metodo 
scaduto a quello Zumbroso : suo sforzo principale è 
stata la vera interpretaziene dei classici latini, che 
il lettore potrà immaginare dal seguente brano che 
traseriviamo : 

Potete ammagginavvelo un discorso in latino, 

a Piazza Montanara, tra’ na serva e un hurino ?... 

Lei sta in fontana a empì la brocca ; lui 5° accosta; 

la guarda, po” incominciono cusi, botta e risposta: 

Lui - Da mihi ut bibam aquam friscam fontanae. 

Lei - (porgendoji la brocca) Bibe et rebibe : post 
mortem nulla voluptas. 

Lui - (approfittanno dell'occasione, je da” un piz- 
zicotto). 

Lei - (scostandosi). Oh quid agis? sta fermo, te 
possin’ ammazza ! 

Lui - (con amore) Plus quam aquae fontes, sitio 
basioram tuorum. 

Lei - Si quid a me tu petis cerca annattene puro. 

Lui - (con passione) Velis ta me videre mortum 
| cascare pe’ ttera. 

Lei - Utinam! 

Lui - Si 'ammazzata | 

Lei - Te el'animula tua! 
Potete ammagginavvelo un discorso in latino, 
più crassico de questo, tra 'na serva e un burino ? 

Assistevano anche molte siguore che hanno riso 
immensamente. 

L'Associazione universitaria ed i disocenpati. 

L'Associazione universitaria di Roma, in questi 
giorni nei quali da un ministro si nega agli operai 

I il diritto al lavoro, e da un vice-ministro si elargi. 
scono promesse che non vengono mai mantenute, 
gli studenti hanno pensato di venire in soccorso 
degli operai eseguendo sabato prossimo una passeg- 

! giata di beneficenza. . 

| Noi non dubitiamo punto che i cittadini sapranno 
associarsi a questa nobile iniziativa, facendo per gli 
operai ciò che non fa il governo. 


Veglione della Stampa al Costanzi. 

‘ All'Associazione della Stampa sî maturano grandi 
progetti pel Veglione della Stampa che avrà luogo 
al teatro Costanzi, mercoledì 24 corrente. 4 

Se fossero permesse le indiserezioni fra colleghi 
potremmo svelare i piani strategici... Pittori, serit- 
tori, tipografi, stereotipi, fiorai, ceramisti, addobba 
tori e persino sarti e sartine lavorano alacremente 
per i preparativi. 

Il Comitato organizzatore siede quasi in perma- 
nenza; e la buona riuscita del Veglione della 
stampa è oramai assicurata, se il pubblico aceor- 
derà anche questa volta il suo favore, 

Il pubblico è pertanto avvisato di non prendere 
altri impegni per la sera del 24 corrente, 

Quanto prima ulteriori ragguagli. 

Conferenza stenoprafica. 

Domani sera, alle otto, per festeggiare il Natale 
di Gabelsberger-Nol, il gabinetto stenografico che 
s'intitola da lui, ha promossa una conferenza che 
sarà tenuta dall'avv. Raffaele Majetti sul tema; 
La Scrittura. > 

La conferenza sarà letta ne!l1 sede del: Circolo 


ì 


in via Flaminia, n. 39. 


Î 
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Le idee di un padrone di casa. 

Il conte Pietro Antonelli, deputato al Parlamento, 
abita al palazzo Maggiorani, al Corso Vittorio Uma- 
nuele, 145. 
Tutti sanno che l'on. deputato si interessa multo 
degli operai disoccupati, e ‘perciò a casa sua si pre- 
sentano continuamente Commissioni di povera gente. 
Il padrone di casa sostiene che queste visite 2. 
l'on. Antonelli lo costringono a ripulire lo scalone; 
e ogni ripulitura costa dieci lire. 
L’on. Antonelli ha per varie volte rimborsate le 
ripuliture. Ma oramai il padrone di casa teme troppo 
i danni dell’andirivieni dei disoccupati, e ha fatto 
capire al conte Antonelli che ‘gli farebbe un piace- 


L'on. Branca al Policlinico. 

Il ministro dei lavori pubblici si è recato ieri 
mattina a visitare, in compagnia dell'on. Lucca i 
lavori del Policlinico. 

Erano con essi altri funzionari. 

Arrivi e partenze. 

L’on. D'Arco è arrivato ieri da Firenze. Per Ve- 

nezia è partito l'on. Pascolato. 
I disoccupati. 

Teri mattina una cinquantina di operai si reca- 
rnuo alla sezione di pubblica sicurezza di S. Eu- 
stacchio per domandare boni per le cucine econo- 
miche. Erano stati prima sotto palazzo Braschi, 

L'incendio di stanotle. 

Verso le il e mezza. aleuni individui che passa- 
vano per via. de’ Maroniti, scorsero il rosseggiare 
delle fiamme in una bottega segnata col n. 38 del 
palazzo Vaccari, ove abita îl marchese Chigi Zan- 
dadari, e vi è lo studio del notaio Sera fini. Ù 

Fu subito avvertito un ca.abiniere, che trasmise 
subito avviso alla questura centrale. Furono di lù 
chiamati i vigili, che questa volta, ad onor del vero, 
non tardarono ad accorrere. 

Eta accaduto però che i fratelli Ferraresi, pro- 
prietari del restaurant in via della Stam peria, per 
far più presto, erano corsi a chiamare il portiere 
del Ministero d'Agricoltara, che ha la chiav» d'una 
delle cassette d'allarme per chiamare i vigili. Il 
portiere o non c'era 0 dormiva. 

I vigili vennero da piazza Firenze con ana prompa 
Fu sfondata la porta del magazzino tutto in fis mme, 
che racchiudeva legname da costruzione e fai scine, 
di proprietà del signor Achille Bacchettoni, 

Mezz’ora di lavoro ben condotto bastò ad @ ‘tin- 
guere il fuoco ed il danno si restringe a poca 
cosa. 

Al servizio di pubblica sicurezza provvide il de- 
legato De Santis della sezione Trevi, che verso" la 
fine fu raggiunto dall’ispettore Bo. \ 

Dal taccuino del « reporter ». 

Abbati Pio, in via Tiburtina, per gelosia, ha li- 
tigato con un tale di cui ha taciuto il nome che' lo 
ferito al fianco con un colpo di coltello. La ferita 
è abbastanza grave. Ti 

— Ragazzini Luigi, all'Arco di S. Bibiana, avea 
bevuto un po’ troppo ed ha attaccato lite cop uno 
sconosciute che volle fargli sms.ltire il vino a colpi 
di coltello. Quindici giorni di a, se bastano. 


BARGNONI 


VEDI IN 4" camagri è mossi 


Via Panetteria, 24 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 

Resterà aperto per tu'to il corren 

a notte inoltrata. - CUCENA DI PRI 
Prezzi modicissimi. 


» mese fino 
RDINE 


Ogni sera, dalle 6 alle 8 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


EER 


La Traviata, ieri sera, fece riempire al completo 
l'Argentina. Le feste agli artisti furono davvero cla- 
morose, 

Applausi continui accompagnarono Stagno e la 
Bellincioni, e gli applausi diventarono ovazione così 
clamorosa che non si può credere davvero che ier- 
sera fosse l'ultima recita dell'opera di Verdi: L'im- 
presa che ha saputo darne una simile eseenzione, non 
può abbandotarla, e gli ‘artisti non possono 
tare al pabblito esecuzioni così care, 

Il veglione tradizionale acquista sempre più fa- 
vore; esso andrà a beneficio dell'asilo delle piccole 
sordomute, istituito dal conte di Campello. 


7% 


Anche al Nazionale splendido teatro. 
prima del Napoli di Carnevale. 


1ù 

Affollatissimo il Valle, iersera, e molti applausi a 
Novelli, a Leigheb e.ai loro valenti compagni, 

Questa sera, sosta alle risa; si darà la quinta re- 
plica del lavoro spagnuolo Un dramma nuovo, nel 
quale Novelli ha ottenuto tanto successo nella parte 
di. Yorik., 

Moreoledì, la gentile signorina Leigheb darà la 
sua! serata d’onore con un programma attraentis- 
simo: Si rappresenterà : Patatrac, Suoceta demonio, 
e due monologhi: La conferenza Salzilli?... e La 
macchina per volare, di Gandolin. 

DS 

Due belle piene iersera 
Wanda, che continua a far 
replica ancora, 

È SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — Riposo. 


rifiu- 


Martedì, 


al Quirino per il ballo 
furore. Questa sera si 


rone lasciandogli libera la casa. \ 


VALLE — Un dramma nuovo. - ore 9. 
QUIRINO — Wanda - ballo - ore dì ; 
MANZONI. — Rappresentazione ian È 
ROSSINI — Za Tram=Via — ore 9. TELE 
VITTORIO EMANUELE. — Rappresentazione - ore 
81. i tar DI 
ATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
guri il ponte di Garibaldi) — Tutti i Ga 
due rappresentazioni, ore 6 112 e 9. i ‘estiv. 
tre rappresentazioni, ore 4 112, 6 12 e9. 
I rr q(.q@ 
ROMA-PARIGI-LONDRA 
Il tr di lusso settimanale “ Roma-Express ” 
CRE al solito da Roma il 10 corr., MIgrco 
Jedi alle 9,50 ant. Avviso a quelle persone che de- 
‘siderano viaggiare con tutti i comodi e colla mas- 
sima celerità. 


DALLA PROVINCIA 


Il carnevale. 


Albano, 5. 

via, la tristezza‘ la monotonia sono per spa- 

ri So Pronta Albano nelle prossime feste car- 
esche. . 

on affisso, a cura del Comitato, un gigante- 

ifesto, ‘attraentissimo. 
"5, nin Tn componente il Comitato con un 
mal dissimulato dispiacere mi diceva che i mamifesti 
del < :arnevafe si trovavano da più giorni ammon- 
tiechi ‘ati in tipografia perchè non si poteva trovare 
un mero che potesse contenerli ! ma grazie si de- 
vono alla intelligenza di Checchino Lupelli, il quale 
vinse Ja difficoltà con questa straordinaria trovata 
“ considi>rato che quanto più si perde in IE 
si guadlag ‘na in Rien PERO allargate ed af- 

. 42 così è stato fatto ! 3 
PCS > che il manifesto è attraente e splendido 
e non pote va essere altrimenti : figuratevi ! è Ro 
compilato d a quel pigmeo di Piuceio Paolucci, Li 
quale, come il marchese Stabarba, si è chiuso Der 
tre giorni cor isecutivi nella solitudine del suo studio 
ed ha finito-p er dare alla luce quel grandioso parto. 

Stralcio dal manifesto qualche originalità : 

— Sabato 20 corr. apertura del carnevale fatta 
dai soci del Comi,tato : nrande gualdana. Mi figuro 
il cavallerizzo Mag ‘agnoli... che sul suo ronzino co- 
manderà la gualdan a, sia per la sua voce tuonante, 
sia per la sua valemia nel cavaleare. Del resto la 
gualdana non potrebl'e non riuscire eplendida e di 
vertente, poichè v'è che l’alfiere Ciocca Peppino 
il quale ha fatto veni ‘e espressamente dall’ Inghil- 
a ds n sr fantino, corse 

i sar: r v ‘cor } 
TR, puss, dell \amente da S. Palomba, 


con i ciuchi venuti espres: È A A 
E liori carri alle più belle 


corsi di gala e premi ai mi, ©!" i 
mascherate e ai balconi niogi lio addobbati. 5 
Vi saranno anche due festiv. qa Rn Bara 
berto e veglioni nelle sale muni, *PAli — Ha 
A proposito il direttore dei ball, ‘88rÀ Basetti Giu 
seppe. Ì 
Insomma tutti i giorni abbiamo fe. 32 con relativi 
divertimenti. Del resto bisogna sempr ® convineersi 
che Piuccio è un giovane dalle grandi ’niziative, 
Pun, ‘tiglione. 
tx 
Note funebri. 
Albano, È, 
Dopo una breve malattia di quattro giorni 
morto il notaio Giulio Cesare Valle, fratello del. we. 
gretario comunale di Roma, . 
Una polmonite capillare ribelle ad ogni cura Dha 
tratto al sepolcro. 
È stato vice-pretore, assessore municipale, 
vista mandamentale. 
Questa mane hanno avuto luogo i funers.li che 
sono riusciti imponenti e degni del povero estinto! 
Il concorso di autorità, di rappresentanze, collo- 
ghi ed amici del defanto, di cittadini di tutte le 
classi e condizioni fu grandissimo 
Precedeva il corteo il clero e le musiche citto- 
dine, indi veniva il carro funebre di prima classe 
che era coperto di magnifiche corone di fiori freschi. 
Seguivano il carro le autorità locali, le bandiere 
delle società operaie, i circoli di ricreazione, poi 
, SERA E î 
rio stuolo di amici, Impiegati e colleghi 
3 Questa grande dimost*azione d'affetto prova quanto. 
il Valle fosse amato qui nella nostra città, 


| 
| 


archi- 


x * 

Un bel bambino di 5 anni è stato l’altro ieri la- 
sciato solo dalla madre la quale erasi recata fuori 
per pochi minuti. Al ritorno un orribile spettacolo 
le si presentò alla’ vista: il figlio avvolto fra le 
fiamme. Potete immaginare la scena straziante che 
ne segui. Malgrado le pronte cure il bambino è 
morto dopo due ore. 

Quando si persuaderanno queste benedette donne - 
di non lasciar mai soli i bambini in casa? 


LOR Pungiglione. 
I NOSTRI TELEGRAMMI — 

Conferenze a Napoli. 

na i ore 5 pom. 
RR de paco al Circolo filologico viva-- 

‘nte applaudito cirea Matteo i 
del cinquecento. CAUSE i 

La contessa Russa Palozow fe 

Ù ssa 7 ce la conferenz 

nella sala dei nobili, inaugurando la Mod isali 
delle conferenze religiose. La sua fu vana 7 l'e- 
dica in favore del cristianesimo, È 


Mikae?. 
Bologna. N 


Impiegati ferroviari. L'avvocato 
tristi eondizioni degli ime 


* 


Corre voce che si farà correr voce che il conta 
D'Arco verrà mandato ambasciatore a Berlino in 
sostituzione del compianto conte De Launay. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


L'on. Cavallotti. 

L’on. Cavallotti è nuovamente infermo, fortu- 
natamente senza gravità. luttavia il suo discorso 
alla sala Dante dovrà essere rinviato di qualche 
giorno. 

‘-Il protettorato italiano in Africa. 

Dalla colonia Eritrea si hanno le seguenti no- 
tizie, le quali vengono meglio a provare l'efficacia 
del nostro protettorato sulle popolazioni finitime 
ai possedimenti italiani, le quali devono essere 
grate al governo amico del modo col quale tutela 
le Joro vite ed i loro interessi. 

Serivono infatti dall'Asmara che l'altra notte è 
stata compiuta una forte razzia a carico di un 
ricco proprietario del villaggio di Aharda da certo 
fuoruscito Bascia Deha, che incendiò la zeriffa e 
vi depredò il bestiame. 

Il proprietario ed i suoi dipendenti si difesero ; 
ne nacque un combattimento e vi furono quattro 
morti da parte dei difensori; ed uno da parte de- 
gli assalitori. 

Quando questi furono ben lontani colla preda 
nelle mani loro, il Comando mandò sul luogo la 
quarta compagnia indigena... la quale ritornò a 
Massaua a portare... i particolari della razzia. 

Di più, pochi giorni dopo, parecchi uomini di 
Damoita Batlascia e Ras Amò razziarono il paese 
di Edd. Vennero rubati cirea trecento cammelli e 
50) capre e furono uccisi quattordici uomini di 
Edd. 

Il generale Gandolfi prese le disposizioni possi- 
bili per far restituire il bestiame razziato, e ven- 
nero chiamati a Massaua i capi Damoita, inoltre 


Fo E] 


si mandò a Arafali per cercare la conciliazione 
fra assaliti e assalitori. 

I nostri protetti possono essere contenti. 

Una nuova discordia, 

Nei circoli parlamentari è oggetto di molti com- 
menti il nuovo dissidio scoppiato tra il presidente 
del Consiglio e il ministro dell'interno. a propo- 
sito delia nomina del Regio commissario presso 
il Debito Ottomano. 

Dovendosi dare un successore al comm. Man- 
cardi, il generale Nicotera sostiene a tutta oltranza 
la candidatura del deputato Vollaro, mentre il 
marchese Starrabba preferisce il comm. Centurio- 
ne, già console a N 

Di che altri ministri siensi dichiarati in fa- 
vore dell'on. Vollaro e che, ciò -non. ostante, il 
marchese non voglia saperne. 

Comunque, è bene ricordare che in tale nomina 
ci deve entrare per. qualche cosa la Camera di 
commercio di Roma. 

Ritirata. 

Le ultime notizie della Svizzera non sono mi- 
gliori di quelle di ieri mattina, e l'on. Di Rudinì 
non lo ha nascosto nemmeno agli amici che lo 
hanno interrogato in proposito. 

Egli ha dichiarato che assolutamente vuole evi- 
tare una rottura commerciale definitiva colla Sviz- 
zera, e che piuttosto ricorrerà al metodo di so- 
spendere un'altra volta i negoziati. 

Il ministro degli esteri ha lasciato capire che, 
nel frattempo, la Germania adoprerebbe i suoi 
buoni uffici per trovare una via di accomoda- 
mento fra i due gabinetti di Roma e della con- 
federazione, in guisa da rendere possibile una 
pronta conclusione alla ripresa delle trattative. I 
competenti hanno poca fede in queste eventualità. 

Dopo l'incendio Pantanella! 

Gli onorevoli Baccelli, Barzilai e Pais hanno 
presentato iersera alla presidenza della Camera la 
seguente interrogazione : 


«I sottoscritti chiedono di interrogare l'on. mi- 
nistro dell'interno se, per la sicurezza della città, 
che è sede del governo nazionale, intenda coope- 
rare ‘con energia alla sollecita instituzione di prov- 
vedi i tro gli incendi. 
COIN « Baccelli - Barzilai > 

« Pais. » 
L'on. Ferracciù. 

Le notizie che si avevano iersera sulla salute 
del venerando uomo erano abbastanza confortanti. 
Ma il suo stato è sempre grave. 

Un minisiro condannato. 

Berlino, T. — Si conferma che la Corte di disci. 
plina ha condannato Limburg-Stirum alla. revoca- 
zione dall'impiego e alla perdita della pensione e 
del titolo di ministro. 

Sempre l'influenza. 

Vienna, 6. — L'arciduca Salvatore è ammalato da 
aleuni giorni di bronchite con sintomi d’ influenza, 
seguita da plenrite unilaterale poco estesa. La feb. 


bre è moderata. I a 
I moti operai. 


Barcellona, 7. — I rappresentanti delle associa» 
zioni operaie incitano a fare sciopero completo nelle 
fabbriche e nelle officine il giorno in cui gli anar- 
chici di Xeres saranno’ giustiziati. 

La morte del conte De Launay 

Berlino, î. — L’ambasciatore italiano, conte-De 
Launay, è morto in piena conoscenza e ha ricono- 
sciuto suo nipote, conte di Santa Rosa, giunto sta- 
mane dall’ Italia. 

L'imperatore e l'imperatrice appena ebbero no- 
tizia della morte del conte De Launay, si recarono 
in vettura all'ambasciata italiana, esprimendo vive 
condoglianze. 

Quindi, il principe Enrico di Prussia si recò pure 
all'ambasciata italiana a presentarvi le sue condo- 
glianze ed altrettanto fece il segretario di Stato 
signor Di Marschal, in nome del governo imperiale. 
f La salma del conte De Launay fu oggi fatogra- 

ata. 


Il conte De Launay, prima di morire, espresse il. 
desiderio che i suoi funerali non abbiano carattere 


ufficiale. È ; % 
I giornali della sera e specialmente il Boersen 


Courier e la Post pubblicano necrologie, rilevando | 


le virtù dell’illustre estinto. La Post dice che il 
popolo tedesco perde nel conte De Launay un am- 
miratore dei costumi, della lingua e della civiltà 
tedesca ed un fedele e caldo amico. 

Elezioni politiche. 

Cosenza, 7. — Secondo collegio. — Risultato di 
58 sezioni sulle 95 componenti il collegio. — In- 
scritti 8877; votanti 4798. — Il conte Nicola Gae. 
tani d'Alife ottenne voti 3905 ; il cav. Toscano Pie- 
tro ne ebbe 687. 

Ascoli-Piceno, 7. — Collegio d’Ascoli Piceno. — 
Risultato di 65 sezioni. — Inscritti 14,993; votanti 
10,516. — Dari ebbe voti 5699; Galletti ne ebbe 
4559. Voti nulli e dispersi 213 ; contestati 48. 

Mancano ancora i risultati di 18 sezioni. 

Constans. 

Milano, T. — Stamane il ministro dell’interno di 
Francia, Constans, accompagnato dal console fran- 
cese, dal suo capo di gabinetto, Pissard e dal no 
segretario particolare, Botacchi, uscì a piedi visi. 
tando la Galleria. 

Dopo la colazione, il ministro Constans tornò ad 
uscire in carrozza facendo un giro per la città 

Oggi il prefetto ha visitato il ministro Constans. 

Stasera Constans intervenne al teatro della Scala 
nel palco del prefetto. 

Durante lo giornata il presidente della Camera 
di commercio francese ed alcune notabilità della 
colonia francese deposero all'Hotel de la Ville le 
loro carte di visita per Constans. . 

Si dice che il ministro Constans partirà domani 
per Venezia. 

FRANCESCO BRUNO, gerenze responsabile. 
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I catarri e le tossi, sia che 
che dell'INFLUENZA siano conse 


nare, il catarro gastrico, catarr 


rinomatissime 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


che sono, come appare dalle relaz 
stri clinici nei primari giornali di r 
preservativo contro l'INFLUENZA. 


NONEUSCITE DA CASA 


gherà la forza e le conseguense dell’epidemi 
verà facilmente dal morbo nn 


di catrame col quale le pillole di 


combattere anche l’Influenza... , 


dicì. — Vengono es "te 
= ng portate su vasta scalza i 
Svizzera, Turchi v si 
9 a, Nord-America, Repubbl 
Congo. — Per facilitare l'esportazione - stai a 


Bertelli!s Catramin Company, 


Una scatola Pillole Catramina Bertelli costa L. 2:59. più 5 
1 le Ì a L, è Cent. 50 se per 
sti in Milano, Via Monforte, 6 — Si trovano în tutté paro (OR 
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GON LIATO ALLE FÀ di far provvista per tempo di pi ic i i i 
È i I I pillole di Catramina genuine (si i sificazioni 
f MIGLIE che tra poco il laboratorio Bertelli non potrù atterdero allo piccole spedizioni lizioni )essendochè | È DESTeIe È 
PIE grande ri- 


Concessionari per l'America del Sud, signor CARLO FED. HOFER ec 


cerca che ne viene anche dall'Estero. 


È Fi apilbagtoa: R 

Dall’ “ Healt , - La Salute so Londra, il più diffaso giornale medie 
Datramina Bertelli sono preparate, agi 

n ai, FORLI PI pit Bisci 
tico, germicida.. i medici troveranno in questo prodotto un conven 


ioni dei nostri prin 
medicina del mondo 


senza mettervi prima in bocca una piltol: î 

w "NERO di n 
soa ANT ISE FICA dall'azione nielesii GERI nici 
STRI POLMONI. Questa semplicissima e tan 


precedano l INFLUENZA, sia 


IINELITENTZA 


Relazioni di Medici Direttori e Medici Primari di Ospedali 


co del mondo)... * l'olio 
ge quale potente antiset- 
rimedio per prevenire e 


Dott. prof. ANDREW WILSON, direttore dell'Health. 


Nel “ Lancet , di Londra, giornale scientifico di fama mondiale - N. 3552, d 

.- * Per la sua potenza antisettica l’olio di 0 
della tubercolosi). Molti medici pre: 
e dalle febbri infet}ive, 


pag. 22 G. A., - lepgesi: 
il bacillo di Kock (bacilio 
vativo della malaria, dall'’Influenza 
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NA BERTELLI at ornano cente 


spagna, 


di Genova. 
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I : pi uenza, il catarro bronchiale, il catarro polmo- 
o intestinale, catarro generale delle mucose e le tossi iù genere, sono guariti col semplice uso delle 


cipali medici e dalle pubblicazio i 
li me dal ni fat i 
» © cioè l'Heatn e il Lancet di Londra, rie 


amina. i i; È 
a. In questo modo l’aria che respirate è 


A Germania, A i 
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64 e 65, Holbora Viaduet, LONDRA 
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LA TUNICA DI NESSO. 

Tale è il titolo della novella, della quale comincia- 
mo oggi la pubblicazione, come breve intermezzo 
fra i Tre anni a New-York di Adolfo Rossi, 
finiti ieri, e la Bocca del lupo, romanzo del 
marchese d'Invrea, che comincierà fra breve a com- 
parire nelle nostre appendici. 

La tunica di Nesso, è una bella, drammatica, 
interessantissima novella di Ugo Fleres. 


LA CUCCAGNA 

Il governo dei gentiluomini seguita a tenere 
alzato in mezzo all'aula di Montecitorio un grande 
albero della cuccagna 

Ogni voto di fiducia è subito segulto da un pre- 
mio, perchè in Italia ci sono tanti consigli e con- 
sessi e tante missioni da compiere che c'è da ae- 
contentare ‘diverse centinaia di persone Vi fu un 
momento, nel quale parve che il gabinetto, dei 
galantuomini avesse trovata questa nuova forma 
di suffragio universale: nominare tutti i cittadini 
italiani consiglieri di Stato, perchè ogni cittadino 
avesse e per decreto e per stipendio il sacrosanto 
diritto di dare dei consigli al governo del suo 
paese. 

C'è una sola difficoltà : tutti i ministri sono 
— è vero — gentiluomini, ma ogni gentiluomo 
ministro ha degli altri gentiluomini amici suoi 
da aiutare, e spesso per un solo posto, vi sono vari 
ministri che hanno un gentiluomo per ciascuno 
da collocare. 


Attualmente all'albero della cuccagna è appeso 
un decreto di nomina a commissario del debito 
pubblico ottomano, 

L'impiego è molto ben rimunerato, perchè le 
potenze europee, non riuscendo a costringere la 
'llurchia al pagamento dei debiti, sono riusciti a 
costringerla a pagare assai bene i loro commis- 
sari a Costantinopoli. 

Appena si fece vacante quel posto, le ambizioni 
@splosero, ma non essendo facile persuadere la 
Turchia, a creare tanti muovi posti di commis- 
sari italiani al debito pubblico islamita, quanti 
sono i deputati italiani della maggioranza, si do- 
vette fare subito una specie di selezione artifi- 
ciale. Rimasero così di fronte due candidati, quello 
del gentiluomo presidente, cioè il marchese Cen= 
turione, e quello del gentiluomo dell’interno, cioè 
ll’on. deputato Saverio Vollaro. 

La candidatura cara al marchese gentiluomo e 
presidente si spiega. Il non meno marchese Cen- 
turione era console d'Italia a za. Pare che lo 
si sia allontanato per renderci colpevoli di una 
piccola debole verso la Francia, perchè si 
continua, è vero, a fare la politica tedesca della 
triplice, ma quando si spera che un piccolo 
atto di paura, di sottomissione, di mortificaz 
possa ingraziarci la Francia, allora la miser' 
isì perpetra allegramente. Il marchese Centurione 
mon era più grato all'autorità francese e s'è tolto 
«la Nizza. Ma poi bisogna anche mostrare agli al- 
Îleati che il marchese Centurione è più caro che 
mai al governo italiano, e allora gli si vuol dare 
un posto ben retribuito. Così non si contenta nè 
Ja Germania, nè la Francia, ma sì soddisfa l’in- 
timo, nativo bisogno di andar leccando tutti 
quelli che sono indiziati di leccabilità. 

E si spiega pure la candidatura dell'on. Vol- 
laro. 

Questo brav' uomo, che passa tre quarti della 
sua vita, appollaiato dietro il primo banco del- 
l'ultimo settore di sinistra, urlando a ogni più 
Îlieve pretesto, e scuotendo la testa calva, che s'ac- 
«cende di tinte rosse per le più frequenti e ine- 
splicablli arrabbiature, di dietro lo scrittoio che 
nasconde quasi interamente la sua breve e rotonda 
persona, e non lascia vedere se non due smisurati 
‘mustaechi bianchi; questo simpatico vecchione, che 
sode ancora di una voce formidabile, e di una 
loquela disordinata e appassionata, pronta a tutti 
gli argomenti, tantochè due anni fa, per suo gu- 
sto, egli minacciava di fare tanti discorsi da rin- 
‘viare le vacanze estive ; - questo brav'uomo - di- 
cevo - è così affezionato al ministro dell’interno, 
ealabrese come lui, che, agli ultimi appelli no- 
nvinali, non ha mai mancato di urlare, rispon- 
dendo în favore del governo : 

— SÌ, perchè c'è il barone Nicotera. ost; 

E il barone Nicotera, che ha certo molti di- 
fetti, ma non è ingrato, lo vorrebbe riman- 
dare. in quell’ Oriente ,. dove Saverio Vollaro , 
patriota sul serio e nelle ore del pericolo, fu altre 
volte, anche quando gli convenne esulare dal re- 
gno delle Due. Sicilie, e andare a tentar la for- 
tuna del commercio egiziano, prima di tornare 
in Italia per combattere dopo aver cospirato. 


Dicono che delle due candidalure vincerà quella 
caldeggiata dal barone, perehè difficilmente il 


PROVVEDIMENTI GOVERNATIVI PER GLI INCEN 


Il baron generale e la sua pompa magna. 


maf'chese attingerà la forza di lottare contro il 
collega dalla solitudine dello studio, o dalla non 
eroica compagnia dell'on. Luzzatti. 

E nessuno se ne dorrà per la persona dell’uomo 
che va a conquistare quelle cinquanta o sessanta 
mila lire di stipendio. 


Per quanto poco evidente sia la relazione che 


corre fra il patriottismo italiano e il debito pub- | 


blico degli Stati orientali, l'on. Vollaro, come uomo 
e come patriotta, suscita molte simpatie. E, dato 
il carattere buono e onesto dell’uomo, non si può 
neppur dire ch'egli abbia votato pel governo per 
essere premiato Egli era in buona fede quando 
votava. Il torto è di chi vuol premiarlo di un ap- 
poggio disinteressato, leale, ingenuo. 


—j 


Quello che dispiace è, in genere, questa distribu- 
zione di cariche, di uffici, di consiglierati, di mis- 
sioni, di commissariati a quelli che votano pel 
ministero. 

Il Consiglio di Stato, la Corte dei Conti, le com- 
missioni d'ogni genere, tutti i consigli superiori, 
medii e inferiori che servono a procacciare inden- 
nità e medaglie di presenza, sono oramai il nido 
degli amici del ministero. 

Eppoi v'è da parte del baron generale una gran- 
de ingenuità. 

Il suo partito si compone di quattro deputati. 

Quando li avrà impiegati tutti e quattro, chi gli 


(ORSI DEL GIORNO 


—' Ah! signora! se sapeste quale incendio avete 
destato nel mio cuore!... 

— Un incendio ? Chiamerò i pompieri! 

— Crudele! Volete dunque... vedermi incenerito? 


Il conte De Launay e l'ambasciata a Berlino 


Ricordì personali. 

Il compianto Mancini, che allora era ministro 
degli affari esteri, mi aveva detto spontanea- 
mente: Ù 

— Vi darò una lettera di raccomandazione per 
il nostro ambasciatore. Non si sa mai: all’estero, 
in un paese tanto iontano dalla madre patria, può 
arrivare il momento in cui sì abbia bisogno di 
una notevole conoscenza, di una tutela, del rap- 
presentante del nostro Re. ) 

Ma il pezzo più grosso della Consulta, il quale 


conosceva molto meglio di Sua Eecellenza, che 
non lo conosceva nemmeno di vista, il conte De 
Launay, aveva saggiamente osservato: 

— Bisogna fare una commendatizia ufficiale, 
non una lettera privata. Il conte De Launay tiene 
alla etichetta diplomatica... E° un ambasciatore 
della vecchia scuola... un conservatore rigido... 

E naturalmente era prevalso il consiglio del- 
l'alto funzionario. Insieme a me era partita alla 
volta di Berlino una zofa emarginata, che si oc- 
cupava della mia povera persona. 

Ricordo ancora la curiosa impressione che io 
provava, strada facendo, riflettendo a quella stra- 
na circostanza: essere oggetto di una nota di- 
plomatica! Allora non mi passava peril capo che 
fra due anni sarei stato oggetto di parecchie note 
scambiate fra due grandi potenze. 


Dopo circa due mesi - li aveva passati in istrada, 
preferendo la via più lunga, fermandomi in ogni 
città e facendo delle deviazioni — mi presentai 
all'ambasciata italiana a Berlino, chiedendo di Sua 
Eccellenza il conte De Launay. 

L'ambasciata italiana era - ed è ancora - nella 
parte aristocratica della Wi/Xelmstrasse, dove sono 
la cancelleria dell'impero tedesco e il palazzo del 
cancelliere, in una casa dall'aspetto signorile, gaio 
per i colori della facciata, che spiccano piacevol- 
mente fra tanto malinconico grigio. Fermandomi 
Cinanzi al portone, non potei trattenermi dall’e- 
sclamare: 

— Un'ottima scelta! Si vede a prima vista che 
qui spira un soffio di aria meridionale. 

Naturalmente l'ambasciatore war wichi 20 spre- 
chen, non riceveva il primo venuto. Io, che a dire 
il vero, non ci teneva a fare la conoscenza perso- 
nale dell’ambasciatore, accettai con piacere la pro- 
posta di parlare col primo segretario; e, dopo po- 
chi minuti di attesa dietro l’uscio che dà sulla 
scala fui introdotto nella... cancelleria. D 

Che introduzione originalissima ! Seguendo l’u- 
Seiere, dovetti passare per una loggia sotto la 
pioggia dirotta. E che cancelleria! Una stanza 
nuda con quattro tavolini agli angoli e con vna 
modesta scrivania avanti la parete di fronte. Lì 
dentro era tutto il personale dell'ambasciata, 

A fin che 10 potessi accettare il grazioso invito 
di accomodarmi, fu necessario che un impiegato 
mi cedesse la sua sedia. Il colloquio fu brevissi- 
mo, perchè il primo segretario m'invitò a tornare 
l'indomani, dovendo fra tanto prendere. gli or- 
dini da sua eccellenza il conte. r 

L'indomani lo stesso primo segretario mi disse: 

— Il signor conte ha ricevuto e letto la lettera, 
arrivata molti giorni addietro, colla quale il mi- 
nistro Mancini gli raccomanda lei. La lettera è 
concepita in termini molto lusinghieri per lei. 
Ella conosce personalmente Mancini 2 

— SÌ, signore, 

— Va bene. 

E non aggiunse ‘altro, 

Capito il latino, mi alzai dicendo : 

— Grazie! Scusi del disturbo, 

— Un momento: la prego di darmi il suo in- 
dirizzo. 

Ed avutolo, aggiunse : 

— Ci è necessario, perchè spesso i portalettere 
portano qui lettere indirizzate ad italiani scono- 
sciuti. 

_— Per me, non avranno tale noia. Ho già dato 
il mio preciso indirizzo all'ufficio postale cen- 
trale. 

E me ne andai col fermo proposito di non tor- 
narvi mai più. 


pe 
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Più tardi appresi che il mio non era. stato un 
caso isolato. Gl’ Italiani residenti a Berlino ‘erano 
a pena un centinaio, ma ognuno di loro aveva 
curiose e dolorose istorie. da raccontare circa la 
condotta dei rappresentanti dell’Italia verso i sud- 
diti del re Umberto. ; 

Fra le curiose meritano di essere accennate 
quelle di due miei egregi amici, venuti a Berlino 
con raccomandazioni di ministri. Ù 

Il primo - un collega in giornalismo - era stato 
raccomandato dal ministro degli affari esteri 79 
tempore, da Benedetto Cairoli ed aveva avuto una 
accoglienza molto più fredda di quella fatta a me; 
il secondo, cioè l’amico Mazzola, adesso professore 
all’Universìtà di Pavia, si presentò con una lettera 
di Bernardino Grimaldi, allora ministro di agri- 
coltura, industria e commercio. Chiedeva unica- 
mente un biglietto di presentazione per il biblio- 
tecario del Reic4stay, essendo venuto a Berlino 
coll’incarico ufficiale di studiare, se ben mi. ri- 
cordo, l'organizzazione delle società di assicura- 
zione, Ebbene, l'ambasciatore, dopo di aver letto 
la lettera, colla quale Bernardino Grimaldi affi- 
dava il suddetto incarico al signor Mazzola, di- 
chiarò di non potere far nulla, perchè il docu- 
mento non era officiale. E sapete perchè non era 
officiale ? Perchè alla fine, invece di dire: 77 M7- 
nistro, diceva : Suo affmo. 

Così fu necessario che il ministro di agricoltura 
e commercio scrivesse una nota ufficiale al mini- 
stro degli affari esteri è che questi alla sua volta 
scrivesse un’altra nota ufficiale all’ambasciatore 
a Berlino. Quando, dopo parecchie settimane, l’am- 
basciatore si dichiarò pronto af rilasciare il 
biglietto di presentazione per il bibliotecario del 
Reichstag, l'amico Mazzola non era più in Ger- 
mania. A Napoli morivano di colera mille per- 
sone al giorno ed egli era corso dai suoi genitori. 

Le dolorose istorie riguardavano i poveri operai 
italiani, i quali, tanto all'ambasciata quanto al 
consolato, erano trattati come appestati. Non riu- 
seivano quasi mai a varcare la soglia dei due uf- 
fici. Quando qualcuno di loro penetrava nell’ uf- 
ficio del consolato, si trovava di.fronte ad un mo- 
desto impiegato tedesco, che non capiva una pa- 
rola d'italiano. Il console, un gran signore ber- 
linese, uno dei più rivchi fabbricanti di medici- 
nali, non aveva tempo da perdere per il conso- 
lato italiano. Era console @4 Hozorem. 

Perciò correvano per la bocca degl’ italiani aned- 
doti certamente non veri, ma caratteristici. Si 
diceva, per esempio, che il console avesse detto 
in una grande società di essere il rappresentante 
di una nazione di mendicanti. 

Così si spiegano gli insuperabili ostacoli che in- 
contrò l'ammissione del console nella nostra As- 
sociazione di Beneficenza fondata allora e da me 
indegnamente presieduta. 

L'ambasciatore tenne in proposito una condotta 
opposta a quella del console. Tutti i miei tenta- 
tivi per indurlo ad accettarela presidenza onora- 
tia non approdarono a nulla: non valeva citargli 
l'esempio del conte di Robilant che a Vienna 
era alla testa di un'associazione importantissima. 
Degli Italiani diffidava. ‘lemeva. che egli scapi- 
tasse in dignità prendendo sotto la sua morale 
protezione il nascente sodalizio. 

Ad onore del vero devo dire che negli ultimi 
anni l'ambasciatore, a giudicarlo dai telegrammi 
che pervenivano ai giornali italiani nelle solenni 
occasioni, aveva cambiato sistema. Aveva accet- 
tato la presidenza onoraria dell’ ssociazione e 
prendeva parte alle riunioni di essa per la cele- 
brazione delle feste nazionali. 

La nota circolare dell’on. Crispi ai 
tanti dell'Italia 
fatto miracoli. 


a È T'appresen- 
all'estero, aveva evidentemente 


L'ambasciata italiana riceveva pochi giornali ; 
degli italiani un solo: la Gaezetta d'Halia. L'am- 
basciatore leggeva la Norddeutsche Allgemeine 
Zeitung — organo massimo del principe di Bismarek, 
cancelliere dell'impero “la National-Zeitung - uno 
de’ più autorevoli giornali Germania - e il L'igaro 
Gl'impiegati dell'ambasciata si erano quotati per- 
FRILGUE per l’abbuonamento al Capitan Pra- 

SIA 

Una sera, durante il 
basciatore mi chiese : 
O) che il Diritto è organo del ministro” 

— Vostra Eccellenza - risposi - è i i 
saperlo meglio di me. a ra 4 

TL’ STEIN SATA 
sciatore SÌ strinse nelle spalle e con: 

— Le ho fatto questa domanda a c i 

VO LI ausa d 
notizia Circa l'andamento dei lavori della Conte 
\enza per il Congo. Fu un'imprudenza, A Roma 
ne molto leggermente... 

na bella signora interruppe la co ‘Sa, 
che non fu più ripresa quella sera. e 


ballo annuale di rìto, l’am- 


3 

Fu ripresa la sera del 27 dicembre 1884, quando 
îo non poteva eredere ai miei occhi leggendo il 
decreto della mia espulsione per astività lette= 
raria. RI 

Allora, ricordandomi delle parole di Mancini ri- 
portate in principio di questo articolo, andai dal- 
l'ambasciatore per chiedergli la tutela promessami 
dal ministro degli affari esteri. E 

Il conte de Launay era solito lavorare di notte, 
quindi preferii andare subito da lui, quantunque 
fossero già le 10 pomeridiane. 

— Ella, ancora qni? - furono le prime parole 
che mi rivolse porgendomi la mano e facendomi 
sedere acconto a lui. - La credevo giù partita. 

— Dunque Ella sa perchè io sia venuto... 

— Se lo so! Sono già otto giorni che. Mancini 
mi tempesta di telegrammi per lei... ma non sono 
riuscito a nulla... Ella conosce il signor Keudell‘ 
ambasciatore tedesco a Roma? 

— Un poco. Ma come c'entra Keudell ? 

— Le cose sono andate così. Otto giorni addie- 
tro, il principe Bismarck telegrafò a Keudell di- 
cendogli: - Avverta Mancini che ho deciso di fare 
espellere Civmeni, corrispondente del 27/0. Keu- 
dell, prima di eseguire questo ordine, rispose a 
Bismarck facendogli osservare che tale espulsione 
avrebbe fatto cattiva impressione in Italia e pare 
abbia aggiunto parole in favore di lei. Ma il prin- 
cipe, ella lo sa, non recede mai dalle sue deci- 
sioni... non è un ministro come un altro... L'os- 
servazione di Keudell pare lo abbia irritato... 

— È Mancini? 

— Eh! Mancini crede di aver da fare con un 
ministro italiano. Pretendeva che fosse revocato 
o sospeso il decreto... Ma, sa, tutto è inutile. Non 
sì può contraddire il principe... Senta, ascolti il 
mio consiglio, anzi la mia preghiera : parta su- 
bito... Ù 

— Mi hanno dato quarantotto ore di tempo e 
ne sono scorse appena quattro dal momento in 
cui il decreto fu consegnato alla padrona di casa. 

— Parta subito e non dica niente a nessuno ; 
per carità, non lo faccia sapere ai suoi colleghi ; 
i giornali di opposizione farebbero chiasso... mi 
ereerebbero delle noie... Ne ho abbastanza... 

— Ma, insomma, di che sono colpevole? 

— Colpevole... Che so io? Il Diritlo ha pubbli- 
cato un articolo - almeno così mi hanno detto - 
sulla questione egiziana, dove si diceva che V’I- 
talia... non so... Pare fosse un articolo a favore di 
Gladstone e contro Bismarck. 

— Ma come c'entro io? 

— Lor signori giornalisti hanno il torto di far 
sapere ciò che fanno. Perchè ella ha fatto sapere 
di essere il corrispondente del Dirilto ? Avrebbe 
potuto farlo in segreto... 

— E come avrei potuto farlo? Come ottenere 
un posto alla tribuna della stampa del ReicWstay e 
del Zandtag ? Come avrei potuto mandare tele- 
grammi, senza l'indispensabile dichiarazione di 
persona e di domicilio? E poi, si tratta forse di 
cosa delittuosa o vergognosa ? 

— Ma il Diritto non doveva attaccare il principe 
Bismarek, molto più che è generalmente conside: 
rato come organo del ministro degli esteri. 

— Ma come c'entro io ? Non si tratta nè di un 
telegramma, nè di una corrispondenza berlinese, 
ma di un articolo di fondo. 

— Come c'entra lei? Ma il corrispondente è x 
sponsabile della condotta del giornale versoil g' 
verno del paese nel quale egli risiede, come noi 
ambasciatori simo responsabili delle leggerezze 
del governo di Roma. Non è la prima volta 
che io... 

A questo punto mi alzai, esprimendo un giu- 
dizio che non è il caso di ricordare. L'ambascia- 
tore tornò a pregarmi di partire subito, magari 
prima di giorno, di non far sapere nulla, nè ai 
giornali tedeschi, nè a quelli italiani, per evitare 
lo scandalo, per risparmiare a lui delle noie, per 
non fare montare in furia l’onnipotente cancel- 
liere, per non aggiungere la mia alle molestie che 
gli cagionava Mancini. Arrivò fino al punto di con 
sigliarmi di venire direttamente a Roma, per pre- 
sentarmi... all'ambasciatore tedesco von Keudell, 
spiegandogli la mia innocenza, ece. ece. 

Sia pace all'anima sua! X 

Benedetto Cirmeni., 


IL GRAN CORDONE DELL’ OCA NERA 


Come mai tanto f nomeno 
si contempla e sì verifica 
quale avviene adesso qui? 
. Ecco un'aquila bicipite Ù 
Che il destin di testa duplice, 
come osservasi, munì $ 
l'una e ultra il capo candido 
di Starapa ti presentano 
gran cordone ltudinì. 


Ma lo strano è che quell’aquila 
fa nell'ombra un'oca doppia: 
come accade mai così? 


an 


n RARRAIRARA NARA 


DA MONTECITORIO 


8 febbraio. 

La voce corsa che si svolgevano subito le inter- 
rogazioni sull’incendio, ha richiamato un po’ di gente 
nelle tribune, se non molti deputati. Senonchè si 
viene subito a sapere che a questa discussione si 
darà fuoco soltanto in fine di seduta. 

L'on. Nicotera prega l'on. Mussi di voler rinviare 
l'interrogazione da lui e dall'on. Cavallotti presen- 
tata circa i disoccupati di Milano. La preghiera è 
motivata dal fatto che il generale ha mandato a 
chiedere schiarimenti a Milano. E la ragione per 
cui l'on. Mussi aderisce alla preghiera, si è, che, 
ora l’on. Cavallotti è infermo, e l'altro deputato di 
Milano, desidera vederlo qui quando si ragionerà 
della cosa. 

L'on. Villari ris 
zione degli onorevoli Giantureo e Falconi, 
niego del governo di soccorrere gli asili infantili di 
Napoli. 

La questione è grossa. Si sa da tutti che danno 
ha fatto a Napoli quella economia sordida sulla carità. 

Ma l'on. Villari si scusa dicendo che si son do- 
wnti dare quattrini ad altri asili, e si è perciò ri- 
stretto il soccorso a quelli di Napoli. 

L'on. Gianturco non risponde, per la buona ra- 
gione che non c'è. 

L'on. Falconi non dice nulla, perchè è fermo nel 
suo principio di non dar dispiaceri ai ministri. 

E basta. 


IS 
Si perde un po' di tempo a votare a scrutinio se: 
greto le due leggine di sabato scorso, e finalmente 
si intraprende la storia di tutti i lunedì. Si doyreb- 
bero discutere le interpellanze, ma mancano natu- 
ralmente gli interpellanti. I deputati che sono ‘an, 
dati a casa per la domenica, fanno anche il luned 
come i calzolai. 
Come Dio vuole, si trova un interpellante il quale 
si degna di interpellare, nella persona dell'on. Pa- 
voncelli. 
L'on. deputato di Foggia interpella sulla crisi dei 
vini, e non essendoci il marchese Starapa, si va a 
sedere al banco dei ministri il prof. Arcoleo, al 
quale don Bruno dà qualche latinetto. Va bene: il 
sottosegretario è il Gargantua di Catania, ma il mi- 
nistro è il marchese Starapa, o è don Bruno ? 
Mentre il professore digerisce faticosamente otto 


libbre di maecheroni e il discorso CR 
sî nota il ritorno dell’on. D'Arco, già reduce dal- 
a iata di Parigi. da 
pi tv eoita ascoltato dai sedici de- 
putati presenti, e, quando chiede che cosa vuol fare 
il governo in presenza della crisi vinicola, IA 
grande impressione, anche perchè produce... molti 
ETÀ Pavoncelli suecede l'on. Vischi, il quale 
chiede che si aiuti l'industria vinicola, impedendo 
l’adulterazione del vino, creando magazzini per 1n- 
yecchiare l’acquavite, agevolando la concentrazione 
dei mosti, abbuonando largamente la tassa di di- 
stillazione e riducendo le tariffe ferroviarie. 

In questo frattempo è giunto il marchese Starapa, 
ha mandato via il professor Arcoleo (che è andato 
a finire la digestione in via della Stamperia) e ora 
ha l'alto orgoglio di fare Vagricoltore rispondendo 
agli interpellanti. 

“Il marchese promette di far propria l’idea de l’o- 
norevole Pavoncelli, di nominare una Commissione 
che studi il problema sotto l'aspetto tributario, fer- 
roviario e doganale. ; 

Condisce il discorso di due bellissimi fo mi pare, 
e si dimentica di promettere l'invio del commenda- 
tore Pennino a Bari come prefetto, per dare sfogo 
all'eccesso della produzione dei vini. 

Anche l’on. Branca offre molte buone promesse 
agli interpellanti, per quel che riguarda la diminu- 
zione delle tariffe ferroviarie. 

L'on. Pavoncelli è soddisfatto, ma l'on. Vischi 
no. Anzi, l’on. Vischi trova modo di ricordare al 
marchese Starapa l'appoggio dato all'on. Crispi fino 
al giorno delle sante memorie. 

Si nota con rammarico che l'on. Papadopoli non 
prende la parola per fatto personale, sulla questione 
dei vini. 


L'on. Vollaro strepita un’interpellanza sulla pro- 
messa presentazione di una legge per regolarizzare 
e sistemare i bacini dei torrenti nell'Italia Meri- 
dionale. 

L'on Branca risponde: 

— Quare conturbas me? 

L'on. Vollaro, niente afl'atto soddisfatto, grida che 
i fondi ci sono. Dagli alti banchi della Destra parte 
uno dei soliti ramori, e l'oratore, sbagliando pro- 
venienza, esclama : 

— Sono gli elogi della stampa ! 

La Camera ride e ride anche l'oratore, il quale, 
poco dopo, viene a cognizione dell’equivoco. 

L'on. Miceli corre in aiuto dell'on, Vollaro, 
il ministro fa orecchie da mercante, 


ma 


Gli on. Imbriani e Massi sono assenti ; lè loro in- 
terpellanze s'intendono ritirate. 

L'on. De Puppo interpella i due fratelli. sia- 
mesi, il marchese e il generale, sulle ‘misure’ che 
eglino intendono adottare oddisfazione e tutela 
di due cittadini italiani offesi e minacciati da guar- 
die di finanza ®ustriache sopra territorio italiano. 

Il generale è andato ad ispezionare i reggimenti 
della sua guardia del corpo. Risponde quindi il 
marchese, il quale - Dio lo benedica - dichiara che 
di questi incidenti (sotto il suo ministero) ne av: 
vengono spesso in ogni punto dei confini; ammette 
che il fatto sia vero, ma non è accertato, che sia 
avvenuto in territorio austriaco. 

Secondo lui, non vale la pena di sollevare un 
incidente diplomatico, e però prega l'on. De Puppi 
di dichiararsi, se non del tutto, almeno @ metà 
soddisfatto. 4 x 

L'on. De Puppi, da buon ministeriale, si dichiara 
soddisfatto non solo per metà, ma anche per sei 
quinti. k\ ù 
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L'on. Brunicardi chiede 
menti del governo circa le 
delle tariffe ferròviarie. 

L’on. Branca spiega; ma 
lante. 

Si annunzia un'interpellanza dell'on. Filippo Ma- 
riotti sulla tutela anche “di quelle opere d'arte che 
sono affidate a chiese ed opere pie. 

Quanto all’interrogazione dell'on Barzilai sull'in- 
cendio, va naturalmente... in famo. 


quali siano El’intendiì 
annunciate modificazioni 


mon soddisfa l’interpel- 


Nei corridoi. 

— Che sedute! non c'è un cane, 

— Ti sbagli. Dicono che dopo il fiasco della sua 
ambasciata, il povero D'Arco è... idrofobo ! 


Paro Mi 


Le ambasciate. 

L'on. senatore Alfieri di Sostegno non avyrebhe 
dissimulato al governo che, nel caso non gli venga 
offerta l'ambasciata di Parigi, non sarebbe alieno 
dall’accettare quella di Berlino. 


‘JL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Oggi comincia l'esame dei testi. 

Sono legione: vedremo, come ce ne avvisa il pro- 
sidente, ben cinquecento quarantasette cittadini e 
cittadine sfilare dinanzi a noi. 

Cominciamo dunque. 

Costa Rocchis Carlo, maggiore del 14. regg. di 
fanteria. 

Racconta con minuti particolari come avvenziero 
i fatti del 1, maggio. Udi il discorso di Cipriani, 
e gli parve abbastanza pacifico. 

Dalla folla però mentre il Cipriani parlava par- 
tivano grida sediziose. Assicura che il primo colpo 
di revolver partì dal palco quando il Palla si slan- 
ciò tra la folla. Fu allora che radunati i suoi due- 
cento uomini sparsi in servizio per la piazza si pre- 
parò alle difese. Mentre egli faceva questo, la ca- 
valleria caricava molto lentamente la folla. Quando 
la fanteria cominciò a fare sgombrare la piazza, 
cominciò la sassaiuola. Senti qualcuno che ordinava 
ai soldati di far fuoco; ma accorgendosi che quel 
l'ordine non partiva da un suo superiore non lo fece 
eseguire, 

Grazioli Carlo, delegato di P. S. Fa anche lui la 
solita storin dei tumulti, e anche lui assicura che 
dal palco degli oratori parti il primo colpo di ri- 
voltella. Loda il contegno della truppa sereno e pa- 
cifico. 

L'avv. Giuliani ritiene che alcune circostanze par- 
ticolareggiate dal teste questi non abbia potuto 
notarle: egli era sul palco e non senti le parole 
che il teste assicura di aver udito uscire dalla bocca 
dell’oratore Moschini. 

P. M. — Lei qui non può fare il testimone. 

Avv. Giuliani. — Lei non può interrompermi. Il 
presidente solo dirige il dibattimento. 

P. M. — Domando dunque la parola. 

Pres. — Calma, signori, calma! 

La deposizione del teste Grazioli solleva parce- 
chie contestazioni, 

Borgna cav. Vincenzo, maggiore di fanteria, di- 
chiara che non senti bene i discorsi degli oratori 
del comizio. Non sa da che parte si sparasse il 
primo colpo di arma da fuoco. 

Tl capitano di cavalleria Bozzi Angelo conferma 
il suo precedente esame. Caricò la folla perchè tale 
era la sua consegna. De’ suoi trenta uomini dician- 
nove restarono feriti, cinque de’ quali gravemente. 

Il tenente colonnello De Andreis comandava Ja 
truppa în piazza Santa Croce. Aveva sotto i suoî 
ordini circa milleduecento uomini, dei quali una 
sessantina rimasero feriti, e uno gravemente. 

Cipriani. Il capitano Bozzi viene qui ad attestare 
che su trenta suoi uomini diciannove rimasero fe- 
rivi, cinque dei quali gravemente: si rilevi la con- 
traddizione potente fra le‘affermazioni del capitano 
Bozzi e ciò che dice questo teste veramente sincero 
ed imparziale. 


LA TUNICA DI NESSO 


I rl 


Entrando nel salotto dell'onorevole. Corradi il 
marchese Spina si senti quasi aggredito dalle ceri- 
moniose esclamazioni dell'avvocato Melchiorre La- 
banda, il quale pareva stesse preparando un’arringa, 
1 giudicarne dall’esaltazione del volto e dei gesti. 

— Favorisca, marchese, faccio da padrone di casa, 
dal punto che qui par d'essere in un castello ‘disa- 
bitato. 

— È uscita anche la signora? - domandò lo Spina 
senza tiemmeno guardare il suo fragoroso interlocu- 
tore, clie soggiunse subito: 

— Uscita! No davvero... Quest'altra ci ‘vorrebbe 
che la fausta notizia non dovessi dargliela. proprio 
io1 0 riceverla... basta... Del resto, ‘adesso ch'è 
venuto lei, spero, la vedremo comparire. 

— 0 di let ha paura? - disse il marchese ‘come 
per sola cortesia. E Melchiorre: 

— Certo, La signora Corradi ‘non “merita d'ap- 
partenere a questo secolo, o viceversa. La politica 
è il sto spanrtacchio, “ ergo , io sono il suo epau- 
racchio incarnato. 

E seguitò per un pezzo tentando in titti imodi la 
curiosità dello Spina intorno all'argomento di cui egli 
si struggeva di parla;e e l’altro, a parer suo, d'a- 


scoltare ed apprendere, Alla fine, il marchese, mo-. 


strandosi annoiato d'aspettare, interrogò con la sua 
solita aristocratica sbadataggine : 


— Ieri il Corradi parlò ? 

— Non parlò, fulminò, - rispose con impeto l’av- 
vocato : - L'uomo che ha parlato le sta dinanti. Da 
un mese a questa parte ogni discorso dell'onorevole 
Corradi ne partorisce venti miei. Con tutta l'amici- 
cizia e la devozione che gli professo, gli auguro una 
raucedine; se no mi logoro i polmoni. È 

— Non e'è pericolo. Ella in Roma, e tutti i La- 
banda poi in Castelmoro, sono. conosciuti come 
parlatori di nascita; suo fratello Gaspare, per e- 
sempio... 

— Ah quella è.la prima macchina di parole che 
esista al mondo. Nella nostra famiglia la chiacchiera 
si trasmette per diritto di primogenitura... 

— Via, ci sarà il maggiorasco, ma a lei resta un 
bel patrimonio - disse lo Spina alzandosi. 

Subito Melchiorre si lanciò a trattenerlo, mesco- 
lando la promessa che la signora Corradi sarebbe 
venuta in salotto da un momento all’altro, e l’esor- 
tazione di assisterlo in una sua grave incombenza. 
TI marchese, avendo capito che l'avvocato desidera- 
va eccitarlo per dargli poi il colpo di grazia annun- 
ziundo il trionfo del Corradi, il perpetuo rivale, si 
prestò al giochetto Melchiorre ne profittò ampia- 
mente per descrivere l'intera crisi di Gabinetto, dal 
cui scoppio emergeva come una fiamma improvvisa 
la personalità parlamentare di Vittorio Corradi. 

— Ella è un meraviglioso portavoce - esclamò lo 
Spina quando il Labanda volle prender fiato. E sie- 
come questi asseriva tutta la sua facondia non dava 
punto l'idea dell'eloquenza del Corradi, il marchese 
disse, con la consueta freddezza, che era stato alla 
Camera, aveva udito, aveva ammirato, e terminò 


- 


T 
lamentando comicamente la propria mancanza d'ef- 
fiencia espressiva. 


— Eh! la virtù d’esaltarmi è la mia cassa forte - 
gridò l'avvocato. — Se la perdessi non mi reste- 
rebbero altro che i debiti. Quando sentirò allentata 
la molla dei facili entusiasmi, quando al liuto dei 
miei sentimenti mancherì questa corda dalle vibra- 
zioni piene e sonore, io mi griderò inun orecchio: 
Smetti, Melchiorre; addio gioventù ! Pure, — aggiun- 
se lasciando d’un tratto il tono declamatorio — io 
non credo ch'ella sia venuto qui soltanto per ascol- 
tar la voce de’ miei entusiasmi. 


ll marchese, invece di rispondere, cavò una siga- 
retta dall'astuccio e stava per accenderla quando 
si apri un uscio ed entrò la signora Corradi. Era 
vestita con elegante semplicità. Scusandosi d’aver 
fatto aspettare gli amici, accennò alle molte persone 
che eran venute nella mattinata a domandar di 
Vittorio accennò a la collaborazione che ella doveva 
prestargli, ora che il marito si trovava assoluta- 
mente oppresso dal layoro. 

— È il momento dell’azione piuttosto che dello 
studio per il nostro commendatore, — esclamò l’av- 
votato: — E necessario che egli lasci un po' da 
parte la scienza; l’Italia richiede ora ‘da lui ben 
altra attività. La fama ba giù strombazzato“abb 
stanza il suo nome di scrittore, i suoi numerosi amici 
hanno letto ciasenno un suo volume e pretendone 
ch'egli cambi registro. 


La signora aggianse con grazioso compiacimento 
che aveva passato più notti a corregger le bozze 
dell'ultimo libro di suo marito. 


— Come invidio al Corradi una simile collabora- 
trice! — disse il marchese. 

— Non invitlii, per adesso, interroghi, — gridò 
Melchiorre:— Non vede che sto ‘sulle spine? 

Ma la signora non aveva nessuna ‘notizia 0 con- 
ferma di notizia per lui, si ch'egli irruppe quasi 
esasperato: 

— Eh quanta segretezza! Ora lei può immagi- 
nare che esista un {mistero là. dove respira. Mel- 
chiorre Labanda ? 

— Un mistero? Vuol rendermi gelosa? — parlò 
la signora sorridendo. 

— No, ‘no; la Politica ha gli occhiali sul naso e 
prende tabacco; ‘un solo-uomo se n'è potuto inna- 
morare, e sono io. Ma qui il marchese avrebbe vo- . 
luto sapere in quali» termini l'on. \Corradi è:stato 
chiamato dal presidente del Consiglio... 

Lia signora, lievemente impallidita, bulbettò : 

— Dal presidente del Consiglio!... 

— Comel ignorava che siamo; sicuro, siamo alla 
vigilia di divenir ministri? 

— Mio marito ministro! — mormorò la Corradi 
con un fil di voce, 

Allora il Labanda, dopo vun profluvio di mera 
viglie per la stranezza ‘del suo amico che in casa 
non aveva futto ‘trapelar nulla degli eventi pi 
prossimi, spiegò di muovo la crisi, anzi il paross 
smo della ‘crisi, come diceva lui-non parendogli mi 
abbastanza ‘estrema la più avventata espressione. 


Prattanto il marchese insinuava pian pianino alla 
signora : È 
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Teste. Si capisce che il capitano Bozzi abbia 
avuto tanti feriti perchè il suo plotone fu il più 
esposto. i ; 

‘Bottini cao. Gaspare, maggiore dei reali carabi- 
nieri comandava in piazza Santa Croce una com- 
pagnia di carabinieri: cercò tutte le WIRARSr PRO 
ficare la folla: quando tutto fu inutile ordinò l'ar- 
resto dei tumultuanti. paint 

Trento Giusepp?, delegato di RoS: solleva mor- 
movii e proteste. Egli vide d'intorno a sè tutte le 
armi della rivoluzione, stili, pugnali, coltelli, chiodi 
cd altra simile ira di Dio, Afferma di ayer fatto 
dare cinque squilli di tromba, che nessuno a quanto 

are ha sentito. a < 

Il pubblico continua a rumoreggiare, ed il presi- 
‘dente minaccia di far sgombrare l'aula. 

L'avv. Santini fa una ventina di domande al te- 
ste, che ne resta proprio sbalordito, e finalmente 
l'udienza è sospesa. 

Quando finiremo ? - 

Il Cancelliere. 


IL BALLO DI CORTE 


La regina e il re sono entrati poco innanzi le 
undici nella gran sala. da ballo. 

Ma a quell’ora soltanto la regia autorità poteva 
aspirare a farsi strada fin là, tra la siepe degli 


invitati che sbarrava il passaggio da ogni parte. . 


Erano stati distribuiti duemila inviti, e non eredo 
che mancasse uno solo degli invitati. 

Però chi poteva lanciare uno sguardo nell’in- 
terno rimaneva subito colpito, ancor più che dalla 
luce di mille lampade elettriche, dallo sventolare 
di un immenso labaro bianco, il quale era poi... 
la cravatta dell'on. Buttini uscente da un frac ab- 
bottonato «he faceva somigliare il sottosegretario 
dei lavori pubblici a un membro della Conven- 
zione. 

L'on, Buttini era nel gruppo del governo, il 
quale occupava il lato sinistro del trono. C'erano 
il marchese Di Rudinì, l’on. Branca, l'on. Nico- 
tera, l’on. Pelloux, l’on. Saint-Bon, l'on. Chi- 
«mirri. Era notata l'assenza dell’on. Vitlari, la 
quale ricordava - per una strana associazione di 
idee - l'assenza dell'on. conte Ferraris da un’altra 
solennità del Quirinale, poco prima che egli la- 
sciasse il ministero. Era anche deplorato che l’uso di 
queste feste sia quello del semplice abito di sera, 
perchè così non s'è potuto vedere il barone Nico- 
tera in uniforme di generale. Però l’on. Lucca an- 
nunziava che l'uniforme esiste già, e sarà va- 
rata il 14 marzo. 

Dei sottosegretari non mi è parso che mancasse 
alcuno. Anzi è stata per molti una bella occasio- 
ne questa, per imparare a conoscere il generale 
Carenzi, sottosegretario di Stato - a quel che si 
dice, simpatico soldato, quanto sconosciuto uomo 
pubblico. 

Tra un commendatore e l’altro, sono riuscito a 
vedere e notare alcune delle bellissime ed elegan- 
tissime dame e figurine, ch’erano nelle sale. Ri- 
produco con spartana e rispettosa sobrietà i nomi 
femminili che segnavo furtivamente nel taccuino: 
Sermoneta, Corsini, Della Somaglia, Pasolini, Santa 
Fiora, Spalletti, Arnaboldi, Podewilz, Legaith, Gal- 
lese, Poggio Soaza, De Renzis, Marignoli, Mezza- 
capo, Marcello, Antaldi, Centurione, Paolucci, Pel- 
loux, Branca, Sanderson, Ricardon, Romanin-Ja- 
cou)'. Ù 

© Era molto notata ‘una signorina ‘indiana, nel 
suo bel costume orientale, in seta bianco e oro; 
una signorina, che è stata presentata a Corte dal- 
l'ambasciatore inglese. 

Dominava nelle acconciature delle signorine il 
bianco. In quelle delle signore (perdoni Iddio a 
un cronista inesperto se sbaglia) il giallo. 

La regina stessa portava un abito color oro pal- 
lido con guernizione di superbi merletti antichi, 
appuntato con pochi fiori sulle spalle. L’augusta 
dama aveva un diadema, una collana e i pendenti 
di meravigliosi brillanti. 
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Alla quadriglia d'onore presero parte: la regina, 
la contessa di Santa Fiora, la duchessa Massimo, 
la principessa Brancaccio, la contessa Benomar, 
la contessa Giannotti, la signora Branca e mada- 
ma Billot; il duca d'Aosta, il marchese Di Rudinì, 
il conte Solms, il conte Benomar, il generale Pia- 
nell (il solo gran collare dell'Annunziata che fosse 
presente), l'on. Biancheri, l’on. Farini, il signor 
Billot, l'ambasciatore ottomano, che danzava con 
indolenza mussulmana e grazia turca. 

Cominciarono subito dopo le altre danze, che 
furono aperte con giovanile grazia dal duca d’Ao- 
sta colla signora De Padewilz, ministressa di Ba- 
viera. 


Mentre la regina girava per le sale, trattenen- 


dosi jamabilmente. con molte signore, e il re si 
fermava nel salone da ballo a discorrere colle 
dame e, coi signori,.ma più specialmente coll'am- 
basciatore di Germania, ho data una rapida oc- 
chisita al mondo maschile. Del mondo parlamen- 


tare ho visto: gli onorevoli Mieli, Ferdinando ‘ 


Martini, Prinetti, Arnaboldi, Barsarelli, Maggio- 
rino Ferraris, Marzi, Casati, Romanin, “Tripepi; 
Menotti, Daneo, Cappelli, Marazzi, Bettolo e il co- 
lonnello Baratieri, nel suo uniforme di bersagliere. 
C'era anche un altro colonnello parlamentare nella 
persona del senatore Sprovieri. 

Ho visto pure degli altri senatori, il marchese 
Gravina, il conte Greppi, il marchese Vitelleschi, 
il commendatore Tabatrini, il marchese Alfieri di 
Sostegno, alla vigilia di non andare ambasciatore 
a Parigi, e lo scultore Monteverde, che, insieme 
all'on. Beltrami e al maestro Sgambati, rappresen- 
tava anche la politica, C'era pure una folla bril- 
lantissima di ufficiali di ogni arma, fra i quali 

era molto osservato un giovane capitano giappo- 

| nese della nostra artiglieria. 3 

_ Piacquero molto i carme/s, veramente artistici, 
litografati nello stabilimento Salomone. 


Verso le dodici e tre quarti i reali si ritira- 
rono. x 

AI tocco s’aperse il 3/27, che ‘fu immediata: 
mente attaccato con vivacità dal popolo dei com- 
mendatori. 

D'ora in poi se qualche curioso e intransigente 

i repubblicano osasse dimandare dove va la lista ci- 

vile, saprei che cosa rispondere : 

— Se la mangiano i commendatori al ballo di 


Cimone, 
Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 


Resterà aperto per tutto il corrente mese fino 
a notte inoltrata. - CUCINA DI PRIM'ORDINE. - 
Prezzi modicissimi. % 


Ogni sera dalle 6 alle 8 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


Cronaca DI Roma 


LA CONFERENZA DEL GENERALE BOOTH. 


Ieri sera, alle otto, la sala Dante era affollata di 
un pubblico in gran parte esotico, che aspettava il 
verbo del generale Booth. 

Facevano gli onori di casa alcuni affigliati del- 
l’esercito della salvezza; ed erano oggetto della 
sorridente curiosità nostra, 

La divisa di questi soldati è semplicissima: ca- 
micia di lanetta rossa con le iniziali della Salvation 
Army ricamato in giallo nel mezzo del petto, un 
giubbetto nero simile a quello degli ufficiali fran- 
cesì, ma un po' più prolisso, un paio di pantaloni 
neri ugualmente e sufficientemente larghi. Con 
grande mio dolore non vidi la generalessa e le sue 
guerriere, che, mi vien detto, combatterono a fianco 
delle Amazzoni di vecchia memoria. 


& 


Alle otto precise comparve il generale Booth ae- 
compagnato da un interprete - un ministro evan- 
gelico valdese - e da un graduato dell’esereito della 
salvezza, un bell'originale che tiene sempre attae- 
cata all'orecchio un corno acustico. 

Il generale Booth ha una figura aquilina, barba 
profetica quasi bianca, capelli da ispirato gittati 
all'indietro, naso rosso da vecchio bevitore. È alto 
di statura, magro ed asciutto : potrà avere una ses- 
santina d'anni. Anch’egli indossa una inernuenta ca- 
micia rossa. Quando comincia la sua conferenza, 
nella sala e'è un silenzio perfetto, Egli parla in in- 
glese a periodi staccati, .g paragrafi. Quando fa 
punto lo interprete vien ‘man mano traducendo 
le sue parole. 

Il'generale Booth colla sua voce stentorea ci dà 
una poco consolante notizia : - in tutto il mondo vi 
sono dei disperati. 

Egli andò in Australia, nella Nuova Zelanda, nel- 
l'India, in America, e dappertutto s’incontrò con 
degli infelici privi di pane e di lavoro. Anche qui 
in Roma - egli dice - yi sono degli affamati, In In- 
ghilterra si contano tre milioni di individui che non 
hanno pane, vittime del vizio e della sventura. Se 
2 qualeuno la cifra sembrasse esagerata egli è di- 
sposto a ridurla a due soli milioni,'‘ad un solo mi- 
lione : - e sapete voi che somma di dolori che rap- 
presenta un milione di infelici ? Ora perchè non si 
deve aiutare costoro? Perchè non si debbono fare 
degli sforzi disperati per diminuire quei dolori ? 

Vi sono due categorie di infelici: quelli che lo 
sono per conseguenza delle loro colpe ; e quelli che 
lo sono perchè sfortunati. Ebbene, nel percorrerli 
non si devono fare queste distinzioni. 

Se una mano viene a infrangersi negli scogli noi 
gittiamo in mare le lancie per soccorrerla, ‘senza 
chiederci di quali individui sia composto il suo equi 
paggio; se una casa brucia noi mettiamo a peri- 
colo la vita nostra per salvarne gli inquilini senza 
conoscerli. 

Il principio del cristianesimo ci obbliza ad ain- 
tare indistintamente tutti i miseri; ma i mezzi per 


farlo quali sono? 
4 
Gi 


I mezzi li ha escogitati il generale Booth con un 
certo suo schema di cui parla sempre, e' chenon 
spiega mai” 

Mi par di capire che egli vorrebbe fare del mondo 
una grande fattoria. - Avete lasciato le campagne 
per venire nelle città : ritornate donde siete venuti! 

E poi, dice il: generale; ci sono altri rimedi; un 
uomo è pigro? fatelo diventare laborioso. Una 
donna è di mali costumi ? purificatela. Certe cirgo- 
stanze fanno un uomo cattivo ? cambiate le circo- 
stanze. 

Tutte facilissime cose, 

Il generale Booth nonsa parlare italiano? Fategli 
tradurre la Divina Commedia. 


& 


$ Il generale Lazzaretti... pardon... il generale Booth 
propone degli altri rimedi ancora. 

Un uomo non ha mestiere ? insegnategliene uno : 
vestite chi è spogliato; date da mangiare a chi ha 
fame; a chi è privo di lavoro, fornitegliene. 

Cose anche queste bellissime; ma che ‘sono pur- 
troppo un po’ difficili a farsi, specialmentò coi 
mezzi dell’esercito della salvezza. 

Il generale Booth, propone .di fare del mondo 
tutto un giardino: - a me parrebbe più pratico di 


farne un orto. 
& 


La conferenza bilingue durò un'oretta. Quando il 
generale ed il sno aiutante di campo finiranno in- 
vitandoci all’amor di Dio e dell’uomo, io, guardando 
una bella inglesina che mi stiva vicina, midomandai 


| cm ___________: 


se non sarebbe una santa cosa invitarei anche la 
donna... 7 È 

Uscendo m' imbattei in un guerriero dell'esercito 
della salvezza, che funzionava. da usciere. 
° — Per favore, gli chiesi, che professione facevate 
prima di passare sotto gli, ordini del. generale 
Booth ? 

— Io - mi rispose dignitosamente - faceva il 
ladro... e fui salvato. 

Fosse l’aria freddo.che veniva se per le scale, 
fosse una mossa istintiva, io mi abbottonai il so- 


prabito. 


Repubbliea Romana. j 

Oggi ricorre l'anniversario della proclamazione 
della repubblica romana, Son passati trentaquattro 
anni e l’eco della voce di Quirico Filopanti suonante 
dall'alto del Campidoglio non è ancora stata'soffo- 
cata nè dall’indifferenza, nè dall'insipienza dei ve- 
nuti dopo, nè dal volgere dei tempi ad altri ideali. 

Quel periodo in cui parvero rivivere le virtù an- 
tiche, quella singolare vita repubblicana, pura sino 
all’ingenuità, quelle pagine di storia alte, poetiche, 
scritte fra le schioppettate, rimangono e rimarranno 
come un risveglio audace e solenne della coscienza 
nazionale. 

Tutta la vita italiana si concentrò allora nelle 
mura della città sacra. Mazzini ne. tradusse il pen- 
siero, Garibaldi lo guidò nell'azione. Ognuno di quei 
giorni era una strofe sonante seritta col più puro, 
col più nobile sangue italiano; la morte  mieteva 
inutilmente tutte le speranze rifiorenti, perchè soli, 
abbandonati, quasi derisi i repubblicani del quaran= 
tanove sapevano di rappresentare la coscienza non 
solo del loro paese ma del mondo, sapevano che ad 
essi spettava l'onore di aprire la prima breccia nella 
formidabile rocca del dogma, si sentivano alla testa 
di tutta Ja feconda rivoluzione della patria. 

Per questo la data del 9 febbraio non è una ste- 
rile commemorazione, uno sfogo alla rettorica di 
quattro accademici sfaccendati, è una solennità na- 
zionale che ispira un sentimento di ammirazione 
solenne in tutti quelli che desiderando qualcosa di 
meglio, sentono la potenza dei grandi esempi che 
uomini eroici seppero compire col semplice aiuto 
della fede in un ideale. 

— A cura dell’asso ne democratica Giuditta 
Tavani Arquati e del circolo Giuseppe Mazzini, que- 
sta sera martedì alle ore 8 nella sala in Via della 
Lungaretta N. 97, sarà tenuta una conferenza pri- 
vata dall’on. Salvatore Barzilai in commemorazione 
del XLIII anniversario della proclamazione della 
gloriosa repubblica romana. 

I soci dei due sodalizi sunnominati sono pregati 
di non mancare. 

— Oggi alle 3 1]2 il Circolo IX Febbraio recherà 
al Vascello una corona in memoria dei caduti nel 
1849 in difesa della Repubblica Romana. 

Placido Bennazzi. + 

Ieri sera, alle ore 8, cessava di vivere il capitano 
garibaldino Placido Bena dopo 4 mesi di cru 
dele malattia. 

Egli fu amico carissimo di Giuseppe (Garibaldi ; e 
prese parte a tutte le lotte del nostro risorgimento 
nazionale. 

Per il suo disinteresse, per il sacrificio da lui 
fatto di tutte le sue sostanze alla causa della patria 
egli è morto nell’estrema miseria. ‘ 

Consigliato dagli amici a chiedere un sussidio al 
ministero della guerra, questo rispose che non po- 
teva accogliere la domanda, essendo bastantemente 
provveduto, per la ragione che il Bennazzi aveva 
una pensione di 24 lire al mese. 

La salma del valoroso soldato ‘verrà cremata. 

Oggi, alle 4 pom., avrà Inogo il trasporto fu- 
nebre. 

Il corteo muover: 


Associazione della stampa. 
L'Associazione della stampa è convocata domani 
sera, alle 9 e mezza, per discutere l’interpellanza 
presentata da parecchi soci, per la tutela del se- 
greto ‘telegrafico e dei diritti dei giornalisti. 


Alla €appelta Sistina. 

Ricorreva ieri l'anniversario della morte di Pio ]X. 
Pù celebrato perciò un funerale nella Cappella Si- 
stina, in suo suffragio. 

La cerimonia fu celebrata dal ‘cardinale Hohen» 
lohe, ed il papa benedisse il tumulo. 

Erano presenti îl Sacro-collegio, il corpo diplo- 
matieo' ed il supremo @rdine di Malta, 

ll banchetto degli Umbro-Sabini. 

Si avverlono i soci che il. banchetto annuale è 
irrevocabilmente fissato per domenica 14 corrente, 
alle ore 1 pom. nella sala della Piccola Borsa. Le 
iserizioni si ricevono presso la’ sede della società 
dalle 5 alle 9 pom. e presso“ l'esattore Giulivi sino 
a-tutto-il 12 corr. 

La quota è stabilita in lire 5. 

Dopo il banchetto (ore S pom.) sarà estratta una 
Lotteria di beneficenza orgnizzata gentilmente da 
un comitato di signore umbre, alla quale potranno 


da via San Vito, n. 1. 


assai mitigato, e verrit eliminato in breve tempo. — Se 
lora sentite sempre il parere del vostro Medico. — Gli 
RI bi IA I l’Infinenza usande il Piti 
É > pronto e più gradito ricostituente che la moderna 
atissimo : il loro organismo verrà 


bambini, 


finenza il Pitiecor è indice: 
le consuete funzioni. 


vostra insaputa impossessato del Vostro 


i i soci, le loro famiglie ed amici, 
i debbono in- 
oyedi 


partecipare tutt £ 

Le offerte e i doni per la lotteria s1 de 
viare alla sede sociale non più tardi di. 
prossimo. 

Arrivi e partenze. 

Da Torino sono arrivati l’on. Buttini e il' senatore 
Saracco, e da Napoli l’on. Della Rocca, il senatore 
Guglielmo Acton, da Pisa il senatore Bavriola. 

È partito per Palermo il senatore di Baucina. 

L'on. Nicotera è partito per Napoli ove si trat- 
terrà fino a domani. 

In Campidoglio. 

Domani, all'ora consueta si riunirà il Consiglio 
comunali. 

A proposito delle idee d'un padrone di casa. 

Il conte Pietro Antonelli mi serive: 

Roma, 8 febbraio, 1892, 
Caro Folchetto, |. Pia 

T signori Maggiorani, mici egregi padroni di casa, 
non mi fecero mai nessuna osservazione per il con- 
tinuo andirivieni di commissioni di operai disoccu- 

ati, 
î Ti prego quindi di rettificare quella notizia da . 
te pubblicata nel modo che crederai più conveniente 
pei signori fratelli Maggiorani. 

Ringraziandoti anticipatamente mi allermo 

affimo 
P. Antonelli. 


La gente che si diverte. 

La seconda festa da ballo data, sabato scorso, 
dal Cireolo Esquilino nella Sala Umberto riusci 
assai brillante, 

Le signore e signorine intervenute, moltissime ; 
notiamo le signorine Calderai, Morino, De Leo, ece. 

Gli onori di casa vennero fatti con isquisita cor- 
tesia dall’egregio signor Maiorana, presidente del 
Circolo 

i Gl'ignoti. 

Il macellaio Giuseppe Ciani ieri mattina uscendo 
di casa ha avuto la sgradevole sorpresa di trovare 
aperta la porta della propria bottega in Via del 
Boschetto. 

Gl’ignoti avevano portato via oltre ad un mezzo 
bue, e ad una mezza vitella, un orologio con la re- 
lativa catena e quindici lire che erano in un cas- 
setto” 

Il macellaio è corso a raccontare le sue pene ale 
l'ispettore della sezione Monti, che per consolarlo 
gli ha dato una lontana speranza di farricereare i 
suoi ladri. 

Poveretto | 

Teri, sovra una tomba, in Campo Verano, un uomo 
sulla quarantina Luigi Bartolini, impiegato dell'im- 
presa trasporti di piazza S. Claudio, si è tagliato 
la gola con tre colpi di rasoio, 

Si trovò a passare da li il guardiano Sciarelli, 
in compagnia d'una guardia municipale, che accor- 
sero e lo sollevarono. Il ferito gridava: Lasciatemi 
morire! 

Fu portato immediatamente ulla Consolazione, e 
per fortuna le ferite furono giudicate poco gravi. 

Il povero diavolo soffre di mania di perseea- 
zione, 

Prima*di ferirsi aveva scritto un biglietto: © Mi 
uccido nella tomba di mio padre, perchè sono inno- 
cente d’un reato che alcuni mi vorrebbero incolpare. 
Preferisco la morte al disonore. Bacio i miei figli. ,, 

L'ho visto alla Consolazione e si mostrava desi- 
deroso che quel biglietto fosse andato perduto, per. 
chè non vuole pubblicità intorno al sno nome. 

Il disgraziato ha moglie e tre bambini, 


al taccuino del « reporter. » 


Angelo Policari di anni 22, comparsa al teatro 
Quirino, iersera, durante la rappresentazione , del 
ballo Wazda, è caduto fra le quinte e si è farito 
alla faccia, 

— Giuseppe Di Giannantonio di anni 36 mura= 
tore, ebbe due coltellate da uno sconosciuto. Quin- 
dici giorni di cura, se basteranno. 

Un marito che non scherza. 

Ieri, verso le 7 pom., si recò alla Consolazione un 
individuo ferito di ‘coltello ‘alla schiena, in istato 
abbastanza grave. ; 

Costui, interrogato dalla guardia Zennaro disse 
chiamarsi Federico Mastrantonio e di essere stato 
forito da uno sconosciuto, senza ragione, 

cao a evasive misero in sospetto Ja 
guardia, che insisteva per avere più î ieg; 
co per avere più ampie spiega- 

Dopo tre quarti d’ora, si presentò un: 
di 25 anni, ferita in varie parti del corpo. 

Costei disse di Chiamarsi Rosa Bastianelli, mari- 
tata al sensale Domenico Conti, e confessò fai i 
scre stata ferita dal proprio marito. 

Parve alla guardia che tra i due fatti 
esistere una relazione, e con domande ab 
rivolte alla donna venne a sapere ‘che îl (Co; 
va ferito lei ed un tal Romolo Confo; 
- rl in via Emanuele Filiberto. 

sedicente Mastrantoni 
dovuto convenire di aver di ara dee 
er dato un nome falso è nar- 


rato false circostanze per non compr 
Ù 
: ipromettero Ta 


a ragazza 


8° 


dovesse 
ilmente 
nti ave- 
uti, nella pro- 


poi foste già presi da 
organismi deboli, i convalescen: 
ecor, che migliaia di medici di 
medicina conosca. — Ai con 
prontamente fortifi 


Il Conti è stato arrestato, e questa circostanza 
chiude certo un episodio della fedeltà e della ge- 
losia coniugale. 

Per finire. 

Si parla d'una signori separata dal marito. 

— Ha due figli, non è vero? 

— Appunto, uno è nato dal suo matrimonio, l’al- 
tro dalla sua.. separazione. 


L'Argentina e il Nazionale rimasero chiusi ier- 
sera: all'Argentina si dà stasera la seconda della 
Favorita, e al Nazionale la prima del Napoli di 
Carnevale è rimandata, continuando l’indisposizione 
della signorina Repetto. Si replicherà invece la 
Serva padrona e la Cavalleria rusticana, col ba- 
ritono Buti, completamente ristabilito. 


7% 


Novelli, ieri, leggermente indisposto, non potè 
prender parte allu rappresentazione del Valle. Un 
cartellino affisso all’ultim'ora annunziava il cambia- 
mento dello spettacolo. Al Dramma nuovo si so0- 
stilui Un qui pro quo e Il marito in campagna. 

Questa sera Novelli torna alla ribalta. Si rappre- 
senterà Castore e Polluce. 

Domani poi la signora Teresa Leigheb dà la sua 
serata d'onor, che promette di riuscire davvero in- 
teressante. 

La vendita dei biglietti è già comin 
elegante e intelligente attrice, siamo e 
soddisfazione di vedere il teatro affollatissimo. Rap- 
presenterà Patatrac e Suocera demonio. Da No- 
velli verrà detto il monologo di Gandolin, Za mae- 
china per volare, e da Leigheb la Conferenza ....? 


di Salsilli. 


Ulisse Barbieri, il noto commediografo, attore e 
romanziere, è qui in Roma per mettere in scena al 
Manzoni parecchi suoi lavori. Fra questi è di grande 
interesse L'uomo, che fu ripetuto 27 sere di seguito 
a Milano. Dopo L'uomo si darà al Manzoni anche 
Lo spettro del Colosseo e La Nina di Trastevere. 

Questa sera, al teatro di via Urbana la graziosa 
signorina Fanelli dà la sua serata d'onore con la 
Santareltina. 

Precederà un lavoro nuovo del signor Minneci : 
il Castaldo Siciliano. 


TY 


Grifo mi scrive da Perugia, 7: 

Al Morlaechi furoreggia la brava compagnia Sco 
gnamiglio. La messa in scena della Vecchia Befana 
ha funatizzato. Con eccellente successo continuasi a 
replicare la Gran Via. Makmus sarà certamente 
un'altra attrattiva della stagione. Don Raffaele me 


e affida. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Favorita - ore 8 12. 
NAZIONALE — Cavalleria Rusticana - Serna pa- 

drona - ore 9. N 

VALLE — Castore e Polluce. - ore 9. 

QUIRINO — Wanda - ballo - ore 9. 

MANZONI. — Santarellina - Il castaldo siciliano 

more, 

ROSSINI — Za Yram-Via - ore 9. 

VEDETE EMANUELE. — Rappresentazione - ore 

12. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1]2, 6 1[2 e 9. 


I. NOSTRI. TELEGRAMMI 
Cosenza, ove 12,59. 
Dietro coutinui inasprimenti del preside, signor 
Rostagno contro gli studenti del Liceo, stamane 
questi, indignati della disposizione espellente al 
primo esame, gli alunni aventi la media inferiore 
al cinque.in ginnastica, disertarono dall’ Ateneo 
gridando : Abbasso il preside. 
Continua vivissima l'agitazione, e deplorasi il 
contegno del preside. 


Etleci, 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


La guerra a palazzo Braschi. 
Possiamo assicurare che il disaccordo da tempo 
latente fra l'on. Nicotera e l'on. Lueca si va sem- 


pre più accentuando, tantochè qualche giorno fa 


l'on. Nicotera, alla presenza di estranei al mini- 
stero, ordinò di dare immediata esecuzione a vari 
decreti per nomine di sindaci, tenuti in sospeso 
dall'on. Lucca, il quale sulla elezione a deputato 
în Ascoli, aveva intendimenti opposti a quelli del- 
l’on. Nicotera. 

Nel campo di Agramante. 

L'on. Prinetti - Destra pura - nella sua qualità 
di relatore del bilancio della guerra, aveva fatto 
dinanzi alla commissione del bilancio una carica 
a fondo contro il ministro Pelloux, ed aveva seritto 
una relazione infiorata di, frasi tutt'altro che lu- 
singhiere per l'on. ministro della guerra. 

La commissione generale del bilancio, appro- 
vanuo pienamente la sostanza della relazione, pre- 
gò soltanto il relatore a togliere le frasi più aspre, 
il che fu fatto. 

In conclusione, pare che l'on. Pellouy sia già fra 
i ministri da sacrificare sull'altare della... concor- 
dia alla prima occasione, 

Le paure del generale, 

Nessuno, a Roma, si è accorto che ieri cadesse 
una data triste per la capitale, quella dell'anar» 
chia padrona di via Frattina, di via Condotti, Due 
Macelli, Tritone e del Corso Vittorio Emanuele. 

L'onorevole Nicotera, quasi a commemorare l’an- 
niversario, ha fatto restare in quartiere le truppe, 


ha raddoppiato i picchetti alla Camera, alla Cassa 
di risparmio, alle Banche, in guisa da far credere 
che la rivoluzione battesse alle porte. 
Il successore di De Launay 

Si fanno parecchi nomi per la successione del 
De Launay, ma.quello che ha maggiore proba- 
bilità di succedergli pare che sia il barone Mar- 
rocchetti, il quale da Pietroburgo verrebbe tra- 
sferito a Berlino, P 

Economie alla Minerva 


che andrebbe in vigore col luglio prossimo. Si 
tratterebbe di ridurre il personale, ed_a questo 


scopo verrebbero soppressi alcuni posti di vice- 
segretario. 
Una legge... rimandata. < "- 


L'onorevole Nicotera comprendendo che il suo 
progetto sulle spese obbligatorie comunali e pro- 
vinciali dovrà essere ritoccato radicalmente dalla 
Commissione, ha raccomandato agli amici di con- 
durre la discussione degli articoli singoli in lungo, 
in guisa che il progetto debba essere portato alla 
Camera verso la metà di giugno. 

A questo modo, essendo il numero de’ deputati 
in estate ridotto ai minimi termini e desideran- 
dosi di affrettare le vacanze, il ministro dell’in- 
terno spera di far approvare alla meno peggio il 
suo progetto dagli amici che sarebbero chiamati 
telegraficamente. 

Pei maestri elementari. 

L'onorevole Villari ha promesso che, approvate 
le modificazioni per l'ufficio provinciale scolastico, 
una parte dei posti degli impiegati d'ordine debba 
venire riserbata ai maestri elementari. 

Pel venti settembre. 

La Commissione parlamentare ha esaminato il 
progetto di legge dell'on. Vischi,. con cui il 20 
settembre avrebbe dovuto esser dichiarato festa 
nazionale, ha deliberato di non mutar nulla, ma 
di comprendere il 20 settembre fra le feste del ca- 
lendario civile. 

L'on. Vischi è nominato relatore. 

Constans. 

Milano, 8. — S!amane il ministro Constans 
ricevette, alla sede del consolato, le notabilità della 
colonia francese, e quindi, alle 12,50, parti per 
Venezia, salutato alla stazione dal prefetto, dal 
sole e dal vice-console francese, 

Venzzia, 8. — Il ministro Costa 
sera ed è sceso all'albergo Danieli. 


s è arrivato sta- 


Il fiasco. 


Roma, 8. — i commerci: italiani, che 
negoziano a Zurigo il trattato colla Sviz 
malano oggi le ultime proposte. Dipen 
risposta della Svizzera se 
applicare le_tariffe generali. 

Nel caso che l'applicazione della tari 
conducesse alla rottura definitiva del negoziato, l'on. 
marchese di Rudini presenterà tosto alla Camera 
un Libro verde che conterrà i documenti riguar 
danti i negoziati. 


L dalla 
sì dovranno oppure no 


n generale 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
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Berna, 8. — I consiglieri federali Droz, Deucher 
e Hauser tennero a mezzodì una riunione straordi- 
naria per dare le ultime istruzioni ai delegati com- 
merciali svizzeri a Zurigo. 

Zurigo, 8. — Nell'ultima riunione i delegati com- 
merciali svizzeri dichiararono agli italiani che, nel 
caso di guerra di tariffe, la Svizzera aumenterebbe 
immediatamente i dazi della tariffa generale sui 
vini italiani. I delegati italiani replicarono che, in 
questo caso, l'Italia aumenterebbe immediatamente 
i suoi dazi sui formaggi svizzeri. 

Un incendio a New-York. 

Neie-York, 7. — Nell’Hotel Royal, situato nella 
Sesta Avenue, che era pieno di forestieri, stamane 
si sviluppò un incendio. 

Si teme che vi siano un centinaio di vittime. 

Neiv York, 8 — Si hanno i seguenti. particolari 
sull'incendie dell'7/0/e2 Igoyal : RIIE 

L'albergo conteneva circa duecento viaggiatori. 
Il fuoco scoppiò nell’ascensore centrale alle ore 3 
ant. L'allarme fu subito dato, ma le fiamme si svi- 
lupparono con tale rapidità, che i viaggiatori allog- 
giati nella parte della facciata non poterono fug- 
gire nella parte del cortile ove erano le scale di 
sicurezza. Uomini e donne si affollavano alle fine- 
stre della facciata, chiamando soccorso. Molti sal- 
tarono dalle finestre, rimanendo uccisi o ferendosi 
gravemente. 

Nemw-York, 8.— Si trovavano nell’Hòtel Royal 175 
persone quando vi scoppiò l’incendio. Soltanto 63 
sono state rinvenute finora. Si crede che tutte le 
altre sieno perite. 

La causa dell’incendio è tuttora ignota. 

Nem-York, 8. — Un rapporto delle autorità sul- 
l'incendio dell’Hi/el Royal calcola a cinque i morti, 
a ventiquattro i feriti ed a sessantanove i man- 
canti. Ottantuno persone fuggirono illese. 

Disordinî a Reggio Emilia. 

Reggio Emilia, 8.— Stamane, alle oro 10, pochi 
gruppi di braccianti dellaZcampagna, preceduti da 
uno stendardo colla scritta “ pane e lavoro ,, si re- 
carono in piazza Vittorio Emanuele alla sede del 
municipio. Un delegato di pubblica sicurezza avendo 
loro intimato di sciogliersi essi risposero fischiando, 
gridando e minacciando. Furono arrestati il porta- 
bandiera e 26 altri dimostranti. 

Intervennaro dne compagnie di truppa, i dimo- 
stranti si dispé 

La mo ! conte De Launay 

Berlino, 8. — l'tunerali del conte. De Launay 
anno luogo mercoledì alle ore 10,30 ant., nella 
liesa di Sant'Edwige. La salma sarà quindi tra- 
sportata al elmitero di Sant'Edwige. 

Fra i telegrammi di condoglianza giunti oggi al- 
l'Ambasciata d’Italia ve n'è uno del principe Gu- 
glielmo di Baden. 

Berlino, 8. — L'imperatore Guglielmo, l’impera- 
trice Federico, ed il Granduca di Baden telegrafa- 
rono a S. M. il Re d’Italia in termini molto affet- 
tuosi per condolersi della morte del conte De Launay. 

Berlino, 8. — Numerosi telegrammi di condo- 
glianza per la morte del conte De Launay sono 


{ 


giunti all’Ambasciata italiana, fra cui uno del Gran- 
duca di Baden. 

T fnnerali avranno luogo probabilmente mereo- 
ledl, alle ore 2 pom., nel cimitero di Sant Edwige, 5 
ove sarà tumulata la salma del conte De Launay 
presso quella della contessa, sua CONBOLLA 

Berlino, 8, — Durante la giornata giunsero al 
l'ambasciata italivna numerosi telegrammi di con- 
doglianza per la morte del conte De Launay e co- 
rone splendide di tutti i sovrani e principi tedeschi. 
Le più belle sono quelle dell’ imperatore Guglielmo, 
del re di Sassonia, del duca di Meiningea, del 
principe ereditario di Meiningen e del conte di Ca- 

TIVI. 

d Tutti i membri del corpo diplomatico hanno fatto. è 
all'ambasciata visite di condoglianza. 

L'imperatore ha ricevuto oggi il conte di Santa 
Rosa, nipote del defunto ambasciatore, che ha rin- 
graziato S. M. delle sue dimostrazioni di simpatia. 

Tutti i giornali pubblicano articoli in cui ren- 
dono omaggio al grande merito del conte De Launay 
dal punto di vista delle relazioni amichevoli esistenti 
tra l’ Italia e la Germania. 

Elezioni politiche. 

Ascoli Piceno, 8. — Collegio d'Ascoli Piceno. — 
Risultato di tutte le 83 sezioni. — Inscritti 18,414 
votanti 13,156. — L’avv. Dari Luigi ebbe voti 6755 
e Galletti Arturo ne ebbe 5981. — Voti nulli e di- 
spersi 298. — Schede contestate 119. 

Cosenza, 8. — II Collegio. — Risultato di tutte 
le sezioni. — Inseritti 18,069, votanti 9652. — Il 
conte Nicolò Gaetani d’Alife ebbe voti 6547; ed il 
cav. Pietro Toscano ne ebbe 2781. 

Voti dispersi, contestati e nulli 248. 


BORSA DI ROMA 
8 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5.010 90 72. 
Chiusura % — — 99 76. 
Rendita it. 5 O[o a contanti 93 63 a 93 70. 
Rendita it. (piccolo taglio) 98 85. 
Credito Mob. 391 392. 
S. Cr. Immob. da 213 a 210 1j2 
Società del Gaz da 801 a 798. 
Condotte da 231 a 231, 
Az. Banca Generale da 337 a 335. 
Cambi — Francia 102 97 1{2, 102.85, fasi 
2; — Londra 25.71. 

La rendita in liquidazione da 93 77 12 a 9375 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
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Rendita francese 4 12 9j0 
Rendita italiana 5 010 

Rendita turca (nuova) 

Rendita ungherese 6 g10 (1877) 
Rendita spagnola esterna nuova 
Banca ottomana 
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Russo nuovo 

Portoghese 

Cambio su Madrid 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile, 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 
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FEGATO DI MERLUZZO 


‘ CON GLICERINA ED IPOFOSFITI DI CALCE E SODA 


Il 

| Tre volte più efficace dell'olio di fegato semplice 
| senza nessuno dei suoi inconvenienti, 

| SAPORE GRADEVOLE: 

| FACILE DIGESTIONE 


Il Ministero dell'Interno con sua decisione 16 luglio 1890, sentito il parere dî 
massima del Consiglio Superiore di Sanità, permette la vendita dell'Emulsione Scott. 


Usisi solamente la genuina EMULSIONE SCOTT preparata dai Chimici SCOTT &BOWNE 
gazza: SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE ser) 


Ferro China Montini 


lariche. Usasi a dosi nori determinate. 


(Analisi chimica rassicurante) 
(Moltissimi certificati medici ) 


Bottiglia grande tipo unico Lire 2 50 


rasrniavo Mimidela Tpograda 


Liquore tonico ricostituente, efficacissimo 
nelle aligoemie, nelle clorosi, negli esaurimenti 
provenienti da malattie d’infezione nelle con- 
valescenze specialmente da lunghe febbri ma- 
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primo pisno. 


PER ROMA 


Tutti sanno già che povera cosa, e che lugubre 


canzonatura sia il progetto per Roma, che, dopo- 


lunga ruminazione, e una serie dolorosa di pen- 
timenti, arrivò finalmente ieri davanti agli uffici 
della Camera. 

Ebbene; quel progetto, davanti agli uffici ha 
trovato due ordini di oppositori: dicono gli uni 
che per Roma quella legge è troppo poco, e non 
ci vuol molto a capirlo, perchè la legge si risolve 
in una sospensione di lavori già decretati ; dicono 
gli altri che hanno paura delle conseguenze Lio 
nanziarie del progetto, e chieggono una infinità 
di schiarimenti e si preoccupano di mille que- 
stioni, e nel momento, in cui si tratta di togliere 
qualche cosa alla capitale, pare abbiano paura di 
abbandonarsi alle più pazze prodigalità. 

Questa seconda categoria di oppositori è pur- 
troppo la più numerosa. 

La gretta, miserabile, miope economia è diven- 
tata una così assidua fissazione nella Camera ita- 
liana, dopo le predicazioni dell'on. Luzzatti, che 
non basta più togliere qualche cosa a chi deve 
avere; bisogna anche studiare, se togliendo quel 
qualche cosa, sì corra il pericolo di non strozzare 
abbastanza bene la vittima, di lasciargli un po’ 
di fato in corpo. 


Strana opposizione fanno i ministeriali al loro 
ministero! Non lo trovano abbastanza gretto e 
straccione, e per pochi deputati che hanno il buon 
senso e il patriottismo di disapprovare una legge 
di mistificazione, ne sorgono cento che noù tro- 
vano la burla abbastanza crudele. 

To sono andato a rileggere - più che altro ati- 
tolo di consolazione - la discussione che si fece 
undici anni fa, quando la Camera approvò la legge 
presentata dal ministero Cairoli pel concorso dei 
50 milioni al rinnovamento edilizio della capitale. 

Undici anni sono pochi: eppure un confronto 
fra allora e adesso dà già una spaventosa idea del 
decadimeoto del parlumentarismo, e più del pa- 
triottismo in Italia. 

Anche allora, a quel progetto, che portava le 
firme di Benedetto Cairoli e di Agostino Depretis, 
non mancarono opposizioni. Ma erano opposizioni 
d'una natura che non aveva nulla di comune 
colla sordida avarizia che agita ora gli spiriti 

| Spauriti dei mercanti al minuto che formano la 
massa dei ministeriali. 

Poteva essere poco opportuno, ma Adolfo San- 
guinetti e Achille Maiocchi, discorrevano più che 
altro della. necessità del decentramento, si sgo- 
mentavano di una capitale accelktratrice: non ra- 
gionavano di lire e di centesimi.” 

L'on. Bonghi trovava che la legge era troppo 
magra. E i pochi altri oppositori, timidi, presto 
schiacciati, si chiamavano Yerdinando Berti, o 
Foleieri, o Viarana, o Saladini, nomi dimenti- 
catissimi, senza autorità e senza seguito. L'on. To- 
scanelli faceva, del suo meglio, un po' di spirito. 

È contro costoro si levavano, ardenti di amore 
per Roma, quasi tutti quelli che avevano un nome 
illustre, l'autorità del passato, una eloquenza alta 
e rispettata, 

. E gli oppositori, sebbene timidi e cauti è quasi 
sgomenti delle loro critiche, venivano coperti di 
rimproveri, tantochè Alessandro Fortis, levandosi 
contro lo stesso Saladini, allora radicale, escla- 
mava: 

— Un fondo di indefinita gelosia verso Roma, è 
in questa opposizione... 

E Quintino Sella, relatore della legge, diceva: 

— Roma c’insegnò a volere una patria. Per conse- 
guenza quando noi vecchi veniamo qui a Roma, che 
fu la nostra maestra, sentiamo una riverenza di cui 

| non potete farvi un’ idea. 

Noi eravamo pronti a bruciar mezza Italia pur di 
farla una e libera: voialtri'che l'avete trovata bella 
e fatta vi occupate forse di renderla più prosper 

E Nicola Fabrizi, univa dall’estrema sinis là; 
l'appello dell’antico e vigilante patriottismo a 

quello che, colla voce di Alberto Cavalletto, ve- 
niva dall'estrema destra. E diceva: 

= L'aritmetica è parte della politica quando essa 
‘propone delle cifre ben desunte, e le affidaalla poli 
tica come quella che deve provvedere colla sua 
Scienza ed intuizione all’aritmetica i modi “di realtà 
dei preventivi, Ma quando un popolo per questione 
di penuria si arresta dinanzi ai suoi interessi di 
difesa, li onore, è un popolo il quale non solo pre- 
giudica il suo decoro, ma altresi il suo avvenire. La 
fede è il grande elemento, è il grande fattore della 
potenza nazionale, sia politica, sia militare, sia 
economica. 

Roma nelle gue larghe memorie colla sua popo- 
tazione assimilatrice, fa che chi entra in Roma, fa- 
cilmente diventi romano. 

& poesia degli uomini d'azione del passato, fu 
larealtà dell’indomani; la prosa dei giovani dell’oggi 
Sarchbe lanomia della patria. 


Ed eccoci, o gran vecchio, povero e glorioso in- 
namorato di Roma, a questa anemia. Eccoci. al 
governo dell’aritmetica. 

La voce di lui, che fu il combattente sempre 
vigile della democrazia, non troverebbe più alcuna 
eco, come non la troverebbe quella di un mode- 
rato che seppe insieme essere un patriotta, quella 
di Giuseppe Massari, che, in quella memorabile 
discussione esclamava : 

— Accanto al lustro della capitale del mondo 
cattolico, deve stare il lustro della capitale del re- 
gno d’Italia. 

Nell’alma città di. Roma spirano aure non di 
morte, ma di vita, e di vita per tutti. Imbeviamoci 
di queste aure o signori, respiriamole a cuore dila- 
tato, e saranno aure benefiche per l’Italia e perla 
civiltà. 


Nè oggi, quegli stessi che prima di essere gli 
amici del marchese Di Rudinì, furono gli umili 
sudditi di Francesco Crispi, ascolterebbero più 
questi se egli ammonisse come in quei giorni : 

— La capitale non è un comune come un altro, e 
se a lei s'impongono dei doveri, lo Stato che n'ha 
di bisogno (perchè tanto materialmente come mo- 
ralmente una sede gli è necessaria) deve ricono- 
scere che le spettano diritti corrispondenti a questi 
doveri. 

O se rimproverasse i decrepiti giovani del Par- 
lamento, così : 

— È un fatto che più noi ci allontaniamo dai 
giorni della nostra rivoluzione e più gli animi di- 
ventano gelidi e meschini, quasi antipatriottici, Ri- 
torniamo alle nostre origini, a quei concetti.a quelle 
grandi idee, senza le quali non avremmo giammai 
atterrato i sette principi, non avremmo atterrato il 
papato, non saremmo a Roma! 

È inutile! quegli stessi che, coll’eroisimo del voto 
segreto, hanno respinto la legge pel raccordo delle 
stazioni di Roma, nel sospetto che potesse giovare 
alla capitale, respingerebbero il progetto odierno 
se non temessero di lasciare in vigore la legge 
del 1891, che a Roma concedeva qualche van- 


taggio. 

Oggi non varrebbe più nulla nè la parola di 
Benedetto Cairoli, nè quella di Quintino Sella, o 
di Francesco Crispi, nè la risposta di Nicola Fa- 
brizi a chi osava rimproverarlo di aver poco stu- 
diato : 

— Io non ho avuto il tempo di leggere che un 
libro solo: ma è di settantasette volumi, come gli 
anni della mia povera vita; e ogni volume ha 365 
pagine, tutte uguali l 

Oggi il ministro dell’interno non ripeterebbo 
quello che diceva il ministro dell'interno d'allora, 
quell’Agostino Depretis. che pure aveva fama di 
scetticismo : 

— Se cadrò per questa legge, mi sarà enro ri- 
petere: Dulce et decorum est pro Roma mori! 


Persino il marchese Di Rudinì, con quella goffa 
retorica affannosa, colla quale tentava fin d'allora 
di gonfiare la povertà del pensiero, esclamava : 

— Io andrò all’urna, gridando Viva Roma! 

Oggi egli, i suoi colleghi, e gli amici suoi, 
questo esercito di nichilisti che ha conquistato il 
nostro paese, va all’ urna, gridando: - Viva il 


niente ! 
Cimme, 


Gorso diplomatizo di ringiovanimento 


L'altro giorno la Z/ibuna, in un suo articolo di 
fondo, prendendo occasione dall’essere ora rimaste 
vacanti due delle nostre principali ambasciate 
- quella di Parigi e quella di Berlino - osservava 
molto giustamente come l’ Italia finora sia sem- 
pre stata rappresentata all’estero da una specie di 
museo egiziano. 

La Zyribuna esclamava : 

— Giacchè si ha da fare un movimento nella no- 
stra diplomazia si pensi un po'a ringiovanirla. 

L'idea di ringiovanire la diplomazia non è, certo, 
cattiva: ma, purtroppo, da noi non e’ è ancora 
quel maledetto vizio di pretendere dagli uomini 
politici quella esperienza lunga e sicura che solo 
è dato di conquistare a coloro che, oltre all'essere 
forniti di buoni studi, sono andati pensandoci so- 
pra almeno una sessantina d'anni, tanto per rag- 
giungere la maturità necessaria a cuoprire un'alta 
carica. x 

È una cretineria, lo so, ma diseraziatamente 
essa è confortata da argomenti di troppo palpi- 
tante attualità. 

Infatti guardate: noi abbiamo voluto ringiova- 
nire il governo e, parola d'onore, non abbiam 


| 


certo commesso una minor cretineria di quella 
che soglion commettere i partitanti della vec- 
chiaia, 

Ringiovanire la diplomazia è, dunque, assai dif- 
ficile. Senza contare poi che questo ringiovani- 
mento manderebbe subito a Parigi l'on. D'Arco, 
la cui gioventù non solo comprometterebbe la di- 
plomazia, ma arriverebbe, scommetto, fino alla... 
diplomanipote ! 

Ma se è difficile ringiovanire - comela Zribuza 
desidera - la diplomazia, è facilissimo invece rin- 
giovanire i diplomatici, ù î 

E &quésto nulla di più adatto del governo at- 
tuale. 

Mi spiego subito con un esempio. 

Il duca Clodoveo De’ Crepitis ha tutto quello 
che occorre per essere un. eccellente diplomatico. 

Egli ha tante pagine nella storia che se si po- 
tessero riunire tutte in una pagina sola ci si po- 
trebbe, senza esagerazione, rivolta» dentro tutto 
il marchese Stabarba malgrado il gonfiamento pro- 
dottogli dall’Aquila nera. 


Inoltre l’egregio duca ha un bel nome, è fornito 
di buoni studi e ha sessant'anni suonati di espe- 
rienza. 

Per logica conseguenza, il duca ha un'età così ri- 
spettabile che i giornali quando devono nominarlo 
non si dimenticano mai di assestargli fra capo; e 
collo 1’ aggettivo vezeraz4do. 

Tutte queste sono qualità preziose per un di- 
plomatico: soltanto bisogna celarle sotto l'aspetto 
più giovanile che è possibile 

Ed ecco che il venerando duca Clodoveo De’ Cre- 
p'tis prima di p: e mimbasciatore fa il suo corso 
regolare di ringiovanimento. 

Il corso si fa in un anno. 

Prima di tutto l'egregio diplomatico è ammesso 
alle lezioni di A//ività giovanile date dal prof 
Pierino Lucca, il quale gli fa fare un corso prepa- 
ratorio di slancio ‘e di prontezza, conducendoselo 
dietro dovunque vi sieno terremoti, incendi, ro- 
vine, cataclismi, disastri, calamità e altri simili 
accidenti, 


sì reca con passo giovanile al corso di Energia 
comparata dato dal professor generale Nicotera. 
L'illustre generale in due mesi dà allo studente 
di ringiovinamento quell’aspetto marziale che gli 
manca, tantochè il duca Clodoveo giunto al ter- 
mine delle lezioni, esce di scuola con lo sguardo 


Me 
LLP Pri (IA li È 

dee 
pa ce 


fiero, la testa alta, così alta che non vede nean- 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale. 


| Folchett 
si ricevonolesclusivamente dall’Uffli 
cio Annunzi dello stesso gioraale 
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Fariffa : 


Per ogni linea o spazio di linea in 
corpo 7: 


TERZA PAGINA , . . . L.125 
QUARTA PAGINA. . è. » 


che quello che accade intorno a lui, il torace spor= 
gente e quel piglio risoluto che solo un generale 
come Nicotera è al caso di potere insegnare... 

Dopo di che lo studente passa a frequentare per 
un mesetto il corso del professor Gigione Luzzatti 
il quale, per dargli sempre più l'apparenza di un 
vero giovinotto, gli insegna 4 fingere d'avere un 
segreto. 7 i; 

A questo punto al diplomatico non rimangono 
che sei mesi di studio i quali sono divisi in due 
corsi distinti ognuno dei quali comprende te 
mesi. ; N 
ll primo è il corso di stringimento è si fa fre- 
quentando le lezioni del professor D’Areo, il quale 
insegna il sistema per fare scomparire quella certa 
pinguetudine che dà alla persona un aspetto ce- 
cessivamente grave e solenne. 3 

Dopo tre mesi di diligenti ricerche intorno ai 
colletti, ai panciotti e ai cinturini dei pantaloni 
più adatti al ristringimento dei corpi, il duca Cla, 
doveo De’ Crepitis può finalmente conseguire il 


titolo di SzeZlo e passa senz'altro al corso di pit- 
tura applicata. 

Alla cattedra di pittura applicata è preposto il 
professor Chimirri, il quale oramai è riuscito a 
farsi in tali studi un; gran nome: quello.... di 
Bruno. 

Infatti, in capo a tre mesi l’egregio “diploma- 
tico, finito il corso di ringiovanimento, esce dalla 


Pordiabii 
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scuola di Chimirri in tale stato che non si rico- 
nosce più. 

E a questo punto non gli manca che un pic- 
colo corso di perfezionamento, a compiere il quale 
bastano pochissime lezioni del professor Rudinì. 

L'’illustre professore, infatti, in poco più di una 
settimana riesce a fargli apprendere un linguag- 
gio così ingenuamente giovanile che il diploma- 
tico può senz'altro passare all'ambasciata, sicuro 
di sentire intorno a sè un coro d'ammirazione di 
questo genere: 

— Ma quant'è giovane quell’ambasciatore! Pare 
un ragazzo! 


A RIVOLTA DEI GENERALI © 


(A palazzo Malama è avvenuto un caso degno 
di essere rilevato. % 
Gl'illustri generali, che fanno parte del vene- 
rando consesso, da Pianella Ricotti, da Bruzzo n 
Mezzacapo, sl sono ribellati come un solo rivolu- 
zionario al ministro della guerra a proposito del 
BO di legge per gli avanzamenti nel regio 
È I caso è forse nuovo negli annali del Senato 
italiano, dove il principio di autorità ha sem ra 
avuto un largo e quasi indiscusso suffragio de 
non sono frequenti nemmeno le ribellioni di uo-* 
mini liberi a ministri. che non hanno nulla da 
vedere colle funzioni militari dello Stato. È 
Come si spiega questa insurrezione non solo dei 


generali, per così dire politici, uso Ricotti, ma 
den anche di quelli militari per eccellenza, come 
il chiarissimo. Pianell, contro il loro superiore 
immediato ? San: 


Il fenomeno punto comune ha la sua ragione di 
essere e la sua plausibile spiegazione nelli modi 
e nelli criterii di governo - direbbe il senatore 
Zini - dell’attuale ministro della guerra; il quale, 
a ragione o a torto, forse più a ragione che a 
torto, appare agli occhi di tutti come animato da 
uno spirito eminentemente e quasi esclusivamente 
egoista. Il colto pubblico e l’inclita guarnigione, 
giudicando all'ingrosso, in base a fatti incontra- 
stabili, sono naturalmente indotti a coneludere 
che l'on. Pelloux, pur avendo molto a cuore gl’in- 
teressi generali dell'esercito, non rifugga dal pro- 
fittare di tutte le occasioni e magari dal creare 
apposite occasioni favorevoli per recare vantaggi 
morali e materiali a sè stesso, per spingere il ge- 
nerale:... /o ad avanzamenti invidiabili, a salti 
più o meno alti e repentini. 

Nessuno nega all’onorevole ministro della guerra 
capacità, valore, zelo; ma il colto pubblico e l’in- 
clita guarnigione, costretti a fare dei paragoni, 
non possono non rilevare che altri militari non 
meno capaci, valorosi e zelanti dell'on. Pelloux, 
sono. rimasti molto indietro a lui, unicamente 
perchè non hanno voluto 0 potuto servirsi della 
politica a beneficio della carriera. 


$ 

Valgano due soli esempi. ; 

L'on. Pelloux, mentr'era nell'ufficio di segretario 
generale del ‘ministero della guerra con ministri 
deboli, creò due nuovi corpi di esercito - causa di 
tanti danni al bilancio dello Stato - principal- 
mente per promuovere sè stesso da colonnello a 
maggiore generale. Dei due nuovi corpi di eser- 
cito nessuno aveva mai sentito il bisogno, all’in- 
fuori degli aspiranti alla promozione intempestiva. 

Diventato ministro della guerra, l'on. Pelloux 
si è reso colpevole di una... /eggerezza veramente 
deplorevole. Ha ceduto per tre giorni la direzione 
del suo ministero al compiacentissimo presidente 
del Consiglio allo scopo di farsi promuovere a 
scelta tenente generale, a dispetto delle leggi di- 
vine ed umane. 

Il marchese Starrabba, tanto per giustificare la 
metastasi del suo nome in Sferapa, si affrettò a 
contentarlo, non sognando nemmeno che quella 
auto-promozione costituiva un’aperta violazione 
della legge sulle incompatibilità parlamentari. 

Così scoppiò il noto scandalo. La Corte de’ Conti 
respinse l'illegale decreto ed il nobile marchese, 
per quanto abbia piatito dinanzi alla Commissione 
parlamentare per i decreti registrati con riserva, 
non è riuscito nemmeno a commuovere il mite, 
anzi il mitissimo Costantini 

La questione sarà portata alla Camera, dinanzi 
alla quale il presidente del ( zlio dovrà spie- 
gare i motivi morali e politi 4) che lo costriz- 
sero a violare la legge delle incompatibilità par- 
lamentari. 


Ebbene, pendente tale e tanto scandalo, l'on. 
Pelloux ha presentato al Senato un progetto di 
legge, il quale, togliendo ogni limite agli avan- 
zamenti a scelta, ed imponendo il limite dell'età, 
par. fatto apposta per aprire la via a nuove auto- 
promozioni. 

Il ministro della guerra sarà animato dalle mi- 
gliori e pîù disinteressate intenzioni, ma le ap- 
parenze lo condannano. Pare al colto pubblico e 
all'inclita guarnigione che egli voglia sbarazzarsi 
de' generali comandanti di corpi di esercito per 
prendere il loro posto. 

Questa supposizione, fondata sugli esempì sopra 
citati e sulla immane strage di ufficiali superiori 
compiuta in men di un anno, basta per sè sola a 
giustificare la rivolta dei generali a Palazzo Ma- 
dama e la corrispondente insurrezione a Monte- 
citorio 

Alludo alla relazione-requisitoria del deputato 
Prinetti sul bilancio della guerra; relazione ap- 
provata dalla Commissione generale del bilancio, 
la quale, come.ognunîsa, è composta ad immagine 
e somiglianza del Gabinetto. 


Senatori e deputati, militari e borghesi, si sono 
accorti che l’on. Pelloux ha passato il segno e 
fanno a gara nell’intimargli l’alt! 

L'ordine è stato dato un po’ tardi, ma ancora 
‘in tempo per impedire la totale demoralizzazione 
dell'esercito. Se lo avessero lasciato correre ancora 
un poco, fra qualche mese i quadri dell'esercito 
non avrebbero contenuto che due soli generat: i 


fratelli. Pelloux ! 
Filth filma 


——_—__—_nn nr 


DA MONTECITORIO 


9 febbraio 

Con due parole dell'on. Papadopoli si approva 
la legge per vendita e alienazione del bosco Mon- 
tello, una buona legge e veramente socialista, che 
si trascinava da anni avanti al Parlamento. 

L'on. Papadopoli è ben poco per una tal legge, 
ma l'importante è che il progetto passa. 

L'on. Papadopoli ha provocate due spiegazion- 
cine dell’ on. ministro di grazia, agricoltura, giusti- 
zia, industria, culti e commercio. 

Inutile dire che l’egregio uomo.. se le lascia dare 
a bere. 


Si discute la mozione Stelluti contro la spoglia- 
zione che, col pretesto della retroattività della tassa 
di registro, il governo dei gentiluomini ha perpe- 
trato contro le opere pie. 

L'on. Stelluti-Scala, che ha già fatto giorni fa 
un bel discorso contro l’on. Colombo e la sua fisca- 
lità, per questo argomento, ripete l'attacco brillante- 
mente. 

L'on. Vollaro De-Lieto dichiara di essersi iscritto 
contro « non per combattere la tesi del preopi- 
nante, ma per invitare il preopinante a ritirare 
la sua mozione. » 

roppi preopmanti. 

L'on. Colombo gracida quattro parole contro 
le opere pie. 

L'on. Ellena svolge brevemente la seguente mo- 
zione : 

“ La Camera convinta della necessità di rispar- 
miare nuovi aggravi alle.opere pie, invita il mini- 
stro a provvedere nei limiti delle sue facoltà, a pre- 
sentare un progetto di legge che dichiari non ap- 
plicabile alle opere pie l'articolo 19 n. 20 della legge 


del 


Daneo, Bertollo, Brin, 
ni, Sineo,  Cocco-Ortu, 
schi, Franceschini, Luzzatti 
Ippolito, Villa e 


a 


La lettura dell’ordine del giorno dell'on. Gri- 
maldi, col quale si prende atto delle dichiarazioni 
del ministro delle finanze, è accolto da un gene- 
rale mormorio non certo lusinghiero per il neo- 
paladino del governo. 

L'on. Grimaldi pronuuzia poche parole per so- 
stenere che il governo ha fatto bene e per farei 
sapere che egli al posto dell'on. Colombo avredde 
fatto altrettanto. 

Questa dichiarazione dà luogo a varii commenti, 
fra i quali a questo: che siano oramai decisi il pas 
saggio dell'on. Colombo al ministero dei lavori 
pubblici e la riassunzioae dell’on.: Grimaldi al mi- 
nistero delle finanze. 

Ma è bene ricordare che l'ingresso dell'on. Gri- 
maldi al ministero delle finunze è stato sempre - 
per ben tre volte! - seguito immediatamente dalla 
caduta del gabinetto. 

Occhio ai portafogli! 

L'on. Colombo, manco a dirlo, si affretta ad ac» 
cettare l'ordine del giornoell'on. Grimaldi, 


L’appello nominale. 

Si vota per appello nominale la mozione dell'ono- 
revole Ellena, non accettata dal governo. 

I deputati Accinni e Adami, che, per caso, sono 
alla testa dell'alfabeto, votano contro. 

Ci-sarebbe la solita questione: gli aiutanti di 
campo non farebbero bene a votare nel secondo 
appello ? 


11 monosillabo del generale Carenzi sottosegre- 
tario di Stato al ministero della guerra, dà luogo 
ad una fragorosa ilarità. L’ottimo generale risponde 
dapprima sé, votando contro il governo, ma poi si 
ricrede votando n0. a: gra 

Il marchese Starapa risponde anche lui Si-No 
sollazzando i colleghi. 

L'on. Vollaro quantunque presente all'appello e 


al contrappello, non vota. 0 l'articolo del Folchetto 


è stato efficace, 0 l'on. Vollaro profitta della mo- 
mentanea assenza del generale. 

L'on. Giolitti si associa, per motivi facili a com- 
prendere, al voto dell’on. Grimaldi. L'on. Sonnino 
per gli stessi motivi si associa ai voti degli onore- 
voli Grimaldi e Giolitti. Omne irinum est per- 
fectum! 


La votazione segreta per il bosco di Montello ha 
dato questo risultato : pi 

Favorevoli 144 — Contrari dI. 

Quella per appello nominale è riuscita nulla per 
mancanza di numero legale. 

Votarono 172 e ce ne volevano 175 per raggiun- 
gere il numeretto legale, ridotto così a furia di con- 
gedi. 

La seduta è quindi rinviata a domani. 

Votarono Sì 60 — No 112. 

Per finire, 


Tra deputati ; 


— Ma come! non c’era il numero legale ?... E non 
c'era più nessuno, a cui accordare un congedo ? 
— Da congedare? Ci sarebbe stato... il governo! 


PAR ole 


Seduta del 9 febbraio 

Oggi, nell’ aula, c’ è buio pesto, proprio come in 
certe deposizioni di testi nelle quali non si capisce 
nulla. + 

Pesa su tutti un’afa soffocante. Tre imputati sono 
assenti perchè ammalati. 

Continua l'esame dei testi di accusa; starei quasi 
per dire che comincia. 

Avendo iert il delegato Trento assicurato che 
fece dare da un bersagliere cinque squilli, si pro- 
cede ad un confronto fra lui e il colonnello Costa 
Roechis, il quale depone che senti quattro squilli. 
Ne manca dunque uno. Il delegato Trento conti- 
nuando la sua deposizione, dice che vide il Ghe!fi 
a scagliar sassi. 

Petragnani Augusto, delegato di P. S., vide an- 
che lui partire il primo colpo dal palco, proprio 
dal lato destro. (Perchè non arrestarouo il paleo?) 
Vide anche lui un tumultuante che gli restò im- 
pr 


o nella memoria: è il Moretti Giuseppe, acca- 
nito lanciatore di sassi. 

Rinaldi Enrico, delegato di pubb. sie., fra i tu- 
multuanti, distinse il Calori che tirava sassate ed 
il Cortonesi che arringava la truppa e cantava la 
Mersigliese agitandosi in mezzo ad un gruppo di 
compagni suoi. 

Il Cortonesi, eccitatissimo, scatta in piedi. 

— Perchè il teste - domanda - non mi fece ar- 
restare? 

Teste. Bri 

Cortones 
che non er 

Teste. Non eredetti opportuno procedere all'ar- 
resto. 

Anche limputato Calori protesta contro le affer- 
mazioni del teste. 

— Lui dice si, el io dico no! 
det» come andiamo d'accordo! 

Vidardi di Villanova, capitano nel 12° bersa- 
glieri, dichiara che nessun delegato poteva pren- 
dere dei plotoni di truppa dalla sua compagnia. 
Con ciò contraddice a quanto già affermarono i 
tusti Trento e Petragnani, i quali affermarono di 
aver preso dei plotoni di bersaglieri con loro. 

Cipriani Questa è la parola di un soldato leale. 
Si capisce che debba essere in contraddizione con 
quello che affermano i testi della questura. 


o solo. 
Se mi senti parlare ai soldati è segno 
solo! 


- esclama. - Ve- 


La ar 

;* PS i 
Pres. Non vi permetto q este parole! » 
Cipriani. Perdoni certo (inesattezze del mio die 


SCOrso. i ; ì de 
Il colonnello Andreis conferma quanto cura il 
teste: era impossibile prendere  solda ZA avo 


vertirne coloro che li comandavano. a 
Cipriani. Si dia atto che il teste Trento non dice. 
x a 
il vero. i ; d0 
Pres. Silenzio! Queste cose le dite voi. 
Giovanni Razzetti, carabiniere, era il primo mag- 


gio di servizio intorno al palco insieme ad altri 


venti suoi compagni. Scoppiato il tumulto venne 


ita 


EE 


dig 


ferito ad una spalla con un colpo di pugnale; e 


svenne. Non può dir altro. 


Duria Angelo è quel carabiniere che per un mo- — 


mento fu creduto morto. È vivo per miracolo. Una 
pugnalata gli perforò il polmone destro. Ricevette 
altre quattro ferite. Gli venne data la medaglia. 
al valore militare. È 

Dopo una insignificante deposizione del carabiniere 
Facchini Bartolo che arrestò il Turrini, viene la 
deposizione di Gerardi avv. Giovanni ex redattore 
del Messaggero, che essendo in servizio di repor- 
tage in piazza Santa Croce incontrò Cipriani ferito 
in carrozza. Fu in quel momento che gli toccò una 
sassata nel capo. 3 

Avendo incontrato poco prima del comizio il Luigi 
Bardi, questi gli disse: - Sentirete che botte! Egli 
crede però che il Bardi alludesse, scherzando, alle 
botte che gli oratori del comizio avrebbero dato 
parlando dei giornali che chiamava venduti. Cono- 
sce l’Oliviero Olivieri e crede che il povero diavolo 
fosse indotto a sfogarsi in piazza Santa Uroce più 
dalla fame che dalle idee anarchiche. 

Luigi Bardi. Io dissi al Gerardi: Sarebbe bene 
che il tuo principale Cesana venisse al comizio. Ve- 
drebbe che i nostri intendimenti sono onesti. Però 
se continuerà ad attaccarci un giorno o l’altro gli 
daremo un sacco di botte! Ecco di che botte 
parlai. 

Teste. Può darsi che il Bardi parlasse in questo 
senso. Non lo escludo. 

Il teste, essendo giornalista, viene interrogato 
sulle sue impressioni, sull’opinione che ha dei sin- 
goli imputati da lui conosciuti, e depone lungamente 
e pazientemente rispondendo a tutti. Tuori piove 
a ciel rotto. 

Nell’aula il buio cresce ed il presidente sospende 


l'udienza. Ù 
Il Cancelliere. 


IN TRAVETTERIA 


Permettimi di porgerti i rallegramenti per il tuo 

articolo sui servizi della Direzione Generale delle 
impuste. 
i messo proprio il dito nella piaga. Davvero 
sarebbe necessario uno, che avesse però competenza, 
che verificasse. quanti gonfiamenti si fanno e si 
stanno facendo in tutte le diverse divisioni per dare 
importanza ai differenti. servizi, e per poter dimo- 
strare alla fine dell’anuo di aver raggiunto. la 
enorme cifra di 15 0 20/00 numeri di protocollo, e 
poter poi sfoggiare con infiniti prospetti della molto 
ricercata relazione annuale che viene lerta allorchè 
il salumaio con qualche pagina ti involta le ue- 
ciughe! - 

Ma non ti fermare alle imposte, fa un giro in 
tutto il Varaccone e vedrai cose alte e orribili. Alte 
per enormità, orribili per ingiustizia; fa una sosta 
nel Demanio e lì vedrai quanti ispettori vi sono 
trattenuti per percepire le diverse indennità e pre- 

migliore carriera, per far corrispondere 
ie indennità agli ispettori che devono sup- 
plirli nelle sedi loro, le quali per la permanenza 
del Ministero rimangono scoperte. Alla fine. del- 
l’anno sono centinaia di migliaia di lire che si spen- 
dono per i beniamini. 

Va alle Gubelle e vedrai quale esercito di guar- 
die di finanza è là in luogo di stare ai confini per 
impedire il contrabbando. 

Anche Salamandra ne ha due o tre nella sua se- 
greteria particolare! Che importa se le dogane ren- 
dono di meno? Che se gli impiegati si scoraggiano 
vedendo a loro tolto per economia ogni avanza- 
mento: ma favoriti i protetti dei Mini o Sotto-, 
Ministri o dei grandi elettori di questi? 

Anonimo per forza 


ARTT 
Caro Polchetto, 
L'Agenzia Italiana, portava qualche giorno fa, 
la seguente notizia: 


LA 'TUNICA DI NESSO 


— Dunque il Corradi le affida piuttosto le bozze 
di un libro anzichè le speranze della ‘sua rapida e 
splendida carricwa parlamentare ? 

— Si, veramente non suole... Egli sa che io non 
mi occupo.. non mi intendo di politica... — disse 
la signora guardando con erescente ansia ora il 
marchese, ora l'avvocato che adesso sproloquiava su 
quanto avevan detto i giornali a proposito di quel 
movimento ministeriale, irritandosi contro la Cor- 
radi, che sempre più impacciata, confessava di aver 
l'abitudine di non legger mai i giornali, tanto ‘più 
che il marito glie lo avrebbe vietato. 

— Rispetto codesta sua volontà, — disse lo Spina. 
Melchiorre urlò : 

— Dica tirannia! E l'approva? 

Il marchese accennò di si, Allora il verboso av- 
vocato, magnificando e maledicendo, scappò via per 
procurarsi, com’egli si esprimeva, — l’obalo d’una 
notizia, limosinando il pane quotidiano d'una in- 
formazione. 


IL 


Il marchese e la signora rimasero per un poco 
sedati a fronte in silenzio, ma senzasaicun impae- 
cio: evidentemente la signora era col pensiero. assai 

. lontana, e il marchese osservava e preparava. Alla 
afino “gi disse, quasi come parlando a sè medesimo: 

—. E davvero un caso particolarissimo, 

La Corradi, appena scossa, appena desta dal suo 


fantasticare, gli volse unosguardo interrogativo. 
Egli prosegui: 

— E non me lo spiego. Comprendo che, quando 
piove, nn uomo si sfanghi e faccia scolar l'ombrello 
prima d’entrare in casa; ma non posso esimermi dal 
domandare a me stesso se v'è aleuna ragione di cer- 
carsi una compagna fine, intelligente, piuttosto che 
una donna senza lume e senz’aspirazioni, quando 
non si vuol renderla partecipe delle proprie lotte. 

— Vittorio veramente... - mormorò la signora con 
la voce vuota di chi ha la mente altrove. Il mar- 
chese soggiunse subito : 

— Fa bene ‘quel cho fa. Io dico di non intenderlo, 
ma non lo censuro ; mi comporferei diversamente; 
ma non escludo che potrei aver torto; proverei il 
mio rispettoso atfettò verso la compagna della mia 
vita, mettendola a parte così della mia alta ambi- 
zione come delle menoine cure, ma è probabile che 
ella preferisen una tenerezza pò riposata. Quel che 
a me parrebbe fiducia, al Corradi potrà parere 
egoismo, leggerezza... 

— Mio marito mi apparecchiava forse- una sor- 
presa... — disse timidamente Ta Corradi. 

— Ah! non lo nulla da aggiuugere — esclamò il 
marchese. - Ella trova una giustificazione anche per 
quello di eui non osavo incolparlo. Non posso far 
altro che tacere e invidiare, 

La signora che udiva quasi senz'ascoltare, disse 
che invidiare era una brutta parola, è altri simili luo- 
ghi comuni, mentre lo Spina incalzava : 

— Qualunque altra parola sarebbe stata meno 
sincera. Se potessi ammirare il Corradi, come del 
resto lo ammiro, ma senza il tormentoso desiderio 
di quel ch'egli possiede... 


— Signor marchese, - disse finalmente con voce 
non distratta, ferma anzi e imperiosa la signora: - 
speravo che ella non tornasse mai più sopra un 
tema... - Egli la interruppe: 

— La mia insistenza è una colpa superficiale, son 
monotono ; ma sotto questa monotonia d’espressioni 
sì nasconde, ella lo sa, la costanza del sentimento. 
Molto e da lungo tempo dissimulo e con troppi; 
con lei però, con lei che conosce il fondo del mio 
cuore, la finziore è una maschera atta a rendermi 
ridicolo, non a celurmi. Scherzo, rido, ho nome di 
uomo di spirito, nuzi; ebbene, con lei non posso 
mostrarmi nomo di spirito. 

Passato il primò momento la Corradi era tornata 
a fantasticare. Appena trovò qualche frase evasiva, 
pregando lo Spina di non turbarla. 

— Turbarla! - egli eselamò. - Ma erede che io 
intenda prolungar l'assedio d'una cittadella che ca- 
nosco inespugnabile? Crede che io sia tantò scioceo 
o tanto insolente da sperare? Crede che io abbia 
sì poco rispetto per lei e per me da volermi atteg- 
giare a paziente seduttore ? Non la turbo, l’annojo 
tutt'al più. Se 

La signora rispose sinceramente seccata : 

— Marchese, ella si professa ‘amico di Vittorio, 
frequenta la casa di Vittorio. . 

— Ebbene, mi scacci, - disse lo Spina. Poi, dopo 
una breve puusa: - Ah,lo so, non val la pena nep- 
pure di scacciarmi. È giusto: io sono l’innamorato, 
il vinto: ma son pure un uomo grave e tratto con 
un uomo grave: non -mi si può scacciare. Siamo 
Aavvezzi a considerare le passioni come la mia, 
quasi non fossero nemmeno degne di sollevare uno 
scandalo. Dica pure che ne abuso... 


| tendere da me: un po’ d’ipocrisia. 


— Sarà l'ultima volta. 

— Nè potrebbe essere altrimenti. Oggi la vittoria 
del mio perpetuo avversario riceve la corona; oggi 
doveva scoppiare... Si, sì, è l’ultima volta che le 
espongo con qualche civetteria le mie sconfitte. Vo- 
ramente oggi termina la nia via erucir. Ne rida 
con me, 

Il marchese parlò a lungo, sviluppando la com- 
plessa rivalità esistente fra il Corradi e lui. Quan- 
d'egli amava già da lungo tempo Valentina, e non 
senza lusinga, le .si cra presentato Vittorio Cor- 
radi, rieco d'ogni dote, celebre, e tosto alui era toe- 
catala prima sconfitta. Non ignoto, cinto di non ee- 
mune prestigio, deputato per tre legislature conse- 
cutive, d'un tratto s'era veduto sopraffare anche 
nella via della. politica dal giovane e famoso ri- 
vale; seconda sconfitta. 

— Certamente la patria ci ha molto gua digrato 
- egli aggiunse in tono di. sarcasmo velato di mo- 
destin: - e se io non fossi l’ayversario, sarei jl più 
caldo fautore del Corradi. Ora cegli vien chiamato 
ad assumere un'alta funzione... L 

— Mi pare on sogno! - sclamò quasi fra sè Va- 
lentina, 

Il marchese notò queste parole, ma prosegui com 
se non le avesse intese - Ù 

— E non dovrei invidiarlo ! o piuttusto, dove 
esser tanto ipocrita da sconfessare che lo invidio! 
Ecco a che si riduce tutto ciò che si potrebbe pre- 

à sn 


Ugo Fuuuns. 
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NAITO ” Gi È FAR 3 
« Perehè il tiro a segno, passando al ministeri 


il sno carattere 


va i ministri 
rale del tiro 


della Guerra, non abbia a perdere 
d’istituzione civile, si è convenuto 
Pelloux e Nicotera, che l'ufficio i 
— del quale è oggi capo il cav. dott. Faustino 
Aphel — costituito fino dal 1888 presso il ministero 
dell'Interno, passerà, così com'è, alla dipendenza 
del ministero della Guerra. , peri RC 
‘Questa notiziola ha prodotto la più sgradita im- 
pressione su tutti gli impiegati. del ministero della 
Guerra, fra i quali regna il più vivo malcontento. 
Devi infatti sapere, caro Folchetto, che su que- 
sto passaggio del tiro a segno dall'uno all’altro dei 
suddetti ministeri, gli impiegati del ministero della 
Guerra fondavano le più legittime speranze, giac- 
chè pareva logico e giusto che Ss. E. Pelloux co- 
gliesse una tale occasione per rimediare ‘in qual- 


dt 
85 


(ho modo ai danni loro arrecati colla stretta data 


si. 


‘bruscamente all’organico dall’Eccellenza predetta, 
in omaggio al famoso programma. della Zesina, a 

cui il Pelloux sottoserisse ad occhi chinsi, pur di 
‘afferrare l’agognato portafoglio. 

Nessuno poteva supporre, infatti, che venendo ag- 
gregato al ministero della guerra l'ufficio del Tiro 
i segno, questo dovesse continuare ad esser retto 
da un personale dipendente dal ministero dell’in- 
terno. Il numero degli impiegati è abbastanza esu- 
berante nel palazzo di via Venti Settembre, tanto 
che più di venti volontari aspettano invano da tempo 
immemorabile di venir collocati in pianta: perchè, 
dunque, ricorrere ad impiegati, appartenenti ad altra 
amministrazione ? Non è certamente il caso di par- 
lare di questione di enmpetenza speciale: non si 
tratta di scienza occulta! Del resto, per la parte 
tecnica, il ministro Pelloux ha già avuto occasione 
di dichiarare alla Camera che all'ufficio verrebbe 
aggregato un opportuno elemento militare. La ra- 
gione, dunque, sarebbe proprio quella riferita dal- 
l’Agenzia italiana, la necessità, cioè, di non togliere 
al tiro a segno il carattere di. istituzione civile ? 
Ma, affidandolo ad impiegati dipendenti dal mini- 
stero della guerra, che sono impiegati civili nè più 
nè meno di quelli dipendenti dal ministero dell’in- 
terno, il carattere civile dell’ istituzione sarebbe 
forse venuto a sparire ? 

La questione è bislacca e non vale la pena di 
jinsistervi: tanto è evidente che il ministro Pelloux 
una ragione intrinseca, reale, per giustificare una 
misura che torna odiosa a tutti gli impiegati del 
sao ministero, non potrebbe trovarla nemmeno in- 
terrogando la sibilla cumana: sì tratta di una delle 
solite ingiustizie, alle quali in 7ravelleria ormai si 
è abituati da un pezzo. Però Zo/chetto deve rile- 
varlo, tanto per metterlo nella collezione. 

E intanto al minisiero della guerra vi sono an- 
cora circa 20 giovani che da anni aspettano che 
venga provvedato al loro avvenire 
ziati sono vittime di una vera misti 
futti, sin dal maggio del 1889, il ministro bandi un 
concorso per 20 posti di volontario; si presentarono 
circa 200 aspiranti, ed il ministoro, in seguito agli 
esami, credette opportiîtho estendere a 30 il uumero 
dei posti da conferirsi. Ora, il programma di con- 
corso, pubblicato dalla Gaezetta ufficia!e del Regno, 
garantiva che i volontari sarebbero stati nominati 
vice-segretavi man mano che se ne fossero verifi- 
cate le vacanze, 

Psa da ritenersi quindî che, dal momento ch’erasi 
creduto opportuno di fare un’ infornata di 30 vo- 
lontari, si presumesse che entro un certo periodo 
limitato di tempo, un equivalente numero di va- 
cimze avrebbe dovuto verificarsi, Invece sono già 
scorsi quasi due anni ed almeno venti su trenta di 
quei disgraziati aspettano che il sospirato momento 
della nomina venga. E chi sa quando verrà! 

Ma non basta: l’inganno doveva procedere la 
più sfacciata violazione dei fatti che, come in qua- 
lunque regolare contratto, erano stati sanciti nel 
programma di concorso Infatti, al principio del- 
l’anno scorso alcune vacanze vennero a verificarsi 
nell’organico del ministero; per diritto acquisito, 
un egual numero di volontari avrete dovuto allora 
ottenere la nomina a vicesegretario, : 

Ma credi tu, caro Zolchetto, che ciò avvenisse, 
per rispetto almeno alle più elementari leggi della 
giustizia e del diritto? Niente affatto : si tennero 
le vacanze vuote, e le nomine in sospeso per vari 
mesi, sino a che, cioè, S. E. Pelloux per rendersi 
benemerito di fronte al grande Starapa, venne 
fuori colla determinazione che limitava l'organico 
e sopprimeva quei posti. 

L così quelli che avevano tutto il diritto di en- 
trave in pianta, restarono fuori dalla porta, con un 
bel palmo di naso. 

Ed ora che, dopo questa serie di vere e proprie 
mistificazioni, per giudicare delle quali sarebbe 
competente la quarta sezione del Consiglio di Stato, 
ina che gli impiegati sopportarono con evangelica 
rassegnazione, si presentava a S. E. Pelloux, col pas- 


saggio del tiro a segno »vl suo ministero, l’occa-. 


sions buona per mettere a posto qualcheduno al- 
meno di quei disgraziati, tra lui ed il suo collega 
in armi generale Nicotera si è convenuto di fare 
tutto il contrario. 

Caro Zotchetto, ta che hai sempre saputo fare, 
da bravo, il paladino delle cause giuste, che ne 
dici della chiacchierata ? 

Uno dei tanti. 


Cronaca pI Roma 


TA CRONACA DEI DISOCCUPATI. 

Lassù a palazzo Braschi debbono avere strane 
idee intorno agli uomini che hanno fame. 

Ad ogni evenienza tengono buon nerbo di truppe 
consegnate nelle caserme, come una minaccia sul 
capo degli indocili, € di quelli che non sentono la 
blandizia d'una promessa del sotto-segretario di 
Stato, unico farmaco atto a sedare gli stiracchia= 
menti dolorosi dello stomaco. 

E infatti, nulla si sa se il governo potrà ottem- 
perare agli impegni presi con la Commissione degli 
operai, e molti temono che non sarà possibile dare 
il promesso lavoro a due o tremila di essi. 

Ma la condizione di quei poveretti non è meno 
straziante, e commuove gli stessi fenzionari di pub- 
blica sicurezza, che si sentono ripetere con dispe- 
rato accento di verità: Fateci scannare, fateci im- 
prigionare: qualunque cosa sarà meno peggiore 
della fame che ci tortura | 

Che avverrà il 14 corrente, se una nuova e terri- 
bile delusione sarà riservata agli operai ? 
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Jeri mattina, un centinaio di braccianti furono 


respinti, al Policliaico, ove supplicavano l'assuntore 
delle costruzioni, per essere ammessi ai lavori. 

Ai lavori del manicomio, che avrebbero dovuto 
occupare tre o quattrocento operai, ne sono stati 
presi trenta soltanto. — 

In piazza Navona si radunarono verso le otto, a 
gruppetti, circa duecento disoccupati, ed alle guar- 
die che, con buone maniere, voleano mandarli via, 
rispondevano che i loro bambini non. mangiano da 
due giorni! 

Poi hanno rumoreggiato, perchè non voleano ri- 
tornare alle case squallide a soffrire il supplizio 
dei figliuoli gementi, e Pierino ha perduto la pa- 
zienza ordinando che lo si sbarazzasse dalle nenie 
di quei cenciosi, Non ha voluto ricevere una Com- 
missione, ha fatto sbarrare le vie dagli agenti,.e 
verso le undici, ha mandato un funzionario del mi- 
nistero per dire che molti buoni per le cucine eco- 
momiche sarebbero stati distribuiti a chi ne avesse 
fatto richiesta nelle varie sezioni di P. S. 

' Parecchi non ne eredettero una sillaba, e non 
vollero muoversi, protestando che avrebbero atteso 
i compagni per sentire se era vero. 

Furono costretti a ritirarsi. 

Alla sezione di Trastevere i funzionari furono 
sbalorditi dall'invasione dei disoccupati, e non po- 
teano spiegarsi come il. ministero dell’interno si 
permettesse di quelle burlette. 

— Ci menano pel naso, ci corbellano per giunta! 
- esclamavano quei disgraziati. - Ci mandano da un 
capo all’altro, e sanno che siamo a stomaco vuoto, 

Alle altre sezioni, accaddero identiche scene. 

In piazza San Pantaleo, i più scettici rimasero 
ostinatamente, da dove li scacciò la pioggia torren- 
ziale del pomeriggio. 

Pierino, intanto, avrà riso di cuore, coi suoi amici, 
della sua trovata spiritosissima. 


Ke 


Una circostanza deplorevolissima varrà a ina- 
sprire purtroppo l'animo degli operai. 

Il ministero dell'interno, dopo aver tentato con 
mille piccole difficoltà di far desistere gli studenti 
universitari dal proposito della passeggiata di be- 
neficenza a favore dei disoccupati, finalmente, tro- 
vando quei bravi gioyanotti de imi nella loro 
determinazione, ka fatta proibire la passeggiata. 

In linea di principio, il /olchetto ha manifestata 
più volte la sua opinione: la. carità e l’elemosina 

| sono insufficienti ai grandi mali che affliggono la 
classe operaia, la quale - secondo noi - ha diritto 
ad avere lavoro. 

Tuttavia bisogna mettersi per un momento nei 
panni degli operai, e si capisce come debbano que- 
sti rimanere rattristati ed irritati, supponendo che 
non solo non si voglia dar loro del lavoro, ma si 
impedisca anche ai volonterosi di far loro la carità. 
Il sospetto sarà ingiusto, ma la condotta dell'auto 
rità non è tale da pacificare gli animi, e. da con- 
durre pensieri di concordia e di riconoscenza nella 
mente dei disoccupati. 

È triste anche che si sia trovato modo di repri- 
mere un moto di generosità dei nostri giovani, e 
anche qui il governo ha mancato alla sua missione 
di educazione. : 

Difficilmente il ministoro dell'interno avrebbe po- 
tuto essere più male ispirato sotto ogni riguardo, e 
per quanto sia brutto vedere un'autorità tenten- 
nante e irresoluta, ci sarebbe da augurarsi che il 
governo tornasse sopra la sua deliberazione. 


Pel 9 febbraio. 

Ieri sera, nella sede della Società Giuditta T 
vani Arquati, ebbe luogo l’annunciata commeme 
zione della Repubblica Romana; oratore l'on. Bar- 
zilai, 

La sala era letteralmente gremita di pubblico. 

Dopo alcune belle parole di presentazione del si- 
gnor Argentini, che concluse con un saluto a T 
ste, prese la parola l'on. Barzilai., Disse che PIt 
lia, oggi, più che mai aveva bisogno di ricordare 
le glorie del passato. Tra queste nessuna più pura 
e più bella della Repubblica Romana. 

Dopo avere, a larghi tratti, segnato quel periodo 
di storia che va dull'issunzione del Pontificato di 
Pio IX fino alla sua fuga a Gaeta, l'oratore venne 
a descrivere i fasti legislativi e guerreschi. della 
Repubblica, minacciata da quattro eserciti, avwe 
sata dal Piemonte, calunniata da molta parte deg 
italiani. E presentò le figure di Mazzini, di G 
baldi, di Quadrio, di Pisacane e di Manara, oggi 
legislatori, domani soldati, in una meravigliosa. vi- 
cenda di cimenti ardui, e di riforme sapienti. 

Descrive, con calda eloquenza, il quadro ariosteo 
Jella giornata del 30 aprile, la resistenza sino al 
l’ultimo delle trappe della repubblica, contro quelle 
di Napoleone che addestrava i soldati di Francia a 
tirare sulla bandiera repubblicana. 

Fece un riassunto dell’opera legislativa della re 
pubblica dall’abòlizione dei voti religiosi alla ridu- 
zione dei gravami sui consumi di prima necessità. 
E da questa trasse partito per discorrere della po- 
litica presente. fatta a base di esaurimento dei 
non.abienti, di amoreggiamenti col. Vaticano, di 
spese militari eccessive, di. alleanze repugnanti al 
genio ed all'interesse della Patria 

E dopo aver parlato della disorganizzazione par- 
lamentare, dello sfacelo dei partiti e  dell'abbassa- 
mento dei caratteri, accennò alla democrazia che 
alza ancora la sua face sovra le rovine disseminate 
all’intorne. 

“ Questa democrazia - soggiunse l’oratore - può 
e deve limitare, proporzionare il suo programma 
immediato alle esigeuze d'una breve legislatura e 
dice: = voglio in questo periodo propugnare la di- 
struzione del vigente sistema di alleanze; Vabban- 
dono dell’Africa, la indipendenza effettiva della 
magistratura, l'avviamento nd una seria risoluzione 
dal problema sociale. Ma cou questio e per questo, 
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essa non rinuncia alla parte ideale e nemmeno alle 


generose utopie del suo programma, cioè alla sua 


forza, alla sua solidarietà ‘ con' le masse popolari, 
alla sua ragione di esistere, distinta dagli altri or- 
ganismi logori della vita pubblica. , 

“ Io conosco beie l’uomo del quale in questo mo- 
mento la democrazia aspetta la parola; egli ha dato 
alla causa popolare il fiore della ua intelligenza, 
‘come ha dato le energie migliori della sua giovi- 
nezza alla patria, É ancora oggi un innamorato 
dell’Ideale, ed ai suoi compagni ed ai suoi amici 
potrà dire: lavorate, non mai abdicatel,, 

Il discorso felicissimo fu interrotto a più riprese 
e coronato infine da lunghi applausi. 

— Malgrado la pioggia, ieri verso ‘le tre, molti 
soci del Cireolo IX Febbraio e del Circolo Gesù 
Cristo, si sono recuti al Vascello ad appendere, alla 
lapide che ricorda i caduti gloriosi, due corone di 
alloro. 

Quella del Circolo IX. Febbraio, recava scritto 
sul nastro: A coloro che non abiurarono e per Vu- 
manità sacrificarono. 


L' Esposizione di Roma 
Un telegramma del sindaco di Tivoli. annunzia 
cho, aperta in quella Città la sottoscrizione pel con. 
corso all'Esposizione di Roma, furono subito sot> 
toseritte Live Mille. 
Il Comitato di Tivoli lavora, e confida di raeco- 
gliere altre e cospicue adesioni. 


Per l'Esposizione di Chicago 

La sera. di venerdì 12 febbraio, nella sala del- 
l'Associazione artistica internazionale si procederà 
all'elezione complementare del Comitato perl'Espo- 
sizione di Chicago. 

Tutti gli artisti residenti in Roma sono invitati 
ad intervenire. 

Le dimissioni del Comitato pel Carnevale. 

Mi si comunica: 

“ La Commissione esecutiva per le feste del Car- 
nevale adunatasi d’urgeuza : 

Considerando che la Commîssione assunse il gra- 
voso incarico affidatole dal Comitato per le feste 
pubbliche, al solo ed mnico scopo di venire in sol 
lievo ‘della classe del piccolo commercio, che più 
risente delle conseguenze della crisi economica, e 
di procurare nei limiti del possibile, del lavoro ai 
molti disoccupati; 

Ritenuto che da parte del Municipio di Roma 
anzichè agevol la Commissione ste nell'es 
cuzione del programma delle feste come sempre 
fece nei passati anni, si è cercato invece procu 
le maggiori difficoltà cominciando dal rifiutare 
consueto conco finanziario e terminando poi co) 
l'imporre la riduzione del programma delle feste 
dopo essere stato concordato e pubblicato col con- 
senso della stessa autorità municipale insieme a 
quella politica e di pubblica sicurezza ; 

Ritenuto che il ministero della pubblica istru- 
zione, dopo avere regolarmente concesso con let- 
tera ufficiale del 7 febbraio corrente 420 il per- 
a festa al Colosseo inserita nel program- 
carnevalesche per la sera di merco- 
nte e consistente soltanto in concerti 
a bengala 
1 come si 


messo de 
ma delle 
ledì 24 .c 
e nella illuminazione a luce elettrica 
di quel monumento e di quelli c 
pratica ogni anno in occasione del Natale di Roma 
e di altre pubbliche feste, con odierno provyedi- 
mento, senza giustificato motivo revocava quel per- 
Messo ; 

Considerato che tali rifiuti e provvedimenti noti- 
ficati.all’ultim’ora e alla vigilia della inaugurazione 
delle feste impediscono assolutamente alla Com- 
ione di adempiere convenientemente al mandato 


soste 


mi: 
affidatole, anche mettendovi la più buona volontà 
possibile, e mon r iando come fece fino ad 


oggi fatiche e sp 


Delibera: di rassegnare le proprie dimissioni de- 


clinando ogni e qualsia ì per tutte le 
li e materiali che derivare potes- 
oluzione che fu costretta prendere 
tavi dall’inaspettato ostruzionismo 
i si attendevano g imente più 


suo malgrado s 
di coloro dai qui 
valido e 

Il Com 
impossibi di adempiere all'ufficio assunto, ha 
preferito ritirarsi. Ma la cittadinanza apprenderà 
con dolore, the il municipio non sappia far alto, 
in momenti così gravi per tutti, che mettere ba- 
stoni fra le gambe di chi con spirito disinteressato, 
cerca di giovare, non fosse che per pochi giorni; a 
qualche migliaio di operai cui manca il pane. 

Il marchesino Berardi può rallegrarsi di questo 
nuovo trionfo. 


I disoccupati. 
i deputati romani Tittoni, Barzilai, Antonelli, 
Giovagnoli, ricevettero la Commissione eletta nel- 
l’ultimo comizio dagli operai disoccupati. 

Essa riconfermò che l'on. Lucca promise di oe- 
cupare enlr0 la, prima metà di Febbraio circa 
2000 operai, è dichiarò che ove la promessa, fattà 
con molta leggerezza, non fosse mantenuta, non 
avrebbe pur avuto nè l’autorità nè la forza suffi- 
ciente per indurre gli operai affumati alla rasse- 
gnazione ! 


AI Collegio Romano. 

Giovedì, alle freguentatrici delle conferenze pro- 
mosse dalla Società per l'istruzione della donna, 
parlerà \'on. Giovagnoli, intorno a. Carlo Magno e 
Leone HI. S 


Pel carnevale: 

TI duca Caetani, ha offerto personalmente mille 
lire al comitato del carnevale per concorrere alle 
prossime feste. 

Il generale Booth. 

Dopo di averci fatto ascoltare la sua conferenza, 
il generale Booth si sarà persuaso che l'Italia fon 
È tererno atto a trapiantarvi le: stravaganze sas- 
soni, e che non avrebbe fatto reclute nuove all'e- 
sercito della salute, è partito ieri per Parigi, ove 
la marescialla lo attende. 

È Arrivi e partenze. 

È arrivato ieri l'on Fusco, da Napoli. 


È. il vetturino Raffaele Dragoni, 
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sa “tra marito ed amante. | (0° 


Attilia Martelli, or fa un anno, si era fatta per- 
suadere da un certo Alessandro Massetti, maschera 
al teatro, Metastasio, a piantare il proprio marito, 
‘ed avea vissuto con 

l’athante fino a pochi giorni or sono. Ù 

L'Attilia, che non dev'essere un modello di co- 
stanza, fu presa da mania di tornare all'antico, si 
presentò alla casa coniugale ed il marito l’accolse 
a braccia aperte. $ 

Il Massetti ha avuto però il torto di non pren- 
dere la cosa con la dovuta filosofia, e ha voluto 

‘sfogare il suo dolore contro il marito. 1 

Infatti, al Dragoni, che avea accettato con sera- 
fica rassegnazione le sue sventure domestiche, ha 
mandato invito per un abboccamento, e ieri verso le 
cinque, i due rivali si son trovati di fronte in piazza 
Vittorio Emanuele, ove si scambiarono con molta 
cavalleria dei colpi di coltello. 

Le guardie separarono i due furiosi e li condus- 
sero alla Consolazione, ove durante la medicatura 
si scambiavano ingiurie e minaccie. 

SR Nel Tevere. ‘ 

Fa, ieri mattina, miracolosamente salvato da quat- 
tro bareaioli del Teyere, un operaio, a nome Gae- 
tano De Santi, che passando pel ponte di Ripetta 


si era lanciato nel fiume. Ù 
A S. Giacomo fu soccorso, e si seppe allora che 


domenica scorsa per la vergogna di aver preso una 
sbornia; avea lasciato il proprio paese, risoluto di 
morire. Parti da Rocca di Mezzo, si soffermò a Ti- 
voli, e sempre a piedi venne a Roma. 

Passando sul ponte gli balenò l’idea di effettuare 
il suo disegno e si lanciò nell'acqua. ” 

Pare che si tratti d’un povero diavolo. col cer- 
vello fuori di squadra. 

Dal taccuino del « reporter. » 

Il ragazzo Antonio Di Domenico, ieri, alle 9 ant., 
a Fiumicino, venne investito da un carro, 

Riportò gravissime ferite e contusioni alla testa. 

Fu accompagnato e medicato alla Consolazione ; 
guarirà in un mese, se basta. 

— Alle 4 pom. di ieri, Michele De Nicola cadde 
da cavallo in via Monte d'Oro, riportando distra- 
zione del braccio destro. 

Ne avrà per 15 giorni. 

— Cesare Tassi, d'anni 29, cadde, ieri, nella pro- 
pria abitazione e si ferì alla schiena. 

Guarirà in una dozzina di giorni. 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


BARGNONI 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 
Resterà aperto per tutto il corrente mese fino 
a notte inoltrata. - CUCINA DI PRIM'ORDINE. - 
Prezzi modicissimi. 
Ogni sera dalle 6 alle 8 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d'oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle  si- 
gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 


vantaggioso onde prevenire i 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SOREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline non irrità la pelle, anzi 
produce una impressione carezzevole, come di vel- 
luto. Coll’uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Drogherie 
Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode, 


IRE 


La Favorita, mereò una esecuzione un po’ meno 
nervosa della prima sera, venne meglio accolta ier- 
sera all'Argentina, 

Stasera e domani riposo. 

Venerdì ultima - e ahimè, definitiva davvero - 
della Traviata, fuori abbonamento, 

Intanto le prove della Mala vita proseguono con 
fervore: l'opera ha avuto il suo primo successo in 
orchestra, dove tutti ammirano nel nuovo lavoro 
del Giordano una magnifica e originale rivelazione. 
Le parti sono distribuite così: Vito, Stagno; Cri- 
stina, Gemma Bellincioni; «Amalia, signora Leo- 
nardi; Annetiello, Beltrami; Mario, Nicoletti e 
Nunzia la signorina Sporeni. 

L'impresa sha deciso di dare anche un’ Aida alter- 
nativamente alle recite di Mala vita, col tenore Lu- 
signani, colle signore Colonnese e Teonardi, col 
Beltrami e col Rapp. i 

Come si vede, un carnevale artistico eccezionale. 

(SÌ 
Ì 

Continuando l’indisposizione della siguora Repetto, 
questa sera, al Nazionale, riposo. # 

Domani di nuovo Cavalleria rusticana e Serva 


padrona. 
1ù 


Novelli è ancora indisposto. 


Tersera, la sua parte nel Castore e P, i 
; oMuce fu ri- 
piegata dall'attore Pasquinelli, ; sti 


ANA 


è ha ee 


AGIO RE RRMMDN ALAN POTE AE NI SUPIL SIAT N 


La graziosa commedia del Ruberti piacque e fece 
ridere molto. Sarebbe stato desiderabile però che 
a gustarla si fosse stati in parecchi di più, poichè 
in teatro si era pochini, pochini. 

Sempre per l'indisposizione di Novelli, la serata 
d'onore della signora Teresina Leigheb viene ri 
mandata a giorno da destinarsi. 

Questa sera Tentazioni e Il sarto da donna. 


DR 


Al Quirino continua con successo crescente il ballo 
Wanda, che questa sera si replica. 

Come avevamo già annunziato, si sta provando 
a quel teatro. Ja canzone studentesca Sartina e 
Studente del Pantosti, che verrà cantata quanto 
prima dalla signorina Cappelli. 


7Y 


Teri sera, per la serata d'onore della prima at- 
trice giovane, signorina Fanelli, il Manzoni era af- 
follatissimo, e il pubblico festeggiò entusiastica- 
mente la graziosa e gentile artista. 

Stasera prima rappresentazione della nuova com- 
media Eudora del signor Antonio Sciuto. 

L'autore assisterà alla rappresentazione. 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo, 
NAZIONALE — Riposo. 
ENO — Tentazioni - Il sarto da donna. - 
ore I. 
QUIRINO — Wanda - ballo - ore 9, 
MANZONI. — Eudora - ore 9. 


DALLA PROVINCIA 
Una belva. 


Albano, 8 febbraio. 
Certo Sordini Luciano, di Ariccia, ieri a sera sì 


recava assieme ad un giovane a bere in um'ostoria ; 


.{unita 10, 


Beatificazioni sospese. 

Leone XIII ha sospeso la beatificazione dell’ar- 
civescovo e dei gesuiti uceisi a Parigi nel periodo 
della Comune, non ritenendola ora opportuna. 

Ha rimandato inoltre a tempo-indeterminato la 
causa della cosidetta venerabile Cristina di Sa- 
voia. 

I documentî africani e l'on. Cavallotti. 

L'on. Cavallotti, appena ristabilito, presenterà 
una interrogazione relativa ai documenti sulle 
indagini e sul lavoro della Commissione d'inchie- 
sta in Africa. 

Questi documenti, come è noto, rimasero depo- 
sitati, per alcuni giorni, presso la segreteria della 
Camera. 

Secondo l’on. Cavallotti essi sarebbero incom- 
pleti lasciando qua e là parecchie lacune che, a 
suo modo di vedere, il governo dovrebbe col- 
mare. 

Credito fondiario. 

È noto che il credito fondiario della Banca Na- 
zionale da qualche tempo non fa più operazioni 
fondiarie, avendo dal 1885 impegnato circa 309 
milioni di lire. 

L'on. Luzzatti fa ora dire che fra qualche giorno 
la Banca riprenderà le operazioni mettendo di- 
ciassette milioni a disposizione del pubblico. 

Villaggio africano distrutto. 

Ad Az Teclesan è scoppiato un incendio che ha 
distrutto 148 capanne quasi tutte occupate dalle 
truppe indigene colà di stanza. 

La guerra a palazzo Braschi. 

La 7ribuna ci ha voluto cortesemente smentire, 
perchè noi abbiamo scritto che era scoppiata la 
guerra fra l'on. Nicotera e l'on. Lucca a propo- 

{ sito della nomina di certi sindaci specialmente in 
{provincia di Ascoli. La Zviduza - alla quale s'è 
ione - è andata ad assumere notizie, 


arrivati sul limitare, al Sordini venne in mente che{® dice di averle avute da buona fonte. 


il suo ciuco erano 24 ore che stava a digiuno, quindi } pù ta 
egò l’amico dif tempo la più interessata, e perciò non sapremmo 


mosso da un sentimento pietoso pr 


tenere presso di sè una sua bambina e di aspettarlo | Prestare una fede cieca alla smentit 


La fonte più diretta sarebbe stata nello stesso 


; ma, per 


fuori dell’osteria, mentre egli si sarebbe recato a go-| Cortesia verso l'autorevole consorella, saremmo fe- 


vernage il somaro. 
L'amico approfittando dell'assenza del Sordini, 
condusse con moine e altro la bambina fuori porta 


lici di poterne prendere atto. Senonchè possiamo 
mantenere punto per punto la nostra informazione 
sul dissidio a proposito dei sindaci, e la quasi 


Romana, e lì gettatala a terra, tentò di sfogare le | pubblica manifestazione del dissidio per bocca del. 


sue brutali voglie su quel corpicino. 

Fortunatamente alle grida di quella poverina ac- 
corse gente che potè, liberarla da un male più 
grave. 

Il povero Sordini, venuto a conoscenza del fatto, 
si diede attivamente a cercare quel suo fido am 
e appena lo vide, gli si lanciò add 
dogli 7 coltellate per le quali versa in pe 
di vita. 

Certi esseri si dovrebbero consegnare addirittura 
al tenente Livragli! Altro che processo! 

Pungiglione. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Napoli, ore 2 p. 

E’ morto ieri sera Achille Sannia, senatore del 
Regno, professore di geometria nella scuola di 
applicazione, e presidente del collegio degli inge- 
gneri. 

Pai 

Filippo Mazzola, ventinovenne, di pessima con- 
dotta, ferì gravemente di coltello la madre, Luisa 
Carbone, in via Reclusorio, perchè gli rifiutò del 
danaro. 

Fu arrestato. — La madre è in fine di vita 
Mikiel. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI || 


Agli uffici. 

Ieri gli uffici hanno eletti a commissari gli ono- 
revoli Cavalletto, Soùnino, Odescalchi, Roux, Mar 
tini Lerdinando' Beltrami e Marchiori (Uffici I, II, 
II, VI, VII, VII e IX) sui Provvedimenti per la 
città di Roma. Sullo stesso disegno di legge l'Uf. 
ficio IV nominò una sotto-commissione con inca- 
rico di riferire nella prossima adunanza, e l'Uffi- 
cio V, iniziata la discussione, ne rinviò il seguito 
ad altra riunione, 

Si sono manifestate due correnti di opposizione. 
L’una trova la legge poco soddisfacente nell’inte- 
resse di Roma. L'altra, formata di ministeriali, 
teme che la legge aggravi troppo il bilancio. E 
da più parti si è insistito per sapere dal governo: 
quali opere edilizie si voglia accollare lo Stato, 
quali siano le conseguenze finanziarie del pro- 
getto, quale sia il reddito preciso degli istituti di 
beneficenza, Sopratntto molti hanno insistito per 
sapere se il ministro del tesoro sia d’accordo, in 
questa materia, col collega dell'interno, essendo il 
progetto firmato soltanto dall'on. Nicotera. 

Hanno parlato contro il progetto stesso special- 
mente gli on. Roux, Beltrami, Cavalletto, Mar- 
tini e Merzario. 

È facile prevedere che la Commissione intrò- 
durrà molte modificazioni nella legge. 

Sempre discordie in famiglia. 
Il movimento dei prefetti, già da noi annun- 


ziato, non avrà luogo che alla fine del prossimo |” 


marzo. 

L'on. Rudinì vorrebbe non vi fosse compreso il 
prefetto di Napoli, ed in questo è d'accordo . col 
sottosegretario Lucca, però il ministro Nicotera 
insiste e fa anzi una vera questione per il tra- 
sloco del prefetto Basile. 

L'on Ferracciù. 

Abbiamo avuto occasione di vedere iersera il 
dott. Maggiorani, il quale ci ha dato notizie molto 
tristi sulle condizioni di salute dell’on. Ferracciù. 

L'egregio deputato ha passato una giornata as- 
sai cattiva e si trova stremato di forze, ma il 
dottor Maggiorani non dispera ancora di poterlo 
salvare. 

L'on. Rudinì, il presidente del Senato, il comm. 
Berti e l'on. Berti mandarono ripetutamente a 
preudere notizie dell’illustre infermo. 


| vole Nicotera non nasconde il suo malumore 


{ l'on. Nicotera. 


Vorremmo almeno accettare una quasi smentita, 
ammettendo che dopo la guerra si sia conclusa 
una nuova pace o almeno una tregua. Ma non 

3 ado tutta ia buona volontà, acco- 
gliere neppure quest ie di rettifica, constan- 
doci che il dissidio s sprito, perchè l’onore- 
verso 
l’on. Lueca anche a proposito dell'amministra- 
one carceraria, diretta personalmente dal sotto- 
segretario di Stato dopo il ritiro del commenda- 
j tore Beltrani-Scalia. L'on. Nicotera è irritato per- 

chè la disorg azione e l'irregolarità di quel 
servizio sono giunti al segno, da rendere neces- 
sario l'intervento della Giunta generale» del bi- 
lancio. 

Tali sono le nostre esattissime informazioni, e 
siamo dolenti che non coineidano con quelle della 

Tribuna. 


si ricevono 
flel FOLCHETTO -— Via Tritone Nuovo. 197. p. p.. ROMA. i 


Il signor Costans ringraziò, mostrandosi assai sen- 
sibile della premura del governo italiano e del pre- 
fetto. Questi invitò il signor Costans, che accettò, 
ad assistere stasera nel suo palco alla rappresen- 
tazione alla Fenice ); 

Il ministro Constans partirà domani sera por Pa. 
rigi. 

Il discorso della regina Vittoria, 

Londra, 9. — Oggi fu aperto il Parlamento. 

Il discorso della regina esprime vivo dolore per 
la morte del duca di Clarence e di Avondale. 

Soggiunge che i rapporti colle potenze estere con- 
tinuano ad essere amichevoli. La regina dichiara 
di aver perduto nel vice-re d’Egitto, Thewfik pa- 
scià, un leale alleato, il: cui saggio governo con- 
tribuì, nel giro di pochi anni, a ristabilire la pro- 
sperità e la pace nel di lui paese, La regina ha 
piena fiducia che il suo successore, Abbas pascià, 
seguirà la stessa sagace politica. 5 

Spera che la creazione di un porto fraco a Zan- 
zibar contribuirà a sviluppare il commercio nel ter- 
ritorio di quel sultano ed a promuovere il com- 
mercio inglese sulla costa dell'Africa orientale, 

La regina annunzia poscia che saranno presentati 
al Parlamento progetti per creare in Irlanda un 
governo locale, mercè un sistema simile a quello 
applicato in Inghilterra; per modificare la conven- 
zione esistente tra il governo & la Banca d'Inghil- 
terra ; e per modificare la legge relativa alla re- 
sponsabilità dei padroni negli accidenti sul lavoro. 
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Echi del terremoto. 

Civitalavinia, 9. — Oggi, alle ore 3 1j2 pomeri- 
diane, è qui giunto l'on. Tomassi, che visitò le case 
danneggiate, annunciando che domani arriverà qui 
l'ingegnere Betocchi per fare un'ispezione ai fab- 
bricati. 

Genzano, 9. — Alle ore 11 antimeridiane è giunto 
il comm. ing. Betocchi, incaricato dal ministero dei 
lavori pubblici di constatare i danni, Lo accompa- 
goavano l'ingegnere in capo Veronesi e gli onore- 
voli generale Menotti Garibaldi e Tomassi. Essi 
visitarono gli edifici e moltissime case crollanti, lo- 
dando la solerzia del genio militare, civile e dei 
pompieri. Ripartirono alle ore 5 per Roma, meno 
l'on. Tomassi, recatosi a Civitalavinia. 

Agitazioni a Reggio Emilia. 

Reggio Emilia, 9. — Il sindaco ha pubblicato un 
manifesto invitando gli operai alla calma. La piazza 
Vittorio Emanuele è occupata militarmente. 

Un assembramento di 500 operai, che chiedevano 
pane e lavoro, fu subito disciolto, 

Un deputato moribondo. 

Cagliari, 9 — L'on. Lai, deputato del primo col 
legio di Cagliari, da tempo ammalato, versa in istato 
disperato. 

Un disastro ferroviario. 

Lundra, 9. — Lo Standard ha da Vienna che, 
nella sera dello scorso venerdì, un vagone di prima 
classe s’incendiò lungo la ferrovia Bucarest-Braila 
e diciotto viaggiatori rimasero abbruciati. 

La morte del conte De Launay 

Berlino, 9.— Reichstag — Il presidente dà lettura 
di ma lettera del segretario di Stato, Marschall, che 
invita i deputati ad stere, domattina, ad un ser- 
vizio funebre per l'ambasciatore d’Italia, conte De 
Launay, nella chiesa di Sant'Edvige. 

Berlino, 9. — La salma del conte De Launay 
sarà trasportata, stasera, alle ore 9, e senza alcuna 
pompa, nella chiesa di Sant'Edwige. 

Berlino, 9. — Il Reichsanseiger pubblica l’an- 
nunzio della morte dell'ambasciatore italiano, conte 
De Launay. 

Dice che il conte De Launay godette largamente » 


la stima Ce dei tre imperatori Guglielmo I Cinbi ‘Francia 102.97 12 
Pei o III e Guglielmo IF. Egli contribuì in modo E Tondrà 95,79! 


Tendenza all'aumento sui valori. 
La rendita in liquidazione da 938 70. 


speciale a che le relazioni tra l’Italia e la Germa- 
nin divenissero sompre più cordiali ed amichevoli 
1 na che ispirava fiducia, la sua 

f:de provata e |: sie maniere che gli accattiva- 
mno gli animi. Cusì, ìi conte De Launay si acqui. 
stò un merito alto ed incancellabile presso le due 
nazioni italiana e tede 
ll governo tedesco si rammarica sinceramente 
della morte di questo cccellente diplomatico che, 


mercè la sua più 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : pesante 
Boul, del 9 
Rendita francese 3 Q10 perpetuo 95.77 
Rendita francese 4 12, 910 —_ — 
Rendita italiana 5 010 


colla sua opera di oltre trent anni, dappertutto, | Rendita turca (nuova) È È 
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stat PSI Lotti 7487 
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Venezia, 9. — Il ministro Costans uscì stamane Portoghese 28.06 


recandosi al Lido, ed invitò a colazione il console | Cambio su Madrid 
francese, Nel pomeriggio ricevette il prefetto, 

9. — Il prefetto, visitando il ministro FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile 
Costans, gli diede il benvenuto anche a nome del | —. -— —- sa 
gorerno. 


Tip. Artero — Montecitorio 124. 
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_ chese Rudini ? Che ti pare? 
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UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 
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Romolo e Remo nel secolo XX 


Ieri Romolo, lasciato per un momento il capez- 
zolo della Lupa ha detto a Remo: 

— Ma è possibile che noi due abbiamo fabbri- 
cato Roma per servire alle economie della com- 
pagnia della Lesina? 

— Uhm! — ha risposto Remo, [lasciando anche 
lui di poppare - mi sembra che questo ministero 
miri più che altro a rovinare la città che abbiamo 
fatto... Che sia questo ‘il famoso segreto di Gi 
gione ? i 

Poi, dopo aver riflettuto un po’ ha soggiunto o 

— Senti, caro Romolino mio... Mi viene un'idea: 
se andassimo tutti e due in commissione dal mar- 


— Eh! Proviamo un po! 

E i due fratelli, usciti di sotto la Lupa se n'an- 
darono diritti diritti al solitario studio dell’ono- 
revole presidente del Consiglio il quale, in quel 
momento stava giusto ragionando con l’onore- 
vole Luzzatti della legge su Roma. 

Un usciere annunziò : 

— Vi sono di là due gemelli che vorrebbero en- 
trare... 

— Due gemelli? — mormorò Gigione lanciando 
un'occhiata piena di cupidigia — E... sono d’oro? 


In quel punto Romolo e Remo entrarono nello 
studio eselamando in coro : 

_ — Noi, Eccellenza, veniamo a protestare contro 
la vostra legge per Roma... 

— Piano, piano! - esclamò l'illustre marchese 
esaminandoli con curiosità. Come ardite, prima di 
tutto, di presentarvi al capo di un governo di 
gentiluomini, così... senza neanche un paio di mu 
tandine da bagn 

— Domando perdono — rispose arditamente Ro- 
molo. Noi siamo coloro che costruirono la città... 

— Siete, dunque, dei costruttori... Allora ca- 
pisco come vi siate ridotti a quel modo. Soltanto 
non capisco perchè non vi rivolgiate a Pierino 
Lucca... 

— Ma no! - soggiunse Remo. Noi siamo Romolo 
e Remo... 

— Una ditta ? 

— Ma che, ditta d'Egitto! Siamo quei due put- 
tini che poppano la Lupa e che fondarono Roma... 

— Ah! quei due monelli che sono raffigurati 
nello stemna della capitale... 

A. questo punto Romolo ebbe una luminosa îdea: 
e, tanto per far capire all’onorevole marchese chi 
era incominciò : 

— Narra la leggenda come da dio Marte e da 
una donna chiamata Rea Silvia nastessero due ge- 
melli, Romolo e Remo, i quali... 

È così di seguito recitò il primo capitolo della 
storia romana per uso della prima classe elemen- 
tare, capitolo che interessò molto l’egregio mar- 
‘chese, il quale, arrivato al punto dell’allattamento 
della lupa, disse qualche parola all'orecchio di Gi- 

.gione che sparì come per incanto. 


IS Ebbene - conelusero i du 
niamo appunto per chiedervi aiuto... 


— Ragazzi mici, che v i H 
esclamò l'on. Rudini. - Io, de: a ii È 
comandare al comitato per l'infanzia “nasa i a 

— Ma no! Noi vogliamo che sia tutelata la di. 
guità di Roma, che sia garentito l'avvenire di 3 
sta città, le cui glorie ebbero sempre ui Tio 
tutto il mondo. FR 


e gemelli - noi ve- 


TEZZE 


Ma il marchese troncò senz’ altro il discorso 
esclamando: : 

— Carî miei, io non conosco che una sola eco: 
l'eco... nomia! 

In quello stesso momento Gigione che, in se- 
guito al cenno fattogli dal marchese Di Rudinì, si 
era recato in Campidogli» e aveva portata via la 
Lupa, era in piazza Guglielmo Pepe e mostrava 
al popolo stupefatto la bruna bestia gridando a 
squarciagola ; 


= Venghino, vengliino, signori, che adesso si 
passa subito alla spiegassione... Non sì paga che la 
misera moneta di due soldi a testa, e tutto va a 
benefizio del prossimo pareggio 

Quando Romolo e Remo arrivarono in Campi- 
doglio, invece della Lupa, tiovaiono un diberon 
con in biglietto così concepito : 


su 


— D'ora in avanti, per misura d'economia, i si- 
gnori Romolo e Remo sono invitati a comporre lo 
stemma di Roma col diberon, invece che con la 
Lupa, sembrando superflua la detta bestia finchè 
dura il presente ministero, 


‘UN LIBRO DI ROCCO DE ZERBI 


L'equilibrio nel Mediterraneo: 

L'equilibrio nel Mediterraneo è il terfo +oluime 
della Bibliotàda niibittta militare, della quale ha 
intrapresa la pubblicazione la Casa Editrice Ita- 
liana di Roma. L’autore è Rocco De Zerbi. 

Molte cose mi predispenevano tontto il lilito tlel- 
l'onorevole De Zerbì, e prima di tutto la raccolta, 
Nella quale esso è pubblicato, iufia bibliotethina 
che finota sembra fatta pet solteticare il militari. 
Smo, © più precisamente quel piccolo militarismo 
di casta, misero, gretto, caporalesco, che par chiuso 
a ogni alito del pensiero moderno. Poi c'era il 
nome dell’autore, grande improvvisatore; e più 
grande coltivatore di paratlossi ti'emtindi clie ion 
hanno impedito mai i più miti voti di fiducia a 
tutti i ministeri Da ultimo odiosamente vecchio 
e abusato era il tema da farmacia, quell’equili- 
brio del Mediterraneo, che nessuno sa ehe eosa 
sia, ma che ha avuta taîita fortuna in questa 
classica terra delle frasi fatte e dei luoghi co- 
muni, facendoci commettere tante corbellerie, fa- 
cendoci calunniare i nostri maggiori paùtriotti, e 
imbarcandoci per una politica troppo costosa. 


+ 


Ero dunque molto mal prevenuto contro il libro 
dell'on. De Zerbi. Ma confesso di averlo letto con 
molto interesse, e di averlo in più luoghi trovato 
giusto. 

L’'opportunismo della politica ha fatti commet- 
tere molti errori all'on. De Zerbi, ma è innega- 
bile che la prontezza dell’ingegno, malgrado la 
manìa dell'originalità, e il gusto del paradosso 
così frequente nei meridionali, gli ha fatto com- 
prendere ed afferrare, anche traverso le letture più 
frettolose, e le improvvisazioni più audaci, pen- 
sieri e tesi che sfuggivano alla pedestre intelli- 
genza di quattro quinti o cinque sesti dei suoi 
colleghi della Camera. Mi ricordo di averlo sen- 
tito improvvisare alla Camera una sintesi della 
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le, dove non c’era alcuna novità, 
ma che era così rapida e così efficace da»parere 
una minacciosa rivelazione a questo Parlamento 
orbo e sordo. 


questione socia 


se male non intendo, attraverso il faticuso e 
spesso non ben digerito sommario di una storia 
politica del Mediterraneo, la tesi dell'on. De Zerbi 
è questa: hanno ragione eoloro i quali dicono che 
due grandi potenze merinal'e; nel Mediterraneo 
non possono coesistere; senonchè questo 51 dice 
dai francesi per giustificare la loro ostilità contro 
l’Italia, volendo la ifrancia aver sola il dominio 
di quel mare che fu nostro; ma l’on. De Zerbi 
afferma, con ragione, che due grandi potenze ma- 
rinare già si contendono il dominio di quel gran 
mire; e sono l'Inghilterra e la Francia; due non 
possono coesistere, ma quando le potenze saranno 
tre, la cosa muterà; e il terzo posto spetta alli 
talia, la quale avrà interesse a non lasciar memo- 
rare la bandiera inglese o indebolir la francese. 

E questo sarà il principio della pace. Certo 
quello che l'Italia ha fatto finora per la sua ma- 
rineria non basta a tanto. Bisogna spendere di 
più, fare un nuovo sforzo, e quando la squadra 
italiana avrà raggiunto il suo pieno sviluppo, € 
sarà solidamente organizzata, l'equilibrio del Me- 


diterraneo potrà dir 


Da questa tesi, che spaventerà certo coloro che 
del bilancio aritmetico hanno fatto il sogno co- 
stante della loro poveià ita, sorgono molte aspre 
verità. 

E primissima questa: - è spropositata una pò: 
litisa estera; la quale non d'altro si preoccupa 
che di garantite 1 si04/4 gue nel Mediterraneo, 
dove non siamo quasi nulla, garintises cioè la 
fortuna, la potenza, la gloria degli altri. 

Poi anche deriva questo: che, quando noi fos- 
simo abbastanza forti, per stare da pari a pari 
colla Francia e l'Inghilterra, saremmo autorizzati 
a scioglierei dalla triplice alleanza, non avendo 
alcun interesse a diminuire la potenza francese. 

Sopratutto è giusta questa tesi in una delle sue 
conseguenze logiche: oggi, arrestato lo sviluppo 
delle nostre armi, abbiamo il peso loro sulle de- 
boli spalle, senza tritné alcun vantaggio; noi 
pieghiamo sotto il grave peso, e facciamo tina po- 
litica, che sarà sempre nei suoi effetti contro di 
noi, avvantaggiando uno dei nostri emuli sul no- 
stro mare. 7 

Rocco De Zerbi si scomenta all'idea di una nuova 
sconfitta navale, e ricorda che nessuna nazione fu 
vinta dal .lisavanzo, mentre il disastro dell’ Ar- 
mada di Filippo II segnò il principio del decadi- 
mento della Spagna. 

E a chi pafla? Non vota l'on. De Zerbi per un 
gabinetto, il quale ha per ministro delle finanze 
quel professor Colombo, che consacravafil più bello 
dei suoi sorrisi e il più ardente dei suoi pistolotti 
di rètore moderato a una Italia fatta simile alla 


Spagna d'oggi ? 


Ma tutto questo è buono per chi si occupa è si 
preoccupa di quel ramo di industria farmaceutica 
che è oggi la grande politica estera; tocca il cuore 
di tutti solo in quanto vedono i patriotti con do- 
lore 6 sgfometito l'Italia afflitta da quella che Rocco 
De Zerbi chiama giustamente la nostalgia della 
picciolezza, nauseante infezione il cui centro è in 
quel gabinetto di nichilisti ch'egli sostiene col suo 
voto. 

Un'altia gucira ben più grave prepara l'igno- 
ranza e l'indifferenza di cli potrebbe volere e fare 
il bene. Il Mediterraneo, i Balcani, l'Oriente; tutta 
questa eredità della vecchia «politica, sono passati 
in seconda linea, e oggi tutto il mondo si occupa 
di una iotta béri altrimenti funesta che l’inespe- 
rienza e la cecità dei governi preparano più che 
la torbida propaganda dei malcontenti. 

Lasci l'on. De Zerbi il Mediterraneo alle sue 
tempeste che alcuna forza umana non può do- 
mare, e si occupi nuovamente delle tempeste so- 
ciali, che il cuore e l’intelligenza sono ancora in 
tempo a placare. 

Guardi: egli ha parlato della potenza francese 
nel Mediterraneo. Ebbene: oggi a Biserta, nelle 
fortificazioni rivolte - è. inutile farsi illusioni - 
contro l’Italia: perchè alleata della Germania, sono 
occupati quattromila operai. Di quei quattromila, 
mille e cinquecento sono italiani, 

È triste vedere mille e cinquecento italiani la- 
vorare in terra straniera contro la patria loro. 

Ma quegli infelici, che la miseria ha espulsi 
dalla patria, dovevano pur trovare da mangiare. 

E orribile che il pane si guadagni così. 

Ma anche in Italia vi sono migliaia e migliaia 
di infelici che non hanno più da mangiare, 6 che 
la miseria può consigliare a qualche cosa di al- 
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trettanto odioso di quello che fanno è Biserta quel 
nostri fratelli. î ; 

V'è ancora poco tempo per pensarel. E pensia- 
moci sul serio. L'equilibrio del Mediterraneo è 
un'ottima cosa, ma v'è un'altro equilibrio da sta- 
bilire quì, proprio in casa nostra. 

—. Ma l’on. De Zerbi seguiterà a votare per un 
governo che,fpreso dalla nostalgìa della piccolezza, 
non gli darà l'equilibrio sul mare, e lascierà pre- 


parare il disordine in terraferma. 


DA GENOVA 


Due baroni dal marchese. 
9 febbraio. 


Sembra il titolo di una eronachetta, concepita, 
pier esempio, così : È 
& Teri sera, verso le ventitrè, la gente si fermava 
ad osservare due signori, che parlavano animata 
mente fra loro. 

— Caro barone Podestà, da quanto tempo non lo 


vedevate ? 2 E 
— Mi è capitato di vederlo parecchie yolte. 


— To, invece, da un anno 1 questa parte, lo vedo 
tutti i giorni! 

— Caso singolare ! x 

— E non riesco a levarmelo di dosso. É come 


una mignatta: mi sugge tutto il sangue. Da quando 
l'ho con me, non posso uscire un momento dalla 
Camera. Ho un bell'essere generale: con quel ma- 
ledetto impiecio mi tocca sempre rimanere nel ga- 
binetto. 4 

— Senza contare che, quantunque nel gabinetto, 
non potrete occuparvi di affari interni... 

— Ma voi perchè siete venuto ?... 

— Per il mio bene inseparabile di Genova e dî 
Podestà. 

— Tutto quello che vi posso dire è questo: avete 
fatto male, molto male, a venire col marchese Di Ru- 
dini. C'è caso che tutti i nostri progetti abortiscano. 

La gente ascoltava impensierita questo dialogo 
ministerioso, tra il barone Nicotera e il barone Po- 
destà, sindaco di Genova; ma i due signori accor- 
tisi dell’impressione destata, si affrettarono ad. av- 
viarsi, insieme, verso la dimora solitaria del Presi. 
dente del Consiglio. » ' 


Strada facendo, però, il sindaco di Genova ma- 
veva qualche domanda al barone Nicotera : 

— Ditemi un po’: lo studio deve essere pieno di 
solitudine. 

— Figuratevi: egli è così in tutte le sue cose, 
Per esempio, perfino tra i divertimenti, non adora 
che il solitario. Quando si accorge di esere un le- © 
gislatore, gli vien fatto d’esclamare talvolta : Il mio 
sogno fu sempre quello di essere solo, soletto, anzi 
Solone. 

— Purtroppo non è riuscito ad essere altro che 
un solazzo! 

Due minuti dopo i due baroni erano in casa del 
marchese. 

Dopo i convenevoli d’uso si adagiarono tutti tre 
su le molle delle poltrone, persuasi di essere tre 
uomini grandi, 

— ‘Cari miei — cominciò il barone Podestà — 
avete voluto ch'io fossi, ed io sono sindaco: ma 


mon mi fate fare, adesso, cattive figure. Intendia- 
moci bene. Voglio Municchi a Genova. Voglio le 
600 mila lire che dovete all'Ospedale da una quin 
Vicina d'anni e forse più. Voglio la Doganetta e il 
convento di San Francesco di Paola per i magaz- 
zini di vino. Voglio il vostro aiuto e tutte le faci- 
litazioni che potete, per tutto quanto si farà du- 
rante l’Esposizione. Voglio la flotta nazionale e le 
Hotte estere in quell'epoca memorabile. Voglio i 
membri del governo per l'inaugurazione, Ho detto. 
E se non mi date tutto questo, com'è vero che 
sono Podestà, dò le mie dimissioni da podestà di 
Genova. 

L'on. Rudini, spaventato dal pensiero di dover 
mandare a Genova un altro commissario, rispose : 
— Fatemi raccogliere le idee e vi risponderò. 

Siamo sinceri; come si può pretendere che vi 
siano delle idee per terra, in uno studio nel quale 
non c'è altro, che il presidente del Consiglio dei 
ministri, il presidente del Consiglio municipale ge- 
novese. e la solitudine? E però, dopo aver cercato 
un pezzo, l'onorevole Riîdini non raccolse niente 
e rispose così: 

— Quel Municchi l'ha fatta grossa, ma io me ne 
lavo te mani... 

— Badate a quel che fate, Eccellenza ! 

— Volevo mandarei Senire, a quel posto. Ma, 
dal momento che la prefettura di Genova è un di- 
sereto peso, e che ormai se l’è preso Municchi, è 
meglio che se'lo tenga e che ci resti in quel posto, 
Alle 600 mila lire dell'ospedale, ci penseremo 
quando avrò ottenuto gli effetti di un grande di- 
segna che sto escogitando: nor risparmiare spese, 
per fare economia! 

— Bell’idea! 

Tutto soddisfatto il marchese si al: 
Dogsnetta e San Francesco di Paola: 


prese la 


— Non potete credere quanto mi costi disfarmi 
di questi oggetti. Il convento, sapete, si confaceva 
alle mie idee di solitudine e di religione... Alla 
Doganetta ci rinunzio volentieri. Dopo tutto > ser- 
virà sempre a un servizio di vino. Tuttavia, in 
cambio, voglio un regalo, da voi. Ci avete San 
Giorgio... tenetevelo, ma datemi l'avancorpo. Ne 


farò l’avancorpo dei monumenti nazionali, 

— Se non volete altro, non abbiamo mai saputo 
che cosa farcene ; ci avevamo pensato anche noi a 
farne un monumento nazionale. 

— Adesso, figlinolo mio, c'è l'affare delle facili- 
tazioni Non è facile facilitare tatto quello che fa- 
rete durante l'Esposizione. Caspita ! chi sa quante 
ne farete. — Prima di tutto, farete, già, tutto 
quello che fate anche adesso, Ebbene: sarò gene- 
roso, Se qualenno troverà difficoltà a farlo, vi 
darò... dell'olio di Lucca, non è vero, Pierino ? 


— Non dimenticate, Eccellenza, che vogliamo 
anche i membri del governo all’inaugurazione... 

— Non me ne parlate, barone: quanto a questo 
sono dolente di non potervi contentare, Che cosa 
volete mai! Nicotera rappresenta la sinistra, io la 
destra. Tira di qua, tira di là, si può dire che sia- 
mo rimasti smembrati come la Polonia... E poi, 
sapete bene: unico nostro vanto è l'indipendenza. 
Il governo, nel suo tutto, non vuol servire nessuno, 
mettetevelo in testa e quindi i nostri membri non 
servirebbero a niente nè meno loro. Ah!... per le 
flotte è un altro paio di maniche ! Non faccio per 
dire, di flotte me ne intendo e ne ho fatte parece 
chie. Non è vero, niente, che la flotta più grossa 
l'abbia fatta Saint Bon. Per vostra regola e norma, 
e che lo sappiano tutti, la flotta più grossa l'ho 
fatta io, quando sono salito al potere. 

— Non sono persuasi tutti, Eccellenza ! 

— Naturalmente, a Genova, con le flotte estere 
ci verrò io... 


— Ah si? 
— E con le flotte interne ci verrà Nicotera... 


ela in confidenza, barone, ho paura che 
maligni, vedendolo fra tante flotte... 

— Ebbene ?.., 

— +. Non abbiano a dire che è un barone... 

— Basta così, Eccellenza, disse il barone Po- 
destà. E tornò a Genova persuaso di aver appreso, 
se non altro, i rudimenti della politica, 


rac Sir Ustijeo 


CONTRO 1 PIÙ 


(Romanzo di Onorato Fava) 

Scriyo d’un libro che non ho più sott'occhio, e pro- 
fitto r iza per non trattenermi 
punto o meglio sullo stile e sulla lin- 
gua, poiché per quanto siano essi clementi n- 
ziali in un'opera letter penso proprio valga 
meglio non discerrerne più. Infatti quando sì dice 
lo stile e la lingua sono quelli che hanno tutti gli 
imitatori degli ultimi roma frane non c'è 
altro da aggiungere. La lingua dei nostri serittori, 
salvo pochissimi, è una cosa fuori dell'arte 3 lo 
stile è tutt'al più un artificio. 

Lasciamo correre e parliamo della concezione 
del romanzo di Onorato Fava: Contro i più. 

In primo luogo m no da banda la quistione 
se sia davvero un romanzo, e non discutiamo sulla 
convenio del titolo, quantunque io poco intenda 
perchè un sognatore come Roberto e un opportu- 
nista fcomo Gabriello sieno a vicenda “ contro'i 
più. , Non importa Il Fava ha scritto un libro so- 
pra una base assai vasta, ed anche buona; dico 
buona nel senso ctico, non estetico, si capisco. È 
meraviglioso però osservare la distanza enorme che 
vaneggia tra l’intendimento dell'autore e l’effetto. 
Il romanzo è imperniato sui caratteri dei due Mon- 
talbani, padre e figlio, Roberto e Gabriello; ma i 
caratteri rimangono nelle parole dello scrittore, 
non passano e vivono nelle azioni dei personaggi. 
Vediamolo. 

I! Fava ci dà in Roberto un ingegnére il quale 
“ vuol lottare ,; ebbane lotti. Va nelle Puglie, vi 
dà una conferenza e vi costituisce una banca agra- 
ria; ma siecome la moglie del prefetto. gli fa un 
po’ di corte, si ritira e, almeno da questa parte, non 
lotta più. Non lotta più, ma sposa. Felicissimo con 


LA TUNICA DI NESSO 


La signora parlò con un'indulgenza che rivelava 
com'ella fosse ora occupata da pensieri nuovi e lu- 
minosi : 

— Il suo molto merito, marchese, potrà aver 
campo un giorno o l'altro. 

— Non parliamo di meriti; ne ho uno solo, ed è 
quello di non esser yvanesio; per cui, se si tratta 
di meriti, so benissimo che, posti in bilancia, in 
confronto di quelli del Corradi, che sono di puro 
oro, i miei risulteranno più leggeri del sughero... 

— La sua modestia... 

— La mia modestia è tanto sincera quanto la 
mia invidia, 

Lo Spina era veramente esaltato, se bene ciò 
non gli accadeva quasi mai; pure quello che lo 
spingeva all'assalto era meno la propria esaltazione 
che la compiacenza stanca di Valentina. Mai e poi 
mai ella gli aveva permesso di andare tant'oltre; 
e già il marchese, profittando di questa insperata 
indulgenza, dimenticava ogni misura, quando entra- 
rono nel salotto nn nomo di cirea cinquant’ anni e 
una giovinetta. L'uomo era piuttosto alto, magro, 
ossuto, barbuto, da gli occhiacci grigi nel volto ter- 
reo. Egli si precipitò verso la signora urlando: 

— È concesso a un umile servitore di presentare 
i suoi omaggi alla cortese ed amabile signora Cor- 
radi padrona mia? 

E come Valentina, dopo avere abbracciato la gio- 


la compagna del suo cuore, Anna, sente rinascere il 
desiderio di lottare; parte, gira l’Italia e si ferma 
presso Gaeta, dove finalmente trova una miniera di 
petrolio. Subito, seconda lotta. La miniera in ut 
anno si esaurisce. Allora Roberto, disingannato de- 
gli uomini perchè la miniera si esaurisce e la pre- 
fettessa gli fa la corte, si dà a lottare in altro 
senso, cioè fabbricando delle case operaie. Alla 
inaugurazione del primo edificio, discorsi, banda, 
ecc. Poco appresso la casa crolla, ci son morti, 
feriti e danneggiati varii. Roberto se ne dispera e 
si uccide, 

E sta bene. Ma che fcos'era e che cosa valeva 
quest'imbecille il quale erede di aver diritto all’im- 
pero delle masse sol per aver fatto una conferenza, 
e che il giorno in cui sì mette a esercitare la pro- 
pria modesta professione d’ingegnere fabbrica le 
case in modo da farle crollare. dopo qualche mese ? 
Che significano le sue discussioni, î suoi disegni, 
consistenti nella declamatoria aspirazione del lot- 
tare ? E lotti, mi faccia un po’ il piacere! Poi si 
si uccide. E che pretende e che ha preteso l’au- 
tore ? Lo so, egli ha voluto creare un personaggio 
di alta mente e di alto cuore, e gli è riuscito un 
manichino, un omiciattolo vestito da riformatore, 
che non ha nemmeno la comicità della sua masche- 
ratura, nè poteva averla, dal punto che il Fava lo 
ha voluto serio, seriissimo, tragico. 

E il secondo Montalbani, il bellissimo Gabriello, 
che cosa conclude ? L'autore fa presto a combinargli 
una posizione: egli dice che Gabriello è vacuo, sfac- 
ciato, audace, e che perciò giunge a' farsi eleggere 
deputato, poi ministro. 

Il metodo narrativo è così assai semplificato: il 
lettore deve credere allo scrittore ; lo scrittore gli 
dice che il suo persouaggio è grande, o è piccolo, 
o è di mezzana levatura, e il lettore non ha nè di- 
ritto, nè bisogno di yedere le azioni grandi, piccole, 
medie. 

Gabriello, con la stessa rapidità e la stessa so- 
stanziale assenza di ragioni con cui è salito tanto 
in alto, precipita, e allora lo abbandona anche l’a- 
mante, © ; 

Si capisce, proprio si capisee molto prima leg- 
gende il libro, egli si uccide. Ha lottato pure lui: 
“ requiem eternam ,. 

Roberto e Gabriello non sono quali l'autore li 
volle, e questo sarebbe il minor male; il peggio è 
che non sono figure artistiche, ma figure da tesi. 


Pe" 


Pure c’è in questo romanzo qualche pagina viva, 
ed è quando la figlia di Anna Montalbani. Faustina 
lasorella del giornalista-deputato-ministro, s'innamora 
d'un quidam. Lì il Fava scorda per poco il pro- 
blema filosofico o sociologico che sia, e trova accenti 
non ammanierati. 

Pagine abbastanza efficaci troviamo pure nell’ul- 
tima parte del libro, che del resto è tutto in “ cre- 
scendo , quanto a merito artistico; e voglio dire 
le pagine descrittive del ritiro di Anna, l’addolo- 
rata madre. Pure anche li non manca la robetta 
derivata dalle solite fonti; ed è notevole anzi V’in- 
genuità con cui l'autore quasi lo confessa, quando, 
dopo aver descritto assai prolissamente una foresta, 
dice che faceva pensare al Paraduu. Dio mio, un 
paesaggio d’un romanzo di Emilio Zola diventa così 
termine supremo di paragone per i paesaggi natu- 


rali! 


La lettura di Contro è più è stata per me acco- 
rante, perchè, considerando la bontà (nel vero senso 
della parola) con cui è immaginato il libro, risulta 
la impotenza di concepire per fondamentale errore 
di criterio artistico, Mi spiego. Quasi tutti gli serit- 
tori nostri odierni sono incapaci a immaginare un 
carattere elevato: è la miseria delle miserie, ma 
insomma pigliamocela com'è. 

Orbene, il Faya ha la generosità d'animo di voler 
ereare un personaggio non volgare, e sta benissimo : 
ma, pur troppo, nel suo libro invece del personag- 
gio c'è il progetto del personaggio. E questo, per- 
chè l'autore fa tutto lui: Roberto, Gabriello, Auna, 
don Potito, sono burattini vestiti all’eroica o no; 
l'azione rimane nella bocca dell'autore che’ non si 
cura nemmeno di variar la voce, nelle mani del- 
l’autore che non si cura nemmeno di armeggiar 
troppo coi fili, 


Una sola volta il Fava si ritira un po’ indietro, 
e allora si svolgono le calde, vibranti pagine d’a- 
more alle quali ho già accennato. Ù 

Contro i più è, ceme si dice, il progetto di 
massima , dell’edificio che dovrebb'essere un gran 
romalizo. 


DA MONTECITORIO — 


10 febbraio 

Fuori vien giù la neve; dentro il generale, arri 
vato fresco fresco da Napoli, passa in rassegna il 
reggimento de’ moretti per la imminente rivotazione 
della mozione Ellena. È 

L'on Bertollo, in nome suo e dei suoi colleghi 
che firmarono con lui la domauda per appello no- 
minale dichiara di non insistere ; ma l'on, Sonnino 
si oppone, perché, secondo lui, non è più nella fa- 
coltà de' firmatari di ritirare la domanda por ap- 
appello nominale. 

Il presidente dà ragione all'on. Bertollo, facendo 
notare che ci sono de’ precedenti, ma, viceversa, 
vista l'opposizione Sonnino, ordina che si ripeta 
l'appello nominale. 

Rispondono: sì 55 - n0 137 - astenuto 1. : " 

È quindi approvato l'ordine del giorno Grimaldi 
col quale si prende atto delle dichiarazioni del go- 


verno. 


L'on. Vischi presenta la relazione sul progetto 
che dichiara festa nazionale il 20 Settembre; l'ono- 
revole Minelli presenta quella sul progetto relativo 
agli appalti dei lavori pubblici alle società coope- 
rative ed il generale, non volendo restare - indietro 
ai preopinanti, presenta il progetto sullo stato de- 
gli impiegati civili, pel quale chiede l'urgenza. 

E fanno beno ad accordargliela, visto e conside- 
rato che il Senato ha sostituito un nuovo progetto 


‘a quello del generale. 


ya 


Si riprende la discussione del progetto sulle trame 
vie (Dio che parola!) a trazione meccanica e sulle: 
ferrovie economiche. 

L’on. Marchiori pronunzia un lungo e vivace di- 
scorso contru il progetto, cominciando dal far no- 
tare che alla parola tramvia bisogna sostituire la 
parola iranvai. 

L'on. Artom rinunzia alla facoltà di parlare. 

L'on, Branca difende il progetto dalle critiche 
dell’on. Marchiori, 

L'on. Starapa e l’on. Sonnino prendono i posti 
degli uscieri, all'angolo destro dell'aula, per abban- 
donarsi ad un lunghissimo colloquio intimo. 


Ferdinando Martini parla brillantemente contro la 
barbara parola tremoia, che nessun italiano adot- 
terù. 7 

Nota che Je parole bisogna prenderle dalla bocca 
del popolo italiano e non dalle lingue straniere. Nel 
Piemente e in Toscana: d,cono tranvai, nel Mezzo- 
giorno dicono ram; in nessuna parte d’Italia si 
dice (ramvia, perchè questa è una parola impossi- 
bile nella hocca degl’italiani. Chiede quindi che sia 
cancellata, non avendo lo Stato la funzione di ca- 
niare parole nuove. 


Le parole dell'on, Martini sono accolte con vivi 
e generali segni di approvazione; ma l'onorevole 
Branca, si oppone al mutamento di nome, perché 
l’uso ha consacrata - secondo lui - la parola tram- 
via. Ricorda a questo proposito i suoi anni giova- 
nili, quando egli leggeva il Cesarotti. 

Benissimo. Peccato che al tempo di Melchior 
Cesarotti non ci fossero i tranvai... le tramvie... il 
tram..... Perdincibacco | come diamine si deve dun- 
que dire. 

L'on. marchese Starapa al rumore della discus- 
sione letteraria, accorre, e si pone gravemente w 
sedere al'banco acì ministri. 

Chi sa che diamine potrebbe dirci il marchese; 
se ci parlasse di filologia ! Lo vogliamo chiamare 
il marchese Basilio... Starapa ? 


vinetta, gli porse la mano, - seguitò con una ceri. 
moniosità stranamente impetuosa: 

— Bacio con religione la mano della mia protet- 
trice. - Poi, volta la faccia quasi feroce verso lo 
Spina, parlò con uno schianto e un diminuendo par- 
ticolari: - I mici più profondi ossequi all’illustre 
signor marcliese. 

— Cara Teresita, siamo già alla visita di con- 
gedo? - diceva intanto la signora alla giovinetta. 
Il padre, Gaspare Labanda, fratello maggiore del- 
l'avvocato Melchiorre, non diede il tempo di rispon- 
dere a Teresita, 

— Vorrei che mia figlia passasse tutta la vita al 
suo fianco, - gridò : - per onore, per. soddisfazione 
sua e mia; ma in Castelmoro, miserabile paese, le 
mie faccenduole vanno a rotoli, egregia signora, e, 
per quanto sieno indegne di cura le mie meschine 
terre, ho bisogno d'ajuto, se no. quei galeotti di 
contadini mi rubano a man salva. Ogni giorno d’as- 
senza, come ho detto e ripetuto a mia sorella, di 
cui le presento in pari tempo gli umili omaggi, è 
un colpo di scure sulla mia povera amministrazione. 
Questa brieconcella è uscita di collegio con certe 
idee... già sua zia fomenta, eh, sì, fomenta... Insom- 
ma vengo a deporre a’ suoi piedi la supplica di vo- 
lermi accomiatare. Ma non veggo il yeneratissimo 
signor commendatore... 

Appena Valentina ebbe agio di accennare che 
il Corradi era stato chiamato dal presidente del Con- 
siglio, e subito Gaspare gridò : 3 

— Te Deum laudamus! Quel briecone di mio 
fratello, chiedo perdono, mi aveva già detto che 
l'offerta del portatoglio della pubblica istruzione era 


stata fatta al nostro impareggiabile commenda- 
tore... Oh, tardiva offerta, tardiva, ma pur feconda 
d’incaleolabili vantaggi, com’io vorrei dire in per- 
sona al presidente del Consiglio... 

— Non dubiti, Melchiorre farà le sue parti - insinuò 
lo Spina. 

E subito Gaspare : 

— Quell imbroglione di mio fratello, scùsino, è 
certamente uno dei più devoti servi della nobile fa- 
miglia Corradi, alla quale tutti i Labanda. inter- 
preti, o mi lusingo a torto, dell’ intera Castelmoro, 
sì son sempre inchinati con altissimo rispetto. 

Vedendo il gesto con cui Valentina voleva cal- 
marlo, il terribile cicalone, quasi senza prender 
fiato, e con le labbra del nauseato, aggiunse : 

— Sono un uomo rozzo, esimia signora, un vil- 
lanzone, un ignorante, e non so esprimermi come 
si conviene... S 

Seguitò ancora un pezzo, ma la Corradi s'era ri- 
solutamente messa a discorrer piano con Teresita, 
così che egli fu costretto a piegare grado grado 
verso il marchese, Questi, come se gli piacesse go- 
dersi in tutta la sua terribilità lo scilinguagnolo di 
Gaspare; girò alquanto il discorso, mentre le due 
donne s'intrattenevano in fondo al salotto. 

— Dunque - disse - caro Labanda, se il nostro 
deputato, come ci auguriamo, diventa ministro, il 
gran sindaco di Castelmoro salirà în auge. 

— Mai! - gridò l’altro - il natural pilastro della 
casa Corradi mi Iusingo onore e vanto d’esser io.. 

“ — Sicuro; ma la signora essendo un po' parente 
del sindaco... x 

— È inutile; l'onorevole conosce a fondo la per- 


. 


versità di quello sgorbio di sindaco, sa che la lite 
da lui intentarami... 

— 1 strano - soggiunse il marchese tagliando la 
diatriba che Gaspare già iniziava -, è strano il caso 
loro: due nemici giurati, un Labanda el un Azza- 
rini, egualmente devoti alla medesima persona! 
Questo però è bene; quando un uomo del merito 
del Corradi si mette alla testa d’un paese, sarebbe 
colpa lo scemargli il favore per considerazioni d’or- 
dine privato. 

Il marchese. parlava ancora quando entrò Vittorio 
Corradi. Era lieto e animato in viso, ma il proflu- 
vio di complimenti che gli rovesciò addosso il La- 
banda, gli fece mutare: èspressione. Peggio fu al. 
lorchè, sopravvenendo l’ avvocato Melchiorre, egli 
si senti assalito dall’altro fianco. Scambiate poche 
parole col marchese, si accomiatò senza tante sto- 
rie daì due Labanda e si ritirò nel suo studio. Lo 
Spina fu il primo ad andarsene. I Lubanda usci» 
rono poco dopo quistionando. Teresita rimase con 
la Corradi che aveva pregato Gaspare di lasciar- 
gliela fino all'ora della partenza. 


TR 


"j!In poche parole Teresita spiegò all’amica il per- 


chè di quella precipitosa partenze, Suo padre s'era 
accorto che Enrico, il figlio del sindaco di Castel- 
moro, passava e ripassava troppe volte per la via 
dove abitava la signora vedova Delena, zia della 
fanciulla, quantunque l’Università ne fosse abba- 
stanza lontana, ; 
Ugo Frerns, 
(Continua) 


Oppure in memoria dei tempi dell'abate Cesa 
rotti, lo chiameremo... Perticari ? è 


Frenato il: galoppo filologico dei letterati, la di- 
seussione ripiglia il suo modesto trotterello. 
Il relatore Gianolio difende il suo progetto, l’o- 


‘ norevole Casana e l'onorevole Sella dicono quattro 


parole, ma quella the discorre per tutti è  l'onore- 
vole Marchiori, direi quasi Marchior... Cesarotti. 

Il curioso è che l'ottimo Marchiori ci si inquieta 
sul serio, e l'on, Biancheri lo deve redarguire. Un 
giovane ma rimbambito poeta veneziano improv- 
visa sull'argomento ì seguenti versi bilingui: 

} El povaro Biancheri 

Tenta tenere in riga 
El sior Pepin Marchiori 
Che tutto il giorno siga. 


fa 


L'on, Prinetti discorre brevemente per dimostrare 
che questa legge è inutile e non risponde ad alcun 


bisogno. 


E in realtà sono le sci e mezza, e non si prova 


altro bisogno che quello d’andarsene. 


Però parla anche l'on. Artom, e spiega le sue 


idee: a Sant'Agnese, 


A proposito di discorsi sui tram. 

Alla tribuna della stampa ho sentita questa: 
— Chi perla ? 

— Sempre Marchiori. 

— Parla in favore? 


— Mi pare che parli in... veneto. 


Dopo un nuovo brillante attacco dell’on. Prinetti, 
fparla anehe l’on. Engel, il quale dimostra che fra 
le ferrovie ordinarie e i tram che sono una istitu- 
zione modesta e democratica, non v'è conflitto d'in- 


teressi, 


A questo punto si interrompe la discussione e 
l'on, marchese Starapa chiede che si diseutano pre- 
slo quarantaqualtro progettini (Dio liberi tutti!) 
per eccedenze di impegni, perchè bisognerà fare 
(Salute!) quarantaquattro votazioni a serutinio se- 


greto. 


La quantità delle palline occorrenti sgomenta 
l'on. Sonnino, che propone un nuovo metodo di va- 
tazione segreta. E intanto che c'è chiede che si fissi 
già la data per Ja discussione delle leggi finanziario 


già all'ordine del giorno. 


L'on. Di Rudinì esulta per le due proposte. Ma 
l’on. Bertollo osserva saviamente che non si deve 


eludere la legge di contabililà, la quale impedisce 


quel raggruppamento di votazioni, che sorride al- 


l’oa. Sonnino. 


P la Camera gli dà ragione. Bel trionfo pel mar- 
chese ! costui non sapeva neppure la legge di con- 


tabilità. 

Rimane inteso che le leggino per le eccedenze di 
impegni si cominceranno a votare domani, e che i 
due primi progettini finanziari si diseuteranno mar- 
tedi prossimo, magari. sospendendo Ja sventurata 
legge snl tram... tramvai... tramvie.. Come si chia- 
mano, in nome di Dio ? : 

Per finire: 


Tra deputati. 


— Ma insomma si dice tram... 
— Non saprei. 

— Tramvia ? 

— Non so. 

— Tramvai? 

— Eh! tram... vai all'inferno ! 


Paro MMt 
IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Seduta del 10 febbraio i 

Oggi l'udienza comincia coll’esame dell'on. Sulva- 
toro Barzilai, Il giovane e simpatico rappresentante 
di Roma parla con quell’accento franco e leale, con 
quella serena imparzialità. che sono una delle più 
belle caratteristiche sue. Egli faceva parte. della 
Commissione che doveva tenere l'ordine nel Comizio 

Gli oratori - secondo lui non fecero discorsi vio- 
lenti, parlarono delle prossime è desiderate riven- 
dicazioni sociali. Afferma che. era difficilissimo u- 
scire dalla piazza. x 

Risponde a tutte le domande che difesa ed impu- 
tati gli funno lungamente, con un’ insistenza che 
può avere le sue ragioni, ma che aftatica. 


@ 


L'avv. Avellone Gio. Battista solleva una tem- 
pesta. Quando egli dichiara che i discorsi di tutti 
gli altri oratori non gli parvero violenti, ma che 
quello del Palla gli parve invece Ja scintilla che 
produsse lo scoppio del tumulto, il Palla, pallido e 
fremente, balza in piedi e gridaf: 

— Io non conosco costui: so però, dall’opinione 
che ne hanno i miei compagni, che egli è spia! 
In questo momento l’uscita violenta dell'imputato 
broduce un momento di silenzio profondo e di gor- 
presa, 

È Il presidente ammonisce severamente l'imputato; 
lavv. Avellone esclama: - le parole dell'imputato 
go Qsrivano ad offendermi. Tutti sanno chi sono. 
2 DI Palla Sempre più eccitato, quasi balbettando 
all'ira, esclama a sua volta: 

— Se il Tribunale ha car 
stizia ! ; POTRA 

Qui interviene violentemente! il . d È Ri 
manda che venga applicato al P. Da di a Ni 
codice di procedura penale, A NR 7 

Il tribunale si ritira e quando 
dente ordina che il Palla ve 
allontanato dall’aula. $ 

Il maresciallo Berrettini Carlo è quello che passò 


attere, mi faccia giu 


è rientra, dl presi 
ga temporaneamente 


| un brutto quarto d’ora sotto il palco, fiancheggiando 


l'ispettore Marchiouni, Egli fece parecchi arresti. 
Si riferisce a quanto già disse, 

Gallinaro Federico, brigadiere delle guardie di 
finanza, trovò un pugnale fuori porta San Giovanni. 
Suppose che avesse appartenuto agli anarchici elo 
consegnò all'autorità. Anche lui conferma il già 
detto, 

Lucchini Giuseppe, maresciallo delle guardie di 
pubblica sicurezza, trovossi con quattordici guardie 
a pochi metri di distanza dal palco. Fu tra quegli 
agenti che arrestarono il Moscardi. 

P. M. — Si metta a verbale la deposizione del 
teste per quello che riguarda il numero delle guar- 
die che egli aveva a' suoi ordini, e la posizione che 
egli aveva rispetto al palco. 

Dopo alcune contestazioni fatte al teste, il pre- 
sidente leva l'udienza. 

Oggi la giornata non passò molto calma. 

L'incidente del Palla e di Avellone scaldò gli 
animi in un modo strano: ci fu un momento in cui 
mi parve di essere ritornato alle udienze tempe- 
stose del primo processo. 

Domani avremo l'esame di quel delegato Poli 
che sollevò tanta bufera in questa trista e soffo- 
cante bolgietta, ed ebbe la virtù di far interrompere 
il primo processo. 

Avremo dunque una giornata calda, come dicono 


i soldati, 
Il Cancelliere. 


GLI ANARCHICI DI SPAGNA. 

Barcellona, 9. — Un petardo scoppiò nella 
scorsa notte. Vi fu un morto; tre individui rima- 
sero feriti. 

L'autore dell'attentato è sconosciuto. La città è 
tsanquilla, malgrado l’agitazione ‘anarchica che vi 
regna (!!!) 

Xeres, 10. — I quattro anarchici, condannati a 
morte, si confessarono. 

Numerose famiglie abbandonarono la città. Però 
non vi ha probabiiltà di aleuna dimostrazione. 

Madrid, 9. — I muratori di Madrid indirizzarono 
alla Regina-Reggente una petizione per ottenere la 
grazia agli anarchici di Xeres condannati a morte. 

Una deputazione si presentò al presidente del 
Consiglio, Canovas del Castillo, per domandare la 
grazia, ma non fu ricevuta. 

Barcellona, 9. — La polizia disperse un gruppo 
i anarchici che percorreva i sobborghi, per far 
ulere le botteghe in segno di lutto per l’esecu- 
zione degli anarchici di Xeres. Furono eseguiti 
parecchi arresti. 

Gli scioperanii riprenderanno il lavoro giovedì. 

Xeres, 10. — L'esecuziooe dei quattro condan- 
nati anarchici ebbe luogo stamane, senza alcun in- 
cidente. : 


MORTE Ai BACILLI 


Nel campo scientifico oggi solleva chiasso gran- 
dissimo un nuovo ritrovato del Prof. Salvatore 
Garofalo, chimico in Palermo, mereò il quale 
molti individui tisici hanno riacquistato la salute, 


Sottoposto all'esame del Cousiglio Superiore di Sa- 
nità, tale specifico è stato provato e ono 


quale unico medicamento, che finalmente la scie 
possa offrire contro la tubercolosi; tanto che 
i medici più in voga non sdegnano di ordir 
l’Anti-bacillare come farmaco infallibile non solo 
nella tubercolosi, ma benanco nelle bronchiti e nei 
catarri polmonari, affezioni che portano alla morte 
e contro cui fino ad oggi l’arte si dichiarava impo- 
tente a combattere. 

La scoperta è della più alta importanza, poichè 
anche fra noi l’Anti-bacillara ha sollevato grande 
rumare, stante le numerose guarigioni di tisi, otte- 
nute in breve lasso di' tempo. Curando con l'anti- 
settiico Ie malattie di petto, l’egregio inventore ha 
ottenuto risultati maravigliosi, che aprono una nuova 
via all'arte di guarire anche le malattie, finora ri- 
tenute ribelli 
stanze, di cui è composto lo & ezifico, hanno 
itisettici il vantaggio di uecidere i microbi 
nuocere all'organismo umano e di avere una 
fusibilità tale, che espandono facilmente su 
tutta la superficie infestata dai bacilli, vi 
delia supporazione. In seguito 4 ciò, ce 
bro, rinasce l'appetito e le forze aumentano, 

Intante constatiamo con piacere, che nessun in- 
ventore ha ottenuto un plebiscito così solenne, 
quale l'ebbe il Prof. Salvatore Garofalo per }a 
sua specialità. Non v'è individuo, che non ‘senta 
gratitudine, che non abbia fatto encomii al felice 
autore. Noi, rendendoci interpreti dèi sentimenti di 
tutta la nostra cittadiuanza, preghiamo il Prof, 
Garofalo a non limitarsi a spedire il medicinale 
a chi glie ne fa richiesta, ma voglia altresi farne 
deposito in qualche farmacie della nostra città, onde 
esso sia pronto ad ogni ricerca. 

Attingeremo altre notizie e le comunicheremo ni 
nostri lettori. 


sugl 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 49 
Resterà aperto per tutto il corrente mese fino 
a notte inoltrata. - CUCINA DI PRIPORDINE. - 
Prezzi modicissim. | * 
Ogni sera dalle. 6 alle 8 ù 
| Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


Cronaca pi Roma 


IN CAMPIDOGLIO 

Prologo. Il consigliere Pietro qacelli, modesta. 
mente, vorrebbe sapere dalla Giunta che cosa pensa 
del progetto di legge per Roma presentato all'esa- 
me degli uffici parlamentari. 

La domanda è scabrosa ed il sindaco, per esi. 
mersi da una risposta compromettente, si difende di- 
cendo che, siccome la questione non é all'ordine 
del giorno, non si può trattarla, però come sem: 
plice schiarimento si arrischia a dire che la Giunta 
non è entusiasmata dal progetto di legge, il quale 
dovrebbe essere passabile di modificazioni. 

Il consigliere Pacelli non è difficile contenta- 


tura e si professa soddisfatto della risposta. Poi 
siede come uomo superbo di aver compiuto il pro- 
prio dovere. La coscienza sua è tranquilla. * 

Il consigliere Palomba fa una interrogazione: il 
Comitato pel Carnevale si è dimesso, per le vessa- 
zioni municipali, ed egli se ne preoccupa per le 
conseguenze non lievi che ne potranno nascere. 
Prega la Giunta di rimangiarsi la deliberazione 
inopportuna, 

Il sindaco è in vena, e risponde che il Comitato 
è caduto in un equivoco; si è mostrato troppo per 
maloso, soltanto perchè sono stati ristretti a cinque 
i corsi carnevaleschi; ed ha immaginato che l’am- 
ministrazione comunale avrebbe negato le agevola- 
zioni promesse. Il buon duca soggiunge bonar a- 
mente che sono state date al conte Antonelli le più 
ampie spiegazioni, questi le riferirà al Comitato, il 
quale ritirerà, si spera, le dimissioni. Egli, perso- 
nalmente si augura, di leggere la fausta novella nei 
giornali del mattino, RIE 

Palomba augura anch'egli il ritiro delle dimis- 
sioni, e cedela parola al segretario Bianchi, il quale 
dà lettura della partecipazione della deliberazione 
presa dalla Giunta, d'urgenza, per l'appalto del 
servizio di nettezza pubblica. 

Tutti trovano che la Giunta ha fatto benissimo 
ed il prologo ha fine. 

Affrontiamo ‘adesso la discussione dell'articolo 
2I1A della Conyenzione pei tramways interrotta 
dall'ora tarda, venerdi scorso. Per chi non lo sap- 
pia, si tratta dei compensi da dare alla Società 
nel caso di mutamento del sistema di trazione. 

Parlano e muovono delle obbiezioni Franco, Pa- 
lomba, Malvolti, Montenovesi, De Angelis. Malvolti 
risponde a tuutti, invece dell'assessore Ranzi, che 
dovrebbe essere il relatore. 

Il consigliere Franco chiede di parlare, alzando 
la mano destra, con l'indice disteso, con la gra- 
zietta infantile d'un scoiaretto di seconda elementare. 
Giunge Vitelleschi che non è in frac e non fa la 
solita mostra di uno sparato di camicia abbagliante, 
ma è chiuso in un abito dimesso e nero che lo 
rende irriconoscibile. 

Domanda immediatamente di parlare, e si dice 
dolente del ritardo. E dire che noi eravamo così 
contenti della sua assenza! 

La trazione e l'energia elettrica fanno le spese 
di tutti i discorsi. Alla schiera degli elettricisti si 
unisce Tommasini, che ha abbandonato Macechia- 
velli per darsi anima e corpo alle discipline di 
dinamica, applicata da Siemens e compagnia, Chiac- 
chierano a più riprese Vespignani, don Emanuele 
Ruspoli e Libani, mentre il marchesino Berardi, 


porta in giro Ja sua barba da un banco all’altro 
con l'aria di voler dire: Eh! glie l'ho fatta agli 


amici del Carnavele ! 
Si domanda la chiusura e verso le 11 si riesce 
approvare l’articolo tanto bistrattato nella pro- 
ussione, 
, tanto per fare una cosa nuova, si discute 
olo primo c Vitelleschi è felice di potere per 
una volta ancora far pubblica dichiarazione di an- 
tipatia per le linee di tram, che fanno la concor- 
ga iti vetturini; egli è poi contrarissimo per quelle 
linee che si vorrebbero far passare, per vie mon ab- 
bastanza sp se. Domanda che si votino una 
per una, alfine di evitare una sconfitta... su tutte le 
linee. 

Il Consi 


io cortesemente aderiste e Vitelleschi pro- 
San Pietro si vada, da piazza Venezia 
do per le Botteghe Oscure e il vicolo degli 


fa osservare che questa proposta è in con- 
ne con l’av one del preopinante per le 
che percorrono vie anguste. Il 
er dire che preferisce il pa 


f 


line 
picchia 


marchese ri- 
aggio per vie 
>, piuttosto che un ingombro in una 
pale. 

La linea è approvata secondo il percorso propo- 
sto dalla Giunta. 

Malatesta, per suo conto, ha giurato odio alla 
linea di Ripetta, che gli dà incubi tremendi, e 
sgorgare dalle sue labbra un vero torrente di pa- 
rola, 

De Angelis, Am 
tano invano di r: 

Vitelleschi si divert 


Talvolti e Montenovesi ten- 
rlo. 
a fare dell’ostruzionismo. Se 
nel Consiglio vi fossero tre consiglieri della sua 
forza, alle sedute rimnrrebbero soltanto due ad 
ascoltare l'altro. Le rephche e controrepliche du- 
rano fino a mezzanotte, 

Si conchiude approvando anche la linea di Ri- 


Detta, e si va via 
di Si / 
D ola 


Per la libertà telegrafica. 

L'associazione della stampa cera chiamata ij 
deliberare su una mozione del socio Cirmeni circa 
le recenti violazioni del segreto telegrafico, perpe= 
trate dal governo per le notizie sulla salate del 
papa. 

Svolte dal proponente Te ragioni. della sua ino- 
zione; parlarono vari soci, fra cui rammentiamo i 
colleghi Monti, Riccio e Norsa, e specia]mente il 
marchese lilippo Crispolti che fece delle curiose 
rivelazioni sul modo goffo e ridicolo, col quale il 
Governo suppone di fare la polizia in Vaticano. 

L'on. Bonghi riassunse la diseussione, facendo un 
brillante ed elevatissimo discorso sulle funzioni del 
governo e quelle della stampa, biasimando aperta- 
mente Vo zelo di neofita dell'on. Nicotera, espro- 


Non uscite di 


ria 


senza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, le-spalle. la schiena ed il ven 


meglio, doppie o triple flanelle di vera lana (pur t 


tessuti di pelo di n o peggio, quando non sono addirittura di tutto cotone). — N 


casa Senza mettervi lima in bocca una Pillola di 
fottamente antisettica l’aria ‘che respirate, 
teriale germicida, 


pillola di catramina in bocca: esse 


poi foste già presi da forti sintomi febbrili, 
Fanismi deboli, i convalescenti, i vecchi, i bambini 


la, impedendo così un’attaceo dell’Influenza, 
che tende massimamente a colpire Ie vie respiratorie. 


mettendo di provocare alla Camera un voto sul 


grave argomento. ) d 

L'on. Bonghi fu molto applaudito, e c'0P i 
discorso fu votato il seguente ordine del giorno pro- 
posto dal socio Cirmeni: ezio 

“ L'associazione della stampa riunita in assem- 
blea generale, deplorando il sequestro dei tele- 
grammi e facendo voti che una legge e il sinda- 
cato della Camera tutelino il segreto telegrafico, 
prende atto delle dichiarazioni del presidente e passa 
all'ordine del giorno. ,, 

Il Comitato pel Carnevale. 

Il Comitato delle feste pubbliche, adunato in as- 
semblea straordinaria, ha votato il seguente ordine 
del giorno: " î 

“ Ritenuto che le cause fondate e giuste per cni la 
Commissione esecutiva per le feste del Carnevale 
rassegnò lo sue dimissioni, sono state rimosse, avendo 
la Giunta formalmente assicurato per mezzo del 
presidente del Comitato, on. Antonelli, che da parte 
sua non si pone ostacolo alla piena esecuzione del 
programma delle feste pubblicato dalla Commissio= 
ne, eccezione fatta del corso carnevalesco di mar 
tedi, 23 febbraio, soppresso in seguito alla delibe- 
razione consigliare del 5 corrente su proposta del- 
l'onorevole Giovagnoli. 

Ed il ministro della pubblica istruzione, come da 
lettera comunicata dall’onorevole Lucca, mantenuta 
la concessione del Colosseo per la festa serale del 
24 febbraio, ritirata solamente per equivoco, ‘ 

Prega la Commissione stessa, tanto benemerita 
per l’opera fino ad oggi prestata, a non insistere 
nelle dimissioni presentate, rassicurandola che da 
tutti i cittadini solleciti del benessere e decoro di 
Roma, si avrà il meritato plauso ed appoggio. , 

In seguito a tale ordine del giorno votato all’u- 
nanimità la Commissione esecutiva per le feste del 
Carnevale, preso atto delle formali assicurazioni date 
dal presidente del Comitato da parte del sindaco e 
Giunta e della lettera (1) del sottosegretario di Stato 
al ministero dell'interno, ritenendo allontanate ef. 
fettivamente le cause che ]n costrinsero a rasse- 
gnare il proprio mandato ed in vista anche degli 
impegni assunti di fronte al pubblico e agli appal- 
tatori ed a nop pochi operai che rimarrebbero privi 
di lavoro, mentre ringrazia vivamente il ‘Comitato 
della fiducia dimostratale in tale circostanza, ritira 
le dimissioni augurandosi che come sempre genero» 
samente dai cittadini, anche dalle autorità, le si 
continui il più valido appoggio e concorso senza di 
che non avrebbe assunto come non potrebbe adem- 
piere il mandato affidatole. 

Il Comitato presieduto dal conte Antonelli, era 
quasi al completo. 


(1) La lettera di Lucca riguardava l'assicurazione 
data dal ministro Villari che si manteneva la con- 
cessione del Colosseo già fatta... e ritirata forso 
in seguito alle suggestioni di Don Bruno... solleci- 
tato dai reverendi dell’Unione Romana! 


Contro i contribuenti 

Ieri alle 3 pom. s'è adunata nella sua .sede, in 
via dell’Arco della Ciambella, la Commissione di 
prima istanza per i reclami contro l'accertamento 
dei redditi di riechezza mobile e ha risoluto di so- 
spendere le sue sedute. 

Il grave provvedimento. colpisce un grandissimo 
numero di contribuenti, î quali, di fronte alle ere- 
scenti pretese dell'agenzia delle imposte, debbono 
seguire la massima: pagare e poi reclamare. 

La causa della deliberazione risiede nel fatto che 
essendosi la Commissione replicatamente rivolta al 
sindaco ed al prefetto per avere nuovi impiegati in 
cambio di quelli ad essa destinati dal Comune e 
che da due mesi hanno abbandonato il servizio per 
malattia - non ha per anco veduta accolta la giu» 
sta richiesta !.. 

Il sindaco iersera ignorava ogni cosa, ed è stato 
avvertito dopo la seduta consiliare dal consigliere 
Bianchi, x 

Ha riconosciuto la gravità degl’inconvenienti creati 
da questo fatto, per cui ai cittadini manche- 
rebbe ogni mezzo di far valere le proprie ragioni 
contro le esorbitanze del Fisco, ed ha promesso di 
provvedere sollecitamente nominando impiegati stra- 
ordinari în sostituzione di quelli che per forza mag- 
giore non possono prestar servizio. 


Il programma di una signora. 

Un amico ci sottopone il piano comunicatogli da 
una gentile e benefica dama per venire in soccorso 
alle tristi condizioni delle classi disagiate di Roma. 

Lo riproduciamo non senza fare delle riserve 
circa la praticità di taluna delle proposte. 

L'anonima dama proporrebbe : 

1. Una sopratassa di beneficenza da mettersi 
sui biglietti dei teatri e veglioni per gli otto giorni . 
del carnevale; 

2. Una tassa d'ingresso per le vetture nelle 
giornate in cui è aperta la Villa Borghese ; 

3.°Un appello, a tutti gli ufficiali dell'esercito 
ed impiegati dello Stato a cominciare dai più alti 
perchè rilascino una giornata di stipendio ; 

4 Una seria organizzazione delle cucine ‘eco» 
nomiche servendosi delle suore per la direzione e 
di comitati rionali per la raccolta dei mezzi, 


casa. 


opo il suo 


le, tre con pesanti, o 
xoppo oggi si danno per flanella di lana anche dei 
catramina del Bertelli : que 
i polmoni e gli 
questo maligno morbo contagioso e infettivo 
— Perciò non restate mai all'aperto senza una 


) Va insaputa im- 
Î in breve tempo. — 
sentite sempre il parere del vostro Medico Gli di 


FRI SRSNIITO TREGTI T STEMI TERNO NES RITA Le PBRCORNI ORA NO PST) 


Questi comitati dovrebbero ottenere dai notabili 
dei rioni stessi una offerta mensile consegnativa 
per un Snno, 

Queste proposte si raccomandano all'attenzione 
dei filantropi. 

Società di Mutuo Soccorso fra i vetturini. 

Il 12 corrente ayrà luogo la elezione per le ca- 
riche sociali. I soci potranno recarsi a dare il loro 
voto alla sede della Società, in via Torretta di 
Borghese, 43, dalle 8 ant. alle 8 pom. 

Coloro che non avessero ricevuta a domicilio la 
scheda di votazione, potranno ritivarla presso l’uf- 
ficio della Società stessa oggi dalle 2 alle 9 pom. 
e il giorno della votazione. 

Il presidente del seggio 
Sist UMBERTO. 
La gente che si diverte 

Domenica scorsa in casa del cav. D'Ornea ebbe 
luogo una simpatica festa di famiglia. 

Le gentili siguorine D'Ornea insieme alle signo- 
rine Barbosi e ai’ signori Barbèri, Gitelli e Mi- 
netti rappresentarono due graziose commediole : 
Maritiamo la Suocera e Tredici a tavola, riscuo- 
tendo molti applausi dai numerosi invitati tra i 
quali notammo : la signora e siguorine Martinelli, 
signora e signorina Girelli e le signore Barbèri, 
Donati, Minetti, Ghilardi. Dopo la rappresentazione 
si ballò non senza aver prima rinforzate le gentili 
ballerine con un acconcio buffet. 

La signora D'Ornea — che faceva egregiamente 
gli onori di casì — può essere contenta della se- 
rata che fece passare ia suoi invitati, 

Per un soldo. * 

Il falegname Carlo Magnoni, è disoccupato da un 
pezzo, e si è perciò rassegnato alle opere più umili 
per guadagnarsi un po’ di pane. 

Ieri trasportò un fascio di erbaggi in piazza San 
Cosimato, per conto del fruttivendolo Di Lauro, e 
questi volea rimunerare il falegname con cinque 
centesimi. 

Il Magnoni pretendeva invece due soldi, l’altro 
sosteneya che quel piccolo servigio non ne meritava 
più d'uno. Successe uno scambio d’invettive e d'in- 
giurie; poi cavarono il coltello e si ferirono en- 
trambi. 

La moglie del Di Lauro si cacciò fra i rissanti, 
aggredendo il falegname, che nell’'ira, le diede un 
morso al pollice, destro. 

Le guardie accorsero per arrestare il Magnoni che, 
i furibondo, scagliò qualche pugno. Gli agenti lo ar- 
"“ restarono. 


Tentato suicidio. 

Otto mesi or sono, in via Arenula, 79, presso la 

i levatrice Zelinda Antona, andò ad abitare la sarta 
y Teresa Cavalli, da Cremona. 
A Costei lavorava in casa, ma il iavoro insufficiente 
le ha fatto contrarre dei debiti per sbarcare il lu- 
nario. In questi giorni seadeva una sua cambiale, e 
non sapeva a qual santo votarsi per trovare la 
somma che le occorreva. 

Teri mattina, la padrona di casa, non la vide 
uscire all'ora consueta e immaginando che non si 
sentisse bene, apri la porta per informarsi. 

Trovò la poveretta in preda a spasimi atroci, La 
signora Zelinda corse, senza indugiarsi in domande, 
a cui la disgraziata non potea rispondere, nella fur- 
macia Mazzolini e si fece accompagnare dai dottori 
Ascarelli e Casali, che riscontrarono nella Teresa 
i sintomi di avvelenamento con ammoniaca. 

Le apprestarono degli antidoti, e si spera che la 
povera sarta potrà rimettersi in un paio di setti- 
mane. 


Per finire. 
Da un giornale berlinese : 
“ Fritz B. antico contabile, chiede un posto di 
cassiere. 
“ Non potendo camminare che colle zruccie, of- 
fre buona guarentigià al principale che volesse as- 
sumerlo. , 


Via, via. IE in carrozza! 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


BARGNONI 
 JETRATRP 


Domani sera, all'Argentina. sì darà L'ultima re- 
plica della Yraviata coi seguenti prezzi ribassatl 
dei palchi : 


Ordine primo L. 40 - Ordine secondo L 50 - 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


La guerra a palazzo Braschi. 


Anche il /anfulla ci ammonisce a voler credere 
che a palazzo Braschi regna la pace. Ripetiamo 
che sappiamo quello che diciamo, e che special- 
mente sul caso dei sindaci ascolani ci sarebbe da 
raccontare più di una storia allegra sul dissenso. 
Ma è inutile insistere su questi pettegolezzi degni 
più del ministro e del sottosegretario dell’interno 
che di un giornale che non vuol tediare il pub- 
blico, 

Quanto all'egregia consorella, la 7r/una, dire- 
mo francamente che la sua argomentazione sulla 
coesistenza degli on. Lucca e Nicotera al governo, 
ci è parsa più che altro un invito a uno “dei due, 
perchè capisca esser giunta l’ora di andarsene. 


Al Senato. 


Anche ieri al Senato la legge militare dell'ono- 
revole Pelloux fu vivamente attaccata da tutti i 
generali più autorevoli, che giunsero a definirla 
una legge di sola utilità personale. A difenderla 
non rimasero che il ministro Pelloux e il senatore 
agrario (ed ex. erispino) Taverna. 

“Le critiche più acerbe furuno fatte: dal gene- 
rale Ricotti, dal generale Pianell, dal generale 
Avogadro, dal generale Morra e dal generale 
Bruzzo, che supplicò il ministro a modificare la 
legge per non costringere il Senato a respingerla. 
Una sospensiva proposta (pur senza nessuna bene- 
volenza) dal senatore Pianel vò momentanea- 
mente un articolo, che sarà poi senza dubbio mo- 
dificato oggi. 

L'onor. Pelloux uscirà, da questa discussione, 
molto indebolito, non solo parlamentarmente, ma 
anche fra i suoi commilitoni, il chè è molto 
peggio. 


Lavigerie all'opera 

Un principe romano ha venduto al Cardinale 

Lavigerie certa casa fuori di porta, ove verrù 

stabilita una sezione dei cosidetti “ Fratelli ar- 

mati del deserto , ordine creato dello stesso La- 

vigerie in Africa, 

Baratieri in parienza per l'Africa 

L'onorevole: Baratieri ha avuto ieri un lungo | 

colloquio col ministro Rudinì e più tardi col sot- 

gretario degli esteri, onorevole D'Areo sulla 

a ATENE olonia 


Si assicu 
saua dove ricever 
dal generale Gandolfi, 
in Italia. 


militare 
subito 


e 
nerà 


il quale rito 


Il commendatore Serrao 

L'ex questore Serrao, attualmente prefetto di 
Ferrara, ha avuto anche ieri un lungo colloquio 
coll’onorevole Nicotera. 

Si assicura che egli pure verrà compreso, nel 
prossimo movimento de' prefetti che, come ab- 
biamo già detto, sarà ritardato per ragioni di 
opportunità 

L'influenza e le indiscrezioni politiche. 

In un circolo politico, frequentato da deputati 
e giornalisti, si commentava ieri il fatto che dal 
giorno in cui l’on. Tui atti, ministro del tesoro, 
fu colpito dall’infiu ne’ giornali italiani ed 
esteri non è apparsa £ i È 

A. spiegazione di questa coincidenza punto for- 
tuita, i bene informati dicevano che l'on. Luzzatti 
per ingraziarsi i giornalisti italiani e i corrispon- 
denti di giornali stranieri, suole dare loro important 
notizie di politica interna ed estera riguardanti 


<= 


la * 


tutti i ministeri, accettuato... #2 svo, Che furbac- 


chione ! 
Adesso l'on. Luzzatti è entrato in convalescen- 


- il giorno in cui verrà fuori un'indiscrezione, 
remo dire: 25 guarito! 

po) ki Il dose Cavallotti. 

Il discorso dell'on. Cavallotti, alla Sala Dante, 

avrà luogo la sera del 17 corrente, alle ore 9 

Le Società operaie e democratiche che vogliano 

aderire possono rivolgersi all'ufficio di presidenza 

del Circolo Radicale. 

Sono già pervenute parecchie adesioni. 


Constans 
Venezia, 10. — L'on. Pascolato, sottosegretario 
di Stato alle poste e telegrafi, è partito iersera per 
Roma. Egli si è recato prima a visitare il ministro 
Constans, che lo accolse cortesemente e lo pregò di 
ringraziare il presidente del Consiglio, on. marchese 
Di Rudini, per la cordiale accoglienza ricevata in 
Italia. 
Stamane Constans visita i monumenti. 
Si conferma che stasera partirà direttamente per 
Parigi. 
Venezia, 10. — Il ministro Costans è partito per 
Parigi, via Modane. 
Il senatore Cacace 
GR00A 10. — È morto il senatore Tito Ca- 
cace 
Il deputato Lai 
Cagliari, 10. — Alle 2; 
putato Enrico Lai. Sedeva alla Camera da due le- 
lature, e militava colla sinistra d'opposizione. 
Era anche professore ordinario di diritto, E non a- 
aveva ancora 50 anni. 
Il fiasco 
Lurigo, 10. — Oggi, nel pomeriggio, i negozia- 
aliani e svizzeri terranno una seduta plenaria 


tori 
che sarà decisiva. 

I delegati svizzeri propongono, qualora non si 
riuscissé a concludere il trattato pel 12 corr, di 
continuare i negoziati, non ostante l'applicazione 


delle tarrifle generali. 
Blaine 
Wi shington, 10. — Si assicura che il segretario 
di Blaine si ritirerà quanto prima, per ragioni di 


salute. 
lì ciclone in viagnio 
Neie York, 10. — I segnalato a Terra- 
nova si dirige verso l'Europa. 

Morte del conte De Launay. 
Berlino, 10, — La messa funebre in suffragio del 
iata alle 10 1(2 ant. Vi 
che fu ricevuto dal clero 


‘iclone 


conte De Launay è con 
assistette l’imperatore, 
alla porta della chiesa. 

L'imperatore portava le insegne dell’Annunziata. 
tevano pure il principe Enrico, il prin- 
cipe Federico Leopoldo, il principe ereditario di 
Baden, il principe ereditario di Sassonia-Meiningen, 
il principe di Schleswig-Holstcin, il Cancelliere conte 
di Caprivi, i ministri, tntto il Corpo diplomatico, 
gli alti dignitari, tutti i generali residenti a Ber- 
lino, con alla testa il generale Von Pape, e nu- 
merosi membri del Reichstag e del Landtag. 

Appena l'imperatore fu entrato, cominciò la messa 
funebre, che fu celebrata dal prevosto Jahnel. 
Quindi fu data l'assoluzione alla salma. 

Finita la cerimonia, l'imperatore uscì dalla chiesa 
gnato dal clero. 

Berlino, 10. — Finita la messa funebre in saf- 
fragio del conte De Launay, il corteo, che si com- 


poneva del maggior Lorenzi, rappresentante S. M 


, 30 pom: è morto il de- 


il re d'Italia, dei parenti fol ea e dei membri 
dell'ambasciata d’Italia, delle associazioni italiane e 
della colonia italiana colla bandiera nazionale, si 
mise in marcia verso mezzodi per il cimitero di 
Santa Edwige, ove la salma del conte De Launay 
fu tamulata presso quella della contessa sua con- 
sorte. 
L'influenza 

Berlino, 10. — L’imperatrice è leggermente col 
pita d'influenza e non esce dalla sua camera. Tut- 
tavia il ballo fissato per domani sera avrà luogo 
ugualmente. 

Un incendio a Ravenna 

Ravenna, 10. — Iersera, alle ore sette, causa un 
forte vento, si è appiccato il SURE alla Raffineria 
di zolfo Almagià. 

È crollata una tettoia del Solto: distruggendo 
tutti gli attrezzi. 

I pompieri dimostrarono energia. 

Accorsero sul luogo le autorità colla pubblica 
forza. 

Non si ha da lamentare alcuna disgrazia. I danni 
sono rilevanti. 

I disordini di Reggio. 

ReggioEmilia, 9. — Ebbe luogo por citazione di- 
rettissima davanti il pretore il processo contro 17 
degli arrestati ieri. 

Cinque furono assolti e dodici condannati a quat 
tro giorni di carcere. 

L'espulsione della regina Natalia. 

Belgrado, 10. (Scupeina). — Continua irritante la 
discussione intorno all'espulsione della Regina Na- 
talia. 

Nei circoli governativi si assicura positivamente 
che la discussione terminerà con una mozione fa- 
yorevole al Governo, senza punto toccare la posi. 
zione del Gabinetto Pasic. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : pesante 


Boul. del 10 

rendita francese 3 010 perpetuo 95 605 
Rendita francese 4 i1j2 g10 —_ — 
Rendita italiana 5 010 90 40 
Rendita turca (nuova) 18 60 
Rendita ungherese 6 010 (1877) 92 43 
Rendita spagnola esterna nuova 62 97 
Banca ottomana —_ = 
Lotti 72:25) 
Russo nuovo a 
Portoghese 28 578 
Cambio su Madrid 13 70 


BORSA DI ROMA 

10 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 010 Do 60, 
Chiusura di 
Rendita it. 5.00 a MEO 93 67 10 
Rendita it. (piccolo taglio) 93 70. 
Credito Mob. da 391 a 390 59. 
S. Cr, Immob. 209 
Società del Gaz 812. 
Risanamento 151 50 a 150 50, 
Condotte da 232 a 233 12. 
» Banca Generale da 334 1/2 a 334. 
Cambi — Francia 103 10 - 103 

di — Londra 25.72. 

La rendita in liquidazione da 93 67 12. 
Mercato stanco con pochi affari. 


n08 62.12 


FRANCcEsco BRUNO, gerente responsabile. 


Tip. Artero — Montecitorio 124. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente ’ss0 / Ufficio Annunzi 


cel POLORETTO — Via Tritone Nuovo. 197. 


D. P.. ROMA. 


GA orologio lascabile Chermilles 


in metallo.ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed it 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmillrs qualunque pezzo si può sostituire 
con tenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
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Facciamo notare che l'impresa di questa rappre- 
sentazione fuori abbonamento e con notevole: ri- 
duzione di prezzi dei palchi allo scopo di offrire 
l'opportunità alla maggioranza del pubblico romano 


di potere assistere a questo spettacolo eccezionale. 


i 


Questa sera al Nazionale si dà ancora Caval 
leria è Serva Padrona. Si affretti chi desidera 
sentire l'opera di Mascagni, che siamo davvero alle 
ultime rappresentazioni. 


i 


Come avevamo annunziato, Novelli essendo .in- 
disposto, non ebbe luogo iersera al Valle la serata 
d'onore della signora Leigheb. 

Però le furono offerti ugualmente dei fiori, da 
qualche ammiratore che ignorava il rinvio della se- 
rata. Sembra che questa sia stata rimandata a 
sabato. 

Questa sera Il beniamino dei mariti. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — Cavalleria Rusticana — S 104 

padrona — ore 9, 

VALLE — Il Beniamino dei mariti — ore 9. 7 . 


MANZONI. — Eudora - ore 9... ) È 
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Fucili speciali a triplice chiusura per tiro al piccione. 
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PEL MESTIERE DELLA SPIA 


Bisognava essere ieri mattina nell'aula del Cor- 
rezionale, durante l'audizione del delegato Poli, 
quello stesso testimonio che aveva fatto nascere 
quel po’ po’ di baccano nella prima edizione di 
questo processo degli anarchici, per avere un'idea, 
precisa dell’abbassamento della maestà della giu- 
stizia nei processi politici. ; 

Per non parlare di quella orribile gabbia, nella 
quale — poichè non è umana in sè la cosa — è 
tmanamente impossibile stabilire qualche cosa che 
somigli a una disciplina; per non parlare della 
discussione sempre concitata, tempestosa, disor- 
dinata, mi sarebbe bastato sentire il presidente 
Ostermann, un ottimo 6 imparziale magistrato, 
che ha saputo dare una piega ragionevole al pro- 
cesso, esclamare, coll’accento col quale avreb- 
be letto un telelegramma del New-York-Herald 
annunciante l’arrivo di un ciclone: 

— Torno a raccomandare la calma. Sta per es- 
sere introdotto il delegato Poli. 

Ingenuo annuncio di un avvenimento, che an- 
che l’onorando magistrato aveva ragione di cre- 
dere sgradevolissimo. 


E il delegato Poli venne. 

Povero delegato ! Voltando le spalle al pubblico 
e senza pure alzare gli occhi, colla personcina 
magra raggomitolata sulla scranna come su uno 
strumento di tortura, infiorando il racconto di 
erroretti di grammatica (m'è parso che fosse de- 
bole specialmente nell’uso dei pronomi), faceva 
) iatamente un racconto sulla propaganda anar- 
‘a, un racconto nel quale . c'era tanta. preei- 


sione di date, da. far subito capire ch'era. me-* 


ditato e rimeditato lungamente. Poi, fra le ri- 
sate ironiche degli accusati, del pubblico, della 
difesa, fra i mormorii, che il presidente fredda- 


"mente -reprimeva; quasi comprendendone la na- 


turalezza, cominciarono le contestazioni. 

Oh! nuovamente povero delegato ! Gli ‘piove- 
vano sulla testa china, e sulla sehiena rivolta co- 
stantemente agli avversari, le constatazioni di 
contraddizioni, i rimproveri, e persino le querele. 

Egli taceva fremendo, o quando apriva la bocca, 
cadeva puerilmente in qualche tranello tesogli da- 
gli avversari, 

Ogni professione ha i suoi lati antipatici; ma 
io non potevo assistere senza dolore a quello spet- 
tacolo di un uomo «he veniva condannato dalla 
sua professione a quella prova crudele. 

Fortunatamente l’ udienza si chiuse senza che 
Sì rinnovassero le drammatiche scene che la stessa 
deposizione aveva suscitate nella prima edizione 
di questo processo. 


Ma io mi sono fermato a considerare special- 
mente un incidente dell'udienza. 

Il signor Poli tesseva il suo racconto sull’orga- 
mizzazione anarchica. 

E del racconto non dirò che questo, che mostra 
la stranezza del processo. La polizia sapeva del- 
l’organizzazione di una federazione di parecchie 
centinaia di anarchici; come mai, se erano tanti 
i delinquenti associati, non ne ha portati in= 
nanzi al tribunale che poco più di sessanta ? 

Lasciamo correre, e torniamo a quello che mi 
ha colpito di più. 

Nel tessere quel racconto, il delegato Poli nar- 
rava cose che gli erano state riferite dai suoi cor- 
Nidenti. 

Ora, la base del processo per associazione di 
malfattori, di questo processo per reato d’opi- 
nione, è appunto la descrizione dell’ organizzazione 
anarchica. Ebbene, la difesa osservava cha un fun- 
zzionario di pubblica sicurezza può invocare il se- 
greto professionale per tacere i nomi delle spie, 
cuando le denuncie anonime delle spie hanno 
servito a trovare indizi che poi altre testimo- 
nianze aperte e giurate confermarono: ma non si 
può tacere il nome di chi denuncia quando la de- 


‘omuncia, sulla quale un processo si fonda, non ha 


alcun elemento palese. E diceva - secondo me - 
«tssai bene, la difesa. 

Il procuratore del re, cavaliere Vico, fra l'uno e 
l'altro di quei suoi colpetti di tosse che gli ser- 
von9' a riappiccicare i pezzetti di filo del suo ra- 
gioneunento, rispondeva appellandosi alla giuri- 
Sprudanzi, © lasciando comprendere che se si sve” 
lassero i numi dei | confidenti, diventerebbe im- 
possibile il 1,&re la polizia, 

Il tribunale accoglieva le Tagioni del pubblico 
ministero e aut. Orizzava il signor Poli a tenersi 
in corpo il nome di quegli egregi gentiluomini 
che non amano, intorno a loro il rumore della 
pubblicità, 

10, 
Ora, io ammetto vofentieri che se una Spia vede 
rivelato il suo nome, trovi în seguito molto dif. 
ficile l'esercizio di31lg» sua nobile professione. 


I DISOCCUPATI E. L’ON, LUCCA 


IT 


bal 


ino 


— Voi ci prometteste di darci lavoro prima del 9 febbraio e ogni promessa è debito... 
— Ed è precisamente questo il nostro programma: promesse e debiti ! 


Ammetto anche che all'onesta spia, che può 
anche essere un povero padre di famiglia, dopo 
una siffatta rivelazione potrebbe venire a man- 
care il pane. 

Ma penso anche un’altra cosa. Fra quei sessan- 
tadue imputati vi sono pure dei padri di fami- 
glia, e basta assistere alla fine di una seduta per 
provare una stretta dolorosa al cuore, quando dallo 


Stretto: spazio riservato al pubblico, all’orribile | 


gabbia, corrono voci di saluto e di rimpianto, e i 
bimbi chiamano piangendo il padre rinchiuso, e 
le povere donne mandano baci e parole affettuose 
a quegli accusati. 

E dico : la carriera di una spia deve essere ri- 
spettata da chi dà da mangiare a una tale cate- 
goria rispettabile di agenti. Ma sl disopra della 
carriera di wma spia sta l’interesse della giustizia 
e ila sorte di sessantadue uomini’ accusati (e non 
ancora condannati) per idee eterodosse. 

Su una denuncia anonima, che non si può con- 
trollave in nessun modo per non correre il peri. 
colo di far mancare il pane a una spia, non si 
costruisce un processo, non si trascinano sessan- 
tadue persone in quella ignobile gabbia. 

To penso che alla sorte di tanti uomini può es- 
sere sacrificata quella di un uomo solo. 

E che la maestà della giustizia conta qualche 
cosa più del decoro di una spia. 


Cimone, 


NEI CORRIDOI 


— (a Bonghi). Tu sei andato a dire all’Associa- 
zione della Stampa che io non capisco nulla di 
giornalismo ? Intanto io capisco .una cosa: che i 
giornali costano un occhio della testa | 
O a oe 


L’ IMPOSSIBILE 


La nostra egregia consorella, la 7r/duna, pre- 


messo che i dissensi fra l'on. Nicotera e l'on. Lucca 
seguitano a far le spese dei giornali e degli am- 
bulatori del Parlamento, domanda :' 

— È possibile supporre che fra il ministro è il 
sottosegretario dell'interno non. corrano buoni 
rapporti e che entrambi rimangano a palazzo 
Braschi ? 

La domanda, non e' è che dire, riesce imbaraz 
zante; ma non è la sola del genere che sì po- 
trebbe fare. 


La Tribuna avrebbe anzi dovuto cominciare dal 


domandarsi : j 


— Era mai possibile supporre che l'on. Di Ru- 
dinì e l’on. Nicotera si fossero trovati insieme non 
soltanto nel segreto dell’urna e nell’appello nomi- 
nale, ma ben anche nello stesso gabinetto ? 

Niuno l’avrebbe mai immaginato, perchè dal 
giorno in cui i due gentiluomini si erano incon- 
trati per la prima volta alla Camera dei deputati, 
avevano avuto una cura costante e scrupolosa di 
tenere sempre aperto fra loro un profondo abisso. 

Ricorda Il nobile marchese, venuto su grazie 
al soffio di reazione che tenne dietro a Mentana, 
si era atteggiato a conservatore della più orto- 
dossa categoria : il barone invece gridava ai quattro 
venti che egli era un repubblicano coi fiocchi. 
Più tardi il marchese si adattò a far causa co- 
mune coi moderati ed il barone non esitò a 
venire ministro della monarchia; ma allora l'a- 
bisso che li separava divenne ancora più profondo. 
Allora il marchese era alla testa di quel partito 
che combatteva ferocemente il barone a nome, 
non di principii politici, ma della moralità, allora 
il marchese firmava e lanciava proclami, ne’ 
quali il barone era rappresentato come il genio 
della corruzione e della immoralità; allora il mar- 
chese fu uno dei più attivi cooperatori di quella 
momentanea alleanza fra la Destra ed il gruppo 
Cairoli fatta per liberare l’ Italia dal dominio ba- 
ronale e che riuscì tanto bene grazie alla scoperta 
della indimenticabile gamba di Wadimiro. 

Che più? Anche negli ultimi tempi; anblie 
quando oltre quattrocento deputati costitiivano 
un solo partito, che andava dal primo settore di 
sinistra all'ultimo settore di destra, passando per 
il centro, anche allora il marchese e il barone si 
trovarono sempre agli antipodi. Si dice perfino 
che nel gennaio 1891, e precisamente pochissimi 
giorni prima della memorabile seduta, nella quale 
furono scoperte le sazte memorie, il marchese ab- 
bia espresso spontaneamente un giudizio tutt'altro 
che lusinghiero per il barone. 

Ebbene, ciò che non era possibile supporre è 
una realtà da circa un anno, con questo di ag- 
gravante, che i due irreconciliabili rivali sono ri- 
masti tali anche rappresentando la parte dei fra- 
telli siamesi; cosicchè il presidente del Consiglio 
ha nel ministro dell’interno il suo più temibile 
avversario e viceversa. 


7. 


La ?ribuna potrebbe inoltre domandare : 

— Era mai possibile supporre che l'on. Colombo 
dovesse un giorno uscire dal suo tabernacolo per 
abbandonarsi alla discrezione degli onorevoli Ni- 
cotera, Braica, D'Arco e Della Rocca? che il 
disinteressato e caldo ammiratore della politica 
spagnuola dovesse dare il suo dere ste al rinno- 
vamento della triplice alleanza un anno e mezzo 
prima della scadenza? che l’austero censore della 
politica dell'on. Crispi potesse divenire il proto di 
una nuova edizione scorretta e peggiorata della 
Stessa politica ? 

È mai possibile supporre che possano convivere 
nello stesso gabinetto, nello stesso palazzo, Co- 
lombo e Luzzatti? 

Non soltanto i processi verbali delle : sedute del 
Consiglio dei ministri, ma anche i resoconti som- 
mari e stenografici delle sedute della Camera e 
del Senato fanno fede di questo dualismo perma- 
nente fra il ministro delle finanze e ‘il ministro 
del tesoro. Informino i deputati lombardi, che ne 
hanno Apprese delle carine nella. questione della 
abolizione del dazio di esportazione sulle sete; 
nella quale questione il ministro del tesoro fa il 
pompiere, mentre il ministro delle finanze soffia 


‘sul fuoco, 


ROMA, Venerdì 12 Febbraio 1892 
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E chi poteva mai sognare che il pedagogo Sa- 
landra dovesse andare a finire morettino dell’ono- 
revole Nicotera ? ; 

Questo illustre antipatico aveva trovato il suo 
filone nella guerra implacabile a tutto ciò che 
fosse o sapesse di nicoterino ; guerra parlata ne- 
gli ambulatorii della Camera, nei caffè. nei sa 
lotti; guerra seritta nella interminabile serie. di 
articoli indigesti pubblicati e pagati dal Corriere 
di Nopoii; guerra declamata nelle sale delle as 
sociazioni costituzionali, nelle conventicole dei 
circoli agrarii e qualche volta anche nell’aula di 
Montecitorio. \ 

Eppure adesso dicono che l'esimio pedagogo sia 
un caldo ammiratore del generalè; e deve esser 
vero. Nessun altro che lui ha proposto un brin- 
disi in onore dell’assente sire di palazzo Braschi. 

a 


La serie delle domande imbarazzanti potrebbe 
essere continuata all'infinito, ma non è neces 
sario andare oltre. lutti sanno. che questo è il 
ministero dell’impossibile, realizzando nella. sua 
costituzione e nella sua esistenza tutto ciò che 
per altri mortali sarebbe follia pensare. 

La discordia in permanenza è l’unico legame 
che possa tenere insieme la compagnia della le- 
sina. Il giorno in cui l'on. Nicotera si. rappacifi- 
casse coll'on. Lucca, l’on. Colombo si mettesse di 
accordo coll’on. Luzzatti, l'on. Pelloux si rasse- 
gnasse all’imperativo categorico di (Gigione, il 
giorno in cui cessasse la congiura reciproca dei 
fratelli Siamesi, la barca, che già fa acqua. da 
tutte le parti, colerebbe a fondo, senza bisogno 


di alcuna spinta. 
Fatelo di lena 


Il rettore dell'Università. 


10 febbrai 

Il rettore dalla nostra Università ha pubblicato 
una lettera per rispondere all’on. Martini, ;l quale, 
parlando alla Camera dell’ incidente Scaduto con 
lodevole serenità, accennò a lui. Può, a chi viva 
lontano da Napoli ed ignori l'ambiente della nostra 
vita universitaria, parere eccessiva la cosa che, in 
realtà, non è tale. Doveva bastare a lui che il mi- 
nistro, il quale pure non aveva dimostrato, in que- 
sta occasione, la necessaria fermezza d ‘animo, non 
avesse avuto ragione di dolersi con lui. Ebbene 
egli non se n' è voluto: accontentare, ed alla pub- 
blica accusa ha voluto rispondere con una pubblica 
discolpa. Il professore De Crecchio conserva, dive- 
nuto rettore, le semplici abitudini della sua vita e 
le tradizioni del rettorato nella Università nostra, 
La nostra Università, come il paese nostro, non 
deve essere considerata come le altre; un rettore 
che non scende a discorrere con gli studenti, non 
ne conquista le simpatie, e senza la simpatia degli 
studenti, l’ ufficio di rettore diventa qui più mala- 
gevole che altrove. Il Mezzogiorno d'Italia > per 
molti rispetti - è ancora molto diverso dall’ Italia 
di mezzo e dall'Italia del settentrione. L'unità, che 
ha già fatto un gran bene alle nostre province, non 
ancora è riescita ad accomunarle con le altre. La 
borghesia, in alcun modo disciplinata e che esce 
appena da una secolare servitit; co’ suoi difetti e 
con le sue virtù, è rispecchiata fra’ giovani nostri 
studenti. Il vecchio spirito giacobino e settario 
delle province del Mezzogiorno, per quanto corretto 
e sulla via di un graduale miglioramento, si agita 
fra le mura del Salvatore: le tradizioni dell’inse- 
gnamento privato si mantengono ancora abbastanza 
vive perchè sia possibile sperare - per parecchio 
tempo ancora - trovi il regolamento una osservanza 
rigida per parte dei giovanotti delle varie Facoltà 
universitarie napolitane. 

Il professore Fergola, che ha preceduto il De 
Crecchio nel rettorato, più volte ha visto in serio 
pericolo l’uffizio suo perchè voleva solo apparire 
attraverso al regolamento. I giovanotti nostri, che 
finiscono poi per fare quello che’ il rettore vuole, 
quando egli è abile davvero, vogliono vederlo, sen- 
tirlo, discuterlo, amarlo il rettore, Ed io posso dire 
che in queste condizioni appunto è ora il De Cree- 
chio. Professore di medicina legale. egli, tra una 
barzelletta e l’altra, tra l’una e l’altra trovata di 
spirito, non ha mai ridotti gli esami della sua ma- 
teria nelle condizioni, a cui sono ridotti, purtroppo 
molti altri esami delle facoltà di giurisprudenza, I 
bocciati - nè molti nè pochi - si pigliavano alle- 
gramente la bocciatura. Il rettore ha conservato 
cotesta bonomia co” giovani. Ad ogni poco egli è 
fra. loro; ad ogni principio di agitazione universi- 
taria ha pronto il suo discorsetto. Quando arriva a 
tempo tutto finisce Ji. 

Maggiori disordini nella Università 
timi tumalti, si sono evitati per lui. 


a n 
+ In questi ul- 


Però, bisogna riconoscerlo, questo metodo nè è 
bene che perduri, nè deve essere aiutato dalla de- 
bolezza del ministro. Finchè la disciplina delle Uni- 
versità italiane non sarà elevata a quel grado di 
dignità, che le è dovuto, un appunto non sarà le- 
cito muovere ad alcun rettore che si cacci - come 
il De Crecchio - ne' tumulti per sedarli e tanto 
meno al rettore della Università di Napoli. 

Dicevo che cotesta tradizione di rettori pacieri 
non è di recente data nella Università nostra. Io 
ricordo due egregi uomini, che - nel tempo del loro 
rettorato - han fatto lo stesso di quelle che ora fa 
1 De Crecchio. 

Voglio dire Zumbini e Trinchese. 

Ricordo Bonaventura Zumbini scendere nel gran 
cortile del Salvatore, cacciarsi nel più vivo della 
agitazione e perorare e cercare la calma. Lo acco- 
glieva, per solito, in sul principio, una gran fischiata: 
questa era ‘al rettore, Poi, calmatisi un poco gli 
animi e riconosciuta nella fioca voce sua e nella 
mitezza del suo discorso Bonaventura Zumbini, 
scoppiava un grande applauso: questo era per l’uomo, 
per l’amico. 

Un altro tipo era il Trincheri: più attivo, più 
energico. Anche egli era dentro alla calca ne’ mag- 
giori tumulti, ma molte volte scattava, e ricordo 
ehe, un giorno, poco mancò non lo colpisse in piena 
fronte un colpo di pietra e, nulladimeno, egli restò 
fra’ giovani e riesci a calmarli. 

In queste grandi agitazioni universitarie, . spesso 
il rettore chiama in suo aiuto quelli, fra’ professori, 
che, per diverse ragioni, godono di una maggiore 
fiducia presso gli scolari: per solito Luigi Miraglia 
e Giovanni Bovio. A. costoro ora si è aggiunto Ema- 
nuele Gianturco, che gli studenti circondano, meri- 
tamente, di grandi simpatie. 

De Crecchio ha fatto, in questa occasione, con 
lodevole abilità, quello che han fatto tutti e quello 
che sarà necessario fare, per molto tempo ancora, 
nulla Università nostra, anche se il ministro si de- 
cida, con sereno animo, a rialzare la disciplina nelle 
Università italiane. L'ambiente qui è diverso: può 
essere migli ma non può essere rifatto. 

Dirò anzi di più, deve essere migliorato. Come? 
Aspettiamo quello che sarà per fare il Villari con 
la promessa riforma universitaria che c'è da augu- 
rarsi non finisea — come la sua legge per l’istru- 
zione secondaria ed il progetto di legge pel Con- 
siglio superiore — in una delusione. Dijlà, con una 
seria riforma della privata docenza, può venir gran 
bene alla disciplina universitaria napoletana, per- 
chè — sia detto senza intenzione di offesa ad al- 
cuni egregi pareggiati — è in essa la ragione vera 
del pervertimento. 

Ul pareggiato, per carpire firme, giunge qui alla 
prostituzione maggiore, nei corridoi del “ Salva 
tore ,, s'abbassa spesso al livello di pubblico ‘le- 
none. Rialzato il pareggiamento e sotto la condi- 
zione degli esami — specie in alcune Facoltà — 
più giusta è da sperare ne derivi un gran bene 
alla disciplina. 

Ed anche allora, ripeto, sarà sempre lodevole il 
rettore che viva - a Napoli - della vita degli stu- 
denti e ne divida - cercando di frenarli a tempo +» 
i momenti turbinosi e minacciosi, A poco per volta 
potremo avere dall'unità quel benefizio che non è 


lecito aspettarsi d’un tratto. 
Miki 


Pa ANAAO ARR IARNAAANANAA 


DA MONTECITORIO 


l1 febbraio 


La nota fanebre: 

Il presidente prouunzia un breve elogio all'ono- 
revole Lai, morto dopo lunga penosa malattia. 

Nato a Cagliari nel 1842, fu eletto deputato nel 
1889, ma la malferma salute non gli permise di es- 
sere assiduo alle sedute della Camera. 

L'on. Cocco-Ortu si associa alla commemorazione; 
l’on. Pais propone che la Camera si faccia rappre- 
sentare ai funerali ed il presidente dichiara vacante 
un seggio nel primo collegio di Cagliari. 

I bene informati dicono che rivedremo la faccia 
dell'on. Salaris, resosi celebre negli annali parla- 
mentari per il triduo da lui ordinato a fin d’impe- 
trare da Dio la conservazione del ministero De- 
pretis, 


Le tribune sono deserte; giù, nell'aula, ci sono 
dodici deputati, due stenografi, quattro. revisori e 
ventiquattro uscieri. 

Si discutono - dico discutono, così per dire - in 
blocco otto progetti di legge per eccedenze d’im- 
pegni sulle spese facoltative da parte del ministero 
delle finanze. 

L'on. Roux, visto che l'on. Colombo fa il morto, 
rileva le censure fatte dal relatore Carmine al go- 
verno e opina che questo non possa lasciarle pas- 
sare, 

L'on. Colombo cerca di giustificarsi dicendo che 
gli otto decreti che concernono il suo ministero 
ascendono appena alla bagattella di 64,000 lire. 
Puah! che cosa sono 64,000 lire per un membro 
della compagnia della lesina ? 

L'on. Roux si meraviglia’ di tanta generosità; 
Von. Carmine dà al ministro il resto del carlino e 
l'on. Roux spera che la lezione del relatore sarà 
efficace, 

La Camera approva in blocco le otto leggine e 
gli uscieri mettono in riga sedici urne per la yota- 
zione a serutinio segreto, 


a 


Le interrogazioni. è 

L'on. sotto-Carenzi di Stato dice ‘all'on. Omodei 
cke il primo corso della scuola militare di Modena 
è stato soppresso perchè era iautile e dannoso, 

Aggiunge che se qualche alunno del primo corso 
non riuscisse a superare l'esame, verrebbe mante- 
nuto nella scuola per l’anno prossimo e che, appro- 
fittando del mantenimento provvisorio del corso si 


‘ ammetteranno anche nuovi allievi, 


n 


L'on, Omodei si dichiara soddisfatto a metà, se- 
guendo il consiglio dato dal marchese Starapa al- 
l’on. De Puppi. 

Intermezzo. 

Un pensiero di don Bruno sui tram e le citazioni 
classiche, di ieri, dell'on. Branca: 


— Date a Dio quelche è di Dio, e a Cesar...otti 
quel che è di Cesarottil 


7, 

Entrano insieme il generale Vladimiro e il suo 
aiutante di ‘campo Pierino Lucca. E una dimo- 
strazione contro il Folehetto che ha osato parlare 
della guerra a palazzo Braschi. 

Nella discussione sui fraunvai, cioè sui.tr47 ossia 
sulle #ramvie, l'on. Marchiori parla, riparla, ri- 
parla, risponde, replica, controreplica, dichiara, os- 
serva, controdichiara, soggiunge, ece. ece. Lo aiu- 
tano in questa bisogna gli on. Branca, Nocito, Gia- 
nolio, Sella, Artom, Casana, Cucchi Luigi, Marazzi, 
Arnaboldi il poeta, Cavalletto, Lanzara, Engel, 
Palberti e Tegas, 

Il quale T'egas, quando era prefetto di Brescia 
nella sala da pranzo, teneva un magnifico seggio- 
lone per sè e delle modeste sedie di Biella per gl’in- 
vitati. 

Alle 7, il marchese Starapa chiede e la Camera 
consente che domani in principio di seduta si di- 
scuta la convenzione coll’impero tedesco per i mar- 


chi di fabbrica. 
Per finire: 
— Sempre sedute fiacche, con queste leggine... 
— Non ti fidare, dapo questi tram, verrà qualche 


tram... busto, 
PAM 


CRONACHE D'ARTE 


Torino, 10 febbraio. 

La scultora italiana è stata spesso accusata, e 
non a torto, di meschinità di concetti, di mancanza 
d’'ispirazioni vive e robuste. 

Mentre la folla era avida di emozioni e di no- 
il gran contingente delle esposizioni veniva 
da marmi e bronzi fatti a somiglianza di statue ar- 
cavole, le più giovani delle quali avevano secoli di 
età e si sforzavano di parer nuove con finezze le- 
ziose. 

Ora, la prima impressione che si prova percor- 
rendo le sale della Società promotrice di Belle Arti 
e passando in rivista i ventinove bozzetti esp 
per il concorso ad un monumento al principe Ame- 
deo, è appunto questa: - che gli scultori più cele- 
brati (i nomi ormai non sono più un segreto per 
nessuno) rimangono immobili, senza aggiungere 
qualche cosa di vivo, di nuovo, di moderno e ose- 
rei dire di sentimentale alle loro concezicni senza 
aggiungere la vita del vero alla purezza e al: ele- 
ganze delle forme classiche. 

Invece i giovani si fanno arditamen'e innanzi e 
si affaticano a creare anche per i morum»nti eque- 
stri, un’arte nuova, che abbia l'impronta del vero, 
ma nella quale ci sia anche dell'ideale insieme a 
quella grandiosità che tanto bene si addice alla 
scultura, 

I due bozzetti contrassegnati co motti: Per l'idea 
e Suns fourvoyer sa voye sono appunto di due gio- 
vani (Bistolfi e Calandra), e dinanzi ad essi si fer- 
mano più a lungo i visitatori meravigliati e com- 
mossi: meravigliati per l’arditezza del concetto; 
commossi perchè l' imponente figura del principe si 
concatena al ricordo di avvenimenti storici e pa- 
triottici, quasi invitando i cuori a rammentare i sa- 
erifizi del passato e le fantasie a sognare le glorie 


dell'avvenire. 


Nel bozzetto Per l'idea, la figura del principe è 
in atto di calma serena, col capo piegato lievemente 
a sinistra e col braccio destro abbandonato lungo 
la persona. Il cavallo, pieno di vita, è in riposo ; 
ma non attende altro che il cavaliere lo richiami 
col morso e to inciti cogli sproni. Un lieve rialzo 


a tronco di piramide rettangolare, ornato di un 
leggero bassorilievo, mette in maggior evidenza la 
statua equestre al disopra di un dado massiccio 
senza modanature.e i cui spigoli verticali si fon- 
dono nel raceordamento dei bassorilievi ed altori- 
lievi che ne adornano le quattro faccie. 

Ma la novità consiste in questo, che i bassorilievi 
prolungano la riproduzione della scena fin sulla 
gradinata. | 

Quello che rappresenta la battaglia di Custoza ci 
mostra sui primi gradini un artigliere morente ace 
canto al cannone, più indietro le masse d' uomini, 
poi le ultime linee del paesaggio velato dal famo. 

L'altro, che rappresenta la partenza per la Spa- 
gna. ci mostra una nave sui gradini con entro il 
principe e la principessa, poi le autorità che salu- 
tano e più indietro la folla che acclama. 


A tergo gli spiriti della pietà e dell'amore rae- 


coglienti i fiori della beneficenza. 


Dinanzi, a metà della scalinata, stà fiera e glo- 
riosa una splendida figura di donna, con peplo e 
corazza, che rappresenta la dinastia di Sayoia 
e che esprime il supremo ideale onde il’ principe 
Amedeo fu guidato in tutte le sue azioni; e dietro 
ad essa, sulla parete del piedestallo, appaiono leg- 
germente accennate le figure dei grandi di casa 


Sayoia, e completano il concetto dell'artista, 


pensare. 


& 


Nel bozzetto Sans fourvoyer sa voye, il principe 
Amedeo è raffigurato alla testa della sua brigata 
nella carica di Monte Croce. Vestito in uniforme 
di campagna, sta sguainando la spada con sponta- 
neo e vivace movimento del busto. Il cavallo, sor- 
retto sulle gambe posteriori, è nello slancio del ga» 


loppo. 


Anche qui la novità è nella base. Su d'un piano 
inclinato, che dà all’ altorilievo un aspetto fanta- 
È di evocazione, l'aquila sabauda ad ali spie- 
gate attrae e guida la lunga schiera dei principi 
sabaudi, dai conti di Moriana giù giù fino a Vitto- 
rio Emanuele II, che spicca fieramente sullo spi- 
golo destro della fronte anteriore del monumento. 
Composizione brillante e originale, improntata ma- 
gistralmente, questa cavalcata è piena di ammira- 
zione: pare di udire lo scalpitio dei cavalli e il 
cozzo delle alabarde. 


no parecchi altri bozzetti eccellenti, e ve 


ne scr 0. 

Fin d’ora il pubblico torinese si pronuncia per 
uno dei due bozzetti che vi ho descritti. Ma gli 
umanitari all'acqua di rosa, che vogliono rispar- 
miare alla folla ogni più piccola scossa di nervi, 
vorranno essi che sorga, su una delle nostre piazze, 
un monumento che susciti impressioni intense, pro- 
fonde? 

Per me non è arte quella che non produce in 
noi una senzazione duratura, quella che non ci 
lancia nel lavoro infinito dell’immaginazione. E qua- 
lunque sia il. voto della giuria, constato con piacere 
che i bozzetti del Bistolfi e del Calandra inspirano 
l'ammirazione degli artisti e del pubblico che non 


ragiona ma sente. 
Gian d’ Uia. 


Dopo quel della ner’ Aquila 
lio il cordon del terzo Carlo, 
e mi godo ‘a contemplarlo 
così pendulo com'è. 

Voi potete aver contrarie 
alle mie le opinioni, 

ma un bel pajo di cordoni 
chi potria negare a me? 


Il primero è col volatile, 

il secondo col monarca, 
questo inver trapassa e varca 
ogni nostra ambizione; 

poi che quando Segretario 
non sarò di Stato, ebbene, 
leniranno le mie pene 

gli onorifici eordon. 


Trukdo 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Seduta dell'11 febbraio 

Il presidente crede opportuno di fare agli impu- 
tati un piecolo fervorino, il quale non è altro che 
una coda dell'incidente avvenuto ieri fra il Palla e 
l'avv. Avellone. Gli imputati non debbono insultare 
i testi: quando lo facciano il tribunale prenderà 
misure rigorosissime. 

Il Palla è stato riammesso nell’aala. 

Oggi dovremo superare quel famoso Capo delle 
Tempeste che è il delegato Poli. C° è in tutti per- 
ciò una certa... malevola aspettazione. 

Giovanni Garofalo, il simpatico operaio che pre- 
siedeva il Comizio, si riferisce alla sua ultima de- 
posizione 5 ma, pregato dal presidente, dà, aleune 
Spiegazioni intorno al modo co! quale si organizzò 
il comizio e si svolsero i fatti in piazza Santa 
Croce. Declina la responsabilità, che alcuni gli 
vollero affibiare, del disgraziato andamento del 
Comizio. Egli fece quanto era umanamente possi- 
bile per avyiar bene le cose. Questo può assicurare 


La critica dice che, di fronte ad una base tanto 
ampia e così esuberante di movimento, la figura 
del principe appare piccina e poco significativa, 
sembra piuttosto un complemento del resto che il 
motivo vero del monumento. Ma girate intorno al' 
bozzetto e lo troverete sempre elegante e superbo; 
e non solo appagherà l'occhio, ma vi farà altresì 


che alcuni influenti deputati dovevano soccorrerlo 
ed arringare la folla, e che non lo fecero temendo 
di essere fischiati. 3 

"Sul capo de’ suoi figli, sul proprio onore, il teste 
giura che il primo colpo venne sparato da un agente 
in borghese che trovavasi insieme ad alcuni i quali 


avevano continuamente rumoreggiato, facendosi ani 
che rimproverare dal Cipriani, Il revolver era d’or- 


dinanza; l'individuo, scoppiato il tumulto, andava 
puntandolo contro i borghesi, cercando di arre» 
starli. 


Loda il contegno dei bersaglieri e della fanteria, 


che fu calmo ed umano. Afferma che principale 
causa della sassaiuola fu la reazione degli spiriti 
contro le inconsulte cariche di cavalleria. 

Dice che l'imputato Agricola non potè commet- 
tere un ferimento sulla persona di un carabiniere: 
prima di tutto sarebbe stato immediatamente arre- 
stato; in secondo luogo egli lo vide sempre calmo. 

Agricola non aveva l'aspetto di un uomo che ne 
abbia ferito un altro. 

Quando il teste finisce la sua: deposizione il pre» 
sidente ‘avvisa gli imputati che sta per venire il 
teste delegato Poli e li ammonisce a mantenersi 
calmi. 

Ettore Bardi — Noi lo faremo pur che il teste 
non c'insulti come già fece. 

Il delegato Poli Luigi entra, e lo accoglie il si- 
lenzio perfetto dei momenti di aspettazione. Egli fa 
la storia minuta con grande corredo ‘di date e di 
nomi dell’organizzazione dei gruppi anarchici in 
Roma. 

Osservo che ripete parola per parola quello che 
disse nella sua prima deposizione. 

Il teste si mostra informato anche di quello clie 
gli anarchici dicevano fra loro, nelle loro radunanze 
private, dirò meglio, assolutamente intime; e dimo- 
stra di essere stato largamente servito da confi= 
denti... pseudo anarchici. Questo mette un leggero 
fermento nella gabbia. Il teste fa il nome degli af- 
figliati alla Federazione anarchica, composta di di» 
versi gruppi, 

Pres. — Quanto lei afferma lo seppe direttamente. 
o per relazioni fatte da altri ? 

Teste — Conosco personalmente certe circostanze, 
altre vennero notate da agenti di cui posso fare il 
nome, altre da persone di fiducia che non posso no- 
minare. 

Avo. Camerini — Noi non vogliamo domandare 
i nomi dei confidenti. Vogliamo sapere dal teste 
come i confidenti poterono sentire parole che il 
Palla e il Cipriani soli in casa Cicognani si scam- 
biarono fra loro, come poterono sentire parole che 
il Kirner disse ad alcuni compagni in casa propria 

Teste — In casa Cicognani vi cerano altre per- 
sone. 

Avv. — Le nomini. 

Teste — Non ricordo i nomi. 

Avo. — Dunque la sua immaginazione le ha con- 
sigliato certe deposizioni. E poichè nulla si può ot- 
tenere dal teste, sollevo formale incidente affinchè 
il tribunale ordini al teste di fare i nomi dei con- 
fidenti in base alle denuncie dei quali ora depone. 
Che idea possiamo farci noi della veridicità della 
deposizione del teste se non conosciamo quei nomi? 

Aoo. Praga. — Non vogliamo denuncie anonime 
Questo sistema ci metterebbe in una posizione im- 
possibile. Qui si tratta di una banda organizzata di 
agenti che penetrarono di furto nel domicilio pri- 
vato e che ora tentano di sfuggire alla responsa 
bilità dei loro atti e delle loro denuncie. 

L'oratore valentissimo si dilunga a dimostrare 
come l’art. 288 del Codice di procedura penale non 
prescrive il segreto della denuncia in casi come 
l’attuale. 

— La giustizia - finisce l'oratore - non deve fer- 
marsi davanti ad un malinteso riguardo per un gruppo 
di confidenti, Temete di comprometterli ? Non te- 
mete, caduti loro ne sorgeranno degli altri, pur- 
troppo ! 

Il P. M. si oppone alla domanda della difesa ; -e 
dopo due brillantissime repliche degli avvocati Ca- 
merini fe Martini, il Tribunale si ritira per deli- 
berare. L 

Il Tribunale sta quasi un'ora in camera di con- 
siglio e quando rientra respinge l'incidente ordi- 
nando al Poli di fare il nome solamente degli agenti 
di P. S. che gli riferirono sui fatti da lui do- 
mandati. 

Abbiamo un altro incidente significantissimo. L’av- 
vocato Riccio, che a tutti i testi domanda notizie 
del suo Cocuccioni, ha colto al volo alcune parole 
del teste che alludevano al suo difeso di cui va pa- 
trocinando la causa col disinteresse e l'affetto di 
un collega; egli perciò fa aleune domande al dele- 
gato Poli, le quali vendicano il Cocuccioni. 


Avo. Riccio. — Il teste afferma che Cocuccioni 


è un capo gruppo anarchico. 

Teste. — Non dissi questo. 

Avv. Riccio. — Disse che il Cocuccioni era as- 
siduo frequentatore degli assembramenti anarchici. 
Come può provarcelo ? 

Teste. — Lo seppi... 

Avo. — Non faccia reticenze. Lei ha un sistema 
poco franco di rispondere : risponda si o no. Vide 
lei il Cocuecioni negli assembramenti anarchici ? 

Teste. — To non lo vidi... 

Avv. -- Benissimo. Afferma per udita. Spieghi 
come firmò, egli che non fu al comizio, dei verbali 
che il comizio riguardavano. ? 

Teste. — Erano verbali complessivi. Li firmai per 
tuttociò che poteva riguardare la Parte preparatoria; 
del comizio, parte da me conosciuta 

Avv. Riccio. — Mi riservo di querelare il dele 
gato Poli per testimonianza falsa, Egli fivinò Pi < 
Des RICA fatti da lui non presenrfati. È 

Ineidente assume proporzioni sempre più i 
ressanti. L'avy. Riccio Hina alcune Satta » 
PERI ne del teste e l’attuale. Il pre- 
tI seiner et e el primo esame e quando 
tempesta che causò l'interruzione’ del processo, ill 


(Grande sorpresa generale... anche il cancelliere 


che fece il verbale del primo processo è meraviglia- . 


tissimo). 


e parole che produssero Ja 


delegato Poli dichiara di non averle mai dette | 


Dopo queste meraviglie la difesa fa una lunga 
sequela di domande al teste il quale balena e si di- 
fende più che non risponda. 

TrAvo, Lollini domanda del teste se conosce il 
Nelli e il Mezzetti (due pseudo-anarchici confidenti) 
il teste risponde che non li conosce. Procedendo 
nell'esame il teste si trova costretto a confessare 
che conobbe il Mezzetti e che lo arrestò. 

L'avvocato Camerini si alza e dice: 

— Io sporgo querela contro il delegato Luigi 
Poli per aver fatta reticente testimonianza non di- 
chiarando che aveva arrestato il Mezzetti, 

Qui il teste a cui il presidente gitta un canapo 
da salvataggio si ripiglia e cerca di rettificare la 
sua deposizione. 

Noto nell’aula e nella gabbia una crescente ec- 
citazione a forza compressa. 

La burrasca minaccia di scoppiare di momento 
in momento. 

Avv. Lollini. Debbo fare una rivelazione. Io so- 
spetto che questo Arturo Mezzetti sia la guardia 
di pubblica sicurezza Carlo Selli. Vidi questa guar- 
dia in un altro processo e gli fece chiedere dal 
presidente se egli si chiamasse Arturo Mezzetti; 


il Selli cominciò a rispondere promettendo di fare 
una rivelazione quando quel pubblico ministero 


l’interruppe. 


Teste. Affermo che il Mezzetti ed il Selli sono 


due distinte persone, 


La difesa fa molte contestazioni al teste, il quale 
si trova sulla sua seggiola proprio di’ disagio, Ma 


par di vederlo racciarsi e farsi piccin piccino. 


Finalmente il presidente mette fine, cioè, per dir 
meglio, interrompe questa tortura sospendendo l’u- 


dienza. Del Poli ne avremo ancora per domani. 


Il Cancelliere. 


Cronaca pi Roma 


AL COMITATO DEL CARNEVALE 


(Lettera di Pierino) 
Chiedi l’ajuto mio? 
Ebbene, ajuterotti, 

e del piacer ch'io fotti 
compenso alcun non vo’, 
Del carneval son io 
amico per natura; 
lasciane a me la cura 

e pago io ti farò. 


In maschera già siamo 

io stesso e il principale, 
egli da generale 

ed io da colonnel; 

ma trasformarmi io bramo 
in cento guise e cento, 

e in qualunque indumento 
parrò sempre più bel. 


L'estero agricoltore 
industre commerciale 

e presidente, il quale 
con caramella sta, 

eredi, ha disposto il cuore 
in pro’ d'ogni sollazzo ; 
vedrai che caro pazzo. 
in maschera sarà. 


Don Bruno poi che mira 
i proprii due sigilli, 
vedrai come sfavilli 

in cappa magna allor. 
Se poi qualcun s’adira, 

o strilla, o a far sermoni 
per romperci i veglioni 
venga talun talor, 


pensa qual compagnia 

galante avremo e pura 

di guardie di questura 

l'ordine a mantener. 

O settimana mia 

di carneval, t'avanza, 

già parmi essere a danza, 

già m'ineresce il seder. 

Piero. 

Cronaca dell’Università 

L'istruttoria del Consiglio Accademico è final- 


mente terminata: Sua Eccellenza può andare pure 
alla Camera a dire che ha trovato gli autori, i ter- 
ribili autori dei tumulti universitarî in tre giova- 
netti che si trovavano fra la folla senza sapere co- 


me, e pregavano i compagni a starsi tranquilli! 
Contro costoro, ai quali si è anche negato il bene- 


ficio della difesa, non volendo sentire i testimoni 
a discarico, è piombata l'ira del Consiglio, ed il 
rettore, l’amico Valentino, può alla sua volta pre- 


sentarsi vittorioso a S. E., 
vito in questa impresa. 

Il ministro Villari, il quale si scorda che esiste 
un rettore quando-si tratta di ricevere i reclami 
degli studenti contro i famosi libretti, se ne ri- 
corda solo quando si tratta di istruire processi al 
uso e consumo della Camera dei Deputati : la ca- 
rica esiste, soltanto ha cambiato incarico. Gli stu- 
denti intanto sono nella più grande agitazione: 
Sabato alle 11 si riuniranno nell'Università, e quello 
che succederà lo racconteremo domenica mattina. 

Teri sera all'Associazione vi fu una grande» se- 
duta; si applaudirono, sebbene assenti, gli studenti 
puniti, e si deliberò di agire in modo degno del. 
l'Università di Roma. 

Ieri sera l'Associazione mostrò, contro le paure 
di molti, ch'essa sa porsi alla testa del movimento, 


quando questo risponde ad un vero sentimento della 
studentesca, 


lieto di averla ben ser- 


Pel Carnevale. 

La Giunta ha deliberato che durante il carnevale 
il getto dei coriandoli sia permesso soltanto nella 
giornata di mercoledì 24. 

I coriandoli debbono essere eguali al campione, 
che è ostensibile negli uffici regionali. 


Società pel bene economico. 
La Società per il bene economico ‘si riunirà, in 
seguito a domanda di vari soci, in assemblea straor- 
dinaria venerdì prossimo, alle 8 e mezza per discu- 


tere intorno ai provvedimenti per gli operai disoc- 


cupati. 
Conferenza. 

L'onorevole Flaminio Raiberti deputato di Nizza; 
alla Camera francese, il quale da vari giorni è ospite 
di Roma, terrà, mastedì 16, alle ere 9 1]2 pom, 
nella sala dell’Associazione (gella stampa una con- 
ferenza sulle relazioni tra la Francia e l'Italia. 

I soci sono invitati ad intervenire con le loro fa- 
miglie. 

Per le imposte dirette. 

Il sindaco adempiendo alla promessa fatta al 
consigliere Bianchi, per cessare l'inconveniente de- 
nunciato ieri, ha autorizzato la Commissione pei re- 
clami contro le esorbitanze degli agenti dalle im- 
poste, ad assumere un numero sufficiente d’impie= 
gati straordinari in sostituzione di quelli infermi. 

La Commissione potrà quindi riprendere fra breve 
i suoi lavori. 

Esposizione di Belle Arti. 

L'apertura dell'Esposizione annuale degli Ama- 
tori e cultori di Belle Arti è fissata pel 3 marzo 
prossimo. 

Le opere possono essere presentate fino al 21 
febbraio. 

Il Congresso della Croce Rossa. 

Il Congresso nno della Croce Rossa si 
terrà in Campidoglio, nella sala, degli Orazi e Cu- 
riazi. 

Ai congressisti il governo ed il comune prepa- 
rano liete accoglienze, e probabilmente sarà loro 
offerto un pranzo a Corte. 

Pei vigili 

Non è ancora finita l'inchiesta pei vigili. La 
Giunta ha incaricato la Commissione di riferire an- 
che sull’incendio dello stabilimento Pantanella. 

Arrivi e partenze 

Sono arrivati da "'’'orino l'on. Boselli e da Napoli 
l’on. Sciarra, 

L'on. Bonghi è partito per Anagni e per Firenze 
l'on. Ricci. 

Teri sera alle 10 e 40 è partito per Torino il duca 
d'Aosta. 

Ospiti illustri 

È atteso in Roma, fra qualche giorno, il conte 
Herbert di Bismarck. 

Sono qui, all’A/bergo del Quirinale, il principe 
Hermann e le principesse Leopoldina ed Elisa di 
Hohenlohe-Langenberg. 

Ricevimenti i 

All'ambasciala turca, nella ventura settimana, vi 
sarà ricevimento ufficiale. 

Quando sarà finito il lutto per la morte del gran- 
duca Costantino, avrà luogo il ritevimento all’am- 
basciata di Russia. 

Pei fratelloni 

I deputati delle provincie che hanno delle con. 
fraternitè in Roma, nelle loro riunioni di iersera, 
nominarono una Commissione composta dei deputati 
Brunicardi, Roncalli, Chigi, Papa e Mariotti Rug- 
gero. 

La Commissione ha l’incarico di studiare la que- 
stione e di vigilare perchè gli interessi delle sin- 
gole congregazioni non vengano lesi. 

Alla Sapienza 

Hanno vinto il concorso per due posti di studio 
per la facoltà medico chirurgica i dottori Giulio 
Marchesi e Giuseppe Montesano. 

Il premio Girolamo è stato conferito ai dottori 
D'Anna Enrico, Garofolo Alfredo e Roncali De- 
metrio, autori delle migliori dissertazioni di laurea. 

Si sono meritati la menzione onorevole i dottori 
Vespa Beniamino e Prò Camillo, 

Al dott. Achille Russo è stato conferito un asse- 
gno di L. 1200 per studi di perfezionamento nel 
regno durante l'anno scolastico 1891-92. 

Una disgrazia 

Teri, verso il mezzodiì, il muratore Filippo Alle- 
gretti, lavorando al Lungotevere presso ponte San- 

t'Angelo, è caduto dall’altezza di quattro metri. Lo 
hanno trasportato, in condizioni gravissime, a San 
Giacomo. Il poveretto. avea varie costole rotte, ed 
una ferita al capo. 
I veglioni al Politeama Reale 

È stato pubblicato il programma delle feste che 
avranno luogo al Politeama Reale, con la consueta 
fiera dei’vini. 

I concorrenti sono moltissimi ; la fiera si aprirà 
il 48 corrente. 

} Per la pace 

Domenica prossima, alle 2 pomeridiane, all’Asso- 
ciazione universitaria, si riunirà il Comitato uni- 
versitario provvisorio per la pace e l’arbitrato, per 
procedere all’elezione del Comitato definitivo. 

Gli studenti che hanno aderito, sono pregati 
d’intervenire, 

AI Collegio Romano 
L’aula del Collegio Romano era, come al solito, 
gremita di signore. 

Raffaello Giovagnoli ha tolta con la genialità 
della forma l’aridità all’ argomento che avea preso 
a svolgere, e le signore gli sono state grate di ap- 
plausi. 

La regina ha assistito alla conferenza, ed era 
accompagnata dall'onorevole ministro della pub- 
blica istruzione. 

Nuova associazione. 

Teri sera, nella sala gentilmente concessa dalla 
Società dei Meridionali, si sono riualti gl'impiegati 
di ruolo e straordinàri di 3. categoria addetti alle 
varie amministrazioni centrali dei corpi dipendenti 
dal ministero dei Laveri Pubblici, nell’ ‘intendìmento 
di iniziare la costituzione di un sodalizio fra tutti 
gli impiegati di detta categoria appartenenti ai di- 
Yersi Dicasteri o Amminislrazioni governative. 

A tale scopo venne nominato un Comitato prov- 
visorio con l’incarico ‘di procurare l'adesione degli 


I 


altr] colleghi di aggregarsi i vari rappresentanti 
che dai vari colleghi stessi verranno nominati e di 
preparare uno schema di statuto da presentarsi al 
l'assemblea generale. 

La nuova asociazione oltre. la mutua assistenza 
offrirà il vantaggio di riunire i vari conati che già 

da tempo si stanno facendo per il miglioramento 
delle classi in genere, 

Il comitato promotore riuscì composto dei signori 

Zugaro Achille, Brenna Michele, Simonetti Augu- 
sto, Brenna Antonio, Falangola Ettore, Di Blasio 
Francesco; Lapisa Giorgio, Picchetto Giov. Batti- 
sta, Verdini Antonio e Kanneworff Giacomo. 

Società di M. S. fra i vetturini. 

Oggi dalle ore 8 ant. alle 8 pom, avranno luogo 
le elezioni delle cariche sociali nolla sede della So- 
cietà in via Torretta Borghese, 43. Tutti coloro che 
ancora nor avessero ricevuto le schede a domicilio, 
potranno ritirarle oggi stesso nella sede sociale 
nell'ora della votazione. 

Il Presidente del Seggio 
Simi UMBERTO, 
Il grand’'Orfeo - 

Tu questo elegante locale, frequentato dalla mi- 
gliore società della capitale, accorre sempre un pub- 
blico scelto e numerosissimo. 

Attraente e variato è sempre lo spettacolo di 
musica. — Infatti oggi abbiamo il debutto della si- 
gnorina Paula Delmont, cantante internazionale, ed 
oggi e domani ultime rappresentazioni della sedu- 
cente ed applauditissima signorina Valti, una delle 
stelle della Scala di Parigi, 

Domenica, poi. alle £ pom. gran matince a prezzi 
ridotti, con ingresso gratis per i bambini, ed alla 
sera gran veglione in roaschera. — Annesso allo 
stabilimento vi è un restaurant di prim'ordine (con 
camere separate), che resta aperto tutta la notte, 
ove con sole lire 4 si ha unececellente pranzo (vino 
compreso), più si ha il diritto di assistere allo spet- 
tacolo serale. — Coloro pertanto che hanno denari 
da spendere e che vogliono fare del buon sangue, 
siamo certi non mancheranno di accorrere in questo 
elegante ritrovo. 

La tassa di famiglia 

È stata ultimata la O dei ruoli per la 
tassa di famiglia. 

Il Municipio ha preso accordi con duecento pro- 
prietari per fissare i redditi dei contribuenti che 
Reno proprietà gravato da ‘ipoteche o altri vin- 


I ruoli saranno approvati dal Corsiglio Comu: 

nale e trasmessi quindi all'autorità tutrice. 
Incendio 

In un forno fuori Porta S. Lorenzo si è svilnp- 
pato un incendio; in un deposito di carbonella. 

T vigili hanno spento il fuoco in poco tempo. 

I danni sono lievi. Il forno è di proprietà dalla 
signora Carolina Prati. 

i cuino del < reporter » 

Carolina Orazi, domestica presso il signor Attilio 
Cimagalli, è morta ieri per l'emorragia prodotta 

dalla rottura d’una vena varicosa della gamba. 

Il suo padrone la trovò in una pozza di sangue, 
in cucina. Era morta da qualche ora. 

— Benedetto Ci in Via della Con- 
solazione è caduto dall'alto d'una sc a piuoli, 
mentre ripuiiva la parete d'una casa. Si è storto un 
braccio 

— Autonio Leonardi, contadino, spaeccando un 
di legno è stato ferito al naso da una scheg= 
dati giorni di cura. 

— Alle 3 pom. di Domenico Bruni, d'anni 
18, fuori porta Trionfale, si ferì al piede destro col 
tagliafiono. 

Dovrà stare un paio di settimane a letto, se ba- 
stano. 


ullo, pittore 


Per finire. 
Tra due imbecilli: 
ual’è la via di Roma che riassume i de- 
accusati nel processo degli anarchici? 


Poli! È 


TO DENTISTA 


BARGNONI peter 


Restaurant | Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 
Resterà aperto per tutto il corrente mese fino 


a notte inoltrata. - CUCINA DI PRIM'ORDINE. - 
Prezzi modicissimi. 


Ogni sera dalle 6 alle 8 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d’oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle si- 


gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 
vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA” PELLE 


Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
dor sostanze alcaline — non irrita Ja pelle, anzi 
produce una impressione carezzevole, come di vel 
luto. Coll’uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Fa armacie, Drogherie 
Profumerie, Chineaglierie e Negozi di Mode. 


BANCA. GENERALE 


Società Anonima — ROMA-MILANO-GENOVA 
nominale L. 50,000,000 


L. 40,000,000 


Capitale 

versato 

‘I portatori di azioni della Banca Generale 

sono convocati in Assemblea generale ordinaria e 

straordinaria. pel giorno 27 febbraio corrente 

alle ore 2 1{2 pom. nella sede dello Stabilimento 

in Roma, Via del Plobiscito N. 112, per deliberare 

ai termini dell'art. 23 degli Statuti sopra i seguenti 
oggetti: 

Ordine del giorno 
Parte ordinaria 


1. Relazione del Consiglio d'Amministrazione ; 
me dei Sindaci sul Bilancio 1891 e telative. deli- 


be 
BETSAT di consiglieri d’Amministrazione in sostituzione 
di quelli che scadono dall’ufffcio nel 1892; 
Elezione definitiva di un Consigliere nominato provviso= 
riamente dal Consiglio a forma dell'art, 12 dello Statuto, 
4, Nomina di tre Sindaci e due Supplenti. 
Parte straordinaria 
5. Riduzione del capitale sociale. " 
6. Provvedimenti per la liberazione delle azioni, 
Avvertenza, 
Per avere accesso all'Assemblea dovrà farsi il 
deposito di almeno 20 (venti) azioni: 


in Roma 

» Milano » presso la Sede della Banca Generale 

» Genova 

n Firenze » i signori M. Bondi e Figli. 

» Trieste » la Filiale dello Stabilimento 
austriaco di Credito, per 
l'Industria ed il Commercio. 

» Basilea » i signori De Speyr e C. 

», Zurigo » la Soczeté de Credit Suisse 


dieci giorni prima di quello fissato per l’Adunanza, 
ritirando il biglietto d'ammissione all’ Assemblea, sul 
quale sarà indicato il numero delle azioni posse« 
dute o rappresentate. 

Ogni venti Azioni danno diritto ad un voto. 

L'Azionista avente diritto ad un voto può farsi 
rappresentare all'Assemblea da altro Azionista u- 
gualmente avente diritto di voto, mediante mandato 
espresso sul biglietto d’ ammissione. 

Nessuno potrà avere più di 25 voti, qualunque 
sia il numero delle Azioni possedute o rappresen- 
tate. 

Per la validità delle deliberazioni dell'Assemblea 
in sede ordinaria è necessario l'intervento di 15 
Azionisti i quali rappresentino almeno il decimo del 

capitale. Per l'Assemblea straordinaria è necessario 
l° intervento di 25 Azionisti i quali rappresentino 
un terzo almeno del capitale sociale, - (Art. 27 e 29 
dello Statuto), 

Roma, 5 febbraio 1892. 


LA DIREZIONE GENERALE. 


IRR ATRAE 


All’Argentina avremo stasera l’altima della Zva= 
viata. Il teatro è quasi tutto venduto e la sala sarà 
di per sè stessa uno spettacolo. 

Domenica ultima di Gioconda. Avremo, proba- 
bilmente martedì, una recita di Yavorifa e mereoldl 
o giovedi andrà in iscena Mala Vita. Domani co- 
minciano le prove d'orchestra cogli artisti della 
nuova opera, per la quale c'è ormai una aspettativa 


immensa. 


Al Nazionale questa sera riposo e domani prima 
del Napoli di Carnevale. 


TY 


La canzone Sartina e Studente (parolé d’Ignotus 
e musica di A. Pantosti) sarà cantata questa sera 
al Quirino dalla signora T. Cappelli. 

Questa canzonetta studentesca, della quale si fece 
ieri sera la prova generale, che riuscì soddisfacen- 
tissima, sarà accompagnata da un coro di 16 co- 
riste, vestite da studentesse e con lo storico ber- 
retto. 

La canzonetta verrà posta in vendita, al prezzo di 
centesimi 50 in un'edizione di lusso. La copertina 
è stata disegnata dal pittore Carlo Montani. Gli 
studenti sono avvertiti, 

Oltre la canzonetta verrà eseguito il ballo Wanda 
e dalla Compagnia Cavalli, il vaudeville in un atto : 
El maester Pastizza. 


7Y 


A1 Manzoni, la compagnia Dominici ha recitato 
con bel successo la Signora delle Camelie. 

Stasera serata d’onore del caratterista Candido 
Checchi, si dà il nuovo dramma: In nome della 


Legge! 
TY 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Traviata, 
NAZIONALE — Riposo. 

QUIRINO — Wanda - ballo - 77 maester Pstizza 
- Sartina e Studente. È 

MANZONI. — In nome della legge! 

GRAND’ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinde 
ore 4 pom. I bambini hanno i ingresso gratis, 


I NOSTRI TELEGRAMMI © 


La conferenza di di De Amicis. 


Torino 14, ore 12 1° ant. 
La sala era tremita. L' illustre conferenziere è 
Stato accolto da applausi calorosi. Ha esordito di. 
‘RO < si restringerebbe a parlare agli studenti 
petta ad essi il dovere i î 
a socie di occuparsi della que» 
L'ora 


Da 


rispose affermativamente : 

“ Milioni di voci rispondono no. Io sono venut, 
a dirvi: non accettate la risposta che vi su edi 
Scono, ma cercatela in voi stessi, Sono y de 
combattere le ragioni di coloro che vi Voglia ar 


stogliere dal cercarla perchè accettiate ad occhi 
chiusi la loro. — 

“ Vi dicono: raccoglietevi nei vostri studi, pen- 
sate a divenir valenti professionisti e avrete com- 
piuto il vostro dovere verso la società. 

tri pensi a raddrizzare il mondo. 
“ Non date retta a costoro. Non badate a chi vi 
consiglia l'astensione, dicendovi che vi occuperete 
i della questione sociale più tardi, perchè quelli stessi 
che vi dicono ora: attenetevi ai vostri studi, vi di- 
ranno allora: attenetevi ai vosti affari, e vi vor- 
ranno relegare nella fortezza della vostra casa, del 
vostro ufficio, come ora vi vogliono chiudere nel 
santuario della letteratura e della scienza. 

Occupatevi ora della questione, ora che avete 
l'intelletto e l'animo aperto a tutte le grandi idee 
ora che la durézza dolla lotta per la vita e l’espe- 
rienza e la tristizia umana non vi hanno ancora 
rintuzzato il senso della generosità e della compas- 
sione. » 

L'illustre autore prosegui esponendo le sue idee, 
spiegando lasua conversione e disse: nello studio della 
questione sociale si trovano pagine splendide di pen- 
siero, altre riboccanti di pietà e di amore, rivela- 
zioni di miserie ignorate, esempi di virtù di eroismo 
che strappano grida di ammirazione, raggi subli- 
mi, speranza, sogni forse, ma così vasti e luminosi 
che tutta l’anima ne esce abbagliata, commossa 
come da visione dell'umanità, dell'ideale di Cristo 

E concluse: al quadro .di Carlyle sul mondo pre- 
sente manca una immagine : la moltitudine che riem- 
pia l'orizzonte, estenuata, lacera, invocante il nuovo 
sole che asciughi le lagrime, riscaldi le membra, 
abbellisca la terra, che le faccia amare la vita. 

“ Oh, questo sole splenderà! Possiate voi dire 
salutandone il primo raggio: io lo desiderai, attesi! 

L'entusiasmo è stato indescrivibile. 

Edmondo De Amicis fu fatto segno ad una im- 
ponente ovazione fino alla propria casa. 

Gian d’ Via. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI | 


L'on. Pelloux in Senato. 

Continuano le fiere ostilità dei generali, in Se- 
nato, contro l'on. Pelloux e la sua legge perso- 
nale. Questo ambiente di sfavore si propaga an- 
che a Montecitorio, dove la posizione del. mihi- 
stro Pelloux si considera molto scossa. Del resto 
è strano che si accorgano ora della incompatibi- 
lità dell'on. Pelloux in questo gabinetto, nel quale 
il ministro della guerra è entrato per una di 
quelle necessità di cquilibrio e di compensazione 
che presiedettero alla formazione del ministero 
nichilista. L'on. Pelloux era. il meno adatto, pei 
suoi precedenti, per le sue idee, per le sue ambi 
zioni — sia pure legittime — a entrare in un 
gabinetto il cui programma è la monomania del- 


l’avarizia. Il ministro adatto poteva forse sem-|; 


brare l’on, Ricotti, ma l’on. Pelloux, no. Se ne 


t accorgono oggi, ma è tardi per riparare, perchè 
malgrado tutte le velleità di mutamenti, ogni 


tentativo di cambiare parzialmente i ministri pre- 
cipita la finale opera Ùi sgretolamento di tutto 
l’infelice edifizio ministeriale 

La legge Villari. 

Pare certo che la Commissione parlamentare 
modificherà sensibilmente la parte rimasta in so- 
speso della legge Villari dopo l'approvazione del | 
catenaccio ùrtistico. Sebbene essa non abbia a 
cora concretati i suoi studi, pare che si limiterà! 
a porre a disposizione del governo un annuo fondo 
per l'acquisto di opere d'arte. 

I reali in Sicilia. 

Nulla è stato ancora stabilita. circa un nuovo 
Viaggio dei reali in Sicilia. 

Si ritiene che in primavera vi si recherà sola- 
mente la regina col principe di Napoli mentre il 
re non lascierà Roma che coi primi di luglio. È 
pure prematura, se non fantastica, la yoce di un 
viaggio dei sovrani in Inghilterra. 

L'onorevole Ferraceiù. 

L'illustre vice-presidente della Camera è entrato 
in convalescenza. La famiglia ha ricevuto in que- 
sti giorni circa mille telegrammi di amici che 
volevano essere informati della salute dell'illustre 
infermo è che bene auguravano per lui 

Il sindaco di Firenze. 

È giunto in Roma il sindaco di Firenze; mar- 
chese Torrigiani, il quale è venuto per cercare 
di risolvere la questione dell'acqua potabile. 

Egli ha conferito coll'onorevole Lueca, ma pare 
che non si sia venuto ad aleuna conclusione, Il 
Torrigiani ripartirà stasera'o domattina. 

Contro Roma, 

Nell'adunanza di ieri gli Uffici IV e V elessero 
gli onorevoli Luzzatti Ippolito e Borgatta a com- 
missari sul disegno di Jegge Provvedimenti per la 
- città di Roma. Gli altri commissari eletti nella 
È precedente adunanza, sono gli onorevoli Caval- 
90, letto, Sonnino, Odescalchi, Roux, Martini Ferd., 
Beltrami e Marchiori. 

La Commissione stessa si è costituita nominando 
residente l'on. Martini Ferdinando e segretario 
‘on. Beltrami. 

Movimento diplomatico 

. Entro il mese sarà pronto il movimento diplo- 
matico che si sta preparando alla Consulta, il 
dp sarà più esteso di quanto aleuni giornali 
hanno supposto. 

Alcune delle proposte che l’on. Rudinì ‘presen- 
terà domeniva alla firma del re sono già note. 
Eccole : 

Il comm. Ressmann, aliante a Costanti 
nopoli, verrà trasferito a Parigi; 

Il conte Collobiano. verrà. nominato ambascia- 
| tore a Berlino; 

Il marchese Maffei, ambasciatore a Madrid, sarà 
| trasferito a Costantinopoli ; 

Il conte Curtopassi sarà nominato ambasciatore 
“a Madrid. 


î fe 


ul fiasco. | sup 

Berna, i1.,— Nessuna notizia è giunta fino alle 
ore li ant. da Zurigo al Consiglio federale, circa 
il risultato della conferenza di ieri dei delegati 
commerciali. Bi 

Contrariamente alla voce corsa, è inesatto che le 
difficoltà sieno state appianate. dv 

La situazione è invariata dalla ripresa dei nego- 
ziati, lunedì ‘scorso. 

Zurigo, 11. — Stasera 0 domani i Paeregatligonns 


merciali italo-svizzeri terranno un’altra conferenza. $ 


Berna, JI. — Il capo di dipartimento, Droz, 
primo delegato della Svizzera ai negoziati commer- 
ciali di Zurigo per il trattato italo-svizzero ha in- 
viato oggi ai suoi colleghi Deucher e Hammer una 
relazione su cui si mantiene assoluto segreto. 

L'imperatrice di Germania 

Berlino, 41. — L'imperatrice ha passato una 
notte abbastanza buona, Il suo stato è oggi sen- 
sibilmente migliorato. 

I funerali dell'onorevole Lai 

Cagliari, 11. — I funerali dell'on. Lai riuscirono 
imponenti. Vi presero parte numerosissime rappre- 
sentanze di ogni partito. La bara era coperta di 
splendide corone; i negozi erano ‘chiusi per lutto 
cittadino, Molta folla assistette alla cerimonia, Fa- 
rono pronunziati numerosi discorsi. 

Economie a spese nostre 

Londra, 11. — Camera dei Comuni. — Il Ma- 
stro generale delle Poste, I°er n, dichiara che 
si ottenne una riduzione di eir 300 lire isterline 
sulle spese per il transito della Valigia Jelle Indie 
attraverso la Francia e l’Italia, 

Gli agrumi in italia 

Dai telegrammi giunti al Ministero  dell’Agricol= 

tura risulta che il raccolto degli agrumi ne] 1891-92, 


in Italia, si 4 intorno a migliaia di frotti 
3,500,000, per centesimi di qualità buona e 32 


centesimi mediocre. 
Il suicidio di So n- generale 

Parigi, 1}. — ll goa ner: s Hasford, che si 
trovava qui da t: i cidato. nella sua 
casa con una re sa una malattia alla 
laringe, di cui 
Due squadre in Oriente 

Parigi IL — Il Temps consta l 
o simultanean 
ale nelle acque del Levante. 
no probabilmente 


Disordini a L vata 


a che la Francia 


e l'invio di una 


Le due 
al Pireo. 


bone, 
polizia. 

Si operò un 

Una 

Genova, 11. 

glia Rohde, 


ber 


Blaine. 
-York, 11. — Si smentisce la voce che il se- 
o di Stato, Blaine, si proponga di ritirarsi 
a vita politica. 


inserzio; ni si ricevono esclusivamente 
del FOLCHETTO — Vi 


Le ir 


LU 


Il tempo che fara È 

Neîv-York, 11. — Il NewYork Herald annunzia 
che una depressione barometrica è probabile sulle 
coste della Francia e dell'Inghilterra fra oggi e 

bato, 

o La squadra in Egitto 

Alessandria d'Egitto, 11. — La terza divisione 
della squadra italiana, comandata dall'ammiraglio 
| Puri, è qui arrivata. 

. Gli anarchici di Spagna, 
Barcellona, 10, — Vi fu un conflitto fra la po- 
lizia e gli anarchici. Furono operati parecchi ar- 
resti. Fra gli arrestati vi sono tre francesi. 

Anche a Reus si fecero arresti. 

Madrid, 1ì. — Fra gli anarchici arrestati a Bar- 
cellona vi sono due italiani, che verranno espulsi 
dalla Spagna, 

Il Governo si è deciso d'impedire la residenza in 
Spagna agli anarchici stranieri, perchè l'anarchi- 
smo spagnuolo è dovuto principalmente alla pro- 
paganda degli stranieri. 3 

Constans 

Torino, 11. — Il ministro Constans è qui giunto 
alle 10,59 ed è sceso al ristorante della stazione, 
Ripartirà alle 2,12 pom. per Modane. 

Torino, 11. — Dopo aver fatto colazione nel r:- 
storante della stazione, il signor Constans fece un 
giro in vettura in città e riparti per Modane alle 
2,12 pom. 


A) Brasile. 
Londra, 11. — Il Ziwes ha da Rio-Janeiro in 
data d’oggi: 
« È imminente una nuova rivoluzione. Tre mini- 
stri si sono dimessi. La linea telegrafica è tagliata 
fra Porto-Alegre e Pelotas. 


DALLA STEFANI 


BERLINO, 11. — La Commissione del Reichstag 
per il bilancio dell'Impero discusse il bilancio della 
marina. 

Il governo difese dinarizi ad essa l'aumento del- 
l'effettivo, rilevando il progresso delle marine stra- 
niere. Il piccolo numero delle navi tedesche e la 
loro parziale inferiorità accrescono la necessità di 
una concentrazione rapida di tutte le forze. 

Il seguito della discussione fu rinviato a domani. 

BELGRADO, 10. — Scupcina. — Si termina la 
sione sull’ espulsione della regina Natalia dal 


Regno. 
Un ordine del giorno in favore del governo è 


approvate eon 70 voti contro 21. 
tati si astennero. 

Il pr ide ente Katie votò contro l'ordine del giorno 
fra i zivios delle tribune. 


Ventinove depu- 


BERLINO, 11. — La Commissione per il PEOESHIO 
di legge scolastica ne approvò il paragrafo 5.9 se- 


condo il progetto del governo, che nou fissa la lin- 
gua da adoprarsi nell’ insegnamento della religione. 

La Commissione respinse Ja mozione del polacco 
Jazdzewski, che chiedeva l’uso della lingua materna 
nell’ insegnamento della religione, e la mozione del 
nazionale-liberale Ennecerus, che chiedeva 1’ uso 
esclusivo del tedesco. 


sega 
PIETROBURGO, tl: Si Consiglio di Stato 
approvò, in massima, la nuova legge municipale ed 
accordò altri sessanta milioni di rabli alle Provincie. 
colpite dalla carestia. 

WASHINGTON, 11. — La Commissione della. 
Camera concluse COL il'di2l in favore della 
libera coniazione dell'argento. 

VIENNA, 11. — Nello stato di salute dell’urci. 
duca Francesco Salvatore vi ha un soddisfacente. 
migliorameto. 

ATENE, 11. — In seguito ad un'azione del Go- 
verno inglese abili la proibizione fatta alle navi di 
commercio greche di caricare nei porti inglesi. 


Le inserzioni si ricevono esclusi 
vamente presso 1’ Ufficio Annunzi del 
FOLCHETTO, Via Tritone Nuovo, 
197 p. p. - ROMA. 
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Medico Chirurgo Dentista 


Scuola americana 
FIRENZE — Via Rond 


più perfezionati e moderni sistemi americani ? 
cariati con sostanze cacaree e con metalli prezi 
assolutamente la causa d’odore 
rendendo i denti stessi atti alla ma 

brica denti e dentiere in 


si 


ione normale. 


1}4) oro 
nè grappe, garantendone la' solidità per. la masticazione, l'ele- 


ganza e la perfetta natura 


Rimette in ordine qualsiasi lavoro eseguito da mano mal pra- 


tica, e: 
Garantisce la cura senza dolore, 
malattie della bocca e d denti 


F.D. cirnmizzi 
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Dei I atta Italia, 


UNFICIO DEL GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano». 


a 


Rea DE iL] 


{durante la devosizione del delegato Poli) 


Pi si ì pi Pi J | i inìr I 
Ir, PRESIDENTE. — E dicono che il mondo si regge su due Poli! Ma se ne basta uno per far nascere... il finimondo! 


ROMA, Sabato 13 Febbraio 1892 


CE IR 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 
F'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall'Uft- 
sio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 


ROMA — piano primo — ROMA 


Tariffa : 
Per ogni linea o spazio di linea în | 
corpo 7: 


TERZA PAGINA . . . . Le 
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ALLA SAPIENZA 


Alla Sapienza è ricominciata l'agitazione, grazie 
all’ukase, col quale tre studenti, ritenuti eccita- 
tori degli ultimi disordini attorno alla cattedra 
del prof. Lumbroso, sono stati condannati alla 
perdita dell’anno scolastico in corso, E° stato, in- 
fatti, annunziato che stamane, alle 11, gli studenti, 
senza distinzione di facoltà, si raduneranno a co- 
mizio nel cortile dell’ Università per protestare 
nel modo più facile e più efficace contro l’odioso 
provvedimento, del quale sono vittime i tre com- 
pagni colpiti più o meno alla cieca. 

Se la mia povera voce potesse avere la fortuna 
di essere ascoltata dai giovani studenti, direi loro: 

— La vostra protesta, ispirata da un generoso 
sentimento, ha un nobile fine. T'entando di rispar- 
miare ai vostri compagni l'onta dell'espulsione, 
sia pure temporanea, dall'Ateneo e ai loro geni- 
tori la spesa non lieve del mantenimento di un 
anno in una capitale, nella quale la vita è più 
cara che a Parigi e a Berlino, voi, checchè ne di- 
cano i bigotti della disciplina, scendete in campo 
per una causa bella, simpatica; ma badate a non 
rendere questa causa antipatica agli stessi vostri 
fautori. Non vi abbandonate a grida incomposte, 
a suoni inarticolati, strazianti l'orecchio de’ vicini, 
ad eccessi in ogni caso e per qualunque scopo de- 
plorabili. Non rompete vetri, non bruciate catte- 
dre e tenete a posto le mani. Procurate invece di 
unirvi, come un solo uomo, in una protesta di- 
gnitosa, ordinata, efficacissima ; la quale potrebbe 
essere la completa astensione dalla frequenza dei 
corsi finchè l’2%kase non sarà revocato. 


" Direi questo, perchè la presente causa di agita- 
zione, non somiglia alle precedenti: agitarsi per 
una sessione straordinaria di esami, per i libretti 
universitarii, per le firme, per i metodi d' inse- 
gnamento, può essere una necessità, ma si corre 
il pericolo di passare per eccessivamente egoisti e 
magari per un pochino amanti del dolce far 
niente agli occhi degli eterni brontoloni e de’ 
giovani Torquemada, 

Agitarsi invece per un sentimento di solida» 
rietà, per un'immeritata punizione capitata fra 


capo e collo a compagni innocenti o autori di a- , 


zioni ritenute, se non in diritto in fatto, in- 
differenti 0 quasi, appunto perchè comuni, è 
non soltanto generoso, ma anche, fino a un certo 
punto, doveroso. Ai disordini ultimi presero parte 
parecchie centinaia di studenti; non è quindi 
giusto che una punizione tanto severa. colpisca 
soltanto tre, la cui colpabilità non è stata del 
resto accertata in modo positivo. 


+ 


To voglio supporre per un momento che l’in- 
Chiesta sia stata fatta con tutte le guarentigie 
necessarie ; voglio ammettere per mera ipotesi 
che i tre condannati siano davvero colpevoli ; che 
eglino sieno stati i maestri di cappella nel fa- 
moso concerto in onore del professore Lum- 
broso. 

Ebbene, ammettendo tutto ciò, appare forse 
giustificato l’uZase che li ha sbalzati fuori dalla 
Sapienza ? No, cento volte no! È 

Le pene, le punizioni, i castighi devono essere 
adeguati ai reati ed alle insubordinazioni, ma 


devono anche corrispondere all'ambiente della so- 
cietà. Posso concedere che la sospensione dei corsi 
sia stata prevista adeguatamente dalle leggi e 
dai regolamenti; ma se questi e quelle non sono 
osservate; se ministro, consigli accademici, pro- 
fessori e studenti fanno a gara impunemente nel 
violarli, non è lecito applicarli improvvisamente 
in ciò che essi hanno di più odioso. 

Sono oramai parecchi anni che in tutte quante 
le Università regna sovrana l'anarchia, instau- 
rata, diciamolo pure, da ministri compiacenti, 
preoccupati soltanto dalla conservazione del por- 
tafoglio, da professori avidi d'incarichi e da liberi- 
docenti, eterni cacciatori d’inscrizioni. 

La scienza è diventata la pubblica meretrice, 
accessibile a tutti i bocciati. Una volta salivano 
le cattedre le auree mediocrità ; adesso, giovinetti 
imberbi, appena addottorati, pielale collegi, di- 
vengono professori di scienze inverosimili, grazie 
alla pieghevolezza della schiena e agli intrighi di 
uomini politici, che mercanteggiano il loro.ap- 
poggio al ministro pro fempore. 

La scienza si divide. e si suddivide, le cattedre 
si moltiplicano come i pani e i pesci del nostro 
Signore, ma le lezioni divengono sempre più rade. 
Quanti sono i professori che fanno il loro dovere ? 
Quanti lo fanno .coscienziosamente, dignitosa- 


mente ? 


Il cattivo esempio ha avuto naturalmente l’ef- 
fetto contagioso in mezzo agli studenti, i quali 
sono stati spinti agli scioperi e ai tumulti dalla 
forza dell'ambiente. 

Ristabilive la disciplina va bene, ma giustizia 
vuole che si cominci dall'alto e che si proceda per 
gradi. 

Bisogna anzitutto trovare un ministro che ab- 
bia piena coscienza del suo dovere e che non ceda 
alle esigenze parlamentari, alle intimidazioni dei 
deputati prepotenti e alle raccomandazioni dei pro- 
curatori d'affari. L’on. Villari, lo riconosciamo pie- 
namente, è un fior di galantuomo, ma egli ha 
avuto il torto di perdersi in misere questioni di 
personale amministrativo e di dar prova di una 
eccessiva bontà d'animo. . 

Bisogna rinstaurare il regno dell'ordine nei 
consigli accademici e nelle facoltà, senza riguardi 
di sorta a persone e a cose; bisogna procedere ad 
una grande epurazione d’ insegnanti e d’ insegna- 
menti; bisogna farla finita colla camorra che tutto 
invade e perverte. 

Quando si sarà proceduto a questa santa opera 
di redenzione, il ristabilimento della disciplina 
fra gli studenti sarà opera giusta, facile, natu- 
rale; allora non ci sarà bisogno di ricorrere alla 
sospensione dai corsi per ottenere che gli studenti 
sì mantengano calmi e diligenti, 


i 


Ma finchè tutto resta così come è, finchè si la- 
scia che l’acqua torbida corra per la sua china, 
non sarà possibile, qualunque sia il farmaco al 
quale si ricorra, di ottenere la guarigione del- 
malato ; perchè questo avrà il diritto di respin- 
gere l'amara pozione, gridando: Medice, cura te 


sa Fatelto di Noloma 


L’UOMO DAI TRE CORDONI 


Al marchese Stabarba accac 
simo. 

Egli, come sapete ha ora due grandi cordoni: 
quello dell'Aquila nera e quello di Carlo terzo. 

E fin qui sta bene: nulia di più naturale - a 
cose normali - di un uomo di Stato insignito da 
due grandi cordoni. 

Il guaio è, quando, oltre i due grandi cordoni 
che si hanno già, si comincia a sentire la minac- 
cia di altri cordoni... Ed è quello appunto che 
accade presentemente all'on. marchese. 


n 


e un caso curiosis- 


Mi spiego. 

L'on. Presidente del Consiglio ha ricevuto ulti- 
mamente dalla Spagua il gran cordone dell'ordine 
di Carlo terzo. e fin qui tutto va bene. 

Ma prima di questo gran cordone egli ne aveva 
ricevuto un altro: quello dell'Aquila nera, confe- 
ritogli dall'imperatore Guglielmo. 

E.qui nasce l’imbroglio. 

Bisogna sapere ehe gli statuti dell'ordine del- 
l'Aquila nera contengono, fra gli altri, questo 
capitolo essenziale : 


— Uno straniero non potrà essere insignito di 
questo ordine se non è già insignito di un ordine 
di pari grado del suo paese. 

Ora in Italia la sola onorificanza che, per im- 
portanza, corrisponda a quella dell'Aquila nera è 
il gran collare dell'Annunziata: e, disgraziata- 
mente, l'illustre marchese è appunto sprovvisto 
di questa onorifica distinzione... 

Come farà, mio Dio, l’infelice Stabarba 2 

Non è, certo, il caso di adottare il famoso 
strattagemma di Erik Lumbroso il quale aveva 
imposto alla sua cagna il nome di Annunziata 
per poter dire appunto alla sua serva, con accento 
imperioso : 

— Caterina! Portatemi subito... il collare dell'An- 
nunziata ! ; 

D'altra parte poi, anche il conferimento dell’or- 
dine dell'Annunziata ha le sue restrizioni. 

Infatti esso non è dato che a chi - come il Min- 
ghetti per la parte avuta in molti trattati di pace, 
o come il generale Pianell e altri per la parte a° 
Vuta in campagne di guerra che han fruttato 
un'estensione di territorio alla nazione, o come il 
Cairoli, il Depretis e il Crispi per gli acquisti di 
territorio in Africa - nonè dato, dicevo, che a chi 
inun modo o nell'altro riesce ad accrescere il 
suolo nazionale. 

Ora, che si sappia, l'on. Di Rudinì non ha fatto 
finora nulla di tutto questo. 

Anzi: quanto a territorio egli ha ristretto 
quello in Africa e ora sta pubblicando un libro 
verde per rinunziare all'isola Pelagosa dimostrando 
che l’Austria ha tutto il diritto di occuparla 
., Come farà, dunque, il povero Stabarba a pigliare 
il collare dell'Annunziata? Dovrà egli rinunziare, 
in mancanza di questo, al gran cordone dell’A- 
quila, nera ? 

L' imbarazzo è crudele. 

Una delle due : 0 egli riesce ad averne tre, o 
deve accontentarsi di un solo gran cordone, quello 
dell'ordine di Carlo terzo. 

Ma non è possibile, se c'è giustizia al mondo 
che questo accada. È 

Omne trinum est perfectum. 

E io voglio sperare che il marchese Stabarba 
dopo essere stato fatto gran cordone all’estero sarà 
fra breve riconosciuto tale anche in Italia ! 
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LA SETTA! 


D'incidente in incidente, il processo degli anar- 
chici si trascina avanti stentato e faticoso, e ar- 
riverà quest'altro primo maggio senza che si sia 
decisa questa faccenda nata il primo maggio 
passato. 

Ma la cosa più singolare del processo è questa : 
coloro che hanno preparato e imbastito il processo, 
non sanno che cosa siano e che cosa vogliano gli 
anarchici. Ieri - per esempio - non c'e stato modo 
di levar di bocca al delegato Poli dove e come 
abbia imparato a conoscere le idee di quella che 
egli chiama la setta. 

Capisco che c'è poco da sperare in materia di 
cognizioni sociali da un uomo che consacra - come 
s'è sentito all'udienza - nei suoi verbali, questa 
qualità di strafalcioni : 12 soltoscritto mi sono nre- 
cato e che nella perquisizione in casa Kirner (per: 
quisizione fatta senza mandato prima, senza ver- 
bali e senza suggelli poi, cioè vera 742222, non 
cosa permessa dal Codice di procedura penale) 
prese il ritratto di Ferdinando Lassalle, per quel- 
lo... di un pericoloso nichilista russo. 

Ma poichè questo valentuomo aveva dal que- 
store lo speciale incarico di sorvegliaré gli anar- 
chici, non era una pretesa esagerata il chiedere 
che egli conoscesse le idee degli anarchici. 

Non è che io le creda così belle da dover dare 
ad esse una grande pubblicità. Anzi le considero 
- se è lecito esprimere il mio modesto avviso - 
come un'utopia, l'estrema punta dell'utopia indi- 
vidualista, che esigerebbe un mondo popolato di 
angeli. Forse appunto è il non saper neppure 
questo, che ha fatto dire all’on. Nicotera quella 
eresia sulla associazione di malfattori, la quale 
rese necessario - pel decoro del governo e la di- 
fesa della libertà dell'ignoranza - il presente pro- 
cesso. ; 

‘l'uttavia, belle o brutte, sono queste delle opi- 
nioni, che meritano di essere conosciute da, ‘chi è 
costretto ad occuparsene. 

Invece, il signor. delegato Poli non si lasciò 
sfgugire altra notizia autobiografica sui suoi studi 
oltre questa: conosce le idee anarchiche non tanto 
dal programma notissimo di Capolago, quanto 
da articoli dove si proclama che scopi degli anar- 
chici sono l'incendio, la Strage, il furto, la ra= 
pina. 

Di più: è nato un incidente, anche perchè il 
procuratore del re voleva che di questi articoli si 
dèsse lettura all'udienza, sebbene non avessero ra- 
gionevolmente nulla da fare col processo. 


Ora, le idee degli anarchici, che a mé si Pi 
errate), sopratutto perchè suppongono "A nre 
cietà ideale e angelica, sono consacrate nel. pro- 
gramma di Capolago, nel quale di rapine e di 
Stragi, e di incendi non si parla. E non si può 
neppur dire che quel programma manchi di au- 
tenticità: se non avesse altro carattere autentico 
basterebbe far notare che è anche stato sec ue 
strato dall’autorità italiana. 4 ua 

Quei famosi articolì sobillatori esistono ? 

Di ca suna non provano nulla. i 

n moderato, un illustre modera sta ) 
volta (e nessuno la sequestrò) dida Reni 


sì inneggiava alla corda che avi 
strangolare tutti i radicati, Mae 


Ebbene: non si sono mandati in galera tutti i 
moderati, come correi in un'associazione di s{r42- 
golatori alla Ponson du Terrail. 

Le opinioni personali di un uomo che milita 
in un partito non sono imputabili a tutto un 
partito, specialmente quando questo ha manife- 
stato pubblicamente e apertamente il suo pro- 
gramma. : 

I sanguinari e i dementi inferociti non sono il pri- 
vilegio di eleun partito, e si sentono talora dei ti- 
midi conservatorelli, che si ridurrebbero alla ra- 
gione con un paterno: scappellotto, invocare la 
forca e la mitraglia. 

E se un moderato o un anarchico minacciano 
la morte agli avversari, accusare moderati e anar- 
chici di volere la distruzione del genere umano, 
equivarrebb» a dire — per esempio — che tutti 
i giornalisti sono ladri, se uno di essi, poniamo 
Îl caso, è stato condannato per furto. 

La qual cosa non toglie che l’inivocare il furto 
o la mitraglia, la forca o il saccheggio - venga 
l’invocazione da un conservatore o da un anar- 
chico - sia una turpitudine senza nome. 


Sulla fine del secolo scorso, e al principio di 
questo, in Francia una frazione del partito mo- 
narchico legittimista combatteva Ta repubblica 
prima, poi l'impero, organizzando bande di bri- 
ganti, aggredendo le messaggerie postali, e as- 
sassinando i gendarmi. 

Imprese tristi anche queste! ma nessuno ne fece 
risalire la responsabilità e il disonore a tuttii par- 
titi monarchici, e neppure a tutto il partito borbo- 
nico, che potè riafferrare il potere, e tenerlo lun- 
gamente. 

Eppure sì trattàva di cose, non di parole, men- 
tre, dopo quei tristissimi articoli anarchici, non 
s'è ancora saputo di anarchici che facessero la 
loro propaganda col borseggio o coll’incendio. 

Oggi, dunque, appioppare agli anarchici tutli, 
che hanno tanta zavorra di idee impratiche, le 


pazzie feroci di qualeuno che ha confuso l’anar- È 


chia col furto e colla strage, può essere apparen- 
temente un buon argomento di discrissione, ma 
non somiglia neppure di lontano a una cosa giu- 
sta e ragionevole. ” 

Peccato che sia troppo ingenuo il parlare di 
equità e di :ragionevelezza, parlando di processi 


politiei ! 
Cimme, 


eee 


DA MONTECITORIO 
12 febbraio 

Anche oggi si comincia con una nota funebre. 

l'on, De Martino commemora il senatore Cacace 
e l'on. De Bernardis pronunzia l'elogio fanebre del 
senatore Sannia. Il presidente si scusa dicendo che 
non ha fatto il suo dovere perchè le dolorose perdite 
non gli erano state comunicate. 

Il ministro Colombo - quello delle pere di gomma 
elastica per lavande interne - affermò l’altro giorno 
che la circolare che imponeva una tassa alle opere 
pie con forza retroattiva era un'eredità del passato 
ministero e precisamente dell'on. Fortis, sottosegre- 
tario di Stato all’interno. 

L'on. Fortis, che in quella seduta non era pre- 
sente, dà oggi una lezioncina allo Spagnoletto che 
non sa mai quel che si dica. Egli dichiara che la in- 
terrogazione mossa da lui al ministero delle finanze, 
con nota del 22 gennaio 1890, si riferiva unica- 
mente a quei conti consuntivi, i quali concludessero 
al riconoscimento di un eredito delle opere pie 
verso i loro contabili, e dei quali si volesse far uso 
per la inscrizione della ipoteca giudiziale. 

Quella nota mirava quindi ad assicurare un van- 
taggio alle opere pie nei casi eccezionali nei quali 
il decreto di approvazione costituisce un titolo di 
credito e a stabilire l'applicazione di un bollo a 
quei decreti anche nei casi in cui rimangono un 
atto interno di amministrazione. 

L'on. Colombo si affretta a rimangiarsi l’insinua- 
zioncella. E va bene! 


Le interrogazioni. 

L'on. Branea dice all'on. Siacci che i ritardi sulla 
rete Mediterranea sono diminuiti. 

L'on. Siacci tiene a dichiarare che egli viaggia 
frequentissimamente - naturalmente a spese dello 
Stato — e che non è mai arrivato iv orario. 

Il ritardo più breve che ha subito è stato di 
un'ora. 

La Gamera ride e l'on. Siacci fa dello spirito di- 
cendo che se si applicassero le multe previste dal 
regolamento sì ricaverebbe abbastanza da restau- 
rare le finanze italiane. 

Ecco il segreto di Salomone Luzzatti. 

L'on. Branca replica svelando un suo segreto per 
evitare i ritardi; basta prolungare la durata dei 
viaggi... 

L'on. Siacci prende atto di questa dichiarazione, 
e si dichiara... soddisfatto. 
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L'on. Sotto-Areoleo di agricoltura funziona da 
Starapa per la convenzione colla Germania circa 
i brevetti d’invenzione, i modelli industriali e i mar- 
chi di fabbrica, Si duole di certi apprezzamenti con- 
tenuti nella relazione Campi. 

L'on. Campi risponde che la Commissione non ha 
fatto altro che raccogliere una questione sollevata 
nella relazione ministeriale. 6 

L'on. Palberti opina che l'articolo 6 della con- 
venzione deroghi alla legge del 1878 e di il resto 
del carlino al vice-Starapa, rimproverandogli di non 
avere avuto il coraggio di risolvere il dubbio ele- 
vato da lui stesso, 

L'on, Arcoleo ritiene che la Commissione ‘abbia 
risoluto il dubbio in modo nor corretto. (On! 0h!) 

L'ambiente si riscalda. 

L'on. Palberti rileva che il ministero non ha 


avuto il coraggio di riconoscere apertamente la de- 
roga all'articolo 4. della legge del 1368. 

L'on. Campi cerca di mettere pace dicendo che 
queste recriminazicni sorio oziose perchè il princi- 
pio introdotto nell’articolo 6. non è che la esten- 
sione dei rapporti stipulati cogli altri Stati ed è 
conforme alle norme vigenti in... Germania. 

L'on. Indelli preferisce invece l'articolo 6, della 
Convenzione ; l’on. Campi rettifica, il sotto-Arcoleo 
controrettifica, l'on. Palberti propene una corre- 
zione grammaticale accettata dal vyice-Starapa e 
dalla Camera. E la tempesta finisce in un bicchiere 


di acqua. ; 


Sei progetti di legge per eccedenza di spese fatte 
dal ‘capo della compagnia delia lesina passano 
senza discussione. a 

L'on. Colombo presenta un progetto per modifi- 
cazioni alla tassa di mavomoria — allegri contri- 
buenti! — ed un altro per sistemazione delle de- 
cime duvute al Demanio e al fondo del culto fper 
gli enti ecclesiastici della cattedrale di Givgenti. 


Torniamo alle tramoie, è alle franvie, ‘come 
si dice oggi; domani si dirà franvai. 
La discussione procede in famiglia. 
L'on Tegas trova eccessiva lat: 
glietti dei viaggiatori; don. Mar i lo- 
norevole Engel non vuol saperne di questa tassa e 
trova un fautore nell’en. Palberti, 
L'on. Giolitti trova sconveniente il modificare una 
legge di tassa a proposito di un’altra legge; perciò 
propone la soppressione pura e semplice del comma 
in questione. 
L'on Branca accetta questa’ proposta,. ma l’ono- 
revole Palberti si ribella facendo osservare che a 
questo modo gli agenti delle imposte saranno auto- 
rizzati a far pagare la tassa anche sulle piccole 
corse, che finora non sono. state colpite. Propone 
quindi si dica espressamente che i biglietti distri- 
buiti ai viaggiatori nell'interno dei compartimenti 
sono esenti dalla tassa di bollo. 
La questione si complica coll’intervento degli ono- 
revoli Tegas, Gianolio e Branca, che respinge l’e- 
mendamento Palberti. Questi insiste, ma la mag- 
gioranza gli dà torto. 
Si riprende la corsa con un ‘lungo colloquio fra 
l’on, Marchiori e Pon. Branca. 
L'on, Sella parla di trazione. Ma la Camera in- 
vece è piena di dis...trazione. 
L'on. Engel si preoccupa del pericolo delle scin- 
tille nelle ferrovie economiche. Ma l'on. Branca, per 
conto suo, sorride con sicurezza. Fgli sta vicino a 
un presidente del Consiglio, che manca appunto.. 
della scintilla, 
Si nota con dispiacere che l’on. Marchiori da un 
quarto d'ora non parla. Che sia ammalato ? 
Un gruppo di deputati canta frattanto all'on. Mi- 
niscalchi Erizzo la famosa canzoncina: 
— Morettino, dove vai? 

— Vado all’urna sul tranvai! 

Molti altri articoli passano finalmente a vapore, 
come sarebbe necessario iù materia di tranvai. Non 
ci si ferma che a sentire brevi discorsetti degli ono- 
revoli Luigi Cucchi e Palberti. 
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Il presidente comunica il risultato delle votazioni 
segrete sulle eccedenze d'impegni, C'è in media un 
terzo di palle nere: per esempio 683, contro 121 
bianca, 

L'on. Di Sant'Onofrio sollecita il presidente a far 
venire in esame le convenzioni marittime. 

L'on. Cocco Ortu, che è relatore della legge, 
spiega che il ritardo deriva dali governo, il quale 
sta trattando colle società. 

L'on. Branca assicura che il governo è pieno di 
zelo. 

Il presidente legge la mozione degli on. Bonghi, Tor- 
raca ed altri per modificare il codice penale circa i 
reati di diffamazione, e un' interrogazione dell'on. Co- 
laianni sulle trattative italo-svizzere. Anzi l’interro 
gazione è maliziosa, perchè chiede se le trattative 
continueranno anche dopo l'applicazione della ta- 
riffa generale. 


Per finîre. 
‘l'ra deputati. 
— Hai sentito? per far arrivare in orario i treni, 
si allunga la durata del viaggio. 
— Benissimo. Si segnano cinquanta ore di viaggio 
da Roma a Ciampino... e allora si arriva forse con 
precedenza. x 


LA GUERRA DOGANALE 

Zurigo. 42. — Il signor Droz ha scritto una let- 
tera ai delegati italiani, la quale dice, che il Con- 
siglio federale dichiara che non può considerare 
come accettabili le offerte italiane per i tessuti e 
ricami di cotone e neppure le condizioni a eni quelle 
offerte erano subordinate. Il Consiglio federale, ag- 
giunge la lettera, non. vede la. possibilità di eon- 
eludere per il momento un nuovo. trattato nè di sta- 
bilire fino alla sua conclusione un modus vivendi 
soddisfacente. In conseguenza esso non può che ri- 
servarsi di prendere da sè stesso i provvedimenti 
che le circostanze potranno richiedere. La lettera 
termina manifestando il rinerescimento che sia così 
Aggiornato, per un tempo che sperasi il più breve 
possibile, la conciliazione così desiderabile degli in- 
teressi economici dei due paesi. 

Le concessioni italianè acccennate «dalla. lettora 
del sig. Dioz, per i cotoni portavano da 4 a 10 o[o 
di ribasso sulla tariîla convenzionale. Per.contro la 
Svizzera aveva peggiorato nelle sue offerte, ]e con- 
dizioni all’entrata in Svizzera dei principali nostri 
prodotti, come il-vino, î maiali, il bestiame bovino. 
i vermouth e gli agrumi. i 
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L'on. marchese Di Rudini dando, col più vivo 
rinerescimento, atto delle decisioni del Consiglio 
federale, ha dichiarato che, continuando ad essere 
inspirato da sentimenti amichevoli e conciliativi, 
spera esso pure che l'accordo, così desiderabile per 
l'interesse economico fra i due paesi, si possa al 
più presto ristabilire e perciò si tiene pronto a ri- 
cevere quelle comunicazioni che il governo syizzero 
stimerà opportune. x 

Roma, 12. — Il ministero delle Finanze ha dira- 
mato, oggi, l'ordine. alle dogane del regno di appli- 
care da domani la tariffa generale alle provenienze 
dalla Svizzera. 

Roma, 12. — Il Consiglio federale ha dato ordine 
al suo ministro in Roma, signor Bayier; di chiedere 
al governo italiano di continuare i negoziati nono- 
stante l'applicazione delle tariife generali. 

L'on. Di Rudinì ha risposto che gradiva in mas- 
sima l'offerta e che accordì sarebbero presi in pro- 
posito. 


]L PROCESSO DEL 1° MAGGIU 


Seduta del 12 febbraio 

Continua il tempo minaccioso. 

Su per il soffitto dell'aula si addensano i nuvo- 
loni carichi di elettricità che vi lasciò l'udienza di 
1er). 

Il delegato Poli è di nuovo rannicchiato nella 
sua seggiola, dando le spalle alla difesa, forse per 
poter dire che fa battuto perchè preso alle spalle. 
Cominciano subito le scaramuccie. L'avv. Lollini 
spara i primi colpi. Egli vorrebbe che il teste, così 
bene informato, sci dicesse se la federazione  anar- 
chica era armata, Il teste risponde che le/armi le 
avevano i singoli anarchici. 

L'avv. Lollini rileva la contraddizione che passa 
fra ciò che dice ora il teste e ciò che affermò al- 
tra volta. 

L'imputato Paolini salta su a fare una rivela- 
zione che non meraviglia più nessuno, perchè fu 
preceduta da tante altre uguali; egli, quando fu 
arrestato, venne rinchiuso per tre giorni in una 
guardina della questura ; durante quel tempo il de- 
legato Poli lo bastonò. 

Teste. Nego questo fatto assolutamente. 

Qui nasce ancora un incidente abbastanza vio- 
lento, 

Avv. Lollini. Desidero sapere che opinione ha il 
teste degli anarchici | 

Teste. Quella che mi feci frequentando le loro 
assemblee e studiando il programma di Capolago, 
e che mi guidò nell’esercizio delle mie funzioni, 

Avv. Lollini. Nell'esercizio delle 3ue funzioni il 
teste designò gli anarchici come incendiarii, sae- 
cheggiatori ece. Sono le parole da lui dette nel suo 
primo interrogatorio. Ora queste sono calunnie. 

Presidente (scattando, agitatissimo). Non posso 
permetterle simili parole ! 

Avv. Lollini — Uso del mio diritto di difensore. 

P. M.-Si leggano gli articoli scritti da Malatesta 
sul giornale L'associazione anarchica. 

Avo. Lollini — Mi oppongo a questa lettura, Il 
giornale di cui parla il P. M. non fu citato dal te- 
ste; esso non può, dunque, avere influito in alcun 
modo sulle sue opinioni. 

Questo battibecco mette in fermento pubblico ad 
imputati. 

Pres. — Tutto questo succede perchè gli avvo- 
cati provocano apprezzamenti inutili. 

Nella gabbia gli imputati si agitano. Vorrebbero 
parlare ; dire le proprie ragioni protestare. C'è un 
momento di semi baccano minaccioso. 

Imp. Turrina — Chiedo la parola! 

Pres. — Non ve l’accordo. 

P. M. (fuori dei gangheri) — Domando che l’im- 
putato venga espulso dall’aula. (Rumori e proteste). 

Il presidente si copre accennando di sospendere 
l'udienza. Finalmente, quando Dio vuole, la. calma 
ritorna e l'avv. Santini può rovesciare sul capo un 
doccione di domande stringenti che ottengono ri- 
sposte incerte ed evasive. 

Intanto la difesa fa rilevare una quantita di ir- 
regolarità commesse dalla questura nel procedere a 
sequestri a carico degli imputati. sa 

Avo. Mazza — Degli oggetti così irregolarmente 
sequestrati, senza che fossero suggellati e verbaliz- 
zati giusta le disposizioni degli art. 144-145 del 
Codice di proc. penale, intende valersi l'accusa ? 

P. M — Certamente. 

Avv. Mazza — In tal caso sollevo regolare inci- 
dente invitando il tribunale ad ordinare che tali 
oggetti sieno eliminati dal processo. 

Il pubblico ministero si oppone; replicano elo- 
quentemente gli avvocati Mazza e Praga; dopo di 
che il tribunale si ritira per deliberare. Quando 
rientra dopo mezz'ora l'incidente viene respinto. 

L'avv» Brisse facendo alcune domande al teste fa 
prendere cappello al presidente, il quale esclama 
*— Lei ripete domande già fatte ieri in sua as- 
senza. Si mette a dura prova la nostra pazienza! 

L'avvocato Brisse non si turba e tira innanzi. 

Cipriani. Le parole pronunciate dal teste furono 
già altra volta causa di un incidente per cui sono 
processato. Protestando contro le infamie che la 
questura gitta su noi, mi limiterò a fare alcune do- 
mande. 

Sa il Poli il giorno preciso in cui il Palla venne 
da me ? 

Teste. Mi pare il 29 di aprile. 

Cipriani. Dove si recò appena giunto in Roma ? 

Teste. Andò in nmosteria di certo, Pucci a chie- 
dere il mio indirizzo. 

Cipriani. Finalmente! Vengo accusato di accordo 
preventivo col Palla. Chi affermò che.io le feci ve- 
nire in Koma per fare la ‘parte, che fece. 0 come 
va che io non gli diedi il mio indirizzo? Come va 
che fu costretto di andare a zonzo per Roma? Si- 
gnori, anche stamane il teste. ci insultò. Ci si vuol 
trascinare nel fango ; e lo sdegno prorompe dai no- 
stri cuori. Fui processato per aver detto al teste 
che mentiva sfrontatamente;. non lo ripetei sta- 
imane e non lo ripeto adesso per evitare nuovi in- 
cidenti. a ia 


Î Cortonesi (parla commosso profondamente; è Dall 
lidissimo). Si disse che noi non vogliamo la fami- 
è un'infamia; verranno qui dei testimoni a 
| dirvi quanto io amo la mia famiglia, quanti sacri. 

fici feci per essa. Ricevetti tre lire in carcere, © le 
mmdai ai mici figli. 


n 


Jl Cortonesi non può quasi più parlare; è palli. 
dissimo ; e morde il fazzoletto quasi piangendo, 1 
compagni lo invitano con cenni e con parole a cal 
marsi. 

Iuigi Bardi solleva un po’ di baccano dicendo 
che lui e i suoi compagni sono trattati come belve, 

Il pubblico ministero protesta vivacemente. 

Calcagno. Si rivolge al teste e gli dice: — guar- 
datemi in volto! 

Il delegato Poli a questa frase balza livido sulla 
seggiola e grida: - Questo è troppo! È tempo di _ 
finirla. Non voglio più essere insultato! x 

Questa uscita inaspettata mette un grande fer- 
mento nell’aula. 

E qui Calcagno racconta come il Poli gli si av- 
vicinò pareechie volte, dandogli sigari per i com- 
pagni, fingendosi anche Jui un anarchico. 

Korner dimostra quanto sia infondata la quali 
fica di sedicente studente che la questura gli ha 
dato e domanda al teste da quale autorità ha ri- 
cevuto i rapporti che egli sarebbe per giungere a 
Roma. Ù 
Teste. Dalla frontiera, dall'autorità di Ventimiglia 
quando Kirner vi passò. 

Korner. Io sono venuto in Italia per il Gottardo. 

E così parlano successivamente quasi tutti gli altri 
imputati, fino alle 4, e il dibattimento è rinviato a 
domani. 


Il Cancelliere. 


TRENO CELERISSIMO DI LUSSO. 


Col Rome-Express che parte mercoledì 17 
corr. alle 9,50 ant si va a Parigi in 29 ore e a 
Londra in sole 37. Con questo treno viaggia un ma- 
gnifico Resiaurant e la visita del bagaglio a mano, 
vien passata cammin facendo. Non occorre di scen- 
dere dal treno sino a destinazione. 

I posti sono limitati, è dunque prudente fissarli 
prima all'Agenzia dei Wagons-lits in via Condotti 
ove si trovano anche i biglietti ferroviari. 


NATALE BALDORIA 


Nella notte tra giovedi e venerdì, alle tre anti- 3 
meridiana, spirava Natale Baldoria, in seguito a 
una polmonite che lo tenne fra morte e vita circa 
una settimana. Aveva trent'anni, Coloro che gli 
furono amici o che appresero a conoscerlo nella let- 
tura de’ suoi studii. di storia d’arte, sappiano che 
il trasporto funebre avrà luogo oggi, alle dieci del 
mattino, Il convoglio partirà dalla casa dell’estinto 
in via Flaminia, n. 92. 


xx 

Natale Baldoria nacque in Padova e vi segui gli 
studi regolari fino alla laurea in lettere, che egli 
conseguì presentando per tesi un severo e ricco la- 
voro, inedito ancora, intorno al tipo della Vergine 
nel medioevo. Così si determinava la sua via, nella 
quale, se gli fosse bastata la salute, se avesse avuto 
pari all'animo elettissimo e costante la fibra corpo- 
rea, certamente avrebbe impresso durevole orma 
gloriosa. 

Il Baldoria cominciò a farsi conoscere ,pubbli- 
cando nell'Archivio Venete uno studio iconografico 
dal titolo: “ La Madonna lattante nell'arte. me- 
dioevale , — che è trai primi e i migliori che sieno 
venuti alla luce in Italia. Intorno allo stesso periodo 
oscuro della iconografia egli pubblicò pure varii 
altri pregevoli scritti sul periodico illustrato che 
usciva in Roma alcuni anni or sono: L'Italia arti- 
stica ;il più importante di essi trattava della “ Na. 
tività nell'arte cristiana. , 

Andato a Palermo per insegnare in quel ginna- 
sio, ottenne un premio d'incoraggiamento; e così 
per due anni consecutivi, potè trattenersi in Roma 
a studiare le manifestazioni iconografiche del pe- 
riodo storico da lui prediletto. Allora lo conobbi e 
mi parve più che uno studioso, un religioso , d’arte 
antica. Egli aveva un'incredibile verginità  d'entu- 
siasmi, una fiamma continua, un amore illimitato 
che lo assorbiva intero. Studiò sempre, forse morì 
sì presto per cagione del troppo studio; assoluta- 
mente visse di studio. E il fulmineo morbo, tro- 
vandolo già povero di sangue, già logoro, quantun- 
que egli avesse l’anima d’un fanciullo, lo prostrò 
subito, Jo tolse a noi che lo amavamo, lo tolse alla 
patria che poteva aspettarsene ampio. giovamento. 

Il Baldoria entrò nel ministero della pubblica 
istruzione, in qualità di conservatore de’ musei, nel- 
l'occasione d’un incarico speciale intorno alla cri- 
pta di S. Clemente a Velletri Alcuni giorni addie- 
tro, ancora per il medesimo studio, egli dovette 
tornare a quella cripta, e fu l’ultimo suo lavoro. 
Tornò dalla breye escursione tocco dal male; si 
mise a letto; comprendemmo subito che solo un 
miracolo poteva salvarlo. Chi sa! forse volle star 
troppo nella cripta; forse, trascinato dal suo in- 
vincibile. entusiasmo, non ebbe alcun pensiero di sé; L 
questo gli avveniva sovente; certò ci mori come il 
buon soldato, là, sulla breccia. 

Non conosceva riposo. Nella scorsa estate, avendo 
il solito mese di permesso da passare nella città 
nativa, egli ne profittò per raccogliere documenti e 
trarne ottimi studi su varii artisti padovani, prin- 
cipalmente sull’architetto scultore Briosco detto il 
Riccio. Così egli riposava ! È. 

In questi ultimi tempi, dopo aver pubblicato nel- 
l'Archivio storico dell’arte buona parte dell“ Te 
nografia della Crocefissione al Medio-Evo n si 
volto al Rinascimento. Frutto di questa / 
de' suoî studi è la “ Monografia dei i 
Gemignano » lavoro seriissimo, compiuto, 
risce un tema di cui già troppi altri, n 
forastieri, avevano trattato. ; : 

La mia memoria non è o era abbastanza calma e 
chiara perchè io possa dare un cenno di tutto ciò 
che il Baldoria, morto a trent'anni, lascia al patri» 

i Tale pi 


Ù 


‘he esau- 
trani: e 


monio degli studi iconografici, Assai più, forse, as- 
sai più cara e sacra eredità egli lascia nel cuore 
di quanti lo conubbero e sanao che è sparita un de 
nima di angelica bontà, semplice, ttuta infiammata 
d'arte, tutta popolata di antiche visioni. 


VERTE n 


ca pi R 
PER ROMA E PRI DISOCCUPATI 

Nella sala della Piccola borsa, ebbe luogo ier- 
sera la riunione promossa dalla’ Società pel bene 
economico, per discutere la grave questione dei di- 

ccupati. 

Mino 9 e mezza la sala era gremita. Erano inter- 
venuti, fra gli altri, l’on. Antonelli, l'on. Barzilai, 
l'on. Passérini, Ernesto Nathan. Checco Coccapieller 
era venuto ancl'esso. 

Assume la presidenza l'illustre Carlo Menotti, il 
quale fa leggere, una lettera, colla quale l'on. Baccelli 
giustifica la sua assenza per ragioni di salute, ed an- 
nuncia fra il generale sgomento che i trenta firma- 
tari della richiesta per Ja riunione avrebbero par- 
lato, 

Chiede poi la parola l'on. Antonelli, che espone 
lo scopo della riunione, richiesta da trenta soci, 
riservandosi di presentare un ordine del giorno, 
dopo Ta chiusura della ‘discussione generale. . 

L'avv. Amici, deplora vivamente le pastoie della 
burocrazia, che ritardauo l’inizio di molti lavori, i 
quali riuscirebbero di grande sollievo alle classi la- 
voratrici. 

Ernesto Nathan, con fine umorismo esprime il suo 
terrore per la dichiarazione del presidente, l'illustre 
Carlo Menotti, annunciante almeno trenta discorsi, 
e domanda, per evitare il pericolo, che si chiuda 
senz'altro la discussione generale. 

Prega anche i soci di presentare in proposito una 

conereta. 
DEDE Baxrzilai. Egli ricorda l'assemblea tenuta 
dalla stessa Associazione, quando fa presentata per 
la prima volta alla Camera la legge Crispi per 
Roma. 

« In quell’assemblea, egli esclama, il primo magi- 
strato di Roma, richiamando la memoria del padre 
cieco, che recava a Vittorio Emanuele l’atto del 
Plebiscito dei romani, paragonando gli intendimenti 
e le aspirazioni di coloro che per giungere a Roma 
avevano speso e sacrificato la vita, e le grette idee 
che della nostra città hanno quelli che vi sono 
stati oggi portati da una facile vittoria elettorale. 

“E che dobbiamo pensare oggi di fronte a un go- 
verno, che, dopo aver promesso di attuare un pro- 
gramma di economia, senza turbare i pubblici ser- 
vizi falcidia dalla Jegge Crispi le parti più belle e 
ci ammannisce una legge che è tutta una mistifica- 

zione ? 

« In essa si esonera il Comune delle spese di be 
neficenza, ma queste si addossano ai vari Enti da 
cui anche prima traevano alimento. 

“ Da questa legge che sospende le costruzioniha ori- 
gine la mancanza di lavoro, e il governo che tiene 
una ripetizione dei fatti dell'8 febbraio e fa pro- 
messe che non può mantenere, blandisce speranze 
irrealizzabili. 

“In Roma nulla si può sperare dall’iniziativa pri- 
vata, poichè la crisi ha toccato tutte le classi so» 
ciali, dai principi che falliscono all’operaio che 
muore di fame. , 

L'oratore sintetizza la situazione economica del 
paese, e dice che sopra mille stabili, trenta o qua- 
ranta appena sono esenti da ipoteche, i proprie- 
tari di case hanno spese superiori ai redditi, i po- 
chi industriali, che pur modestamente riuscivano a 
vivere in Roma, congedano gli operai, Propone 
quindi che invece di appellarsi all'iniziativa privata, 
si rivolga l’attenzione del pubblico ad alcune isti- 
tuzioni completamente disorganizzate, come, ad 
esempio le cucine economiche. 

L'oratore è fatto segno a vive approvazioni. 

Il fabbro Falconi solleva le questione dell’indu- 
stria che, a parer suo, dovrebbe essere aiutate dal 
Governo e dal Comune, con la riduzione dei dazi. 

Ed eccoci all'incidente allegro. Checco SENTO 
la parola, 

— Mi riservo di parlare dopo la lettura dell’or- 
dine del giorno. 


Per turno tocca di parlare al Mazzanti, che può 
pronunciare a stento poche parole. | 

Checco interrompe. 

— Si legga l'ordine del giorno. Voglio parlare io. 

Marucchi interviene cercando di persuadere l’im- 
paziente tribuno, che la lettura dell'ordine del 
Zion si può far solo dopo Ja discussione gene- 
rale. 

Checca ripicchia : 

— Ebbene! parlerò sulla discussione generale, 
perchè Roma con me deplora la mancanza di Bac- 
celli, nonchè quella dell'on. don Bernardino Gri- 
maldi che ho letto sui giornali ha convocato il 
Comitato Centrale. 

Ebbene, l’on. Menotti, ma (con aria di disprezzo) 
non questo qui, l’altro Menotti, il figlio di Gari- 
baldi ha accettato il mio consiglio: si è dimesso 
dalla presidenza di un comitato che serve a man- 
dare al Municipio della gente che ci regala... V’in- 
cendio di piazza di Spagna. 


Si era cominciato a ridere alle prime parole. A 


questo punto il riso assume proporzioni omeriche. 

- Luigi Lodi richiama l'oratore, e lo invita a ri- 
tornare în carreggiata. 

Checco gli g grida:.— Io ho fatto ‘le campagne. 
C'è stato, lei, | in campagna ? E del resto io non 
sono andato alla Camera per diventare deputato, 
ma anche là ho pianto da Coccapieller, perchè ho 

. veduta avvilita questa Roma che ebbe il comando 
dlel mondo... con Cicerone a capo. 

assemblea convulsa, trascinata dalle frasi stram- 
una, ilarità. indescrivibile nei primi mo? 
comincia a seccarsi del mattoide che tra- 


mutava în farsa una discussione gravissima. Si co- 
ua a gridare: basta ! basta ! 


| L'illustre Menotti che presiede come scrive, si 
‘ricorda finalmente che bisognava farla finita e cerca 
di togliere la parola al tribuno iracondo. 
Checco non trattiene lo sdegno ed urla: Andate 
a far le assemblee al mercato dei Cerchi! — Mi 
avete scacciato da deputato per far posto al co- 
struttore di dussolotti in piazza Navona. 
— Non ho paura di tutti quanti siete. 
La scena degenerava. ecco continuava a_ sca- 
| gliare contumelie plate: 
Mi Fortunatamente è sopraggîanto il figlio del tribuno 


Too 


vile 


inviperito che lo ha trascinato fuori dalla sala. 
Checco lancia la freccia del Parto contro Barzilai 
e gli grida: A te pure toccherà la nia sorte! 


L'amico Barzilai si affretta a fare scongiuri 
di rito. 

La calma a poco a poco ritorna in seno all’As- 
semblea. 

Mazzanti può finalmente dire che per aleoni Ja- 
vori sono già pronti i fondi, ma soffrono ritardi per 
gl intoppi burocratici, come la costruzione del Tem- 
pio israelita ecc. ecc. 

Bodiani si associa ‘alle idee del Mazzanti, ed enu- 
mera vari lavori di competenza della provincia i 
quali potrebbero essere subito iniziati. 

Una nota stridula la mette il Marucchi, che so- 
stiene la strampalata tesi che il Governo non ha 
il dovere di fornir lavoro ai disoccupati. 

E con ciò si chiude la discussione generale. Sono 
presentati vari ordini del giorno intorno ai quali 
parlano il collega Most: Luigi Lodi, Aragno, 
Romegialli e Grandi, ma Ulisse Bacci ed Emesto 
Nuthan decidono l'Assemblea ad approvare il se- 
guente : 

“ L'assemblea: considerando che la legge ora 
presentata al Parlamento, col titolo di provvedì- 
menti per Roma, non risolve ma rende più acuta 
la questione dei disoccupati e pregiudica gl’inte- 
ressi della Capitale, invita i deputati di Roma e 
della provincia a reclamare dal governo il compi- 
mento dei lavori già approvati per legge e nomina 
una Commissione, la quale sì adoperi perchè dalla 
provincia, dal Comune e dalla Camera di commer- 
cio e dai privati si mettano in pratica sollecita- 
mente i mezzi atti a risolvere la crisi del lavoro. , 

Si deferisce alla presidenza l’incarico di nominare 
la Commissione esecutiva, e l'illustre Carlo Menotti, 
con modestia pari al suo valore nelle scienze e 
nelle lettere, fa pel primo il suo nome. Gli altri 


gli 


sono: gli onorevoli Passerini, Antonelli, Barzilai, 
Piacentini, e i signori Amici, Mostardi, Mazzanti e 
Lodi. 


Prima di sciogliere la riunione, Nathan propone 
al Comitato di raccogliere, le adesioni di tutti i so- 
dalizi cittadini all'ordine del giorno, ed Amici di 
promuovere una gran festa di beneficenza a Villa 
Borghese. 


La riunione è finita alle 11 e tre quarti. 


N no 


Cronaca Universitaria. 
+ Ad onta delle voci messe in giro dall’autorità 
scolastica, gli ‘studenti si mantengono fermi nelle 
loro deliberazioni. 

Ieri sera, all'Associazione, dopo esaurite le altre 
cose che erano all’ordine del giorno e dopo votato 
un plauso all'Associazione universitaria di Palermo, 
che sta preparando per il prossimo marzo un con- 
gresso di studenti in quella città, fu votato un in- 
vito ai compagni di mantenere nella riunione di 
questa mattina la serenità necessaria alla solennità 
della dimostrazione. 

Gli studenti, mentre deliberavano,. non conosce- 
vano l'articolo del Fanfulla, il quale, del resto non 
leggono mai, perchè altrimenti non avrebbero a- 
messo quest'ultimo voto, che dopo la notizia della 
proibizione ad ogni costo della adunanza, avrebbe 
potuto sembrare una concessione alle autorità. 

Gli studenti, lo hanno detto fin dal primo mo- 
mento, non hanno alcuna intenzione di turbare gli 
studî, ma solo di esprimere un voto di simpatia ai 
loro compagni ingiustamente puniti. Dico ingiusta- 
mente, perchè l'autorità non ha neppure sentito i 
testimoni (e numerosissim!) a digcarico, 

Tutti gli studenti ci affermano che i tre puniti 
sono innocenti, e l’affermazione di questi studenti, 
veri gentiluomini, vale almeno quanto quella dei 
delatori. 

Falso poi che il manifesto a stampa dell Asso- 
ciazione, sequestrato, contenesse insulti; era un 
puro e semplice invito all’adunanza. 

Quello che riferisce il Fanfulla è un manifesto 
a mano attaccato non si sa da chi di fronte all'U- 
niversità. 

Quanto poi alla gratitudine gli studenti l'hanno 
sempre dimostrata al ministro ed al rettore in mille 
guise, perfino applaudendogli quando nel mese 
scorso non si degnavano di accettare l'invito al- | 
l'inaugurazione dei nuovi locali. 

Ma la gratitudine non può nè deve spingersi a 
vincolare l'Associazione alle dipendenze dell’atto- 
rità, a far dimenticare ai giovani ogni sentimenti- 
mento di fratellanza e dignità: quando l’Associa- 
zione per vivere dovesse prostituirsi, l’ucciderei io 
stesso, ha esclamato più volte il suo papà. 

In Vaticano. 

Il cardinale Vincenzo Vannutelli è stato ierì no- 
minato protettore dell'ordine dei carmelitani della 
Antica osservanza, è 

Il rettore del seminario francese di Roma, padre 
Alfonso Eschbae, fu eletto. ieri stesso consultore 
della sacra congregazione del Concilio. 

Esposizione Colombiana. 

Il termine per la presentazione delle domande di 
ammissione alla Mostra colombiana scade ‘il 15 cor- 
rente. 


Pei vigili i 
La Commissione d'inchiesta pei vigili ha visitato 
ieri vari depositi per ispezionare il materiale, 


Il carnevale. 

Il comando generale della divisione militare ha 
concesso che i vari concerti mititari prestino ser- 
vizio durante le feste del carnevale. 

Suoneranno . 

Lunedì 22, musiche del 6. e “del 16 in piazza del 
Popolo dalle ore 3 alle 5 pomeridiane durante 3 
corse, 

Martedì 23, del 5. e 15. nella stessa piazza dalto È 
3 alle 5 pom. 

Mercoledì 24, Legione allievi e 16. nella stessa 
piazza dalle 3 alle 5 pom; del 6. e fanfara ca- 
valleria al Colosseo dalle ore 8 ‘alle 10 pom. du 
rante l'illuminazione. 
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Giovedì 25, della Legione allievi e 5. fanteria in 
piazza Navona dalle ore 8 alle 11 pom. 

Venerdì 26, musiche del 6. e 15. fanteria in piazza 
del popolo durante le corse. 

Domenica 28, musiche della legione allievi e 16. 
fanteria in piazza del Popolo durante le corse, e 
musiche del 15. e fanfara cavalleria in piazza Na- 
vona dalle ‘ore $ alle 11 pom. 

Il generale Cosenz 

Il generale Cosenz è completamente. ristabilito. 
Jeri, alle 2, ricevette la visita del duca d'Aosta. 
Alle 2 e mezza usci e fece una breve passeggiata. 

Per i nati nel 1872 

Il ministero della guerra, ba fissato che, per i 
nati della leva del 1872, l'apertura , della sessione 
pel reclutamento abbia luogo il 1. marzo prossimo 
venturo. 

Il 21 dello stesso mese cominceranno le opera- 
zioni per l'estrazioni a sorte. 

L'operazioni per l'esame definitivo e arruolamento 
‘avranno principio il 20 aprile suecessivo, e la chiu- 
sura della sessione avrà luogo il 30 luglio. 

Elezioni amministrative 

L'on. Grimaldi ha convocato, per domenica pros» 
sima, il Consiglio di presidenza ‘del Comitato cen- 
trale liberale per le elezioni amministrative, per .; 
cominciare il lavoro preparatorio per la lotta elet- 
torale che avrà luogo nel prossimo giugno. 

Ton. Zanardelli interverrà alla riunione, 

I disoccupati 

Teri mattina, l'ispettore della sezione di P. S. 
di Sant’ Eustaechio, ha distribuito in piazza di San 
Pantaleo, molti doni per le cucine economiche agli 
operai disoccupati che stavano nei dipressi di pa- 
lazzo Braschi, 


Premiazione 
Domani, alle tre pom., nella chiesa di Sant'Ales- 
sio avrà luogo la premiazione degli allievi dell'isti- 
tuto dei ciechi. 

Gi alunni e le alunne eseguiranno scelta musica 
di Mendelsson, di Rossini, di Mascagni e di Mozart. 
Per ia gente che si diverte 

Stasera, a piazza Dante, saranno inaugurati ve- 
glioni popolari, in due grandi sale del palazzo 
Coen 

Vi sarà una numerosa orchestra ed un buffet com- 
pleto, 

Si ballerà dalle otto della sera fino alle tre del 
mattino, 


Alla Sapienza 

Un articolo del Fanfulla annuncia in uno stile 
‘allegramente feroce che il rettdaore dell’Università 
ha vietata la riunione degli studenti, che deve a- 
ver luogo stamani, e soggiunge Che le autorità 
hanno presi opportuni concerti perchè ad ogni 
costo abbia ragione. 

La sottolineatura della brutta frase ad ogni costo 

è dello zelante rettore del FanfuZa che ha tra- 
dotto in prosa russa la paura di qualche pedagogo 
inferocito. 

Che il Consiglio accademico 
l'artiglieria ? 


voglia adoperare 
Monsignor Baccali. 

pi ‘Agenzia italiana. comunica : 

“ Monsignos Boccali, uno degli intimi 
accetti consiglieri del papa, versa in 
condizioni di salute. Stasera egli è 
gonia. 

It Jutto in Vaticano, dove monsignor Boccali era 
assai stimato da tutti, è generale. I! pontefice che 
aveva prodigate a monsignor Boccali, fin dalla pri- 
ma gioventù di lui, cure veramente paterne e che 
poi ha sempre continuato a prediligerlo è afflittis- 
simo sopra tutti. 


e più bene 
gravissime 
entrato in a- 


Caduta mortale 

Francesco Pallotta, si recò il 7 corrente, in com- 
pagnia del proprio figlio, in un bosco presso  Fra- 
scati, per caricarvi della legna. 

Il materiale fu sollecitamente preparato, ed il 
Pallotta mandò il figlivolo a ricercare i cavalli, 
che erano stuti lasciati a pascolare in un prato. 

La notte era profonda. Nei dipressi del bosco, 
vi è uno scavo profondo, fatto pei lavori di co- 
struzioue della linca ferroviaria Hone Segni. 

Nel buio, il Pallotta non vide il fosso, e cadde 

dall'alteaza di dieci metri. 

Il figlio vi tornò poco dopo, non lo trovò più. 
Pieno ‘d’ angoscia, chiamava Il padre, ne fece fo- 
brilmente accurate ricerche, invano. 

Stanco e scorato ritornò in paese, e corse a nar- 
rare l’accaduto ai carabinieri, che sospettando un 
delitto iniziarono minute in a 

Stamane, in fondo al precipizio, hanno rinvenuto 
il cadavere del povero Francesco, 

I due fratelli 

Concetto Palomba ha 16 ami, il fratello Egidio 
ne ha quindici. 

Teri la mamma dette Ioro un soldo per compe- 
sir il companatico per la colazione, 

I due sì misero d'accordo per comperar della ri- 
cotta; ma l'imbarazzo e il dissidio cominciò al mo- 
mento di dividere, 

Concetto, nella qualità di fratello maggiore, vo- 
leva per sè la parte più grossa, l’altro non inten- 
deya riconoscere i diritti di quella sorta, e insisteva 
per una più equa ripartizione. 

Nè l'uno, nè l’altro vollero addivenire ad un ac- 
comodaniento. 

Egidio, di sangue caldo, strappò di mano al fra- 
tello il coltello che avea servito a far perpetrare 
l'ingiusta divisione, e ne cacciò la punta della co- 
scia sinistra di Concetto, 

La ferita non: è grave, fortunatamente, ma i ge- 
nitori farebbero bene'ad i insegnare al precoce accoltel- 
latore, un po' più di riguardo per la pelle altrui; 

Dal taccuino del < reporter » 

Il muratore Michele Rossi presso il nuovo pa- 
lazzo della Banca Nazionale è stato. investito dal 
tram e ferito al piede sinistro. Quindici giorni di 
cura. 

— Augusto Pizza di.anni 5 è caduto ieri mat- 
tina dal letto. Si è fratturato la gamba destra, 
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DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


FEE RARONONI em 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 î 
Resterà aperto per tutto il corrente mese fino 
a notte inoltrata: - CUCINA DI PRIM'ORDINE. - 
Prezzi modicissimi. 
Ogni sera dalle 6 alle 8 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


VEDI IN 4" cATARRI e POSSI 


> IN TEATRP 


La folla ha preso d'assalto l'Argentina e molti 
non han trovato posto. La consueta esecuzione della 
Traviatu e il solito successo. 

Stasera riposo. Domani Gioconda. 

E, a proposito dell'Argentina, il tenore Lucignani 
che era atteso per oggi, ha telegrafato che le auto- 
rità di Tarragona lo hanno arrestato. L'ormai ce- 
lebre tenore romano aveva fin dal 10 corrente finiti 
i suoi impegni al teatro di Valenza, ma è stato tale 
il suo successo che l'impresa. non voleva lasciarlo 
partire. Egli se ne andò di nascosto, ma, arrivato 

a Tarragona trovò le guardie che lo trattennero 
a Rorveglianza strettissima all’Itel de Paris. 
Il ministero degli esteri s'è interessato della cosa e 
ha ordinato telegraficamente all’ambasciatore a Ma- 
drid di agire con tutta l'energia. 


DS 


Per indisposizione del basso Rossi è rinviata la 
prima rappresentazione del Napoli di Carnevale 
al Nazionale. 1 

Stasera si darà invece Cavalleria rusticana e la 


Serva pafrona. 


Anche le fortune, a voltè, vengono a due a due 
come le ciliege. 

Stasera, infatti, il pubblico del Valle avrà il dop- 
pio piacere di assistere alla serata d’onore di quella 
artista così gentile e intelligente che è la signora 
Leigheb e di rivedere sulla scena il Novelli che è 
completamente guarito. è 

Il programma, davvero non potrebbe essere più 
attraente. Si rappresenterà prima di tutto Patatrae! 
poi Claudio Leigheb dirà la conferenza...? del Sal- 
silli, indi il Novelli dirà il monologo La macchina 
per volare di Gandolin è in ultimo si reciterà la 
fortunata commedia Suocera demonio. 

Un pienone sicuro. 


9 
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La canzonetta studentesca al Quirino. 

Tersera il Quirino presentava l'aspetto del Valle 
quando, l’anno scorso, si dette la serata studente- 
sca: dappertutto studenti, dalla platea al lubbione 
e dappertutto un chiasso continuo, spiritoso, giova» 
nile, 

La signora Cappelli cantò la canzonetta: Sartina 

e Studente, insieme a 15 coriste, Tutte avevano lo 
storico berretto. Il successo fu entusiastico : alla 
fine della canzone scoppiò l'urlo formidabile di dx ava, 
fuori Pantosti, bis, ecc., da mille bocche assor- 
danti, 

Tutti eran saliti sugli scanni, agitando cappelli 
e fazzoletti. Pantosti, Visibilinente commosso, dovette 
presentarsi più volte alla ribalta. 

La canzonetta fu ripetuta pera volte sempre 
tra grida ed urli. Ad ogni disla Cappelli cambiava 
di berretto per accontentare tutte lé Facoltà: da 
quella di legge a quella di lettere. 

Poi, si voleva lo studente Palmaroli, autore della 
poesia, ma il poeta assisteva modestamente dal lub» 
bione. I FOIBReEnE lo scovarono e lo trascinarono 
in un palco di prima fila, dove il Palmaroli riscosse 
la sua parte d’allori. Dappertatto si gridava: “ Viva 
Palmaroli, parli Palmaroli 1 ; éd egli parlò dal paleo 
invitando gli amjci a gridare: “ Viva la Cappellit , 

E il grido di viva echeggiò formidabile. 

Infiniti i frizzi, i motti Spiritosi, le botte e rispo- 
ste che per tutta la ‘serata divertirono immensa- 
‘mente il numeroso pubblico. 

Seguì il ballo Wanda accompagnato, oltre. che 
dall’orchestra; dalla musita vocale degli studenti.‘ 
Fece ridere molto ino di questi che, al presen 
tarsi di un. mimo vestito con un ampio palamidone 

gridò: “Ecco Giolitti ! , 

Questa sera e per OIL altre sere, la canzonetta 
del Pantosti, che piacque molto anche come lavoro 
musicale; si ripeterà, e ESTADO tanti incassi fortu- 
nati per l’impresa. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo, 

NAZIONALE — Cavalleria rusticana - Serva pa- 
drona - ore 9: 
VALLE — Patatrae. - 

ferenza di Salsilt 
QUIRINO — Wanda - ballo - #7 maester Pastizza 

- Sartina e Studente. 

GRAND'ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere, ore.9 pom. La Domenica matinée 
ore 4 pom. Ì bambini hanno ingresso gratis. 


Macchina per volare - Con- 


1 socialisti in Germania. 

Berlino, Di —MRerthstag: <\Bilkcontinua la di- 
scussione relativa al bilancio delle ferrovie. 

Il deputato Stumm chiede che siano licenziati gle 
operai socialisti delle miniere dello Stato. 

Il socialista  Bebel gli risponde molto estrema- 
mente violento, sostenendo che il partito socialista 
è il più forte della Germania, ed è penetrato an- 
che nell'amministrazione e ‘nell’ esercito, e che bi- 
Sogna guardarsi bene dal metterlo fuori della legge, 

Kardorff, conservatore, chiede leggi più severe 
sulla stanipà e sulle riunioni, 


iii TIE eo rr o mà 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


ll grande fiasco colla Svizzera. 

Da oggi, il regime doganale colla Svizzera è 
quello delle tariffe doganali. Così hanno trionfato 
quei pochi cotonieri che appoggiati dal governo 
hanno fatto prevalere i loro personali interessi 
quelli di tutta l'esportazione italiana. L'economia 
nazionale soffrirà crudelmente di questo sacrificio 


. degli interessi generali a quelli di pochi indu- 


striali spalleggiati da questo governo. E su que- 
sto governo. ricada intera la responsabilità jdi un 
male, che in ogni modo esso era stato ammonito 
di evitare! 


La crisi in permanenza. 


Tornano a correre le solite voci di crisi e di 
rimpasti. Abbiamo già avuto occasione di dire 
che non prestiamo alcuna fede a tali chiacchiere. 
Oggi l’inverosimiglianza è tanto più manifesta 
perchè si dice che a dar colore a tali disegni di 
rimpasto, si aspetta che sia ristabilito il mini- 
stro del tesoro. Non è questo timido e sospettoso 
personaggio quello, dal quale si possa aspettare 
la risoluzione eroica di promuovere una crisi. 


Una grave deliberazione 


La Commissione che esamina il progetto di 
legge per le incompatibilità parlamentari ha de- 
liberato di proporre che siano incompatibili col- 
l'ufficio di deputato le cariche di aiutanti di campo 
del re, di ministro della real casa, e di segretario 
degli ordini cavallereschi. Troviamo molto savia 
la deliberazione, in quanto da qualche tempo si 
notava che essendo, per caso due aiutanti di campo, 


alla testa dell'appello nominale, davano - per dir | 


così - il Za alla sinfonia dei voti di fiducia. 


I catarri e le tossi, sia che 
che dellINFLUENZA siano conse 


nare, il catarro gastrico, catarro intestinale, cata 


rinomatissime 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


che sono, come appare dalle relazioni dei nostri 
stri clinici nei primari giornali di me 
preservativo contro l'INFLUENZA. 


È inoltre da notare che là Commissione am- 
mette all’eleggibilità gli ufficiali superiori che il 
progetto Nicotera escludeva. 

Per gli straordinari 

La Commissione che esamina il disegno di legge 
sulla « sistemazione degli impiegati straordinari » 
ha oggi nominato relatore l’onorevole Stelluti- 
Scala. . 


Luzzatti trionfa. 

Il presidente del Consiglio, nella sua qualità di 
ministro degli esteri, aveva intenzione di doman- 
dare un credito per la: costruzione di un palazzo 
per l'Ambasciata italiana a Costantinopoli; ma di 
fronte alle economie imposte dal ministro del te- 
soro, ha dovuto ritirare la proposta già fatta per- 
sonalmente all'on. Luzzatti, e fare a menodi por- 
tarla in Consiglio. A - 

Per Palermo. 

Re Umberto ha comperato ventimila biglietti 
della lotteria dell'Esposizione di Palermo, allo 
seopo di dimostra: ‘il suo interessamento per 
quella mostra nazionale, così negletta dal go- 
verno. 


Nuova torre corazzata. 

L'on. Saint Bon ha deciso di ordinare alla casa 
Armstrong un’altra colossale torre corazzata per 
cannoni da 120 tonnellate. 

Non si sa precisamente dove verrà collocata, ma 
si crede che sia destinata alla Maddalena. 


L’annessione della Dalmazia e dell'Istria 
alla Croazia. 

rieste che il celebre deputato 
croato dell'Ist gnor Laghigna, che fu eletto 
per sorpresa e col concorso della gendarmeria au- 
striaca, si trova presentemente a Zagabria, ove 
egli ha avuto delle conferenze col non meno ce- 
lebre deputato Starcevich. 


Telegrafano da 


SFERA ASSE 


Oggetto di tali conferenze è di mettersi d’ac- 
cordo per risollevare alle Diete di Zagabria, Pa- 
renzo e Zara la questione dell'annessione dell’I- 
stria e della Dalmazia alla Croazia. 

Finora i croati non aspiravano che all’annes- 
sione della Dalmazia 

Ora, grazie al sig. Laghigna, essi estendono le 
loro aspirazioni anche all'Istria, e, ciò nella cer- 

zza che presto anche questa provincia italiana 
snazionalizzata e croatizzata. 
ariffe dei noli marittimi 
ra la Commissione per le tariffe dei noli 
marittimi e dei trasporti di prodotti agrari fu ri- 
cevuta dall'onorevole Branca, al quale presentò 
l’ordine del giorno votato nella nota assemblea 
della sala rossa, 

Il ministro dichiarò alla Commissione che, d’ac- 
cordo coi suoi colleghi, avrebbe studiato e deli- 
berato. sull'argomento. 

Il commercio italiano in Francia. 

Parigi, 12. — La Camera di commercio italiana 
di Parigi informa il commercio nazionale che l’ap- 
plicazione del nuovo regime doganale francese pro- 
dusse un aumento nei corsi del bestiame; che, il 
bestiame italiano essendo parificato nel trattamento 
2 quello delle altre nazioni, è possibile la ripresa 
degli affari. La Camera di commercio inaugura da 
oggi la pubblicazione di un listino ufficiale dei 
prezzi del bestiame sul mercato di Parigi, consi- 
gliando la spedizione di maiali, montoni e vitelli. 

Una bomba a Lisbona. 

Lisbona, 12. — Una bomba carica di dinamite è 
scoppiata nella scorsa notte davanti alla porta del 
console di Spagna. 

L'esplosione ruppe i cristalli delle finestre, Non 
vi è alcun ferito. 

I azione universitaria. 
Torino, 12. — La scuola d'appl 


azione per gli 


ingegneri, il Valentino, si riaprirà lunedì 19 corr 


Tra Sultano e Kedive. 3 
Londra, 12. — Il Times ha da Vienna: “ Il Ke- 
dive insisterebbe perchè il Sultano gli inviasse al 
Cairo il firmano d’investitura ; ma il Sultano desi- 
dera assolutamente che !Abbas pascià si rechi a 
riceverlo a Costantinopoli. , 


BORSA DI ROMA 


12 febbraio 1892. 

Apertura Parigi — Rendita ital. 5.010 90( 
Chiusura di — —  —- 9002. 
Rendita it. 5 010 a contanti 93.30 a 93 27 12. 
Az. Ferrovie Meridional da 645 a 645 12. 
S. Cr, Immob. 208 i 
Società del Gaz 811. 
Risanamento 151 a 152. 
Az. Banca Generale 332 a 334, 
Condotte 234. 
Cumbi — Francia 103 10. 

; — Londra 25.78. 
Mercato stanco con pochi affari. 
La rendita in liquidazione 93.35 a 93,32 412 - 93.3 

292.27 12. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : pesante 
Boul, del 12 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95. 76 
Rendita francese 4 1/2 010 — 
Rendita italiana 5 010 

Rendita turca (nuova) 

Rendita ungherese 6 g10 (1877) 
Rendita spagnola esterna nuova 
Banca ottomana 

Lotti 

Russo nuovo 

Portoghese 

Cambio su Madrid 


Db. 
2. 


LUIGI BERTELLI, responsadi 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 


i di princi 
dicina del mondo, e c 


precedano L'INFLUENZA, sia | 


8 uenza, il catarro bronchiale, il catarro polmo- | 
tro generale delle mucoseTe le tossi in genere, sono guariti col 


pali medici e dalle pubblicazioni fi i 
li me, atte da illu- 
1oò l'Mealtn © il Lancer di Londra, il miglior 


semplice uso delle 


senza mettervi prima in bocca una pillola di Cat ina. In questo. 3 
resa ANTISETTICA dall'azione potente GERMICIDA della Cai 09 paria che respirato è 


Ì STRI POLMONI. Questa semplicissima e tanto paco costosa Preti Arta cho eneri aci VO: 


gherà la forza e le conseguenze dell'epidemia, e non incomoda precauzione, miti- 
verà facilmente dal morbo Ue ricadute pericolosissime e vi sal- 


Dall’ “ Hoalt , - La Salute - di Londra, il più dif ì i 

È Ù La. 3 , il più diffuso giornale die JR 
sE catrame col quale le pillole di Catramina Bertelli sono Tono taglio o È 
ODI ESE tidase ì medici troveranno in questo prodotto un conveniente rimedio per prevenire e 
combattere anche l’Influenza... ,, Dott, prof. ANDREW WILSON, direttore dell'Health. Î 


Nel È, Lancet ,, di Londra, giornale scientifico di fama mondiale - N. 3; 


22 G. A., - leggesi:-... “ Perla sua potenza antisettica l’oli i Y i i 
pacillo di Kock (bacillo della tubercolosi). Molti medici LL? vt Veri: 
vativo della malaria, dall'Influenza e dalle febbri infettive... , DIO RISAIE 


Le PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI nissan 


dicì. — Vengono esportate su w. i i scritte dai S i 
— a Vasta scala in inghilrer : CREO Me- 
i Sena Turchia, Nord-America, Repubblica Arg Chili. L Austria, Romania, 
go. — Per facilitare l’espo pra ,Jndie, Egitto e Stato 
compagnia 


552, del 26 settembre 1891°- 


va, spagna, Germania, 
i entina, Brasile, 
rtazione si è costituita in Londra la po 


Bertelli!s Catramin Company, 64 e 65, Holbor Vialut, LONDRA. 


Una scatola Pillole Catramina Bertelli costa L,'2 59, più C 5 
na le Ili costa L. , più Cent. 50 se per posta. — 4 s E i porto i i 
x sti in Milano, Via Monforte, 6 — Si trovano in tutte le farmacie. Cia abbiano ao Sn re cu Ro Regno, da A. BERTELLI De 


Scatole Medi Li i 

S ie da Lire 150 

CONSIGLIATO di far provvista per tempo di pillole di Catramina gentine (si badi "ea a mie 

Rete sio ALLE FAMIGLIE E poco il laboratorio Bertelli non foot "Tatendore allo Piece Sp lizioni dt i SR En “ 
2 


Concessionari per l'America del Sud, signor CARLO FED. HOFER e (., di Genova. 


Bulgaria, 
libero del 


Chimici Furmaci 
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ì La trasformazione del De Amicis 


« Di tutte le scale che mettono dall’ombra alla 
luce la più meritoria ‘e difficile a farsi è certo 
questa: essere nati aristocratici e realisti, e di- 
ventare democratici. . 

Salire da un tugurio ad un palazzo è cosa rara 
e bella, se volete; salire dall’errore alla verità è 
più raro e più bello. È 

Nella prima ascensione ad ogni passo fatto in- 
nanzi si guadagna qualche cosa e si aumenta il 
proprio benessere, la propria potenza, la propria 
ricchezza : nell’altra ascensione segue tutto il con- 
trario. » 

Così scriveva Victor Hugo alludendo al suo mu- 
tamento politico, che da vandeano e legittimista 
Jo fece diventare .il poeta della democrazia umana, 
Ura io a quelle parole pensavo leggendo la con- 
ferenza che Edmondo De Amicis tenne avant’ieri 
in Torino, agli studenti, sulla questione sociale. 


Kea 


La metamorfosi di Edmondo De Amicis ‘non è 
però così repentina come taluni credono Un lento 
processo andava da molto tempo svolgendosi nel 
suo spirito : starei per dire che un inconscio fre- 
mito di appassionato e sentimentale socialismo vi- 
brava nelle ultime opere sue. 

Non si serutano, non si studiano i dolori del 
maestro proletario, impunemente : non si vive vi- 
cino alla miseria degli emigranti sulla tolda di un 
bastimento, e non si descrivono, quasi sentendoli, 
tutti quei dolori, quegli schianti di pianto, quelle 
proteste, quegli sgomenti ineffabili della creatura 
sradicata dalla sua terra, anelante all’ignoto per- 
chè le sta alle spalle una certezza terribile - non 
si mette la mano su quei cuori che palpitano, su 
quelle fronti che ardono senza che il dolore del- 
l'anima umana non vi penetri e non vi faccia 
pensare. 

L'Oceano finisce con queste parole nelle quali 
c'è come l'alba, il primo raggio delle nuove idee 
che ora invadono lo spirito del più geniale fra i 
nostri scrittori: — La maggior parte delle crea- 
ture umane è più infelice che malvagia e soffîe 
più di quello che faccia soffrire. Dopo aver bene 
odiato e sprezzàto gli uomini, senz'altro frutto 
che di amareggiarei la vita e d’inasprire d’in- 
torno a noi la malvagità che ce li rese odiosi e 
spregevoli, noi ritorniamo all'unico sentimento 
sapiente ed utile, che è quello di una grande 
pietà per tutti: dalla quale a poco a poco gli altr 
affetti buoni e fecondi rinascono, confortati dallai 
santa sp:1anza che, zozostante le contrarie appa- 
renze passeggiere, l'immenso peso dei dolori scemi 
lentamente nel mondo; e l’anima umana migliori. 


Ke 


Chi studia con amore le evoluzioni dello spirito, 
come si studiano dei fatti che hanno una più 
grande importanza di quelli materiali, può trovar 
negli scritti del De Amicis, anche nei primissimi, 
il germe delle sue nuove idee. 

L'altruismo, parola barbara destinata a signi. 
ficare una cosa tanto umana e civile, voi lo sen- 
tite anche nei bozzetti militari. 

Sembrerà un paradosso, ma è una verità. 

Il poeta del sacrificio, dell'abnegazione, del di- 
spregio del proprio io in omaggio alle istituzioni 
della patria, non portò mai una volta sola la nota 
dell'egoismo borghese ne’ suoi scritti. 

Allora la sua giovane mente si esaltava dietro 
a ideali limitati - ora giunta a maturità si esalta 
per un ideale più vasto, quello dell'umanità. 

Questi sinceri poeti dei vecchi ideali possiedono 
in sè quella scintilla che è pronta quando che sia 
a far divampare in loro l’ incendio delle nuove 
cose. Essi non sono borghesi, perchè - come diceva 
Flaubert - non pensano bassamente. Quando gli 
spiriti volano è facile che s'incontrino con un po- 
tente raggio di sole che se li assorba e vorrei dire 
se li assimili. Chi sente le idealità del passato ha 
l'anima preparata a comprendere quelle dell'av- 
venire, 

Si capisce dunque Hugo che giovinetto canta 
col calore ispirato della sincerità la tradizione le- 
gittimista, temprando il verso a ben altri voli; si 
capisce De Amicis che ieri inneggiava alle glorie 
di una dinastia e di un esercito, cd ora, come se 
le sue pupille avessero subìto una miracolosa di- 
latazione, scopre d’intorno a sè uno spazio mag- 
giore di prima - vede nuovi orizzonti. 


Edmondo De Amicis nella conferenza tenuta la 
sera dell’ 11 dinanzi agli studenti torinesi si oc- 
cupò della quistione sociale mettendo al servizio 
delle nuove idee tutta la magia dell’arte sua. 

A me l’arte del geniale scrittore ligure (egli è 
proprio della mia Liguria) fece sempre un effetto 


strano. Mi trovavo dinanzi a dei fveri «tesori: i 


FIRE 


miei occhi restavano abbarbagliati dallo splendore 
di gioielli mirabili, di tessuti sfolgoranti e rari, 
di luci d'oro profuse con la gioconda prodigalità 
di un vero Epulone; ed ammiravo, ma non mi 
entusiasmavo. Gli è che quelle ricchezze non ave- 
vano uno scopo; quei gioielli non avevano un 
bellissimo corpo di fanciulla da adornare. E quei 
tesori somigliavano un po’ ai capitali di un uomo 
solo, senza eredi. Quell’arte non aveva una meta, 
un fine. 

Ora De Amicis, il nobile e supremo scopo del- 
l’arte sua l’ha trovato. Dalle pagine de’ suoi fu- 
turi libri non partiranno più i freddi bagliori dei 
monili gioiellati, ma i. caldi raggi che fecon- 


dano. 
Vee 


Vi sono nella conferenza di Edmondo De Amicis 
dei tratti che accennano a rivelazioni autobio- 
grafiche. ? 

Il vecchio manzoniano ricorre al suo maestro 
per darvi un’ idea del modo col quale egli di- 
ventò socialista. 

— Voi tutti vi ricordate, egli dice, la notte tem- 
pestosa dell’Innominato, quando sul punto di bru- 
ciarsi le cervella eon un colpo di pistola per libe- 
rarsi dai rimorsi che lo dilaniano, egli domanda a 
sè stesso: £ E se quest'altra vita di cui m'hanno 
parlato quand'ero ragazzo, di cui parlano sempre 
come se fosse cosa sicura, se quest'altra vita non 
c'è, se è un'invenzione dei preti, che fo io? perchè 
morire ? che cos’'importa quello che ho fatto ?.... È 
una pazzia la mia! , Ma allora gli balena un pen- 
siero tremendo : “ E se c’è quest'altra vita? , Voi 
rammentate pure che cosa avviene a quel dubbio 
nell'anima sua. Ebbene, un che di simile segue nel- 
l’anima di chi è agitato dalla nuova idea. Egli si 
domanda: “ E se questa possibilità. che tanti affer- 
mano come sicura, di scemare i dolori del mondo, 
di far trionfare tra gli uomini la fraternità e la 
giustizia, se quest'idea è un'utopia, un sogno di fi- 
lantropi allucinati, se avesse ragione quel famoso 
parroco inglese che fissò il destino dell'umanità tra 
due formole matematiche, che cos’importa allora 
quello: ch'io faccia ? Perchè ho da combattere i pri- 
vilegi di cui godo, da rendermi inviso alla classe 
in cui sou nato, da torturarmi il cuore e il cervello, 
per dei mali che non hanno rimedio, invece di ba- 
dare ai miei interessi e di viver. beato ?.. È una 
pazzia la mia! , Ma a questo punto balena anche 
a lui un altro pensiero: “ E se non fosse un’'uto- 
pia ? , ed egli pure a questo pensiaro, è stretto da 
un senso di sgomento. 

Così, certo, quell'inconscio fremito di socialismo 
che prima in lui era pietà e che ora sta per di- 
ventare apostolato; che prima era sentimento e 
che ora sta per diventare qualche cosa di più 
forte e di pugnace si manifestò allo spirito di 
Edmondo De Amicis. 

Ed egli dovette sentirsene rinnovellato, rifatto, 
come-lo dimostrano alcune parole che egli rivolge 
ai giovani esortandoli allo studio della. questione 
sociale. 

— Voi sentirete, egli dice, nel vostro ingegno e 
nel vostro petto dilatato fremere il soffio dell’uma- 
nità, come il palpito d'una seconda giovinezza, più 
poderosa e più dolce di quella che già vi ferve e 


vi splende nel viso. 
Ke 


L'entrata nel campo socialista di questo bello e 
generoso cavaliero non arrecherà alla grande causa 
solamente il tributo dell’arte e dell'ingegno di un 
forte scrittore, ma sfaterà la triste leggenda che 
al socialismo non sì diano che gli spostati e i 
malcontenti. 

Eeco un uomo che, nella : pienezza delle sue 


forze, nella intera soddisfazione di tutte le legit- ; 


time ambizioni che un uomo d’ingegno può avere, 
nel colmo dell’agiatezza che col suo lavoro sep- 
pe procurarsi, passa col cuore palpitante di pietà 
e di amore nel campo dei deboli e dei miseri. 
Questo esempio sarà fecondo. « Una moltitu- 
dine, che empie tutto l'orizzonte, estenuata e la. 
cera, rivolta tutta verso un punto dove biancheg- 
gia il cielo, con le braccia ‘stese a invocare il 
nuovo sole, il sole che le asciughi le lagrime, che 
le riscaldi Je membra, che le abbellisca Ja terra, 


che le rifaccia amare In vita» ‘applaude al nuovo 4 


venuto. 


uneD 


Caro Folchetto, 


Una domanda che non mì pare indisereta. 

E, o non è utile l'ispettore degli Alpini, posto 
che ocenpava il ministro Pelloux? 

Se sì, perchè non si nomina il titolare ? 

Se no, perchè non si abolisce? 


ROMA, Domenica 4 Febbraio 1892 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele inserzioni al giornale 
F'olchetto 


si ricevono esclusivamente, dall’Uffi« 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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PIERO E GIOVANNI 


I da molti giorni che si discute se esista ve- 
ramente o no un dissidio fra il generale Nicotera 
e l'on, Lucca. È : 

Il dissidio c'è: e, per mie informazioni speciali, 
posso anche dire come è nato. 

La mattina ‘del giorno 7 del mese corrente, 
tanto l'on. Nicotera che l'on. Lucca pensarono : 

— ‘Domani, perdinci, è 1°8 febbraio ! 

A molti parrà questa una scoperta di poco mo- 
mento, ma per i due grandi uomini di Stato cui 
è affidata la sicurezza della Nazione all’interno, 
quella data aveva un'alta importanza. 

Essa significava questo : 

— Un anno fa, 1°8 febbraio, un centinaio di 
operai disoccupati fracassarono le vetrine di pa- 
recchie botteghe. Bisogna, dunque, ‘stare attenti 
che quest'anno, nel. giorno stesso non accada la 
medesima cosa. 

Molti han trovato ridicola questa preoccupa- 
zione dei due intelligenti custodi dell'ordine pub- 
blico. Eppure, se si pensa che questo ministero 
ha la coscienza di non aver fatto finora assoluta- 
mente nulla per togliere le cause che generarono 
gli inconvenienti dell’anno scorso, nulla appare 
di più legittimo che il timore di vederli ripetere 
anche in quest'anno. 

E perciò, senza che il generale Nicotera comu- 
nicasse la sua preoccupazione a Pierino Lucea e 
senza che questi comunicasse la sua all'on. Ni- 
cotera, ambidue — durante tutto il giorno 7 — 
sì dedicarono ognun per conto suo a salvare la 
capitale. 

Pierino Lucca, che ha in mano tutto l'ingra- 


naggio della pubblica sicurezza, mise subito in 
opera la sua fenomenale attività. 

In queste circostanze - oramai tutti lo sanno - 
Pierino, che ha a portata di mano tutte le molle 
della questura, fa cose da strabiliare. 

Egli ha ridotto l’orga- 
ni7 one della sicurezza 
pubblica a una specie di 


metodo musicale di cui 
egli solo conosce la chia- 


Xe | 

204 Contro ogni partito egli 
ha pronto il suo bravo 
spartito, una romanza da 
camera di c ia che 
egli e: i a mas- 
sima 

tratta, infatti, di uno 
strumento semplicissimo, 
fornito di un'apposita ta- 
stiera, in modo che l’egregio sottosegretario non 
ha da far altro che toccare un piccolo tasto per 


gno in qnel momento. 

Ed è così che si spiega come si possa ton tanta 
rapidità dare e fare eseguire tanti ordini e con- 
tr’ordini sì diversi e sì importanti. 

L'on. Nicotera, dal canto suo, si affrettò a mel- 
tere în opera la sua energia, mediante la tromba 


| vedersi r davanti il delegato di cui ha biso- 


# dalla quale egli sa fare scaturire la cavalleria nei 


primi maggi, anche quando capitassero per caso 
1'8 febbraio, È oa i 

Ed è appunto qui che è nato il dissidio fra il 
barone e Pierino. : 

Ghi dei due ha salvato Roma l’'8 febbraio ? 

E’ stato il generale Nicotera? 

E’ stato l’on. Lucca ? n 

Il dissidio continua ancora, ma pare che l’ultima 
ragione recata da Pierino sia per pigliare il soprav= 
vento. 

Infatti Pierino ha detto : i 

— cusatemi tanto, cari signori. Io ho fatto agli 
operai disoccupati promesse che non si possono 
mantenere. Dunque io, in sostanza, lo fatto sai 
tutto per ottenere una seconda edizione dell 8 
febbraio. Ora, dico io, se io non avessi fatto que- 
sto, non si avrebbe avuto ragione, in quel giorno, 
d'aver paura, non si avrebbe avuto ragione di de- 
dicarsi al salvamento -della città... 


ALL’ ESPOSIZIONE NAZIONALE 
Le feste del Comitato della Stampa. 
Palermo, 10 febbraio. 

Bastò una sola riunione per intendersi: una Com- 
missione si diede attorno a raccogliere i premi per 
un dazar, un'altra preparò un gran ballo con ma- 
schere. 

Fu un miracolo di attività e bnon volere. In 
meno di sei giorni si potè organizzare una di quelle 
feste che, nella solennità della loro riuscita, lasciano 
il più caro e lieto ricordo. Il concorso fu splendido: 
Per tutta la notte fino alle 6 del mattino fu un 
continuo divertimento di danze, di mascherate, di 
sorprese... 

La immensa e magnifica sala dei festeggiamenti, 
trasformata per l’occasione in una incantevole serra, 
aveva nell’ abbagliante profusione di luce, nella 
grazia e soavità dei sorrisi di mille fate, nella se- 
vera armonia degli abbigliamenti più ammirabili, 
tutte le seduzioni di quei piccoli mondi che le fan- 
ciulle réveuses sanno dipingere nella loro fan- 
tasia... 

Nel grande quadrato chiuso in mezzo alla sala, 
ballavano costantemente da 80 a 90 coppie. In giro, 
fuori il quadrato, le sedie e i divani per le mamme 
un po’ serupolose, amanti di tener d'occhio le fi- 
glie... per non farle sudar troppo! 

Nei 60 boxes delle logge, sotto le navate, tutti 
coloro i quali preferivano godere dall'alto lo spet» 
ticolo di un ballo animatissimo, in. quell'ambiente 
luminoso, fantastico... 


Furono rigorosa- 
mente. vietati i ri- 
posi della musica e 
del ballo; per cui fu 
necessario tenere a 
disposizione due 
bande militari, che 
suonassero alternan- 
dosi. Non ho visto 
mai ballare conmag- 
giore slancio, con 
maggiore entusia- 
smo; ciascuno pa- 
reva compreso da 
questa sola persua- 
sione: ballare e di- 
vertirsi quanto più 
era possibile! 

Sul tardi, mentre 
ancora fervevano le 
danze, volli andare 
dall’on. Camporeale 
per intervistarlo. 


Lo trovai insolitamente ilare, e dai suoi occhi 
traspariva la compiacenza di vedere finalmente riu- 
scita una festa - e che festa! - dentro la sua Espo- 
sizione, 

— È lei perchè non balla?... gli chiesi, 

— Mal... rispose tra il serio e lo scherzo, mi fan 
tanto ballare con l’Esposizione, che tra ballo*e ballo 
mi par di.. traballare ! 

Una grande attrattiva della serata furono certa- 
mente le tre enormi 
piramidi del da, 
ricco di tremila p 
mi, alla formazione 
del quale concorsero 
tutte le forze dei 
giornalisti sotto la 
paziente ed oculùta 
direzione dei signo- * 
ri: avv. Sillitti, pro- 
fessore Olivieri e 
Carlo Sestogalli, che 
meritano davvero di 
essere tramandati 
alla posterità, come 
tanti Napoleoni, col 
nome di eroi delle 
piramidi. 

Per parte mia co- 
mincio dal... traman- 
darveli in pupaz- 
setti: è 

Incontrato di not- 
te, in una strada so- 


NE 


Lace i i 


litaria, l'avv. Sillitti 
metterebbe paura: 
lo pigliereste certo 
per un anarchico, 
per un petroliere, 
per un nichilista; 
ma viceversa è... 
tutto il contrario! 

Ha la fortuna di 
possedere una car- 
rozza con un bel ca- 
vallo e relativo coc- 
chiere, ma ha pure 
la disgrazia di avere 
degli amici, che, do- 
po le riunioni del 
Comitato della stam- 
pa, vogliono essere 
portati con la sua 
carrozza fino a 
casa... 

Tra questi - ne ar- 
rossisco - ci soho an- 
ch'io !... ma, io, pur 
troppo, abito a due 
chilometri dall’E- 
sposizione!!!... Egli 
è stato l’anima del 
bazar, portandovi, 
in ispecial modo il 


frutto del suo buon 
senso e la pratica 
di chi ha molto viag- 
giato e molto visto, 
come lui... 

Il prof. Olivieri, 
uomo immensamen= 
te barbuto, quanto 
eruditamente poli- 

lotta, è corrispon- 
lente di un'infinità 
di giornali esteri, di 
varie nazioni; ma 
sopratutto egli pre- 
dilige scrivere in 
quelli inglesi. E che 
abbia delle speciali 
simpatie per l'In- 


guilterra lo dimostrerebbe soltanto il fatto che il 
prof. Olivieri è andato fino lassù per prendere in 
moglie una... italiana, che è poi una delle più colte 
e distinte nostre signore. 

Il terzo... secondo la fede di nascita si chiama Carlo 
Sestogalli, però egli è conosciuto sotto il modestis- 
simo nome di Carlino. E° milanese. 

E' corrispondente del Commercio di Milano, rap- 
presenta ufficialmente 163 espositori, è proprietario 
di un chiosco di bibite dentro il giardino dell’espo- 
sizione, fa l'agente teatrale, organizza banchetti e 
mascherate e balli ai teatri Mangano e S. Cecilia, 
indice riunioni di giornalisti, di espositori, ece. parte 
per Milano e ritorna dopo appena 5 giorni, serive 
ogni sera cento lettere, tiene al suo comando una 
numerosa squadra di operai ai quali non dà nem- 
meno il tempo di grattarsi il cap Carlino non è 
un uomo, ma è nna macchina infernale Il 

La sua mente è un valeano, le sue idee sono in 
continuo fermento: ora so che egli sta preparando 
il modo per chiamar gente tra noi. 

Dopo avervi fatto conoscere parecchi membri del 


Comitato della Stam- 
pa - coloro che più 
di tutti si coopera- 
rono per la felice 
riuscita della festa - 
saprei di non fare 
interamente il mio 
dovere se non vi 
presentassi il pre- 
sidente, professore 
Dominici, cui, sopra- 
tutto, spetta il merito 
di aver diretto il ser- 
vizio per l’ ordine 
della serata con una 
saggezza e un’intel- 
ligenza' veramente 
mirabili. 


Egli gode le sim- 
patie di tutti i suoi 
colleghi in giorna- 
lismo, i quali vol: 
lero fargli una vera 
dimostrazione d'af- 
fetto elesgendolo a 
unanimità di voti 

Al rev. pudre Ciyiletti questa nomina è parsa af- 
fermasse dalle idee molto avanzate, come ha scritto 


all'Osservatore Romano, ma l’egregio corrispon- 
dente avrà. forse, dimenticato che scopo del Comi- 
tato della Stampa è soltanto quello di lavorare in 
pro dell’esposizione e del paese e che le idee molto 
avanzate non hanno in ciò nulla a vedere. 


La serata ebbe la sua neta carnevalesca in un 
centinaio di masche- 
re tra pierrots e do- 
mino e nell’amico 
avv. Di Salvo che 
ebbe tanto spirito 
da richiamare l’at- 
tenzione di tutti su 
di lui, 

Aveva perfino sa- 
erificato i suoi baf- 
fil... e la sua faccia AS 
sotto la parrucca e 
sotto... l’azione del 
belletto dava, da. 
lontano, l’illusione 
di un visino simpa- 
tico, civettuolo di 


chanteuse. 

Il suo rieco costu- 
me di raso nero con 
frangie in oro, era N; 
della più squisita 3 IN, 
eleganza. 


Dalla pedana del 
bazar, saltando, gridando, e parlando un francese 
che avrebbe potuto fornire gli elementi ad una 
grammatica volaput, egli seppe attirare tanta gente 
che in meno di mezz'ora si vendettero più di 400 
polizze! 

Dialogo storico: 

— A te come pare vestita quella maschera ?... 

— Da uomo! 

— E allora perchè si è truccata da donna? 

— Hai ragione, è una donna! 

— Ma come, quella è una donna?... 

— Ecco, è uomo vestito da donna per parere una 
donna vestita da uomo, cioè... 

— Insomma, è nomo o donna? 

— (riscaldandosi) Bestia! Ti ho detto che è un 
uomo vestito da uomo! 


MiftMono 


DA MONTECITORIO 
13. febbraio 

A Camera perfettamente vuota, il nobile mar- 
chese risponde all’interrogazioue dell'on. Colaianni 
il quale desidera sapere se non ostante l’appliea» 
zione della tariffa generale nei rapporti commer- 
ciali tra l'Italia e la Svizzera continueranno le 
trattative per arrivare ad un accordo e se il mar- 
chese può dare qualche indicazione sulle cause che 
impedirono sinora l’accordo. 

Il marchese, malgrado le generali esortazioni dei 
giornalisti ad alzare la voce e a parlare alla Ca- 
mera, parla a voce bassa volgendo a noi ‘le 
spalle, 

Comincia col recitare i comunicati diramuti dal- 
l'Agenzia Stefani e col dire che il governo ha ibi: 
sogno di prender tempo per orientarsi 

Non è mica malel 

Quindi continua: 

— Si può esser certi che non ostante la tariffa ge- 
nerale continueranno i negoziati, Il governo del 
re ha intenzioni conciliative (Staremo a vedere!) 
Abbiamo doveri da compiere e lo compieremo con 
fermezza. 

Un giornalista domanda: — Verso chi? 

Un altro giornalista risponde: Verso i cotonieri 
lombardi! 

Il marchese tira innanzi: 

— Speriamo conciliare ‘questi doveri cogl’inte- 
ressi nazionali. 
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hanno impedito l'accordo. Poichè i negoziati de- 
vono continuare, anzi i negoziati dovendo ritenersi 
come ripresi, chiedo all'on. Colaianni di astenermi 
dal rispondere. Credo che nuoccia una discussione 
anticipata... 

Una voce: Vedi l'Opinione di jersera ! 

Il marchese: — I trattati non sono atti defini 
tivi se non quando sono approvati dal Parla- 
mento. Sospendiamo quindi ogni discussione. 

Il marchese si siede; nessun Erizzo gli dice bene, 


ma, in compenso, il collega Branca gli largisce 


un'approvazione col capo. 
L'on. Colajanni dice: 


— Io non posso accettare il consiglio di sospen- 
dere ogni discussione. Ammaestrato dai precedenti 
e specialmente dal doloroso incidente Ellena-Nic- 
colini a proposito del dazio sul vino nel trattato 
colla Germania (Benissimo !) ho ragione di diffidare 
quindi necessario 
interloquire prima che i trattati sieno conclusi. Non 
si è mai riusciti a modificare un trattato dopo con- 
cluso. Nei negoziati colla Svizzera qualche cosa tra- 
pela. La nostra arrendevolezza ha reso più esi» 
genti i negoziatori svizzeri. Se in fondo dell’urna 
si fosse trovato un maggior numero di palle nere 
contro i trattati coll’Austria e Ja Germania, la Sviz- 
zera sarebbe stata più arrendevole. Noto che ci 
sono delle presunzioni. Pare vogliansi sacrificare gli 
ssi agricoli a beneficio degl’interessi indu- 
striali. Il governo avrebbe dovuto disingannarmi. 
Ad ogni modo la respensabilità a chi tocca. Se io 
potessi dare una modesta preghiera, direi al presi- 
dente ilel Consiglio : — Faccia in modo che qualche 
cotoniere, del resto abbastanza garantito, possa met- 
tere da parte le sue speranze e le sue ambizioni. 


della capacità dei negoziatori. 


int 


(Approvazioni). 


L'on. Branca dice all’on. Ronchetti che l’allarga- 


mento del cavalcavia sulla strada presso la stazione 
di Gallarate è necessario : ma il governo non ha un 


soldo. 

Guardate un po’ dove va a ficcarsi l'urgenza go- 
vernativa sotto questo ministero discentratore. E 
la lettera del marchese al presidente del Consiglio 
di Stato ? 

L'on. Ronchetti non è soddisfatto. 


Ancora eccedenze di spese: otto leggine a bene- 
ficio del filosofo Pasquale. E la lesina ? 
Le leggine passano senza discussione. 


E torniamo alle tram... vie,vai, vieni. 

La conversazione si svolge placidamente coll’in- 
tervento degli on. Casana, Sella, Engel, Palberti, 
Daneo, Lanzara, Marchiori, Rampoldi, Nocito, Gia- 
nolio e Branca. 

Si va fino alla fine, ma un articolo aggiuntivo 
dell'on. Luigi Cucchi ci fa tornare indietro, perchè 
l’on. Palamidone propone il rinvio a domani, 

L’articolo-Cuechi dice : 

“ La costruzione del materiale mobile per l’eser- 
cizio delle tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
cconomiche dovrà essere affidata all'industria na- 
zionale, salvo i patti esistenti per le linee già in 
esercizio alla pubblicazione della presente legge. , 

L'on. Palamidone recede dalla proposta sospen- 
siva e si cia alla proposta Cucchi. 

La questione diventa interessdnte poichè mini- 
stero e commissione non accettano l'articol Cucchi, 
mentre la Camera si appresta a dare ad ambedue 
una buona lezione. 1 

L'on Branca, da vecchio parlamentare, fiuta Ja 
tempesta e si salva dichiarando che accetterebbe 
l’articolo se alla fine di esso si aggiungessero le 
parole: e Ze convenzioni commerciali. 

L'on. Cucchi aderisce e la tempesta finisce in un 
bicchiere di aequa... inzuecherata che l’on. Branca 
beve con soddisfazione. 


Per finire 

Pra deputati: ° 

— Ma ti pare una risposta, quella del marchese, 
dopo le notizie che si hanno da Berna? É una can- 
zonatura, 

— El! già una risposta in istile... Bernesco, 


L'ELEZIONE DI ASCOLI 

Riceviamo da un autorevole amico, e pubblichiamo: 

La smentita duta ad una vostra notizia, riguardo 
alcuni dissensi sorti fra l'on. Nicotera e l'on. Lucca 
a proposito dell'elezione d'Ascoli, dai giornali uffi- 
ciosi, merita una nuova contro smentita. 

Se ora l'on. Lneca e l'on. Nicotera si sono ripa- 
cificati, non è men vero che per quell’elezione siansi 
molto disgustati ed il loro operato sia stato di- 
scorde. 


Finì per imporsi il Nicotera, il quale in questa. 

elezione spiegò tale una ingerenza governativa da 
ricordare i tempi cantelliani. 
* Ne volete una prova palmare? Leggete l'Ordine 
di Ancona, leggete un altro foglio di Ascoli, due gior- 
nali ministeriali: essi salvano la persona del mini- 
stro, ma attacano ferocemente il prefetto Franco. 

Si parla di pressioni inaudite. Gl'impiegati go- 
vernativi minacciati d'essere mandati in Sicilia, Toson 
nomine dei sindaci tenute in sospeso fin dal dicem- 
bre scorso, i manifesti raccomandanti il Dari proi 
biti di affiggersi, ed altre mille forme di prepo- i 
tenza, che per fortuna si trovano tutte documentate ni 
per comparire alla Camera. ; 

La libertà di voto è stata manomessa in queste 
ultime elezioni; gli elettori di Ascoli-Fermo hanno 
risposto solennemente e degnamente come il go- 
verno si meritava; ma reclamano che questa specie 
di attentato ad un loro sacrosanto diritto abbia 
altra soddisfazione. O il prefetto è responsabile, o 
è responsabile il ministro dell'interno. 

Chi ha rotto deve pagare. 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIUÙ 
id Seduta del 13 febbraio 5 

Il delegato Poli, vittima forse delle troppo forti 
emozioni dei due giorni scorsi, oggi è ammalato. 

Si passa dunque all'audizione del teste Felice 
Albani, direttore dell’Emancipazione. Egli fa la Ì 
storia di tutte le trattative corse fra la Commis- 
sione ordinatrice del comizio, di cui egli era mem- 
bro ed il questore ed il ministro dell'interno. Egli 
ei compagni suoi poterono in quei giorni convin- 
cersi che tutti ergno animati da intendimenti asso» 
lutamente pacifici. Venendo a parlare del comizio, 
dice che gli oratori, secondo lui, eccettuato il Palla, 
non furono violenti, Lo scoppio del tumulto si po- 
teva evitare, se l'ispettore Marchionni avesse tolta 
in tempo la parola al Palla. Loda il contegno lon- 
ganime della truppa e biasima quello degli agenti, 
Dice che il superfluo apparato di forze in piazza 
Santa Croce eccitò gli animi. 

Ace. Moretti. — Domando la parola. 

Pres. — Non posso darvela. 

Il teste Albani seguita la sua deposizione rispon- 
dendo a molte domande che gli rivolge la difesa e 


gli imputati. 


Avo. Salvoni. — Chiedo al signor presidente che 
faccia assistere alle udienze il delegato Poli. Ri- 
tengo la sua presenza indispensabile, 

Pres. — Il delegato Poli è ammalato. Gli mandai 
già un usciere ad invitarlo o a mandare un certi. 
ficato inedico o a presentarsi, 

Avo. Fratti. — È veramente una malattia prov= 
videnziale quella del delegato Poli. 

Pres. — Non c'è però da farne le meraviglie. 
Anch'io sono indisposto, (Lungo sospiro del presi- 
dente seguito dal rimorso dei vittimarî che compon-. 
gono il collegio della difesa). 

Cipriani. — Il teste Albani conosce molto bene 
le cose nostre. Dica che opinione ha del movimento 
anarchico. 3 

Teste. — Lo dissi già altra volta. Le finalità che 
si propone il partito anarchico sono elevatissime; 
nia appunto perchè tali io non le credo raggiungi- 
bili. Il paradiso è desiderabile; ma in questa terra 
non si può ottenerlo. Quanto all’accusa mossa con- 
tro costoro (indica gli imputati), di privata libidine 
del denaro, è davvero infondata. Essi sanno molto 
bene che la loro surà sempre una vita di sacrifici 
e di privazioni. Stampano le loro idee e subiscono 
i sequestri; si muovono e sono immediatamente 
carcerati. Ir tutto, l'egoismo personale ha ben poco: 
da fare: è una vita da martiri 


P. M. — Che dice delle violenze, a cui intendono 
ricorrere gli anarchici? a 
Teste. — Dico che la violenza può anche essere ; 


doverosa, quando si tratta di far trionfare una causa 
che riteniamo giusta, 

Pres. — Moretti, un momento fa avete chiesta 
la parola, adesso ve l'accordo. 

Moretti. — Grazie; non fa più di bisogno. Iitivo 
la parola (Ilarità prolungata). 4 

Con questo mot de la fin l'udienza, stante l’indi- 
sposizione del delegato Poli viene sospesa. î 


Il Cancelliere. 


LA TUNICA DI NESSO 


I Labanda e gli Azzarini, erano, come diceva il 
marchese, un poco i Capuleti e i Montecchi di 
Castelmoro. La nemicizia delle due famiglie aveva 
fatto si che Teresita ed Enrico si notassero a vi- 
cenda con particolare interesse, quasi fin da bam- 
bini. Più tardi, ambidoe mandati in Roma, lei in 
collegio, lui all'università, vi si cercarono è vi si 
amarono, anspice involontaria la zia della signorina, 
ch'era poi anche un ‘poco zia del giovane. E del 
resto, quale delle famiglie civili di Castelmoro non 
cera più o meno imparentata coi Labanda? 

I quattro anni di collegio scorsero molto ra- 
pidamente per Teresita. Ella vedeva spesso Enrico 
e passava qualche ora con Ini in tutte le feste nelle 
quali era permesso alla zia di condursela a casa. 
Quando poi la signora Corradi, in sèguito alla ele- 
zione ilel murito, si stabili definitivamente nella 
capitale, la madre ne serisse tutta contenta a Te- 
resita, facendole sperare una lunga dimora in Roma. 
Quella povera donna, da che la fanciulla era par 
tica da Castelmoro, non pensava ad altro che alla 
probabilità più o meno lontana di raggiungerla. 
Nata ed allevata in una grande città, era capitata 
sotto il giogo di Gaspare e vi si era anniehilita; 
In casa cella non era niente; non comandava e 
quasi non obbediva, taata era l’atonia in cui Pa- 


veva ridotta il dispotico marito. L’idea di poter. 
fuggire da quel paese inospite e vivere in Roma, 
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pressochè ignorata, con la figlia e con un'invidia- 
bile amica e protettrice, come Valentina, le arri 
deva, la sollevava. 

Ma dopo una prima lettera assai lieta, Teresita 
ne ricevette una ben diversa dalla madre. Qualche 
cosa dell'amore di Enrico era trapelato in Castel- 
moro, e.Gaspare, furibondo, aveva risoluto di par- 
tir subito per trar via da Roma la figliuola. Fu mi- 
racolo se si potè ottenere che aspettasse le pros- 
sime vacanze. Egli intanto scriveva lettere minac- 
ciose al fratello Melchiorre e a la sorella Claudia 
Delena, incolpandoli di aver favorito l’idillio; for 
s'anco diceva addirittura la tresca. 

Valentina ascoltava assai distrattamente lc que- 
rimonie della fanciulla; anzi di tanto in tanto la 
lasciava un momento, adducendo ora uno, ora | 


L'on. Colaianni vorrebbe sapere le cause 


altro pretesto, e correva nello studio del marito. 
Avrebbe voluto interrogarlo ‘e apprendere tatti i 
particolari del colloguio da lui avuto col presidente 
del Consiglio. Una smania muova, assolutamente 
nuova per lei, le mutava l’espressione del volto, 
d'ordinario placida e fine, ora quasi ardonte. Tratto 
tratto non poteva esimersi dall'interrompere le con- 
fidenze di Teresita con un’esclamazione : 

— Ma pensi ta, ministro a trentott'anni ! 

Oppure :, 

— Chi l'avrebbe mai detto 1 Egli, tanto modesto, 
tanto schivo, oh troppo schivo! Bisogneri.:. 

Non terminava. Forse non avrebbe saputo dire 
precisamente che cosa sarebbe bisognato di mutare 
nella via futura di Vittori»; ma già sentiva. con- 
fusamente che, da parte sua, l'orizzonte della vita 


' da qualche ora non era più quello di prima, 


Ogni momento s ’udiva squillare il campanello 
della porta. Nello studio di Vittorio era un va e 
vieni continuo. E questo le dava le vertigini, ma 
vertigini deliziose. Quando un servo entrò nel sa- 
lotto ad annunziarle che il pranzo era servito, ma 
che il signore aveva gente, molta gente nello serit- 
tojo, ella disse a Teresita con accento non puerile, 
tanta ne era la commozione, una frase per sè stessa 
puerile : È 

— È il primo sacrificio, si sa! 

Intanto la giovinetta tornava al suo tema favo- 
rito, ma diceva e non diceva; solo nel momento in 
cui si passava nella sala da pranzo si decise a 
spiegarsi, Enrico le aveva scritto pregandola di 
fare in modo che egli le parlasse un minuto, al- 
mero un minuto, prima della partenza. Da un pajo 
di settimane, cioè da quand'era giunto Gaspare, il 
poverino non aveva potuto dirle una parola; la zia 
Delena, atterrita Malle sfariate del fratello, gli 
aveva fatto capire. che in casa assolutamente ei 
non doveva metter piede. Ebbene, come partire 
senza dirsi addio? 

Valentina non capi sulle prime dove mirasse la 
fanciulla, © non capì soltanto perchè le parole del- 
l'amica erano per lei un ronzio molesto, non altro. 
Ma Vittorio, cogliendo a 


resto conoscendo per filo e per segno la storia di 


quei due colozabl, incoraggiò la signorina a chia- 
rire il proprio voto. E Teresita, arrossendu e sin- 
ghiozzando, disse che Enrico non poteva fare a 
meno di venir Ji, sapendo di trovarcela, 


— Figliuola mia - disse il Corradi +, per lei e 


volo qualche frase, e del. 


per quel bricconcello farei mari e monti; ma do- 
vermi intromettere nelle loro famiglie... 

— Lo uccidono !.. - gridò la fanciulla. - Ab si- 
gnor Corradi, non sa che il babbo, quando fu eletto 
sindaco l’Azzarini, il padre d'Enrico, uscì di casa 
con lo schioppo... Ah, Dio mio, non so nemmeno 
quel che dico adesso... 7 

— Via, via, non si sgomenti, ma... 

— Non vorranno accoglierlo? lo scacceranno ? 
non lo potrò rassicurare? — soggiunse la giovi- 
netta. 

Prima che Vittorio terminasse di risponderle; un 
domestico si presentò sulla soglia della sala da 
pranzo annunciando Enrico Azzarini. ) 

— Vieni avanti, briccone, - gridò il Corradi serol- 
lando energicamente le spalle. E i 

Il giovinotto entrò, rosso fino alla radice dei ca- 
pelli, balbettando : 

— Perdonino... Non.eredeyo di trovarli a tavola... 
Ma, avendo saputo... 

— Sentiamo, che cos’ har saputo? - gli domandò 
con tono burbero canzonatorio il Corradi, 

Enrico, più impacciato che mai, avrebbe voluto 
che gli si sprofondasse il terreno sotto i piedi, 

— Lo incoraggi lei, - mormorò Teresita a Va- 
lentina, È a 

— Venga, sieda i penseremo poi a far le lagnanze. . 

— Avendo saputo, - riprese a dire il giovane - 
avendo saputo che il presidente del Consiglio... 

— Che c'entra adesso il presidente del Consiglio? 
- esclamò Vittorio, frenando una risata. 


a Ugo Frerns, .. 
(Continua) |» È 


*ALLA SALA DANTE 


Il solito pubblico fime*ed elegante, per il 8. con- 


certo (1% serie) datosi ieri dalla Società Orchestrale 
Romana, diretta da E. Pinelli. 

Molte signore, fra le quali alcune bellissime. Un 
guaio, perchè distraggono. To so di molti che fanno 
di bei sforzi per raccogliersi nella musica, anzichè 
nella bellezza delle signore. 

Via, si va a dare di capo così nella bizzarria 


wagneriana da chiamarono dizzarria) dei palchi a 
teatro fatti in modo che si dovesse guardare sol 
tanto sul palcoscenico. Una tirannia, ma intanto ci 
è più attenz. one, che è necessaria, se si vuole pro- 
nunciare ‘un giudizio, 

| Basta, chi 016 si pronunci per l’uo o per l’al- 
tro metodo. 

Teri Beethoven, Wagner, Liszt: tre giganti, l’ul. 
timo del pianoforte. Del primo si è eseguita Eroica, 
che il pubblico di Roma avea già inteso altre volte. 

Piena di slancio l'orchestra mel 1° tempo, Alle- 
gro con brio, nel 3., Scherzo, superato con bra- 
vura il momento dei corni, difficilissimo. Li è fa- 
cile pigliar) delle quaglie, come dicono a Napoli 
nel gergo, ma i bravi professori dell'Orchestra Ro- 
mana non le banno pigliate. 

Nel 4. Tempo, Finale, mi è parso fiacco il mo- 
mento fugato. Ho detto, mi è parso. Ma, quasi a 
comoenso, sieno di vita quella specie di andantino 
dell'ultimo momento, dove ci fu un pieno vigoroso, 
affiatato. 

A proposito dell’Eroica : 

Beethoven la serisse, ammirato per Napoleone I; 
al quale la dedicò. Ma quando il Console si siae 
in Imperatore, e del mutamento fece le spese la 
libertà, cassò e scrisse: er Ze morte di un Eroe. 

Ora la sinfonia la chiamano l'Eroica, 

Ma intanto, trattandosi di morte, ci è la Marcia 
funebre, come i miei lettori sanno benissimo. 

Di Wagner si è eseguito un frammento: Wald- 
.veben (Vita della foresta) nell’opera Sieg/ried. 

E’ un lavoro semplicemente delizioso, dove pre- 
vale, come al solito, la potenzialità descrittiva del- 
l’autore del Lohengrin. 

I violoncelli e i contrabassi cominciano piano, 
con note alternate, che diventano un tremolo, nn 
frullio dei violini sui quali il flauto, l’oboè, il ela- 
rino sì sbizzarriscono, entrando a riprese, e fa- 
cendo nna festa. Il movimento continua un po’, e 
mette l’impressione dì uno stormire di foglie, in 
mezzo alle quali passasse il vento, agitandole. In 
un crescendo si sentono dopo gli ottoni, ma piaz- 
zati come se dovessero dare iuflessioni cupe, sorde, 
senza fragore. 

L'’orche ha dei pino è dei forti deliziosi. Im 
certi momenti, che sono momenti di esecuzione sfu- 
mata, dal piano al forte è come se passasse una 
folata per la sala. 

Il pubblico ha chiesto il bîs per riummirare il 
pezzo, ed anche la bella esecuzione. d 

Venne Liszt, in ultimo; e rappresentò un disin- 
ganno. Francamente ! 

Anzi, fu ;un rapido abbassarsi del programma, 
serissimo, 

La composizione poteva intitolarsi Marcia sem- 
plicemente, ed è una bella marcia. Solo che ha quà 
e lù delle lievi volgarità di ballo; ma poi si rialza 
perchè è Liszt che maneggia l'ispirazione e la 
forma. 

Invece, la Marcia ha voluto indicare qualche 
cosa che la caratterizzasse ed è diventata : Dalla 
rupe al mare. 

Ahimè, non vi ho inteso nè mare, nè rupe | 
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L'AGITAZIONE UNIVERSITARIA. 


Tino alle undici del mattino di ieri; le lezioni al- 
l’Università, hanno avuto luogo regolarmente, 

Allora fissata dall’Associazione universitaria, un 
migliaio di studenti di tutte le Facoltà si sono ra- 
duuati nell'atrio della Sapienza, in perfetta calma. 

Lo studente Balzani, membro del Consiglio di- 
rettivo dell’Associazione, dalla scalinata di sinistra, 
ha parlato ai compagni raccomandando la calma, ed 
ha proposto d’inviare al rettore una Commissione 
per chiedere la. revoca delle misure. disciplinari 
applicate contro gli studenti Murino, Pierotti e Ro- 
magnoli, ritenuti responsabili dei disordini dei giorni 
scorsi, 

Musatti chiede invece la pubblicazione dei docù- 
menti dell'inchiesta. 

Lo studente Palmaroli ha parole veementi con- 
tro le spie, ed aggiunge che la riunione sarebbe 
riuscita più numerosa ancora, se la questura ed il 
rettore non avessero fatto intimidazioni agli stu- 
denti. 

Questo discorso è interrotto da proteste, poichè 
pare che il Palmaroli voglia fare i nomi delle 
spie. Uno grida: 

— Non facciamo le spie alle spie, poichè altri- 
menti bisognerebbe ammazzare qualche nostro com- 
pagno. . 

Palmaroli corelude proponendo d’invi.re una 
Commissione dal prof. Lumbroso, affinchè s'inter- 
ponga presso il Consiglio Accademico, nella cer- 
tezza che le sue parole potrebbero indurre il Con: 
h | siglio a recedere dalle deliberazioni prese. 

. Gizzi invece domanda all'Assemblea di respin- 
gere le proposte giù fatte. Dice che il rettore non 
paleserà mai i nomi dalle spie; non dover l’As- 
semblea mandare una ERappresentanza al profes 
sore Lumbroso, poichè rimane al suo posto di pro- 
essore dopo aver perduta la stima degli studenti 
e dopo essere stato ‘condannato dallo Stesso Con- 
siglio accademico che nel comunicato ufficiale po: 
ligrafato, diretto ai giornali, dichiarava avere il 
Lumbroso ecceduto nell’interpretazione del regola- 
mento. 

Aggiunge poî non doversi mandare la Commis- 
Sion: al rettore poichè da esso non si può sperare 
giustizia, dopo aver condannato tre giovani senza 
Sentire le testimonianze a discarico, e di aver cer- 
tato di falsare l'opinione pubblica a difesa del 

umbroso, partecipando ai giornali che esistevano 


nell'Università corsi liberi di storia moderna, ai 
quali ayrebbero potuto iscriversi gli studenti, in- 
vece di frequentare le lezioni del Lumbroso. 

Conclude proponendo che la Commissione si re- 
chi dal ministro ilquale nella sualettera, in principio 
d’anno, pregò gli stadenti di rivolgersi alui, quan- 
do si eredessero lesi in qualche loro diritto. 

Concluse - Se il ministro non ci farà giustizia, 
avremo la soddisfazione di aver fatto sapere al 
l’Italia per mezzo della stampa che qui ci favo- 
risce lo stato vero della questione, e se il torto sia 
da parte degli studenti 0 da quello delle auto- 
rità. 

Musatti fa un lungo discorso per difendere la sua 
proposta, ma gli studenti rumoreggiano e lo. invi- 
tano a concludere. 

Soldi dice: Occorre agire subito. Si nomini la 
Commissione e si vada immediatamente dal mini- 
stro. Scoppiano applausi fragorosi. 

La Commissione viene composta dagli studenti 
Gizzi, Palmaroli, Musatti, Balsani e Soldi, i quali 
si avviano verso il ministero. 

“Gli studenti rimangono nel cortile ad aspettare 
conservando la calma. 

La Commissione, alla Minerva, è ricevuta dal 
capo di gabinetto sig. Fiorini, il quale dice che 
Von. Villari si è recato a visitare il senatore Bar- 
racco. 5 

Il Gizzi a nome dei compagni espone la causa 
che spinge a ricorrere al ministro. 

Il Fiorini, mostrando il regolamento, che tencva 
già pronto sul tavolo, col tagliacarta fra le pagine 
dice che il regolamento non permette ricorsi nei 
casi d' interdizione dai corsi. 

Risponde il Gizzi osservando che si ricorreva per 
la forma del procedimento e non in merito; in cas- 
sazione e non in appello. 

Il comm. Fiorini replicò che toccava ai tre  stu- 
denti puniti di ricorrere. 

Gizzi di rimando fece notare che non essendosi 
intesi i testimoni a discarico, il fatto deve interes- 
sare tutti gli studenti, perchè si stabilirebbs un pre 
cedente pel quale tutti sarebbero minacciati all’oe- 
correnza di subìre un giudizio senza mezzo di di- 
scolpa, 

Il Fiorini, a corto di migliori argomenti, 
che avrebbe reso conto al ministro delle 
degli studenti. 

La Commissione ritorna all’ Università per ren- 
dere conto della sua missione. Gizzi narra il col- 
loquio col comm. Fiorini e deplora l'assenza. del 
ministro, 

I fischi e le grida giungono al cielo, 

Soldi ottiene un po’ di silenzio e dice: Il ministro 
snpeva che una nostra rappresentanza si sarebbe 
presentata a lui, ed ha preferito non farsi trovare, 
Le vie legali sono esaurite, ci mettono per le altre. 
Non riprenderemo le lezioni fino a quando non sa- 
ranno abrogate le deliberazioni prese contro i no- 
stri compagni. Invocheremo la solidarietà degli altri 
atenei! 

Nell’aula sesta il prof. Filomusi senza preoccu- 
parsi del baccano indescrivibile che accade nel cor- 
tile. Si propose di recarsi alla Camera ad invitare 
l'on. Enrico Ferri ad interpellare îl ministro sul suo 
contegno verso gli studenti; ma preve poi l’idea 
di far cessare le lezioni. Infatti tutti. si slanciano 
per le scale, sì spalanca la porta dell'aula VI. Vi 
erano una cinquantina di studenti. Quelli di fuori 
invitavano ad unirsi ad essi perchè si era delibe- 
rato lo sciopero. 

Dapprima non si mossero, nessuno si decideva ad 
entraro. Finalmente Soldi si recò dal prof, Filomusi 
ad esporgli la deliberazione degli studenti. 

Il professore rispose che non intendeva di sospen- 
dere la lezione, e Soldi riferì la risposta ai colleghi. 
Cominciò una fanfara di fischi, poi fu invasa l'aula, 

Il professore Filomusi vide 1’ impossibilità di cone 
tinuare e pensò di ritirarsi. Nell’aula eravi la 
gnorina Labriola, studentessa di giurisprudenza. 

La folla, ingrossata, ritorna nell's atrio, e si bussa 
alla cattedra dove il prof. Gasco facea lezione di 
anatomia comparata. Questi cede subito e si ritira 
fra le acclamazioni e gli applausi. 

Si grida: A. San Pietro in Vincoli! 

Soldi fra il frastuono d’ inferno fa intendere che 
bisognava ritrovarsi alle due del pomeri gio, e che 
sarebbe stato opportuno andare ad avvertire i com- 
pagni della scuola d’applicazione. 

Si esce. Una parte degli studenti resta alla Sa- 
pienza, altri vanno a colazione, ma uno stuolo di 
circa cinquanta si avvia pei quartieri alti. 

Strada facendo si risolve di cambiare direzione 
per recarsi all'istituto anatomico, 

In via Nazionale una ventina di giovani pren- 
dono d’assalto un tram fra i fischi di quelli che riman- 
gono è sgambettare sul marciapiede. 

Giunti “al gabinetto d’anatomia, s'invade ruMOrO- 
samente la sala ove il prof. Giuliani facea lezione 
di anatomia. Si grida, si strepita, si fischia. Il 
trambusto infernale dura un pezzo fra la meravi- 
glia di aleuni studenti di medicina che fiancheg- 
giavano il professore e che faceano mostra d'uno 
zelo eccessivo, non certo lodevole, 

I nuovi arrivati gridano: Siate solidali con noi} 
Fuori, fuori! 

Uno studente va a parlare al professore pregan- 
dolo di mettere in libertà i suoi alunni. 

Questi risponde : Chi yuole andarsene, se ne vada, 
io continuerò a fare il mio dovere, finchè un solo 
rimarrà ad ascoltarmi. 

Entrano il prof. Todaro ed il prof. Panizza. Un 
giovane rivolge un’apostrofe fra i rumori e i colpi 
di bastone sui banchi. 

Il prof. Todaro grida : Îî libertà questa? È ti. 
rannia che viene dal basso! 

Urla e strepiti assordanti gii rispondono. 

Tozzi dice: Vogliono essere, gli studenti di me- 
dicina, solidali con noi? Chi non ammette solida- 
rietà non è per la libertà! 

Gli applausi soffocano quella voce. Il tumulto 
cresce, i zelanti fingono una indignazione che hanno 
poi scordata quando non sono stati più sotto. gli 
occhi degli insegnanti, e scambiano ‘insolenze con 
quelli che fanno il chiasso. Il frastuono dura dicci 
minuti, finchè il professor Giuliani si decide ad 
lontanarsi dall'aula. 

La folla lo segue nei corridoi. Il prof. Todaro, 
tra un sorriso e una smorfia, se, la prende coi più 
chiassosi, e ne scaccia fino lalla strada pareccchi. 

Tutti éscono; le porte si Chiudono, e si va via 
fissando di raccogliersi alle due all’ università, 
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Alle due il cortile della Sapienza era gremito. 
Il prof. Schupfer rinuncia spontaneamente alle le- 
zioni ed è fatto segno ad applausi frenetiei. 

Si sparge la voce che nel gabinetto di minera- 
logia si faccia lezione, e con accordo mirabile, fi- 


rispose 
ragioni 


si 


ale 


schiando e strepitando si fanno di corsa le scale. 
Le sale dei piani superiori sono deserte e fra la 
musica infernale si ritorna in giù. 
Entra in quel momento, Della Vedova, professore 


di geografia; che vista la mala parata, dice :, Non 
voglio, mettervi in condizione di commettere irre- 
golarità e vado via. Non mi applaudite però. se no 


resto. 

Gli applausi scoppiano ad onta della minaccia, 
ma il prof. Della Vedova va via egualmente. 

La folla si calma un po' e si ferma sul portone, 
In quel momento scende da una. vettura Ermete 
Novelli. Gli studenti lo rlconoscono, lo circondano 


applaudendo. 

L’illustre artista si caccia nel portone del palazzo 
segnato col ‘n, 30, e monta al secondo piano dove 
ha degli amicî. Gli applausi continuano ; si grida : 
Fuori Novelli! Faccia una conferenza! 

Novelli, dopo un paio di minuti, si affaccia alla 
finestra e dice: Non posso parlare perchè non so 
che dire. Sono stato per sei giorni chiuso in casa e 
non so nulla dei fatti vostri ! 

Tutti ridono, e Novelli rientra. 

Fra parentesi, Novelli ha promesso di partecipare 
al veglione organizzato dagli studenti. Dicono che 
vi andrà in abito da carabiniere, e questo contri- 
buisce ad acerescergli le simpatie che gode fra quei 
giovani, 

Soldi parla ancora una volta. 

— Bisognerà riunirci --egli dico - nuovamente 
qui domani, alle 10 e mezza per coneretare. 

— Concretiniamo ! grida Tondi interrompendo. 

Soldi continua, dicendo che bisognava recarsi su- 
bito alla Posta VEGGhIa, 

La proposta è messa subito in atto. 

Nella sala dei Reduci era riunita a discutere palla 
ia di 


questione del giorno, l'associazione universit 
scienze e lettere. 

Esce dopo qualche momento il giovane Hermanin 
che stigmatizza i codardi che hanno accusato i com- 
pagni innocenti, e legge il seguente ordine del 
giorno : 

« Il Circolo Universitario di lettere e scienze, ra- 
dunato in Assemblea generale, ha votato il seguente 
ordine del giorno : 

1. Si stiematizza vivamente l'op 
studenti, che, o per timore di pun 
tivarsi l'animo dei Joro professori possono 
fatti vilmente delatori dei loro fratelli ; 

2. In base allarticolo 11 dello Statuto 
delibera che, se fossero scoperti i delato 
immediatamente e solennemente espulsi d: 
azioni inde- 


come persone, che abbiano commesso 
gne d’uomo d'onore; 
3. Tutti i Circoli Uni 
uniformarsi @) que sta delibe n 
L'oratore e l'ordine del giorno riscuotono appro- 
applausi entusi 


sono invitati ad 


udenti lo sollevano, 
ela PORNO in trionfo. Lo fanno montare sovra un 
Egli 
one imponente fatta per 
to e aggiunge 


e lo costringono a parlare nuovamente. 
a della: dimost 
tutelare i diritti univer: 
qualche parola e si 

Soldi fa l'ul 


compagni a per 


REA 


sbarrate que 
dremo a d 

Conclude pr 
tro la stampa ver 


Todaro, con- 
intenzioni e 
olchetto che 


stien( 
ueste parole e molti propon- 
applaudire sotto il nostro uf- 


quasi solo li € 

La folla 
gono di 
ficio, 

Sopraggiungo poco dopo il prof. Labriola che ri- 
Tettuose accoglienze ed applausi quando di- 
a che non farà lezione. Il rettore, atti, per 
re le ‘cose, ha fatto avvertire i profes- 
i pev ora dalle lezioni. 
cinque e tutti sono stanchi di vo- 
ciare e di correre da un punto all’altro Gizzi 
pone di sciogliersi ed a poco a 
vuota tranquil amento. 

A complemento dei ti che. si svolsero nella 
giornata, il Consi ademico ha deliberato di 
sospender fino a muovo 0 ‘dine i cor. 

E° una scioceci alle prece- 
denti. L'autorità sc ol a ha provocato e noi lo 
avevamo preveduto, i disordini odierni, con la pu 
nizione di giovani, scelti # so, «per farne capri 
orli delle RELE LI Gti venti matricolini, ed 
n proce 


Sono qui 


pro- 


poco il cortile si 


no non si 
0 nen I SE ai criminali, 
il diritto di discolpà e di difesa. Ora invece di esco- 
gitare rimedi, il Consiglio accademico si preoccupa 
ad aggravare con nuovi errori le conseguenze. 

Gli studenti che prima poteano forse essere bia- 
simati, oggi son passati nettamente dalla parte del 
diritto, protestando contro una procedura indegna 
della scuola, e concepibili soltanto nei seminari 
della Compagnia di Gesù. 

La causa degli studenti è resa più simpatica della 
unanime solidarietà che ha unito tutti ai compagni 
in cui son ricadute le alte vendette inique dell’au- 
torità scolastiche. è 

Le consegnenze del nuovo fermento non si pos- 
sono prevedere, tanto più che il Consiglio Accade- 
mico, che con enorme mancanza di tatto e di pru- 
denza haù\ccitato le passioni giovanili, vuole at- 
teggiarsi alla resistenza’ 

Tirate le somme il danno ricadrà nella serenità 
degli studi, e nelle famiglie che proveranno ango- 
scie e soffriranno danni materiali non indifferenti. 


ll < Fanfulla » e gli studenti. 


N Fanfulla mostra l'intenzione di coglierci in 
contraddizione'a proposito dei moti universitari. 

E cita innanzitutto una frase del nostro corrispon- 
dente napoletano circa i disordini di quella Univer- 
sità, frase che - solo presa isolatamente - può sem- 
brare di biasimo agli studenti. Poscia cita la nostra 
opinione circa i moti universitari di Roma, e si me- 
raviglia di trovarci - come ci onoriamo di essere - 
dalla parte degli studenti. 

Il Fanfulla ha citato male, e troppo frammenta- 
riamente il giudizio del corrispondente napoletano 
del Folchetto. Ma, ammettiamo pure per un mo- 
mento che per un nostro redattore, padronissimo di 
esporre colla sua firma le sue opinioni, gli studenti 
napoletani avessero torto, come mai e perchè mai 
ne dovrebbe seguire che avessero torto gli student- 
romani ? 

Lasciamo stare, per ora, Napoli, che non ha 
niente da vedere nella questione. 

Noi diciamo che se gli studenti di Roma trovano 
odiosamente ingiusta una misura che ha colpito, 
dopo un'inchiesta, condotta nel modo più questuri- 
no, tre dei loro compagni, innocentissimi di reati 
che del resto non avrebbero, anche se provati, me- 
ritata quella severità russa ; gli studenti di Roma 
- diciamo - hanno ragione, e ci dorrebbe di tro- 
varli codardi, se, in un ciiso come questo non des- 
sero prova di quella solidarietà, della quale forse, 
per cause più futili, si abusò. 

Li avremmo trovati tanto più codardi se fossero 
stati zitti dopo che i pedagoghi inferociti ‘dalla 
paura li minacciavano per mezzo del Fanfulla di 
farli rientrare 4 ogni costo nel rispetto alla prepo- 
tenza. 


Società Dante Alighieri. 


Intelletto d’arte è il tema della lettura che il pro- 
fessore Corrado Ricci terrà, oggi, .nella sala del- 
sociazione della Stampa, alle 2 112, a beneficio della 
Società Dante Alighieri, e' che è seconda della 
serie. 

Il biglietto d'ingresso costa due lire. 

Da Mentana. 

Ci mandano il seguente dispaccio ; 

I consiglieri dimissionari di Mentana, stante la 
rinuncia del sindaco Santucci, ritirano le loro di 
Essioni, invitando l’ex-sindaco a ripetere in Con- 
siglio le asserzioni pubblicate in un giornale romano 
del mattino. 


Conferenze archeologiche. 


Il prof, Nispi Landi riprenderà oggi le sue con- 
ferenze e tratterrà della topografia del Fòro deter. 
minando il sito del Comizio, della Curia senatoriale 
e dei Rostri. 

L'appuntamento è al Foro Romano alle 2 6 mezza 

Arrivi e partenze. 

E' arrivato da Firenze il conteHerbert di Bismark 
e da Stimigliano l'on. Potenziani. 

E partito per Ancona il senatore Colocei e per 
Napoli l'on. Guglielmi, 

Pel carnevale. 

Le somme finora raccolte dal Comitato del car- 
nevale ascendono a lire 14,193. La nona lista, reca 
fra le altre l'offerta dil 1600 della Camera di com» 
mercio, di 200 dell'on. Menotti e di 100 del con. 
sigliere Ostini. 

Cronaca delle associazioni. 


Stamane, alle 9, il circolo Giorgio Imbriani si a- 

dunerà nella sala dei reduci alla Posta Vecchia, 
Società dei vetturini. 

Ecco l’esito della votazione per la nomina delle 
cariche sociali : 

Presidente Di Renzi Luigi, vice-presidente Sena- 
rega Giuseppe, segretario Simi Umberto, vice-se- 
gretario Fantmi Filippo, ca e Fodoli Franco, 
tesoriere Bartimoccia Nicola, censori effettivi Poz- 
zonelli Cesare, Nardinocchi Camillo, censori sup- 
plenti Clementi Cesare, Sgreccia Filippo, consiglieri 
Mariucei Carlo, Taroni Antonio, Di Renzi Cesare, 
Micucci Ludovico, Capomacchia Adriano, Corniglion 
Ginseppe, Gigli Filippo, Astolfi Orazio, Aringoli 
Costantino, Canestri Alfredo, Bonacei Oreste, Dat- 
tini Vincenzo, infermieri Dottarelli Giuliano, Filac- 
chioni Lodovico, Sagliola Nicola, Ranucci Giuseppe, 
«conomo Anzilotti l'arquinio. 


RESTAURANT CORNELIO. 


Piazza in Lucina, 42 


Pranzo di Domenica 14 febbraio 1892 


Da 
® Huitres A 
Si Consommé Deslignac P 
bal Filets de merlans à la Milannise to 

Roastheas è l’Anglaise ° 
2 Pain de volaille truffé n 
fs] Petits pois au Jambon » = 
° Pintard à la broclie Hi 
N Salade 3 
S Glace è l'Ananas CY 
î Patisserie v 

Dessert 


Non uscite di casa 


senza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, 


meglio, doppie o triple flanelle di vera lana (pur troppo ‘oggi si danno per flanella di 
Adirittura di tutto cotone). 
tramina del Bertelli : 


tessuti di pelo di capra o peg ggio, quando non sono si 
casa senza mettervi prima in bocca una Pillola di ca 
fettamente antisettica l’aria che rospirate, rivestono i 
teriale germicida, 
che tende massimamente a colpire le vie respiratorie. 
pillola di catramina in bocca: esse sono otti.ne 
gueuti all’Imfluenza. Seguendo queste indicazioni 
possessato del ‘vostro organismo, il male verrà 
poi foste già presi da fosti sintomi febbrili, 
ganismi deboli, i convalescenti, i vecchi, 


i bambini, 
che migliaia di medici dichiarano ad una 


sole voce il 


moderna medicina conosca. — Ai convalescenti d’Infiu la 
enza il Pitie 
verrà prontamente fortificato, e riprenderà in breve le DR 


impedendo così un’attacco dell’Influenza, 


per guarire le tossi 
, anche se il morbo si fosse già a 
assai mitigato, e verrà eliminato 
allora sentite sempre il parere del vostro Medico. — Gli ‘or 

si corazzeranno contro l’Influenza usando il 


le spalle, Ja schiena ed il ventre ‘con pesanti, i 


lana anche doi 
— Non uscite. mai ed 
queste pillole rendono per- 
i polmoni e gli intestini di un ottimo ma- 
questo maligno morbo contagioso e infettivo 
— Perciò non restate mai all’ aperto senza una 

ed i catarri massime se conse- 
vostra insaputa im- 
in breve ‘tempo. — Se‘ 


bronchi, 


Pitiecor, | 
iù gradito. ricostitnente che la 
Ndicatissimo, Il loro sona 


migliore, pronto e 


I risultati nella cura dell’Ortodon- |58M8; ha finito col dichiarare di sospende rei suoi 


tiasi ottenuti mediante gli apparee- 


lavori, addueendo il cortese pretes;o di un’ altra 


chi del Dentista BARGNONI di Roma. |legge che il ministro? dell'istruzione» ha  presen- 


La Signorina che qui presen- 
tiamo dell’età di 16 anni avevai 
quattro denti incisivi superiori 
sporgenti in avanti in modo che 
i suoi lineamenti erano completa- 
mente deformati. 

Le fu applicato un piccolo ap- 
parecchio in vulcanite, ad esten- 
sione continua, appositamente co- 
struito, e, nel termine di 18 gior= 
ni, i denti sono ritornati nella 
loro posizione normale come lo, 
addimostra la seconda figura presa 
dopo la cura. Qualunque sia il 
grado di queste deformazioni, sia- 
no congenite, che acquisite, il dot- 
tor BARGNONI ne garantisce il ri- 
sultato, premettendo che le appli 
cazioni dei suoi appprecchi si pos- 
sono fare solo su soggetti che non 
abbiano oltrepassato l’età, di 20 
anni, 

Vari modelli di guarigioni ot- 
tenute sono visibili nel suo Gabi- 
netto in via Panetteria 24, dalle 
10 alle 4, 


All'Argentina, stasera si replica la Gioconda a 


prezzi normali. 


Tersera per la serata d'onore della brava signora 
Leigheb il Valle presentava un aspetto imponente 
per quantità e qualità di pubblico. 

Furono fatte molte feste alla gentile seratante e 
le furono offerti vari mazzi e canestre di fiori. 

Novelli, ancora indisposto, tanto da non poter 


muovere affatto il braccio destro, fu salutato al| V®' 


suo apparire, da un lungo applauso che esprimeva 
le congratulazioni affettuose del pubblico che, dopo 
parecchie sere, aveva il piacere di riapplaudirlo. 


Anche al Leigheb furono fatte molte feste e alla concessioni. 


fine della Conferenza di Salsilli...? fu chiamato tre 
volte al proscenio. 

La signorina Fortuzzi si fece molto ammirare nel 
Patatrac e nella Syocera Demonio; essa fu piena 
di brio e di adorabile biricchineria. Bene anche la 
Pieri-Tiozzo, Pasquinellò e Bonafini. 

Questa sera al Valle: Z noslri bimbi di H. Byron. 


Si annuncia, quanto prima, la serata d'onore di | ©U 


Novelli. 


Da 


Al Quirino 
della Canzonetta studentesca del Pantosti. 


TY 


Cresce, al Manzoni, il successo del dramma In 
nome della legge!!! Questa sera sarà ripetuto in 
due rappresentazioni, 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Gioconda. 
VALLE — I nostri bimbi. 
QUIRINO — Wunda - ballo - E! maester Pastizza 
- Sartina e studente. 
MANZONI — Zu nome della legge. 
GRAND'ORFEO — Variato ed attraent» spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinée 
ore 4 pom, I bambini hanno ingresso gratis. 


IL MARTIRIO DELLE MAESTRE 


Frazzano non ha “ Fondi, 


Ahimè! gli amministratori di Frazzano (Messina) 
hanno risposto che non hammo fondi, ed è per que- 
sto che ancora sono in mora di trecento e-otto lire 
verso la inaestra Lucia Stella, che l’anno scorso in- 
oegnò in quella borgata. 

Trecento e otto lire di m20ra, sopra uno stipend> 
che non arriva alle seicento lire! 

Si dice che le Autorità di Messina abbiano visi- 
tato quei fondi e li abbiano trovati molto a disagio. 

A quel che pare la vertenza dovrà essere con- 
dotta al Consiglio di Stato; e intanto la inaestra 
ha un bell’aspettare finchè agli amministratori di 
Frazzano saranno risanati i fondi, e finchè il Con- 
siglio di Stato decida. 

Noi inclininmo a credere che quei fondi saranno 
risanati quando il Consiglio di Stato darà Ja sua 
decisione, E viceversa; il Consiglio di Stato darà 
a, sua decisione quando saranno risanati quei fondi. 

) inutile il dire che la maestra dovette ricorrere 
alla carità della gente, col cuore lacerato dall’umi- 
liazione. 

Vogliamo augurarei che qualche deputato voglia 
interpellare l'on. Ministro, per vedere come va la 
faccenda di quei fondi. 


A. Felice Vinci. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


L'on. Luzzatti. 

I corridoi della Camera erano pieni ieri di un 
nuovo pettegolezzo, doloroso se si vuole, ma che 
merita di essere rilevato anche perchè di pubblico 
interesse, 

Pare che l’illustre uomo, rimesso dalla grave 
malattia che lo ha afflitto, sia caduto in uno stato 
di iperestesia, che ha gravemente impressionata 
la sua ottima famiglia e i molti amici. 

Auguriamo cordialmente che l'on, ministro del 
tesoro si rimetta presto da questa sovreccitazione 
che speriamo passeggera” 

Il fiasco del filosofo. 

La Commissione che esamina il progetto Villari, 
o meglio quella parte del progetto Villari sulle 
gallerie, che essa non credette degna di sollecito 


iersera fu riconfermato il successo te vivissime £ 


tato al Senato. 
Il generale Bruzzo. 

Il bollettino militare di iersera reca, fra l’altro, 
la concessione della medaglia mauriziana pel me- 
rito militare di dieci lustri al tenente generale 
Bruzzo. È 
7 I comuni e il governo. 

Mentre l'on. Colombo, ricevendo una deputa- 
zione di rappresentanti dei municipi di Milano, 
Torino, Bologna, Firenzo e Venezia, cercava di 
rassicurarli circa molte questioni interessanti le 
amministrazioni locali, l'on. Carmine presentava 


alla Camera la relazione sul progetto Luzzattiano > 


che sospende i benefizi assicurati ai comuni dalla 
nuova legge comunale e provinciale per l’avoca- 
zione allo Stato di talune spese. 

La deputazione.dei signori sindaci, solleciti dun- 
que una nuova udienza per ringraziare il go» 
verno. 

Il conte Herbert Bismarck. 

Il conte Herbert di Bismarck è arrivato ieri da 
Monaco ed ha preso alloggio all'Hotel del Quiri- 
nale. 

Domani sarà ricevuto dall’on. Di Rudinì, al quale 
farà una semplice visita di cortesia, che non avrà 
alcun carattere, nè scopo politico. 

Il ritorno dell'on. Gandolfi. 

Sappiamo che il generale Gandolfi, governatore 
dell’Eritrea, ritornerà in Italia verso la metà del 
prossimo marzo 

Il colonnello Baratieri partirebbe per Massaua 
entro la prima settimana del venturo mese. 

La nuova guerra doganale 
sì nei privati colloqui, come già nei discorsi 
Camera, i ministri si studiano di far vedere 
che a un trattato di commercio colla Svizzera si 
anche dopo il doloroso esperimento, comin- 
ciato ieri, delle tariffe generali. 

Dicono che chi ha voluto le tariffe generali è 
stata la Svizzera, e che l’Italia aveva fatte molte 


Il che vuol dire due cose : che saremo noi che 
dovremo trascinarei in ginocchio davanti alla 


Svizzera impiorando una ripresa dei@hegoziati ; e 
che, ripresi questi, dovremo mantenere le con- 
cessioni fatte, le quali, sebbene disastrose per 


noi, non bastarono a far ottenere ai nostri in- 
genui negozi: ai loro ispiratori palesi e oc- 
lti la clemenza Svizzera 
In altri termini, il Governo che ci ha esposti 
a questa nuova guerra dogana non riuscirà a 
ottener pace (dato che ne sia capace) se non a 
costo dì umiliazioni e di danni. Sieno rese nuove 
grazie a questo ministero di genti. 
luomini, che hanno l’alto orgoglio di non mer- 
canteggiare ! 
Un nuovo sindacato. 
Parigi, 12. — Un Comitato francese dei porta 


tori di valori esteri si sta formando quì sul modello 
di quello dei Fore'gn-Bondholders di Londra. 

Comprenderà membri del Corpo diplomatico, del 
Parlamento, del commercio e della finanza. 

In attesa della costituzione definitiva di questa isti- 
tuzione, i promotori di essa comporranno immedia- 
tamente un Comitato per la difesa degli interessi 
francesi negli affari del Portogallo. 

L'Italia in Egitto. 

Alessandria d'Egitto, 13. — Il contrammiraglio 
Turi è partito pel Cairo collo stato maggiore della 
terza divisione della squadra italiana, onde presen- 
tare al Kedive le felicitazioni del re e del governo 
italiano. È 

L'agitazione universitaria a Torino. 

Torino, 13. — Il rettore dell’Università annnn- 
cia che lunedì saranno riprese le lezioni di fisica 
sperimentale, di patologia generale e di geometria 
descrittiva. Rinnovandosi i disordini, le lezioni sa- 
ranno nuovamente sespese e l'on. Ministro giudi- 
cherà quanto debba continuare la chiusura e circa 
le sospensioni dagli esami dell'anno scolastico. 

Un disastro nelle miniere. 

Kenigsberg, 13. — Nella scorsa notte, la marea 
penetrò nelle miniere di ambra presso Palmniken, 
inondandole completamente. Sei uomini mancano. 
Sono probabilmente periti. 

Un saccheggio incredibile. 

Milano, 13. — Stanotte il negozio d'orefice della 
ditta Finetti, condotto dai coniugi Donioni, in piazza 
del Duomo, fu completamente. svaligiato mediante 
la rottura di un muro entro l’andito della porta. 

Un altro ciclone che arriva 

Neiv-York, 13. — Il New-York Herald annunzia 
forti perturbazioni atmosferiche sulle coste di Fran- 
cia e d'Inghilterra per lunedì o martedì. 

AI Brasile. 

Rio Janeiro, 43. — Corre voce che una som- 
mossa sia scoppiata a Santos. Mancano i parti 
colari. 

Per la mostra colombiana 

Genova, 13. — Kisultando dalle relazioni delle 
Camere di commercio e dei varii sotto-comitati che, 
in tutte le regioni d’Italia, va manifestandosi un 
forte risveglio di simpatie per la Mostra italo-ame- 
ricana, il Comitato esecutivo ha deliberato di far 
costruire due nuove grandi gallerie e di accordare 
che il termine d' accettazione delle domande d'am- 
missione sia protratto al giorno 1 del prossimo 


marzo 


DALLA STEFANI 


LONDRA, 13. — Lo sciopero dei facchini di car- 
bone è terminato. 


DRESDA, 13. — La Principessa Federica Augu- 
sta, da qualche giorno ammalata, ha migliorato. 
BERLINO, 13. — Furono sottoseritti 511 milioni 


di marchi del prestito dell'Impero e 440 del prestito 
del regno di Prussia. 


Le sottoscrizioni fino a 5000 marchi saranno in. 
teramente accettate. AE 

Per le sottoscrizioni superiori, la proporzione del 
riparto non è stata ancora fissata. La 

NEW-YORK, 12. — Regnò, ieri, alla Borsa, una, 
straordinaria animazione in seguito ad accordì con- 
clusi fra le principali Compagnie ferroviarie per 
trasporti di carbone. Fi sica 
LONDRA, 13. — Camera dei Comuni. — Si con 
tinua la discussione dell'indirizzo di risposta al di- 
scorso della corona. 


Si respinge, con 168 voti contro 97, un emenda- 


mento di Redmond, che chiede l’amnistia pei con- 
dannati politici d'Irlanda. 


BORSA DI ROMA : 


13 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 Oro 59.70. 
Chiusura n CORR etna 8977. 
Rendita it. 5 00 a contanti 93 10 a 92.87 1j2. 
n »  (piccelo taglio) 93 12 112. 
Cred. mob. 388 a 390. 
S. Cr, Immob. 207 a 209 112. 
Società del Gaz 806 a 807. vi. 
S. Omnibus 111 a 109 1/2. 
Az. Banca Generale 330 112 a 331 12. 
Condotte 235. 
Cambi — Francia 103 10. 
È — Londra 25.78. 
La rendita in liquidazione 93,15 a 93.10. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : pesante 
Boul, del 13 


rendita francese 3 010 perpetuo 95 75 
Rendita francese 4 112 010 —_ — 
Rendita italiana 5 010 90 05 
Rendita turca (nuova) 418 55 
Rendita ungherese 6 010 (1877) 92 06 
Rendita spagnola esterna nuova 62 90 
Banca ottomana 586.£7 
Lotti 72.25 
Russo nuovo 76 144 
Portoghese 27 778 
Cambio su Madrid 14 00 


Le inserzioni si ricevono esclust- 
vamente presso l’ Ufficio Annunzi del 
FOLCHETTO, Via Tritone Nuovo, 
197 p. p. - ROMA. 

— Tariffa - 


Per linea o spazio di linea Corpo 7: 


TERZA pagina . ., Li 1.20 
QUARTA... RESTI RN (0) 


LUIGI BERTELLI, responsabile. 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p.. ROMA. 


Palestro N, 1516. 


d'ogni qualità, cioè: 


Gacciatori! =s 


Se volete ottime armi a prezzi assai favorevoli rivolgetevi alla Premiata Fabbrica | 
PIETRO BERETTA in Gardone Valle Trompia con succursale in Brescia Corso 


Fabbricazione completa con stabilimento meccanico e magazzini copiosamente forniti d’armi 
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vene: ammo rara di n È 


Fucili da caccia a bacchetta ed a retrocarica dei più recenti sistemi. 
Fucili speciali a triplice chiusura per tiro al piccione. 


Fucili senza cani (Mammerless), 
Fucili inglesi, francesi e bc 


zi delle primarie fabbriche. 


Armi Wetterly semplici ed a ripetizione, anche regolate pel tiro a segno. 
Revolver di variatissimi modelli e sistemi. 

Revolver fini piccolissimi (ultima novità). 

Bastoni armati, ossîa a stocco, in grande assortimento. 


BEATR!IOGE CENCI 


lo e 13 uo è 0 como 


.D. GUERRAZZI 


EATRICE CENCI 


STORIA DEL SECOLO XVI 
il'ustrata da 52 D.segni 


La Beatrice Cenci di 
F. D. Guerrazzi è 2a pri 
ma volta che si pub 
blica a soli Cent. 5 la 
Disp. illust. Delle Ope- 
re di Guerrazzisi fari 
una edizione che ci 
steranno metà pres. 
di quelle di prima. 

L'Opera sarà di 58 
Dispense. Chi manda 
L. 2,50 all Editore 
PERINO, Roma, sarù 
abbonato alla Beatrice Cenci. Cercate le Disp 

e 2 unite x na per soli Cent. 5. 2 

COD è 0 GUT {è RD 1 0 e 1 0 o 1 


Ledle TO 
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=! FEGATO DI MERLUZZO 


D'OLIO PURO DI 


CON GLICERINA 
ED IPOFOSFITI DI CALCE E SODA 


Tre volte più efficace dell'olio di fegato 
semplice senza nessuno dei suoi incon- 
venienti. 
SAPORE GRADEVOLE 
FACILE DIGESTIONE. 
Il Ministero dell’Interno con sha decisione IGAu- 
glio 1890, sentito il parere di massim® del Consiglio 


Superiore di Sanità, permette la vendita dell’Emul- 
sione Scott. . 


Usisi solamente la genuina EMULSI 
preparata dai Chi Scott i SSSELU 


SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE. 


Tipografia I. ARTERO - Montecitorio, 124 


Bi. Nettuno-Anzio. 


Orario dele Ferrovie 


Partenze da Roma per le linee di 
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provveda a loro. 


Anno Im Nim. 46 
———-+FT 
| ABBONAMENTI 


UN ANNO è è L 
UN SEMESIRE è + 
UN TRIMESTRE + + » * 


PICANCI 


«|. Per l'éatero aumento delle spese 1 


onamento decorre dal 1° e 


numero centesimi CINQUE 
in tuttajItalia. 


° UFFICIO VERA 
Via del Tritone Nuovo, 197 


‘primo pisano. 


che tutti si persuadano essere passata l'ora delle 
chiacchiere e degli studi. 

Si sono nominate troppe commissioni, c'è stato 
un soverchio andirivieni di incaricati ; la legge- 
rezza del piccolo perito agrimensore di Vereclli 
s'è abbandonata a promesse esagerate, e invece 
di contare sulla buona fede e di agire, s'è contato 
sulla polizia e sulle ‘chiacchiere. 

- Ebbene: l’ora non è più adatta a questo. 

Oggi molti. operai troveranno lavoro; ne tro- 
vino ancora, domani altri loro compagni; se v'è 
una formalità burocratica da superare, se v'è uno 
strappo da fare a un ridicolo programma di eco- 
nomie, si abbia il coraggio di passar sopra a 
quella formalità, e di fave uno strappo a quella 
sordida aritmetica. 

Se un ministro del tesoro, per effetto di ipere- 
stesia, delira all'idea di una nuova falla a Quella 
sua povera barca del pareggio prossima al nau- 
fragio, pensate che a chi ha bisogno di pane per 
sè e per i suoi, non si può andare a discorrere di 
assestamenti e di consuntivi. Pensate che i cara- 
binieri e i processi, che non arrestano e non col- 
piscono il malcontento quando è reale, costano 
anche al bilancio quanto un po’ di lavoro a chi 
può, per la triste persuasione del bisogno, ascol- 
tare i consigli perfidi del disordine. 


ed 


Il male è che una politica economica più degna 
di gerenti di agenzie di prestiti sopra pegno- che 
di uomini di Stato, applicata da reazionari, i quali 
non si accorgono di servire assai male la causa 
dell'ordine, non ha ancora avuta la sua piena 
esplicazione, e che il prossimo esercizio finanzia- 
rio prepara ben altre sorprese a chi lavora e a chi 
vuol lavorare. 

Ora, chi ha - come noi - una ardente speranza 
nella conciliazione dell’ordine colle asp'razioni 
della povera ‘gente. chi crede nella prossima alba 
della pacificazione sociale, e vede un governo di 
ciechi e di sordi preferire l'aritmetica a ogni altra 
più savia cosa, può augurare e credere che Poggi 
non prepari - come non preparerà- nessuna tri 
ste sorpresa, ma si ferma addolorato davanti a 


una parola: - Domani. 
è 
Cimone, 


L'influenza dell'influenza 


Le trattative colla Svizzera. 
(durante un) interpellanza) 


SrArAPA. — Leggerei anche questo documento, 
ma disgraziatamente non se ne capisce nulla, per- 
chè è scritto in lingua. svizzera. 


Ho sentito raccontare da qualehe mio compagno 
d’ Università, ch'era stato studente a Torino, co- 
me il professor Sobrero, primo inventore della ni- 
tro glicerina, brutta sostanza chimica più gene- 
ralmente conosciuta sotto il nome di dinamite, 
giunto, per la necessità della materia ch'egli aveva 
da esporre, a discorrere di quella sua, forse ca- 
suale, invenzione, non potesse mai trattenere - 
povero illustre vegliardo ! - le lagrime, perchè gli 
pareva di essere l'autore della più pericolosa e ri- 
voluzionaria invenzione di questo secolo. 

Il venerando scienziato si ingannava: la più 
tremenda. e rivoluzionaria invenzione di questo 
secolo, non è la dinamite, materia che nè si acqui- 
Sta, nè si adopera facilmente. Credo che l'inven- 

| zione più tremenda del secolo, in quanto potrebbe 
giovare agli amici dei disordini, sia il primo mag- 
gio. Colui che pensò pel primo una dimostrazione 
a giorno fisso, per fare una rivista delle forze dei 
nuovi partiti, per sgomentare le elassi sociali più 
elevate, per preoccupare i governi, per tenere per 
un giorno, una settimana, un mese forse, sospesi 
gli animi, e pensose le menti dell'avvento di un 
nuovo stato sociale; colui che inventò questa ar- 
ma ebbe la nozione esatta della situazione pre- 
sente, e delle torbide fantasie rivoluzionarie e delle 
luminose speranze ideali dell'avvenire. 

| l'hanno compreso perfettamente tutti quelli 
che vivono nel malcontento. Tanto è vero che l’in- 
timidazione, la minaccia a scadenza fissa come 
una cambiale, è entrata nelle consuetudini di tutti 
quelli che hunno da temere o da sperare dal go- 
verno. 

Oggi - per esempio - è il giorno, nel quale i 
disoceupati di Roma hanno detto al governo che 
avrà un termine la loro pazienza, e molte fantasie 
paurose si accendono per lo sgomento di possibili 
disordini, 

Vorrei avere l'autorità di dire a tutta quella 
povera gente, che neppure chiede l'elemosina, ma 
il lavoro: — Guardatevi dai disordini : essi fanno 
delle inutili vittime, e invece di procurarvi il la- 
voro, vi alieneranno gli animi, perchè - credetelo 
pure - la politica divide gli uomini su molte que- 
stioni, ma quando si tratta del pane vostro,'del 
sostentamento delle vostre donne e dei vostri bam- 
bini, tutti formano un partito solo, non ascoltano 
che unarvoce, quella del cuore. 

Ma, purtoppo, non ho speranza che attorno a 
questo povero pergamo, si radunino molti fedeli 
ad ascoltare questa predica. 

Tuttavia, molte ragioni mi inducono a credere 
che non vi siano da temere disordini. 

Molti operai - ripugnerebbe credere il contra- 
rio - saranno occupati; degli altri si cercherà di 
lenire le sofferenze con una carità non umiliante, 
in attesa di prossimi giorni nei quali meglio si 


n 


L'on. Luzzatti è 
completamente: ri- 
stabilito in salute 
e di questo since- 
ramente io godo e 
mi congratulo. 

Ciò che mi spiace 
e di cui molto mi 
maraviglio è della 
terribile malattia, 
dirò così, segreta 
che continua ad af 
fliggere purtroppo 
l'uomo politico e 
che pare sia giunta 
ora allo stato più 
acuto. 

Mi sì assicura, in- 
fatti, che l’altra se- 
ra in un salotto, 
presa un’aria assai 
grave, con le mani 
Sotto le falde della 
marsina riunite for- 

'‘ se sul segreto del 
pareggio delle due 
partite eterne, l'e7- 
trala el'uscita, egli 
abbia domandato a 
un finanziere : 

— È la rendita? 
La mia malattia ha 
forse recato qualche 
perturbazione nei ti- 
toli di credito? 

Ripeto: di questa 
Hani cosa sì parlava l’al- 
tro ieri nei corridoi della Camera e può essere che 
sla inventata. Ma, data la grande stima che l’o- 
noreyole Luzzatti ha per la propria personalità fi- 
nanziaria, non mi maraviglierebbe affatto che l’a- 
neddoto fosse autentico. 

Allo stesso modo, io credo, non recherebbe il 
minimo stupore all'on. Luzzatti che d'ora in avanti 
le riviste finanziarie fossero redatte in base al suo 
stato di salute, su per giù a questo modo, senza 
bisogno di cifre: 

Negli affari in generale si nota una certa oscil- 
lazione, a causa delle varie notizie che si hanno 
sulla salute dell'onorevole ministro. del tesoro in 
Italia. i 

Per il credito mobiliare l’on. Luzzatti ha un leg- 
gero dolor di testa. 

Per il prestito Rothschild sta benissimo, 


es 


Poi nella nostra povera gente, fortunatamente, 

| mon c'è il temperamento della ribellione a ogni 

‘costo, e basta un po’ di buona volontà per seon- 
rare i pericoli. 

È, se per un momento vogliamo metterei da un 
Punto diverso da quello di chi - come noi - desi- 
dera sinceramente che l'ordine non sia turbato, 
basterebbe Ticordare queilo che seriveva il Bakon- 
Nine: non esser possibile la ribellione da parte di 
chi è indebolito dalle sofferenze fisiche, dal biso- 

_ Eno, dall’inedia. 


Ta giornata passerà senza gravi incidenti, ma 
‘APpunto perchè non v'è persona di cuore e di 
on senso che non desideri che non sorgano al- 
Te giornate feconde di preoecupazioni, bisogna 
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Per le azioni della banca Tiberina l'on. Luzzatti 
soffre un po' di gastricismo. 

Per la rendita italiana è assai raffreddato, 

Per le Generali sta discretamente. 

Per le azioni della Banca Nazionale l'on. Luzzatti 
s'è dovuto purgare. 

E così via dicendo. 

Certo questa preoccupazione di (Gigione per i 
tristi effetti che dalla ‘sua malattia - fortuuata- 
mente ora cessata - potevano ripercuotersi sulla 
situazione flnanziaria era ispirata da un alto sen- 
timento di patriottismo: e io mi figuro le osser- 
vazioni che egli - più occupato degli affari del 


tesoro. che della sua stessa» salute = deve avere | 


lavato col medico. 

— Come va il polso, dottore ? 

— Lei ha sessantacinque pulsazioni al minuto 
secondo.;. i 

— Per carità che non ne aumentino! Ogni pul- 
sazione che cresce, capisce, è un punto che scema 
nella nostra rendita!... _ 

— E dell'affare como si sente? 

— Oh!... Affari limitatissimi, caro dottore. 

— Ma in generale ? : 

— Lo stato generale è buono : sono invece le ge- 
nerali che non vanno bene.. E poi i Cambi, vede, 
sono deboli e il contante mi s'è ribassato, mentre 
qualche anno fa era così sostenuto ch'era un pia- 
cere ,, 

— Ma in complesso lei è sanissimo .. 

— Eh già. E come si spiega, dunque, che le a- 
zioni del Risinamento vanno di male in peggio ? 

— Ma! faccia vedere un po' la lingua... 

— Ma che lingua, caro dottore! Dia piuttosto 
un’ ocel alla Borsa e vedrà che così non si può 
andare avanti 


— Si può sapere, mia cara, perchè sei di malu- 
more ? 

— Eh! Ti pare che possa stare allegra con queste 
agitazioni degli studenti, con questa chiusura dei 
Corrs)... 

— (con trasporto) Ah grazie... 


— (continuando) 
qui; fra i piedi? 


_____—______——_—rnnr 


+» © con te tutto il santo giorno 


Gontro la Svizzera, ma per gli Svizzeri 


__Le tristi previsioni sui negoziati. commerciali 
italo-svizzeri si sono purtroppo verificate: da tre 
giorni imperano a Chiasso le tariffe generali, il 
che significa che fra la repubblica elvetica è il 
regno d'Italia sorge adesso una muraglia cinese 
non inferiore a quella che da parecchi anni di- 
vide l’Italia e la Francia 

Quali e quanti danni economici ci rechi questa 
nuova rottura, lo detto parecchi giorni addietro, 
quando sì prevedeva, generalmente, il colossale 
fiasco riserbato alla compagnia della lesinnin una 
questione tanto grave ‘e tanto superiore alla ca- 
pacità dei suoi membri. L'unico mercato naturale 
rimastoci ci è adesso ermeticamente chiuso. Dopo 
aver. fatto trenta colla Francia, abbiamo fatto 
trentuno colla Svizzera. 

Gl'italiani che lavorano, producono 6 pagano. 
ordinatisi in immenso corteo, saliranno sul Cam: 
pidoglio per ringraziare gli Dei. I setaiuoli e i 
viticultosi si metteranno alla testa di una impo- 
nentissima dimostrazione e i novecentonovanta- 
nove giornali ufficiosi apriranno sottoserizioni per 


un monumento colossale in onore degli illustri 

filodrammatici, da erigersi sulla vetta dell’ Aven- 

tlno. \ 
Z 

La necessità di questo. monumento apparirà 
sempre più evidente collo scorrere delle settimane, 
dei mesi e degli anni, poichè la tariffa generale 
applicata ieri l’altro ai nostri prodotti agricoli e. 
manufatti è un nonnulla di fronte a ciò che la 
vicina: repubblica tiene dn pectore a nostro uso e 
consumo. Alla tariffa generale saranno sostituiti 
i dazi differenziali ; le tariffe ferroviarie di tran- 
sito saranno elevate in corrispondenza; alla guer- 
ra ad armi bianche terrà dietro la guerra ad armi 
corte. 

— Alla guerra risponderemo colla guerra! — 
esclamano i bollenti paladini del gabinetto di co- 
tone. 

Sicuramente, ma ci toccherà combattere in 
condizioni disuguali. Noi non abbiamo le mani 
libere. Siamo già in asprissima guerra colla 
Francia e non siamo spalleggiati d'aleuno, nem- 
meno dai nostri alleati imperiali, i quali sono 
riusciti mirabilmente a metterci nel sacco. 

La Svizzera, invece, ha concluso trattati a con- 
dizioni favorevolissime coll’Austria-Ungheria e 
colla Germania e può contare sul potentissimo 
aiuto della Francia, alla quale non parrà vero di 
poter soppiantare l’ingrata Italia; 

I giornati parigini tengono in proposito un 
linguaggio che non lascia dubbii di sorta. La no- 
tizia della nostra rottura colla Svizzera. ha pro- 
dotto un’ottima impressione al di lè del Cenisio 
e il governo della grande repubblica si è giù di- 
chiarato pronto a trattare colla piccola repubblica 
partendo da una base che resta molto al disotto 
della tariffa minima. 


SS 

Tutto ciò è ben naturale. Ogni governo tende 
a fare gl’interessi del suo paese; non c’è che il 
governo italiano, il quale abbia l’a/lissimo or- 
goglio di non mercanteggiare. 

Se l’Austria aggrava da un lato la mano di 
ferro su gl’Italiani delle Alpi Giulie e della Dal- 
mazia e dall'altro lato ci tiene legati al suo carro: 
se la Germania ci canzona educatamente; se la 
Irancia, non potendoci o non volendoci avere 
amici, ci tratta da veri nemici; se la piccola 
a ci guarda dall’alto in basso; la colpa 
non è certamente di Kalnoky, di Caprivi, di Frey- 
cinet e di Droz, ma de’ nostri pigmei, i quali 
non sanno dove stia di casa la politica e cono- 
scono tanto bene gli affari, da non scorgere la 
differenza che corre fra il peso lordo 6 il peso 
netto di un liquido. 

In ogni altro paese, sin pure nella repubblica 
di San Marino, un tale governo sarebbe trattato 
come il baritono Laici. 

In Italia, Camera e Senato subiscono in santa 
pace un ministero, nel quale il presidente del 
Consiglio, ministro degli affari esteri e ministro 
di agricoltura può essere il marchese Di Rudinì } 
il ministro dell'interno confande il codice penale 
col regolamento: di pubblica sicurezza, il procu- 
tatore generale alla Corte d'appello di Napoli col 
questore di Roma ; il ministro delle finanze non 
sa nemmeno leggere i trattati di commercio, che 
egli conclude, presenta e difende alla Camera, 

Ogni governo prende le batoste che merita. 


Eppure, quest'uomo, il'quale è stato tolto in- 
giustamente alle sue pere di gomma elastica per 
lavande interne, esercita tale influenza sui destini 
del nostro paese, da produrre la rottura dei nego- 
ziati italo-svizzeri. 

Non è, infatti, un segreto che l'applicazione 
delle tariffe generali a Chiasso si debba princi- 
palmente alla grande debolezza dell’attuale ga- 
ginetto per alcuni cotonieri che hanno fatto il 
grande rumore delle solite quattro noci. in un 
Sacco. 

Si trattasse almeno di cotonieri véramente ita- 
liani! d 

«L'Italia del Popolo, che è in grado di saperlo, 
e informa invece che i principali cotonieri stabi- 
litisi nell’Alta Italia sono tutti... svizzeri, 


FAN Mobo 


Dori 


UOMINI DEL « MEZZOGIORNO > 


(Le gesta dell’on. Arcoleo). 

13 febbraî 

Se da Cimone non fosse stato, con LO i 
strali, già delineata la figura dell’on. Arcoleo, io 1a 
rei tentarne il ritratto a proposito di un fRA re- 
cente, capitato ad:un valoroso Professore d’uno de- 
gli “ Istitati superiori » del mezzogiorno d’Italia, 
Non faccio nomi, per motivi di delicatezza perso- 
nale. Del resto il nome del professore in questione 


non interessa punto alla storiella, ch'io, per averla 
sentita da fonte autorevolissima, ho motivo di ere- 
dere veritiera. Né, per me, metterebbe conto di ri- 
levare la cosa, se questo non valesse, una volta di 
più, a dimostrare di quale strano impasto sia for- 
mato il presente gabinetto. 


@ 


Ecco di che si tratta. 

Il professore in questione, ch'è un valoroso eco- 
nomista, aveva scritti degli articoli - recentemente - 
combattendo la politica economica e doganale del 
presente ministero. Uno, specialmente, di cotesti ar- 
ticoli, apparso nell’Economista di Firenze aveva 
fatto una viva impressione. La stampa estera - e 
specialmente la stampa francese - aveva notati e 
discussi gli articoli economici del valoroso profes- 
sore, che aveva dimostrato come fossero falsi i cri- 
teri informatori dei nuovi trattati di commercio e 
come niente di nuovo avesse la tanto vantata ta- 
riffa doganale. Il Monde économique e l'Economiste 
francaise s'occuparono delle sue affermazioni e, più 
tardi, persino, la Reune des Deux mondes. 

Andato via dal ministero di agricoltura e com- 
mercio l’on. Chimirri, ed assunto l’interim dell’ono- 
revole Di Rudinì, è noto che tutto è stato affidato 
in questo dicastero, ali'on. Arcoleo. Con quanta 
competenza questo illustratore di Pulcinella o que- 
sto accorto prodotto di Arcireale, creatura del De 
Sanctis, possa dirigere l'agricoltura nazionale, non 
giova notare. 

Il fatto sta che le osservazioni e gli apprezza- 
menti, puramente scientifici, del professore in, que- 
stione ferivano lui direttamente e l’egregio uomo 
giurò in cuor suo di yendicarsene. Gli istituti supe- 
riori sono - come è noto - alla dipendenza del mi- 
nistero di agricoltura e commercio. Incominciò al- 
lora una persecuzione accanita contro ‘il professore 
in questione. Fin qui, vista la deppocaggine dell'uo- 
mo che perseguitava, poco male: questi metodi di 
inquisitore sono proprii delle persone deboli, e senza 
alcuna fede. Tale è appunto l’on. Arcoleo. Quale è 
il suo convincimento scientifico ? I suoi scolari della 
Università di Napoli sanno ch’egli ne aveva uno 
solo: quello li farsi pagare dal governo non fa- 
cendo che sei o sette lezioni all'anno. Quale la sua 
sede? I deputati tutti ricordano che questo Gar- 
gantua universitario accompagnò a braccetto l'ono- 
revole Crispi - fin che fu al potere - e non igno- 
rano le sollecite ed umili perigrinazioni in casa Di 
Rudini, poi che l’Italia fu felicitata dal governo di 
Starapa. 

Fin qui - ripeto - egli era in carattere In se- 
guito giunse persino a superarsi. Perchè, mentre la 
lotta contro il professore in questione seguitava 
nella peggior maniera, egli, un giorno, avendo in- 
contrato a Roma uno dei più noti giornalisti 
mani, corrispondenti di giornali inglesi ed am 
simo del professore in questione, e temendo che 
costui non promovesse un qualche scandalo, gli 
avrebbe detto ad un dipresso cosi: — Io sono do- 
lentissimo di quello che avviene all'amico vostro, 
ma vi dirò - se voi mi promettete di tacere - cosa 
gravissima. Di Rudini s'è avuto a male della cam- 
pagna fatta dall'amico vostro contro la politica do- 
ganale del governo e non c'è verso di calmarlo. lo 
non ci sono riuscito. 

Il giornalista niente promise e, recatosi invece da 
Di Rudinì - del quale è amico personale - gli avrebbe 
chiesto s'era da lui che partiva la persecuzione 
contro il professore, reo solo di non dividere i cri- 
teri economici dell’attuale gabinetto. Di Rudivi 
avrebbe protestato di non saperne nulla. Il giorna- 
lista avrebbe insistito, chiedendo: - Potreste dar- 
mene la vostra parola di gentiluomo? Di Rudini 
avrebbe soggiunto : - Posso, 

E qui si ferma il racconto. 

Forse il giornalista scrisse una lettera molto vi- 
vade, diciamo eosì, al sotto segretario di Stato per 
l'agricoltura ; forse l'egregio uomo se la sorbiì in 
santa pace, perchè mon è, in vero, la prima volta 
che questo gli capita, L'egregio uomo, in fatti, ri- 
corderà certe sottomissioni ad un pareggiato in fi- 
losofia del diritto - tempo fa - presso la Università 
di Napoli. 


E dalla storiella appena si può cavare una du- 
plice morale. 


La prima è che - regnando Starapa - non è per- 
messo avere un convincimento scientifico diverso da 
quello che egli sostiene, avendolo meditato nella 
solitudine del suo studio. La seconda è che l’ono- 
revole Arcoleo... 

Ma questa seconda conclusione sarà meglio la- 


sciarla ai lettori. 
Mikiol 


Nelle mmiversità... russe. 
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— Hanno sospeso il corso... 

— (con angoscia) Che! TI corso di giovedì grasso? 
— No: il corso degli studi.,, 

— (con gioia) Ah! 


COMMEDIE NUOVE 


Torino 13 febbraio 

La Compagnia ‘Pietriboni ha rappresentata, ieri 
sera, al teatro Gerbino, la commedia in tre atti: 
Ore vissute di L. A. Villanis. Il primo atto fu ap- 
plaudito, il secondo e il terzo pure, ma per questi 
due gli applausi furono contrastati. 

La tela del lavoro è semplice, 

In una sala di caffè, a Milano, è impegnata una 
grossa partita di giuoco fra il conte Riccardo di 
Valserana - che ha dato fondo al suo patrimonio 
e vive sulle risorse del tappeto verde - e il mar- 
chese Giulio di Castelfranco, candidato alla depu- 
tazione. Riceardo perde cinquemila lire, che pa- 
gherà più tardi; intanto, promette di secondare 
Giulio nelle di lui mire elettorali e mette a di Ini 
disposizione, per alcune ore, il suo alloggio, affin- 
chè il marchese di Castelfranco possa condurre a 
buon termine un'avventura galante. 

Al secund’atto, Maria - una vispa sartina - si 
abbandona, in casa di Riccardo, al marchose Giu- 
lio, che le promette di sposarla. Maria se ne va e 
arrivano gli amici, cui il fortunato viucitore delle 
cinquemila lire promise di pagare un pranzo. Rie- 
cardo trova su di un mobile un oggetto femminile 
e ne chiede conto a Giulio Questi risponde che si 
tratta di una donna qualunque, e Riccardo grida: 

— Quella donna è mia sorella! 

Al terzo atto, nella povera cameretta di Maria, 
ticcardo rinfaccia alla sorella il fallo commesso e 
le annuncia che si batterà coll’amaute. Maria si 
ribella : il fratello non ha nessun diritto di tute- 
larla dal momento che le fece rinunziare al nome 
dei Valserana, perchè non l’oscurasse facendo la 
sartina; ed essa è tutta dell’uomo che ama e che 
la sposerà. 

— No; Giulio non può sposarti, perchè è amme- 
gliato! 

Entra uno dei padrini di Riccardo, e, mentre 
questi sta per partire, Maria, colta da ua accesso 
di mal di cuore, muore per rottura d'aneurisma, 

L'esito di questa commedia non è stato certo un 
trionfo, ma è stato più che un successo d’incorag- 
giamento. Il lavoro del Villanis si replicherà sta- 


sera. 
Gian d’ Tia. 


LA GUERRA DOGANALE: 


Berna, 14. — Ecco il testo della Nota telegra- 
fica inviata il 12 corrente dal consigliere federale 
per gli affari esteri, signor. Droz, alla Legazione 
svizzera in Roma e che fu da questa comunicata 
lo stesso giorno all’on. marchese di Rudinì : 

« {1 Consiglio federale, non avendo potuto ac- 
cettare le ultime proposte italiane, che rivestivano, 
del resto, carattere di un ultimatum, ha'dovuto con- 
statare l'impossibilità di concludere, in questo mo- 
mento, un nuoyo trattato. Come già vi avevo pre- 
venuto col mio dispaccio di martedì, la tariffa ge- 
nerale sarà applicata da domani ai prodotti ita- 
liani. Queste decisioni, che sono il frutto di un ma- 
turo esame, sono state prese all'unanimità dal Con- 
siglio federale, convivto non esservi momentanea- 
mente altra soluzione della situazione e certo del- 
l'approvazione delle Camere federali e del popolo 
svizzero. L'interruzione che stanno per subire le 
nostre relazioni commerciali coll’Italia è certamente 
molto spiacevole per le due parti, ma è, ai nostri 
occhi, il solo mezzo di giungere ad un equo accordo 
fra i due paesiffatti per rendere solidalii loro interessi 
e non per combattersi mediante tariffe protettrici. 

Vogliate dire al sig. marchese di Rudini quanto 
io abbia vivamente apprezzato lo spirito conciliante 
di cui egli ha dato prova in questi difficili nego- 
ziati. È solo spiacevole che il suo buonvolere ab- 
bia incontrato nella via degli interessi italiani in- 
transigenti i quali hanno formato un ostacolo in- 
sormontabile ad un accordo. Quanto a me, io spero 
che coadiuvata dal tempo e dalla riflessione l’Italia 
dovrà riconoscere che le nostre domande di ridu- 
zione dei suoi dazi troppo elevati non costituiscono 
una pretesa eccessiva. Nella fase senza trattato, 
che sta ora per aprirsi, il compito dei due governi 
e più ‘particolarmeute dei due Capi degli affari 
esteri, sarà delicato sotto più d'un riguardo. E a 
desiderarsi nell'interesse dei due paesi che questa 
situazione transitoria finisca il più presto possibile. 
A tale scopo, credendo rispondere ad un desiderio 
che ci sembrava essere stato espresso dal sig. Di 
Rudini, noi ci eravamo dichiarati d'accordo per con- 
tinuare i negoziati senza interruzione al di là del 
12 febbraio. Noi teniamo a fargli sapere che le 
nostre intenzioni sotto questo rapporto non sono 
mutate. 


Firmato Droz. 

Berna, 14. — La Neue Zuricher Zeitung, la 
Berner Zeitnng, il Berner Bund e le Basler Nach- 
richten approvano la condotta del Consiglio f.de- 
rale nei negoziati commerciali coll’Italia e lo invita- 
no a seguire una linea di condotta ferma. 

L'Allgemeine Schweizer Zeitung di Basilea ed il 
Vaterland di Lucerna dicono che la situazione è 
spiacevole per entrambi i paesi. 

Ginevra, 14. — La Tribune di Ginevra dice: 
“ Non consideriamo la rottnra dei negoziati com- 
merciali coll'Italia come definitiva, e speriamo che 
i negoziati italiani offriranno condizioni migliori. I 
mostri voti sinceri sono perchè si faccia un ac- 
cordo. , 

Berna, 11. — I negoziati commerciali italo-sviz- 
zeri continueranfio in via diplomatica. I negoziatori 
italiani partiranno quindi domattina, faranno una 
breve sosta a Berna e saranno a Roma mercoledì 
mattina. I negoziatori svizzeri partiranno -pure do- 
mattina per Berna, 

Il ministro di Svizzera in Roma, signor Bavier, 
è chiamato a Berna onde ricevervi istruzioni pei 
negoziati coli’Italia,j poichè, senza assegnare uf- 
ficialmente una sede speciale al negoziato, si trat- 
terà pel momento a Roma 


L’AGITAZIONE UNIVERSIT= RIA 


Il portone dell’ Università è chiuso. In una ta- 
bella il rettore comunica la deliberazione presa dal 
Consiglio accademico di sospendere i corsi in se- 
guito agli avvenimenti d’ieri. 

Alle 10 e mezza gli studenti vanno raecoglien- 
dosi a gruppi nella piazza della Posta Vecchia. Si 
commentano i fatti d’ieri; circola con insistenza la 
voce (accreditata da un giornale' del mattino) che 
il Consiglio dei professori abbia deliberato l’espul- 
sione da tutti gli atenei italiani di sei studenti, di 
alcuni de' quali si fanno anche i nomi. 

Terminata una rinnione al Circolo Giorgio Im- 
briani gli studenti si affollano nella sala de’ reduci. 
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È tanta la calca che riesce impossibile a muoversi, 
Saranno circa cinquecento, stipati in maniera che 
una gran parte è dovuta rimanere fuori della porta 

‘ingresso. È “ k 
sr presidente del Consiglio direttivo del- 
l'Associazione universitaria, assume la presidenza e. 
dichiara aperta la seduta. r 

Smentisce anzitutto la voce corsa che egli assi- 
stesse alla lezione del prof. Filomusi quando, ieri, 
nell'atrio dell’Università si deliberava l'astensione 
dai corsi. dI 

Comunica una lettera del Gizzi, il quale, chia- 
mato per affari suoi urgentissimi a Frosinone, è di- 
spiacente di non potersi trovare presente, ma pro- 
mette di trovarsi dentro la giornata al suo posto, 
Viene applaudito vivamente. 

Soldi prende la parola fra gli applausi. Parla 
dei fatti di ieri, della voce che sia stata delibe- 
rata una nuova espulsione di studenti, e propone 
che sì faccia pervenire una protesta al ministro 
per via gerarchica. “ Sebbene questo sistema non 
possa piacere agli studenti, che amano la via più 
spiccia e più breve, pure credo che la. via. buro- 
cratica dal bidello al rettore, dal rettore all’usciere, 
al capo-divisione, al segretario particolare ecc. sia 
l'unico mezzo perchè un nostro reclamo venga ac- 
colto dal ministro. , (Risa. approvazioni), 

Ascarelli non è favorevole alla proposta di in- 
viare ancora Commissioni 

Replica di Soldi. 

Uno studente, esordendo fra i rumori “ l’illustre 
Villari... » parla in senso contrario allo sciopero. 
Si obblighi l’autorità a riaprire l’Ateneo. Finisce 
fra le interruzioni generali. 

Soldi risponde che lo sciopero fu ieri procla- 
mato alla unanimità; che il ritornare alle lezioni 
sarebbe lo stesso che cedere.alle deliberazioni del 
Consiglio accademico. Ora che si è messi per una 
via, convien continuare in essa. 

Replica e contro replica - {va i ramori crescenti 
dell'Assemblea. 

Uno studente si associa alle parole di Soldi, ed 
è di parere che ritornando alle elezioni, non sa- 
rebbe serio neanche di fronte ai colleghi delle al- 
tre Università che sono stati invitati ad essere so- 
lidali Sa che a Napoli è stata pure decretata l’a- 
stensione dai corsi. (Applausi, viva Napoli !) 

Soldi presenta un ordine del giorno che suona 
press'a poco così: 

“ L'Assemblea degli studenti dà incarico al Con- 
siglio direttivo dell’Associazione di presentare pel 
Rettore un ricorso al ministro onde voglia revocare 
la condanna dei tre studenti accusati nella dimo- 
strazione contro il professor Lombroso. Gli studenti 
si asterranno dal frequentare i corsi fino a che per- 
venga loro una risposta. , 

L'assemblea è disposta ad accettare quest'ordine 
del giorno. Il Consiglio direttivo dell’Associazione è 
invitato a rispondere se accetta o no questo man- 
dato. 

Borgatta, a nome del Consiglio direttivo, dice che 
non può accettarlo, 

Nasce un pandemonio. Si urla, si strepita contro 
i consiglieri, contro l'Associazione. 

Soldi stigmatizza la condotta del Consiglio del- 
l'Associazione. 

Borgatta è costretto ad abbandonare la presiden- 
za, che è tosto occupata da Musatti, 

Cessato un po’ il tumulto, Santarelli, Manuzzi, 
Balzani, consiglieri dell’Associazione Universitaria, 
dichiarano ch’essi, per parte loro, sono favorevoli 
all’ordine del giorno. 

Borgatta fa la medesima dichiarazione, e spiega 
che il Consiglio direttivo, non avendo compreso il 
senso dell'Ordine del giorno, era caduto in equi- 
voco. 

Oade il Consiglio direttivo accetta il mandato. 

(Chiusura! Chiusura!) La chiusura è messa aî 
voti dal Musatti. 

Sulla seconda parte dell'ordine del giorno Soldi, 
nasce discussione. Alcuni la vorrebbero soppressa. 

Tondi la vorrebbe modificata, e presenta un or- 
dine del giorno che varia un po' da quello presen- 
tato da Soldi. 

Musatti mette ai voti i due ordini del giorno. 
Quello del Soldi è votato a grande maggioranza. 

Dopo la votazione, la seduta è sciolta ; e gli stu- 
denti escono tranquillamente gridando evviva alle 
Università di Napoli e di Palermo, che, pare, ab- 


LA 'TUNICA DI NESSO 


— Il signor marchese Spina mi ha detto... - sog- 
giunse Enrico. 

— Ah t'ha veduto il marchese? - gli domandò 
Teresita senza pur osare di guardarlo in faccia. 

— Sicuro, - proseguì l'Azzarini un po’ rinfran- 
cato: - e mi ha dato la notizia; per cui venivo. 

Ma Teresita s'era alzata da tavola gridando sot- 
tovote: S 

— Via, va' via presto; ho paura che da un momento 
all’altro torni il babbo. Non capisci che ayendoti 
veduto il marchese... Ho paura... 

Il Corradi prese la fanciulla per mano e le parlò 
con gravità: 

— Paura di che, signorina? in casa mia! 

Dopo una pausa di qualche secondo, tornò scher- 
z0s0, e si volse ad Enrico invitandolo col gesto a 
sdere : 

— Audiamo su, presenta le tue. congratulazioni 
a sua eccellenza. Non ti pare ch'io cominci bene il 
mio ufficio di ministro ? 


Va 


Gli abitanti di Castelmoro, i compaesani di Va- 
lentina, ebbero molto da stupirsi del contegno di 
lei durante le vacanze che seguirono immediata- 
mente alla crisi, Era ed appariva mutata in modo 
incredibile; poichè, se è vero che in cosi breve spa; 


Ì 
zio di tempo i linvamenti e il colorito non possano 
visibilmente eangiarsi se non per malattia, è pur 
vero che un nuovo modo di considerare la vita, una 
nuova serie di consuetudini, bastano a dare un’al- 
tv'aria a quei lineamenti, un altro brio a quel co- 
lorito. 

Quando ripensava al passato Valentina sentiva 
come se fino ai trent'anni, fino al giorno in cui le 
era nata la smania ambiziosa di cui ora viveva e 
godeva, ella avesse camminato con un velo su gli 
occhi e la catena al piede. Veramente lo scalpore 
menato intorno a suo marito era stato enorme. Vit 
torio Corradi aveva avuto un piccolo trionfo quando 
gli si era offerto il portafoglio; ma ne ebbe in sè- 
guito uno assai maggiore guardo, cisea un mese 
dopo, ‘egli cadde, trascinando con sè nella rovina 
tutto il gabinetto, o, come diceva Melchiorre La- 
banda assomigliandolo a Sansone, tutti i Filistei. 

Si poteva salvare il ministero temporeggiando in 
guisa da scavalcar le vacanze imminenti, prima che 
la Camera esprimesse un voto definitivo ; il Corradi 
aveva preferito parlar chiaro, tagliar corto, sicuro 
che quella pronta caduta avrebbe risparmiato a lui 
ed a’ suoi un infiacchimento che, più tardi, non 
avrebbe permesso loro di risorgere. Cosi, alla vigi- 
lia delle vacanze, fu provocato lo scioglimento della 
Camera. 

Vittorio Corradi giunse dunque in Castelmoro non 
più ministro, anzi non più deputato; ma popola- 
rissimo. Ed ebbe anche da seccarsene molto, poichè 
i suoi compaesani non gli diedero requie, volendo a 
modo loro compensarlo d'un tratto dello scarso fa- 
vore accordatogli fin allora, scarso almeno in pro- 


porzione del valor suo ormai famoso. Concerti, lu- 
minarie, conferenze nei due circoli del paese, fon- 
dazioni di giornali, tutta la gran cassa, tutta la ciar- 
lataneria, tutta la loja ela foja politicante vennero 
a far baldoria intorno alla casa dell'eroe. Ed egli 
se ne disgustò in tal maniera che, a poco a poco 
l'avvocato Melchiorre, iu qualità di suo segretario, 
le sostituì nel riceyer le visite delle rappresentanze, 
e in tutte le altre plateali cerimonie a cui Ja entu- 
iasmata popolazione voleva assoggettare l’idolo del 
8Smomento, 

Ma l’ayvocato aveva una compagna, o meglio una 
direttrice : Valentina. 

Una sera, in cui Vittorio aveva ricusato di affac- 
ciarsi e pronunziare un discorso di ringraziamento 
pubblico, per nna delle tante laudative Pagliac- 
ciate che commovevano in quei giorni il paese agi- 
tato dall'appressarsi delle elezioni, Melchiorre aveva 
proprio dovuto parlar lui dalla finestra, e Valenti 
na, dietro le tendine. gli aveva suggerito le frasi 
più felici, gli aveva corretto le troppo gonfie e sbri- 
gliate parole. 

Quando l’acclamante ciurmaglia sgombrò la piazza 
con cert’aria di malumore, l'avvocato disse alla e 
gnora che, andando avanti così tutto veniva com- 
promesso. 

Non temo nulla - aggiunse: - Vedrò la mia lingua 
affumicata entro un piatto, prima che l'onorevole 
Corradi sia battuto qui, dove gli elettori lo hanno 
mandato al Parlamento quando egli non era altro 
che un dotto. Bisogna però riconoscere che il gran- 
d'uomo fa il possibile: al poco lodevole scopo di 
alienarsi amicizie e dipendenze. Mio fratello, Ga- 


Spare, per esempio, mio fratello che è uno dei lan- 
gravii di questa confederazione castelmorese... 

— A proposito - disse Valentina - suo fratello 
non s'è fatto vivo. Dopo tante proteste d'amicizia 
di devozione... 

— Signora mia, quell’orco facondo di Gaspare 
è sommamente irritato per cagione della figlia. Da 
che l'onorevole ha ricevuto in casa quel bambino 
lattante di Enrico Azzarini... 

— O meglio, da che il marchese Spina ha fatto 
sapere che mio marito protegge Enrico... N 
sa Lo Spina e il Corradi possono ripetere l’an- 
tico adagio: Mors tua vita mea. Quando li vedo 
discorrere col sorriso sulle labbra... Del resto, se 
quel tanghero linguacciuto di mio fratello non torna 
ad essere il pilastro massimo del nostro edificio 
elettorale, uno di questi giorni ci bastoneremo sulla 
pubblica piazza: spettacolo gratis. 

Il presidente del Circolo operaio, un onesto vec- 
chio dalla, barba di Padre Eterno, interruppe quel 
dialogo. Veniva a pregare il Corradi di volere in- 
tervenire il domani alla maggior seduta prepara- 
toria delle elezioni. Valentina, temendo che suo ma- 
rito, già irritatissimo per le bu 
non lo mandasse a quel paese 
tesemente, promise, perorò face 
Se era un po’ malato, 

a la giornata non r i 
annunziò Gaspare Teri finita. Un servo 


lo intrattenne cor-. 
ndogli credere che 


UGo FLERES, 
(Continua) 


ffonate di poc'anzi, — 


@ taria convocherà gli studenti, 


biano accettato di rendersi solidali con quella di 
Roma. 


Il Consiglio direttivo dell’Associazione universi- 


appena avrà ottenuto 


risposta dal ministero. > ai 
so dinanzi l'Università alcuni gruppi di 


i si fermano di fronte al portone. — ——— 
ua dol tabella ove è il decreto di sue 
sura dell'Ateneo, è stato spezzato. Sulla porta 
stato affisso un cartello con le parole : ; 

Est locanda 
munito di regolare marea da bollo! 
Sotto al cartello era scritto a mano: 
Con cantina e rimessa. 
Per le chiavi dirigersi al ministro. 

Alcuni studenti disoccupati proponevano pure di 
recarsi stamane da Pierino \Lucca per domandare 
dei boni per le cucine della scienza. IRR 

L'on. Lucca per non dar nulla del suo, ci assicura 
che li manderà dall’ iliustre Carlo Menotti! 

Il Consiglio direttivo dell’Associazione universi- 
taria rende noto che dietro mandato affidatogli ieri 
dall'assemblea generale degli studenti ha già in- 
viato per mezzo del rettore, regolare e motivato 
ricorso al ministro della P. I. chiedendo la revoca 
del decreto che sospende dai corsi tre studenti della 
Facoltà di lettere, 

Appena sarà giunta una risposta'il Consiglio me- 
desimo riconvocherà gli studenti in assemblea ge- 
nerale. 


Alle 4 di ieri sera il Consiglio direttivo dell’as- 
sociazione universitaria si recò dal rettore, il quale 
lo accolse con la solita parvenza di gentilezza e 
diede le solite rassicurazioni, che terininano per di- 
ventare dopo 15 giorni d’ incubazione accademica 
fra gli esami testimoniali ricevuti dal notaio o can- 
celliere guelfo, in condanne salvatrici delle istitu- 


zioni universitarie, 
Ne o 
QUEI, 


Cronaca Di Roma 


LA CONFERENZA DI CORRADO RICCI. 

Teri alle tre, Corrado Ricci, nella sala dell’Asso- 
ciazione della Stamp», tenne una brillantissima con- 
ferenza sull'inte letto nell'arte, dinanzi ad un pub- 
blico sceltissimo. 

Comincia col domandarsi se il sentimento artistico 
odierno, in fatto di pitqura e di scultura, sia vivo 
come un tempo; e si risponde di nò. 

Basta per convincersene passeggiare per una gal- 
leria: voi vedrete le persone passare svogliate e 
quasi indifferenti dinanzi alle madonne del Raffaello, 
le vedrete fermarsi un po’ più dinanzi alle Veneri 
del Tiziano non per altro che per ammirare quelle 
figure perchè ignude. 

Ricorda gli entusiasmi che in altri tempi accen- 
devano il cuore delle moltitudini per le arti rappre- 
sentative: - quando si scoperse una Madonna di 
Cimabue in Firenze il popolo fece grandi feste - 
donde il nome di Borgo Allegri ; quando sì scoperse 
il Persco del Cellini, Firenze festeggiò per tre giorni 
l'artistico avvenimento : tutti dal popolano più infimo 
al granduca, che pure non dimostrava nei suoi giu- 
dizii grande competenza artistica, accdmunando il 
valore delle opere del Bandinelli .con quelle del 
Cellini = corsero ad ammirare la stupenda opera 

Ora a quel sentimento se ne è sostituito un altro: 
il gusto s'è rivolto al teatro e in modo speciale alla 
musica. L'arte, nelle sue alterne mutazioni, attira a 
sé gli entusiasmi moderni con nuova forma e con 
nuove manifestazioni. 

Oggi, non solo icapolavori antichi non richiamano 
l'attenzione del pubblico, ma anche i lavori mo- 


derni di pittura e di scultura sono trattati con in-- 


differenza. Chi va ad ammirare le pitture del Mac- 
cari in Senato, o quelle del Barabino ?, Si va alla 
Carmen pagando, c non si visitano senza pagare le 
sale del Vaticano. 

Il Napoleone morente del Vela non fece prorom- 
pere quel grido di entusiasmo che fa prorompere 
dai petti un trillo della Patti. 

Nell’ammirazione della gente i nomi dei maestri 
di musica, di. Beethoven, di Mozart, di Verdi, di 
Bellini si sostituirono a quelli del Correggio, di Raf- 
faello, del Tiziano e del Vinci. 

Questo sentimento musicale e teatrale durerà ? Il 
conferenziere avverte già dei sintomi di stanchezza. 
Difatti, quelle costumanze teatrali che formarono 
la delizia dei nostri nonni in sullo scorcio del se- 
colo decimottavo sono sparite. Anche gli entusiasmi 
della musica alla quale il pubblico di quarant'anni 
sono voleva affibbiare intenti ed allusioni patriot- 
tiche sono un ricordo. Quanto sono già lontani i 
tempi.in cui al Tordinona cantavasi VErnani, alla 
frase: 

A Carlo V sia gloria ed onor! 
sì sostituiva, tra gli applausi deliranti e frenetici : 
A Pio IX sia gloria ed onor! 
mentre una guardia nazionale, pazza di entusiasmo, 
Si spogliava del cappello e della giubba, gettan- 
doli peo folla, e scagliava la daga sul palcosce- 
nico | 

Ora, da canto alle ricerche di effetti e di astra- 
serie che mirano al nuovo, si fanno evocazioni ar- 
cheologiche: - segno di impotenza. 

Il conferenziere erede che questa stanchezza di- 
penda” dalla vita rapida e condensata moderna. 
cere divertimenti, troppi teatri, troppi spetta- 

i! 

I giovani a vent’ anni hanno provato tutte le 
Sensazioni senza poter gustare veramente le bel- 
lezze dell'arte grande. 

Per esempio: i canti di Francesca e di Ugolino, 
che nelle famiglie e nelle scuole si fanno studiare 
&i giovani, non potranno mai essere gustati da 


questi giovanotti: essi ignorano la poesia che 
precedute d’ un secolo l'apparizione di Dante, le 
circostanze storiche che determinarono la poesia 
della Divina Commedia; essi non possono afferrare 
il vero profilo delle figure dantesche, che vedono 
traverso le nebbie della scuola. 

Nota che la differenza di gusto e di apprezza- 
menti artistici è costituita dalla differenza dei co- 
stumi e delle epoche storiche, 

Nel medio evo, le città e i paesi si sentivano 
sotto l'incubo tetro di una vita di paure e di asce- 
tismo, e di feroci e ferrei. costumi: avveniva così 
che ogui più piccola manifestazione dell’arte fos- 
se accolta come un sollievo. coll’ impressione ver- 
gine e franca delle nature ancora quasi primitive. 

Allora le novelle del Boccaccio e del Sacchetti, 
i quadri sacri del (Giotto e de’ suoi allievi erano 
accolti come si ‘accoglie un raggio di sole che pe- 
netri a rallegrare un ambiente pieno di tenebre e 
di terrori. 

Si sentono più o meno certe bellezze dell’arte a 
seconda dell'ambiente in cui viviamo. 

Voi tutti - dice il conferenziere - potete gustare 
1a profonda e patetica poesia della terzina in cui 
Dante descrive la malinconia che invade i viaggia- 
tori quando sono lontani dai loro cari nell'ora del 
tramonto; ma nessuno di noi potrà sentire come fu 
sentita in altri tempi la poesia della terzina sue- 
cessiva in cui si parla dell’ impressione che prova 
il pellegrino quando ascolta nella solitudine della 
campagna la remota squilla di una campana. 

Oggi i pellegrini non viaggiano più soli e pede- 
stri; ma sui treni diretti : oggi non vengono più a 
Roma per pregare, ma per fare delle dimostrazioni 
politiche. 

Qui poi il conferenziere ha uno squarcio bellis- 
simo sull’ efletto artistico che il suono delle cam- 
pane doveva fare sugli animi nel medio evo. 

In quella povertà dell’ arte musicale il suono 
della campana predominava, ora eccitando gli animi 
alla pugna, ora infondendo negli animi una mesti- 
zia vaga come l’eco d’una preghiera. * 

Dopo avere accennato ancora al modo diverso 
.da quello d'oggi di sentire il dolore e di manife- 
starlo che avevano nelle epoche classiehe e medio- 
cvali le genti - e specialmente la donna: - modo 
che dava luogo a manifestazioni artistiche più gran- 

diose, più plastiche di quelle dell’arte odierna, il 
conferenziere finisce fra gli applausi generali. 
Gli studenti e i giornali. 

Il Fanfulla seguita a prendersela cogli studenti, 
come se la prende con Roma, come ce l’ha con 
tutti quelli che possono essere, secondo lui, indiziati 
del reato di leggerlo. 

Pare anzi che non gli bastino più i tre studenti 
condannati, perchè dice che i perturbatori sono 
quattro o cinque. Per carità, glie li fucilino subito, 
tre, quattro o cinque che siano, se no finisce col 
chiedere una strage, cosa temibilissima perchè pare 
che il Fanfulla sia l'organo del Consiglio accade- 
mico, tanto è vero che mette in piazza e espone ai 
fischi anche i nomi di chi in riunioni private ha vo- 
tato contro gli studenti, 

atx 

La Tribuna invece non smentisce le sue nobili 
simpatie pei giovani, ma, temendo per l'ordine, li 
ammonisce che non devono dirsi troppo solidali coi 
compagni puniti, perchè ciò potrebbe compromet= 
tere peggio questi ultimi. 

'. Apprezziamo le ragioni della consorella, ma non 
sappiamo persuaderci che il miglior modo d’essero 
generosi sia quello di tollerare in silenzio, per paura 

di peggio, le soperchierie delle quali tre giovani 


sono vittime, 
All'Asilo Savoia. 

Tì sindaco invitò ieri a visitare l'asilo Savoia per 
l'Infanzia Abbandonata gli egregi cittadini 
concorsero con le loro offerte a fondarlo. 

Risposero al cortese invito i consiglieri Pacelli, 
Arquati, Silvestri, l’on. Mariotti e molti altri. 

L'on. Crispi che ideò e contribui largamente alla 
costituzione dell’opera pietosa fu accolto da una 
dimostrazione affettuosa e i piccoli ricoverati gri- 
davano: Viva Crispi! Vivano i nostri benefattori ! 

Si visitarono i locali, mentre, sotto la direzione 
dol maestro Molaioli, suonava ‘il concerto dell’O- 
spizio di Termini. 

La direttrice signora Luisa Colafranceschi ed ‘il 
direttore signor Salvatore Battaglia ricevettero ju- 
singhiere congratulazioni per l'ordine e la pulizia 
dell’ospizio, che ricovera settantotto bambini ed ha 
scuole adatte per preparare alla vita quei fanciulli 
abbandonati. 

La festa degli Umbro Sabini. 

Teri nella sala della Piccola Borsa Ja società de- 
gli Umbro-Sabini festeggiò con un banchetto l’an- 
niversario della sna fondazione, 

Alla tavola, disposta a ferro di cavallo, sedevano 
un centinaio di soci, fra i quali l'on. Fani, l’onor. 
Amadei, il presidente della società, Antonelli; e l’as- 
sessore De Angelis, vice-presidente, che rappresen» 


che 


| tava il sindaco Caetani, 


Il pranzo fu servito egregiamente. 

Alle frutta il presidente lesse nobilissime lettere 
dei deputati Lorenzini, Pantano e Faina, e con- 
cluse fra gli applausi inviando un saluto al sindaco 
di Roma. 

Prese poi a parlare felicemente l’assessore De 
Angelis, e dopo di lui Giovanni Amici fece un brin- 
disi ad Ettore Perrari.e alle gentili signore che 
hanno organizzato e offerto doni per la lotteria & 
favore degli operai. 
È Un bel discorso pronuneiò il collega Monti del- 
l'Opinione, che ricordò uno dei più stimati ed an- 
tichi giornali, che sorse neli' Umbria nel 1670 e si 
chiamò Gazzetta di Foligno, diffondendo idee di 
libertà. 

Chiuse la serie dei brindisi l'on. Fani, 

Entravano intanto le signore e le famiglie dei soci. 

Furono tolte rapidamente le mense, e si proce- 
dette al sorteggio dei doni della lotteria, che riusci 
molto proficua. 


Il {Comitato delle ‘signore era composto dalla 
marchesa Antaldi Toschi Mosca, dalle contesse Degli 
Addi, De Angelis e Ansidei, dalle signore Anto- 
nelli, Amici, Corbucci, De Petris Bracci, Termini, 
Vespasiani, e dalle signorine De Petris e Marche- 
sini, che furono attivamente coadiuvate dai signori 


Scelta e Costantini e, manco a dirlo, dall’ infatica- | 


bile avv. Amici, 

Finita l'estrazione della lotteria, si ballò allegra- 

mente. x 
Il Veglione dei giornalisti al Costanzi. 

Quasi un chilometro di tela è stata dipinta per 
la trasformazione del Teatro Costanzi per la sera 
del Veglione all'Associazione della Stampa. Il Tea- 
tro rappresenterà una gigantesca redazione di gior- 
nale da cui saranno diffuse centinaia di migliaia di 
copie di un numero speciale, Il pubblico vedrà come 
un giornale si rediga, si componga, si tiri, si dif- 
fonda... 

Ma nella gigantesca redazione avverranno con- 
temporansamente altri fatti. 

un concorso di fiori cui parteciperanno tutti i mi- 
gliori fiorai di Roma regalando fiori a tutte le  si- 
gnore che interverranno al Veglione; 

una esposizione di belle, anzi di bellissime arti, 
per la quale stanno faticando una schiera di artisti; 

una lotteria a fortuna immancabile pel pubblico 
e a benefizio non meno sicuro per l’Istituto di A- 
nagni, alla quale lotteria Sua Maestà là Regina e 
varie Gentildonne Patrone e benemeriti Patroni 
mandano doni cospicui, 

Chi interverrà dunque al Veglione si prepari alle 
più grandi meraviglie... e troverà tuttavia da me. 
ravigliare ancora... 

Concerto Lamiraux. 

Giovedì 18, alle ore 3 pom., alla Sala Dante, la 
valente violinista Elvira Lamiraux darà un concerto 
col concorso della signorina Corty, e dei signori 
Angelelli e Ricci. 

Il programma è sceltissimo. 

All’Associazione d'architettura. 

Ricevuto dal presidente della Società fra i cultori 
di Architettura, l'on. Villari ha visitato ieri la mo- 
stra, e si è trattenuto ad ammirare vari progetti. 

L'esposizione è al palazzo delle Belle Arti, e ri- 
marrà aperta fino al 25 corrente dalle 10 ant. alle 
5 pom. 

All’istituto dei ciechi. 

Alle tre pom. ebbe luogo ieri, nella chiesa di 
S. Alessio, la premiazione degli alunni dell’istituto 
dei ciechi, 

Gl'invitati erano numerosissimi, e furono distri- 
buiti un centinaio di medaglie e di attestati di 
lode. 

Gli alunni eseguivano intanto della musica eccel- 
lente, 

Il comm. Gioda e il comm. Cammarota rappre» 
sentavano il ministero della pubblica istruzione. 

Il prefetto si fece rappresentare dall'egregio cav. 
Sferra-Carini. 

Per Roma e pei disoccupati. 

La Commissione nominata dalla Società per il 
bene economico nell'adunanza del 13 eorr., ha te- 
nuto iersera la ssa prima riunione, deliberando 
anzitutto di rivolgersi con una circolare alle asso- 
ciazioni popolari di Roma e provincia per chiedere 
la loro adesione, onde si possa procedere, coll’ac- 
cordo di tutte le forze vive, all'adempimento del 
mandato ricevuto. 

Ha stabilito inoltre d'invitare tutti coloro che ab- 
biano in pronto dei progetti di lavoro immediato, 
la cui esecuzione rimane impedita per mancanza 
della necess: diligenza da parte delle autorità 
competenti, e presentare sollecitamente alla segre- 
teria della Società una relazione, indicando le diffi- 
coltà che si frappongono, senza giusta causa, alla 
approvazione definitiva dei progetti stessi. 


Cirea il progetto della legge per Roma, ha deli- 
berato di appoggiare la relazione fatta dall’onore- 


vole Grimaldi per incarico avutone da spèciale Com- 
missione nominata dalla stessa Società pel bene eco- 
nomico, nella quale relazione si propone la emis- 
sione di una obbligazione per-poter eseguire solle- 
citamente e col minore aggravio per le finanze dello 
Stato i molti Javori ancora indispensabili al benes 
sere e decoro della ‘capitale. 

La Commissione si adunerà nuovamente martedì 
16 corr., alle ore 9 pom., nei locali della Società 
pel bene economico. 

Pel carnevale. 

Il termine utile per iscriversi alle corse dei rioni, 
dei biroccini e dei butteri, è prorogato a tutto il 
18 corr. 

I premi per le varie eorse rimangono invariati, 
ad eccezione di quelli dei butteri che vengono mo- 
dificati come appresso : 5 

Per ciascuna delle prime tre corse nei giorni 29, 
23, 23, 2£ e 26 corrente: 1. premio L. 150, 2. pr 
mio L. 100; perla quarta corsa.(sara finale) 1. pre- 
mio L. 300, secondo premio L. 150. 

Il Comitato, inoltre, avverte che sono pressochè 
esaurite le 1000 azioni emesse, 

Avviso a coloro che vogliono farne acquisto, es- 
sendone rimaste disponibili ben poche. 

In Campidoglio 

Stasera, all'ora consueta si riunirà il Consiglio 
Comunale. È sperabile che si esaurisea la di- 
scussione per la convenzione con la Società romana 
romana dei dram. 

Ospite illustre 

Il conte Herbert Bismark alloggia all'albergo del 
Quirinale; ieri è stato visitato dal presidente del 
Consiglio. 

La visita ha avuto carattere di pura cortesia. 

Arrivi e partenze. 

Sono partiti per Pisa i senatori Pecilo e Ba- 

riola, e per Firenze l'on. Diligenti. 
Il Comitato Centrale 

Come fu già annunciato, ieri si è radunata Ja 
presidenza del Comitato Centrale liberale ‘per le 
elezioni amministrative. Presicdeva l'onorevole Gri- 
maldi. 

Alla discussione vivacissima, presero parte i con- 


Ve RA I 


siglieri Piperno, Ostini, Galluppi ed i signori Pa- 
voni, Giuliani e Gazzani. Si deliberò di presentare 
le dimissioni, e in una prossima assemblea  discu- 
tere radicali riforme da introdurre nello statuto, per 
ovviare igravi inconvenienti che nell'ultima elezione, 
portarono in Consiglio parecchi candidati dell'U- 
nione Romana. 
Per la Repubblica Romana 

Ieri, al Teatro V. E. invitato dal Circolo IX Feb- 
braio, l'on. Fratti ha pronunciato un magnifico di- 
scorso intorno alla Repubblica Romana in rela- 
zione colla questione sociale, Ei 

L'oratore fu entusiasticamente applaudito dal- 
l’uditorio numerosissimo, e dopo di lui disse felici 
parole il signor Colapaoli. È 

Gli amici offrirono iersera all’on. Fratti un vino 


d'onore. 
Per 6. Garibaldi 

Il Consiglio della Società dei Reduci, udite le 
proposte dei consiglieri Gattorno c Pasquinelli, ha 
deliberato che l'Associazione prenda l'iniziativa 
della commemorazione del X. anniversario della 
morte di Garibaldi, per Roma e per Caprera. 

Omicidio. . 

Teri sera verso la mezzanotte in via degli Equi, 
fuori porta S. Lorenzo, îl giovane calzolaio Giovanni 
Centofanti, è stato ferito di coltello da un individuo 
finora sconosciuto. 

Il carrettiere Angelo Proietti, accorso per sepa- 
rare i due che litigavano, ebbe anch'egli una col- 
tellata alla coscia. 

Il calzolaio fu trasportato boccheggiante in, una 
vettura ed è morto prima di giungere alla Consola- 
zione. 

Il feritore era intanto scomparso, e finora sono 
ignoti i motivi del truce fatto. i 

Il Proietti è stato medicato alla stazione sanitaria 
dal comm. Silvestri. 

Le risse delle domenica. 

Teri, il muratore Antonio De Luca questionò con 
uno sconosciuto, col quale venne alle mani. 

Riportò nella zuffa una coltellata al torace abba 
stanza grave. 

Il feritore fu arrestato. 

— I fratelli Luigi ed Augusto Venditti e Maria 
Nizzi impegnarono fra loro una vera battaglia. Si 
ferirono tutti e tre a colpi di coltello. 

Assassinio. 

Teri mattina, alla stazione ferroviaria di Frosino- 
ne, i carabinieri rinvennero il cadavere del facchino 
ferroviario Paolo Lorenzini, colla gola squarciata 
da una larga ferita, 

Sono state iniziate le indagini per ricercare i col- 
pevoli e le cagioni del truce delitto. 

Dal taccuino del < reporter ». 

Paolo D'Alessandro, ieri mattina, è caduto frata 
turandosi una gamba. Starà quaranta giorni a letto, 

— Felice Dominici, sollevando un carro che avea 
ribaltato, si è ferito al piede sinistro. Quindici giorni 
di cura. 


B ARGNON | DENTISTA. 


Via Panetteria, 24 


VEDI IN 4° carri e rossi 


INTEATRP 


Teri sera al Nazionale si ebbe finalmente la bella 
opera di Nicola De Giosa, Napoli di Carnevale. 

L'autore del Doz Checco aggiunse alla musica 
comica italiana un’altra bella pagina, con quest’al- 
tro lavoro. 

Vengono fuori del quadro, tutto giovialità e 
festa, tre macchiettine riuscito: Zredellio, Vu- 
sciere, persecutore fiscale prima degli studenti, 
e poi loro alleato ; Zppolila, la vecchia presa dal 
pizzicor d'amore; e Don Gasparone dei Lumaconi 
(bel cognome 1) che paga il tributo della sua p70- 
vincialità a tutti, dal proprio: nipote, al giovine 
del caffè. 

Sicchè, la musica forma quasi tre. caratteri, Te 
mi pare che basti. 

De Giosa è fluido, spesso originale; ha la forma 
corretta sempre, come se ubbidisse ad una tradi- 
zione. Noto il coro d’introduzione Zeviva il Car- 
netale! che si-risente nell'opera; l’aria di uscita 
di Don Gasparone; il terzetto delle donne, col coro 
delle calzolaie, quantunque un po’ triviale nella 
cabaletta ; il concertato del. primo atto, con ,$4- 
sera, o mio diletto! un duettino pieno di movi- 
mento che salta fuori come un'intermezzo; il ter- 
zetto delle vedove, un gioiello, che si potrebbe ad- 
debitare a Cimarosa; %0 chiuderò mie ciglia del 
basso, e il terzo atto nell'allegra festività napole- 
tana. . 

C'è l’asfissia, che è una imitazione niente felice 
della calunnia, nel Barbiere; e il minuetto nella 
scena del Veglione al San Carlo, che ricorda l'al- 
tro del Xigoletlo. 

Degli artisti, in prima linea ibussi: Frigiotti, che 
è un decano valoroso, e Rossi, un giovane che si è 
fatto subito largo, dal gesto e dalla facezia misu- 
rata, e dal cQ7/0 corretto, una qualche cosa che è 
difficile in questi bassi comici, che si sfiatano col 
parlato. 

Delle donne, una figurina gentile la Repetto, ma 
dalla sua voce ahimè piccolina, che però usa con 
astuzia; la Kitzu una bella pianta, con voce piena 
e canto accurato; Ja Neumann, abile nella scena e 
nell'interpretazione del carattere. 

Il tenore Pini-Corsi ri i vi i 
alle sue NARA Gi : ia ran S ca VA 

) te, qua:che punto ha riscaldato : il 
baritono Gizzi ha fatto del suo meglio per non 
guastare, ad onta la sua voce. abbia poche oscilla- 
ZIONI. 

Benissimo l'orchestra, 
maestro Sebastiani. 


diretta con vigoria dal 


OA CA 


4 


Did 


SINCE sar 


Questa sera Za morte civile; domani, serata în 
onore di Ermete Novelli. Si rappresenterà: Le 
bestemmie di Cardillac, Divagando , monologo 


muovissimo di Pieri, IZ barbiere di Gheldria, Tra 


un atto e l'altro di Gandolin e Maritiamo la suo- 


‘cera. Scusate se è poco! 


La vendita dei biglietti è già cominciata e chi 
non fa presto a fermare un posto, corre rischio di 
non trovarne più. 

Molti applausi a Novelli, iersera, dal numeroso 
pubblico del Valle, she andò ad ammirarlo nei 


Nostri bimbi, 


“Al Manzoni due piene, per le rappresentazioni 
del fortunato dramma di Mario Leoni. 

Stasera, per la serata d’onore dell’artista Bozzo 
si darà Durand Durand e Cavalleria Rusticana. 
SPETTACOLI D'OGGI 

VALLE — Morte civile. 

MANZONI. — Durand Durand, 

GRAND’ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinée 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Un comizio a Palermo. 
Palermo, 14, ore 10.10. 

Oggi, nel teatro di Santa Cecilia, ha «vato luogo 
un grande comizio, al quale intervennero oltre due- 
mila persone. 

Si doveva discutere intorno ai mezzi atti a solle- 
vare le sorti della nostra esposizione. 

Presiedeva l'ingegnere Achille Albanese. 

La discussione fu agitatissima. Furono presentati 
vari ordini del giorno, in mezzo ad un baccano in- 
fernale, e non si poterono svolgere, 

Il trambusto ebbe termine con una vera batta- 
glia, ed i cuscini servirono da proiettili. 


delle cose. 


La colpa ricade su coloro i quali indissero il co- 
mizio, che ebbero il torto di non trovarsi d'accordo 
all’ultimo momento. 

La stampa cittadina biasima severamente l’acca- 
duto, che aggrava lo stato, giù triste per sè stesso 


Iticuzzu. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Un pranzo politico. 

Essendo giunto ieri in Roma l'on. Zanardelli, 
che si tratterrà qui per assistere ai lavori parla- 
mentari, aleuni amici politici dell’illustre uomo 
vollero invitarlo a un pranzo, insieme all'onor. 
Crispi, che parte oggi colla famiglia per Napoli, 
dove si fermerà qualche tempo per ragioni pro- 
fessionali. ) 

Assistevano all’ amichevole e cordiale riunione, 
che ebbe luogo in una sala del Restaurazi Doney, 
anche l’on. Brin e l’on. Fortis. 

La salute dell'on. Luzzatti. 

Le notizie dell'on. Luzzatti, il quale - come ab- 
biamo detto - era stato colpito da un accesso di 
sovreccitazione nervosa, erano ieri alquanto mi- 
gliori. ; POLAR 

Tuttavia, alla Camera, ì suci amici non nascon= 
devano ehe per rassicurere interamente coloro che 
'$’ interessato alla sua salute, egli avrebbe bisogno 
di riposo, specialmente intellettuale. 

Le proteste di Genova. 

Il Consiglio direttivo dell’associazione generale 
del commercio di Genova, tenuto conto che col 30) 
aprile ha termine l’ultimo periodo di prova che 
il governo si è riservato per definire la questione 
della tariffa unica per gli scali dî Genova, ha rin- 
novato le sue istanze al ministero dei lavori pub. 
blici, perchè venga stabilita una tariffa unica 


È basata sulla media del percorso delle calato ove 


corre la locomotiva, dichiarando testa di linea gli 
scali marittimi, 5 
Studenti in tribunale? : 

Ci viene assicurato che gli studenti indicati 
dal Consiglio accademico della nostra Università 
per la sospensione, non saranno tre soli, ma circa 
dieci, dei quali due sarebbero deferiti anche ai 
tribunali per parole sovversive pronunciate nel 
l'Ateneo. 

Dove si va? ‘ 
Per Roma. 

L'Agenzia Italiana pubblica: ) 

« Si attribuisce all'on. Baccelli - il quale reputa 
punto o poco efficaci. gli ultimi provvedimenti 
per Roma - l’ intenzione di presentare un contro- 
progetto. i 

« Secondo l'on. Battelli l’aiutare lo sviluppo e- 
dilizio, più che un vantaggio, sarebbe un danno 
per Roma. La ripresa dei lavori darebbe pane per 
qualche tempo ad alcune centinaia di operai, ma 
con ciò non si provvederebbe all’avvenire di Roma, 

« Secondo l’on. Baccelli, si dovrebbe promuo; 
vere su larghe basi la bonifica dell'Agro Romano 
e sì dovrebbero promettere e concedere sussidi e 
premi a chi impiegasse i suoi capitali nell’ im 
pianto di stabilimenti industriali. » 

I disoccupati a Torino. 

Torino. 14. — L'adunanza antimeridiana degli 
operai disoccupati, che ebbe luogo alla Camera di 
lavoro, riusci poco numerosa. 

Nessun incidente. ; 

Nel pomeriggio vi si adunarono gli operai soci della 
Camera di Lavoro. ) 

I disoccupati a Sampierdarena. 

Sampierdarena, 144, — Stamane ebbe luogo al 
Politeama un Comizio di operai disoccupati. Ne in- 
tervennero 500). 

Dopo parecchi discorsi sulle rivendicazioni sociali 


e sui mezzi atti a sollevare il proletariato venne - 


approvata una mozione allo scopo di continuare 
l'agitazione mediante riunioni pubbliche. 


‘parte del Castello ed all’inizio dei lavori del nuovo 


Tu mandato un saluto ai giustiziati di 
ai carcerati pei fatti del 1. maggio, di Keres è 

Il Comizio si sciolse tranquillam 
12,10 pom. Ì 


I disoccupati a Milan 

Milano, 14. — Ebbe luogo ieri alla prefett 
una conferenza fra il rappresentante del Munigi 
ed il direttore della Cassa sovvenzioni, presieduta 
dal prefetto, allo scopo di trovare modo di affret- 
tare i lavori. 5 

È Fu stabilito di procedere alla demolizione di una, 


Parco, cominciando ad occupare da domani nume- 
rosi operai. È 

Pel monumento al principe Amedeo. 

Torine, 14. — La giuria. dei bozzetti pel monu- | 
mento al principe Amedeo ha tenuto oggi l'ultima 
sua riunione. È stato deliberato, all'unanimità, di | 
proporre al Comitato di bandire una muova gara 
con scadenza a sci mesi tra i sei migliori concor- 
renti, Ximenes, Marazzani, Romanelli, Bistolfi, Ca- 
landra e Tadolini. Oggi stesso si aduna il Comi- 
tato. 

Echi del terramoto. 

Civitalavinia, 14. — Oggi, alle 3 pom., recatasi 
qui la Commissione genzanese per ispezionare que» 
sta farmacia, venne respinta dalla popolazione. 

Genzano, 14. — Il Consiglio di Civitavinia no- 
minò la Commissione di vigilanza della farmacia 
esercita per conto del Comune. Il sindaco invitò | 
oggi la Commissione, che si compone di consiglieri sg 
genzanesi, a venficare i medicinali ordinati. Reca- 
tasi colà fu respinta dalla popolazione. Nonostante 
l'intervento dei carabinieri, due membri rimasero 
feriti a sassate; uno è rimasto in ostaggiv. Il sin- 
daco di Genzano ha telegrafato al prefetto. 


LUIGI BERTELLI, responsabile. 


Tip, Artero — Montecitorio 124. 


I catarri e le tossi, sia che 
che dell’INFLUENZA siano conse 


nare, il catarro gastrico, catarro intestinale, catarro gener, 


rinomatissime 


di catrame col qualo le pillole di Catramina 


tombattere anche l’Imfiuenza... ,, 


Le PILLOLE DI CATR 


dici. — Vengono esportate su Vasta scalza in 
Svizzera, Turchia, Nord-Americ: 
Congo. — Per facilitare l’esporta? 


Una scatola Pillole Catramina Bertelli costa L. 2 59 
x sti in Milano, Via Monforte, 6 — Si tr 


cerca che ne viene anche dall'Estero. 


principali medici e d 


mondo, e cioò 1'iteatth ©e.;il Lancet di Londra, il miglior 


senza mettervi prima in bocc ii î ‘ani. 
resa ANTISETTICA Mull'us a una pillola di Catramrina. 


STRI POLMONI, Questa semplicissima e tanto poco cost 


se gia il vostro organismo ne è preso, eviterà di 


precedano l’INFLUENZA, sia 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


che sono, come appare dalle relazioni dei nostri 
stri clinici nei primari giornali di medicina del 
preservativo contro L'INFLUENZA. 


NON USCITE DA CASA 


n gherà la forza e le conseguenze dell'epidemia, 
TW «x verà facilmente dal morbo 


+ 


il più diffuso giornale medico del mondo)... “ l'olio 


Bertelli sono preparate, agi i 
li pese L 2] x agisce quale potente antiset- 
tico, germicida... i medici troveranno in questo prodotto un conveniente” ù L, 


te rimedio per prevenire e 


Dott. prof. ANDREW WILSON, direttore dell'I/eal‘h. 


Nel “ Lancet ;, di Londra, Hiomale scientifico di fama mondiale - N..3552, del 
.2 A sii er la sua potenza antisetti olio di Ci 
il bacillo di Kock (bacillo della tubercolosi). Molti medici eo: a te pi 

vativo della malaria, dall’Influenza e dalle febbri infet} ‘Hegte pillale Gone prazige: 


pag. 22 G. A., - leggesi: 


& uenza, il catarro bronchiale, il catarro polmo- 
ale delle mucose e le tossi in genere, sono guariti col semplice uso delle 


alle pubblicazioni fatte da illu- 


In questo modo l'aria ch b 
@ e respirate è 

da Catramina, prima che entri mei VO- 
pai non incomoda precauzione, miti. 

elle ricadute pericolosissime e vi sal- 


ILITELOEZEII ZA 


Dall“ Healt ,, - La Salute - di Londra, 


Scatole Medie 


AMINA BERTELLT==t srpuoonne 


sughiluerra, spagna, Germ iz 

E 7 È ania, 
Rn FRepubblica Argentina, Brasile, Chilì, " 
zione si è costituita in Londra la potente ec 


Bertelli!s Gatramin Company, 64 e 65, Holb 


Yndie, 


Concessionari per l'America del Sud, signor CARLO FED. HOFER e €., di Genova. 


ì 


Austra, Romania, B i 

È > Bulgaria. 
Egitto e Stato a i 
ompagnia 


orn Viaduct, LONDRA. 


À , più Cent. 59 se per posta. — 4 scatole L. 9 5@ fr i porto'i : 
‘ovano in tutte le farmacie. Ora ‘abbiamo messo in OA Sa CI Doo a VO no E 


da Lire 150. 


CONSICI IT 10 A LE FAMI | È di far provvista per tempo di pillole di Catramina e i (sì i e sificazioni !) essendochè si ‘ev 
ì 3 eInt pillo Pa genuine (si badi alle fals zioni ! î prev, 

t | che tra poco il laboratorio Bertelli non potrà attendere alle piccole spedizioni dei Sg De iii 

tt , sta ri 


26 settembre 1891 - 
Catrame Bertelli uccide 


Vena 


scritte dai Signori Me- 


libero del 


A. BERTELLI e Co, Chimici Furmaci 
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UFFICIO DEL GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


Sh 7 
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I soli disoccupati ai quall il generale abbia trovata un'occupazione 


ROMA, Martedi 16 Febbraio 1892 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 
EFolohetto 


si ricevono esclusivamente dall'Uffi« 
cio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA 
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DOPO IL FIASCO CON LA SVIZZERA. 
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{ 


fon 


petti 


I 


e) 
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— Eccellenza, noi siamo negozianti di bestie... Creda, la rottura dei negoziati ci mette in condizione 


di non saper più che fare del nostro bestiame, 


— Mandatelo alla Camera. Servirà a rafforzare il gabinetto! 


LA MALATTIA 


L'on. Luzzatti sovreceitato. 


IL CALMANTE 


La lettura dell’Opinione. 


ECCITAZIONI NERVOSE — 


Nei corridoi di Montecitorio si continua molto 
2 parlare della eccitazione nervosa dell'on. Luz- 
zatti al quale giustamente gli amici continuano 
a consigliare il Tiposo. 

Ma non è soltanto il ministro del tesoro ‘che si 
Tovi in condizioni anormali : su per giù, in que- 
sti gtorni, la sovreccitazione nervosa ha preso, si 
Può dire, tutto il gabinetto. 


» Siccome si tratta di una malattia che piglia 


la testa, il primo a risentirsene, naturalmente, è 
il capo del governo. 

Il marchese Starapa di Durinì, infatti, è rima- 
sto così impressionato dalla rottura dei negoziati 
con la Svizzera che, da una settimana a questa 
parte, non sa parlar d'altro. 

È diventata oramai una fissazione per lui e, 
certe volte, con gli occhi velati come un sonnam- 
bulo, si abbandona completamente al suo incubo 
canticchiando fra i denti: 

In Elvezia non v'è rosa 

a che non sia senza la spina... 

Se un amico, pe» esempio, incontrandolo per il 
Corso gli dice: 

— Andiamo al caffé, a bere qualche cosa. Ho 
sete... 

— Sete? - risponde il marchese con gli occhi 
stralunati. - Non parlatemi di sete!.. Esse sono 
colpite da una tariffa terribile... 

— Ma, insomma, che avete? 

.— (@1 colmo dell’eccitazione nervosa) Ho altro 
pei cotoni, vi dico !... E il-bestiame? Non capite 
che non potremo più mandare le nostre bestie in 
Isvizzera ? 

A_ queste escandescenze gli amici cercano di cal- 
marlo dicendogli : 

— Non ve ne affliggete, marchese. Continueremo 
a tenerle in Italia... 

Il marchese si calma un po’: ma poi ritorna 
nella sua fissazione e brontola fra i denti: 

— Che rimango a fare io qui, coi negoziati 
rotti? Eh? 

Nè gli altri principali colleghi dell'on. Di Du- 
rinì soffrono meno di eccitazioni nervose. 

In questi giorni il generale Nicotora e il suo 
aiutante di campo Piérino Lucca sono in uno 
stato da fare spavento. DA 

Teri passarono la giornata, tutti e due, chia- 
mando per telefono ogni cinque minuti il questore 
Felzani per ripetere questo dialoghetto : 

— Che cosa stanno facendo i disocenpati ? 

— Niente! } 

E i due illustri uomini di Stato, suardandosi 
sbigottiti : 

— Capite a che cosa siamo arrivati? I disocen- 
pati non fanno niente... 

— Eh! la cosa è grave... 


Ei due egregi funzionari si sprofondavano a 
questo punto nei più tetri pensieri senza permet- 
tere ad alcuno di distrarli, avendo avuto cura di 
far mettere fin dal mattino sulla porta del loro 
gabinetto il seguente cartello : 


I 
PREOCCUPATI PER I DISOCCUPATI 


Del resto nel generale Nicotera e nell’infatica- 
bile Pierino questa eccitazione data da parecchi 
giorni. 

Tempo fa, l'on. Nicotera era stato preso da una 
specie di fissazione e andava ripetendo a tutti: 

— E pensare che è un mio collega! Ma io do- 
mando se queste sono azioni da farsi a un compa- 
gno di pari grado... 

Finalmente qualcuno gli domandò : 

— Ma chi è questo collega di cui vi lagnate 
tanto ? a 

— Diavolo! E il generale... Malcontento. 

Pierino Lucca poi, dominato dall’ineubo delle 
promesse fatte, andava qua e là alla caccia di 
qualcuno che fosso in cerca di persone cui dar la- 
voro. Uno di questi giorni è arrivato a scrivere a 
un signore che aveva bisogno di un muratore per 
far rimettere un chiodo, una lettera di questo ge- 
nere: 

Egregio amico, 

I cinquemila latori della presente possono di- 
simpegnare benissimo il lavoro di cui parlavate 
stamani. Ve li raccomando. 

Così, disgraziatamente, per dar lavoro agli ope- 
rai disoccupati, il governo non ha saputo trovare 
altro rimedio che mettersi a fabbricare. . dei ca- 
stelli in aria. 

E ieri era giunta a tale la sovreccitaziore del 
povero Pierino che a un tale il quale gli chie- 
deva: 

— Scusi, che ore sono? 

— Mancano dieci minuti... 
cutati! 

Quanto al generale, ieri ha detto al suo sottose- 
gretario: 

— Consegui queste carte al questore e nel tempo 
Sfesso, consegni anche.. tutta la truppal 

E, al colmo della eccitazione, ha soggiunto: 

— È poi si lagnano! che si può far di più per i 
disoeupati, dal momento che si cerca di fare occu- 
pare perfino. . le piazze? 


LIAN 

Altro che la sovreccitazione dell’on. Luzzatti! 

Nel gabinetto l’eccitazione nervosa è all'ordine 
del giorno addirittura, ed è urgente che tutti in- 
comineino. ad aversi dei riguardi. 

Anzi: secondo me è assolutamente arrivato il 
momento di condannarli tutti al riposo... per ec- 
citazione direttissima! 


al comizio dei disoc- 


Gba 


TUTTO ESAURITO! 


Non si tratta di un avviso affisso al botteghino 
di qualche fortunato teatro romano. Si tratta di 
un crudele annuncio che dà la Gazzetta di Torino, 
raccontando che i fondi segreti del ministero del- 
l’interno sono esauriti fino ‘a tutto l'esercizio fi- 
nanziario, cioè alla fine di giugno, e che (su que- 
sto particolare faccio qualche riserva per un ri- 
spetto, forse esagerato, alla dignità della profes- 
sione) v'è un giornale, il quale da duc mesi non 


“riesce più a esigere il consueto sussidio. 


Bisogna esser giusti e vagliare il pro e il con- 
tro della attendibilità della notizia. 

Quanto al contro, si potrebbe dire che i fondi 
segreti vengono passati al ministero per dodice. 
simi, e che perciò non potrebbero dirsi esauriti 
che per un mese; ma è pur vero che si possono 
impegnare i quattrini che non ci sono ancora. 

Quanto al pro’, molti osservano che un coro di 
lodi così intonato e così numeroso. come quello 
che gode nella stampa il presente ministero, deve 
costar molto. Qualunque impresario può dire se 
masse corali così numerose e intenate non costano 
un occhio della testa. 

—=fe 

Le conclusioni, alle quali si può giungere non 
sono molto confortanti 

Ma, in verità, dove possono essere andati a fi- 
nire i quattrini dei fondi segreti, poichè vera- 
mente non ce ne dev'essere più, se l'on. Nicotera 
stesso lo va dicendo, e versava nel pamciotto di 
un deputato pochi giorni fa questa dolorosa con- 
fidenza : 

— Ah! quale sciocchezza ho fatto quando diminnii 
lo stanziamento pei fondi segreti! 

Il pretesto per mettere a disposizione del go- 
vernò quei quattrini, è la pubblica sicurezza. 

Ma quando la polizia è fatta in modo, che - in 
materia di reati comuni - è possibile il saccheggio 
di una bottega d’orefice in pia del duomo 
Milano, e a Bologna la pubblica sicurezza è ridotta 
in quello stato che descriveva pochi {giorni fa il 
corrispondente del Xo/ekelto; e - in materia di 
reati politici - è possibile imbastire sul niente un 
processo come quello degli anarchici, del quale i 
funzionari stessi della questura, malgrado la parte 
repugnante che sostengono, sono più vittime che - 
altro, perchè non possono averlo messo assieme 
che la violenza disinvolta inconsapevole e irrespon- 
sabile del baron generale e l’ ingenuità scioeche- 
rella di quel filodrammatico della polizia che è 
l'agrimensore di Vercelli; - quando - dicevo -1la 
pubblica sicurezza è tutelata in questo modo, non 
ci vorrete raccontare che sia per lei che in sei 0 
sette mesi si sciupano segretamente quasi due 
milioni. 

D'altra parte nessuno pensa che quei quattrini 
servano pei sigari degli uomini di governo o ven- 
gano investiti in acquisto di villini per uso loro 
e degli amici. 

E allora dove si spendono ? 

Non lo so, non ho nessuna pratica dell'ammini- 
strazione dei fondi segreti, ma purtroppo in qual- 
che modo quei denari, i quali non hanno neppur 
servito a soccorrere pietosamente la povera gente, 
salvo le cento lire che l’agrimensore fece distribuire 
a diecimila disoccupati, devono essere stati spesi. 

Hanno dunque - secondo la Gazzetta di Torino 
vuol farci credere - servito ad incoraggiare V’in- 
dustria della carta e della stampa, e le opere del- 
l'ingegno in forma di articoli apologetici. 

Non so se i contribuenti saranno molto soddi- 
sfatti di questo impiego del loro denaro: so in- 


vece che questa conclusione è dolorosa per aleuni 
giornalisti. 


Ma v'è una scusa, 

Questo ministero, che rappresenta il più con- 
fessato, il più luminoso, il più eroico analfabeti- 
smo doveva trovare il modo di mostrare che non 
è nemico delle patrie lettere. 

‘ E dovendo far qualche cosa per gli scrittori ita- 
liani, ha voluto dedicarsi a incoraggiare quella 
forma, purtroppo poco divertente di letteratura, 


che è il giornalismo ufficioso, palese e occulto. 


. LA CAMERA APPROVA 


Da più giorni i frequentatori dell'aula di Mon- 
tecitorio assistono gratuitamente ad uno spetta- 
colo curioso, ma incomprensibile ai profani. In 
principio di seduta il presidente borbotta per po- 
chi minuti, scorsi i quali, una mezza dozzina di 
uscieri si affrettano a collocare dietro le teste dei 
ministri... assenti sedici urne, otto bianche ed otto 
nero. Il tenore Quartieri fa-la chiama, i chiamati 
non rispondono, st lasciano le urne a bocca aperta 
e si passa ad altre bazzecole. Alla fine della se- 
duta i segretarii separano le palle nere dalle palle 
bianche, contano le une e le altre, scrivono i ri- 
sultati sopra un fogliolino di carta e passano que- 
sto al presidente, il quale fa la proclamazione di 
rito: 

Presenti... votanti... voti favorevoli... voti con- 
trarii... La Camera approva. 


Che cosa sono tutte quelle leggi che arrivano 
in blocco, che nessuno discute, che pochissimi vo- 
tano e che la Camera approva? 

Le chiamano nel linguaggio convenzionale /eg- 
gine, cioè. leggi piccole, minuscole, di nessuna 
importanza, come se si trattasse della correzione 
di un errore di fatto o di un errore materiale in- 
corso nella redazione o nella pubblicazione di una 
legge. 

Le chiamano leggine per non richiamare su di 
esse l’attenzione del Parlamento e del paese, ma 
il nome nel caso cui alludo è assolutamente im- 
proprio. Si tratta invero di leggi le quali consa- 
crano la sottrazione di sette milioni alle casse dello 
stato; si tratta di 44 — dico quarantaquattro — 
progetti di maggiori spese, ciascuno dei quali non 
è una domanda dl credito, ma un 2/22 d’indennità, 
cioè una sanatoria ad una violazione di legge, 

Il governo dei gentiluomini, venuto su col pro 
posito di mantenersi ossequente alle leggi e ai 
regolamenti, viola impunemente questi e quelle. 
La compagnia della lesina, costituitasi per le eco- 
nomie fino all'osso, spende {sette milioni in più 
delle spese da lei stessa previste, contravvenendo 
al principio fondamentale dello Statuto, in forza 
del quale il governo non può spendere un cente- 
simo senza la preventiva autorizzazione del Par- 
lamento. 


L'attenuante che si tratta di spese impreviste 
edimprevidibili è tanto balzana, che nemmeno gli 
organi ufficiosi hanno osato invocarla a voce 
alta, chiara ed intelligibile. Se si trattasse di po. 
che migliaia di lire e di un governo generoso, in- 
traprendente, fastoso, ci si potrebbs passar sopra; 
ma a coloro, i quali si son proclamati i salvatori 
della finanza, ai min i quali hanno ridotto il 
loro ufficio ad un'operazione aritmetica, ad un 
gabinetto che ha fatto man bassa dell'influenza, 
della ‘lingua e della dignità italiana all'unico 
scopo di pareggiare le entrate colle uscite, non è 
lecito spendere la bagattella di sette milioni senza 
autorizzazione del Parlamento. 

Questo in genere : se poi entriamo nella specie, 
se diamo un'occhiata a queste maggiori spese, 
dobbiamo raddoppiare il biasimo. 

Un gabinetto serio, avveduto, previdente non 
può fare a meno di tener conto nel bilancio di 
previsione anche de’ casi fortuiti : delle inonda- 
zioni, degli incendi e magari dei terremoti. La 
Statistica insegna che anche gl'infortuni capitano 
con una certa regolarità e che anche essi forni. 
scono la loro brava media. 

Ma qui non si tratta di sussidi straordinari per 
pubblici disastri; bensì di maggiori spese per le 
cose più regolari di ogni amministrazione. Basta 
dire che vi sono comprese le spese per il foraggio 
dei cavalli dell'esercito ! 


as 


Il fatto è talmente scandaloso, che hanno sen- 
tito il bisogno di protestare due deputati molto 
amici del ministero : l'on. Carmine nella sua pre- 
gevole relazione e l'on. Roux alla Camera; ma 
le parole dell'uno e dell’altro non hanno avuto 
l'eco che meritavano. Da parecchi giorni il go- 


verno è latitante e la Camera... non dà più segni 
di vita, come se l'influenza capitata fra capo e 
collo all’indomabile Imbriani si fosse estesa alle 
persone di tutti quanti i deputati. : 
Il ministero tira innanzi a furia d’inganni e di 
mistificazioni e la Camera... approva! 


Faletti di oboe 


nn 


DA MONTECITORIO 


15 febbraio 

Respinte subito e unanimemente le dimissioni del- 
l'on. Seipione Di Blasio, si vota galoppando un'al- 
tra dozzina delle leggi-mistificazione sulle maggiori 
spese, e mentre si vota passa per la testa all’ono- 
revole Bonghi l’idea di far discutere presto la sua 
mozione pei disordini cronici nelle Università. 

L'on. Villari, per mostrare che anche. i filosofi 
sanno all’occasione accettare una sfida, si dichiara 
pronto all'immediata discussione. 

Allora la metà dei deputati presenti, cioè tre de- 
putati e mezzo, perchè in tutto sono sette gridano: 
— Oggi! oggi! 

L'on. Biancheri si arrabbia, e abbaia furiosa- 
mente: 

— Ma siamo fra le nuvole! per discutere subito 
un argomento che non è all'ordine del giorno oc- 
corre una votazione segreta; mi meraviglio che non 
se ne ricordino... 

L'on. Biancheri seguita un pezzo ad abbaiare, 
cinque deputati e un quarto fanno quei brontolii 
che l’eufemismo del resoconto ufficiale chiama ru- 
mori in vario senso, e finalmente si decide che la 
mozione si discuterà domani. 


(43) 


Adesso verrebbero le solite interpellanze del lu- 
nedì, ridotte per ora a sole... cinquantatrè. 

Le due prime si rinviano perchè manca l' inter- 
pellante. 

Per la terza l’interpellante c'è in persona del- 
l'on, Minelli, ma mancano i due ministri interpel- 


lati, cioè il marchese Starapa e il baron Generale. 
L'on. Biancheri questa volta non abbaia. Si con- 
tenta di guaire: Ì 
— Rinvieremo anche questa interpellanza. 
Mu l’on, Colaianni soggiunge: 
— Rinviamo addirittura la Camera! 
Questa interruzione fa un certo effetto, e si manda 


in gran fretta a cereare uno dei due nobili inter- 


pellati. 

Càpita poco dopo l'on. Di Rudini, e l’on. Minelli, 
tipografo e filantropo, lo interpella sulla triste con- 
dizione fatta agli emigranti tanto sul suolo nazio- 
nale, quanto in viaggio e sul suolo estero, 

Il marchese Starapa fa una breve dichiarazione, 
e accontenta presso a poco; l’interpellante, ch'egli 
chiama l'onorevole Menella. 


L'or. Pelloux prasanta 
l'avancemanto dell'armata. 

il progeito che deve condurre l’esercito a non 
avere altri generali che l’attuale ministro della 
guerra e sno fratello. 

L'on. Pelloux prasanta ossì un prozetto de loà 
già ‘approvata par la Camera, e approvato 0ssì 
par le primiero ramo del Parlamento, ma avecco 


in prozetto di loù sul- 


una modificazione sunza la moandra importanza. 4 


E con questo derniero complimento! al Senato, si 
chiude l’intermezzo. 


Ora interpella l'illustre poeta Angelo Valle sulle 
cause che possono aver determinati i disastri ferro- 
viari 

L'illustre poeta maremmano canta: 

Il disastro ferroviario 

E un motivo per il quale 

Qualcheduno in modo vario 

Può prodursi anche del male, 

E finire al'o spedale, 

O quanto meno andare a comprarsi dell'ar- 

[nica da qualche speziale. 

L’on. Branca risponde al grande poeta, che il 


governo fa quanto le leggi gli permettono di fare 
di fronte alle società ferroviarie. E promette di se- 
guitare a fare il suo dovere. 

L'on. Valle è soddisfatto, e non gli risponde per 


‘le rime, anche perchè gli manca il rimario, 


Di nuovo l'on. Minelli. 

Questa volta interpella sui eriteri seguiti da al- 
cuni agenti delle imposte, i quali applicano la tassa 
di ricchezza mobile sui sopraprezzi delle azioni delle 
cooperative e delle banche popolari. 

L'on. Colombo graeida che non ne sa nul!a, ma ne 
dimanderà al pedagogo Salandra. 

L'on. Muratori interpella per dimostrare l'urgenza 
di riformare il codice di commercio, specialmente 
per quel che si riferisce all'istituto del fallimento. 

Don Bruno Chimirri promette di occuparsene, 
tanto più che il fallimento può dirsi omai una isti- 
tuzione universale, come la chiesa cattolica. 


- 


L'on. Brunicardi dovrebbe ‘interpellare  sull’am- 
ministrazione della confraternita di San Giovanni 
Decollato in Roma. 

Ma l’interpellauza è rivolta a due ministri : quello 
dell'interno e quello dell’istruzione. 

Nòn c'è nessuno dei due ministri. 

C'è invece il geometra Lucca, ma l'on. Brunicardi 
trova che, invece di due ministri, quella piccola ra- 
zione di sottosegretario è troppo poca cosa. 

Piero si offende, e dice che basta per tutti e due 
gli assenti, 

L'on. Brunicardi allora per non dargli un dispia- 
cere troppo erudele, si decide a svolgere l’interpel- 
lanza. 

La questione è nota. Il governo dell’on. Crispi 
aveva strappata l'amministrazione di quella confra- 
ternita ai preti e ai fratelloni. Il governo attuale, 
del quale è singolare ornamento il reverendo cano- 
nico don Bruno Chimirri, ha naturalmente restituito 
tutto ai preti. 

L’on. Brunicardi racconta come costoro spendes» 
sero i quattrini. E cita, fra le altre cose, degli 
acquisti di pasticceria, e specialmente Vocch2 di 
dama. 

Il bel Pierino sente discorrere di bocche di dama, 
e sorride tra la beatitudine e la malizia, 

Eh! il più bello dei giovanotti del contado ver- 
cellese, conosce quel genere di pasticceria ! 


Adesso il perito agrimensore risponde cercando 
di scusare la restituzione della confraternita ai cle- 
ricali. 

Quanto agli inconvenienti amministrativi, giura 
che non si rinnoveranno. 

Le bocche di dama se le gode tutte lui, il gallo 
della Checca! 

In quella, arriva il filosofo Pasquale, e soggiunge 
due parole di spiegazione, a proposito dei posti di 
studio ammessi alla confraternita, 


Cri 

Ora comincerebbe il gruppetto delle interpellanze 
sul catasto, La prima è dell'on. Brunicardi, ma que- 
sti osserva che sono le sei e un quarto, e che la 
Camera è stanca ; ma l'on. Biancheri monta in fu- 
rore ed esige che l’egregio deputato diseorra. 

Peccato che veramente sia troppo tardi, perchè 
l’on. Brunicardi ha una competenza particolare in 
queste materie, e svolge splendidamente la sua tesi, 
la quale è questa: la diminuzione dei fondi pei la- 
vori catastali avrà faneste conseguenze sull’econo- 
mia di tali lavori, e sull’adempimento degli impegni 
contratti con le province. 

Il ministro Colombo risponderà in blocco, alle in- 
terpellanze catastali. 

Per oggi basta colle interpellanze. 


Si annunciano varie interrogazioni, fra cui una 
dell'on. Antonelli sulla possibilità di una guerra fra 
Menelick e i capi del Tigrè. 

Il marchese Starapa, zitto! 

L'on. Colaianni interroga circa le opinioni del gabi- 
netto circa i documenti pubblicati in Isvizzera sulla 
rottura dei negoziati nel trattato di commercio, 


bi, 


RANA 


Qui il marchese Starapa, non volendo dir nulla, 
risponde E 

— Io non abdico al mio diritto di tacere, Non 
voglio compromettere i negoziati futuri. Vi sono 
delle cose spiacevoli da dire, Diciamole sottovoce 


soltanto. 


L'on. Colaianni dà al marchese una  rIspostina 
dida. Mostra come in Isvizzera il governo non 
nd: e abbia detto tutto, e 
1 realismo passi dal 
i aboliscano i mezzucci, gli 


abbia avute queste paure, © è 
invoca prossima l'ora in cui 1 
l’arte nella politica, e si 
infingimenti e le ipocrisie. 


Abdicazione per abdicazione, egli trova peggiore 
quella di una Camera che non costringe il governo 


a dir chiare le cose. 


Una notizia che fa strabiliare.e suscita Comment 
innumerevoli : la legge tramviaria ha avuto 99 palle — 


bianche e 83 nere. 


Si capisce ora la'gran questiohe fra tram-via e 


tram-vai. 


Mi pare che ora sì dica addirittura tram... vai... via! 


PAR lenti 
RITORNO 


L 
A braccetto andavam, la vecchierella 
mamma ed io, piani pianino, io rimirando 
le note case, i noti aspetti, ed ella 
accennandomen altri a quando a quando; 
e poi che la memoria or questa or quella 
sopita imagin mi venia destando, 
dicea la madre in sua lieta favella: 
“ Come puoi tutto rammentar, dimando! , 


Ma ben altro linguaggio il cuor sentiva, 
perchè la mamma era cangiata assai, 
e dalla bocca d’alcun dente priva 
non più sì schietti uscian gli accenti ormai ; 
oh non lo scorderò fin quando io viva 
l'istante in cui, giungendo, io l'abbracciai. 
IL 
Gli anni l'avean mutata e più degli anni 
da che prima spiccai l’inutil volo, 
i più tremendi inconsolati affanni, 
mentre de’ figli ero lontano io solo. 
No, non menzogue mai nè disinganni 
m’appreser tanto e con sì fitto duolo, 
quanto il mirar della vecchiezza i danni 
su lei'che rivedeva ora il figliuolo. 
E questo era avvenuto allor ch'io stesso 
di soffrir mi pensavo ingiuste pene 
perchè non m'era un sol plauso concesso } 
e questo era avvenuto allor che in lene 
armeggio mi sciupavo il cuor perplesso 
tra cangianti d’amor flosce catene ! 
III. 
A braccetto andavamo. Io nel suo ciglio 
quel che tacea leggevo “ Or tu qui trovi 
sorridenti infantili aspetti novi, 
ma vuoto è "1 posto di tuo padre, o figlio. 
E svanì pure tua sorella, il giglio 
de la casa. ‘Ricordi e ti commuovi ? 
Oh la memoria lor tanto mi giovi 
che tu possa ascoltare il mio consiglio. 
Non ripartir, diletto, ultimo mio; 
sorrido ancor, ma sai, vecchia son io; 
pesano gli anni e più pesa il dolore. , 
No, nol diceva la pietosa; vuole 
libero il figlio, è ver, ma le parole 
mute avvicendavam da cuore a cuore... 
IV 
Ed io le rispondevo: “ Anche lontano, 
credimi, sempre io vivo qui fra voi. , 
Ella aggiungeva: “ No, tu non mi puoi 
comprender; pure, io non ti parlo invano. 
Quando scrivevi con tremante mano 
per confortar madre e fratelli, noî 
qui pensavamo: Egli ha i dolori suoi, 
ma più giovane egli è, fervido e sano. 
Ah sè assistito avessi all’agonia 
di tuo padre, sapresti ora che sia 
questo lutto che più non si consola; 


Sn sa = = 


LA TUNICA DI NESSO 


Valentina se lo vide apparire dinanzi con una 
etra spaventosa. Pure, dominandosi, gli disse in tono 
quasi scherzevole: 

— Le è passato il malumore contro di noi? Si è 
convinto 2... 

— Gentilissima signora, ho avuto torto, lo con- 
fesso, ho avuto torto di cercare i miei nemici fuori 
di casa mia. Tutti hanno il diritto di schiaffeg- 
giarmi, sputarmi in faccia, pestarmi sotto i piedi, 


ora che mia figlia... Mia figlia? Ma chi è mia fi-‘ 


glia ? Quell» svergognata forse... 

— Signor Labanda, che cosa è accaduto? - bal- 
bettò Valentina, impallidendo. 

— Nulla ch'io non abbia meritato. Che cosa è 
accaduto? Ma niente. Il Signore Iddio ha voluto 
punire in me il padre debole, cieco d'affetto per una 
perfida creatura che credevo mia figlia. 

— Teresita! 

— Teresita | Si chiamava Teresita? Avevo una 
figlia che si chiamava Toresita ? Dov'è ? Lasciate- 
mela vedere; non temete, sono un povero padre 
fincco, non le torcerò un capello. Ma dov'è ? Perchè 


non si presenta ? perchè non viene a rinfacciarmi | 


la mia tenerezza ? 

Valentina, sempre più atterrita, volle chiamare; 
potè appena pronunciare il nome di Vittorio; le 
mancò la voce. 3 

— Non chiami, per carità!» soggiunse Gaspare - 
Non venga nessuno. Lo so, fra qualche ora tutto il 
paese conoscerà la mia vergogna; ma io allora mi 
sarò nascosto sotterra.., Oppure sotterra ci starà 


qualche altro; e almeno diranno: Povero padre, s'è 
guadagnato l'ergastolo, perchè sua figlia lo aveva 
svergognato. 

Pazza di terrore Valentina trovò alla fine la forza 
di parlare: 

— Signor Labanda, io non-so nulla, noi qui non 
sappiamo nulla, mio marito ed io siamo intiocenti... 
Parli, dica quale sciagura .. 

— Eh mia riverita signora, - prosegui il delirante 
con strano mutamento di tono, quasi comico: - È 
fatta... Faggita! 

— Fuggita ?1 

— Fuggita, sparita... Me lo aveva promesso ; non 
ho voluto eredere, sciocco, snaturato, ridicolo padre 
ché son io, non voluto credere... 

Vittorio, dal suo studio; aveva udito la voce di 
Gaspare .e, a, poco a. poco, impensieritosene, per 
quanto fosse lontano dall’immaginare quel che era 
avvenuto, si alzò per sapere di che si trattasse. Ap- 
penx lo vide, Valentina gli disse in fretta: 

— Il signor Labanda è stato colpito da una tre- 
menda sventura .. Teresita... 

— Morta ? - gridò il Corradi, 

— No, non mortal - rispose Gaspare, - Fosse 
morta! Piangerei, mi strapperei i capelli, e tutti gli 
amici, i padroni miei mi conforterebbero.... No, non 
è morta, è fuggita, mi ha tradito, mi ha piantato 
un coltello nella schiena... Sedotta, abbindolata, 
stregata... 

Finalmente tacque e, in quel silenzio, la sua fac- 
cia, sempre agitata dal parlare smanioso, parve or- 
renda, Per un pezzo non si udì altro all'infuori di 
questa frase ripetuta da lui a bassa voce: 

— Fosse morta! 

Poi, quando Vittorio trovò le prime parole di e- 


sortazione alla calma ed accennò all’inutile danno 
d'uno scalpore, Gaspare ripetè ancora: 

— Fosse morta! La 

Il Corradi e sua moglie si avvedevano che ogni 
sforzo per lenirgli l’ intensissima angoscia era vano. 
Lo pregarono rimanesse almeno in casa loro; gli 
proposero di mandare a chiamar pure la signora 
Labanda ; lo trattarono come un fanciullo, non po- 
tendo ragionare con lui in alcun modo. 

Più tardi tornò Melchiorre. Aveva saputo tutto 
dalla cognata e veniva a prendere il fratello. En- 
trando udi Vittorio che diceva a Gaspare: 

— Al resto penso io. Tutti i rancori devono es- 
sere cancellati. 

— Come? - eselamarono a un tempo i due La- 
banda. Ma l'avvocato non ebbe agio di proseguire, 
e già Gaspare, ritto in piedi, strideva quasi che 
schiacciasse coi denti la propria voce: 

— Quando il mio nemico mi ferisce alle spalle, 
io, io debbo scordare tutte le offese precedenti e 
inginoechiarmi..? 

— Se oso darle un consiglio è perchè mi è caro 
l'onore della sua casa, - disse Vittorio con accento 
Severo; cominciava a sentirsi vincere dall’ impa- 
zienza. Subito Gaspare soggiunse : 

o Si catia mi comanda ; io mi farei 
l’ultimo monello può fia: a Vasi, 
vessi divenire lo zimbillo. di Il da EA 
dere la sua preziosissim: ti date pride SER 
scacciato dal consorzio a Il pp a sa 
e rispetto, no, non RIO she io ene: 
strappato il cuore, che mi biazo Corato Dina 
figlia, che mi hanno,.. Re 


È 
S'interruppe udendo mormorar qualcosa con voce 


soffocata da Valentina a Melchiorre. Allora si av- 
ventò sul fratello, lo abbracciò stretto, domandan- 
dogli con gli occhi negli occhi: 

— Tu pure ti metti dalla parte de’ miei nemici?.., 
= poi lo lasciò per balzare alla soglia donde, rivol- 
tosi ai Corradi, soggiunse con aspetto cerimonioso : 

— Viene il signor sindaco ? Favorisca. Qui sono 
l'ultimo dei servi. — 

AG 

Quantunque non si fosse potuto impedire che Ono- 
rato Azzarini, sindaco di Castelmoro, entrasse nella 
Stanza dov'era il suo nemico, pure, il Corradi potè 
sperare d'evitar gravi conseguenze sulle prime, 
quando la fermezza del suo atteggiamento e la se- 
rietà delle sue parole avevano fatto sì che Gaspa- 
re; l'infrenabile Gaspare, tacesse un momento e si 
ritraesse anzi d'un passo, Sapendo che l’Azzarini 
veniva, com'era solito, a quell'ora per una ‘consul- 
tazione d’utilità pubblica, Vittorio, prima quasi che 
il nuovo arrivato si accorgesse della curiosa trappola 
in cui capitava, gli disse: 

— Non le spiaccia di precedermi al municipio; 
la raggiungerò subito. 

L’Azzarini non comprese, si guardò attorno, im- 
pallidi, battè più volte le ciglia. Ogni minuto se- 
condo che passava, scemava la probabilità di trat- 
tener Gaspare in quella specie d’inerzia prodotta 
dalla soggezione che gl’ispirava il Corradi. Anche 
Melchiorre cominciava a brontolare, ma bastò un'oe- 
chiata per torgliene la voglia. Il Corradi sog- 
giunse: 3; 

.7 Signor sindaco, la esorto di precedermi al mu- 
nicipio. 1 
UGo Funes, 
(Continua) 3 


se la sorella avessi tu veduta 
grado grado mancar serena e muta, 
non vorresti lasciar la mamma 8018 
VE ti RT 
Pur ti lascigî, caduca madre; ed era i 
un luminoso vespro. Ecco; il momento c 
‘ di partir giunse... Ahi SOS a 
‘d'improvviso mi 28 , e come a 5 ‘ento 
rgii. La vita intera 
usa, e d’un lamento 
iv alla calante sera, 
tutto sfasciarsi in quel tormento. 
Anche questo passò ; venne l'oblio, 
rifiori de' miei sogni ampio il giardino, 
| mi ripresero l’arte e l'amor mio; 
ma i tre giorni che a te scorsi vicino 
son la fontana preziosa ov'io, 
quando ha più sete il cuor, volgo il cammino. 
Ugo FLERES. 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Seduta del 15 febbraio 


Novità. 

I disoccupati minacciano di crescere: oggi in tri. 
bunale siamo tutti sezzi-disoccupati. 

Lo sciopero s’insinua fra le toghe. 

Anche questo è un frutto dei tempi nuovi e della 
metà del mese. 

La forza dei Filippini, oggi in tutt'altre faccende 
affaccendata, andò a bivaccare nei quartieri alti, 
dove quell’animale pericoloso e fin de siècle, che 
si chiama 4 disoccupato, minaccia la società. 

Avremo dunque un'udienza a scartamento ridotto. 
comincieremo con un'udienza pomeridiana. 

Un avvisetto scritto a mano - un piccolo saggio 
di calligrafia curiale - ci annuncia che l'udienza co- 
mincierà al tocco. 

Da questo si può dedurre che i disoccupati non 
minacciano che.la colazione della società. 


L'udienza comincia alle dne con un’altra oretta 
di ritardo e con una generale fiaccona. 

Una voce - un vero venticello - circola nell'aula: 
- Vedrete, sì dice, che si troverà modo di rinviare 
la causa, 

Perchè? Eh, il perchè è chiaro! esclama un Mae- 
chiavelli°foderato di carte bollate, - Si vuole stan- 
care l’attenzione pubblica: a furia di soste e di ri+ 
prese il processone diventerà clundestino. Quel Poli 
ha scaldato un po’ troppo i ferri: occorre una sosta 
per raffreddarli. 

Intanto il presidente annuncia sorridendo che egli 
S'è ristabilito di salute; ma, soggiunge, un. giudice 
comincia ad aver male agli occhi... 

Nulla di più deplorevole che l'occhio della giu- 
stizia ammalato di congiuntivite o di un altro ma- 
lanno qualsiasi. 

Quell’occhio potrebbe travedere: e allora? 


L'avv. Salvoni ha una infinita tenerezza per il 
delegato Poli: vorrebbe avere notizie della sua 
salute. 

Il cancelliere sfodera un certificato medico, il 
quale attesta che il Poli ha nelle ossa una febbre 
malarica terziaria complicata da un catarro bron- 
chiale. Questa triste notizia desola l'avv. Salvoni, 
che si chiede: 

— E senza Poli come si fa? 

Neanche il mondo può fare a meno dei suoi,.. 
poli. 

Il presidente avanza una proposta: 

— Vogliamo rinviare la causa ? 


@ 
Vedremo! 


Intanto e'è un teste nell'aula, il delegato Pezzi 
Ettore, e si decidè di esaurirZo. Il delegato Pezzi 
dichiara che non può dare. notizie biografiche .sni 
singoli imputati. 

Si rimette ai verbali da ‘lui firmati insieme al de- 
legato Poli. : 

Bardi Arduino — Dove attingeste le accuse che 
scagliaste contro di, noi ? 

Teste — Dai registri della questura. 

Avv. Martini — Protesto contro questo sistema. 

Quando il teste finisce la sua deposizione l'ono- 
revole Vendemini a nome della difesa domanda che 
si continui la causa nonostante la malattia del Poli. 
(Voci dalla gabbia: Sì, si andiamo avanti, finia- 
mola). 

Ora non c'è che augurare salute ai signori giudici. 


Viene il maresciallo Milleri Ferdinando, il terri- 
bile dabay degli anarchici che comandava la squa- 
dra politica e firmò, contro gl'imputati un monte 
di denunzie. Il mandato che ha la squadra Poli ..tica 
è quella di sorvegliare gli anarchici. 

_Pa il nome degli imputati che frequentano le riu- 
nioni anarchiche. 

Cipriani prega il presidente di non suggerire prima 
in forma di domanda i i : i 
Po. » Quei nomi al teste: questi 

Pres. — Che avete visto fare all’Ettore Bardi? 

Teste. — Fui assicurato da un mio agente che 
mi guardassi perchè il Bardi era armato di revol= 
Ver; io, nonostante corsi verso costui. Egli aveva il 

revolver sotto la giubba. Vedendo che correvo su 
luî fuggi e fiecò nella tasca del Binaco il revolver. 

Il teste assienra che campò la vita per miracolo. 

In seguito a domande fatte dall’avy. Lollini .il 
teste afferma di avere arrestato il Bardi un’ora 

opo scoppiato il tumulto, vicino alle mura. 

Bardi. — Dunque fui arrestato quando il tumulto 
era cessato, mentre nulla facevo? 

Av. Martini. — Sa il teste se il Binaco interve- 
nisse alle riunioni anarchiche ? 

Teste. — (Continuando). Mi pare di si. 

Pres. — Siate chiaro ed esplicito. 

Teste, — Si il Binaco interveniva alle riunioni, 

Pres. — A quali? pes 
Teste. — Non lo so, (Rumori e commenti). 


Il teste nega di aver fatto dei verbali di arresto 
in presenza di Kirner. 

Dopo una fitta pioggerella di domande colle quali 
la difesa e gli imputati vanno irrigando il teste, che 
ha nella propria furberia tanto di paracqua lu. 
dienza vien tolta. 

Sono quasi le cinque. 


Il Cancelliere. 


Cronaca DI Roma 


IN CAMPIDOGLIO. 


«Serata di gala, questa sera, almeno così arguisco 
dalla illuminazione raddoppiata, per rischiarare le 


facce scialbe e infastidite dei nove ‘cittadini che si: 


appoggiano alla sbarra, scandalizzati forse dallo 
sperpere di gas, che è in perfetta antitesi col pro- 
gramma parsimonioso deila nostra benemerita am- 
ministrazione comunale, : 

Il segretario, in grazia della abbondanza della 
luce, può intraprendere con maggiore franchezza la 
lettura del yerbale, e ci rallegra per trentadue mi- 
nuti giusti. 

Il consigliere Grandi vorrebbe sapere le ragioni, 
per cui uffici comunali indagiano a pronunciarsi in- 
torno alle domande fatte da privati per l'esecuzione 
di lavori di pubblico interesse, e per quelli del Co- 
mune che potrebbero essere intrapresi senza imme- 
diato aggravio del bilancio. Accenna, ad esempio, 
alla domanda presentata da una società per intra- 
prendere una linea di.., - come si dice - tram?2ays 
da Roma a Frascati. 

Gli uffici, come sempre, hanno messo a dormire 
la domanda, e il consigliere Grandi conclude chie- 
dendo una risposta che rassicuri il pubblico, e ri- 
cordando l’ordine ”el giorno votato dalla Società 
del bene economico che non suona elogio all’ammi» 
nistrazione del Comune, chiede si mostri maggiore 
interesse per la crisi che travaglia le classi dei la- 
voratori. 

Il consigliere Bianchi è anch'egli dello stesso av- 
viso. 

Il sindaco respinge l'accusa mossa al Comune, che 
non ha mai negletto, nè si è disinteressato alla sorte 
degli ‘operai. }) dolente dell'assenza dell'assessore 
Balestra, che avrebbe potuto rispondere con mag- 
giore cognizione. 

All’amministrazione non si può con fondamento 
rimproverare di non impegnarsi in costruzione, perchè 
l’erario non conseute che le sp trettamente ne- 
cessarie. 

Se la linea di tram fra Roma e Frascati è rima- 
sta allo stato di progetto, non è perchè gli uffici 
comunali abbiano mancato al loro dovere, ma perchè 
la società non dava le richieste garanzie, e l’Asso- 
ciazione del bene economico, che ha votato un or- 
dine del giorno di biasimo ingiusto, ha mostrato di 
non conoscere lo stato vero delle cose. 

Grandi e Bianchi replicano, e chiedono che si af- 
fretti la, discussione del bilancio. 

Malatesta propone addirittura che le si dia la 
precedenza sulle altre questioni e parecchi altri con- 
siglieri si associano a quella idea Ruspoli e Mon- 
tenovesi invece vogliono che si esaurisca almeno la 
discussione della convenzione pei tram. Il Consiglio 
dà loro ragione, 

Montenovesi interroga il sindaco sui risultati de- 
gli esperimenti che si fanno sovra la linea del tram 
di piazza Vittorio. Emanuele con una vettura dina- 
mo-elettrica, 

Risponde l’assessore De Angelis e dice che non 
può dare schiarimenti, perchè queste prove sono 
fatto per conto della Società, ed il Comune non vi 
ha nulla da vedere. 

Vitelleschi fa una lunga dichiarazione, ma non si 
riesce ad afferrare che Ìa frase: Iomi trovo in una 
posizione imbarazzante. E perchè non cambia posto ? 

Malatesta fa miracoli per provare di essere un 
degno imitatore dell’elegante marchese e fa dello 
ostruzionismo contro il progetto di linea da piazza 
Venezia alla Stazione, e che dovrebbe passare per 
via Alessandrina. 

L'assessore De Angelis, con le migliori ‘ragioni, 
non riesce a persuaderlo. 

Ruspoli, che ha da quattro mesi presso di sè la 
relazione ‘del concordato, vuol re se vi è un 
certo articolo, confessando implicitamente di non 
averla letta. Evviva la franchezza ! 

Montenovesi fa un discorso per farci capire che 
Vitelleschi aveva espresso il desiderio di discutere 
l'articolo 7 prima d'approvare l'articolo primo. 

Cecchini, nella qualità di consigliere, eletto dalle 
legioni dell'Unione romana, vorrebbe che per co- 
mudo della Società cattolica, il fram passi da via 
di Nesta Spaccata. Ù 

Tanto per non mavcare alle consuetadini, il Con- 
siglio ricomincia i vaniloqui idemici per stabi- 
lire se devesi o no disentere immediatamente l’ar- 
ticolo 7. 

Finalmente si mette ai voti, e la proposta è ap- 
provata. Vitelleschi sorride felice : vuo! dire che non 
è più in una situazione incomoda. 

L'art. © fissa il limite di tempo da impiegarsi 
nella costruzione della linea, e commina le penalità 
se per l’epoca fissata non sono costruite. 

Parlano in vario senso i consiglieri Montenovesi, 
Vitelleschi, Mazzino, l'assessore De Angelis, Ruspoli, 
Grandi, Pacelli, Ferrari, Amadei. 

Vitelleschi propone un ordine del giorno che fissa 
a 18 mesi il compimento delle linee, tranne quella 
di S Agnese, per la quale si concedono due anni. 
Nel caso in cni la Società non adempiesse a questi 
obblighi, il Comune si riterrebbe sciolto da ogni 
vincolo. 

Ma le osservazioni di Ferrari ed Amadei risol. 
vono il Consiglio a sospendere l'articolo 7. Oh! 
quante peripezie! Fortunatamente il sindaco ci man- 
da via, perchè il Consiglio deve riunirsi in seduta 
segreta. Manca poco a mezzanotte. È 


AMENO Th, 


È l'agitazione operaia. 

È accaduto quello che bisognava aspettarsi dal 
ministero dei gentiluomini. Pierino Lucca avea dato 
alla commissione degli operai disoccupati, promesse 
scritte e si era impegnato che pel 15 di questo 
mese almeno due mila operai disoccupati avrebbero 
avuto lavoro. ù 

Ma quelle promesse che per gentiluomini non mini- 
stri nè luogotenenti del baron generalelsarebbero stati 
impegni d'onore che occorreva ad ogni costo adem- 


(EHE 


pice, non legano il fatieone della compagnia che sî 
è impadronita del governo, e Pierino Lucca può 
professare la teoria e liberamente esporla - il Co- 
mitato del Carnevale può testimoniarlo - che pro- 
mettere sta benissimo specie se serve a turlupinare 
il prossimo, ma quanto a mantenere è un altro paio 
di maniche. 

Così pensano e.così fanno i gentiluomini di Pa- 
lazzo Braschi, e nelle comitive ‘allegre che Pierino 
frequenta, quando nen ha più da accudire alle fac- 
cende di Stato, si frega le mani, e si compiace delle 
gherminelle che gioca a quei eredenzoni che lo 
prendono sul serio. 

Tanto meglio se quella è gente che si muore di 
fama. È 


Ed: ecco come ieri Pico ha fatto onore alla 
propria parola. 

Ha mandato.in giro il segnente comunicato : 

« Oggi, lunedì, si darà mano agli sterri fuori 
porta Cavalleggieri per la ferrovia Viterbo-Roma, 
nei quali verranno occupati duecento operai. 

« Al Policlinico verranno aumentati cento operai 
al palazzo di Giustizia cinquanta. 

< Paxtiranno oggi settantatrò operai perla Gre- 
cia, collocati presso un’impresa italiana, 

« Dopodomani ne saranno inviati centoventi a 
Salonicco. » s 

Anche questo era uno scherzo, poichè quando 
ieri mattina gli operai sì presentarono fuori porta 
Cavalleggeri, appena tre o quattro furono scelti per 
lavorare. 

Altri tre o quattro ebbero lavoro al monumento 
a Vittorio Emanuele. 

Al Palazzo di Giustizia fu dato ordine di non 
aumentare il numero degli operai, al Policlinico ne 
furono ammessi una quarantina ed altrettanti ai la- 
vori di sterro eseguiti per conto del Comune.a villa 
Patrizi. 

Per altro il ministero capiva che la burletta po- 
teva avere conseguenze gravi e avea giù chiamato 
un rinforzo di trnppe dai distaccamenti, li avea te 
nuti sotto le armi nelle .caserme e. nelle ispezioni 
di pubblica sicurezza pronte a reprimere ogni di- 
sordine. 

Verso le sei del mattino quattrocento disoccupati 
si sono presentati al Policlinico, Erano state messe 
a disposizione del delegato Benai un gran numero 
di guardie in divisa e in borghes :chie pat- 
tuglie di carabinieri sotto gli ordini di un tenente. 

La delusione degli operai fu amara quando sen- 
tirono chiamare pochissimi dei loro compagni. 

Si trattennero lusingati da una tenue speranza 
di miglior sorte. 

Il delegato Benai, ingiunse loro di ritirarsi e li 
fece respingere dagli agenti” 

Nei dipressi del Palazzo di Giustizia, carabinieri 
e guardie in abbondanza erano agli ordini dell’ispet- 
tore Maynetti. 

Nelle prime ore del mattino giunsero a pochi per 
volta gli operai, e man mano a tutti si rispondeva, 
che non erano arrivati ordini, che il pe ale era 
più che sufficiente, e che bisognava magari dimi- 
nuirlo. 

E difatti gli scalpellini non hanno a sufficienza 
il materiale da lavoro, Molti lamentavano la gra- 
a dell'orario, ed all’ora della colazione sono 
iti in numero di circa duecento e si avviarono 
in colonna ta verso il ponte di Ripetta. 

L'ispettore fece loro chiudere il passo e. li per- 
snase a ‘riprendere tranquillamente il lavoro. 

Altri incidenti notevoli, durante la giornata, non 
sono accaduti. 


* 


xx 
La Commissione dei disoccupati fece ieri distri- 
buire il seguente manifesto : 
Compagni! 
Nell’assemblea dei rappresententi le associazioni 
Romano il 


del 


al Politeama 
anato questo 


operaie di Roma, tenut 
2 eorrente; veniva e 
giorno: 


ordine 


mblea dei r. entanti 
aie di Roma prende atto delle 
fatte dal governo alla Commissione. 
Considerato, però, che queste promesse, anche'nel 
caso che sino comple 
vederanno che in 


prony 


generale economica ed edilizia Ò 
fferman> l'ordine del giorno votato il 26 no- 
vembre 1891, perchè la legge del 1890 abbia la sua 
completa e pronta esecuzione ; 

invitato il governo &d introdurre nella legge, 
testè presentata, tutte quelle modificazioni che cor- 
rispondono ai desideri espressi in quest'ordine del 
giorno, ai bisogni della cittadinanza, al decoro della 
Capitale d'Italia; 

nominano due membri aggiunti all'attuale Com- 
missione, la quale faccia pratiche in questo senso 
presso la rappresentanza comunale e provinciale e 
presso i deputati di Roma, e qualora esse non riu- 
scissero a buon fine, convochi il popolo a Comi- 
tato. ,, 

Perciò Ja Commissione v'invita al pubblico comi- 
zio che si terrà mereoldì 17 corrente nel piazzale 
del: Colosseo, alla “ Meta’ Sudante; ;, alle ore 9 
antimeridiane. } 

Roma, 15 febbraio 1892. 
Angelici Pietro, presidente - Ciurri 
Cesuro - Croce Mariano = Libe- 
rati Angelo - Da Gregory Co- 
stantino, segretario. 

Si prevede che la questura negherà il permesso, 
anzi qualeuno annuncia ufficiale il divieto. 

Per tanto sono stati arrestati il falegname Fran- 
cesco Missre e il commesso Giuseppe Del Bravo, 
che distribuiyano il manifesto. 


* E 

La questura intanto ha ‘fatto rimpatriare oltre 
quattrocento, operai, e dice che costoro si sono spon- 
taneamente presentati presentati all'autorità. chie- 
dendo di-essere rimandati ai paesi d'origine. 

È strano che.vi abbiano pensate tanto tempo! 

Il numero dei soldati fra bersaglieri e fanteria, 
che sono giunti per rinforzare la guarnigione, a- 
scende a duemila, e sono stati accasermati ‘al 
quartiere del Macao ed a quello di Castro Pretorio. 

Si dier, che giungeranno altri battaglioni oggi. 

E:come mai tutto questo bisogno di precauzioni, 
se i disocenpati - come si vuol far credere - non 
sorpassano la cifra di sette 0 ottocento? 


Cronaca dell'iniversità. i 
Ml Fanfulla può essere contento: si è fatto in 


questi giorni un po’ di réclame fra. gli studenti, 
negativa, è véro, ma che importa? il giornale i è 
letto e ciò basta. Ma gli studenti, un pochino più 
furbi, ne comprano una copia sola, che si passano 
fra loro, e poi la sera regalano a qualche rivendi- 
tore, perchè non sia soddisfattojil desiderio-dell’am- 
ministratore del Fanfulla con tanta gioia espresso 
l’altro giorno a proposito] del rogo che fu a questo 
giornale decretato dagli studenti dinanzi al Quirino. 

Contro di lui gli studenti mi mandano una lunga 
lettera, nella quale confermano con ampi partico- 
lari le accuse mosse dal Gizzi al Lumbroso, al Rot- 
tore ed al Consiglio Accademico, e che i nostri let- 
tori già conoscono. Aggiungono inoltre che essi non 
sono pecore, come dice il Fanfulla, che si fanno 
menar pel naso da quattro o cinque agitatori, ma 
uomini che hanno coscienza dei loro atti, e pensano 
quel che fanno, e fanno quello che detta loro la 
ragione. Ri 

Mi mandano ancora un manifesto del terribile 
Cremona, il quale tanto per agire legalmente, fa 
fare un'eccezione per la Scuola degl'Ingegneri, e 
conelude nel manifesto: fi 

<A voi, giovani, è affidata la tutela della no- 
stra scuola, Voi sapete resistere agli insidiosi ecci- 
tamenti di coloro che invocano la solidarietà per 
non rispondere dei loro atti. 

« La solidarietà non è se non una maschera per 
la paura. 

« L'uomo onesto e coraggioso può farne a meno; 
a lui basta il testimonio: della sua coscienza. » 

Nessun commento. 

Due nostri telegremmi particolari ci dicono che 
gli studenti di Palermo e di Catania si sono resi 
solidali con i compagni di Roma ed hanno abban- 
donate le lezioni. Così pure quei di Napoli. È 

Quest'oggi sarà svolta alla Camera la mozione 
Bonghi sopra i disordini universitari. 

Pel discorso Cavallotti. 

I signori redattori dei giornali di Roma, ed i 
corrispondenti dei giornali esteri, e delle provincie 
italiane, i quali desiderano assistere alla conferenza 
che terrà l’on. Cavallotti, domani alle ore 9 12 po- 
meridiane nella sala Dante, possono ritirare il bi- 
glietto alla segreteria dell’Associazione della Stam- 
pa, indicando il loro nome e qualità, 

Pei caduti di Dogali. 

Le signore anconitane rappresentate dalla con- 
tessa Malarari, hanno inviato una magnifica (corona 
che stamani alle undiei sarà deposta sul monumento 
ai caduti di Dogali, dalla Commissione dei reduci 
d'Africa. 


Dal tacenino del « reporter ». 

— Ieri fu trovato, fuori porta S. Paolo, il cada- 
vere putrefatto d'un furiere d’artiglieria. Non è 
stato ancora identificato. 

— Alfreducci Augusto, fuori porta Trionfale è 
stato ferito alla gamba con un colpo di fucile, I 
motivi sono ignoti. 

— Ripari Francesco, per motivi ignoti, ebbe al 
caffè Cesarini una coltellata al petto. Si tratta di 
cosa lieve, 


A DENTISTA 


BARGNONI sese 


BANCA GENERALE 


Società Anonima — ROMA-MILANO-GENOVA 
nominale L. 50,000,000 
Capitale 


versato 

I portatori di azioni della Banca Generale 
sono convocati in Assemblea generale ordinaria e 
straordinaria pel giorno 27 febbraio corrente 
alle ore 2 112 pom. nella sede dello Stabilimento 
in Roma, Via del Plebiscito N. 112, per deliberare 
ai termini dell'art. 28 degli Statuti sopra i seguenti 
oggetti: 


I. 40,000,000 


Ordine del giorno 
Parte ordinaria 

zione del Con: o d'Amministrazione j 

ione dei Sindaci sul Bilancio 1891 e relative deli» 
berazioni; 
3. Nomina di co 
di quelli ch 
iono definitiv 


iglieri d’'Amministrazione in sostituzione 
clono dall'ufficio nel 1892; 
di un Consigliera notulnato provviso= 
ian 3 io aformadell’art, 12. dello Statuto, 
4, Nomina di tre Sindaci e due Supplenti, 

i Parte straordinaria 
5. Riduzione del capitale sociale. 
6. Provvedimenti per la liberazione delle azioni, 


Avvertenza, 


Per avere accesso all'Assemblea dovrà farsi il 
deposito di almeno 20 (venti) azioni : 


in Roma 

» Milano | presso la Sede dela Banca Generale . 

» Genova 

» Firenze » i signori M. Bondi e Figli. 

» Trieste n la Filiale dello Stabilimento 

austriaco di Cr dilo, per 

È l'Industria ed il Commercio. 

» Basilea » d signori De Speyr e C. 

» Zurigo » la Socteté de Crédit Suisse 


dieci giorni prima di quello fissato per l’Adunanza 
ritirando il biglietto d'ammissione all'Assemblea, sul 
quale sarà indicato il numero delle azioni posse- 
dute o rappresentate. 

Ogni venti Azioni danno diritto ad un voto. 

L’Azionista avente diritto ad un yoto può farsi 
rappresentare all'Assemblea da altro Azionista u- 
gualmente avente diritto di voto, mediante mandato 
espresso sul biglietto d'ammissione. 
ò Nessuno potrà Avere più di 25 voti, 
sia il numero delle Azioni possedute 0 
tate. 
. Per la validità delle deliberazioni dell'Assemblea 
in sede ordinaria è necessario l'intervento di 15 
Azionisti i quali rappresentino almeno il decimo del 
capitale. Per l'Assemblea straordinaria è necessario 
ti IRFARRA di sa RA i quali rappresentino 
un terzo almeno del capitale soci - 
dello Statuto), RIN (e DO 

Roma, 5 febbraio 1892, 


LA DIREZIONE GENERALE. 


qualunque 
rappresen- 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d’oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle’ si- 
gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 
vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


e premupîrsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline — non irrita la pelle, anzi 
produce una impressione carezzevole, come di vel- 
luto. Coll’uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Drogherie 
Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode. 


JN TEATRP 


All’Argentina, questa sera, replica della Favorita. 


IÙ 


Al Nazionale fu riconfermato, iersera, il successo 
del Napoli di Carnevale che è destinato a molte 
repliche. Stasera si replicano Cavalleria Rusticana 
e la Serva padrona, 


ISÌ 
U 


Nell'interpretazione del carattere di Corrado nella} © 


Morte Civile, Novelli riportò, iersera, al Valle, un 
altro grande entusiastico successo, Quattro chiamate 
alla fine del lavoro e non meno di due in ogni atto : 
un vero trionfo. Novelli fu di una forza dramma- 
tica e d'una potenza artistica ammirabile, riuscendo 
a commuovere tutti; e anche noi, lo confessiamo, 
induriti alle prove quotidiane di spettacoli commo- 
venti, non ci potemmo sottrarre alla comune com- 
mozione. Rare volte ci fu dato di assistere ad una 
interpretazione così vera, ad uno studio cosi pro- 
fondo e reso con tanta potenza artist come 
quello che ha saputo darci il Novelli. 

Accuratissimo fin nei più minuti particolu. i, dallo 
strisciamento della gamba abituata alla catena del 
l'ergastolo alla medagliuzza che aveva appesa al 
collo, Novelli è salito poi, specie nella morte, alle 
vere manifestazioni di grande artista che ano 
il trionfo; e trionfo ci fa completo, entu 

Il Casini fece del monsignore un tipo riuscitis- 
simo. Fu vero e coscenzioso sempre. Distinto e cor- 
retto il Cristofuri. Graziosa nei primi atti e commo- 
vente nell'ultimo la Fortuzzi. Bene anche la Novelli 
e Pasquinelli. 

Questa sera si rappresenterà 72 marito della ve- 
dova; Il Carabiniere, Parva favilla, invece dello 
spettacolo annunciato per serata di Novelli. Questa 
avrà luogo invece domani, e si rappresenteranno : 
Le bestemmie di Cardillac, Divagando, Il barbiere 
di Gheldria, Tra un atto e l'altro e Maritiamo la 
suocera. 

Avvertiamo che quantunque i prezzi siano rad- 
doppiati, molti biglietti souo già stati fermati al 
botteghino, e quindi bisogna far presto se non si 
vuol restare, domani, fuori del teatro. 


Tù 


Questa sera al Quirino verrà ancora cantata, 
dalla Cappelli la canzonetta studentesca che va 
acquistando sempre maggior popolarità. Sarà pré- 
ceduta dalla Gran Via. 


9 
j 


Domani, al Manzoni prima rappresentazione del- 


l'Uomo, di Barbieri. 


Farono molto applauditi i bravi filodrammatici 
della Società Pietro Cossa che iersera, al teatro 
Vittorio Emanuele, recitarono il dramma Venti anni 
dopv. 

Mercoledi daranno una rappresentazione a be- 
neficio dei danneggiati dal terremoto di Civita- 


lavinia. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Fuvorita - ore 8 _1]2. 
NAZIONALE — Cavalleria rusticana - Serva pa- 

drona - ore 9. 
VALLE — Il marito della vedova - Carabiniere - 
Parva favilla. 
QUIRINO — Gran Via - Sartina e Studente. 
MANZONI. — Cesare Augusto - ore 9. 
GRAND'ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinée 
ore 4 pom. 1 bambini hanno ingresso gratis. 


DALLA PROVINCIA 
Dal Lazio. 


Albano, 15. 

La Camera di commercio ed arti di Roma ha vo- 
tato un sussidio di L. 500 a favore dei danneggiati 
dal terremoto. 

La Giunta comunale di Marino ha aggiunto lire 
300 alle offerte della generosa cittadinanza. 

Il sindaco di Castel Gandolfo e quello di Diano 
Marina hanno inviato L. 200... 

Sembra che il. governo non sia contrario a con- 
cedere il permesso per la tombola telegrafica che 
si deve estrarre in Roma a favore dei danneggiati 


dal terremoto. 


xx 


In Genzano, giovedì sera, fu offerto un banchetto 
ersonale del genio civile e militare. 
lla trattoria Stocchi fa offerto ai soldati del ge- 
nio, ai carabinieri e ai vigili di Roma una bicchie- 
rata. 


al 


* 
0% 

A Velletri è uscito il primo numero di un gior- 
nale intitolato la Zibera Stampa, il quale giornale 
si occuperà molto di cose locali. 

Auguri di longevità. 

È Pungiglione, 


I NOSTRI TELEGRAMMI 
Agitazione universitaria 
Cose municipali 3 
Napoli, 16, ore 5 pom. 
Stamane verso il mezzodi, si sono manifestati i 
sintomi che accennano al rinnovarsi dell’agitazione 
universitaria. 
Gli studenti napolitani si sono dichiarati solidali 
coi compagni di Roma. 
— Il consigliere Nardi ha presentato al sindaco 
una interpellanza circa il catenaccio municipale. 
È sperabile che non la ritiri. 
Mikiel. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


La salute dell'on. Luzzatti. 

A smentire le voci corse sulla salute dell’ono- 
revole Luzzatti, si era diffusa la diceria dai suoi 
colleghi del gabinetto, che l’on. ministro del te- 
soro sarebbe intervenuto alla seduta di ieri della 
Camera. Invece amici intimi dell'on Luzzatti, 
che lo visitano frequentemente, confermavano la 
prima notizia, esprimendo la speranza che non si 
obbligasse l’egregio uomo a riprendere le consuete 
occupazioni mentali, che non potrebbero essere 
se non di nocumento alla sua preziosa salute. 

La maggioranza contro un ministro. 

Il voto di ieri, consumato non tanto dagli op- 
positori quanto dalla maggioranza contro l’ono- 
revole Branca, e sempre colla codardia dell’urna 
segreta, mostra anche meglio quale coesione vi 
sia nel ministero, e con quanta lealtà si sosten- 
gano fra loro i membri del gabinetto dei genti- 
luomini. 

Ma questi gentiluomini non sono soltanto amici 
infedeli, sono anche, caso frequente nelle menti 
piccine, dei solenni presuntuosi, immaginando di 
poter essi continuare il pericoloso giuoco, riuscito 


fra le varie manìe che affliggono i mi- 

‘i presenti c'è anche la manìa suicida, non 

saremo noi che piangeremo o disarmeremo questi 

violenti contro sè stessi 
La legge per Roma. 

La Commissione che esamina i provvedimenti 
contro Roma, ha proseguito nei suoi tentativi or- 
topedici. Ieri si è occupata specialmente della que. 
stione ospit; edi q in genere della be- 
neficenza, ravvisando legg > e poco meditate, e 
insufficienti le disposizioni del progetto ministe- 
riale. 


Il fiasco del filosofo. 

L'on. Villari si è recato all’adunanza della Com- 
missione che esaminava gli infelici avanzi del suo 
catenaccio artistico. Non ha avuto altro conforto 
che quello di assistere alla definitiva inumazione 
di quel misero frale. 

La Commissione ha deciso di non esaminare 
nemmeno quella parte della legge che era rima. 
sta in sospeso, 

La truppa e i disoccupati. 

Per la ridicola paura dei poveri e pacifici di- 

pati si è fatta venire e accasermare qui mol- 


tissima truppa. V 


La spesa di tali spostamenti di truppa è tale da 

dar lavoro o almeno soccorso per un'mese a molte 

centinaia di disoccupati. - n 
Incompatibilità parlamentari. 

La Commissione per le incompatibilità parla- 
mentari, nella seduta di ieri, ha deliberato di pro- 
porre che sieno dichiarati ineleggibili, i sindaci, 
i deputati provinciali, il presidente della deputa- 
zione provinciale e il presidente della Commissione 
per la ricchezza mobile. ; osa 

Ha deliberato inoltre che dei deputati impie- 
gati venga formata una sola categoria, la quale 
comprenderà soltanto quaranta deputati. 

La Commissiona tornerà a riunirsi il 24, _ cor- 
rente mese, per sentire i ministri e per nominare 
il relatore. 

Pei conciliatori. 

A relatore della Commissione che esamina il di- 
segno di legge sulla Competenza deè Conciliatori 
venne eletto l'on. Taiani FR 

Contro i comuni e le provincie. 

La Commissione che ha in esame il disegno di 
legge sui Provvedimenti intesi a migliorare (2) Ze 
condizioni finanziarie delle Provincie e dei Co- 
muni sì è costituita nominando presidente l’ono- 
revole Marazio, segretario l’on. Suardi Gianforte. 

La morta di una principessa. 

Venezia, 15. — La principessa montenegrina morta 
qui ieri non è la principessa Stana, madre dell'at- 
tuale principe del Montenegro, ma bensi la prinei- 
pessa Darinka, vedova del principe Danilo 1°, zio 
e predecessore immediato dell’attuale principe. 

Un anbiversario italiano in Francia, 

Marsiglia, 14. — Gruppi di repubblicani festeg- 
giarono al Circolo Mazzini l'anniversario della pro» 
clamazione della Repubblica romana del 9 febbraio 
1849, 

Si approvò un ordine del giorno, con cui si con- 
stata che la democrazia francese riprovò gli atti del 
Governo di Bonaparte, il quale combattè la-Repub- 
blica romana; e si approvò pure un indirizzo di sim- 
patia ad Amilcare Cipriani. 

L'’agitazione universitaria. 

Palermo, 15. — Gli studenti di questa Università, 
dopo viva discussione, approvarono un ordine del 
giorno col quale decisero lo sciopero, dichiarandosi 
i cogli studenti di Roma. ssi telegrafarono 
Ila pubblica. istra- 


amente, 

o, 15. — Il Consiglio accademico riunitosi 
d'urgenza in seguito alla condotta tenuta oggi dagli 
studenti ha deliberato la chiusura dell’Università 
fino a nuovo ordine. 

n Guerra di religione! 

Pireo. 45. — Ieri, una folla numerosa, eccitata 
contro alcuni abitanti del Pireo, convertitisi alla 
religione protestante, scagliò sassi contro il tempio 
durante il servizio divino, distrasse in parte un 
muro e poscia invase il tempio maltrattando il pa- 
store e gli assistenti e distruggendo la biblioteca 
ed il mobilio. 

La truppa dovette intervenire e incontrò resi- 


Furono eseguiti pareczhi arresti. 


Dopo il fiasco. 

Berna, 14. — I negoziati commerciali italo-sviz-. : 
zeri continueranno in via diplomatica. I negoziatori. 
italiani partiranno quindi domattina, faranno una 
breve sosta a Berna e saranno a Roma mercoledì 
mattina. I negoziatori svizzeri partiranno pure do- 
mattina per Berna. È È . 

Il ministro di Svizzera in Roma, signor Bavier, 
è chiamato a Berna onde ricevervi istruzioni peî 
negoziati coll’Italia,! poichè, senza assegnare uf- 
ficialmente una sede speciale al negoziato, si trat- 
terà pel momento a Roma. 5 

Berna, 15. — Una comunicazione ufficiale del 
dipartimento/degli affari esteri dice che il Consiglio 
federale svizzero ed il Governo italiano si sono po- 
sti d'accordo di cercare di risolvere in massima per 
via diplomatica alcune delle questioni pendenti e se 
l'accordo si fa su tali questioni di riprendere i ne- 
goziati commerciali a Zurigo. 3 i 

Intanto i negoziatori dei due Stati ritornano ri- 
spettivamente a Berna ed a Roma. 


"BORSA DI ROMA 


15 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 01) 69.62. 
Chiusura -% — :—. — 8980 
Rendita it. 5 Oro a contanti 93 — a 92,8 
Azioni Ferrovie meridionall 643, : 
Cred. mob. 391 a 390. 
S. Gen, Immob. 210112 a 210, 
Società del Gaz 819. 
Acqua Marcia 1145. 
S. Omnibus 103 a 104. 
Az. Banca Generale 332 50 a 332 25. 
Condotte 235. 
Cambi — Francia 103 20. 
= — Londra 25.82. 
Mercato alquanto attivo con tendenza al ribasso. 
La rendita in liquidazione da 93.05 a 93 02 412 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : sostenuta 
Boul. del 15 


rendita francese 3 010 perpetuo 95 93 
Rendita francese 4 1[2 010 — — 
Rendita italiana 5 010 89 87 
Rendita turca (nuova) 18 65 
Rendita ungherese 6 010 (1877) — — 
Rendita spagnola esterna nuova 62 84 
Banca ottomana 540 — 
Lotti 74 25 
Russo nuovo 75 3,8 
Portoghese 2790 
Cambio su Madrid 14 20 


LUIGI BERTELLI, responsabile. 


DICHIARAZIONE 


Nella quarta pagina di un giornale, sorto do- 
menica, è stato inserito un ampolloso avviso di 
pubblicità, che mi riguarda. — Tengo a dichia- 
rare che tale avviso non è stato mai da me scritto, 
eppero è stato inserito a mia insaputa 


Adler. 


delle 


FERROVIE 


ao: 


stenza. 


di 


- Partenza da Roma per le linee 


BEAfPISGESENSCI 


abbonato alla Beatrice 


1e2unite con Copertina per soli Cent. 5. 
Dream Eni E ENI I 


Dott. E. C. GUAZZINI 


il'ustrata da 52 Disegni 


La Beatrice Cenci di 
F. D. Guerrazzi è la pri- 
ma volta che si pub- 
blica a soli Cent. 5 la 
Disp. illust. Delle Ope- 
re di Guerrazzisi farà 
una edizione che co- 
steranno metà prezzo 
di quelle di prima. 

N L'Opera sarà di 58 

Dispense. Chi manda 
L. 2,50 all’ Editore E. 
PERINO, Roma, sarà 
Cenci. Cercate le Disp: 


Lr fr e ER DI 


Medico Chirurgo Dentista 
Scuola americana 


FIRENZE — Via Rondinelli, num. 8 — FIRENZE 


Cura la carie dentaria e le malattie che derivano da essa, coi 
più perfezionati e moderni 
cariati con sostanze cacaree 


sistemi americani; - ottura i denti 
e con metalli preziosi, distruggendo 


assolutamente la causa d’odore ingrato e di acutissimi dolori, e 
rendendo i denti stessi atti alla masticazione normale. 
Fabbrica denti e 


dentiere in oro e cautchone senza molle 
garantendone la. solidità per la masticazione, l’ele- 


ganza e la perfetta naturalezza. 
Rimette in ordine 


qualsiasi lavoro eseguito da mano mal pra- 


cura senza dolore, con l’elettroteapia, delle 


malattie della bocca e dei denti. 
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MONOLOGO 


DI 
STARAPA ALLO SPECCHIO 


— Gli abissini del Pigrò, contro gli abissini dello 
Scioa. La guerra scoppia! E io che sone alleato di 
tutte e due! Bisognerà che io venga alle mani con 
me stesso (lascia andare un ceffone allo spec chio). 


DISCORRIAMO DI SOCIALISMO 


(A Ruggero Bonghi.) 
On. Signore, 

In certa sua lettera diretta a F. Turati e che 
io vidi pubblicata nell'ultimo numero della Cultura 
Ella dice, a mo’ di chiusa: « Zo continuerò cer- 
« care un modo che tutti si segga a tavola e nes- 
« suno séroa; che è la forma in: cui il problema 
«mi si presenta ogni volta che desino 0 ceno ». 

Ebbene, perdoni, egregio si more, ma a me pri- 
ma d'ora sarebbe sembrato davvero cosa impos- 
sibile che una mente come la sua, specialmente 
«colla gran calma » che, Ella dice « da più anni 
le è entrata nello spirito » possa formulare pro- 
blemi così fanciulleschi da non trovar confronto 
che nella banale credenza di coloro i quali sup 
pongono, coll’immortale Felice Tecoppa, che So- 
cialismo voglia dire immediata spartizione di quanto 
ognuno ha in saccoccia, 

Il socialismo non è che sentimento di giustizia 
nel senso legale e giuridico della parola; esso è 
quindi la continuazione della one 
umana verso un miglioramento dei codic ; i quali 
codici, alla loro volta, furono sempre, ad evi- 
denza, un tentativo di correggere la natu 
sonale e di casta, adattandola alla soc 
civile. 

10 chiaro perciò, che, più le società umane si 
perfezionano, e più i loro codici si fanno miti: ci 
stumi e codici si rispecchiano, o tendono a r 
specchiar 3 dal che oggidi, l'idea, nelle società 
umane più progredite, di mitigare i codici a ri- 
guardo della proprietà. 

Se si pensa che, or non sono molti 
cora dei codici ammettevano nella proprietà la 
schiavità e che pur si modificarono, si può age- 
volmente arguive che altre leggi da essi i 
le quali troppo gravano sulla miseria per 
proteggono la ricchezza, si modifiche 
lor volta. 

Notisi ancora: che le str 
mel 


per- 
bilità, alla 


anni, an- 


mmcite, 
‘hè troppo 
ranno alla 


ia se pene si mitigarono 
sodici 0 tendono a miligarsi, per le riforme 
carcerarie, per il maggior numero di attenuanti 
concesse, per le diagnosi scientifiche, ecc. 

Ora la miseria è uno stato di 
spesso scontata dai fig 
dei padri; colpe d’ 


] pena naturale, 
igli per colpe 0 per errori 
ambiente sovente, e nobili er 
INI Bue bili er- 
pi MESI ‘come la troppa buona fede, la ge- 
non è, @CC.;:- oper sventure’ rion di rado non 
meritate, come le conseguenze delle 
per cataclismi e così via. 

Già, nel senso della giustizia, questo dover scon 
tare le colpe o gli errori o lo sventure paterno 
palina» - Ma la natura impone così, - Senonchè 
pegno 35064 deve correggerla, come sempre tentò 
Aa non dico mutarla) e perciò deve ritentare, 
Se aspira a civiltà, di rendere almeno più breve 


he si ibile a i i 
i Possibile anche la durata e il modo di quella 


vigili. Di quindi il socialismo, il quale pro- 
conda esso erede diritti del povero, cer- 
ci Scalzare quelli ch’'esso crede privilo. 

ricco : e, - base prim, 7 
sa, = la discussione in 
escogitato. finora dal 


guerre; — 0 


del 
la — ecco leleghe di resisten- 
ani il più efficace mezzo 
CIA A socialismo, le leghe di resi- 
piro unico delle quali è appunto l’aumetito 
Pipa A mercede massima al lavoro, cioè la 
hutio capitis del: cosidetto capitale; troppo pro- 
tetto dalle leggi di proprietà nei codici odierni 
Certo, più si studiano tali fenomeni e più ape 


pare evidente: che, se in pochi l'idea di questa 
lotta è suggerita da nobile ed elevata sentimenta— 
lità, nelle masse essa non è sentita che in causa 
di ciò e si chiama in lingua povera « volgare in- 
teresse » e, in lingua magna « economia politica» — 
Ogni movimento umano ha per molla questa causa. - 
E la guerra per gli schiavi, d'America ne fu una 
delle ultime evidentissime prove. Questione uma- 
nitaria per gli osservatori superficiali, essa fu guerra 
eminentemente economica, come quella che per 
movente avea la concorrenza resa impossibile agli 
americani del nord che dovevan pagare cara la 
mano d'opera: non' avendo schiavi di fronte 
ai sudisti ai quali, avendone, essa costava quasi 
nulla. 

Ma;-su ciò, Ella può darmi lezione. Ergo io con- 
tinuo : 

Dato adunque il serco che la serce a pranzo e 
a cena, il problema che ogni serio cervello si pro- 
pone non è che esso servo scompaia e che Ella sia 
obbligato a servirsi da sè, bensì che la mercede 
di chì serce, (condizione che a lei ripugna perchè 
appunto indicante penu, diminuzione di libertà, cioè 
di godimento di vita, ecc.) sia tale da compensarlo 
il più che sia possibile di tale pena, cioè di rimo- 
verlo nel più breve tempo possibile dal castigo me- 
ritato o immeritato, personale o atavico. - Un altro 
vo gli subentrerà (magari - Dio tolga! - Lei o 
suo figlio, se errori commetteranno; cioè se sa- 
ranno troppo prodighi o non si opporranno con 
forza bastevole alle offese dei prepotenti, ecc.) ma, 
per Lei'o per suo figlio - Dio tolga! - se dannati 
alla miseria, alla pena, alla... serviti, certamente 
sarà di grande consolazione il trovare un ambiente 
umano il quale consenta loro di riparar presto alla 
rovina e di uscir presto da quello stato di pena. 

E, di volo, mi permetta di osservarle che una 
umanità retta da questi criteri mi sembrerebbe 
assai meglio costruita della presente. Anzitutto 
essa risponderebbe meglio al suo scopo, il quale 
non è la felicità filosofica o filosofale o filosofante, 
ma quella felicità relativa, inerente alla domina- 
zione della natura o della materia, (scopo unico e 
fatale. dell'insetto umano) e alla quale appunto 
esso non giunge che per via collettiva, cioè colla 
vivificazione di tutte le sue forze, non colla loro 
dispersione. - Ed è evidente che ricchi e poveri 
in una tale umanità sarebbero tutti maggiormente 
vivificati; i ricchi per dover mantenersi tali con 
maggiore sforzo personale; i poveri allettati al 
lavoro dalla non impossibile riconquista del loro 
posto al sole. à 

Il che cont mente avviene oggi, in cui, 
ricchi e pover primi per pletora, i secondi 
per anemia - riescono persino alle identiche ma- 
lattie : la pazzia, per es., frutto d'eccesso 0 d'esau- 


rimento. 


Ciò cui il socialismo tende non è dunque una 
mèta filosofica, ma un maggior equilibrio giuri- 
dico ; e ne consegue, che esso, oltre l'aumento 
massimo della mercede, muova guerra anche per 


Kit 


altre vie - sempre giuridiche = alla ricchezza 
iuamovibile - (le Leu dans son antre acroupi » 
come la chiama lo Zola) scalzando le vecchie basi 


del diritto ereditario, dei privilegi, dei poteri ad- 
densati e cristallizzati in una sola famiglia e così 
via. — Ed è un grave sintomo l'aver visto persino 
i codici, da sè stessi, - quando di socialismo ancor 
non si parlava - modificarsi in questo senso, vio- 
larsi insomma da sè, dinnanzi a bisogni sempli- 
cemente nazionali, - ma coll’abic leggi, fatte 
rispettare fino allora magari con supplizi, - come 
accadde e per l'abolizione della schiavità già ri- 
cordata, e per i diritti di primogenitura e per i 
beni ecclesiastici incamerati, e per il diritto agli 
scioperi, e via dicendo. î 

Dimodochè ciò che a Lei pare oseuro a me par 
chiaro: che ci sia chi sere e chi siede a tavola 
facendosi sercire , questo, signor mio, avverrà 
sempre ; ciò che si vuole da noi si è che ché siede 
a tucola non vi abbia a sedere ab eterno, ope- 
rando poco o nulla, cioè senza merito proprio ma 
per virtù soltanto degli avi suoi; e chi serce sia 
posto in grado di non vedersi negata quella parte 
di mercede la quale potrebbe riscattarlo dalla ser- 
vitù, e, se non a farlo servire da altri, potrebbe 
dargli il modo di servirsi da sè, ma di non ser- 
‘vire più nessuno. 

Che se egli vorrà farsi servire alla sua volta 
dovrà saper produrre abbastanza da potervi riu- 
setre senza rubare al proprio servo. E, qualora 
non vi rMuscisse, 0 per vizii o per imprevidenza 
ricadrà a scontare ls pena o si riservirà da sè 

Questa dinamica sociale, che, di primo ac 0 
sembrerebbe così difficile a ottenersi alle menti 
ari, è pur tuttavia già in vigore in Austria, 
come appare da un eccellente e brillante articolo 
di Dario Papa pubblicato appunto un mese fa nella 
Critica sociale sotto il titolo « Conversazioni con 
una bella signora >. E vi si narrava d'una bella 
signora, nata e educata in Europa, la qualé era 
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« IL CARABINIERE » AL VALLE 


— Cari miei, questo lavoro non va! Non 
sensibili, giusto in questi giorni!... 


stata laggiù e ne era tornata « rabbiosa » contro 
gli operai, contro le cameriere, ecc., le cui mer- 
cedi er re da rendere « impossibile la 
vita! » - E il sagace scrittore, pur ammirando la 
bellezza della signora, non poteva. trattenersi di 
ammir anche una società costituita a quel 
modo, dove chi non produce per quel che pre- 
tende nel campo del diritto, ha la sua patente na- 
lo meno di se stesso e non di 


no così € 


ave 


turale di servo pe 
padrone; e dove, chi è obbligato a esser servo 
degli altri, per colpa o per sventura propria 0 al 
trùi, ha poi il mezzo di rimettersi presto Ila. 


—b 


Io mi permetterò, egreg 
un’altra ie di quelle 
zione volgaruccia anch'essa - e 
cialismo conduce la società alla monotonia, alal 
yrovarle 


ore, di smentire- 
sua lettera 


che 


serzio - asser- 


cioè il so- 


soppressione delle arti, ecc., e tenterò di 
che avverrà il contrarin (come da fatti constatati 
tI 


risulta) e che se monotonia soci 
del sistema pre: caste, indarno si- 
mulate dalla parola classi, colle sue famiglie per 
I e non per merito secolarmente ricche o po- 
bbrutite. Ma 
avrò saputo met- 
ilismo non mira 
gni, a paradisi, 


e esiste è quell 


onte colle sue 


tenti e colle sue plebi secolarmente 
per oggi chiudo, lieto soltanto se 
tere in 


lievo questo: che il soc 
zioni 


filosofiche, a s 


Oni 


ne pe 
odierni per 
Certo, siccome la mag 


sti fatti affermarono possibile. 
ore o minore civiltà di 
un popolo la si può arguire dai suoi Codici, così 
i Codici futuri supporranno, nella loro materiale 
affermazione quel lavorio morale che appartiene 
più che al « volgare interesse » alla elevazione 
morale di una ì: ma è evidente che il 
cialismo, dando anzitutto l'assalto ai vecchi Codici, 
chiama appunto a raccolta tutti gli eleinenti di 
azione morale e quindi bada (parmi giu- 
stamente) al punto più importante. 

Mi creda Suo 

Ferdinando Fontana. 


ve 


_____r 


IL RIMPATRIO SPONTANEO 


In fondo, dite quel che volete, ma non si può 
negare che l'attuale Gabinetto abbia introdotte 
delle utili novità nell'amministrazione dello Stato. 

Prendiamo la questione dei disoccupati. 

La prima teri bile manife one della miseria 
di tante famiglie scoppiò sei anni fa, sotto Ago- 
stino Depretis, e, in piazza Vittorio Emanuele, si 
videro uomini di i e a forza nelle bot- 
teghe dei fornai, e gettare fuori il pane, alle scarne 
donne è ai figliuoli seminudi che vi si gettavano 
sopra con una avidità che faceva terrore... 

Il numero di questi affamati allora era grande 
in Roma; ì giornali meglio informati stampavano 
cheii disoccupati nella capitale ammontavano a 
cinquemila circa. 

‘Naturalmente il governo dovè prendere ‘delle 
misure per tutelare l'ordine pubblico, e Agostino 
Depretis prese quella di far rimpatriare parecchie 
migliaia di quei diseraziati 

La questione della crisi rimaneva allo stesso 
punto, ma era logico che il ministero facesse questo 
ragionamento: 


— Peul! Ora che mi sono sbarazzato di tutti quegli 
esseri pericolosi sì può aspettare... 

Ma tre anni fa, 18 febbraio si ehbe una seconda 
manifestazione. 

Una folla di operai senza lavoro, perduta la pa- 


zienza, si riversò nelle vie di Roma fracassando le 


Satana dei negozi, seminando il pànico nella città 
e urlando che era ormai tempo che il governo a- 
scoltasse i lamenti di tanti infelici che languivano 
da tanti anni nella più squallida miseria. 

I giornali anche allora fecero salire a circa cin- 
quemila il numero dei disoccupati... 

Il governo, in quei giorni, sempre per. tutelare 
l'ordine pubblico, ne fece rimpatriare una grande 
quantità e probabilmente ripetè come Agostino 
Depretis : 


— Ora che non ci son più questi rompitori di ve- 


{rine, la questione della crisi può aspettare dell'altro !., 

E venne il primo, Maggio. 

Di manifestazione in manifestazione s'era andato, 
via via, progredendo e se i fatti dell'8 febbraio 
10 stati più gravi della caccia al pane in piazza 
Vittorio Emanuele, la dimostrazione del primo 
maggio fu assai più grave di quella dell’8 feb- 
braio .... 

I giornali intanto continuavano a stampare che 
bisognava far qualche cosa per i cinquemila 0- 
perùi disoccupati della capitale. E infatti l’onore- 
vole Nicotera apri un processo che dura ancor: 
e, come i suoi predecessori, fece rimpatriare ] 
recchie migliaia di disoccupati e lasciò chela 
questione della crisi continuasse a dormire... 

E ora siamo daccapo. 

I disoccupati - che sono sempre cinquemila - 
si agitano e il governo seguita a rimpatriarli. 

Non c'è stato ancora nessun uomo di Stato il 
quale si sia futto questa domanda ; 

— Ma come accade che seguitando da sei anni a 
mandar via continuamente questi disgraziati, essi si 
ostinano” a mantenersi sempre 
Roma ? 

Eppure è semplicissima. 

L'operaio che la lasciato il suo paese dove era 
privo di lavoro per venirne a cercaie alia  capi- 
tale, rimandato al suo paese non ha nulla di me- 
glio a fare che ritornare daccapo a Roma. 

Se non che - come dicevo in principio - questo 
gabinetto ha introdotto qualche utile novità nella 
difficile operazione. 

L'on. Nicotera, infatti, fa in modo che i disoc- 
cupati rimpatriano... volontariamente. 

Il rimpatrio spontaneo - che è affidato a Pie- 
rino Lucca - dev'essere addirittura un capolavoro 
e io mi figuro la scena che si deve ripetere ogni 
giorno nel gabinetto dell’attivissimo sottosegretario 
di Stato. 

— Scusi, eccellenza: ero venuto a sentire... 

— Ciao, caro! Dunque ce n’andiamo, eh? 

—-No, ero venuto perchè lei mi aveva promesso... 

— Ma perchè vi siete deciso a lasciar la capitale ? 

— Ma io credevo invec 


si 


cinquemila qui in 


— Grazie! mi saluterete tanto il prefetto al quale 
non ho mancato di raccomandarvi... 

—.Non capisco!... Ma se lei... 

— Comprendo, comprendo !. 


Eb! Ogni tanto, si sa, 
tutti si sente il bisogno di rivedere il tetto natio... 
Anche io, vedete, vado ogni tanto a Vercelli! 

E dopo aver chiamato due guardie di pubblica 
sicurezza: 


_ Fate il piacere di accompagnare alla stazione 
questo, signore che vuole assolutamente tornare al suo 
paese e non c'è modo di tenerlo fermo... Grazie, car 
Buon viaggio! 


ORIO) 
E un'altra novità è poi quella della cifra sicura 
la grande specialità del generale Nicotera, i 
Per l'illustre harone gli anarchici sono duecento: 
ed è Su questa base che egli per il primo magsio 
ne fece arrestare qui a Roma più di quattrocento. 


Quanto ‘ai disoccupati secondo» il generale non 
sono più di scicento. 

E infatti ieri Pierino Lucca gli ha detto: 

— Sapete? Di quei seicento disoccupati ne ho 
fatti rimpatriare spontaneamente... quasi duemila! 


già 


AL —_ 


PUPAZZETTI PADOVANI 


14 febbraio 
L'affare dei morti e feriti. 

Vi scrissi, già; della lapide commemorante 1°8 ‘feb- 
braio 1848, murata di fianco al portone della nostra 
R. Università e vi ascennai «dell'anticipata inaugura- 
ziona, a cui dovettero rimanere estranei e cittadini e 
studenti. 

18 febbraio arrivò i disordini prov 
cati pel solo gusto di poterli reprimere. Meno male 
che tutto si ridusse all'arresto di cinque studenti e di 
un popolano, mlasciati dopo due ore di semplice cu 
siotlia, 

Benchè grave, la notizia - naturalmente - 
emigrò subito, nelle vicine città. A Bologna, però, la 
brutta nuova giunse talmente esagerata da porre 
quella scolaresca in fermento. Figuratevi 
telegramma appiccicato al portone dell’Università bo- 
lognese parlava di una ventina di studenti morti e di 
altre itanti feriti. \ 

I giornali di colà telegrafarono per ave 
precise, Da qui, si rispose che doveva trattarsi di uno 
scherzo di cattivo genere, nulla di grave essendo av- 
venuio, 


e con esso 


poco 


o notizie 


Iscito 


sono a conoscere 


soltanto x 
novella. Il caso è così 


Ebbene — oggi 
come potè divulgarsi la stran 


cufioso ché merita la pena di raccontarlo. 

ml 9 corrente un impiegato telegrafico della nostra 
stazione ferroviaria, trasmetteva ad un collega della 
stazìone di Bologna, un telogramma «di servizio ». 

L'impiegato ricevente, dopp di aver ripetuto — co- 


me d'uso — le frasi del dispaccio, chiese — così tanto 
per dire — qualche ragguaglio sui disordini avvenuti 


qui il giorno prima. 
Il te'agrafista palovano — che e 
zara — picchiò sul tasto e rispose: 
— Eh, caro mio, cose gravi — venti morti: — 
zione colpì l'impiegato bolognese che, emo- 
zionato, replicò: 


— Per 


in vena di scher- 


Sono im- 


io — venti 13 - Raccontate. 
piegato, ma sono anche studente. 

Ma non ebbe risposta perchè il nostro telegrafista 
- chiamato nd un altro apparecchio - interruppe sen- 
z'altro la comunicazione. 


Dopo un'ora, 1 impiegato bolognese richiama « Pa- 
dova ». Sventuratamente — in assenza del telegrafista 
di prima - corre all’apparecchio un impiegato entrato 
allora in se 0 

Egl ascolta 6 poi legge sulla str 
teggiata dalla piccola Morse: 

— Dunque confermate la notizia dei venti morti? 

Il poveretto, dinnanzi a quei cadaveri cade dalle 
nuvole ed afferrando la prima idea che gli capita, 
rispondo pacificamente : 


cia di carta pun 


— Altro che venti - a quest'ora i cadaveri sono 
quaranta, 
— Quaranta ? Ma è dunque una vera battaglia ? 


— Battaglia — purtroppo. io sento, da qui, il ru- 
more delle fucilate. 

Va sans dire che Vimpiegato bolognese non volle 
sapere d'altro... e Ja ferale sì sparse per le 
città di San Petronio, 

Più tardi uno seambio di telegrammi. fra. le auto 
rità bolognesi ed il nostro capo stazione mise in chiaro 


notizia 


la faccenda. 

Per assodare, poi, la responsabilità dei fatti, piov- 
noi, sei o sette ispettori. ferroviari, che 
rimasero del massimo buo- 


vero, tra 
— durante l'inchiesta - 


numore. 


Le ultime elezioni comuna avvenute nel 19 luglio 
dell’anno scorso — avevano lasciato sospesa la pro- 


èlamazione di un consi- 
gliere. Due nomi con- 
correvano a quel posto: 
Guglielmo ehi del 
quale wi unisco il pu- 
Pazzetto, (candidato del- 
1’ Associazione liberale) 
e Calore Domenico (can- 


didato dell’ Associazione > 


Sutoiu). 

La sospensione fu 
causata da contestazione 
di schede incomplete o 
errate. 

La questione venne 
portata in Consiglio , il 
quale, con deliberazione 
del 17 novembre a. s., 
si pronunciava in favore 
di Galore Domenico. 

Nel frattempo, il Fol- 


chi - che si era stan> 
cato della sizione 
di gliere » 


- aveva fatto pubblica rinuncia di ogni suo eventuale 
divitto al seggio. Cosicchè il voto del 17 novembre 
aveva trovato il Folchi pienamente tranquillo e pre- 
parato alla vittoria dell'avversario. 

Chi non era, però, troppo disposto a cedere le armi 
era il così detto partito. 
N quale malgrado la ri- 
nuncia del Folchi, con- 
tinuò le pratiche per 
l'annullamento Mel voto 
consigliare. Il movi 
mento era. diretto dal- 

Cuman (che vi 
etto) alla testa di 
anta elettori. 
lotta fu.inutile. 
Difatti -— mentre tutto 
era più che, mai paci- 
fico cil il Calore c 
pava tranquillament®, 
con la dignità vota, 
lo stallo in a Verde 
- balza fuori una deli- 
berazione della Giunta 
Provinciale Amministra- 
tiva che annulla ogni 
preseJeite decisione e 
dichiara eletto Folchi Gu- 
glielino ! 

Dimenticavo di aggiungervi che questo sig. Folchi- per 
sona oltremodo sinpatica — è nipote di quel monsignor 
Folchi che fece — di recente — assai parlare di sè la 
stampa romana in generale ed il FokAezto in parti- 


2 
Per finire, Freddura di stagi 


AI ballo. L'orchestra dà il segnale della quadriglia, 
Un cavaliere gira, da un divano all’altro, in cerca 


colare. 


d'una dama purchessia. 
— La signorina ? 
Impegnata. 
La signora ? 
Engagée ... 
Lei, madama ? 
Impegnatissima. 
Il ballerino, con le mani nei capelli : 
— Perdio! Questa qui non è una festa da ballo — 


addirittura... un monte di pietà! 
boy 


DA MONTECITORIO 


16 febbraio 

Oggi, sa effetto della mozione Bonghi o d'altro, 
fatto sta che il numero dei deputati presenti è supe- 
riore a quello delle urne, disposte come un colomba- 
rio, per una delle solite votazioni delle leggine — mi 
stificazione sulle maggiori spese. 

La tribuna pubblica, c, quella riservata, e quella 
della presidenza sono gremite di studenti... 

Oh! miei poveri e giovani amici, vi sedcherete. pro- 
babilmente peggio che alle lezioni del professor Lom- 


broso! 
LS 


Si discute subito l’autorizza- 
per titolo di duello contro gli ono- 


Niente interrog: 
zione a procede 


revoli Antonelli, Barzilai, Ettore Ferrari, Giampietro, 

Baroni, Daueo, Roùx, De Bernardis, Placido, Ama 
boldi; Ungaro. E: 
O gran bontà dei cavalieri antiqui! 

La commissione propone di accogliere le domande 


d’autorizzazione, 7 i 


L'on. Torraca è il primo a parlare di questa le- 
gione di deputati chè ci. riconduce ai tempi del ro- 
manzo cavaller quando tatti quelli che avevano 
il diritto di portare uno spailone 

In campo chiuso e colla lancia in resta, 
Allegramente si rompean la testa. 

L'on, Torraca questa volta non vuol mettere sotto 
chiave i suoi colleghi: si contenta di proporre la so- 
spensiva. 

Lon. Giovagnoli invece propone addirittura di re- 
spingere la dimanda di autorizzazione. 

Egli crede che sarebbe del suo parere anche l’ono- 
revole Nocito, se venisse spogliato della sua veste di 
relatore. L'on. Nocito arrossisce pudicamente all’idea 
di essere esposto — salvo il rispetto — ignudo come 
Frine, davanti a questo Areopago. 


L'on. Pais invece sostiene che non bisogna sancire 
un privilegio a favore dei deputati. Chi ha rotto 
paghi. 

E, siccome non sì tratta di un reato politico, mi pare 
ta sia la tesi democratica. 

Pripepi legge invece un suo componimento 
neî quale si sostiene che bisogna respingere l’autoriz- 
zazione. 


a 


Intanto l'on. Villari va a sedersi a destra, persu; 
ferire coll’on, Bonghi. Eh! non basta tutta la filosofia 
di Hegel per placare l'on. Bonghi! 

AN! bravo l'on. Vi ! Adesso va a conferire col- 
l'on. Arbib. Questo è un uomo che sî lastia per pren- 


dére piu facilmente. 

Ton. Barzilai, che è fra i deputati minacciati di un 
processo, chiede che si accettino Ie conclusioni della 
commissione. Veramente trova che la simultaneità di 
tante domande da parte di tanti procuratori del re po- 
trebbe parer sospetta. Ma fra i' perseguitati ci sono 
anche parecchi ministeriali. Sicché L'amico Barzilai si 
r na, e chiede di andare a gemere in un freddo 
cal 


L'on. Muratori respinge assolutamente l’idea di man- 
dare sotto chiavistello i suoi colleghi. 


G 


Don Bruno Chimirri dice che il governo non vuole 
influire sul voto della Camera. 

Ma, come guardaculti, afferma che non bisogna es- 
sere indulgenti per nessuna cosa che, secondo la legge, 
è reato. Esorta i deputati a rispettare, almeno nei di- 
ito della legge. 

L'on. Miniscalchi e l’on. Erizzo, aiutati dall’on. Mel; 
scoppiano in un unanime applauso. 

L'on. Muratori replica per fatto personale, e l’ono- 
revole Nocito difende brevemente le sue conclusioni, 
in mezzo all’agitazione della Camera, che si è venuta 
popolando ed è in preda all’eccitazione delle grandi 
giornate parlamentari. 

Finalmente si vota, E si vota sulla sospensiva del- 
l'on. Torraca. Ci vuole prova, controprova e riprova, 
per alzata e, seduta. 

La destra vota perla concessione dell’autorizzazione, 
secondo il consiglio insinuato dal reverendo Chimirri. 
La sinistra vota per la sospensiva. L'estrema sinistra 
si divide, 

Basta. La sospensiva è approvata. 


Invece si accoglie la domanda per autorizzazi 
procede 


si, lo spi 


en 
e contro Von. Di Breganze, per una privata 
querela d'ingi 


è in un org 


smo tremendo, che si co- 
tribune, quando si annuncia la mozione 
Bonghi sulla agitazione cronica degli stadenti. 


& 


Mentre l'on. Bonghi comincia a parlare, l'on. Bor- 


romeo, questore, va dal presidente e gli mostra un 
foglietto. 


L'on. Binncheri, grida concitatissimo : 

— Non lo voglio nemmeno vedere. 

L'on. Borromeo rimane un momento sbalordito, col 
fochietto in mano, poi scende la scaletta e va a farlo 
vedere all'on, Pullè, che sta seduto a destra. Quindi 
scompare sempre mortificatissimo. 


Chi ci svelerà il mistero del foglietto ?- 


Gi 


Pentiamo di sentire l'on. Bonghi, 


Egli premotte di essere stato molto fischiato dagli 


studenti, e la Camera ride rumorosamente. Mi pare 
È Ù nei 
che, malgrado la intonazione burlesca dell'esordio, l'ono- 


revole Bonghi abbia una forma alta, quasi apocalittica, È: 5 


Trema al pensiero che si seguiti ad abituare la gio 


ventà al disordine, avvelenando la fonte della loro 


vita futura. 1 

Tentando ricercare Je cause dell’agitazione nelle 
varie università crede di trovare quella dell’agitazione 
a Palermo negli uditori. Quanto alla agitazione a Na- 
poli; ricorda il caso dello Scaduto, dicendo che co- 
stui fece a uno studente quello che il ministro. Co- 
stans fece a un deputato. Non approva lo Scaduto, ma 
trova che egli era stato posto al una prova erudele, 


E viene all’agitazione di Roma, originata dal malcon- . 


tento degli studenti contro un professore, Gli studenti 
lo fischiarono, ma lasciando credere che non lo fischia» 
vano perchè era un cattivo scenziato, ma perchè era 
severo negli esami. 

E questo, secondo lui, fa male agli studenti più che 
al professore. 

Ma sopratutto l’on. Bonghi si scaglia contro la ses- 
sione d’esami in marzo, ch'egli crede una rovina della 
gioventù e degli studi. 

Allargando la questione, propone che si faccia pa- 
gare una multa feroce a chi vuole una riforma in- 
tera, dalle fondamenta alla cima, di tutta l'istruzione 
pubblica. 3 

Egli non crede che il disordine derivi da cause ge- 
nerali. Vi sono cause particolari. E intanto trova che 
una delle colpe è nell’amministrazione dell’ istruzione. 
Questo dicastero è andato sempre peggiorando dal 
1876... 

— Dunque migliorerebbe se ci tornasse lei - dice 
Von. Fratti. 4, 

— Tu lo dicesti! — esclama l’on. Bonghi, biblica- 
mente e con molta sicurezza, fra l’ilarità della Ca- 
mera. E quindi prosegue la sua analisi della disorga— 
nizzazione del ministero della Minerva, e delle con- 


traddizioni continue di leggi, circolari e regolamenti. . 


La seconda causa è un po' di negligenza da parte 
dei professori, è lo studente s’accorge presto di chi 


*non fa Jezione, e perde, per colpa dell’eccezione, il 


rispetto di tutto il corpo insegnante. Ed il male cresco 
perchè non è materia d’esame se non quello che si 
spiega dai professori nelle poche lezioni. 

Altra causa di disordine si dice siano i regolamenti 
universitari, che si dipingono pieni di pastoie per gli 
studenti. 

— Io non so però — dice l’on. Bonghi + quali siano 
queste pastoie, Essi possono assegnarsi l’ordino degli 
studi, Y 

L'on. Baccelli interrompe: 

è violata la legge. Non. hanno più quel di- 


ritto... 3 

L'on. Bonghi continua dicendo che v'è nell'Univer- 
sità italiana ogni sorta di libertà, Libero, come in nes- 
sun paese del mondo, il professore. Libero - secondo 
l'on. Bonghi - lo studente, 

Qui l’oratore comincia a divagare. Non è più pos- 
sibile seguirlo, e la Camera già si stanca. Mi pare 
sostenga fra l’altro che la forza pubblica deve poter 
entrare nell'Università. 

Non è sempre fra le cose più facili intendere il 
nesso fra le premesse e le conseguenze nei discorsi del- 
l’egregio uomo, ma, checchè abbia detto in principio; 
è positivo che in fondo chiede si riorganizzi il potere 
disciplinare, sicchè esso fanzioni rigidamente, 

Tuttavia non esclule che i giovani s’occupino di 
politica. * 

— A me —- dice — non dispacciono i giovani che 8 
occupano della questione sociale, Mi dispacciono quelli 
che non studiano nè la questione sociale, nò le mate-- 
rie di scuola. 

Ma subito dopo se la piglia colla politica ch'egli fan 
tastica entri in qualche modo nell’agitazione attuale 


è 

Quando l'on. Bonghi finisce dopo quasi due ore di 
(liscorso, gli risponde l'on. Colaiannì, 

Jgli rimette un po” a posto le cose, spiegando dove 
gli Studenti abbiano diritto a molta indulgenza, e dove 
sia l’eqnivoco quando li si accusa di prepotenza @ di 
i-ragionevolezza, 

— Lon. Bonghi — dice Von, Colaianni - è questa 


LA TUNICA DI NESSO 


L'Azzarini si sentì punto; fors'anche non volle pa- 
rer di cedere per paura. 

-— Sono confuso e dolente, — ilisse con la sua voce 
pigra strascicata : — non mi aspettavo una simile acco- 
glienza; non ho l'abitudine di vedermi accolto a questo 
modo... 
® Allora; supplicando col gesto il Corradi è la signora 
perchè lo lasciassero parlare, Gaspare disse: 

— Mille perdoni, illustre signor sindaco ; sappiamo 
che l’offeso siete voi, illustre signor cavaliere. E chi 
sono io? un miserabile, un morto di fame, uno zappa- 
terra, Se vostro figlio mi copre d'obbrobrio, oh sia rin 
graziato il cielo... Eh! volgetevi un po' verso di me; 
che paura avete? Qui siamo in ‘casa dell'onorevole 
Corradi. 

— Non ho nulla da trattare con voi, - rispose V'ÀAz- 
amini. Ù 

— Nè con me, qui, - soggianse accentando le sil- 
labe Vittorio. 

— Mi si scaccia 
Je palme al petto. 

Valentina, profittando d’un istante di pausa. pro- 
dotta dallo: sforzo che suo marito faceva su sè stesso 
per non irrompere, parlò a Onorato : 

— Mi meraviglio che ella interpreti a codesto modo 
le parole di Vittorio. Ella dovrebbe comprendere che ci 
rivolgiamo non al sindaco ma al padre di famiglia. 

— Padre di famiglia costui! - urlò il maggiore dei 

’ 


— esclamò il sindaco appoggiando 


Labanda. - Si, se avere un figlio sicario vuol dire 
avere una famiglia; sì, se armare una tagliuola a una 
sciagurata fanciulla vuol dire esser padre... 

— Ella permette che in casa sua mi s'insulti, — gri- 
dava Onorato al Corradi, mentre anche Melchiorre al- 
zava Ja voce litaniando : 
ceatore, melicoloso, pedante, mollusco !... 
spare seguitava a sbraitare, alternando le più fe- 
roci invettive contro l’Azzarini con qualche parola di 
scusa a Valentina che faceva di tutto per calmarlo; è 
giunse a tanto che Vittorio ordinò a lui recisamente 
dli tacere, e a Melchiorre di accompagnar fuori subito 
quel forsennato. Gaspare uscì tempestando, 

Allora il sindaco rimesso ora affatto in carreggiata, 
si mise n far le scuse nella maniera, più irritante 

— Sono dolentissimo della scena accaduta, tanto con- 
traria alle mie consuetudini... i 

— Abbiamo avuto la disgrazia di quest’incontro, ma 
via, si riparerà, — disse Valentina assai turbata. Il 
nojoso uomo proseguiva: 

— Se avessi potuto sospettare!... Io, venivo per. il 
disimpegno del mio ufficio; io aborro per natura e per 
educazione da simili esplosioni degradanti. Capisco che 
îl signor commendatore, proferendo qualche aspra pa- 
rola contro di me, ha voluto soltanto blandire quel 
pazzo furioso, 

— Mi stupisco della sua imprudenza e della sua in- 
sistenza, — gli disse Vittorio volgendogli le spalle: — 
‘Non ho altro da aggiungere. 

Quantanque fosse sempre in prociuto di andarsene, 
Onorato Azzarini appena uscì Vittorio cominciò da 


capo. La signora dovette sopportare tutta la pedan- 
teria, poichè egli non voleva darsi pace d'essere sca 


ciato dalla casa d'un uomo per il qua'e aveva fatto 
tanto nelle passate elezioni, e Si preparava a maggiori 
fatiche per le elezioni imminenti. Ma forse non sarebbe 
bastato a trattenerlo la sua esorbitante permalosità, 
se non ci si fosse aggiunta la poca vo; di uscire 
finchè era probabile che i Labanda non fossero an- 
cora abbastanza lontani. E Valentina, afflittissima d’a- 
ver periluto l'amicizia di Quei furibondì che erano i 
capi del partito favorevole al Corradi, si piegava a 
quel supplizio, nella speranza di tenere dalla sua Al 
meno il sindaco. Per questo lo lasciò sfogare e anche 
divagare in guisa che, dopo un quarto d’ora pareva 
non fosse accaduto nulla di triste nella serata. E VA% 
zarini esponeva prolissamente l’eterna lite che pendeva 
fra Gaspare Labanda e lui per una serviti d'acque 
quando, con vivo stupore di entrambi, un servo È 
nunciò alla signora il marchese Fil'Herto Spina. 
— Perdoni se mi presento in ora indebita, - disse 
entrando lo Spina, - ma è necessario ch'io parli subito 
all’onorevole Corradi, 
Valentina, uscì per avvertire in persona il. marito. 
L’Azzarini a cui, dopo Ia lunga tiritera, s’eran pel 
momento cancellate dalla memoria le sfuriate di Gal 
spare, salutò il marchese per andarsene tranquilla- 
mente. Lo Spina lo pregò di. trattenersi, quel che do- 
veva dire al Corradi concerneva anche lui. In fatti, 
appena entrò nel salotto il deputato di Castelmoro, 
Filiberto gli disse: i 
Rai Ho il dovere di avvertirla che i Labanda minae- 
ciano di far qualche brutto scherzo al nostro sindaco. 
_ Come, come L... - squittì il cavaliere Onorato. 
mentre Viitorio, ‘crollando il capo, interrogava: x 
— Anche Melchiorre fa lo spaccamonti? 


an 


— Melchiorre, poverino, - rispose il marchese - ha 
un diavolo per capello, ma non sarebbe nulla; il pe- 
ricoloso è Gaspare; dice che ella lo ha scacciato alla 
presenza del nostro cavaliere... 

Io non c'entro, io non c'entro, - blaterd VAz- 
Zzarmi. 

Filiberto aggiunse. 

— E° inutile usar palliativi, Gaspare, uscendo dal 
gabinetto castelmorese, dove aveva. sbraitato (a sa 
zietà, ha mandato quattro o cinque de’ suoi. contadini 
armati di chioppo in giro per la campagna, dicono, per 
far la caccia a Enrico, f 

— Corro dai carabinieri, — gridò il sindaco, Il 
marchese lo fermò, consigliandolo di mon uscir solo, © 
aggiungendo : 

— Se la mia autorità fosse bastata, io medesimo 
avrei dato gli ordini opportuni, Quel demonio di Ga- 
spare mette a soqquadro il paese, A sentirlo schia- 
mazzare con quella incredibile facondia contro i Jadri 
dell’onor suo, dice proprio così, l'intera popolazione è 
presto ammutinata, i 

— Si udrà pure la mia voce, 
viandosi. i 

Ma già varie persone, fra cui il presidente del cir- 
colo operajo, sopraggiungevano per evitare una \ge- 
nerosa imprudenza. Si udiva già un confuso. romo- 
Teggiare. Re î 
« — L'avvocato Melchiorre Labanda arringa il po- 
Polo, - spiegò l’onesto. vecchio: dal candido ‘barbo- 
ne: La piazza è affollata, hai si 

— Lasciatemi un po’ vedere, - disse il Corradi. 

| Uso Freses. 


- disse Vittorio av- 


(Continua). 


volta logico, Ho quasi paura di offenderloy dicendolo 


logico, perchè egli si vale E ion 6850110... 
7 lho miai detto! ; - 
get ogni modo Jo. trovo INC uc 
bili vuole je università piene di carabinieri è quello 
Stéssò on. Bonghi che consigliava di mandare i cara- 
binieri anche in quest'aula. peri È 

L'on. Colaianni mostra che la disciplina nelle uni 
versità non si mantiene che colla libertà e collo spon- 
taneo rispetto dei professori che lo meritano. 

Del resto che diamine vuole l'on. Bonghi? A caso 
vergine, si potrebbe augurargli di fare il suo esperi- 
mento come ministro, Ma l’on. Colaianni sì ricorda 
che l'on. Bonghi è stato ministro, e non solo non 
seppe impedire i disordini, ma li presenziò... e fu fi- 
schiato. ; 

L'on. Colaianoi ha sentito l'on. Bonghi citare la 
Russia: È 

— E ci vada anche lui, in Russia! e troverà i me- 
todi che gli piacciono (rumori @ destra). 

L'on. Colaianni non ha fede nelle nuove regole che in- 
voca l'on. Bonghi, Regole e regolamenti ne abbiamo 
fin troppi. Egli raccoglie la citazione dei collegi in- 
glesi fatte dal preopinante e ne descrive l'alta libertà 
dt discussione. 

Intima poi all’onorevole Bonghi di dire a chi ab- 
bia alluso, quando parlava delle fazioni che avvele- 
nano la vita universitaria. 

— Io — dice — so a chi volete alludere con queste 
che potrei chiamare insinuazioni. Ma queste che voi 
dite fazioni non hanno bisogno di entrare di straforo 
nelle università, Esse giungeranno alla loro meta 
contro di voi. 

Qui gli studenti dalla tribuna riservata applaudono. 

L'on. Biancheri reputa opportuno inquietarsi ed ab- 
baia un furioso sermone ai giovani che non rispet 
tano questo recinto, invitando i questori a sgombrare 
le tribune al primo segno di approvazione o di disap- 
provazione, 


a 
L'on. Gasco, uno deî professori più amati e popolari 


dell'università romana, con quel suo fiero accento, che 
dà più l'impressione di un colonnello che di uno sciet- 
ziato studiosissimo qual'è, demolisce rapidamente il ra- 
gionamento di coloro che credono nella severità, e 
nei giudizi speciali, e nelle guardie di pubblica sicu- 
ezza, per ristabilire l’orline nelle università. 

. Parla l'on. Baccelli. Anch'egli risponde all’onore- 
vole Bonghi, e precisamente a quella parte del di- 
scorso Bonghi, nella quale sì sosteneva che una legge 
universitaria nuova avrebbe peggiorato il male. 

Egli dice che i disordini universitari accadevano da 
un pezzo prima del 1876. E tutti i ministri volevano 
portare rimedio a tal male con undici progetti. Uno 
ne presentò anche l’on. Baccelli, e quel progetto trat- 
fava gli studenti da omini. Invece altri vuole in- 
ceppare tutto coi regolamenti, e vorrebbe spegnere il 
sentimento della responsabilità nei giovani. La li- 
bertà ci vuole. E l’on. Baccelli cita l'autorità del 
grande Helmost, inneggiante alla Jibertà degli atenei 
germanici, e più la tradizione gloriosa dei nostri. So- 
pratutto si meraviglia che vi six ancora in Italia e 
in quest'aula, chi nega la religione della libertà, di 
questa Iddia che non tollera restrizioni. 

Non v'è altra garanzia di ordine che la libertà 
universitaria e l'esame di Stato, secondo l’on. Bac- 
celli, per restituire l'ordine nelle università insieme 
alla serietà e al profitto degli studi, 

Insomma l'on. Baccelli, rammenta i capisaldi del 
suo progetto universitario, e li divulga fra quei suoi 
ascoltatori di giù, così poco famigliarizzati cogli ar- 
gomenti scientifici, 

Egli dice che fra lui'e gli studenti v'è stata sempre 
amicizia : appunto perchè egli seppe far rispettare le 
leggi, ma cominciò dal rispettare i giovani, - Non 
stringete di più — egli dice le spire dei regolamenti. 
Abbiate fede nei giovani e nella libertà. 

L'on. Baccelli raccoglie mblte approvazioni. 


Segue un discorso dell'on. Ferdinando Martini, 

Egli comincia dal trovare che si vuole da taluni dar 
la colpa ai professori, da altri agli studenti. Il solo che 
non ci ha colpa dunque è il ministero. 

E di che, allora, si discute ? 

L'on. Martini capiva i tumulti quando succedevano 
per la politica. Ma adesso non li capisce più, 

Anch'egli si sprofonda nelle ricerche delle cause, E 
dà un po’ di ragione all'on. Baccelli. Ma trova pure 
che Ja popolazione dei professori è troppo numerosa, 
e che il numero stesso degli studenti è troppo grosso. 

Quanto agli esami in marzo essi sono conformi alla 
legge Casati, 

L'on. Martini si fa applaudire dicendo che troppa 
roba si pretende integrare nei licei, isterilendo le in- 
telligenze di chi andrà Doi, colla testa rintronata, al- 
l'università. 

Se la piglia un po’ col congresso studentesco di Pa- 
lermo, convocato per ottenere dei ribassi forroviari. 

L'on. Martini dice che il parlamento ha sempre tol- 
lerato che si Jacerasse la legge Casati. E sapete per- 
chè? perchè l'istruzione in Italia non è materia elet- 
torale. 

L'oratore crede che si debbano trattare % giovani 
Come uomini, ma allora si deve anche considerarli 
come cittadini uguali agli altri; e ammettere che ab- 
biamo da fare colle guardie... 

— Pei reati comuni però ! — eselama l'on. Ferti, 

Martivi si Spero che nelle università non si com- 
figa comuni, 9 l'on. Ferri non avrà occasione 

Te gli studenti. 

Detto ciò, l'on. Martini ci 
mozione Bonghi, 
renda efficace il 


racconta che voterà la 
la quale chiede che si riordini e si 
Potere disciplinare nelle università, 
perte parlare l'on. Rampoldi, ma cede il suo 
x all’on. Baccelli, il quale ripicchia in risposta 
all'on. Martini, in quel che riguarda la libertà uni- 
Versitaria, x 
L'on. Baccelli ha finito di parlare, quando la luce 
elettrica si spegne spontaneamente. La 
Meno male che sono le sei e mezza, e dopo tanti 
Qiscorsi Sulla libertà, anche noi siamo finalmente la- 
SQlati... in medesima. 


paro Men 


1 lavori parlamentari 


La Tribuna ha ragione di dolersi dell'inerzia ta 


parlamentare e del ritardo che minaccia le leggi 
di qualche importanza e di qualche interesse che 
può per caso aver presentato questo ministero. 

Ma l’attività di un parlamento non dipende as- 
solutamente che' dall'autorità del gabinetto, e noî 
basterà certo a infondere energia e forza alla Ca- 
meta un gabirietto patologico ‘come questo, nel 
quale figurano interessanti soggetti clinici. di ane- 
mia cerebrale, di iperestesia e di altri fenomeni 
neuropatologici. 

Intanto si aspetta sempre il bilancio di assesta- 
mento e siamo già a quattro mesi della fine del- 
l’esercizio finanziario, e se l'on. Luzzatti si esalta 
al pensiero di presentare quel mostricino così di- 
versq dalla sua immacolata concezione, in realtà 
non ci pare strano. 


— IL PROCESSO DRG {° HAGGIO 


Udienza del 16 febbraio. 
Oggi la udienza comincia regolarmente alle 11. 
Le notizie igieniche dell'aula? 
Discrete. Il Gnocchetti che nei giorni scorsì si era 
ammalato, oggi se ne sta al suo posto, vicino al Ci- 


Zi 


| priani, 


Glì occhi dei giudici vanno benone. 
La difesa invita il Presidente a far citare i testi 


| Polî e Marchionni a comparire : il Marchionni che si 


dice ammalato, fu visto a passeggiare tranquillamente 
per Roma, 

Il Bardi Ettore sente il bisogno di rivolgere alcune 
domande al Maresciallo Milleri, il quale viene richia- 
poca chiarezza e contraddi— 


> 


Al Milleri succede Varroni Pietro, vice-briga- 
diere di P, S. 

Egli è afono e fa disperare la difesa che non può 
sentirlo. L'idea di provvedersi di un corno acustico 
va assumendo delle serie proporzioni. 

Il Narroni fa parte anche lui della squadra politica, 
Era presente quando in piazza Colonna fu arrestato 
VAngiuli. Costui era in compagnia di certo Mezzetti 
(il famoso Mezzetti!) è quando le guardie lo invita- 
rono a seguirlo, egli per un tratto di via lo fece tran 
quillamente : poi all'imbocco di via dell’ Umiltà fuggì. 
Dichiara che egli non era in piazza Santa Croce e 
che non conosce l’organizzazione anarchica, 

Avv. Sette. E perchè firmò una denuncia contro 
Mellinelli nel quale questi viene accusato di apparte- 
nere alla federazione anarchica, e di aver preso parte 
ai fatti di piazza Santa Croce ? 

Qui il teste si confonde : certe spiegazioni non sono 
troppo facili a farsi, Lo soccorre l'avv. Lollini il quale 
dice: — Eh, il verbale l’avrà firmato per ordine su- 
periore ! 

Il teste a domanda dell’avvocato Camerini dichiara 
che l'imputato Agricola era ozioso quando venne ar- 
restato e succede questo curioso dialoghetto : 

— Pèrchè ozioso ? 

— Perchè andava alle 
drina. 

— E questo si chiama essere oziosi, 

— Mi pare.*E poi lo incontravo sovente per la via. 

— E anche questa è una ragione per chiamarlo 
ozioso ? 

— Mi pare di sì. 

Ecco dunque due individui che si incontrano s0- 
vente per la via.e luno pensa dell'altro: colui è 
sempre per la via — proprio come ci sono io -— dun- 


que è un vagabondo. 


Il teste parla dei soliti rapporti della questura; e 
ciò dà luogo ad un incidente. 

L’avv. Praga domanda al Tribunale che ordini la 
produzione di questi rapporti sempre citati e 
sconosciuti, I rapporti devono prodursi oggi, 
stante. 

Il P. M. si oppone. Le parti devono discutere sui 
documenti che sono uniti alla causa. Si tratta dei do- 
cumenti che contengono dei neri segreti d'ufficio è 
che non possono essere letti in pubblica udienza, 

L’avv. Praga replica con molta eloquenza: Qui 
non vogliamo avere le denuncie segrete dei confidenti, 
Qui non si vuole cominciare una nuova istruttoria: 
- il dibattimento attuale non è forse una istruttoria 
orale alla quale si possono acquisire quei documenti 
che il Tribunale reputasse necessari per ottenere la 
luce, » 

Il Tribunale si ritira per deliberare; 

ia 

Il Tribunale -quamlo rientra si affretta a respingere 
la domanda della difesa, la quale per bocca dell'avv. 
Martini protesta dichiarando che non crede all’ esi- 
stenza dei rapporti richiesti, 

Gli imputati e la difesa rivolgono ancora alcune 
domande al teste. 

Calcagno. Conosce il teste il delegato Poli? 

Presidente. Ma che domanda è questa? Il teste e 
subalterno del Poli... 

Calcagno. Porta sempre la barba îl Poli? 

Presidente. Non vi posso permettere queste do- 
mande; non andiamo nel ridicolo. 

Calcagno. Io non sono ridicolo; sono serio. Chi ce- 
cupa questo posto non può essere ridicolo. 

Nasce un battibecco fra il Calcagno e il teste: il 
Calcagno afferma che il teste era presente al suo ar- 
resto, il Verroni lo nega e c'è uno seambio di smen=; 
tite. 

Ne vien fuori poì una veramente bellina: Pavyo- 
cato Salvoni si alza e pronunzia queste parole. 

— Posso affermare che il delegato Poli è in grado 
di venire alle udienze. Ieri sera andai in questura a 
chiedere di lui, ed un usciere mi disse che era in 
ufficio. 

E la febbre terziaria? 

E il catarro bronchiale? 

Ah! i miracoli delle pillole di catramina della ditta 


Bertelli! + 
Il Cancelliere. 


mato e risponde con 
cendosi, 


riunioni di via Alessa 


sempre 
seduta 


= 


CONGOTTETE a vincite 
IMPORTANTISSIME 


senza alcuna d«duzione per {agso od altro, e | RC 
poter rivendare, vre tori o no, i biglietti a un 
prezzo maggiore di quello pag*t>, sembra cosa 
impossibile, «pyure tutii coloro che acquist:- 


rono biglietti delia 


GRANDE LOTTERIA. NAZIONALE 


DI PALERMO 


prima deli'estrazione che ebbe luogo il 31 di- 
cembre u. s. possono {estimonisre che ciò è 
semglicem.nte vero. 


I biglietti di questa Lotteria  ecnsorrovo col 
solo namero progressivo ser za sesie o.categeria. 
a tutte le estrazioni in ciascuna delle quali 
possono viucere p.ù premi, 

Le certinaia complete di numori hsnno, pre- 
mio ass'curato. 

I premi sno da lire 


200,000 - 100,000 - 10,000 
5000 - 1000 - 750, ecc. 


Un biglieito vince s'curamente lire 


200,000 


può. vincerne 
| 300,000 - 400,000 
| e più di 500,000 


I biglietti da un namsro che prima del 31 
dicembre 1891 valevano Lire UMA cadsuno Î 


sono oggi ricercatissimi a lire 1,50. 


Sono ancora in vevdiia al prezzo di Lire 
UNA per namero p:chi biglietti da 5 e 10 nu- 
meri, e pcchissime Centinaia complete di 
numeri. 

La s:cinda cstrazi n9 avrà lungo. irrevo- 
cabilmente il 30 APRILE del corr. anno, e 
come per quell'epoca i biglietti saranno certa- 
mente tultì essur.ti i prezzi aamenteranno in 
ragione delle richiesta; è perciò di grande in- 
teresse sollecitare le richieste rivolgendosi alla 
Banca FR. CASARETO di F.sco, Via Carlo 
Felice, 10, GENOVA, e ai principali Banchieri 
e cambiovslute del Regno. 


Cronaca DI Roma 


I DISOCCUPATI 


Il prefetto di Roma come ultimo atto della sua 
amministrazione - dalla quale sta per essere man- 
dato via - ha pubbléeato un manifesto, col quale 
si proibisce il comizio dei disoccupati di stamane 
alla Meta Sudante. 

Il senatore Calenda de’ Tavani si è lasciato pi 
gliare la mano dal suo temperamento letterario e 
serivendo della Commissione operaia è trasceso a 
polemizzare con lei ne’ manifesti. Non sarà que- 
sta la pagina che onorerà di più Ja sua vita, igno- 
rata ma onorata, dì artista e di romanziere. 


—- 


Roma oggi godrà il suo piccolo stato di ‘as- 
sedio. 3 

Auguriamo sinceramente che l'ordine 
turbato in nessun modo. 

Ma il manifesto del prefetto, le parole del que- 
store,.e più ancora una frase di un giornale, per 
solito bene informato, nel. quale dopo aver tro- 
vata naturale la proibizione era detto che l'auto- 
rità era deci ma. a impedire in ogni modo il 
comizio, non ci fanno Luona impressione. 


non sia 


Non si capisce anzitutto come l'egregio confra- 
fello, il quale nilita nel campo liberale, abbia po- 
tuto giudicare naturale la proibizione del comizio; 
mentre si tratta di un puro arbitrio condannabile 
nella persona di qua i ministro, ine oncepibile 
in persona dell’attuale ministro. del nterno, fa- 
moso per le sue dichiarazioni sul diritto di riu- 
nione. 

Immediatamente dopo il conflitto di Piazza Santa 
Croce in Gerusalemme, a quei deputati che gli 
rimproveravano la sua soverchia condiscendenza 
verso gli organizzatori del comizio di Roma per 
il primo maggio, l'attuale ministro dell'interno ri- 
spose che a nessono ministro era lecito. di proi- 
bire qualsiasi comizio per qualsiasi motivo. Egli, 
che non ha un'esatta conoscenza dello Statuto e 
delle leggi in vigore, osò in quella solenne occa- 
sione fare delle escursioni nel campo dé” principii 
e delle teorie per sostenere l'impossibilità legale 
di opporre un limite, benchè piccolo o minimo, 
all'esercizio del diritto di riunione. 

L'uomo; che sostenne dal banco de’ ministri il 
principio eminentemente liberale a proposito di 
un comizio cominciato male e finîto peggio, non 
può proibire @ priori un comizio avente carattere 
pacifico, come è dimostrato dal relativo manifesto 
apparso in tutti i giornali cittadini. 


pagabili in contanti £ 


La commissione nominata dagli operai disoccu- 
pati ha un dovere da compiere verso coloro che 
le diedero un preciso mandato, deve spiegare 
quali passi abbia fatto verso la rappresentanza 
comunale, previnciale e politica, e con quali ri- 
sultati; deve, in una parola, convocare il popolo 
a comizio - sono le parole contenute nell ordine 
del giorno votato sotto gli auspici dell autorità - 
per obbedire al mandato imperativo datole dall'as- 
semblea dei rappresentanti le associazioni operate: 
di Roma, tenuta al Politeama romano il giorno 
2 corrente mese. ; 3 

Ora, non c'è bisogno di essere stati feroci re= 
pubblicati, di avere accusato di reazione tutti i 
predecessori e di avere proclamato dal banco mi- 
nisteriale il diritto assoluto ed illimitabile di, riu= 
nione, per riconoscere che non vi ha nessun RO 
tivo plausibile per la proibizione  dell'annunziato 


comizio. a Dea da 
Eppure, il liberalissimo ministro not solo ha po- 


sto il veto al comizio, ma ha ben anche fatto ar 
restare gli operai che disfribuivano i o 
In forza di quale articolo del Codice penale ? Qual È 
l'enorme reato, del quale si sono resi colpevoli gli 
operai, distribuendo l'innocentissimo manifesto, che 
il Folcheito e tutti gli altri giornali hanno stam- 
pato integralmente senza attirarsi. addosso i fur 
mini del procuratore del re? Perchè la stessa 
azione è criminosa se commessa da um operaio ed 
a da un giornale che va 
nia di persone di ogni 
? 


è innocente se comm 
per le mani di molte. m 
ceto e di ogni parte d'Ital 


Sopratutto però è strana la minaccia della proi- 
bizione @ ogni costo. Ò 

Come intimidazione è irritante. Come annuncio, 
non valeva la pena di darlo. di ne 

Che l'autorità sia pronta, a reprimere qualsiasi 
tentativo di disordini e di violenze, è superfluo 
dire ; superfluo, perchè la repressione de' disordini 
e delle violenze è il compito precipuo di ogni go- 
verno, conservatore o liberale, monarchico o re- 
pubblicano, borghese o socialista; superfluo, per- 
chè finora l'agitazione degli operai disoccupati si 
è mantenuta ne' più stretti limiti della legalità, e 
dell'ordine ; superfluo perchè lo stesso ministro 
dell'interno ha dovuto riconoscere in piena Ca- 
mera che gli operai sono animati da sentimenti 
altamente pacifici. Dire il superfluo non è bene in 
tempi ordinarii ; è male in tempi eccezionali , 
quando è facile attribuire alle parole un signifi- 
"ato che in sè stesse non hanno. 


+ 


Oggi non accadrà nulla di serio e di allarmante. 

Ma siccome non è per oggi solo che la. povera 
gente può avere del bisogno dei tristi consigli, do- 
mani avremo ancora, lo stato di assedio? 

Il giuoco è a chi si stanca prima. 


cando. 

Ma questo non ci impedisce di fare - per quel 
pochissimo che possiamo - l'appello più caldo e 
più sincero perchè l'ordine non si turbi. 


Il Comizio dei disoccupati 

Teri mattina la Commissione operaia dei prov- 
vedimenti per Roma, si recò alle nove e un quarto 
alla Questura per partecipare la risoluzione di te- 
un comizio nel piazzale del Colosseo. 
omm. Felzani fece osservare che per espres 
so divieto dell'autorità politica egli aveva ordini 
d'impedire ogni pubblica riunione di ope 

La commissione rispose che l'arbi'raria proi- 
Dizione era in aperta antitesi con la facoltà accor- 
data dallo Statuto ai cittadini di riunirsi picifica- 
mente e senz'armi e con le stesse dichiarazioni 
del ministro dell'interno il quale s'impegnava a 
non violare per nessuna ragione il diritto e la 
legge. 

Il questore rispose che egli è un esecutore di 
ordini, e si atterrà strettamente alle dis 
dei suoi superiori; avvertendo che farà arr 
i membri della commissione se si faranno 
gere a gironzare nei dintorni del Colosseo. 

Nel pomeriggio fu pubblicato un’ ordinanza del 
Prefetto che vieta ogni riunione di operai, e mi- 
naccia ai ricalcitranti di farli sciogliere con la 
forza. 


io) 
vi 


Arrivi e partenze 
Sono arrivati l'on. Guelpa da Biella, l'on. Diligenti 
da Tortona, l'on Bonacossa da ‘Tortona, l'on, Fabretti 
da ‘Temi, gli on. Rocco, De Bernardis e Guglielmi da 
Napoli. 
Sono partiti gli on. Fano, Testa, Fortis @ Giorgi 
per Napoli e l’on. Rasponi per Firenze. 
AI Collegio Romano 
La conferenza di domani al Collegio Romano sarà 
tenuta dal prof. Valentino Giachi e tratterà del « So- 
cialismo romano al IV secolo ». 
Sono rinviate a tempo da destinarsi le conferenze 
del Mucioni e del Fradeletto per ragioni di salute, 


Pei fanciulli abbandonati 

All'Eldorado, venerdì prossimo, sì darà una festa a 
beneficio dei fanciulli abbandonati, e ricoverati dal 
Circolo della Sacra Famiglia, 

Ogni biglietto darà diritto a_ venti premi in vino 
che saranno sorteggiati verso la mezzanotte. È 

Suonerà il concerto dei fanciulli del Circolo. stesso, 

Alla Scuola Mazzini 

Il giorno 20 corrente avrà luogo la distribuzione 
dei premi alle migliori alunne della scuola Mazzini, 

1 Fiera di beneficenza 

È cominciata ieri, con abbondante concorso, nelle 
sale del Palazzo Altieri, la fiera di beneficenza, chè 
durerà fino a domani, da un'ora alle séi pom, È 

Fanno parte del Comitato le principesse Giacinta e 


" ì 


Ohimè! è troppo tempo che la gente si va stan, 


) 


Francesca Massimo e Pignatelli Aujon, la marchesa 
Nobili Vitelleschi, la contessa Cardelli, donna Isabella 
Boncompagni, donna Maria di Braganza. 


Per gli ospedali 

Il comm, Silvestrelli commissario regio per gli o- 
spedali di Roma ha emanato un decreto con cui de- 
termina che sia istituita una Commissione sanitaria 
con l’incarico di pronunciarsi sulle questioni tecniche 
e di servizio interno che le saranno deferite dall’au- 
torità preposta agl'istituti ospitalieri di Roma. 

Ta Commissione suddetta sarà composta dal.subde- 
legato dott. Ballori presidente, dal prof. Baccelli, dal 
prof. Durante; dal dott. Roseo assessore dell'ufficio 
d’igiene, prof. Pagliani, dal dott. Marchiafava, e dal 
prof. Celli. 

Il dott. Alfonso Torsì è incaricato delle funzioni di 
segretario. 

Ancora i disoccupati 

Ieri sera sì è riunita Ja Commissione dei disoccu- 
pati. Venne deliberata una nuova riunione con invito 
allo associazioni, ai deputati ed ai consiglieri. comu- 
nali, che avrà luogo nella sala di San Bartolomeo dei 
Vaccinnari la sera di sabato prossimo. 

Festa di beneficenza. 

Stasera nella sala del conte Calori, gentilmente con- 
cessa; alle ore 9, avrà luogo un trattenimento variato 
in favore degli operai disoccupati, 

In Campidoglio 

Anche stasera si riunirà il Consiglio Comunale. I 
padri cascritti si vogliono dare a lavorare sul serio, a 
quante pare, 

Per gli alunni poveri 

Presieduta dall'ing. De Angelis, si è adunata la 
Giunta Esecutiva del Comitato di Soccorso per gli 
alunni poveri, ed ha preso atto delle pratiche fatte 
per formare nuovi Comitati. 

Trattò anche del Veglione dei bambini al Costanzi 
che avrà luogo per iniziativa della Giunta stessa, 

Domani ad un’ ora e mezza, saranno invitate altre 
persone per dividere il lavoro preparatorio. 

E stato anche preso in considerazione il preventivo 
fatto dalla signora Leoni per l'impianto d’un educa— 
torio ove i bambini poveri sarebbero trattenuti nelle 
ore diurne, e per dar loro minestr 

Gli scolaretti indigenti cominciano già a risentire i 
benefici del lavoro del comitato, perchè 1è già comin- 
ciato la distribuzione di camice e vestitini, e si prov- 
vede alla cura di molti bimbi malati. 

Gl’incidenti di ieri 

Al Policlinico e a Villa Patrizi si sono ripetute le 
scene di ieri, Nessun operaio è accettato nei 
cavitieri. Al Poli rii gruppi di disoccupati fu- 
rono respinti dalla polizia. 

Il Colosseo è guardato da numerosi agenti, ed è 
stata raddoppiato il numero di guardie che custodi 
scono gl’istituti di credito e i ministeri. 

Ieri furono volontariamente rimpatriati altri cin- 
quecento operai. 

Un piccoto incendio 

In via Leccosa, nella casa del signor Flaminio Ricci 
uma domestica ha per sbadataggine appiccato il fuoco 
ad una tenda, che si propagò al soffitto. 

Fu spento prima che assumesse proporzioni più va- 
ste, Il danno si riduce a tre o quattrocento lire. 

Disgrazia In ferrovia 

Partiva ieri per (Genova, col treno di Pisa delle 
3 e cinque pom, un certo Vincenzo Battaglia. 

Giunto presso al ponte di San Paolo, il Battaglia si 
è a to allo sportello di una vettura di seconda 
classe sporgendo in fuori il capo, senza avvedersi del 
parapetto del ponte contro cui urtò violentemente. 

La locomotiva per fortuna rallentava il suo movi- 
mento perchè si ferma un momento alla vicina sta- 
zione. 

Nello scompartimento del Battaglia, vi erano altri 

viaggiatori, che trassero il loro compagno molto 


stato 


nico 


rono aiuto, ed accorsero alcuni impiegati. Il 


Chiam 
Battaglia era disteso in una pozza di sangue. 


Il dodtor ( ì, che si trovava alla stazione di S, 
Paolo, apprestò al ferito le prime cure, 

Il Battaglia fu poi caricato sopra un carretto. e fatto 
trasportare a Roma, A_S. Francesco a Ripa 
giasono in una vettur 

I dottori che lo hanno esaminato alla Corsolazione. 
risconirarono quattro aperture nel cranio, e sì dispera 
di salvare il povero Battaglia. 

Si è saputo il suo nome dal libretto. circolante che 
aveva in tasca. E' uomo di bello aspetto € civilmente 
vestito. 

Più tardi e stato assodato che l’infelice è un dro- 

ghiere torinese ed abita in via Liguria, con la vecchia 
mamma, la moglie e due figlioletti. 
Bla sterribile sventura è stata loro «somumicata alle 
undici e mezza di ieri sera. Le povere: donne si sono 
récate subito alla Consolazione in uno stato che spero 
zava il cuore. Esse pregarono in ginocchio i dottori, 
piansero disperatamente, ma non fu Joro concesso di 
vedere il ferito, 


lo ada- 


Arresti 
Teri sera, per mandato di enttura del Giudice istrut 
tore venne arrestato, per banca.rotta fraudolenta, Fer- 
dinando Batduani, 
La stessa sorte toccò al comrnesso Carlo Mongani 
che deye scontare due anni di cawcere per furto. 


Dal taccuino del « reporter » 

Romeo Del Monte d'anni 16, per sciocchi motivi 
ebbe due colpi di coltello al bra scio sinistro, da certo 
Romeo Mangiacapra. Ne avrà per una dozzina di 
giorni. x 

— La guardia municipale Giovanni Piero alle 9 
pom. a Ponte Garibaldi cercando di fermare un ca- 
vallo in fuga, ebbe un calzio alla faccia. 

Riportò ferite e contusio nì abbastanza gravi. 


IN TEATRO 


All’Argentina, questa sera riposo. 

Domani si ripete la Favorita. 

La prima rappresentazione della nuova opera del 
giovane maestro Umberto Giordano Mala Vita avrà 


luogo sabato a sera. 
3v 


Si è ripetuta iersera al Nusionale davanti a molto 
pubblico la Seroa Pudrona e Cavalleria Rusticana. 
Molti applausi ai valenti esecutori, 

Stasera terza rappresentazione dell’opera di De 
Giusa Napoli di Carnevale. 

L’impresa Canori ha intanto escogitato una felice 
idea, quella cioè di inaugurare una serie di spettacoli 
diurni, dedicati specialmente ai forastieri ed ai citta- 
dinî che abitano alla periferia della città e che si pri- 
vano molte volte di recarsi al teatro, per non affron- 
tare il disagio di tornare a casa troppo tardi. 

Il primo avrà luogo alle 3 e mezza pom. e termi- 
nerà alle 5. Si darà Cavalleria Rustirana, 

Alla sera si ripeterà Napoli di Carnevale. 


7Y 


Tersera, al Valle serata d'onore di Ermete Novelli. 
Sebbene i prezzi fossero raddoppiati, non eravi un 
posto vuoto in teatro, e si è dovuto rimandare indietro 
molta gente. 

L'illustre artista ha suscitato un vero fanatismo. Gli 
applausi e le chiamate non si contano, ed egli che è 
ormai avvezzo ai trionfi, non oblierà certo la festa a 
cui i suoi ammiratori lo han fatto segno. 


TY 


Stasera al Manzoni, prima recita dell'Uomo di U- 
e Barbieri. L'autore è in Roma per 
iscena il suo lavoro, 


i mettere in 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — Napoli di carnevale - ore 9. 
MANZONI — L'uomo — ore 9, 
GRAND’ORFEO — Variato ed attraente 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matin 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 


© INOSTRI TELEGRAMMI 


L'agitazione degli siudanti 
Napoli, 16, ore 3 pom. 
itazione degli studenti continua. 

Questa mattina il Consiglio accademico, riuni- 
tosi d'urgenza, deliberò che, ove cor 
disordini, vi avrebbe provveduto « 
sospendendo la sessione e gli esami 
salvo ulteriori provvedimenti. 

Il rettore è recisamente contrario all'intervento 
della forza pubblica. 

Stamani un gruppo di studenti presentarono una 
protesta firmata contro lo sciopero. 


spettae 


sero i 
icamente 
di. Marzo, 


Mikacl. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


pranzi 
15 Comizia proibito 

Il ministero dell'interno ha preso le più esage- 
rate precauzioni per evitare i disordini che si te- 
mono in seguito alla proibizione del Comi o. 

Ma è oramai opinione generale che più sicura- 
mente ed efficacemente si sarebbe. provveduto alla 
iutela. dell'ordine pubblico se, per tre interi mesi 
non si fossero alimentati gli operai coll'erha tra- 
stulla. 

Non bisogna dimenticare sopratutto che. nella 
riunione.del Politeama Romano vennero: riferite 
le parole testuali di S. E. Piero ondo 
le quali 2800 operai ebbero stati occupati per 
il 15 corrente. Di questa promessa solenne — fatta 
dall’on. sottosegretario di stato colla abituale sua 
faciloneria - prese atto l'adunanza, d berando 
il Comizio ove non fosse mantenuta. Ora essendosi 
nel termine stabilito occupati solo 500 operai la 
allatura appare evidente. Ed all'on. sotio-ze- 
ale di stato gli converrà far risalire la respon- 


ne 


' sabilità più diretta di ogni eventuale conseguenza! 


iceri 


n quanta S 


Inutile soggiungere e D i 
ua di 088 


tiamo il voto che la 
incidenti deplorevoli. 
Un sindacato nuovo 

Parigi, 16. — Il Comitato dei portatori francesi di 
valori esteri si è definitivamente costituito, Esso conta 
fra i suoi membri il conte di Moitiy, 

Il Comitato si occuperà prima di tutelare 
i dei portatori francesi di titoli di rendita porto- 


inte— 


res 


ghese, 


1 disoccupati a Torino 
Torino, 16. — Anche oggi gli operai disoccupati 
ro lungamente, senza venire ad una coucìu- 


one dei 
o il Munic 


va l’accet 

ti si è costituito, pr 

orso per gli ope 
L'agitazione universitaria 

Napoli, 16. — Alcuni professori furono impediti 


ipio, il Comitato 


anche oggi dal fare lezione, 
Il Consiglio Accademico stabilì la chiusura dell'Uni- 
versità se i disordini continuassero domani. 
La lava? 
Napoli, 16. — Una corrente di 1 
base del gran cono del Vesuvio scorre ne 


va, che esce dalla 


trio del 


cavallo. 


Il principe Luigi in viaggio 
5 bordo della torpediniera 107 è 

li Abbruzzi. La torpediniera si 

one delle torpediniere. 

si rocdb a fare 


unto il Duca € 
i all 


dante la divisione 


Principe L 
Il Prefetto lo in 
dì in 


una matinée che darà gio 


0 onore. 
il Principe partirà perle Isole Eolie, donde 
deila Sicilia; 


alermo, compiendo il, 
il litorale italiano dell’Ad 
perchè, ca 
tempo cattivo, appoggiò a Salerno invece di venire a 


Messina direttamente da Napoli. 


sa il 


liniera giunse in ritardo 


Contro la legge scolastica jin Germania 
Berlino, 16. — La NationalZeitung pubblica una 
petizione firmata da 69 professori dell’ Università di 
Berlino, fra i quali 14 della facoltà di teologia, diretta 

alla Camera dei Deputati. ; 7 
In detta petizione si prega di respingere qualsiasi 


disposizione della legge scolastica, che possa recare 
pregiudizio alle prerogative dello Stato 0 modificare 
g 


la posizione dei maestri elementari. 

$ L'ambasciata italiana a Parigi. 

A Parigi è giunto il marchese Malaspina che assu. 
merà la reggenza, dell'ambasciata italiana. ; 

Domani il generale Menabrea presenterà il marchese 
Malaspina ‘al sig. Ribot. 


BORSA DI ROMA 


16 febbraio 1842. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 010 89. 85. 
Chiusura 89.90. 
Rendita ital. a contanti 93 — 93.20. 
Azioni Ferrovie meridionali 648, 
Credito mob. 393. 50. 
S, Gen. Immob. 208. 50. 
Società Omnibus 106. 07. 
Società Gaz 820. 
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Condotte 236 a 1234. 50, 
Azioni Banca Generalo 334 a 334. 45. 


? Cambio su Francia 103. 30. 


Td. Londra 25.82. 
Mercato alquanto attivo con tendenza al rielzo. 

La Rendita in liquidazione da 93.22 a 93. 25, ; 
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del FOLCHETTO — Via del ‘ 
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FABRIANO 
Ferro China Montini 


aligoemie, nelle clorosi, ne, 
venienti da malattie d'infe 
scenze specialmente da lunghe febbri malaric! 
Usasi a dose non determinate, 


VERMOUTS E GASSOSE Le 


(ANALISI CHIMICA RASSICURANTE) 
{Moltissimi certificoti medici) 


X LIQUORI, 


3 DECORAZIONI CAVALLERESCHE 


Orario dele Ferrovie 


Liquere tonico ricosvituente, efficacissimo nille 
li esaurimenti pro: 
ione nelle convale> 


le. 


Bottiglia grande tipo mniro Lire 2 50 


Sa 
pi 


UONO,O INOTOIG 9 3iT9VOam IZ &; 


FEGATO 


* 3 


Pa tenze da Roma per le linee di 


ant. | and. ) ant, 
640 35 | 1050 


Anzio-Neitunò 
Albano-Marino. 


Om. | pom. | pom. 9 
Mi sal Da DI Ni 51] Rea 


D'OLIO PURO DI 


i CON GLICERINA ED IPOFOSFITI DI CALCE E SODA 


i Tre volte più efficace dell’olio di fegato semplico 
senza nessuno dei suoi inconvenienti. 
SAPORE GRADEVOLE 
FACILE DIGESTIONE 


Il Ministero dell'Interno con sua decisione 16 luglio 1890, sentito il parere di 
massima del Consiglio Superiore di Sanità, permette la vendita dell'Emulsione Scott. 


Usisi solamente la genuina EMULSIONE SCOTT preparata dai Chimici SCOTT & BONNE 
SI VENDE IN TUTTE LE 


I MERLUZZ 


2251731) 845 
5-40 10 10| 112 
delecrlipanza 
TONER PORRE 
240) 1015 
12:40 7 
2.50] 10.40] ... 
1250) 456) 7.46 
842)... | ec 2285 561. 
Marino-Albano.| 753| 1021) ... og 6.30]... 
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al num. 1516. 


armi d’ogni qualità, cioè: - i, 


Fucili seuza cani (Hammeriess), 


TBAMWAYS ROMA-TIVOLI 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24. 


BARGHON 


SM Roma 
$$ Tivoli 
"è Tikoli 


Si Roma 


Revolver di variatissimi modelli e s 
Revolver fini piccol 


A 


eo Gacciatori! 


Se volete ottime armi a prezzi assai favorevoli rivolgetevi alla Premiata Fabbrica di 
PIETRO BERETTA in Gardone Valle Trompia con succursale in Brescia, Corso Palestro; 


FARMACIE 


"ER 


Fabbricazione completa con stabilimento meceaniso e magazzini copiosamente forniti di 


Fneili da caccia a bacchetta ed a retrocarica dei più rocenti sistemi. 
Fucili speciali a triplice chiusura per tiro al piccione. 


Fucili inglesi, rancesi e belgi delle primarie fabbriche. 

Armi Wetterly semplici ed a ripetizione, anche regolate pel l'ro a segno. 
stemi. 

mi (ultima novità). 

Bastoni armati, ossia a stocco, in grande assortimento. 


SOIA POI NEI 
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TL CSOMIZIO DI IMBRI 


rr 


DOD 


— Eccoci alla Mèta Sudante,.. Ma, viceversa, siamo noi che... 


Ore 9 ant. 


sudiamo freddo! 


— Il più antico disoccupato di Roma; il Colosseo, è già occupato !... Peccato che in mezzo a tanta sicu- 
rezza pubblica abbiamo così poca sicurezza privata!... 


Oro 10 an'. 


— Piove; governo ladro! Poichè nessuno si vede, apriam l’ombrello, nonchè eziandio il cuore alla 


speranza, 


Ore 11 ant. 


/ 


Il ritorno del salvatore di Roma. 


I DISOCCUPATI 


Quando arrivai alle nove e mezzo alla Meta Su- 
dante, dove tutti credevano per quell'ora si pre- 
parasse la battaglia, questa aspettatissima pugna 
era bell'e sue c 

Un po’ prima, cento disoccupati si erano tro- 
vati lì. Allora un delegato li invitò ad andarsene. 
I ribelli se ne andarono senza aspettare i tre squilli. 
E tutto finì. 

Confesso che la mia anima d’eroe sofferse un 
pochino all'idea che il mio corpo di infingardo non 
si fosse alzato abbastanza presto per assistere a 
quella terribile mischia. 

Pure, aspettai i nuovi. avvenimenti, e sfidando 
il fresco mattinale, discesi verso il Colosseo, è 
dopo data un'occhiata all'ambiente, esaminai le 
forze belligeranti, 

Tra l'Arco di Costantino, l'Orto botanico - leg- 
gendario ritrovo di inconfessabili appuntamenti, — 
l'Arco di Tito, il Colosseo, il propinquo ed.ermo 
quartiere delle guardie comunali v'erano ben sei 
persone, senza contare diversi prigionieri di marmo 
nell'arco di Costantino, i quali, dimentichi della 
inaestà della sventura, avevano delle goccie d’u- 
midità al naso, come tanti ammalati d'influenza. 

Dai vomitorii del Colosseo sì affacciavano in- 
quieti vari delegati di pubblica si 7a, ei co- 
mandanti delle compagnie del nento, che 
guardavano coll’arma al piede quegli sbocchi. 

Andai a dare un’ occhiata dentro l’ anfiteatro 
Flavio: quattro soldati giuocavano a mora in un 
angolo: dodici altri fratelli nostri dell'esercito si 
abbandonavano a un'orgia di testa e croce: quat- 
trocento cinquanta soldati otturavano gli sbocchi. 
Molte guardie di pobblica sicurezza, esposti all'u- 
midità facevano la prima classe elementare delle 


pneumoniti. 


Quando uscii, mi parve finalmente possibile met- 
ssieme un assembramento. 

Lo formavamo : io, altri cinque giornalisti, due 
impiegati funzionanti da disoccupati onorari, un 
membro della Commissione operaia, un delegato 
che si dava l’aria di un touriste, e sei poveri diavoli, 
ghe supposi essere operai disoccupati, perchè uno 
di loro, un povero vecchio, che cercava di dimen- 
ticar la fame fumando la pipa, uscì in questa filo- 
sofica riflessione : 


toi 


— Se non hanno altro lavoro da darci, ci incari- 
chino di demolire il Colosseo. 

S'era appena formato quell'assembramento quando 
cominciò a piovere dirottamente. 

Allora tutti gliando la corsa, assa- 
limmo uno dei vomitorii del Colosseo occupati dalla 
truppa, e l'occupammo furiosamente. 

Ci fu un momento di panico nell'autorità : ci pre- 
sero per rivoluzionari. Ma quando s'accorsero che 
eravamo semplicemente della gente che voleva met- 
tersi al coperto, si ristabili la calma. 


+ 


Si rimase lì per po' a goderci l’umido. Poi quando 
cessò la pioggia, verso le dieci, tutti ieme si 
prese la strada per tornare nel centro. 

Per via il gruppo si ringrossò, raggiunse il cen- 
tenaio, traversò mezza Roma, arr davanti a Pa- 
lazzo Braschi, e fece una bella fischiata. Quindi si 
sciolse. 

A quell'ora potevano venire affissi per la città 
dei manifesti colla scritta : 

——_—_—_______ 


assieme, pi 


CAUSA IL CATTIVO TEMPO 
OGGI NON, SI È FATTA LÀ RIVOLUZIONE 
TEMPO PERMETTENDOLO 
SI FARÀ UN ALTRO GIORNO 


n _——È——— 
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Dunque, il terribile giorno 17 febbraio è andato 
bene, relativamente s'intende alle paure, amme- 
nochè non siano una rivoluzione i pochi attrup- 
pamenti subito disciolti nel pomeriggio, e la triste 
follia di uno seonsigliato che ingiuriò una senti- 
nella. 

Però asservo : i disoccupati sono molte migliaia. 
Molte migliaia di uomini non si domano tutti colla 
paura. Un centinaio di quegli infelici, non guar- 
dati da nessuna schiera di agenti, ha percorsa 
mezza la città senza rompere nessun vetro, cosa 
che ha potuto constatare anche l’ex-ispettore di 
polizia, Battirelli, che guardava, en amateur (o 
sorridendo, la processione sul Corso Vittorio E- 


|, manucle. Ha potuto essere così libera, quella po- 


vera gente, perchè il governo aveva fatte collocare 
le sue forze imponenti nei quartieri alti, al Co- 
losseo, a San Pietro in Vineoli, in piazza Vittorio 
Emanuele, in piazza Panto, o in qualche altio 
punto che sì supponeva minacciato, come ai Fi- 
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lippini, dove si svolge l’infelice processo del primo 
maggio. ; 

Ebbene : se gli operai disoccupati che sommano 
ancora a qualche migliaio, malgrado i rimpatrii, 
gli arresti e il lavoro dato a qualche dozzina di 
loro, avessero voluto in massa seguire 1 perfidi 
consigli del bisogno o di qualche sobillatore (dato 
che sobillatori vi siano) sarebbero stati in grado 
di commettere dei disordini deplorevolissimi. Quegli 
che traversarono la città per andare a fi 
schiare avanti al portone di palazzo Braschi i fi- 
lodrammatici del ministero dell'interno, avrebbero 
- se fossero stati mal consigliati - potuto com- 
mettere qualche eccesso lagrimevole. ) 

Naturalmente sarebbe venuta la repressione, e 
la repressione avrebbe avuto ragione di quegli 
sconsigliati, ma non si può dire purtroppo che la 
materiale impossibilità del disordine ci fosse. 

Evidentemente dunque il merito di una calma 
grande e così lodevole va dato agli operai 
cupati, che rimasero alle loro povere case, 
piuttosto che compromettere con movimenti por 
niciosi la loro causa e quella dell'ordine pubblico. 


a 


La conclusione viene da sè. 
Meritano molta lode gli infelici che hanno com- 
preso essere il tumulto inutile e dannoso alla 
loro causa. Ma fu questa virtù si può fare eterno 
assegnamento ? Si può da un lato far durare per- 
petuo questa specie di stato‘ d'assedio, che poi non 
difende tutta la città ma una parte della città, e 
dall'altro calcolare eternamente sulla rettitudine, 
la tranquillità, il senso pratico della povera gente? 

Dir di sì, con sincerità, è difficile. 

Dunque occorrono provvedimenti serii e umani, 
non misure di pubblica sicure onamenti 
serii non fede cieca nel tatto di una popolazione 
ridotta in così dolorose condizioni. 

Occorre, in una parola, il lavoro. Bisogna, tro- 
varne a ogni costo, p: do sopra tutte lo mise- 
rabili considerazioni aritmetiche del Ghetto tra- 
sportato nel gabinetto ; della leggerezza vanaglo- 
riosa dei ministri e dei vice-ministri. 

Non si può durare in perpetuo in questo timore 
di essere alla vigilia del disordine, quando la ser: 
il pericolo del disordine par tramontato. Alla 
curezza di una città, come al pane dei cittadinì, 
non si provvede giorno per giorno. Non si fa, im 
queste condizioni, una politica da contabili dj 
sse e da agenti ausiliari di pubblica si 


curezza. 

Questa politica conduce, per reazione, a delibe- 
razioni stravaganti come quella di uno sciopero 
generale, presa iersera nell'adunanza di Borgo 
Vecchio. 


Lo so: una tale deliberazione non sì può preri- 
diere sul serio, ma occorre fare qualche cosa di 
savio, di p >, di umano, che tolga il protesto 
a tali aberrazioni, le quali rir ono fortunata— 
mente nel campo delle :chiero. E bisogna to- 
gliere ogni apparenza di ragionevole alla follia 
di chi tentasse di dare un principio di esecuzione 


a quelle stravaganze, 
I DUE GOVERNI 


Matteo Renato Imbriani, appena rimesso il piede 
nell'aula di Montecitorio, dalla quale è stato più 
settimane lontano per forza maggiore, ha lanciato 
una di quelle interruzioni alla Mazzarella, che ca- 
ratterizzano una situazione e lasciano una tracciù 
indelebile negli annali parlamentari. 

Parlava con insolita vivacità il presidente del 
consiglio, il quale diceva all'on. Antonelli - 

— Tengo a dichiarare che il Ministero non 
ferma, non ha mai fermato telegrammi indìrizzati 
a giornal 

E poichè cento deputa‘i interrompendolo con- 
temporaneamente gli ricordavano il fascio di te- 
legrammi sequestrati dal generale Vladimiro Nì- 
cotera durante la malattia del Papa, il marchese 
con una lealtà che gli fa onore aggiunse : 

— Jo intendo parlare del ministero degli affari 
esteriî, non di quello dell'interno. Per conto mio 
seguo il sistema liberale, che è l’unico logico 
l’unico possibile. Io non sequestro telegrammi... ‘ 

A questo punto Matteo Imbriani l’interruppe, 
esclamando : ; 

— Abbiamo due governi! 


> 


so amico Imbriani, dal 14 febbraio 1891 ab- 
Ton sempre avuto due governi ; il governo del- 
on. Starrabba e il governo dell’ori. Nicotera, 

Questi due uomini, che durante tutta la loro 
Vita parlamentare erano stati sempre fieri cd ir- 
reconciliabili avversari, il giorno delle sante me 


AA 


morie partendo da opposti banchi si unirono at- 
torno all'albero della cuccagna, ma non si conci- 
liavonot 

Così da un anno abbiamo assistito al più nau- 
stante spettacolo: alla congiura in permanenza 
dell'uno: contro l’altro, ad un continuo antagoni- 
smo, ad uno sfacciatato dualismo, manifestatosi 
dentro e fuori il parlamento; nelle amministra- 
zioni centrali e locali, nel giornalismo, nelle ele- 
zioni amministrative e politiche, nei consigli dei 
ministri, dappertutto ed in ogni occasione. 

Gli orzani ufficiosi del ministro dell’ interno 
hanno combattuto. vivacemente la politica e la per- 
sona del presidente del consiglio; gli organi uffi- 
ciosi del presidente del consiglio hanno trattato 
da avventuriero ]l ministro dell'interno; i deputati 
rudiniani si sono uniti in segrete conventicole ed 
anno giurato sopra un pugnale: Morte @ Nico- 
terat; ì deputati nicoterini, hanno fatto propa- 
ganda contro il marchese Di Rudinì trattandolo 
da gentiluomo inconsapevole, da grande franciullo 
incapace di fare un passo senza le dande. 

Basterebbe la sola batracomiomachia che pre- 
cedette il discorso del presidente del consiglio alla 
Scala di Milano per giustificare pienamente l’in- 
terruzione di Matteo Renato Imbriuni. 


Abbiamo sempre avuto due governi e di essi 
pare sia ormai stanco lo stesso presidente del Con- 
siglio. È 
Sho siciliano, il marchese di Rudinì non è 
mai stato vittima di scatti repentini: tranquillo, 
compassato, glaciale, dalla sua bocca non scap” 
piano mai parole che non sieno state cercate, ma- 
turate, imparate a memoria. r 

L'incidente di ieri ha pertanto un'importanza 
politica; esso costituisce la più aperta sconfessione 
che un presidente del consiglio abbia mai inflitto 
ad un ministro. L'on. Di Rudini, la cui pazienza 
deve essere esaurita da un pezzo, ha ieri additato 
l'uscio al baron generale. 6 

La sua franca dichiarazione contro il sequestro 
dei telegrammi, tradotta in volgare, vuol dire: 

— Ne ho abbastanza di lei, caro barone. Pro- 
curi d'infilare l'uscio, altrimenti sarò cos retto ad 
attuare il consiglio che mi dànno ogni giorno 1 

iei amici. 
er trod generale, 1 rordandosi di far parte del 
governo dei gentiluomini, finge à naturalmente di 
non aver capito il latino, molto più che egli ieri 
era provvidenzialmente assente da Montecitorio. 

E i due governi continueranno ad andare in- 
dietro con maggior lena di prima. 


LA META SU... DANTE 


Tr rermeraro Srarapa (al baron letterato) — Eh? 
per metterci in imbarazzo ci sono andati a fare un 
comizio... su Dante! 


TRA DISOCCUPATI 


UN @RUPPO DI DISOCCUPATI — (Qi ministri. mori- 
turi) Perdonino l’ardire, ma vorremmo offrire alle 
Loro Eccellenze, un diploma di... disoccupati onorari! 


DA MONTECITORIO 
17 febbraw 

Nell aula pochi deputati rumorosi, nelle tribune 
molti studenti tranquilli, parecchie belle signore. in 
gramaglia per la decadenza del parlamentarismo e 
moltissimi signori disoccupati, specialmente impiegati 
addetti ai gabinetti de’ regi ministeri. 

Si attacca colle famigerate leggine per maggiori 
spese. E’ la volta. del ministero della. guerra. L'ono- 
revolè Sani Giacomo nota l'anomalia delle 44 leggine 


le quali fanno a calci colle leggi della contabilità ‘e 


col programma della compagnia della lesina. 

Il ministre de la gherra riconosce che è difeso di 
spendere più di quanto è stabilito nel bugè e che le 
osservazioni dell'on. Sani sono molto giuste. 


E si passa alla yotazione a scrutinio segreto. 

Arriva il deputato Imbriani ed è accolto festosa 
mente dagli amici dell'estrema e da Peppino il presi 
dente. Aggiungo le mie congratulazioni e faccio voti 
che la presenza di lui valga ad infondere un po’ di 
vita all'assemblea, 


L'on. Antonelli interroga il presidente del consiglio 
sulla notizia della rottura de’ rapporti tra Jl’Impera- 
tore Menelik di Etiopia e Ras Manghescià e di una 
prossima guerra nel Tigrè. 

Il marchese Stabarba risponde naturalmente che 
non sa nulla. Quando mai egli sa qualche cosa? Tra- 
versi non gli ha scritto nulla; quindi crede si tratti 
di notizie infondate. 

L’on. Antonelli legge il testo del telegramma col 
quale si annunziava la rottura tra Menelik e i capi 
del Pigrè; dice che non ha ragione di dubitare della 
veridicità di esso e aggiunge che una delle cattive 
conseguenze del malaugurato colloquio tra Gandolfi e 
Manghescià potrebbe essere questa rottura. 

Il presidente, che si crede in dovere di tutelare il 
ministero interrompe più volte l'oratore. 

Il marchese Stabarba accenna a riscaldarsi. La sua 
mimica assume proporzioni allarmanti minacciando un 
caso d’iperastasia. 

L'on. Antonelli — egli balbetta - dopo di aver letto 
il telegramma indirizzato ad un giornale — ha detto: 
Siccome quel telegramma non fu fermato dal governo, 
esso ha carattere ufficiale. Dichiara che il governo 
non ha mai fermato telegramm 

A questa audacissima affermazione si scatena un 
uragano d’interruzioni. 

Da tutti i settori si grida: 

— Non è vero! Avete fermato i telegrammi circa 
la salute dal Papa! Avete sequestrato telegrammi in- 
nocentissimi ! 

Stabarba si accorge di averla detta grossa, e vo- 
lendo correggersi dà una batosta al fratello Siamese, 
dicendo : 

— Non parlo del ministro dell’interno; voglio dire 
dal ministero degli affari esteri non è stato mai fer- 
mato un telegramma. Io mi sono attenuto al sistema 
liberale... 

Imbriani grida: 

— Ci sono due governi, dunque! 

La Camera applaude alla felice interruzione, e Sta- 
barba si siede, 

L'on. Antonelli gli dà il resto del carlino, limitandosi 
a ricordare che un telegramma consegnato all'ufficio 
telegratico di Massaua fu fermato; venne per posta e 
l'oratore lo consegnò allo stesso Di Rudinì. 

Anche il marchese è dunque un po’ Vladimiro. 

Il marchese non fiata. 


Passata questa prima burrasca, torniamo alla que- 
stione universitaria, col fatto personale dell’on. Ferri, 
suscitato dal discorso di ieri dell'on. Martini. 

L’on. Ferri trova in contraddizione l'on. Bonghi e 
l’on. Martini, fra le loro premesse e le loro conclu- 
sioni, 

Quei due oratori hanno, nella parte diagnostica, 
detto bene; ma i rimedi disciplinari e polizieschi non 
rimuovono le cause. 

Nega, tra parentesi. 
assicura che nei nostri 


la decadenza universitaria, e 
tenei non si studia meno che 
nel resto d'Europa. Però si faccia la debita differenza 
fra il giovane tedesco che divide la sua vita fra i libri 
e la birra, e il giovane italiano, che sente nella sua 
mente la tradizione di un genio secolare. 

L'on. Ferri non ammette la repressione quando la 
causa del disordine è cronica. 

Il ministro dell’istrazione dovrebbe far tesoro d 
queste discussioni per condurre in porto alcune par- 
ziali ed efficaci riforme, per rimuovere le cause dei 
disordine. 

Certo bisogna rinforzare il sentimento della respon- 
sabilità nei maestri e nei discepoli, sentimento che 
oggi non esiste nei professori miranti solo, quando 
sono ordinari, all'aumento degli stipendi ; e negli stu- 
denti, miranti solo alla laurea, coll’esame meccanico 
sui sunti litografati. 

L’on. Ferri ripete, il suo concetto: repressione dei 
disordini acuti, ma rimuovere le cause del disordine cro- 
nico. L'ordine potrebbe allora, essere interrotto da 
vampate di giovanile entusiasmo, ma non durerebbe 
perpetuo il disordine, quando si restaurasse l'autorità 
morale. 

Egli fa un inno alla gioventù, che si ribella alla 
monotonia della vita quotidiana, e raccomanda di 
non dar troppa importanza a questi piccoli problemi 
disciplinari, quando altri problemi sociali, come quelli 
dell’istruzione primaria, urgono. 

L'on. Martini replica all'on. Ferri, negando d’aver 
parlato di decadenza universitaria. 

La destra si abbandona da un'ora alle più rumorose 
conversazioni. Sî parla di culturae di università, e‘queste 
cose non la riguardano. 

L’on. Martini ricorda all'on. Ferri che uno dei 
propri figli è uno studente dell'on. Ferri. 

Finalmente parla il filosofo, 

L’on. Villari riassume, come un presidente di As- 
sisie, la discussione. Crede che la questione abbia 
un'importanza capitale, e che l'ordinamento discipli- 
nare e l'ordinamento organico siano cose intimamente 
connesse, Crede anche che V’esame di Stato, e l’iscri- 
zione libera siano riforme utili, e le porrà a base di 
un suo progetto. Le imperfezioni delle leggi sono 
cause di disordini, mà i disordini perpetui sono una 
vergogna italiana — secondo lui; e trova che tali di- 
sordini derivano da qualcosa di guasto nelle univer- 
sità nostre. 

Qui il ministro però si mette a filosofare, e trova 
che l'esame di Stato non basta, e cita esempi in que- 
sto senso e si/ abbandona alla sua solita critica del 
pro e del contro, per conchiudere — a quel che parc 
— che non c'è da far nulla. 

Finalmente riduce la questione a un punto solo : — 
sì deve. o non si deve lasciar durare l'anarchia ? | 


nei licei sì sciopera, come a Salerno e a Catania. * 


Si tratta, per lui, di una questione morale, anche 


La destra applaude, perchè il ministero dice che ha 
fatto perdere un anno a quei ragazzi. È 

Anzi qualche Miniscalchi cliiede’ sottovoce che si 
fucilino subito. S ” 

Il filosofo Pasquale se la piglia — non so a propo 
sito di che - con molti professori secondari che hanno 
commesse azioni disonorevoli e che attentano alla di- 
gnità della scuola colla loro ignoranza. 

Ah sì? e perchè non si cacciano via? 

Eppoi come c'entra questo? 


A. 


Il ministro seguita dicendo che le scuole secondarie 
progrediscono continuamente. 

Per opera dei professori disonorati? 

Adesso ritorna în argomento. L’on. Villari dice che 
come professore non ha avuto se non da lodarsi dei 
giovani, ma crede di aver il diritto di parlar franco. 

I tumulti cominciarono a Napoli per un atto di un 
professore che commise un'azione riprovevole. 

— Quel professore — dice Von. Villari — fu sotto- 
‘posto ai suoi giudici legali. Che potevo fare? Impie- 
carlo? 

Ma il tumulto proseguì, perchè - secondo il mini- 
stro — gli studenti credono che il tumulto dia l’impu- 
nità. 

— Se si trovano i sobillatori - 
- si devono punire? 

— Sì, sì! — urlano giocondamente tutti i Curioni 
della destra. 

Il curioso è che applaude anche il sottosegretario 
radicale, il conte D'Arco, ex-ambasciatore a Parigi. 

Il ministro racconta, un po’ a modo suo, i casi di 
Roma, e dice che anche qui era lo spirito d'indi- 
sciplina che faceva il suo corso libero. 

Poi narra di una inchiesta da lui ordinata fin dal- 
l’anno scorso sulle cause della indisciplina. E dice che 
conchiuse per una severità grande e continuata da parte 
del ministro. E dice: 

— Io ora ho bruciati i miei varcelli. Io continuerò 
nella più rigida severità, se la Camera m'approva. 

I Curioni approvano sempre. 

L’on. Villari arriva alla perorazione. Bisogna che 
i giovani, studiino, perchè l’Italia possa sostenere la 
lotta dell’esistenza colle altre nazioni. 

L’on. Rudinì unisce la mano al ministro e i Mini 
scalchi e i Cnrioni applaudano al filosofo. 


chiede il ministro 


Parla l'on. Gallo. Egli trova che oggi la questione 
ha preso un dirizzone nuovo, in un ambiente sfavore- 
vole alla serenità della discussione; tanto è vero che 
si è approvato troppo il ministro in que’ punti ne’ 
quali parlava contro gli studenti. 

I Curioni brontolano, ma l’on. Gallo tira avanti. E- 
gli trova che sì rimpicciolisce la questione chiedendo 
una legge di eccezione contro gli studenti. Egli non 
la voterà. 

I Curioni urlano, e l’on. Lazzaro grida: 

— Si, sì: volete la legge Pica! 

Di regolamenti ce n'è anche troppi, secondo l’ono- 
revole Gallo. 


Essi bastano per reprimere i tumulti. Ora, se si 
vuole una legge, se applaudisce tutto quello che col- 
pisce il cuore degli studenti, dite che cosa è questa 
legge idealmente questurina. 

Nell'università non vi può essere che un reato co- 
mune, se reato v'è. L'invenzione di un reato scola- 
stico farebbe ridere. L'intervento della forza pubblica, ; 
messa a disposizione del solo rettore, è regolato già. | 
Sarebbe vergognoso che si abbandonasse all’arbitrio 
dei questori 1’ invasione del santuario della scienza. 

L'on. Gallo respinge perciò la vaga e inopportuna ; 
mozione Bonghi, che chiede una legge disciplinare 
speciale, e una deliberazione ab. irato, pronto a vo- | 


tare un semplice ordine del giorno che dia forza alla 
autorità. 


— La violenza inopportuna — egli dice — è la ma- 
schera della debolezza. 


E presenta una mozione colla quale chiede che una 


legge nuova rafforzi gli studi e la disciplina in- 
sieme, 


Un altro professore, l’on. De Renzi, parla contro la | 
mozione Bonghi. Basta prender atto delle dichiara 
zioni del ministro. Egli non ammette dentro l’ateneo 
altra autorità che quella del rettore. 

I Curioni rumoreggiano. Badate! se volete la ca- 
valleria contro gli studenti, vi daranno l’on. ‘Nicotera 
come ministro ad interim dell'istruzione. 

Replica l’on Baccelli. Crede non sia - nemmeno ne- 
cessario prender atto delle dichiarazioni del ministro. 
Si sa: tocca al governo mantener l’ordine ; le leggi ha- 
stono. Quanto alle cause dei disordini, spero che il 
governo vi porrà rimedio con una legge per la libertà 
universitaria. E presenta insieme all'on. Brin un or- 
dine del giorno che dice: 

« La Camera udite, le dichiarazioni del ministro, 
passa eccetera ». 

Pare che ci avviciniamo al voto. i 

Ci sono anche due ordini del giorno, uno dell’ono-- 
revole Indelli, e un altro dell'on. Beltrami, in favore 
del governo. 

Adesso però replica l’on. Bonghi, sostenendo la sua 
mozione. 

Intanto vengono su le notizie dalla piazza, e met- 
tono una certa agitazione nell'ambiente. 

Dicono che piazza Colonna è piena di gente, che 
drappelli di disoccupati invadano piazza Colonna... 

Naturalmente, con questa roba per aria, la Camera 
è disattenta. 

Anche l'on. Villari ripicchia, vorrebbe la fusione de-! 
gli ordini del giorno Baccelli e Beltrami, e su questa: 
fusione dovrebbe avvenire il voto. j 

Parla Yon. Brin; anch'egli crede che pel manteni-. 
mento della disciplina la Camera si affidi al ministro 
ma mantiene il suo ordine del giorno, che dice udite 
le dichiarazioni, mentre quello dell'on. Beltrami prende 
atto di tali dichiarazioni, , 

Qui nasce una confusione indiavolata, 

L on. Imbriani sorge — com’egli dice — per dissipare 
gli equivoci. Trova pochi chiari gli ordini del giorno. 
Non vuole altri freni, perchè dopo ifreni vengono la 


frusta e la greppia. Naturalmente i Curioni rumoreg- 
giano. 


L'on. Baccelli tien duro sul suo ordine del giorno, 

Oh! ecco il marchese Starapa. 

N presidente del Consiglio tiene a insistere sul con- 
cetto che l’on. Brin si sia associato all'ordine del 
giorno Beltrami, Ma poi trova che gli onorevoli Bac- 
celli e Brin approvano il ministro per metà, Perciò 
vuole l'ordine del giorno Beltrami. 

Adesso il voto diverita un po’ politico. i 

Si vota sull'ordine del giorno Brin-Baccelli. 

Sinistra e montagna si alzano assieme. 

Alla controprova s’alzano destra e centri. 


Prattandosi di approvare l’ordine del giorno Bel- 
trami si chiede l’appello nominale. 


Sianio in votazione, quando l'on. Brini e l’on. Bde= | 


celli chiedono la parola, ma l'on. Biancheri s’irrita e 
la nega. 

Si capisce che volevano dichiarare l'astensione, per 
non aver l’aria - secondo loro = di negar forza dl 
ministero, ma per non concedere un voto di fiducia al 
governo. 

Durante la votazione non c'è che una 
riosa del presidente, alle tribune, perchè 
che applaadissero il no dell'on. Barzilai. 

Votano. contro: tutta l'estrema sinistra, e molti 
della sinistra, fra cui gli on. Zanardelli, Miceli, Da- 
miani, Zanolini. Altri si astengono, come gli onore— 
voli Brin, Baccelli, Gasco, Favale, Antonelli, Papa e 
Rava. 

Tutti i Curioni votano in favore. 

L'on. Boselli vota sì, ma si cspisce che lo fa per... 
ispirito di corpo. 

Gli on. Martini e Bonghi fon presenziano il voto. 

Sono in tutto 161 si, 54 no e 22 astensioni. 


strillata fu- 
ha supposto 


L'on. Imbriani manda alla presidenza una mozione 
sull’abolizione di tutti i dazi interni, sui cereali, ed 
un'interpellanza sulla violazione del trattato di Ber- 
lino da parte d’una delle potenze contraenti. 

Il generale Nicotera risponde subito a una interro-. 
gazione dell'on, Cavalletto sul comizio dei disoccupati, 

Il baron generale afferma che la grandissima mag- 
gioranza chiede lavoro, e ha fede nel governo. E il 
governo provvederà. 

Egli promise di oecupare prima del 15 marzo molti 
operai. Ora ne ha occupati 1200, e se ne occuperanno 
entro il mese 250. Anche l’on. Branca ha provveduto 
all'allargamento del ponte Elleo, parole che vot 
gliono dire, secondo lui, l'allungamento del ponte 
Elio. Insomma ne saranno poi impiegati inoltre 500, 

Così si spiega la calma degli operai. Vi sono però, 
pel barone, di quelli che non chiedono lavoro ma beh 
altro. 

— Ma questi sbadigliano! — dice il barone — A 
Roma non è più questione di disoccupati! Vedete, Il 
mio carissimo amico Lucca (risate)... Non ridano. Io 
dico così perchè è tempo di finirla colle insinuazioni! 
Se non fosse amico, o io 0 lui ce ne andremmo (nuove: 
risate). 

E partendo di quì fa un racconto, che dovrebbe di- 


mostrare che alcuni operai fanno i disoccupati di 
professione. Î 
Afferma di aver proibito il comizio per ragioni di. 


ordine pubblico. Il governo è pieno di pietà, ma man- 
terrà l'ordine insieme al diritto di riunione, salvo il 
caso che sian pochi a proclamarlo. 

L'on. Cavalletto piange di riconoscenza, nel rispon- 
dere. 

Stasera ci saranno molti disoccupati che morranno 
d’indigestione. 

Il baron generale, replicando, promette ‘che il go 
verno sarà la provvidenza divina anche in ‘tutte le 
altre città, e si impapera chiamando l'on. Cavalletto; 
on. Cavallotti. Narra anche che è proprietari ro- 
mani hanno ostacolata l’opera del governo nel dar 
lavoro. 

L’on. Di Rudinì risponde poi a una interrogazione 
dell'on. Tittoni promettendo una legge per l'esenzione 
temporanea della tassa di passaggio di proprietà. 


Una notizia per finire. 
L'on, Nicotera, appena ha saputo che l'on. Cavallotti 
fa il suo discorso alla sala Dante, ha ordinato al que- 


store di far ammonire il signor Dante medesimo, come 
proprietario di un locale sovversivo. 
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ELOS 
LA CONFERENZA CAVALLOTTI 


Alle nove la sala Dante è giù piena; pure una ven- 
tina di persone, per gran parte ragazzi, trovano modo 
di violar la consegna, ed entrano senza biglietto, men- 
tre l’on. Canzio grida : 

— Vergogna! come pretendete d’entrare in casa. 
d'altri? 

Fatto sta che entrano, e molti credono che vengano 
a far baccano. 

Sono nell’aula molte belle signore, e molti uomini 
politici, fra i quali noto gli on. Ettore e Luigi Fer- 


rari, Caldesi, Mussi, Guelpa, Tassi, Basetti, Tabacchi, 


Colocci, Stelluti, Ferri, Barzilai, 
tato francese Raiberti, 

C'è anche Ernesto Nathan, c'è il colonnello Grattorno, 
c'è Pilade Mazza... 

Felice Cavallotti entra alle nove e mez: 
coglie un lunghissimo applauso. 


Ke 


Ettore Socci premette una scampanellata ‘e poche 
parole, per ringraziare innanzi tatto le ‘signore che 
hanno voluto onorare la riunione. Quindi accenna bre- 
vemente allo scopo di essa. 


In questi ultimi tempi si è accesa una polemica fra 


Giampietro e il depu- 


za, e la ac- 


‘ uomini egregi della democrazia. Non è per Ettore | 


Socci il caso di discutere ora da parte dî chi stia la ra- 
gione. Era utile chiedere al relatore. del Patto di 
Roma, se egli crede che si debba:mutare. pure una 
sillaba di quel patto. 
Risponda ora Felice Cavallo! 
Il Circolo radicale avrebbe 


voluto © che 


il discorso 
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“A 


ALT ie rile divina 


seguito da una discussione e da un voto. Ma 


fora non è propizia... 
A questo punto si sentono da un angi 

| gittii e colpi di tosse. 
tore Socci s'irrita e grida: a 
SE i sempre cielo che la democrazia dovesse 
essere la quintessenza dell'educazione (vivi CL 
Il Socci promette del resto che il Circolo Radicale 
convocherà presto una riunione per | deliberare su 
quanto dirà stasera l’on, Cavallotti. E siede fra gli ap- 


plausi, 
ossi 


Felice Cavallotti comincia : ; da 
— amico Socci è molto cortese. Ma certi servigi 


non si hanno che dagli amici. Quando mi invitò a dir 
quattro parole; credevo di trovarmi davanti a un pub- 
blico mascolino, di quelli coi quali sì può sdebitarsi 
con quattro frasi delle solite... " 

Ma egli ora, per un tradimento gentile del biondo 
triste amico, si trova innanzi anche a un cortese 


‘olo della sala 


pubblico femminile, e qui egli rimpiange di non avere 


un tema sentimentale, e di trovarsi per le mani 
una materia così arida, irta di formule politiche... 


Narra che un giorno alla Camera parlava un ora-' 


tore a larghe cadenze di pugni sul tavolo, e che una 
signora, alla tribuna diceva a lui: 7 

_ Ioratore deve essere poco convinto perchè batte 
troppi pugni. a 

E perciò Jon. Cavallotti, appunto perchè si trova 
innanzi a un pubblico raffinato, sì guarderà da sover- 
chie finezze, e cercherà di parlar chiaro, semplice. . 


b,<2) 


Or dunque egli si chiede se sia proprio vero che 
dopo un. secolo si rinnova il grande tradimento di 


Mirabeau. x ù 

— Però - soggiunge - non sì troverà fra le mie 
carte qualche ‘conto in ritardo ch'io abbia promesso di 
pagare quando... sarò ministro (ilarità). O aura, che 
Don Bartolo chiamava venticello, io ti conosco; ma 
ben altri aquiloni io conobbi, mi sfidarono, e non saral 
tu, che su me morto dirai l’ultima parola (applausi). 
Fortunatamente non sono neppùr solo a delinquere: 
siamo una vera associazione di malfattori. 

E parla di Stefano Canzio, del Mussi, di Luigi Fer 
rari, che forse disse troppo aperto molte cose, perchè 
impaziente di un'idea. 

— Mai come orà sentii voglia di dive: siamo anti- 
chi lavoratori, e ai rovi del campo lasciammo bran- 
delli sanguinanti della nostra carne. Che pretesa è la 
nostra ? Apostati pet voi eravamo il di che entrammo 
in Parlamento. Perchè ci chiedete conto di un man- 
dato che voi astensionisti non ci affidaste ?_ Quando 
venni alla Camera mi diceste un uomo a mare, e che 
crudeltà è questa di buttarmi dopo diciotto anni a mare 
un'altra volta ? 

Qui on. Cavallotti afferma che potrebbero parere 
apostati cosi quelle nobili anime che sono il Turchi e 
îl Fratti. 

— Ma essi - dice — seguirono la legge eterna del- 
Vevoluzione ; camminarono senza fermarsi ad ammi- 
rare i Simoni Stiliti ! 

Qui si sente un lungo zittio, e l'on. Cavallotti ri- 
sponde ; 

— Ho sentiti ben altri sibili. 

Viene ora così la parte dei ricordi, la quale gli fa 
quasi credere di essere un po’ refrattario alla legge 
dell'evoluzione, poichè egli è da vent'anni sempre lo 
stesso. E fruga talota nel suo archivio, e si ritrova 
quello di prima; però in quell’archivio trova anche i 
ricordi degli abbandoni altrui e delle proprie sprecate 
arrabbiature, 

A ogni modo rammenta che nel 1865 si trovava in 
ùuna camera di redazione a raccomandare, scrivendo 
articoli, l’alleanza dei progressisti e dei radicali, 

Qui apre una parentesi per dire a Filippo Turati, 
che accusò l’Estrema di non conoscere la scuola del 
lavorò, e che dal canto suo ebbe agio di dedicarsi 
con comodo alla causa dei lavoratori, avere molti 
deputati conosciuta quella durissima scuola. 

Ripiglia il filo del racconto per documentare come 
Agostino Rertaui chiamasse, fin nel 1872, da tanti 
anni fa, Ini ed altri di Sinistra e dell’Estrema a una 
riunione per fondare un giornale che fosse l'organo 
tlei due partiti insieme. I convenuti erano ‘il Bertani, 
il Billia, il Cairoli, il Mazzoni, lo Zanardelli, ed altri 
molti. E tutti questi volevano affidare la direzione del 
foglio a Felice Cavallotti. Il progetto fu poi abban- 
donato. 

‘Tre anni dopo sorgeva a Milano la Ragione, per 
concretare in parte quel programma, ‘per suggellare 
Valleanza fra progressisti e radicali. E al banchetto 
di fondazione del giornale mandarono adesioni due 
Agostini: il Bertani e... il Depretis. 

Nel 1876 l’on. Cavallotti spiegava ai suoi elettori 


quell’accordo, 


In questo frattempo gli ascoltatori meno benevoli 
se ne sono andati; si son raecolti sotto le finestre e 
fanno un po’ di baccano. 

Ma nessuno ci bada, e l'on. Cavallotti tira avanti 
ricordando l’aiuto che Ta Montagna seguitò a dare an 
che coll’approvazione di Garibaldi, ai ‘ministeri libe- 
rali di Sinistra, ésigendo riforme e ottenendole, cre- 
scendo di numero e di efficacia. I 
. L'on, Cavallotti confronta l’opera della Destra per 
tornare al potere a quella sorda e terribile del mare- 
Sciallo Radetzky, e tutta la lotta politica alla campa- 
gna del 1848, 

Cita ‘anche, fra ‘&li applausi, il programma della 
Lega della Democrazia, voluta da Garibaldi, e a quel 
Programma negarono. adesione i mazziniani di Firenze, 
che osaròno chiamar fedifrago il grande Generale. A 
costoro, chiamandoli Erostrati e Bramini rispondeva 
Alberto Mario. 


de 


{Im questa stessa. aula, il Cavallotti, veniva a pre- 
(Selitare Garibaldi al Comiziò dei Comizi. B oggi in 
Vota per coloro che amarono, odiarono, fremettero 
nella grbiide ‘aniita del Generale, il diritto di com- 
battere la battaglia a cui egli li chiamava. 


Dopo un’altra rapida corsa traverso il tempo del 
trasformismo arriva al Patto di Roma. 

Ed ora si è aspettato a parlare di apostasia, quando 
i partiti son disfatti, quando la miseria passeggia le 
vie delle città italiane, e l'economia pubblica chiede 
rimedi urgenti non cibo di ideali immutabili. 

In questo momento i partiti più vicini all’Estrema 
sì chieggono che cosa divida questa da loro. ; 

E l'on. Cavallotti ascolta la voce di quella antica 
solidarietà. E qui trova opportuno ‘dire che egli sia 
combattuto e seguiterà a combattere anche colle armi 
estreme (e rammenta i pugni del 30 giugno 1891) 
questo ministero. . 

L'on. Cavallotti polemizza un po’ coi giornaletti che 
inneggiando al Bovio, irrisero a lui 6 al Patto di 
Roma. 

E accenna mirabilmente alle questioni del giorno, 
schiacciando quei miserabili rettili, rifiuti di polizia 
che hanno fondato sulla calunnia un processo iniquo, 

Dì un saluto al suo nuovo amico Edmondo De A- 
e ricorda come il Patto di Roma discorresse 
e trova che l’Estrema diventerebbe 
alla Camera una parte di quelle 


micis, 
di riforme sociali, 
pratica se portasse 


sue proposte. . Aia È a 
Cita anche una pagina di Giovanni Bovio, e mostra 


che dissenso non vi potrebbe essere. 

Ricorda d’aver tentato di dissuadere il Fortis dal 
l’entrare al potere, mentre gli intransigenti glio lo 
consigliavano. Ma allora credeva che Vora di affer- 
marsi come partito di governo, con coerenza, anche 
per la Montagna. 

Ora, l'on. Cavallotti si rivolge agli intransigenti, e 
li trova piccini e disutili, vogliosi soltanto della gloria 
dei deboli, il voler sempre essere perseguitati, aspirar 
solo alla gloria del sequestro. Darwin li metterebbe 
fra le specie destinate a sparire. 

— Noi vogliamo compiere la nostra strada. Diteci 
che respingiamo gli ideali. Io so che ho un ideale di 
lotta, a cui sacrificherei anche il sorriso della popo- 
larità : L'ideale di un'Italia grande, felice, intera nei 
suoi veri confini (applausi), dove sia la giustizia 
vera, e la pace sociale... 

E, fra ùn uragano d'applausi, Felice Cavallotti ter- 
mina il suo discorso con una commovente invocazione 
alla memoria di suo fratello, morto combattendo e col 
ricordo dei versi che egli dedicò a quel caro morto, 
inneggiando al dovere compiuto, conforto sublime al- 
l’uomo che muore. 

Felice Cavallotti, così, ha parlato due ore. 

Ma nessuno si è accorto che il discorso fosse così 
lungo, nè v'era fretta d’andarsene. Tutti si tratten- 
nero un pezzo attorno a lui, rallegrandosi. 


TeuSda 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO — 


Udienza del 17 febbraio. 

Abbiamo una notizia sconsolante. 

Un certificato medico dichiara che l'ispettore Mar 
chionni e il delegato Poli si trovano a letto. 

Sì tratta dunque d’una ricaduta, che è sempre peg- 
giore della malattia. 

Questo processo comunica alle malattie dei suoi at- 
tori il carattere rattristante della cronicità. 

> 

Continua l'esame dei testi componenti la squadra 
politica. 

Viene la volta di Mensilli Pietro, vice-brigadiere 
di P. S. che sorvegliò in modo affatto speciale i ca- 
poccioni del partito anarchico : Calcagno, Gnocchetti, 
Agostinucci. Egli ha firmato una dozzina di denuncie, 
Non sa però che cosa fosse la federazione anarchica 
(Firmava dunque delle cambiali in bianco). 

Il primo maggio egli era agli ordini del maresciallo 
Milleri, e fece parecchi arresti. Ne fece tre in un 
modo davvero miracoloso. Egli arrestò in ‘un quarto 
d'ora tre individui che si trovano in tre località di- 
verse: uno in via Anime Sante, uno in via dei Sa- 
belli e uno in piazza Dante. Meraviglie del presi 
dente ! - e come faceste a compiere una simile ope- 
razione ? 

— Facilmente. In due minuti andai in via Sabelli, 
in tre in via Anime Sante, in dieci in piazza Dante. 
Due e tre fanno cinque; cinque e dieci fanno quin 
dici — e il conto è fatto! 

Desanectis. Dove mi arrestò il teste? Io ero ùno 
dei tre arrestati. 

Teste. In via Anime, Sante. 

Desanctis. Egli mente; mi arrestò in via Tibur 
tina. 

Teste... Giù... che avevo detto io? In via Tibur- 
tina. 

Il pubblico - che è l'orchestra di questi dibatti- 
menti - accompagna con una piccola istrumentazione 
in do minore la dichiarazione del teste. 

Presidente. Come va che i verbali dei tre arresti 
portano la firma di agenti diversi? 

Teste. Perchè li firmavano agenti che potevano de- 
porre sui tumulti avvenuti. 

Presidente. Era più regolare che li firmassero gli 
agenti che procedettero insieme a voi agli arresti. 

Pare così anche a me, 


& 


L’imputato De Meis fa diverse domande al teste il 
quale risporide in un modo che gli piace poco. 


où Prima che il processo finisca io divento 
pazzo! 


Presidente. Calmatevi! 

De Meis. Caro presidente, 
più!... 

Il Munsilli continua ad enumer 
lui fatti, e quando viene a 
ner gli domanda: 

— Perchè non arrestaste an 
coll’Angiuli ? 

Teste. Non ci sarà stato nulla a suo carico. 

Kòrner. Che sapete del Mezzetti. 

Teste. Non so... era un ragazzo che andava 
nerali e faceva anche dei discorsi. 3 

Avo. Martini. Faceva il beccamorto. 


non ne posso proprio 


‘are tutti gli arresti da 
quello dell’Angiuli il Ksr- 


che il Mezzetti che era 


ai fu- 


Avo. Praga. No... faceva il beccavivi. 
Presidente. Non permetto queste cose. 


& 

Ecco Lupico Antonio calvo, vecchietto, rannicchiato 
in sè stesso ed agente ‘ausiliare. 

È’ un teste dalle frasi timide ed ingenue: va piano 
piano nella sua deposizione, ma va lontano nel far 
perdere la pazienza agli imputati, Eglî sorvegliò il 
Calcagno; egli vide il Bardi Ettore ficcare il revolver 
in tasca al Binaco, Nomina poi ad uno ad uno tutti 
quegli imputati che egli vide ribellarsi in piazza Santa 
Croce e li chiama anarchici. 

Pres. Che cosa intende per anarchia ? 

Teste. Non so... io i regolamenti non l'ho studiati. 
(Risate clamorose e scampanellate presidenziali). 

Pres. Perchè chiamate gli imputati anarchici ? 

Teste. Perchè così vengono chiamati in ufficio, 


& 


Un incidente vivacissimo. 

Il Lupico afferma di aver visto il Milozzi a scagliar 
sassi e il Milozzi pallido e tremante gli ‘urla: - Non 
è vero! Siete un calunniatore, un vigliacco ! 

Pres. Sia portato via. : è 

Milozzi. Non mi muovo! 

Cè un momento in cui i carabinieri stanno per met 
tere le mani addosso al Milozzi che bianco in volto, 
dritto in piedi sulla sua panca continua a dire : — Non 
vengo! Non mi muovo ! 

Nella gabbia c'è un grande fermento. 

Finalmente il presidente pregato dalla difesa revoca 
l'ordine di espulsione. 

Ca 


Il teste tempestato dalle numerose domande degli 
avvocati e degli imputati risponde contraddicendosi, 
provocando ogni tanto risate e commenti. 

Avv. Martini. Veda, signor presidente, in che belle 
mani è messo la nostra libertà individuale ! 

E, a questa frase che pare la morale di un racconto 


a tesi, noi usciamo dall’aula. 
Il Cancelliere. 


Tann mo nn 
ANTI-BAGILLARE GARGFOLO 

Chi sofîre malattie di petto (tubercolosi, bronchite, 

catarro polmonare, ecc.) sperimenti il rinomati Anti- 

baciliare del prof. Salv. Garofalo. Tale specifico 


d’ammirevole efficacia, approvato dal Consiglio supe- 
riore di Sanità, trovasi depositato soltanto in Palermo, 
nella farmacia Nazionale: sita in via Tornieri, 65. 

Prezzo d’ogni bottiglia, con istruzione, Lire 4, più 
le spese di porto e d'imballaggio. 


PASSA VELOCE 


e tra non molto come già 
lo sono i biglietti da UNA 
LIRA oggi ricercatissimi a 
L. 1.50, saranno COMPLE- 
TAMENTE ESAURITI i 
pochi biglietti disponibili da 
5 - 10 — 100 numeri della 


Grande: Lolforia Nazionale 


DI PALERMO 


SEE CENSIS ne 


Cronaca DI Roma 
LA RIUNIONE OPERAIA IN BORGO VECCHIO 


L’adunanza dei rappresentanti delle associazioni oper 
raie era fissata per le otto pom., nella sala dell’Asso- 
ciazione elettorale di Borgo, in via Borgo Vecchio 
num, 122, i 

Le adiacenze erano guardate da un nugolo di cara- 
binieri, di guardie in divisa e in borghese scaglionate 
lungo la via, sotto il comando del delegato Lucci che 
passeggiava, davanti al portone. 

Nella sala si giunge per una sfilata di corridoi e 
di stanzette, Le pareti sono parate di ghirlinde e di 
bandiere, come le sale di certi circoli carnevaleschi, 
ma la luce è scarsa e le facce scialbe dei pochi pre- 
senti sono vagamente rischiarate da due lampade a 
petrolio fumose. 

Alle otto i rappresentanti sono scarsi ma crescono 
man mano, e verso le nove non c’è più posto per 
quelli che arrivano _in ritardo. 

Il Comitato pei provvedimenti per Roma discute in 
un’altra stanza, e si aspettano le risoluzioni di esso 
per aprire la seduta. 

Le società rappresentate sono le seguenti: 


Società di resistenza fra i lavoranti sarti, Società 


dei vetturini, Cooperativa intagliatori in marmo, Cir- 
colo anarchico Borgo e Prati, Resistenza calzolai, Coo- i 
perativa dei' muratori, Circolo elettorale di Borgo e 
Prati, Società lavoranti parrucchieri, Cooperativa di 
lavori edilizi,, Circolo anarchico Sole dell’ Avvenire, 
Emancipazione operaia, Società operai tipografi, So- 
cietà operai fornai, Gruppo anarchico Porta Pia, Ope- 
rai fornai, Unione emancipatrice muratori, Coopera- 
tiva falegnani, Società generale Produzione é Lavoro, 
Società giovani di pizzicagnoli, Cooperativa stuccatori, 
Cooperativa fornaciari e terrazzieri, Comitato eletto- 


rale operaio di 'Prastevere; Società di miglioramento 
scalpellini, Fonditori tipografici e stereotipisti; Società, 
di M. S. fra i vetturini, Circolo Mazzini. 

Aderisce l’associazione dei vetturini. 

Alle nove Angelici apre la seduta e prega l’assem- 
blea di nominarsi il presidente: egli e il suo collega 
Ciurri non possono rimanere a quel posto perchè deb- 
bono riferire. ; + 

E’ nominato alla presidenza Pironi Ettore. 

Prende Ja parola Angelici che brevemente espone 
l’opera compiuta dalla Commissione, le mancate pro- 
messe del governo, e il divieto dol comizio, La Com- 
missione rinunzia al suo mandato lasciando alla col- 
lettività il chmpito di provvedere; non è più tempo di 
ciance; ma di fatti. 

Brunacci crede che si debba agire e non tollerare 
piu le angoscie e le paure. Propone che si nomini 
una nuova Commissione col mandato che le affiderà 
l'assemblea. 

Schiavetti dice che il governo si è messo fuori della 
legge, possono fare altrettanto gli operai. Accenna alla 
legge per Roma affermando che essa ‘non è adatta a, 
risolvere la questione operaia, 

— La legge sarà approvata, e noi ci troveremo nel 
bivio, di accettare le condizioni orribili che ci fanno 
o di promuovere una grande dimostrazione, facendo 
chiudere tutti gli opifici, tutti i negozi in segno di 
protesta contro chi vuol farci morire di fame. S 

L'assemblea applaude. 

L’oratore continua dicendo che si son fatte troppe 
chiacchiere, e che bisogna finirla, Conclude proponendo 
che questa dimostrazione abbia luogo venerdì pros- 
simo. 

De Santis critica la Commissione per la debolezza 
dimostratata rassegnandosi senza reagire alla violazione 
del diritto popolare, perpretata dal governo. La Com- 
missione avrebbe dovuto persistere invitando, ad onta 
di tutto, il popolo, al comizio, Desidera che i rappre- 
sentanti inyitino i loro compagni a riunirsi tutti alla 
stessa ora e nello stesso luogo. 

Temperilli ringrazia la commissione per l’abnega- 
zione dimostrata. Essa ha fatto il proprio dovere, e il 
torto è degli operai che non sono andati al comizio. 
Se è vero che vi è la fame, che vi sono i disoccu- 
pati costoro avrebbero dovuto recarsi al convegno. 
Non ha visto più di duecento operai fuori di casa! 

‘Temperilli è spesso interrotto da proteste. Egli ‘si 
associa alla proposta Schiavetti. 

Ciurri — della Commissione - risponde che il comi- 
tato ebbe incarico di non uscire dalla legalità. Se la 
Commissione avesse resistito al decreto, si sarebbe 
fatta trarre in prigione, e nessuno aveva il diritto di 
prendere per forza quel sacrificio. 

De Santis protesta. “ 

Ciurri - Noi eravamo stamani al Colosseo, e se 
avessimo visto che l’ambiente sì prestava, avremo ten- 
tato qualche cosa. Non eravamo certo ùn comitato in- 
surrezionale, con armi e barricate a nostra disposi- 
pone. Se altro volevate, dovevate prescrivercelo, ed 
allora avremmo visto se ci tornava conto di accettare. 

Il presidente fa osservare che non si può perdere il 
tempo in fatti personali-e dà la parola a Ceccolini, 

Questo con molta enfasi dice che non bisogna la- 
sciarsi burlare dalle blande promesse, Propone lo scio- 
pero generale, e siccome gli operai non hanno i mezzàì 
di resistere, prendano quello che occorre dove ce n'è, 
o, lavorando, si approprino tutto il frutto ‘del lavoro. 
i si associa alla pròposta Schiavetti, e vuole 
l'abolizione dell'esercito permanente 

Ciurri vuol sapere di quale associ 
sentante il De Santis. 

De Santis. Della Società di resistenza dei sarti. 

Ciurri, Ed io affermo che non esiste questa associa- 
zione. 


Ù 


zione sia rappre 


siete un mentitore, 

Ciurri persiste nella sua affermazione, l’altro risponde 
con contumelie. 

Il presidente fa sforzi per ristabilire la calma, e mi- 
naccia di ritirarsi. 

Ferrocci chiede la chiusura dell'incidente e V’assem- 
hlea approva. 

Antonini giustifica, anch'egli, la‘ Commissione delle 
ingiuste accuse. Chiede quindi che #'invitino i depu- 
tati di Roma a mantenere la promessa di dimettersi 
poi che il governo non mantenne ‘la data parola. 

Angelici risponde che se i deputati fossero venuti 
non avrebbe potuto mettersi alla testa di operai che 
non c'erano. ‘Ritiene che non si debbano piu nomi- 
nare Commissioni; ma tutta la'classe dei lavoratori 
deve provvedere a sè medesima. 

Un certo Maggi vuol parlare ma non rappresenta 
nessuna associazione. Il presidente non (può conce- 
derglielo, ma il Maggi insiste ostinatamente e provoca 
rumorè e richiami. i 

Il presidente chiede all’assemblea se quel testarilo 
deve parlare. L'assemblea, per ‘appello nominale, ac- 
consente, 

Il Maggi ne profitta per dire delle cose sconch- 
sionate. 3 

Parla Moroni per lamentare che si ‘sia’ accordato 
precedentemente il diritto di discatere soltanto ai rap- 
presentanti, e non a tutti i lavoratori che avrebbero 
potuto mettere la nota del-cuòre e del sentimento, Si 
associa alla proposta Schiavetti “ 

Angelici dà delle spiegazioni. 

Si chiede da varie parti la chiusura, che. messa. ai 
voti, è approvata. 


Pulcini propugna lo sciopero generale e\il sacri 
ficio. 

Croce. Abbiamo percorso la via crucis, battendo 
alle porte dei ministeri, sebbene non avesse fiducia nei 
risultati. Ma voi volevate le vie legali... Gi'infiammati 
che si lagnano di noi, potevano imprestarci ‘dei da 
noni, se ce li avevano. (Bravo, rumori), 

Germani, con gesti comici, fa osservare ‘a Ciurri 
che la società dei Sarti è un ragazzino che dece 
crescere e si deve coltibare. Si vide un po’ è il tia 
sidente toglie al Germani la parola. ; 

Schiavetti dà uno schiarimento sul suo ordine del 
giorno. Si tumultua e il presidente urla. : 
si fa qui, come alla sctola preparatoria, 

Ramegiani chiede che lo sciopero si 
mezzogiorno, 


dicendo che 


i ) faccia dopo il 

ori perchè se si fa di mattina e i fornai 

sono chiusi, dove si comprerebbe il pane ? : 
Scoppia una risata omerica. d 


Alcuni gridano : Ni i Ì 
gridano : Non si mangia! E' 1a nota amera ! 


iti. 


Ramegiani s’infuria e vuol parlare ancora, preoc- 
cupato di esprimere la propria idea. 

Si stenta ad ottenere il silenzio; il presidente mi- 
naccia l'oratore di togliergli In parola, e questi esclama 
tragicamente : Davanti alla prepotenza sono costretto 
a cedere!... E si decide a sedere. 

Angelici, Consiglia di raccomandare ai rappresen- 
tanti delle associazioni di propagare fra i compagni 
l’idea dello sciopero. I negozianti saranno avvertiti 
per mezzo della stampa. 

Minasi. Propone un voto di fiducia alla Commissione. 
L'assemblea applaade. 

Il presidente dà lettura delle proposte finora pre- 
sentate, e mette in discussione l’ordine del giorno 
Temperilli. Angelici e Gregory lo combattono, ed in- 
sistono nelle dimissioni. Parlano altri in varii sensi, - 

Si dà lettura dell’ordine del giorno Schiavetti, al 
quale si è associato Angelici, che propone lo sciopero 
generale, ma l'assemblea tumultua quando si tratta di 
determinare la durata del medesimo. 

Schiavetti vuole limitarload un giorno solo. 

Il povero presidente si sgola per ottenere un poco 
di silenzio, ma è opera vana. Il malcapitato fa per 
andarsene. 

Ciurri ottiene un po’ di calma. Egli spiega che lo 
sciopero limitato ad un giorno sarebbe un danno per 
gli operai non per il governo. 

Propone perciò di non fissare un limite di tempo, 
combatte la frase finale dell'ordine del giorno, accen- 
nante a Roma capitale e vuole che sia sostituito dai 
diritti dell'umanità. 

Mariano Croce è favorevole allo sciopero, però non 
‘vuole che si vincolino quelli che lavorano, ma si la- 
scino liberi, per non designarli alle vendette degli ap- 
paltatori e della polizia. 

Angelici è anche lui propenso allo sciopero conti 
muato, perchè in quel solo modo può riescire efficace 
(applausi). 

Schiavetti dichiara che sarà costretto a ritirare la 
sua firma dall'ordine del giorno, e rileva gli ostacoli 
che rendono difficile lo sciopero d'un solo giorno ed 
impossibile quello continuato. 

Minasi propugna il proposito dello sciopero prolun- 
gato, e quando sarà giunta l'ora chi ha un’accetta, 
un coltello, un fortore venga fuori e giù botte. 

Si approva ad unanimità il seguente ordine del 
giorno: 

«I rappresentanti le associazioni operaie di Roma 
riuniti in assemblea: considerando che nulla sono valse 
le pratiche fatte dalla Commissione operaia per in- 
durre il governo a provvedere alle tristissime condi- 
zioni dei lavoratori di Roma e della ‘crisi economica: 
considerando che le autorità hanno opposto il loro 
divieto alla convocazione d'un pubblico comizio disco- 
noscendo la libertà di riunione; visto che il governo 
abbandona l'esecuzione di leggi già votate quando ap- 
punto queste leggi si manifestano necessarie, riafter 
mano la loro solidarietà coi compagni disoccupati, di- 
chiarando a nome dei componenti le rispettive asso- 
ciazioni lo sciopero generale, e deliberano per venerdì 
d’invitare i negozianti ed industriali a chiudere le loro 
officine e negozi protestando in tal modo contro la 
violazione dei diritti costituzionali e dell’unanimità. 

Angelici. 

Il presidente monta sopra una sedia e chiede se si 
accettano le dimissioni della commissione. 

Molti urlano: si! 8! Il grido è quasi unanime. 

Qualcuno fa intendere che non si può organizzare 
lo sciopero senza una Commissione. Altri osservano 
che sarebbe imprudenza di cui i membri del comitato 
softrirebbero le conseguenze. 

Prevale questo concetto: la tempestosa riunione si 
scioglie fra grida poco ortodosse. 


Sono le 11. 
Limnd Ve 


In Campidoglio. 

Si comincia alle 9 e mezza ed il sindaco 
che non si potrà continuare la disenssione del concor- 
dato con la Società Romana perchè si attendono le 
risposte che la medesima deve dare alla Giunta, circa 
le modificazioni introdotte dal Consiglio. 

Montenovesi non trova decoroso quel rinvio. 

Grandi risolleva la questione della linea di tram 
Roma-Frascati, a cui risponde Balestra per assicurare 
che il ritardo non- dipende dal Municipio. 

Grandi chiede che si concede l’acqua di San Pietro 
în Montorio per lavori industriali e Balestra gli ri- 
corda che il Comune non è ancora proprietario del- 
Vacqua in questione. 

Il povero Grandi è battuto in tutta la linea. 

Si approva la spesa pei restauri dell’'ex-convento 
di S. Onofrio, e Ruspoli parla un'ora per ritrovare 
eccessiva e non giustificata la spesa per le elezioni 
amministrative e politiche dell’anno in corso. 

Afferma persino che si sono spese per sole matite 
1800 lire ! 

Ostini dà spiegazioni, ma don Emanuele chiede nien- 
temeno che una inchiesta speciale, | 

Ostini promette di fare indagini, poi sorge. Gal- 
.Juppi per rettificare le cifre esposte dall’on. principe 
Ruspoli. 

La classificazione della via Portuense è approvata 
senza discussione, e si finisce alle 11 e 45. 

La fiera dei vini. 

Iersera, con una simpatica riunione e un’ottima bic- 
chìerata, si è preluso alla inaugurazione della XVI 
fiera di vini nazionali, promossa dal Circolo Enofilo 
Italiano, e che si inaugura oggi solennemente al 
tocco e mezzo, è 

Studenti romani a Camerino. 

Il Sindaco di Camerino, l’egregio signor  Beri, ha 
ricevuto un dispaccio da Roma in cui si dice che circa 
duecento studenti in causa della chiusura dell’univer= 
sità romana, verrebbero a finir l’anno seolastico nella 
Università libera di qui e si chiedeva se si trovavano | 
alloggi. 3 

Egli ha risposto che è possibile trovarli, ma che è 
necessario nel caso; vénga una commissione di stu- 
denti per vedere e trattato. 


annunzia 


N dispaccio degli studenti fu subito comunicato al 
rettore cav. Servilio Marsili, che radunò il consiglio 
accademico d’urgenza. 

Gli studenti. 

Teri mattina, gli studenti si avviarono a gruppetti 
in piazza di San Pietro in Vincoli, per riunirvi ed 
invitare i compagni della Scuola d'applicazione ha di- 
chiararsi solidali con quelli delle altre facoltà, e pro- 
testare contro il noto manifesto del prof. Cremona, 

Furono però avvertiti che il rettore Cerruti aveva 
scritto una lettera di disapprovazione al prof. Cre- 
mona, e bastò perchè gli studenti si dichiarassero sol 
disfatti. 


L'aggressione della sentinella 

Verso le tre e mezzo un gruppo d’ una sessantina 
di operai si recarono in piazza di Montecitorio, Non 
vollero cedere alle intimazioni di sciogliersi e. ne fu- 
rono arrestati sei, che stanotte sono stati rilasciati, 

Un'ora dopo, cinque disoccupati si aggiravano per 
la piazza discutendo calorosamente. 

Ad un tratto uno del gruppo si allontanò concitato 
dai compagni ai quali gridava: Vigliacchi, .vigliacchi! 

Costui fece il giro dell’obelisco, poi si slanciò sulla 
sentinella presso il portone, ed afferrato il fucile, tentò 
di strapparglielo. 

Il soldato si trasse indietro, e scaraventò un pugno 
sul petto dell’aggressore, che lasciò larma, e che la 
sentinella gli puntò al petto. 

Il delegato Rinaldi, si avvicinò rapidamente, afferrò 
pel bavero l’operaio e lo consegnò alle guardie. 

Il comandante Leproni, ed altri agenti ‘arrestarono 
i suoi quattro compagni. 

L’aggressore della sentinella è un giovanotto di 17 
annî, a nome Angelo Rossi. Fa lo scalpellino. 

E questo è l'incidente più rilevante della giornata. 

Un briecone emerito. 

Ho accennato ieri all'arresto di un certo Ferdinando 
Barduini, per mandato dell’autorità giudiziaria. 

Costui, spacciandosi per rappresentante di una fan- 
tastica società d’assicurazione, l’Italica, avea perpe- 
trato innumerevoli e rilevanti truffe a danno di molti 
proprietari di Roma e specialmente del viterbese. 

Avea impiantato un ufficio, addobbato con un certo 
lusso per abbagliare i credenzoni, in via due Macelli. 

Appena l’autorità ebbe sentore delle prime truffe, 
ordinò l'arresto, ma il volpone, erasi provveduto d'una 
abitazione con due uscite, e il tenente Leproni restò 
con un pugno di mosche, quando penetrò nella casa 


per acchiapparlo. 

Il Barduini è riuscito a 
tutte Ie astuzie della polizia giudiziaria sono sempre 
fallite con l’abile furfante. 

Nella notte di ieri, la solita prudenza abbandonò il 
briccone che volle ritornare a casa sua. L'agente che 
invigilava ha avvertito il delegato della sezione, che 
questa volta ha preso bene le precauzioni ed il sorcio 


due mesi, e 


celarsi per 


è caduto in trappola. 
Fratellanza Militare Umberto I. 


Domenica 21 carrente al Teatro 
luogo il veglione di beneficenza di questa associa- 


Costanzi, avrà 
zione. 

Si avvertono i soci che i biglietti d’ingre: 
quistano presso l’esattore della Società, e presso la 
sele sociale, che a tal’uopo domenica prossima resterà 
aperta dalle ore 12 meridiane alle 8 112 pom. 


BARCNONI 


VISSREAREO 


Stasera, all'Argentina, si replica la Muovorita. La 
parte di Eleonora sarà sostenuta dalla signorina Giulia 


i ac 


DENTISTA 


Via Panetteria , 24. 


Garbani-Mazzoni, 


s4 0a 
Al Nazionale, oggi avrà luogo la prima rappresen- 
tazione diurna con Cavalleria rusticana. Lo spetta 
colo comincierà, come abbiamo già annunciata, alle 3 
e mezzo. 
La sera alle nove, si darà Nupoli di Carnevale. 


IU 


Se non fosse stato il nome di Novelli e la ressa di 
gente che, ad onta del cartellino tuffo esaurito, aftol- 


tarsi di una serata eccezionale la tuba di Baracchini 
che è proprio il simbolo delle grandi serate. E fu ve- 
ramente una serata grande, eccezionale quella data in 


Java l'atrio del Valle iersera, avrebbe dimostrato trat 


onore di Novelli. Teatro straordinariamente affollato, 
non un palco, non un posto vuoto e dappertutto, fin 
nel lubbione, un pubblico sceltissimo. Molta aristoerazia 
nei palchi e nelle poltrone, dalla principessa Pallavi- 
cini, al principe di San Faustino. Infiniti gli applausi 
a Novelli che raggiunsero spesso l'entusiasmo. Fu an- 
che offerta al seratante una bella corona d’alloro con 
magnifico nastro. 

L’incasso superò le 4,000 lire. 

_ Questa sera si ripete l’intero spettacolo. 

Domani sera prima dell’Alleluia di Praga. 

Dopo la rappresentazione furono inaugurati gli uf- 
fici della Società di Previdenza. 

Stante lora tarda, a domani un cenno più esteso, 


°Y 
' 
SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Fuvorit ore 8 12. 

NAZIONALE — Cavalleria Rusticana — ore 3 12 
e Napoli dicarnevale — ore 9. 

VALLE — Le bestemmie di'Cardillae - Dicagando 
- Il barbiere Gheldria - Tra un atto e Valtro — 
Maritiamo la suocera — ore 9. 

QUIRINO — / 9 ladri ovvero Gran Via - ore 9. 

MANZONI — L'uomo — ore 9. 

GRAND’'ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinde 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 


—___—_—____ 


INOSTRI TELEGRAMMI 


L’agitazione uviversitaria. 
Napoli, 17, ore 4 pom. 

Questa mattina circa cinquecento studenti si 
sono riuniti nell'atrio della Università. 

Essi deliberarono, anche rendendosi solidali coi 
loro compagni di Roma, di proseguire i corsi, 
emisero un voto di biasimo contro i compagni che 
chiesero qualsiasi mezzo per tornare alla calma e 
protestarono contro le considerazioni fatte al Par- 
lamento dagli on. Bonghi e Martini. 

Questa stessa mattina sono incominciate le le- 
zioni. 


Mikael. 


Commemorazione di Giordano Bruno 
Bologna, 17, ore 10,15 

Per iniziativa della Lega anticlericale si è com- 
memorato stasera, nella sala della Società ope- 
ia, l'anniversario del martirio di Giordano Bruno. 

C'era un discreto concorso di gente. 

Il triumviro Gabussi presentò l'impiegato ferro- 
viario Certi, il quale tessè la vita dell’eroico No- 
lano ed affermò che il monumento in Campo di 
ione del libero pen- 


Fiori è la solenne consacri 


siero. 
L'oratore è stato calorosamente applaudito. 


Rambaldo 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Polemica Nicotera- « Folchetto » 
L'on. Nicotera ha smentita l'insinuazione che 
egli si trovi in disaccordo col geometra Luc 
Forse, colla a pratica che ha della lingua 
italiana, crederà che insinuazione sia sinonimo 
di verità. E non occorre dir altro. Lo ringraziamo 
d'aver voluto polemizzare con noi, perchè noi soli, 
smentiti da tutto il popolo degli ufficiosi abbiamo 
affermato quella sacrosanta verità. Amministra- 
tivamente, per noi è un vantaggio, ma il nostro 
amministratore prega per mezzo della redazione 
l'on. ministro dell'interno, di nominare. il Folchetto, 
quando ne parla, e di soggiungere che l'abbona- 
mento annuo costa sole lire 18 (semestre in pro- 
porzione). 


ì. 


L’on. Luzzaiti 

Neppure ieri, alla Camera, si è avuto il con- 
forto di rivedere l'on. Luzzatti rimesso dalla sua 
sovreccitazione nervosa, 

H senatore Perez. 

Ci telegrafano da Palermo che l’altra notte è 
morto il senatore Pere? 

Chiarissimo letterato, ardente patriota, uomo po- 


litico di prim'ordine, il senatore Perez godeva del- 
l'affetto di tuttii suoi concittadini e la perdita sarà 
accolta con vivo rincrescimento in tutta Italia. 
Fu due volte ministro ; là prima volta dei Ja- 
vori pubblici, nel 1878, nel gabinetto Depretis-Crispi; 
la seconda volta, un anno dopo, ministro dell'istru- 
zione nel gabinetto Cairoli. 3 
L'agitazione studentesca torinese 
L'associazione universitaria torinese ha inviato a 
compagni delle Universisà italiane un invito per Ja 
riunione di un Congresso Nazionale onde discutere Ja 
riforma universitaria. È 

Il Congresso avrebbe luogo a Torino nelle prossime 
vacanze pasquali. 

‘ Gli studenti imputati di disordini nei giorni scorsi 
furono chiamati oggi a scolparsi davanti il Consiglio 
Accademico. 

’arcivescovo spacciatore di false notizie 

Si ha da Costantinopoli che l’arcivescovo armeno, 
Kharene, che aveva diffuso false notizie politiche, è 
stato completamente graziato dal Sultano, ma rimane 
soggetto alle punizioni religiose che gli saranno in- 
flitte dal Patriarcato. 

Questo ha destituito l'arcivescovo dalla sua sede, 

Il terremoto a Catania 

L'ufficio centrale di Meteorologia di Roma, comu- 
mica: 

« Ieri sera, quest’ufficio ha ricevuto il seguente te- 
legramma dal direttore dell’Osservatorio di Catania: 

« Stanotte (16), alle 420 m., vi fu una forte scossa 
ondulatoria dal Nord al Sud, a Zaffarana-Etnea, sen- 
tita da tutti. 


«L, Tacchini ». 


I disoccupati a Torino 

Gli operai disoccupati di Torino, riunitisi stamane 
in numero di 400 nella Camera di lavoro, hanno de- 
liberato di accettare sussidi ed hanno nominata una 
commissione composla di tre membri onde si rechi al 
Municipio ed ottenga agli operai la facoltà di distri- 
buzione diretta dei sussidi, oltre alla conversione in 
denaro doi buoni delle cucine ecouomiche. 


DALLA STEFANI 


VIENNA, 17. — L’Arciduchessa Maria Valeria fu 
colta, il 12 corrente, da pneumonite catarrale. Il suo 
stato generale non è punto inquietante. 

ATENE, 17 — Si constata da fonte autentica che 
nessun rappresentante delle potenze protestanti fece 
pratiche presso il Governo greco in seguito ai disor- 
dini del Pireo. 

Non vi fu alcun nuovo disordine. 

Un gran numero di colpevoli sono stati arrestati. 


BORSA DI ROMA 


17 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 Org 89,85. 
Chiusura 89. 57. 
Rendita ital. a contanti 93 a 93,10, 
Azioni Ferrovie meridionali 648, 
Credito mob. 392. 50 a 391. 
S. Gen. Immob. 206 a 204.50. 
Società Omnibus 108.50 a 108. 
Società Gaz 816. 
Acqua Marcia 1145. 
Condotte 236 a 234. 50. 
Azioni Banca Generale 384 a 333. 
Cambio su Francia 103, 20. 

Id. Londra 25. 80. 

Mercato calmo con tendenza a ribasso. 

La Rendita in liquidazione da 93.12 a 98, 10. 
A iii li E SO 0A 
BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : debole 

Boulevard del 17 


Rendita francese 3 010 perpetuo 


i 95.87 
Rendita francese 4 172 0j0 89 47 
Rendita italiana 5 010 eps 
Rendita turca (nuova) 18 60 
Egiziano 6 010 ‘147812 
Rendita ungherese 6 0/0 (1877) Fiazi—. 
Rendita spagnuola esterna nuova 61 90 
Banca ottomana ; * | 53687 
Lotti 73/42 
Russo nuovo 75 18 
Portoghese 27 68 
Cambio su Madrid —,— 


LUIGI BERTELLI; responsabile. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso Ufficio ‘Annunzi 
del FOLCHETTO — Via del Tritone Nuovo, 193, p. p., ROMA. 


L'orologio: tascabile: Charmiles 


Dott. E. C. GUAZZINI 


Medico Chirurgo Dentista 
Scuola ginericana 


FIRENZE — Via Rondinelli, num. 8 — FIRENZE 


ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITÀ UN:CA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 


FORMA ELEGANTISSIMA 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed.il 
lavoro non riesce quasi maì perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica di 
provvedere i suoi Rappresentanti di tutti î pezzi di 
ricambio che potessero occorrere, 


In ROMA,” Unico rappresentanie; in ROMA 


E. Hausmann e C. 


. Corso, 406 — Orologer a 


oO n 


ni PERSEO SON 


Stabilimento tipografico italiano — Via del Mortaro, 9. 


.Cura le carie dentaria e le malattie che derivano da essa, coi 
più perfezionati e moderni sistemi americani; - ottura i denti 
cariati con sostanze cacaree e con metalli preziosi distruggendo 
assolutamente la causa d'odore ingrato e di acutissimi dolori, 
e FOO i denti stessi attì alla masticazione normale. 

HO tica denti e dentiere in oro e cautehouc senza molle 
© grappe, garantendone la solidità per la masticazione, l'ele- 
caua e la perfetta naturalezza. ; 

ti ordine qualsiasi lavoro eseguito ‘da’ mano mal 


Garantisce la cura senza dolore, con l’elettroteapia, delle ma- 


lattie della bocca e dei denti. 


i MAGNETI SMO - aiutati graiito flteo 


sute 
Ò dalla sonnambula ANNA. D'AMICO € Rino 
i io più la meritata fama che in unione’ al 

I Sarto, si è così solidamente stabilita. Per. ot- 

‘snere un consulto magnetico della chiaroveg= 

Zente sonnambula ANNA da qualsiasi città, ne 
e n che per lettera siano dichiarate le prinoò= 
fi ì durnande di quanto si desidera sapere e neh 
i Tisposta vi saranno dati: tutti li schiarimenti 
aanecessarii e consigli interessanti — Alla lettera 
Che chiede il consulto bisogna unirvi sia per va- 
ty ‘aci la postale geom PA O per: l'Italia, 
20, pi Stero L.. 5.25. — Dirige di Prof. Pietra 
Amico, via S, Feliue, 14, Bologna RAM e si POR ; 


Buio, 


bi 


ù, 
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ABBONAMENTI 
FC RARA DARE LI 
UN SEMESTRE. +... .+:® 9| 
UN TRIMESTRE +. . + » 5 


Per l'estero aumento delle spese 
postali, di 

L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. 


Ogui numero centesimi CINQUE 
cd in tutta Italia. 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 | 


primo piano. 


TETTE 


5 N 
FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Colla fine di febbraio scade 1’ abbonamento di 
saggio al FOLCHETTO. 

L’Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell’abbonamento, in grado di .conti- 
nuarlo economicamente fino alla scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non sì giovò della prima, una combinazione vantag= 
giosa, . 

APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 
di quattro mesi, dal 1° marzo al 30 giugno, 


per Lire 5. 


La Tunica di Nesso, l'interessante novella di Ugo 
Fieres, che pubblichiamo come intermezzo, sta per 
finire. 

I lettori sanno che abbiamo in pronto una novità 
letteraria di alto interesse. 

Fra pochi giorni comincieremo la pubblicazione del 
nuovo romanzo del Marchese d’Invrea: 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un autore non ce- 
Jebre soltanto per la parte onorevole avuta nei cla- 
morosi processi d’Africa, ma anche pei suoi precedenti 
successi letterari. 


L’Amministrazione prega vivamente coloro che rin- 
novano l’abhonamento, di volerlo fare con sollecitudine, 
per non soffrire interruzioni nella spedizione del gior- 
nale. 


__________—__—T—_—__ 


| INUMAZIONE PROVVISORIA 


Tutte le volte che il ministero Stabarba-Vladi- 
mivo è stato colto in flagrante reato contro la di- 
guità della patria o contro il senso comune; i Mi- 
niscalchi, gli Erizzi è i Curioni hanno fatto a gara 
nell'invocare l'attenuante dei provvedimenti finan- 
ziarie 

— Sono infelici, non hanno serupoli, guastano 
tutto ciò che toccano, manomettono codici e leggi, 
ma c'è la questione finanziaria, Bisogna aver pa- 
zienza. Quando saranno stati approvati i provve- 
dimenti finanziari... ol allora la barca colerà a 
fondo da sè senza il rimpianto di alcuno. 

I provvedimenti finanziari nella mente dei più 
rappresentavano l'arca santa del governo, dinanzi 
alla quale dovevano cadere tutte le opposizioni. 

Dopo una lunga incubazione, questi provvedi 
menti, preannunciati alle turbe dal profeta Salo- 
mone Luzzatti, vennero fuori nelle proporzioni di un 
omnibus, che si scompose in cinque carrettini ap- 
pena vide la luce della discussione. 


Con questo smembramento, consigliato dall'ono- | 


revole Chinaglia, presidente della Commissione, il 
governo tentò di evitare. il deragliamento dell'omni- 
bus ma il rimedio fu tutt'altro che salutare. 

La Commissione cominciò col fare gustizia s 
maria del primo carrettino, quello relativo ai con- 
servatori e alle conservatorie delle ipoteche: mise 
da banda il progetto del governo e fece un nuovo 
progetto. 

Il governo, facendo di necessità virtù, accettò il 
controprogetto della commissione colla quale ebbe 
de' frequenti e lunghi abboccamenti. E fu eletto 
a relatore l'on. Antonio Rinaldi, il quale scrisse 
una dotta ed accurata relazione. 

Così pareva tutto ‘accomodato e si precedeva 
generalmente che il primo correttino non avrebbe 
incontrato ostacoli insormontabili. 

Ieri, al momento della discussione, il governo, 
personificato dall'on, Colombo, ed avendo a com- 
plice la maggioranza della Commissione, tentò un 
colpo di mano inqualificabile. 

Domandò che si lasciasse da parte il progetto 
della Commissione, sul quale erano stati fatti tutti 
gli studii, e che si discutesse il progetto del, go- 


verno, ignoto a tutti e non reputato degno nem- | 


meno di una relazioncina di quattro righe, 

L'audace tentativo è stato respinto con una vi- 
vacità, tutt'altro che confortante per il gabinetto, 

Gigione si era squagliato e l'on. Colombo, 
l'uomo-carattere, ha salvato il portafoglio battendo 
în ritirata. E che ritirata! 

Îì primo progetto finanziario è stato dunque de: 
posto con tutti gli onori nel loculo provvisorio : 
fra pochi giorni assisteremo, fgiova sperarlo, al 
l'inumazione definitiva. 


attinta la sua teoria, ma eg 
e l'ha me 


— Lavoro, lavoro... Ma non capite che non ce n'è 


Tea: 


ROMA; Venerdi 19 Febbraio 1892. 
€ 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 


Folchetto 


sì ricevono esclusivamente dall’u®FICIO 
ANNUNZI dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — IOMA 


Tariffa: 
Per ogni lina o spazio di linea in 
corpo 7: 
TERZA PAGINA >. +. + + 1. 1/25 
» 0.40 


QUARTA PAGINA. » 


L————————————————@ 


ec nera 
TTT _Y.Y__.-xrTTYT=-=z-: va 


(A 
si ANI 
ia 


it 


del lavoro? Guardate: c'è qui uno che ha i lavori pubblici, Ebbene; mi toccherà a mandar via anche luil.., 


LO SCIOPERO GENERALE 


Il general Nicotera, qualche giorno fa, 1 
il diritto al lavoro. Non si bene dove av 
gli ci aveva una teoria 
a fuori. Viceversa ieri l'altro venne 
alla Camera a dare un elenco di operai disoccu- 
pati, e a promettere collo stile facilone del pi ole 
perito agrimensore, di Vercelli, che prima del 
15 marzo avrebbe occupati tutti gli operai: and 
faceva un elenco così minuto che pareva avesse 
convertito il suo ministero in una agenzia di colloca- 
mento. Ma, siccome quando gli scappa detto qualche 
cosa di buono, deve immediatamente corregger 
subito dopo il barone generale soggiunse che vi 
sono a Roma quelli che fanno i disoccupati di pre- 
fessione, e non chiedono al governo lavoro, ma 
ben altro. To non so veramente immaginare che 
diamine di ben altro vadano a cercare, per quanto 
pervertiti, quegli strani professionisti a Piero Lucca 
è all'illustre generale. Non oso neppure approfon- 
dire lo scabroso argomeuto per paura di scoprire 
chi sa quali occulti appetiti nei disoccupati di pro- 
fessione. Ma certo se la promessa di aver pane 
il 15 marzo poteva dare qualche sollievo morale 
al tubo gastrico di chi godeva un formidabile i 
petito il 17 febbraio, non è probabile che i disoc- 
cupati abbiano sentito con soddisfazione quellò 
strano sospetto che li colpisce genericamente. 

Il guaio è che in questa disgraziata questione 
operaia la politica di questi improvvisatori che ci 
governano è tutta quanta fondata sul tira e molla, 
sul promettere e non mantenere, sul concedere e 
negare, sulla pietà e la polizia, sulla car i 
stiana e la finanza del ‘Ghetto, è una. polit 
stemporinea di teorie stravaganti, e di fatti in- 
concludenti, di debolezze. e di coazioni, di paure 
e imprudenze, un insieme di cose pericoloso ed 


irritante. ; 


Così, e soltanto così si spiega come, mentre la 
massa degli operai è saggia, tranquilla, paziente, 
e comprende che se vi è mai stata un’ ora nella 
quale tutti ì cuori gentili e tutte le menti illumi- 
nate stanno dalla loro parte, è proprio l’ora di 
adesso, vi siano alcuni, che irritati, delusi, ridotti 
a non saper più attendere, a non poter più ere- 
dere, s'attaccano a deliberazioni estreme e stra- 
vaganti, anche a rischio di alienarsi ‘eli animi più 
imparziali, i cuori più henevoli, di î 

Se avessimo avuto un governo pensoso dell’av- 
venire, con un programma positivo, serio nelle 
promesse, scrupolosamente leale nel mantenere, 
non rebbe avuta quella riunione di Borso 
Vecchio, nella quale si è arrivato a deliberare - 
fortunatamente per conto di chi non c'era - lo 
sciopero generale e la chiusura delle botteghe, 

Questo folle ‘atto di solidarietà dovrebbe aver 
luogo oggi. Ma neppur oggi accadrà - speriamo - 
nulla di grave, nè avrà seguito una deliberazione 
che par presa apposta per aumentare la miseria 
e la fame, metodo di propaganda rivoluzionaria 
dal quale ogni anima onesta ripugna, ; 
5 Oggi la gente farà gli affari suoi ttanquillamente 
come sempre, e chi ha la fortuna di poter lavo- 
rare, lavorerà. 

Ma era molto meglio che il triste seme di quel 
Vider non avesse' avuto occasione di esser gittata 
Su ùn terreno, oye patrebhe un di o l'aliro gop- 


mogliare. 


un progetto fdi quel genere 
ICamente se non a una gior- 
sordine, che la reazione del 


Lo so henissimo : 
non può ridursi prat 
nata o due di un di 


senso comune dome! 
sure dell’autori 
tanto come tra 


:bbe anche prima delle mi- 
Un tal progetto può servire sol- 
n a una novella fantastica. 


Ma è già un male, è già un sintomo poco ras- 
sicurante, che qualche fantasia, esaltata forse dal- 
dei 


l'inedia che fa realmente cattivi scherzi alla 
ragione umana, si sia a a quel sogno tr: 
camente grottesco, perchè sta tra il torbido e il 
buffo, e si sia potuto per un'ora pensare a uno 
sciopero generale, a questa specie di suicidio col- 
lettivo per inanizione, che dovrebbe terminare con 
questa riflessione dell’ultimissimo agonizzante; 


— L'ordine è ristabilito! Colla morte dell'ultimo 
dei cittadini, che finisce - come tutti gli altri - di 
famo, finalmente termina lo sciopero! 


Cimone, 


Edoardo Porro 
Il senato, che è difticile, e non volle ammettere per 
merito, nel suo seno Giuseppe Verdi, ora nega il suo 
placet alla nomina di Edoardo Porro a senatore. 
Con Giuseppe Verdi, il grande e benefico scienziato 
lombardo è in buona compagnia! 


Te 

Dal giorno ch'io lo conobbi è volata la quinta parte 
del secolo. La mattina era fredda e melanconica, 

Era l'indomani del giorno dei morti. Ma io posse- 
deva ventiquattro anni, e mi pareva, facendo da pa- 
drino in un duello, d'essere miracolosamente cresciuto 
di cento gran cubiti, come l'ombra di Samuele. Era- 
vamo come al solito, in un paio di carrozze. Viag- 
giammo per mezz'ora nel denso caligo delle praterie 
in marcita. Ci ritraemmo dietro la siepe del giardino 
annesso alla vecchia osteria del Morivione, Smontammo, 
In venti parole tutto ‘fu combinato, I. combattenti sì 
tolsero gli abiti, Le sciabole guizzarono al tomando 
avanti! Per alcunì secondi fu ua tempesta di colpi. 
Ad un certo punto sullo spallino della camicia a si- 
nistra del mio primo apparve una riga di sangue. Si 
comandò l’alt: Il duello non era a condizioni estreme, 
Fu fatto avanzare il medico. Rimboccò la manica, già 
tutta imporporata. Esaminò sommariamente la ferita, 
Si volse e disse saccamente? 

— Me opponni che se seguitta, Sta spalla chi 
s'è consciada come va, 

Sospeso il combattimento. Riconciliazione e stretta 
di mano analoga. D'altronde lo scontro non dipendeva 
da cause serie. Un pettegolezzo giornalistico-teatrale. 
Null’altro. Salimmo ad una stanza superiore dell’oste- 
ria Morivione. Il medica era già 1à colla sua busta 
aperta, Freddo, grave, taciturno, lavò lo sberleffo, ne 
siuni i bordi e vi diede quattro punti di sutura. Bendò, 
assicurò il braccio er echaepr, salutò’ con un cenno 
del capo e se ne andò automaticamente, Quella figura 
alta, pallida, angolosa, coi baffi' e cal’ pizzo, ‘ lugubra- 
mente vestita di nera, mi aveva lasciato come un’im- 
pressione di fredda, Domandai a’ miei compagni chi 
éra quel medico. Mi rispose un coro di indignazione: 

«= Come!? Te conosset no ‘el Porro?? 

E così che io ho conosciuto Edoardo Porro. 


D 


Dopo ebbi la fortuna di trova*mi in rapporti abba- 
stanza intimi con Edoar®> Porro. Egli era fra le 
stelle del firmamento democratico. Una stella che fa- 
ceva Sentire la sua benefica influenza a vantaggio di 
tutti noi — gli'scapigliati politici d'allora - cui Guer- 
zoni aveva battezzati. I Perduti - nomignolo di 
sprezzo da noi adottato come appellativo d'arme, come 
motto di guerra, 


Ed Edoardo Porro era con noi freddo e calmo 
filosofo nel rumore della battaglia. Ed era stato coi 
perduti nei Corpi volontari. Ed aveva combattuto a 
Mentana. Ed era il medico nostro — rimunerato a 
strette di mano. Ed era il chirurgo nostro nei duellì. 
Ed era il capolista in tutte le sottoscrizioni democra— 
tiche. Ed era l’amico entusiasta di Cavallotti. Ed era 
tra le più forti, tra le più gloriose speranze della gio- 
vine, democrazia. 

Intanto la sua grandezza scientifica lo elevava ni 

vertici, In pochi anni riusciva a sfidare tra i primi 
ostetrici contemporanei. Capo della clinica relativa 
nell'Università di Pavia, fu celebre con una rapidità 
da leggenda. Il suo forcipe e le sue mani assunsero 
una importanza europea, Pel primo italianizzdò le più 
ardue e più spaventevoli operazioni ostetriche. Capo 
della scuola e della Maternità in Milano, innalzò YPo- 
spizio di Santa Cate al grado di Istituto modello. 
Dalla Francia, dalla Germania, dall’Inghilterra il suo 
oracolo era invocato come inappellabile. Egli ha 
vato dalla morte a centinaia e centinaia le madri im- 
perfette. 
Egli ha subordinati i diritti del. professionista agli 
entusiasmi disinteressati dell’apostolo. Egli ha fatto be- 
nedire il suo nome e l’opera sua da ventimila fami- 
glie, cui risparmiò l’angoscia della suprema castastrofe. 
Egli è stato colpito dalle sciagure domestiche più ir- 
ritanti. Un dì la difterite gli toglie il suo adoratissino 
bambino, Un altro poco. manca non resti vittima della 
nofrite, Un altro ancora si punge; operando, un dito, 
e si regala un principio di infezioni, penosamente 
troncato da validissime cure. 


E così studiando, lavorando, scrivendo, beneficando, 
pugnando, per tutto ciò che è verità, libertà, pro- 
gresso — egli spese la sua gioventù e spende oggi la 
sua virilità rigogliosa, 


@ 


Edoarlo Porro non ha mai nascosto il suo tempe- 
Yamento di credente. Ma nessuno ha osato di qualifi- 
car clericale il soldato di Mentana. Non ha mai celata 
la sua riserva sui modi con cui la cremazione dei ca- 
averi oggi si compie. Ma nessuno, perciò; ha frut- 
tuosamente tentato di farlo passare per oscurantista. 
Si è vero. Questo « Eletto » si riposa la sera dalla 
sua aspra giornata giuocando a scopa con un vecchio 
prete anico suo. Ma ciò non ha autorizzato nessuno a 
crederlo un reazionario. Non tace i suoi encomi alle 
suore della carità ch'egli negli ospedali preferisce al- 
l'assistenza laica. Ma non per questo egli è nelle buone 
grazie di preti e di frati. Umile, modesto, forte. t- 
tamente diviso fra la patria e la scienza, fra la catte- 
dra ed il civismo, fra la professione e apostolato. 

‘Edoardo Porro recherebbe in Senato una moder- 
nità inesprimibile. Egli è un diretto mandatario 
della miseria autentica, studiata per trent'anni sulla 
degenerazione della stirpe, Egli è uno speriméntalista, 
scaldato dalle fiamme d’un cuore che arde, come fuel 
di Gesù, Eglî è 1 amplesso fecondo del patriottismo @ 


della sapienza, 
F. Giarelli 


T gabinetto Freycinet è caduto > 
Parigi, 18. — Camera dei deputati. — Hubbard 


chiede l'urgenza in favore del progetto di legge sulle 
Associazioni, Si rammarica che il Governo rimanga 
muto davanti all’attitudine del Clero e Ia reazione cat- 
tolica (Frequenti interruzioni a destra). 

Dopo vivi attacchi di Cassagnac, che, a nome della 
Destra, critica il progetto, ma ne accetta l'urgenza, il 
presidente del Consiglio, Freycinet, risponde, sa ill 
progetto è stato seriamente elaborato, ‘mon allo scopo 
di perseguitare la Chiesa, e che esso non è una pre- 


‘i 


parazione alla separazione delle Chiese dallo Stato. Se, 
nell’idea di Hubbard, soggiunge Freycinet, il progetto 
ha tale carattere, il Governo non può accettarne l’ur- 
genza (Benissimo). 

Freycinet dichiara che la Santa sede espresse al 
Governo francese le sue simpatie e che questo spie- 
gherà, nel trattare gli affari del paese, tutta la mo- 
derazione possibile. Il presidente del Consiglio accetta 
l'urgenza, ma non nel senso indicato da Hubbard. 
(Mormorio all'estrema sinistra, applausi a sinistra ed 
al Centro). 

Pichon vuole l’unità repubblicana, ma senza il Papa. 

Cuneo d’Ornano, bonapartista, fa appello al libera- 
lismo delle Sinistre. " 

De Mun dice che la moderazione del linguaggio di 
Freycinet è in contraddizione col progetto. : 

Freycinet risponde che la Chiesa cattolica non è 
una Associazione contemplata nel progetto; essa è 
retta dal Concordato. 

De Mun replica che è impossibile separare le Con- 
gregazioni dalla Chiesa (Approvazioni a Destra. Escla- 
mazioni a Sinistra ed al Centro). 

Freycinet replica: « Permettetemi di dirvi che voi 
non rappresentate tutti i cattolici. Il nostro progetto 
non può mirare direttamente alla Chiesa ». 

Rispondgndo a Brisson e a Clémenceau, che recla- 
mano dichiarazioni più categoriche, Freycinet fa os- 
servare essere la prima volta che una mozione d’ur- 
genza assume il carattere d’interpellanza. Se si vuole 
una sanzione, si presenti un ordine del giorno (Movi- 
menti diversi). 

Vengono presentati parecchi ordini del giorno. 

Un membro della destra propone di dire: « La Ca- 
mera, non volendo la separazione » ecc. 

Pichon propone invece: « La Camera, convinta 
della necessità di proseguire la lotta del potere civile 
contro il potere religioso » ece. 

Freycinet accetta un ordine del giorno che invita il 
Governo a perseverare nella politica repubblicana. 

Dopo lo scrutinio sulla priorità dell'ordine del giorno 
Pichon, che è respinta, il presidente del Consiglio, 
Freycinet, pone la questione di fiducia. 

L'ordine del giorno, accettato dal Governo, è re- 
spinto, con 304 voti contro 212. 

Parigi, 18 — Si respingono tutti gli ordini del 
giorno. È 

Si respinge pure; con 286 voti contro 240, l'urgenza 
sul progetto di legge sulle associazioni. 

La prossima, seduta è fissata a lunedì. 


DA MONTECITORIO 


18 febbraio. 

Sul processo verbale l’on. Barzilai, anche a nome 
dell'on. Antonelli, dichiara inesatta una notizia data 
ieri dal generale Nicotera. Una sola ? Basta, ne parle 
remo quando sarà presente il generale. 

La nota funebre. 

Il presidente partecipa l'infausta notizia della morte 
del senatore Perez, e ricorda, i principali meriti dell’illu- 
stre uomo, 

Si associano alla commemorazione, pronunziando pa- 
role di calda ammirazione per il grande patriota, gli 
onorevoli Damiani. Finocchiaro, Grimaldi, Cavalletto e 
Barzilai. Dietro proposta dell'on. Finocchiaro, la Ca- 
mera delibera di esprimere condoglianze alla famiglia 
del defunto. 

Le interrogazioni, 

La prima è di Matteo Imbriani e riguarda il ri- 
fiuto che sarebbe stato dato ai nostri fratelli latini di 
Romania, i quali chiedevano di collocare una lapide a 
Roma Madre, appiè della colonna Trajana. 

Il filosofo Pasquale risponde soltanto quattro parole, 
ma queste sono tali da spingere l'on. Imbriani a dire: 

— Sono proprio lieto di potermi dichiarare da que- 
sti banchi pienamente soddisfatto. 

Il marchese Stabarba mette in 
quasi voglia dire: — Minalmente. 

L'on. Imbriani, raccogliendo l'interruzione mimica, 
continua : 

— Pienamente soddisfatto non di lei, signor presi- 
dente del Consiglio, ma del ministro della istruzione. 
Quando Ella avrà garantito il diritto nazionale sulla 
Pelagosa, aliora mi dichiarerò soddisfatto anche di lei. 
(Dari 

Le parole del ministro dell'istruzione mi hanno fatto 
piacere perchè riguardano una nazione romana’ come 
la nostra. La Romania ha come l’Italia le sue terre 
irredente: ha la Pensilvania... ha... 


azione la mimica 


Il presidente si oppone all’enumerazione delle terre 
irredente, ma l’on. Imbriani si prende subito la ri- 
vincita contro l'interruttore. 

— I nostri fratelli di Romania — esclama - ven- 
nero a Roma a proposito di quel tale congresso... di 
quel congresso ché fu detto per ironia congresso 
- della pace. 

Il presidente, che presiedette anche quel congresso, 
prende a male la parola ironz4 e Von. Imbriani os- 
serva: 

— Ho detto per ironia perchè mi sono accorto del 
suo sorriso, signor presidente. Ella non ha fatto nulla 
per ricomlurci alla pace, ella non ha fatto altro che 
mettere della sabbia sulle usurpazioni nazionali... 

Il presidente protesta l’on. Imbriani tira oltre: 

— Quando i nostri fratelli chiesero il permesso di 
collocare la lapide, il sindaco di Roma oppose un ri- 
fiuto, scusandosi col dire che Ia cosa era di compe- 
tenza del ministero d'istruzione. Il sindaco di Roma 
non trovò allora una maschia parola. degna di ma 
grande città, degna di questa alma Roma... 

Il presidente torna ad.interromperlo osservando die 
il sindaco di Roma accolse colla dovuta deferenza i 
sentimenti dei deputati rumeni. 

Imbriani conclude: 

— Accetto la spiegazione del presidente, che, es- 
sendo l’eletto degli eletti del paese, è al di sopra di 
tutti (Zlarità). Comunicherò agli amici della Romazia 
la risposta che mi ha dato il ministro dell’istruzione. 


‘a: 


Ancora interrogazioni. 

L'on. Guelpa, il quale oggi è venuto con un quin- 
tale di libri sotto l'ascella, vuol sapere, se è per or- 
dine del ministero delle finanze ovvero per erronea 
interpretazione della legge da parte degli agenti che 
oggi ingiustamente si applica alle Cooperative di con- 
sumo a scopo di beneficenza nel Biellese la tassa di 
ricchezza mobile. 

Il ministro delle finanze gracida che chiederà no- 
ie a Biella e che appena le avrà le comunicherà 
l'interrogante. 

L’on. Guelpa è soddisfatto. 

L’on. Rampoldi desidera conoscere i criterii che il 
ministro intende seguire nella class'ficazione del per- 
sonale insegnante negli istituti d'istruzione classica 
secondaria; a tenore del progetto di legge votato dalla 
Camera il 28 novembre 1891 e ora all'ordine del 
giorno per la discussione in Senato. 

Il filosofo Pasquale dichiara che gl’insegnanti, i 
quali non troveranno posto nel ruolo, conserveranno il 
titolo e lo stipendio cui hanno diritto, finchè si veri- 
fichino vacanze nel ruolo. 

L'on. Rampoldi è soddisfatto. 


t 


L'on. Roux — Nino, attento! -— svolge la seguente* 
proposta, firmata anche dagli on. Villa, Palberto e 
Grimaldi. 

4 Art. 1. Per società cooperative che provvedono e 
distribuiscono i generi .ra i soci esclusivamente per 
scopi di beneficenza, delle quali parla il penultimo 
comma dell’articolo 5 della legge 11 agosto 1870, s’in- 
tendono quelle che costituite fra operai ed agricoltori 
in qualunque forma e sotto qualunque denominazione, 
distribuiscono i generi ai soci effettivi a prezzi di ac- 
quisto aggiunte soltanto le spese di amministrazione, 
ovvero assegnano gli eventuali avanzi a scopo di 
mutuo soccorso 0 alle casse della vecchiezza. 

« Art. 2. Le società sovra indicate godranno dei 
vantaggi a loro riguardo stabiliti dal giorno in cui.sa- 
ranno state regolarmente trascritte nel registro delle 
s0Cì giuridicamente riconosciute; e non sono in al- 
cun modo sottoposte alle discipline del Codice di com- 
mercio. 

«Art. 3. Le azioni penali sono esercitate contro il 
presidente della società e le persone che abbiano in - 
debitamente fruito dei beneficii sociali. 

« Art. 4. Le società attualmente esistenti che am- 
ministrano magazzini di previdenza dovranno nel ter- 
mine di tre mesi conformarsi alle prescrizioni della 
legge ed ottenere il loro riconoscimento giuridico ». 

La Camera accorda la presa in considerazione. 


L'imbroglio dei... conservatori, ossia il ministero 
salvato dal compare Bernardino, ovvero il solenne 
| seppellimento del primo carrettino finanziario; 
Scomposto, il famoso omibus finanziario in cinque 


caniettini, i primi onori toccano a quello relativo ai 
comervatori delle ipoteche. 

Ia Commissiorie aveva proposto un lungo studio e 
con grande amore un controprogetto, il ministero lo 
aveva accettato; e l'on. Rinaldi aveva scritto un pre- 
gesolissima relazione. 3 

fosì passarono la settimane nel miglior accordo fra 
ministero e Commissione. 

All'ultimo momento, cioè al momento della discus- 
sine del progetto, il ministro delle finanze, quello 
delle pere di gomma elastica prr lavande interne 
solita sù a gracidare che preferisce ritornare al pro- 
getto ministeriale. L’on. Chinaglia, nella sua qualità 
di presidente della Commissione, dichiara che la mag- 
gioranza di questa accetta la proposta del governo. 

E’ facile immaginare la sorpresa generale. L'on. 
Rinaldi abbandona il banco della Commissione, corre 
al suo posto e pronunzia una vivace requisitoria con- 
tro questo giuoco di bussolotti, che viola tutte le tra- 
dizioni parlamentari e toglie ogni guarentigia alla se- 
rietà della discissione. Dichiara che abbandona il suo 
posto di relatore per combattere articolo per articolo 
îl progetto-trabocchetto. 

L'ambiente si riscalda. Il presidente, vigile custode 
delle sante memorie, sì studia dl stornare la tempe- 
sta dal banco ministeriale, interrompendo ad ogni pro- 
posizione Voratore. 

Ma gli on. Colajanni, Luigi Ferrari, Fratti e  Dili- 
genti lo invitano a mantenersi imparziale e a la- 
sciare parlare l'on. Rinaldi. 

Colajanni grida : 

Oportet ut eveniant scandala ! 

Entra Gigione cogli occhi bassi e colle braccia pen- 
zoloni. L'amico Maggiorino lo prende per mano è lo 
conduce in un angolo appartato e recondito. 

L’on. Rinaldi termina il suo discorso fra vive ap- 
provazioni. 

L’on. Pugliese, proponendo la sospensiva, rincara 
la dose, chiamando pane il pane e vino il vino. 

Entra Imbriani ed esce Gigione, il quale ha accet- 
tato il consiglio di star lontano da questa tempestosa 
discussione, 

L'on. Pugliese, incoraggiato dalle interruzioni di 
Imbriani, tira innanzi malgrado i rumori ;ineducati 
de' conservatori. Egli chiede la spiegazione di questa 
miracolosa ed improvvisa conversione della maggio- 
ranza della Commissione ed osserva che i conserva 
tori delle ipoteche sono i grandi elettori dei conser- 
vatori del governo. (Vive approvazioni). 

Luigi Ferrari pronunzia brevi ma efficaci parole. 
Dice : 

— Ha ragione di sperare che la Camera non permet- 
terà che si entri nel merito della questione. Non può 
permetterlo perchè ciò che accade oggi è assoluta- 
nente nuovo; contravviene a tutte le norme, a tutte 
le esigenze parlamentari. A me dispiace che il mio 
amico Chinaglia si sia lasciato sorprendere da un mo- 
mento di debolezza. 

Se questo precedente dovesse prevalere, .il controllo 
parlamentare sarebbe annullato. Mi affido all’integrità 
della Camera e all’imparzialità del presidente. (Bene, 
Bravo !). 

L’on. Chinaglia tenta addurre una scusa a favore 
degli egregi funzionarii. 

— Vampiri! interrompe l'on. Imbriani. 

L’interrazione fa perdere la bussola all’oratore fino al 
punto di fargli dire : 

— Si può deplorare che nella Commissione sia ve- 
nuta molto tardi una specie di PESipiscenza... 

Il partito dei conservatori tenta un applauso che è 
soffocato dalle proteste della Sinistra. 


Si alza l'on. Grimaldi e sì fa subito un generale si- 
lenzio, poichè ognuno è curioso di sapere se anche È 
stavolta l’amico Bernardino finirà col gettare una ta- 
vola di salvezza al naufragante ministero. 

Bernardino comincia col dichiarare che propone la 
sospensiva, ma aggiunge che questa non ha il signifi 
cato di biasimo al governo o alla Commissione, 

Questa spiegazione è accolta con segni di disappro- 
vazione, ma l'oratore insiste dicendo : 

— Non facciamo parole inutili. Sospendiamo la di- | 
scussione affinchè maggioranza e minoranza della Com- | 
inissione possano studiare la questione e possano pre- 
sentarsi due relazioni. 

Il ministro delle finanze suscita urli infernali dicendo 
che la minoranza della Commissione potrebbe proporre 
emendamenti ad ogni articolo. 

L'on. Imbriani lo apostrofa più volte, 


| î conservatori delle ipoteche... 


o 


L'egregio fabbricante di pere di gomma elastica si 
affretta a battere la ritirata dichiarando che accetta 
Ta sospensiva Grimaldi (Risa ironiche). 

Imbriani dichiara: 

— Dopo le resipiscenze dei signori conservatori 
della Commissione, dopo che il ministro ha dovuto ri- 
conoscere la scorrettezza della sua condotta, dichiaro, 
a scanso di equivoci, che il nostro voto ha il significato 
di aperto biasimo al governo e alla commissione. . 

La sospensiva Grimaldi è approvata all'unanimità, 

n presidente annunzia che la discussione del pro- 
getto è rinviata e all'estrema sinistra si battono le 
mani, È 

Imbriani, vedendo il marchese Stabarba accanto al 
presidente Biancheri, grida: 

Leni Che bella figura fa il governo! x 

Stabarba scappa via, ma Imbriani gli grida dietro: 

— Manca il senso morale! 

Il presidente, non sapendo che fare, toglie la se- 
duta, E non sono ancora le 5. 


Per finire, 


Tra due deputati... conservatori, durante il discorso 


Rinaldi. 


— Caro mio, se ci sono dei funzionari utilî, sono 


— ..@ dei nostri collegi. 


Parola 
CONSTANS-LAUR 


Parigi 18 — Camera dei deputati - Presiede Flo- 


| quet. 


Leheriss6 presenta un’interpellanza, sull’astensione 


| della Presidenza della Camera e dell'Autorità giudi- 
| ziaria nell'incidente avvenuto alla Camera il 19 gen- 


naio fra Constans e Laur. 

Il ministro della giustizia Fallièrse accetta l’inter- 
pellanza. H 

Leheriss svolgendo la sua interpellanza. cita un 
caso precedente nel quale la Presidenza della Camera 
chiese di procedere contro Douville Maillefeu. Rico- 
nosce però che la Camera rifiutò l'autorizzazione a 
procedere ma chiede perchè non sì sia seguito anche 
nell’incidente Const: ns-Laur la stessa procedura, 

Il ministro guardasigilli Fallieres risponde a Lehe- 
rissè che l’autorità giudiziaria non intervenne perchè 


| si trattava di semplice via di fatto senza ferita (mor- 


morio). 
D'altronde la legge eccettua dall'azione giudiziaria 


| certe personalità e quindi non è stata violata dal pre- 
| curatore generale nel caso Constans-Laur. 


L’autorità giudiziaria non pud procedere sopra do- 


| manda del querelante. 


Millerand non accetta le spiegazioni del ministro e 


| biasima la presidenza ‘della Caméra per non' essere in 


tervenuta. 

Floquet assume la responsabilità della condotta della 
Presidenza la quale in virtù del suo diritto di far la 
polizia dell'assemblea decise di non dar seguito all’in- 


i cidente dopo le scuse presentate dal ministro Constans 
e ascoltate dalla Camera, 


Cassagnac contesta la teoria di Floquet (applausi a 
destra). 3 

Leherissé presenta un ordine del giorno dichiarante 
che la Camera crede che la giustizia debba essere 
guale per tutti. 

I deputati del Centro propongono l’ordine del giorno 
puro e semplice; ma il governo vi sì oppone. 

L'ordine ‘del giorno puro e semplice ‘è respinto con 
423: voti contro 17. 

Il governo accetta l'ordine del giorno Leherissé 
questi allora lo ritira. i i 

Un altro deputato riprende l'ordine del giorno Sehe- 
rissé e vi aggiunge le parole: « La Camera deplo- i 
rando Pastensione del ministero pubblico ecc. » 

La prima parte dell'ordine del giorno dichiaranto i 
che la giustizia dev’esserò uguale per tutti è appro- 
vata per alzata e seduta, La seconda parte deplorante 
l'astensione del ministero pubblico, non accettato dal 
governo è respinto con 294 voti contro 174. 
ETA E oe SEO IRAN) 

Lavigerie 

Algeri, 18 — Contrariamente alla voce corsa; il 

cardinale Lavigerie non ha interizione di recarsi n 


Roma. D'altronde egli è gravemente ammalato 0 quasi 
non esce dalla sua camera, 


LA TUNICA DI NESSO 


— Bene, usciamo, - aggiunse lo Spina mettendo- 
glisi al fianco, mentre l’Azzarini supplicava il presi- 
dente del circolo operajo, perchè sguinzagliasse guar- 
die e carabinieri. Questi gli rispose con. un’energica 
scrollata di spalle e, volgendosi al marchese, disse : 

— Una bandiera raguna, due disperdono. Rimanga 
col sindaco; verranno fuori quando sarà passata la 
burrasca, intanto... 

— Presto, presto, che viene mia moglie, — concluse 
Vittorio uscendo in fretta seguito dal vecchio @ dai 
pochi venuti con lui. 

Infatti Valentina, impensierità dal frastuono cre- 
scente della piazza che davvero, essendo quasi al bujo 
assumeva un, aspetto pauroso, accorreva in cerca del 
marito. Lo Spina le parlò con rassicurante tranquillità, 
un po’ sardonico. 7 

— È un ‘Piccolo tumulto che cade in acconcio. Se 


non fossi stato testimone della sua’ formazione, pen= 


serei che lo ha combinato proprio il Corradi per trarne 


il pretesto d'un brillante discorso. Alla vigifia delle 


elezioni sedare un po’ di rivolta è quel che ci vuole. 


in mezzo alla calca. Voglio vedere... 


— Non si mostri, per carità, — pregò il sindaco im- 


pedendo che la signora aprisse la finestra. © 


== Eh lasci fare l’ eroina, — mormorò Filiberto con 


— Si, e mentre noi stiamb qui a ciarlare, = disse 
alentitia alquanto convulsa, — inio matito sì trova 


rere. 

Valentina rispose alquanto esacerbata: 

— Ha ragione, io non posso nulla; ma loro dovreb- 
bero arrossire di starsene al coperto, mentre mio ma- 
rito è circondato da una folla minacciosa. 

—.Io non fo il rodomonte; signora, — disse in tono 
molle il marchese; - del resto l'onorevole Corradi ha 
tutte le ragioni del mondo per serbarsi intatto il vanto 
di sfidare così tremendi pericoli; un pizzico d'eroismo 

| giunge ora a proposito. Pure, se la signora lo co- 
| manda, uscirò; tanto, ho lo seudiscio! 

Valentina ebbe appena il tempo:di esclamare: 

— Eh ci vuol altro! — e già, essendo cresciuto oltre 

| misura il tumulto della, piazza, lo Spina vi accorse; 
Rimasta sola col sindaco impaurito, la signora ebbe 
un istante di scoraggiamento, poichè pareva, proprio 
che la plebe di Castelmoro volesse prender d'assalto 
| la casa del Corradi. Ma grado grado, riflettendo che 
suo marito era generalmente rispettatissimo ed>amato 


fragore della lotta. Il marchese doveva aver ragione: 
un poco d’eroismo capitava a proposito. 

Dopo i furori dei primi giorni durante i quali tutta 
Castelmoro pareva comvulsa*di gioia per il ritorno del 
suo campione, il pubblico favore era andato sempre 
scemando. ‘Adesso poî' bisognava ascrivere alla parte 
contraria la famiglia Labanda con la sua” numerosa 
clientela formata d'ogni sortà di dipendenti e rurali e 
urbîni. Ella aveva fatto di ‘tuttò ‘pet mantenere ‘alto 
il prestigio del marito, traversando in carrozza la pie- 
cola mezza sbalordita, visitandone gl’istituti di bene- 


| quella mezza voce che vuol essere intesa e non pa- ‘ 


nel paese, si rassicurò e cominciò quasi a compiacersi | 
del sentir lui nella lotta, sè medesima almeno nel | 


ficenza, fermandosi davanti alle più meschina casupole 
per domandar notizie d’un malato e largheggiar di li- 


mosine. Ma Vittorio, ah Vittorio era affatto irragione- 


vole; l'aura di popolarità gli pesava, lo soffocava. E 
come lo si vedeva! = 
Valentina taceva, e taceva pure l’Azzarini, ma as 
sorto in ben altri pensieri. Su quel volto d’ordinario 
impassibile, si scorgeyano ora improvvise contrazioni 
eé anche qualche lacrima. 
— Dove sarà Enrico.? — pensava sentendosi scor- 
rere un brivido per il fil della schiena. 
Egli era in questa disposizione d’animo quando entrò 
dl Corradi seguito dallo Spina e dal Camilloni, il pre- 
silente del Circolo operaio. Il Corradi vedendo lAzza- 
‘| rini, il sindaco, li rincantucciato, esclamò : 
— Ancora qui! 
{| Scrollò le spalle, come spesso soleva, e proseguì 
|| molto eccitato : 
= Tanto meglio: le darò conto della comediola a 
cuì ho dovuto prestarmi. In piazza; signori,.in piazza, 
come due cavadenti, Melchiorre Labanda ed io. abbiamo 
perorato con disuguale entusiasmo per SA e con- 
fesso che ayrei avuto:la peggio se non avessi detto : 
Sta bene, il signor sindaco desisterà, arti 
— Io desistere ! 
mai desistito. 
— Come, vuol Seguitare a 
renti? poichè i Labanda si 
oramai... > 


— Codesti sono gli at i i i 
‘gomenti con cui Ella, signer 
commendatore, acqueta il furore popolare ? dia 
cs Ne trovi lei di migliori, — urtò il Camillari, 
Vittorio non comprese a fondo il sentimento del 


— irruppe l’Azzarini. — Io non ho 


litigare coi propri pa 
Possono dire suoi parenti 


l’Azzarini. Minacciato nella propria vita e nella vita 
del figlio, questo meticoloso che dianzi tremava & 
verga; Sirvigidiva all'idea clie lo si volesse piegare. 
Si, era uomo da farsi bruciar vivo pur di non desi- 
sterò; egli che, come diceva òr ora, non aveva mai 
desistito. Non c’era parentéla che potesse fargli scor 
dare una minuzia della eterna lite; ed egli ‘che nom 
avrobbe opposto alcuna difficoltà al matrimonio di Pe- 
resita con Enrico, adesso che èra avvenuta la fuga; 
sì ribellava contro alla supposizione che si volesse ) 
ledere il minimo de’ suoi dirità di proprietario liti. 
gioso. Vittorio non pensò a tutto questo : c’era troppa 
distanza fra il carattere suo è quello del sindaco. 
frenava da un Pezzo; ora aveva bisogno!' di si 
sfogo. Pao: 

.— Senta, — disse coi denti stretti all’Azzavini, — giù 
ci sono le guardie; può uscire. © sai 

— Io non ho paura, — incalzò Onorato, 

— Non ha nemmeno fretta, — rispose il: Corradi. 

— Ah sta bene, commendatore, sta bene, sta bene.» 


Si udì ripeter la frase finchè 'l’Azzarini fu per le 
scale. SI pus ie 

Successe una lunga pausa grave di malessere, come 
so tutti sentissero ora, d’un tratto la stanchezza del- 
l'intera giornata. Poi Vittorio, vedendo che lo Spina e 
Camilloni si disponevano ad andarsene; disse loro? © 
— Grazie, marchese, grazie, Camilloni, E' stata una 
buffonata assai balorda; ma insomma 3 chiacchiere 
contro chiacchiere, e il bravo avvocato Melchiorre è 
Stato sconfitto. Non credevo:‘di dover fare a parole 
Sulla publica piazza, e poi, a proposito di che ! E’ in- 
decente !... Ora basta... 


(Continua). Uso Frenss. | 


PENTA UT A 


IL PROCESSO DEL f° MAGGIO — 


Udienza del 18 febbraio. 


L'UDIENZA-SCAMDALO 
‘Abbiamo un assembramento di disoccupati nell’aula. 

Questo pubblico che se ne sta pigiato per lunghe ore 
nello spazio ristretto che gli fu assegnato, cerca in 
tribunale un'occupazione che fuori non trova. È 

In prima fila vi sono delle povere, donne: — volti 
un po sciupati dalle sofferenze, occhi. neri pieni di 
una tenerezza pietosa che si affissano immobili, tena- 
cemente, alla gabbia; - ve ne sono delle giovani; ve 
ne sono di quelle precocemente invecchiate; e mandano 
tutte cogli occhi la loro anima in quella gabbia, in 
quella orribile gabbia le cui barre nere tagliano le 
figure degli accusati inquadrandole sinistramente. 

Vicino alle donne stanno dei piccini, che guardano 
con una specie di sbigottimento il loro babbo; sono 
dei bambini minuscoli che fissano luagamente la gab- 
bia, mentre le piccole faccie assumono un'aria grave, 
mentre sotto quelle fronti forse si sviluppa precoce 
mente il germe di uno di quei pensieri dolorosi che 
avranno nella vita un'influenza decisiva. 

Quelle povere creature la vedranno sempre, du- 
rante tutta la Ioro esistenza, quella gabbia, verso la 
quale cacciano dei baci, come se volessero farla di- 
ventare per il babbo loro una meno orribile cosa. 


@ 


Oggi avremo dei testi di importanza secondaria, dei 
semplici agenti. In questo processo. l'importanza dei 
testi si misura dalla stregua della gerarchia. 

Palumbo Pasquale, agente ausiliario di P. 8. ar- 
restò l'Angiulli e afferma che costui non sparò in aria 
le revolverate - futt'altyo — ma contro gli agenti. Con- 
fessa che quando invitò l’Angiuli ad accompagnarlo mon 
era munito di mandato di cattura. 


Giovanni Rossini, ag À ausiliario anche lui. De- 
scrive con foschi colori la sassaiuola del 1° maggio. 

Avo. Martini. E con tanti sassi come andò che non 

‘ne prendeste uno in capo? 

Teste. Fummo fortunati. 

Cipriani coglie in contraddizione il teste che in 
mezzo ai rumori dice che gli anarchici andarono al 
comizio dopo che già vi era il Cipriani stesso. 

Cortonesi. Io non ho l’idea di offendere il presi- 
sidente: lungi da me questa idea: chi l’offende è il 
teste colle sue idee. Colui è un mentitore ! Come è 
sporca quella bocca ! 

Avo. Martini. Abbiate compassione del teste. (Pro- 
teste del presidente). É 

Bardi Luigi. Per dire la verità, il teste, appena 
scoppiato il tumulto scappò coraggiosamente. 


«> 

Irianni Camillo, agente ausiliario, solleva tempeste 
ed incidenti colle sue contraddizioni. Vide il Bardi 

mettere, fuggendo, il revolver in tasca al Binaco. Lo 
stesso Binaco arrestato, confessò che il revolver era 
del Bardi; poi Jo negò... 

Binaco scatta e scaglia contro il teste una frase 
che leva a rumore l’aula; - ma che ho negato ? l’a- 
nimaccia tua! 

Il presidente protesta ed avverte il Binaco che se 
ìînterrompe ancora una volta il teste lo farà mettere 
fuori. 

Il Binaco, paonazzo in volto, è proprio fuori dei gan- 
ghieri; e i compagni lo frenano a stento. 

Il teste dice di aver visto l’Agricola dare una col- 
tellata alla guardia Audino. 

L’avv. Lollini cogliendo a volo una nuova contrad- 
dizione del teste domanda che venga arrestato; poi 
d'istanza del presidente sospende la domanda. 

E qui non finiscono gli incidenti. 

L’Irianni in un verbale accusò lo Sentilli Filiberto 
di avere scagliato dei sassi; affermò. di averlo visto 
Proprio lui a commettere quel reato; — qui alla u- 
dienza dichiara il contrario, Quando gli viene ricordato 
il verbale si ripiglia e afferma di aver visto Sentilli 
a tirar sassi; ammonito dal presidente dichiara di non 
ricordar bene. 

Si può riassumere così questa parte della sua de- 
posizione. 

Pres. Lo Sentilli fu visto da voi a tirar sassi? 

Test. No. 

Pres. L'avete affermato in un verbale. 

Test. Allora li tirò, 

Pres. Dite la verità, 

Test. Non ricordo bene. 

L'avv. Praga domanda l'arresto dell’Irianni. 

Il P. M. si oppone. 

Replica degli avv. Lollini e Praga, dopo la quale il 
Tribunale si ritira per deliberare. 

Questo incidente così profondamente disgustoso sol- 
leva commenti animatissimi, 

Dopo un quarto d’ora il tribunale rientra, ed il pre- 
sidente legge una deliberazione colla quale si dichiara 
la deposizione di Itianini « poco chiaro e tranquillante, 
improntata ad ùna deplorevole leggerezza », ma. si 
decide in pari tempo, di non procedere contro l’Irianni, 
avendo questi ad istanza del presidente rettificato Ia 
sua deposizione. 

Finita questa lettura, scoppia uno scandalo più grave 

| = a mio parere — di quello che cagionò l'interruzione 
del primo’ processo, 

Bardi Ettore si alza e pronuncia queste parole : 

— Dopo questa sentenza dichiaro di non voler più 
assistere a questi dibattimenti nei quali siamo trattati” 
indegnamente; dichiaro che rinuncio ai testi a mio d& 
scarico visto che qui, non sarebbero creduti, perchè 
Qui si crede solamente a quelli. a carico anche quando 
sono falsi, 

Questa scappata produce prima un senso di sbigot- 
timento; moi il presidente pallidissimo protesta con- 
tro le parolè»del Bardi dicendo : — Andate pure ! 
—— Andiamo anche roi! andiamo anche noi ! gridano 

Olti degli imputati. alzandosi e mettendosi i cappelli. 
— Qui si-fa strazio della nostra dignità! grida il 
Valcagno. dA E° tigre E 

_— Questo processo è una porcheria! urla il Bardi. 
Nella ‘gabbia P’agitazione è al colmo; il pubblico co- 


mincia a ramoreggiare ed il presidente si ritira di 
chiarando sospesa l'udienza per dieci minuti. 

Nell'intervallo lo scandalo si accentua maggior 
mente. 

‘Il Pubblico Ministero, mentre gli imputati coi cap- 
pelli in. testa discutono al alta voce, commette l’er- 
rore di richiamarli imponendo silenzio; 

Qui nasce un vero duello tra ilrappresentante della 
legge e Cipriani, che col cappello in testa, ritto su 
d'una panca, circondato dai compagni e dominandoli, 
saetta cogli occhi fierissimi il P= M. e gli grida: 

— Qui non siamo in un tribunale, ma in una bet- 
tola! 

— Si prenda nota a verbale di queste parole, urla 
il P. M. 

Non ce ne importa niente! Notate quel che vo- 
ribatte Cipriani, 

Tacete! 

Tacete voi! 

Fate silenzio! 

No! urla con uno scoppio di voce terribile Ci- 
priani, 

— No! ripetono ‘tutti gli imputati. 

Vedo un quadro veramente terribile. 

La gabbia ha sguardi sfolgoranti di odio. I suoi no 
scoppiano con un suono secco ed assordante. 

— Carabinieri a voi! urla il P. M. fuori di sè. 

D'un tratto mell’aula si sparpagliano agenti e cara- 
binieri; il pubblico urla, la gabbia urla, sento pianti 
di donne e di bambini. 

È un momento di panico indescribivile. 

Pare che fra il pubblico e gli agenti debba succe- 
dere una lotta. Sento delle proteste di qualcuno che è 
spiato a forza fuori dell'aula; nella gabbia si grida: — 
Vi sono le nostre donne, rispettatele! 

Quando laula è sgombra, îl tribunale rientra in uno 
stato da far pietà. 

Il presidente sempre più pallido ed agitatissimo rac- 


Jete ! 


+ comanda la calma agli imputati e si concerta colla di- 


fesa sul da farsi. Finalmente dichiara che l'udienza è 
rinviata a domani. 

Uno degli imputati ‘grida al pubblico ministero: 

— Domatore di belve feroci ! 

Il presidente vedendo Irianni gli dice: 
Ecco che cosa ha fatto colla sua bella deposizione ! 

Bardi Ettore indicando i questurini grida: 

— Noi non riteniamo responsabili di tutto ciò quelle 
miserabili vittime, il vero e l’unico responsabile è l’ono- 
revole Nicotera! 

L'impressione ? 

E’ complessa; è impo: darla in poche parole. 

Oggi tutti mancarono di tatto, e in modo affatto spe- 
ciale il Pubblico Ministero che per volere dimostrare 
ergia intempestiva ;fu causa principalissima di 


Vada via! 


ibile 


un’e 


questo nuovo e deplorevole baccano. 


ll Cancelliere. 


Cronaca pI Roma 


LA FIERA DEI VINI 
Personaggi principali dell’ inaugurazione fatta 
ieri al tocco: 
Il sotto-Rudinì di Stato dell'agricoltura, on. Ar- 


ito e uomo di lettere Calenda (non ho 
Visto se avesse anche i Tavani); 

gli on. Toaldi, Niccolini, Passerini (deploratis- 
sima l'assenza dell'on. conte Papadopoli) ; 

gli assessori Ranzi e Ostini. 

Corre voce che fra una suonata e l’altra della 
banda municipale e della fanfara del Circolo Sacra 
Famiglia, ci sia stato anche un discorso inaugu- 
rale. A ogni modo non si hanno a deplorare vit- 
time. 

L'elegante sala dell'Eidorado, dove l'esposizione 
è anche più abbondante e interessante del solito, 
era addirittura gremita, si circolava a stento. For- 
tuna che c'era poca voglia di circolare, perchè 
molti stavano fermi davanti ai banchi, a bere. 

Innumerevoli le belle signore, grandissima l’al- 
legria; un assieme che faceva pregustare i migliori 
veglioni del carnevale. 


Ho fatto un rapido giro fra i banchi. 

Sono notevolissimi i vini della ditta fratelli Clementi 
di Olevano; Silvio Giotti vi offre un bicchiere di alea- 
fico veramente squisito; Rappis Pietro espone il suo 
Ratafià di Andorno che ebbe una medaglia d’oro; Ber- 
satti Stefano offre un conforto ai nostri stomachi colla 
sua acqua di cedro che venne premiata l’anno scorso 
qui in Roma; i prodotti della ditta Luigi Olla sono 
ottimi; Chiara Domenico tiene deposito del Barolo Mi- 
rafiori che entusiasma fino... all’ebrezza qualche col 
lega ed espone dei liquori da lui fabbricati gustosis- 
simi... e gustatissimi, 

Ottimi lo Champagne italiano della Società Stella di 
Saluzzo ; squisitissimi al solito i vini vecchi e stra- 
vecchi di Raffaello Caselli e di Anselmi e Poggio di 
Roma. 

Faccio dunque con entusiasmo enologico i miei com- 
plimenti agli organizzatori della fiera; al presidente 
‘Toaldi — ai segretari Patroni Griffi, De Benedittis e 
Luigi Benasso è alla Commissione composta dei si 
gnori: Alfonso ing. Moscati, Napoleon Luigi, Arbib 
Giacomo, dottor Clinio Silvestri, ing, Boldi Marco, Rossi 
Cesare, Gregoris Ubaldo, Partini Cesare, ; 


Per finire. 
Pensiero di un reduce dalla fiera dei vini: 
— Lei sarà fiera, {ma la mia sbornia è... fierissima! 


lnl dp 


È Gli operai e il governo 

E venuta al nostro ufficio una cominissione di quegli 
operai, dei' quali l'on. Nicotera credette opportunò rac- | 
contare alla Camera che avevano rifiutata l'offerta di‘ 
lavoro alla Valle dell'inferno, coll’emolumento di lire 
3,50 al giorno. 

Quei bravi operai assicurano che fu loro offerta 
una giornata di pochi soldi, assolutamente indecorosa, 


H ® 


e che se avessero avuto offerte decenti avrebbero ac- 
cettato. Nella loro sincerità nobilmente popolmia, sog- 
giungevano : 

== Se fosse vero che un operaio disoccupato ricusa 
tre lire e mezza al giorno, l'on. Nicotera farebbe bene 
a fargli dare vent'anni di galera! 

E parlavano col cuore, e dicevano certo la. verità, 
meglio che non la sappiano dire î gentiluomini dal 
banco del Governo. 


Un falegname ci scrive’ tina lettera molto sensata. 

Egli parte dall'idea che sia giustissimo tutto quello 
che ha detto l'on, Nicotera sui lavori provveduti in 
questi giorni ai disoccupati, e che siano per. essere 
mantenute tutte le promesse di lavoro futuro, ma sog- 
giunge: — Però l’on. Nicotera non parla che dei la- 
vori dei tevrazzieri, e dei manuali; non ha parlato di 
lavoro, per esempio, aì falegnami e ai fabbri. 

Si capisce che il lavoro è sempre nobile, ma non 
è abbastanza giusto che chi ha sempre adoperata la 
pialla o la lima, debba andare a lavorare, senza pra- 
tica alcuna, col badile. 

L'osservazione ci sembra giustissima, 

L’agitazione operaia 

Ad onta del panico che regna al Ministero dell'in 
terno e negli uffici della questura, la giornata di ieri, 
è passata in perfetta calma. 

‘A reprimere i paventati tumulti era stato disposto 
un grande apparato di forza, specialmente nei pub- 
blici uffici e negli istituti di credito. Le truppe sono 
rimaste tutta la giornata sotto le armi, 

Al Policlinico, sono stati mandati indietro daecento 
operai che si erano presentati per chiedere lavoro. 

Lo sciopero che si minaccia oggi impaurisce tre- 
mendamente la questura e il governo, ed alle cinque 
antimeridiane di oggi sono stati aumentati i servizi di 
sorveglianza e di forza pubblica per la tutela del- 
l'ordine. 

Della questione si è occupato il Consiglio dei mini- 
stri che ha deliberato d’ imporre 1 ordine ad ogni 
costo, 

Alla due pom. Pierino Lucca, in persona, si 
cato a conferire col questore Felzani. Altri 
sono stati presi col prefetto e col comandante dei 
rabinieri. Il generale Nicotera ha avuto anzi, alle 
cinque della sera, col questore, un lungo colloquio, e 
gli ha gato e consegnato i piani strategici. 

Del resto è facile prevedere che lo sciopero non 
avrà luogo, è quasi tutte le associazioni operaie sì 
sono pronunciate contrarie alla decretata sospensione 


è re- 


accordi 


dei lavori. 

La cittadinanza è tranquilla, e 1’ agitazione regna 
soltanto in certi uffici ove sarebbe necessaria la fer- 
mezza e la calma, per rassicurare i timidi che per 
premunirsi ier sera contro ogni evento hanno esau- 
rite Je provviste dei fornai e questa notte hanno sof- 
ferto incubi orrendi temendo che oggi debba accadere 
il finimondo. 

In Campidoglio 

LaCommissione d’arrolamento delle guardie munici- 
pali, nella sua ultima riunione ne ha riconfermate pa- 
recchie e ha accordato varie autorizzazioni a contrarre 
matrimonii. 

Stasera il Consiglio Comunale è convocato in se- 
duta pubblica, all'ora consueta. 

AI Collegio Romano 


La conferenza del prof. Valentino Giachi sul 


Mo- 


nachismo a Roma nel secolo IV è stata molto gu- 
stata ed applaudita dalle intelligenti ascoltatrici. 


Vi ha a: 


tito la Regina. 
Il pensionato Artistico 

La Giunta di Belle Arti, ha assegno all’Armanini il 
premio del concorso al pensionato di scoltura, lolando 
olto l’altro concorrente Sabatini, che avea 
ato col primo nella prova definitiva, 

Accade di scherma 
Domani sera, alle nove, avrà luogo una importante 
accademia di scherma, nella Sala Dante. Vi prende- 
ranno parte molti distinti dilettanti, e terrà la sbarra 
il maestro Guglielmo Barbiera. 
Per Pio IX 

Ieri nella chiesa di S. Lorenzo fu celebrata, a cura 
della borghesia clericale, un funerale in memoria di 
Pio IX. 

Un cappuccino ha celebrato la messa; sulla tomba 
furono poì deposte per qualche tempo delle medaglie 
e quindi distribuite ai presenti, i quali furono am- 
messi nell'interno della cripta. 

Si finì recitando le litanie, 


AI Grand’Orfeo 


gareg- 


Ai veglioni dell'Orfeo, dopo lo spettacolo di sa- 
bato 20, domenica 21 vi sarà a 1 ora e 172 dopo moz- 
zanotte, lu danza della grande quadriglia pa 
gina, (Can-can) eseguita da coppie in costumi origi- 
nalissimi. 

Domenica alle £ pom. grande matinée col con- 
corso di tutti gli artisti. 

Ingresso lira 4, con entrata libera per i ragazzi ac- 
compagnati. 

Per i veglioni ingresso lire 3; con diritto di con- 
durre una signora. 

Ristorante di primo ordine, aperto tutta la notte, 
Gabinetti riservati, 

Stanco di vivere 

Il tipografo Cesare Ferri, addetto allo Stabilimento 
Perino, fu trovato ieri dai compagni buttato per terra 
mentre si contorceva fra atroci spasimi. 

Aveva ingoiato una soluzione di ammoniaca, per li- 
berarsi della vita che a sentir lui gli è di peso insop- 
portabile. 

Fu soccorso alla Consolazione, e guarirà in pochi 
giorni. 

Non ha voluto dare valtra ragione del suo disperato 
disegno che la noia dell’esistenza. 

Pare invece che debba ricercarsi in un amore sfor- 
tunato. 

Il Ferri ha solo ventun anno. 
> L’arresto di un assassino 

Iersera; alle 10 e mezzà, in piazza Fiammetta, è 
stato arrestato, il cericiaiolo Giulio Mastropietro, au- 
tore dell’assassinio di Giovanni Centofanti, commesso 
qualche giorno fa, per questioni di giuoco in via degli 
Equi, 

L’omicida ha diciannove anni appena. 


Bal taccuino del « reporter » 

— La bambina Enrichetta Genuzzi, sì è scottato la 
faccia il collo ed un braccio, rovesciandosi addosso 
una tazza di brodo bollente. Non basteranno quindici 
giorni di cura. ; 

— Giovanni Ciangola è caduto ferendosi alla fronte 
ed al labbro superiore. 

Eta ubbriaco fradicio, 

— Il ragazzo Lorenzo Camilletti, in una osteria 
fuori porta Salaria, senza provocazione alcuna ha ri 
cevuto da un ubbriaco ieri una sediata alla ‘testa, che 
per poco non gli ha spaccato il cranio. 


Per finire 
Fra due amici. 
— Prendi il caffè ? 
— No, perchè Ia notte non mi farebbe dormire. 
— A me fa l’effetto contrario; quando dormo non 
posso prendere il caffe ! 


BARGNORI 


CONCERTO ORFBO | lInimifabile O'GUST 
CONCERTO ORFEO | l'Inimitabile O'GUST 
CONCERTO ORFEO | l'Inimitabile O'GUST 


TUTTA ROMA VORRÀ VEDERLO 


Vedi i È Pillole Bertelli 
CIR FEATRO 


AL VALLE 
Teri l’altro sera, dopo la rappresentazione come 
accennammo di volo per lora tardissima ebbe luogo 
al Valle una festa simpaticissima che'hà lasciato la più 
gradita impressione în chi ha avuto la fortuna di 
assistervi. 4 Ù 

N Consiglio d’amministrazione della Cassa di pro- 
videnza fra gli artisti drammatici aveva dato incarico 
a Novelli e a Leigheb di ammobiliare i locali della 
società, offerti gratis da Baracchini, Si capisce che i 
due artisti si affrettarono a procurare la  mobilia.,.. 
allo stesso prezzo. E ieri sera, nella solenne inaugu- 
razione, mentre i due soci battezzavano i 
cali con la tradizionale rottura della bottiglia di Scham- 
pagne, tutti han potuto costatare con quanto gusto, 
essi abbiano saputo addobbare le due eleganti sale. 

Dopo, tutta la compagnia e i numerosi invitati sono 
riscesi su, giù sul palcoscenico dove era imbandita 
una gran tavola piena di panini imbottiti, paste, vini 
eccellenti e squisiti liquori. 

Non c'erano frutta, ma non sono mancati i brindisi. 
Applauditissimo uno improvvisato, a rime obbligate 
del prof, Antona Traversi, Eccolo: 

SowerrIivo... Crerivo. 


«L'arte è un corso morale!» — un grande e fino 
Artista disse, (1) ed un pensier divino. 
Ebbe di celebrar con un fe: 
L’avvenimento raro e peregrino. 

Un cavalier devoto di Calvino (2) 
Che al fianco suo giammai parve piccino, 
Collaborò, sciogliendo il borsellino 
E versandone fuor fiumi di vino. 

È (ciò che non avrìa niun indivine 
Predetto) l’opulento Baracchino, 
Brucid d’emulazion fuoco divino 

Rd imitando il Rossi ed il Salvino 
Esclamò : - Lo so ben che mi rovino, 
Ma vi regalo un appartamentino, 


DENTISTA 


Via Panetteria , 24. 


Dopo naturalmente, sì è ballato: e non sto a de- 
scrivervi il lieto arruftio delle quadriglie, la mazurka 
ballata dal Novelli e dal Leigheb e la polka di Mas- 
sinelli ballata dall'artista Cavalli. 

Basta dire che le danze si sono protratte fino dopo 
le tre, quando l’allegra dimostrazione si è sciolta coî 
seguenti tre squi 

— Viva Novelli, viva Leigheb, viva Baracchini!... 


(1) Novelli. — (2) Leigheb. 

Lonato ida 

All’Argentina, iersera, la signorina Giulia Garbini 
ha voluto esordire colla Favorita. La nuova interpe— 
tre del capo lavoro di Donizzettì non ha pari al buon- 
volere e all'ordinamento, î mezzi' vocali e la prepara 
zione indispensabile per presentarsi davanti al pub- 
blico @.1 nostro massimo teatro' lirico. Si aggiunga 
che disgraziatamente, la giovane artista all’ullimo atto 
fu colta da grave indisposizione. 

Ad onta degli applausi fuor di proposito di alcuni 
zelanti, il pubblico è stato molto cavaliere com la si- 
gnorina Garbini. Ha diretto con molta lode 10\spettacolo 
il maestro Vitale. 


La prima rappresentazione della nuova opera Mala 
Vita è stata rinviata, ed' avrà luogo probabilmente lui 


nedì prossimo. 


La rappresentazione diurna della Cavalleria Rusti-- 


cana ha richiamato tanta gente al Nazionale, da in- 
durre l'impresa a darne un'altra alle:2 pom. di Do- 
menica. Si rappresenterà Napoli în Carnevale è alla 
sera alle 9 Cavalleria; 


Quest'oggi il teatro resta chiuso. Domani ancora 


Cavalleria. 


Tutta la gente che, l’altra sera, giunta troppo tardi 
trovò il tutto esaurito al botteghino del Valle, ha affol- 
lato iersera quel teatro, dove si ripeteva l’intero spetta— 
colo dato in ‘onore di Novelli. Fm dalle 2 pom, di eri, 
erano esauriti i palchi di 2. e 3, fila, le poltrone e 
gran parte dei rimanenti posti. Le ovazioni al grande 
artista si sonno rinnovate per l’intera serata. 

Questa sera prima dell’ Alleluja di Praga. Questo 
lavoro, ancora mai rappresentato, sarà. ‘ascoltato dal 


nostro pubblico, che è chi. iudi 
1 ) amato a giudicarlo 
interesse. - O 


nuovi lo- 


Il lavoro è di genere drammatico e ne è protago- 


nìsta Novelli. 
7% 


Questa sera al Quirino serata di onore della brava 
prima ballerina Elisa Veronesi. Oltre che nel ballo 
Wanda la seratante ballerà un passo di carattere, 

où 

L'uomo. 

Che cosa è l’uomo ? 

L’uomo è un bipede insplume ? è un animale ra- 
gionevole ? 

L’uomo è... cacciatore ? 

Un po’ di tutto questo. Ma l’uomo, di cui parlo io 
è il dramma di Ulisse Barbieri che si seguiterà a 
rappresentare per molte sere ancora al Manzoni, e 
che ci dà, in forma popolare, un Gesù umanizzato e 
socialista. 

Il lavoro è buono, e il Dominici e la Fanelli e tutti 
gli altri attori lo rappresentano con arte e impegno 
degnissimi di ogni lode. 


IV 
SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Riposo. 

NAZIONALE — Riposo. 

VALLE — Alleluja di Marco Praga — ore 9. 

QUIRINO — Wanda - ore 9. 

MANZONI — L'uomo - ore 9. 

GRAND’ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere,\ore 9 pom. La Domenica matinde 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 


© DALLA PROVINCIA 


Albano Laziale, 18 
L'agitazione in Civita Lavinia 
Il sindaco di Grottafferraia 

Mi sono recato in Civita Lavinia per dare maggiori 
ragguagli ai lettori del Folchetto, circa la sommossa 
popolare avvenuta in quella città, domenica a sera. 
El ecco quello che ho potuto sapere. 

Una Commissione composta di genzanesi, in seguito 
al invito del sindaco Ancorsi, si recò domenica scorsa 
nella farmacia di Civita Lavinia per farvi un'ispezione, 
di popolo, eccitata. dal canonico 


quando una mas nico 
Baccarini, incominciò ad urlare contro gli stranieri, 
i briganti, i ladri, scagliando i sassi contro i malca- 
pitati genzanesi. ; 

Vincenzo Napoleoni e Mario Bocale, feriti, furono a 
stento protetti dal furore popolare. 

Il dottor Francavilla rimase in ostaggio a Civita- 
lavinia. 

Si dice che sia stato udito uno squillo di tromba ed 
il prete Baccarini si sia visto spingere la folla in s 
tandola ad accorrere alla farmacia per iscacciare i 
forestieri. ta 

Del resto un lavoro preparatorio vi dev'essere stato, 
e la spinta è stata data dal Baccarini. 

Corre voce che abbiano arrestato il feroce pretuc- 
colo, che stia nella caserma dei RR. Carabinieri. — La 
cosa si tiene celata per motivi facili a comprende; 

— La conferma a sindaco di Grottaferrata nella 
persona del signor Federico Antonelli è stata accolta 
con piacere ed entusiasmo da tutta l’intera popo- 


lazione. 

— Sere sono si riunì nel nostro Municipio la Con- 
gregazione di Carità, la quale deliberò di chiedere il 
concentramento di tutte le opere pie di questa città 
nella locale Congregazione di Carità. — Alla fine si è 
scossa dal lungo letargo !... Ora solleciti i suoi lavori, 
poichè miglinia sono Je persone che attendono un soc- 
corso da questa Congregazione. 

Pungiglione. 


PROSA rrrina 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


—— 
H primo provvedimento fiuanziario 

Ieri sera, nei circoli parlamentari, era oggetto 
di molti commenti l'inqualificabile procedimento del 
ministero in genere e del ministro delle finanze 
în ispecio nella questione del progetto sulle con- 
servatorie delle ipoteche. 

A parte il giuoco de' bussolotti, grazie al quale 
apparve all'ultimo momento il pi tto del go- 
verno, già seppellito col pieno, consenso dello 
stesso ministro delle finanze, si notava che l'ono- 
revole Colombo, impaurito del contegno  indub- 
biamente ostile della Camera, si era affrettato a 
rendersi ‘alle discrezione dell'opposizione, pochi 
minuti dopo che av tentato il colpo di mano 
con audacia degna di migliore causa, 

Alla farmacia di Montecitorio dicevasi che l’o- 
norevole Colorabo avesse manifestato il. desiderio 
di dimettersi; ma. noi dubiliamo dell'esattezza di 
questa notizia. 

La circostanza che l'on. presidente del consiglio, 
presente alla discussione, non solo nom aveva a- 
“perto bocca ma si era anche tenuto lontano dal 
banco ministeriale, al quale sedeva soltanto il mi- 
nistro delle finanze, era molto’ commentata, 

I disoccapati a Torino 

Torino, 18. — Oltre settecento operai disoccupati 
sì sono riuniti stamane nella Camera di lavoro. Quindi 
uscendone si diressero insieme yerso il Municipio; ma 
dietro l'invito dei funzionarii di pubblica sicurezza, si 
dispersero in buon ordine. È 

Un Aassembramento di operai disoccupati che si 
formò nel pomeriggio in piazza Castello, fu pure 
sciolto. 

In una nuova riunione degli operai disoccupati si 
deliberò di non accettare altri soccorsi, che quelli re- 
cati alla Camera di lavore e d’invitare De Amicis a 
fare una pubblica conferenza a pagamento in loro fa- 
vore. i 
Gruppi di disoccupati si diressero nuoramente in 
Piazza Castello, dove però al'loro»arrivo furono seiolti 
colle intimazioni Jegali. Si fecero cinque arresti. 

Militari stranieri in Isvizzera 

Berna, 18. — Dei militari italimi, francesi ed au- 

strjaci avendo spesso varcato, in uniforme, il confine 


svizzero, il Consiglio Federale è stato costretto a re- 
clamare .presso i rispettivi Governi, dichiarando che 
tali abitudini sono contrarie al diritto internazionale. 

I governo tedesco aveva proibito spontaneamente 
simili fatti. 

Le dimissioni del ministero francese 

Parigi, 18 — La crisi ministeriale è considerata 
aperta. Essa era assolutamente impreveduta. 

La maggioranza di 304 voti si compone . dei radi- 
cali e delle destre. 

I ministri rassegnarono le dimissioni a. Freycinet, 
che assistè al pranzo parlamentare dato stasera al 
l’Eliseo, e che, causa tale pranzo, non ebbe ancora 
un'intervista con Carnot. 

L'opinione dei circoli parlamentari è che 
tuzione di un nuovo Gabinetto è molto difficile, la Ca- 
mera non avendo dato col suo voto nessuna, indica- 
zione. 


Una nuova accademia 

Roma, 18. — Il re, sulla proposta del Presidente 
del Consiglio, ministro «d interim dell'agricoltura in- 
ria e commercio, on. Di Rudinìi ha istituito una 
one con l’ufficio di ricereare el indicare i 
provvedimenti atti a migliorare le condizioni della no- 
stra enologia ed a favorire l'esportazione dei suoi 
prodotti. 

La Commissione è composta degli on. senatori : 

Bordonaro di Chiaramonte Gabriele, Di Sambuy 
Bortone Ernesto ; degli on. Deputati : 


Bonghi Ruggero, Faina Eugenio, Garelli Felice, 
Luzzatti Ippolito, Orsini Baroni Francesco, Pantano 
Eduardo, Pavoncelli Giuseppe, Ridolfi Carlo, Saporito 
Vincenzo, Toaldi Antonio, Visocchi Alfonso, e dei si- 
gnori Ripa di Meana Luigi, ispettore generale delle 
Strade ferrate, e Miraglia Nicola, direttore generale 
dell’agricoltura. i 

Ta Commissione elesgerà il presidente fra i suoi 
componenti. 

Par la principessa Darinka 

Venesia, 18 — È arrivato il ministro degli esteri 
del Montenegro. Domani, nella chiesa greca saranno 
celebrati i funerali della principessa Darinka, 

Un incendio in America 

Nuova Orleans, 18 — Un grande incendio ha di 
strutto parecchi negozi in Canal-Street e Bourbon- 
Street che sono le due vie piu importanti della città. 

I danni superano i due milioni di dollari. 
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._E una accurata preparazi one il cu uso ormai è così generalzzato, e le cu n d cazioni sono così note, come cono- 
sciutissimi ne sono gli splendidi effetti medicamentosi, che ci dispensiamo dal descriverne le virtù curative. Da parte 
nostra diciamo soltanto che appunto per la lora efficacia; la richiesta delle nostre Pillole. di Catramina si è .fatta cosi 
ipaloia anche dall'Estero, che si è costituita una potente Società Ingloso, la « ABER'E ELILE'S CATRAMEN 


rapidità in ogni parte del mondo. 


HAY » con sede in LONDRA {Holborn Viaduct, E. C., 64) per diramarle da quel gran centro con maggiore 


Burante l'Influenza, tanto in Inghilterra quanto in Italia si potè riconoscere che le pillale di catramina Bertelli ser- 
vono mirabilmente come proservative e come curativo dell'influenza, nonchè 


contro Ie dossi pd i catarri susseonenti. all’ Influenza 


Ecco i g'udizi di alcuni fra i più reputati nostri medici: 


— Nel giornale periodico di medicina l'« Health» di Londra 


(Il più diffuso giornale medico del mondo) N. 146, del 23 otto- 
bre 1891, pag il suo Direttore, l'illustre prof. Wilson, in uno 
speciale articolo che constata Ta bontà del prodotto nelle tossi e 


in tutte le malattie di petto, dice di osso: « l'olio di catrame col 
quale le pittole di catramina Bertelli sono preparate, agisce quale 
potente antisettico germicida . . . i medici troveranno in questo 
prodotto un conveniente rimedio per prevenire e combattere anche 
l'influenza... > 


« +. + Nella rachitide, sp 


lalmente complicata a catarri bron- 
chitici e disturbi degli intes il Pitiecor non ha rivali:. . 


19 Settembre 1891. 


Dott. Prof. EUGENIO CASATI 

Prof. all'Università di Roma. 
«+ + Le pillole di catramina Bertelli da me usate su larga 
scala, le trovai utilissime e preferibili a qualsiasi altro } 


Irepa tc 
in tutte le mi DPR 


ito respiratorio, massime nel catarro 


ie dell'ap, 


laringeo, bronchiale e e CO... 
Roma, 30 Giugno 1887. 


Le raccomando vivamente. » 


Prof. EGIDI Dott. FRANCESCO 
Specialista per le malaitie della gola. 


LE PILLOLE DI CATRAMINA SI 


IMPORTANTE 


in vendita le ; 


— Nel « Lancet » (Londra, 26 settembre 1891, N9552, pag. 22 
G. A.) in un indirizzo ai medici, dove si raccomanda l'uso delle 
pillole di catramina Bertelli in tutte le malattie di petto e della 
è detto: « Per la sui potenza antisettica l'olio di ca- 
trame Bertelli uccide il Bacillo di Koch (bacillo della tuberco- 
losi). Molti medici prescrivono queste pillole come preseroativo 
dalla malaria, dull'Inituonza e dalle febbri inzettive... » 


PEER SIR I 

«..- Avendo esperimentato con rigore scientifico il Pitiecor, 
mi sono convinto che è un sovrano ricostituente non solo in tutte 
le malattie di Petto, non eseluse quelle consuntive, ma anche con 
preferenza all'olio semplice di merluzzo nella Rachitide nella Sero- 
fola e simili 


Roma 8 Gennaio 1891. 


Dott. P. GRIMALDI. 


IE‘ 
«. . . Con le pillole di Catramina Bertelli @uariì me ‘stesso da 
una broncorrea fastidiosissima; nessuna ripetizione. Le prescrissi 
ai miei clienti in varie affezioni catarvali degli organi respiratori 
e diedero sempre ottimi risultati .'.. >. 
Roma (Ponzano Romano), 20 Dicemhre 1887, 
Dott. GIO. BATTA CIOCCHETTI. 


TROVANO IN TUTT® LE FAKMACIE DELL'ITALIA E DELL'ESTERO 


Le vere Pillole di Catramina Bertelli si vi i 
ve endono soltanto in scatole origi- 
nali, intatte, avvertendo che quelle che si vendesseri +e 


o sciolte od a peso non 


n possono essere che una dannosa mistificazione, — 
scatola grande, più Cent. 50 se per posta: quattro scatole grandi L. ®,5@ franco di on Costano L. 2,5© la 


Inoltre abbiamo ora messe 


SCATOLE MEDIE DA L 1.50 


I LI 
Il favore con cui vennero accolte le pillole di catramina B i dai si, 
i ertelli di i 
Premio di L, LODO Medici, dagli Ospedali, dai Congressi Scientifici e dal Dio; Mv 


tuni a cercare di usufruire abusivamente di qu j 
ce — 5 ? ( esto no / 
per applicarlo ad altri prodotti. - Avvertiamo pertanto che il motto < . net. 
A. Bertelli e C, di Milano, per distinguere uno speciale olio di catrame solo 


desima: che tale motto venne brevettato in tutte le 
proprietà della Ditta medesima, 


î 
Sona pure tenuti responsabili i lpografi e li 
prodotto abusivo. T'utfo questo valga anche D 


sprona. cer- 
i i Catramina» 
Catramina» è stato creato dalla Ditta, 
preparato dalla Ditta me- 
ed è quindi di esclusivo uso e 
s Fabricanis » di 

î prodotti di Catr 


opra. — 
«DI GENOVA, * * 


Lt, 
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ABBONAMENTI 


UN ANNO > + L'eta 18 
UN SEMESTRE. +... +. 9 
UN TRIMESTRE... 0.» 5 

Per l'estero aumento delle spese 
postali. 

L'abbonamento decorre dal'1° e 
16 d'ogni mese. 3 
Ognî numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia, 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano, 


TrTTTTTTTT® 


P'ROCESSI CONTEMPORANEI 


Comunicazione dell'atto d'accusa per associazione di 
Imalfattori, 


FOLCHETTO 


desideroso di concorrere anch'esso, col suo modesto 
tributo al sollievo dei disoccupati di Roma, offre a 
loro benefizio il frutto totale della vendita del numero 
che uscirà domani. 

Nel FOLCHETTO di domani che sarà venduto 

AL SOLITO PREZZO DI CINQUE CENTESIMI 
i lettori troveranno, oltre le solite materie, scritti di 
vari uomini d’ingegno e di cuore i quali hanno voluto 
rispondere cortesemente al nostro appello. 

«Citiamo fra gli altri GIOSUE' CARDUCCI, ARTURO 
GRAF, FERDINANDO MARTINI, ROCCO DE ZERBI, LUIGI 
CAPUANA, FERDINANDO FONTANA, SALVATORE DI 
GIACOMO, ecc. 


UN ALTRO PROCESSO ? 


Mentre, inonorato e scandaloso, si trascina in- 
nanzi il processo del primo maggio, una nuova 
retata di anarchici, compiuta l’altra notte, prelude 
probabilmente a un secondo processo-scandalo per 
associazione di malfattori. 

In realtà, con questi arresti, il governo va in- 
contro a uno di questi due spropositi: 0 si pro- 
cessano anche costoro per associazione di malfat- 
tori, e avremo - come se non ba: questo - 
nuove udienze scandalose, un nuovo pericolo per 
tà della giust un nuovo discredito per 
: - oppure si rilasciano liberi i nuovi ar- 
restati, e allora si conf she non è vero che 
la. federazione anarch sia un'assoc one di 
malfattori, poichè si possono liber: degli anar- 
chici, e sì ammette che il processo attuale è una 
ingiustizia senza nome. 


go 


Due giorni fa, mentre Felice Cavallotti, con e- 
loquenza ardente, avvinceva la più alta poesia e, 


a 


soggiogatala, la poneva al servizio della realtà 
politica, in un discorso che era l'apoteosi della 
coerenza democratica, e un atto d* 1 schi 


(i 
l’al 
- Felice Cavallotti c 


nte da una parte contro 
contro il governo reazi 


con uno dei d "si più nol 
stati pronunciati da molti an 
da una frase che forse non 
chiaramente il pensiero del 
quella frase : 

« Mentre vige un Codice che colpisce come crimine 
di associazione di malfattori la manifestazione delle 
nuove idee. n 

Ora il Codice penale non colpisce come crimine 
di associazione di malfattori la manifestazione di 
nuove idee. Questo fu l'errore di un ministro, e 
Îl riconoscere che è il codice quello che colpisce 
la manifestazione delle idee, sarebbe la giustifica- 
zione del ministro, è dei giudici che condannas= 
sero. 

Invece si tratta di un enorme. strafalcione pro- 
clamato dal banco dei ministri, dal baron cene- 
rale, che ignorando tutto, ignora, naturalmente 
anche il diritto. 

E lo stesso errore che continua coi muovi ar- 
resti, che metterà capo a un nuovo processo scan- 
daloso, che seguiterà a screditare il governo, a 
mettere in penosi imbarazzi la magistratura, a fi- 
nie di. rovinare la pubblica sicurezza. 

Felice allotti ha voluto condannare il pro- 
cesso, perchè l'alto ingegno suo e il gran cuore 
comprendono l'enormità di queste persecuzioni. 

Ma la colpa non. è del Codice, è di un soverno 
altrettanto prepotente e cieco quanto indotto, 

Ce Bei si dice quanto indotto non si potrebbe dire 
di più! 


l'illustre amico. Ed ecco 


Però, mentre tutti sanno di questi nnovi arre- 
sti, il fenomeno più singolare è, che ieri alla Ca- 
mera, interrompendo colla solita ssarberia l'ono- 
revole Lu Ferrari, che ne discorreva; il gene 
rale Nicotera gridò: Non è vero. 

Certe smentite alla verità. più note, oramai non 
meravigliano più, da parte del gabinetto dei gen- 
tiluomini. Non dovevano poi meravigliare affatto 
iersera, perchè il generale Nicotera era evidente- 
mente in preda a una deplorevole esaltazione men- 
tale. 

Non si può spiegare che con un fenomeno di 
neuropatologia quel cumulo di contraddizioni e di 
stravaganze che uscirono dalla bocca del ministro 
dell'interno, quando lo stavano applaudendo - quei 
cinquanta questurini onorari, che sebbene odiatori 
dell'on. Nicotera, lo. acclamavano perchè inne 
giava. alla. teazione più incosciente, e che l'onom 
vole Imbriani definì splendidamente colla sua in- 
vettiva: — Razza d’imbecilli! 

Sarebbe lungo troppo l'’esaminare tutte le stra- 
vaganze dette dal generale Nicotera. 
E NApbune dire quanto strana fo sse 
t pretesa di impedire alla Camera la; discussione 
si un argomento che interessa tutto .il paese, e 
“ene sgomenta tutta una cittadinanza, ma bisogna 


ghe in questi momenti si chiamino eroi da teatro 


non avere nè cuore nè testa per non trovare enorme | 


ITRTTTT= 


LA LEGGINA DELLE IPOTECHE 


ROMA, Sahato 20 Febbraio 1892. 
CEI O ID, 


PUBBLICITÀ 


Gli anmunzi e le inserzioni al giornale 


Folchetto 


si ricevono esclusivamente dall’UFFICIO 
ANNUNZI dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo, 197 
RUMA — piano primo — ROMA 


Tariffa: 
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TEZZE 


sì, signor conservatore, si potrebbe accendere un’ipoteca... sui nostri portafogli. 


— EN! se non hanno... altri moccoli da accendere, possono andare a letto al buio. 


gli operai, che si ripetano le follie aritmetiche che 
fecero dive al haron generale dopo il primo mag- 
gio che gli anarchici erano duecento mentre ne 
faceva arrestare cinquecento e processare sessanta 
e oggi riducono di nuovo a quattro i faziosi 
E con tutto il rispetto che merita il patriotti- 
smo, bisogna pur dive che non c'entrava il ve- 
nirci a raccontare che il barone ha qualche cosa 
di grosso oltre la sonti queste cose, 
al suo Lucca, se gli fanno piacere); il venirci a 
ricordare che ha offerta la sua vita alla patria. 
Glie l'ha offerta, quando ce n'era bisogno? 


voce (le ra 


Tanto meglio. 

Ma oggi la patria non ha più bisogno della sua 
vita. 

Oggi essa è fatta; ha bisogno di tranquilità e di 


pace, 

E se qualche cosa chiede a lui, è ch'egli abban- 
doni un ufficio pel quale ogni sua parola lo mo- 
stra poco adatto. 


DD 
VEMOG TO) —; 
Se 


IL SECONDO CARRETTINO 


retti i - il 
uratore — procede 


tocca 0 
ronfie 


finanzia 


La discussione dei pri 
sana del gabinetto res 
vele, 

Teri l’altro fu deposto 
gli onori 
stata fatta la feommemorazione funebre del s 
carrettino, quello, cioè, che s'intitola dagli atti giudi- 
ziarii e dai servizi di cancelleria. 

Tutti quanti gli oratori pronunziarono splendidi elogi 
fanebri, ma meritano speciale menzione i discorsi degli 
onorevoli Pugliese, Spirito e Imbriani. 
herzi a parte, non si riesce a comprendere come 
mai un ministero italiano abbia osato presentare un 
progetto di legge, che, come osservò giustamente l’ono- 
revole Spirito, segna la più grande reazione che sias 
mai tentata nella materia. 

In nessun altro paese di Europa è mai # 
sato nulla di simile ed è proprio umiliante che Ja Ca- 
mera italiana abbia dovuto ieri sentirsi citare a mo- 
dello di libertà e di giustizia sociale. quei paesi che 
nell'opinione della. grande massa passano per terre 
abbandonate al dispotismo e alla violenza. 

Nella patria di Filangeri, di Beccaria e di Roma- 
gnosi c'è invece un governo che tenta di vendere a 
contanti la giustizia penale, dimenticando l'assioma chei 
questa è la .prima attribuzione dello Stato, una fun- 
zione altamente sociale. 

E ci voleva proprio il genio di Carlo Nasi per so- 
stenere l’assurdo, trattando alla stessa stregua la giu- 
stizia civile fata nell’intere: particolare e la giusti- 
zia penale richiesta dall’interesse sociale. 

Io non mi meraviglio dell'on. Colombo, il quale, 
avendo consacrato tutta la sua vita allo studio della 
chimica e della fisica applicate alle industrie, non ha 
mai avuto il tempo di apprendere gli elementi del 
diritto: ma non riesco a comprendere come mai l’ono- 
revole Chimirri, che ha studiato giurisprudenza, ha 
esercitato l'avvocatura ed ha l'alto onore di dirigere 
ìl ministero di grazia e giustizia, siasi lasciato indurre 
ad apporre la sua firma ad un progetto di legge che 
per raggiungere uno scopo puramente fiscale sconvolge 
J6 basi del giure; e attenta alla giustizia specialmente 
in danno dei poveri, imprimendo un marchio d’ignoranza 
alla patria per eccellenza del diritto. 

Tutto ciò non pnò spiegarsi che colla volgare ra- 
gione del portafoglio ! 


nel loculo provvisorio, con tutti 
solenni, il carrettino dei conservatori. Ieri è 


condo 


ato pen- 


IL GRANDE SCIOPERO 


T) 
) 


E) 


— Eccellenza, vogliamo far chiudere tuttii negozi... 


— Eh! lo dicono a me! La mia è una ditta... che 


La orsi ministeriale in Francia 
3 la i ministeriale 
n. stata unt 


è stata una ve 3 
presa per la circostanza che l'ha provo! 
da qualehe mese si notava che il gabinetto andava 
perdendo terreno specialmente nel campo dei ra- 
dicali. 

Le cause della discesa erano diverso, principa— 
lissima quella che faceva capo alla relazione tra 
Freyci- 


ricalisme, voilà l’ennemi. 

Le sue cure per attirare i clericali nel campo 
repubblicano avevano oltre nto il lin nite consen- 
tito ad un ministero liberale in genere, ad un mi- 
nistero repubblicano in ispecie. 

Se ne ha una prova nella stessa . dichiarazione 
del signor Freycinet che la Santa St:de aveva c- 
spre le sue simpatie al governo f rancese 

Il gabinetto, sostenuto dagli opportunisti, aveva 
tirato un po' troppo la corda dell’Opportunismo, 
attribuendo alle mene del cardinale JLavige una 
importanza straordinaria e buttandossi a capo fitto 
nel ginepraio delle proposte, delle eccezioni, delle 
iserve, delle distinzioni, delle concessioni, delle 
igenze del Vaticano. 

La meta; cui mirava il gabinetto Freycineà era 
certamente patriottica, però la via seelta por ar 
rivarvi non era la diritta, ma la tortuosa e quindi 
la più lunga. 

Era quindi naturale che il partito radieale, il 
quale non può rinunciare al carattere aaticl 
cale senza venir meno alla principale sua ragione 
di essere, dovesse ribella, e che l’unio ne dei 
partiti estremi dovesse ridurre a mal par tito un 
gabinetto, nel cui seno non mancavano» selementi 


di debolezz 


i Il ministro dell’interno Constans era per? così dire 
il pezzo grosso della compagnia, ma i soi prece- 
denti piuttosto equivoci e l'ultimo sub irumoroso 
incidente col deputato Laur non potevapg» coniri= 


e 


eri- 


buire a rafforzare il gabinetto agli occhi degl’im- 
parziali. 

Gli schiaffi posseno essere stati ben ricevati, ma 
certo furono mal dati, avuto specialmente riguardo 
a chi li diede e al luogo nel quale furono dati. 
ministri hanno più di tutti, il dovere di mantenersi 
entro ì limiti delle leggi e doi regolamenti; un mi- 
ministro che scende a vie di fatto, che aggredisce 
un deputato mentre questi esercita la sua prero- 
gativa parlamentare, offende non soltanto la legge, 
ma hen anche la rappresentanza nazionale e in essa 
la, nazione. 

Il fatto poi che la violazione della legge e del 
regolamento della Camera rimase completamente 
impunita, fino al punto che ìl presidente della Ca- 
merallon ricorse alle misure disciplinari, nè l’autori 
tà giudiziaria si credette in dovere di fare, almeno 
apparentemente, Ùl suo dovere, doveva produrre 
una cattiva impressione dentro e fuorì (più fuori 
che dentro) il Parlamento. 

La giusti ione, addotta dal ministro di giu- 
ia, il quale disse ierì che l'autorità giudiziaria 
mon intervenne perchè gli schiaffi non avevano 
prodotto ferite, è troppo barbina per potera essere 
mennta buona, molta più che, secondo aggiunse lo 
stesso ministro di giusi , l'autorità giudiziaria 
non poteva procedere sopra domanda del quere- 
lante. 

Comunque presentato, il fatto si riduce ad una 
denegata giustizia, al riconoscimento di un privi 
o odioso în qualunque paese, inesplicabile in 
un paeso retto a repubblica, in una repubblica 
che ha per motto: Egalità, E la Camera appro- 
vando la dichiavazione che la giustizia deve  es- 
sere uguale per tuttù ha riconosciuto implici 
mente che questa ita massima era stata aperta 
mente violuita nel caso in questione. 

i può dunque ritenere che l'impunità di Con- 
stans nop. sia stata estranea alle cause che hanno 
provocato la crisi min le. 


Come verrà risolutà la crisi, è difficile preve- 
dere, appunto perchè il voto della Camera non ha 
dato un'indicazione determinante. La nuova mag 
gioranza è composta di due elementi ;irreconci ì- 
bili: il partito monarchico e .il. partito licale. 
Non è pertanto possibile che ì vittoriosi possano 
dividersi le spoglie della vittoria. 

La Destra non; può aspirare all'eredità; il par- 
tito radicale non è in grado di accettarla per suo 
conto esclusivo senza il benefizio dell'inventario. 
È perciò probabile che dovrà ricorre io ad una 
nuovi incarnazione del signor Freycinet o ad un 
gabinetto di conciliazione, composto di opportuni 


sti e di radicali. 
Falheti di Malonno ; 


Staremo a vede 
virniintinvinni nni 


DA GENOVA 


Gili uomini di genio 
18, febraio 
Il prof. Enrico Morselli tenne, la domenica scorsa, 
al tentro Paganini, concesso gentilmente dal signor 
Ghiglione, una conferenza a beneficio del fondo uni- 


versitario per le feste 
colombiane, Il titolo della 
conferenza era: la ne- 
erosi nella storia, è 
l'idea dell'oratore que- 
sta: che al mondo ci sono 
due categorie di uomini; 
gl'imbecilli e quegli al- 
{ri. Gl'imbecilliy però, 
sono comunemente co- 
nosciutì sotto il nome di 
uomini di genio. Questo 
si capisce benissimo, dal 
momento che, secondo il 
prof. Morselli l’uomo di 
genio è un pazzo, In- 
fatti la pazzia è una in- 
voluzione senile precoce, 
e involuzione senile è 
qualche cosa come Vim- 
becillità, Rd ecco in qual 
modo l'uomo di genio 

un imbecille precoce. Se 
non, altro, ha Ja conso- 


lazione di esser precoce: è giù qualche cosa! Gli altri, 


naturalmente, che non sono uomini di genio, vanno 
confusi nella mediocrità, dol nome di cretini. 

Dunque cotiéludendo, al mondo vi sono due grandi 
èategorie di uomini: i cretini e gl'imbecilli, detti an- 
che; uomini di genio. 

Quando l’on. Rudini, per puro sbaglio, venne a sa- 
pere questa novità, esclamò tutto contento: 

— Adesso capisco perchè non m'hanno mai dato 
dell'uomo di genio!... 

Questa nuova teoria ha consolato un numero enor- 
me di individui, che avevano perduto ogni fiducia in 
loro stessi. Convinti della Joro cretineria hanno fatto, 
in segreto, questo ragionamento: 

— Dal momento, che per essere uomo di genio, ba- 
sta diventare imbecilli, mi pare che si potrebbe ten- 
tare. Non dev'esser grande la distanza tra cretino e 
imbecille... 

Senza contare che i duelli, d'ora innanzi saranno 
molto diminu ti. 

— Hai sentito l'opera nuova? 

— Sicuro. 

— Che cosa ne dici? 

— È una solenne porcheria! 

— Si vede subito che non t'intendi di musica e che 
non te ne intenderai mai. Ma già, hai mai capito qual- 
che cosa, tu? Tu non capisci niente. Sei uomo di 
genio! 

Uhi avrebbe coraggio di offendersi 

E poi, tutto il sistema antico per il riconoscimento 
degli uomini di genio, sarà abolito. Una volta, si usava 
tener conto delle opere intellettuali di un individuo. 
Adesso, al contrario, tutto questo sarà inutile. Quando 
un uomo, al giorno d'oggi, acquista l’uso della ragio- 
ne, è tormentato dal più orribile dei dubbi. 

— Sonò cretino o sono un imbecille ? 

Proprio come nel noto verso dello Stecchetti, 

Fatta a voi stesso questa demanda, invece di tortu- 
narvi il cervello a scrivere qualche Divina Comedia, e 
a guadagnare qualche dozzina di battaglie di Auster- 
litz, voi andate dal prof. Morselli. Egli vi fa un esame 
coscienzioso, vi tiene in osservazione, per qualche gior- 
no, nel manicomio, poi vi dice paternamente: 

— Caro signore: Ella è il più gentile cretino che 
io mi conosca. 

Voi provate qualche altro scienziato, e se la scienza 
è inesorabile, o abbandonate eroicamente la vita, o vi 
mangiate vigliaccamente i vostri quattrini, se ne avete. 


de 


Ma il prof, Morselli potrebbe anche rispondervi 
così : 


— Non ho niai visto un imbecille della sua forza. 
Allora, voi fate stampare milioni di manifesti con- 
cepiti, per esempio; in questo modo: 
St avvertono î popoli 
che 
il Signor Tal de’ Tali 
è indiscutibilmente 
un uomo di genio. 


In tal caso voi acquistate tutti i diritti degli uomini 


celebri, siete intervistato, salutato, e finite commenda- | 


tore e, forse, anche senatore. 

Ma questo è niente. Il fatto più importante avve; 
nuto, di questi giorni, a Genova, è una voce. Mi 
spiego. Tra gli avveni- 
menti che renderanno 
solenne la innugurazio- 
ne del IV centenario 
della scoperta dell’ A- 
merica, ci sarà un’opera 
nuova del maestro As- 
rael Franchetti, intito 
lata Cristoforo Colom- 
bo » in spagnuolo: Cri- 
stobal Colon. 

L’opera doveva esser 
pronta per il mese di 
settembre, mentre si è 
sparsa la voce che ri- 
tarderà fino ad ottobre. 

I Genovesi, stupiti, 
hanno allora esclamato: 

— Quel Franchetti ci 
conta delle Cristobal. 

— Sarà :- ha risposto 
lui — ma quardo sarà 
ora vi darò del Colon, 
come vi ho promesso, e 


ve lo darò in musica. 

Tuttavia, il ritardo, renderebbe forse impossibile 
l'intervento del maestro Luigi Mancinelli per 1'alle- 
stimento dello spettacolo. In tal caso il barone Fran 


LA TUNICA DI NESSO 


Ma no, non bastava; di nuovo si udirono schia- 
mazzi. Valentina si senti venir. male, e non per ti- 
inore; oh era -ben lontana adesso dal temere; ma ve- 
deva nettamente che suo marito non solo non si giovava 
di quei subbugli, ma ne traeva svantaggio sopra svan- 
taggio. Il modo. con cui egli aveva trattato V'Azzarini 
la aveva esasperata. Adesso presagiva di peggio. 

— E' il sindaco. Chi sa che diamine va predicando! 
— disse il Camilloni guardando dalla finestra. 

— Gl'insegneròd. io... — 

E già il Corradi spalaneava l'invetriata; ma lo 
trattennero al grido della signora: 

— Vittorio, Vittorio, è troppo ! — 

Il Corradi guardò Ja moglie alquanto stupito, come 
chi intravede qualcosa di nuovo e di pericoloso e non 
sa ancora spiegarselo; èra quasi una’ sensazione di 
freddo che giungeva fino al cuore. Ma fu un momento. 
Lo Spina intanto parlava con la solita aria di non- 
curanza : 

— Perdonate, lasciate far qualche cosa a me; mi 
avete proprio scartato! «È 

Poi, sporgendosi dalla finestra, proseguì alzando la 
voce, pur senza quasi mutare il tono tra molle e can 
zonatorio 7 

—_ (Amici, scusate, fatemi parlare : conosco le vostre 
ragioni e vi assicuro che ogni cosa verrà appianata, 
Se i signori Labanda hanno da lamentarsi, sanno dov'è 


chetti avrebbe indubiamente giocato al Municipio di 
Genova, un tiro più tosto mancinello: 
pes 

À proposito di teatro. Poche sere or sono, al sempre 
indimenticabile teatro Paganini, che fa delle piene as- 
solutamente ideali, si rappresentò una novità: Marone 
pell’infelice Guy-de-Maupassant. Purtroppo, la. ollia 
è è ùn tristo argomento 2 favore 


dell’insigne scrittori È i e 
0) La comedia, piena di 


delle teorie del prof. Morselli. i ci 
passione e di verità, fece versare lagrime Goo al 
publico numerosissimo. Credo che piangessoro perfino 
le maschere e i carabinieri di servizio. 

È dire che a teatro ci sì va per divertirsi 


DA MONTECITORIO 


19 febbraio. 
he il ministro Stabarba 
atti dei pro- 


TI presidente ci fa sapere cl minis 
ha depositato nell'ufficio di segreteria gli l 
cessi di Massaua e le relative sentenze; che l'onore 
vole Guido Baccelli è stato reintegrato nel suo vino 
di professore nell'Università di Roia e che la elezione 
del secondo collegio di Siracusa sarà iscritta all'ordine 


del giorno di martedì prossimo. 


Il marchese si ricorda per caso di essere ministro i 
di agricoltura e si dispone a rispondere ad un’inter- i 
rogazione dell'on, Péaldi sulla istituzione in Roma di ! 
un laboratorio per le culture pure — ‘evviva la pu- | 


rità ! - e per la selezione de’ fermenti di vino. 

Dio, che risponderà l'ottimo Stabarba ? 

Il marchese si alza, si accomoda la caramella, e 
pronunzia la seguente orazione : i 

— Il ministero sì occupa seriamente ed attivamente 
dell'argomento. 

L'on: Toaldi rimane attonito. 

L'on. Branca — attento alle insidie ! - risponde al- 
l'on. Levi, il quale desidera sapere a quale punto tro- 
visi la questione del pagamento dei noli del materiale 
mobile ferroviario. 

La questione è sub judice. 

Il reverendo Don Bruno assume le funzioni del baron 
generale, a nome del quale presenta un progetto per 
la soppressione del corpo di pubblica sicurezza a ca- 
vallo ed un altro per la modificazione alla legge sullo 
stito degli ufficiali ed ageliti della pubblica  sicu- 
rezza, 

Perchè mai il generale Vladimiro ha scelto un servo 
del Signore? Che voglia raccomandare l’anima a Dio? 

L’on. Torraca presenta Ia relazione sul progetto re- 
lativo agli stipendi ed assegni fissi per l’esercito. 


fa 


Viene la volta del secondo carrettino finanziario, 
quello relativo agli atti giudiziari è ai servizii di can- 
celleria. 

Don Bruno, più furbò dello Spagnoletto, consente 
che la discussione si apra sul progetto della Commis- 
sione e che il progetto del governo venga inumato. 

Il primo oratore è l’on. Pugliese, il quale attacca 
il progetto e il governo con grande vivacità. Egli di- 
mostra che questo progetto aggiungerà un nuovò di- 
singanno alla serie dei disinganni cagionati dal pre- 
sente ministero al paese, 

Trova iniquo e vessatorio il sistema del computo 
delle sillabe. E non ha torto, poichè il governo della 
ristaurazione economica ha comminato delle pene per- 
fino contro lo scrivano che in un rigo scrive 29 sil 
labe invece di 28. 


L'on. Pugliese conclude ricordando le parole pro- 
nunziate da Stabarba il giorno della presentazione del 
ministero: 

-— Non più un centesimo d'imposta. Con questa ban- 
diera siamo sorti, con questa bandiera vinceremo, con 
questa cadremo ! 

Poichè invece delle economie, ci avete dato delle 
imposte, perchè non ve ne andate ? (Vive approva- 
zioni). Di 


ES 


L'on. Nasi Carlo mette a profitto le larghe simpatie 
negative che lo accompagnano e pronunzia un discorso 
governativo, che si trasforma in dialogo grazie al- 
l'on. Imbriani. 

Nasi C.- 1 delinquenti italiani... 

Imbriani. - Parlate dei ministri. 


casa mia, vengano a trovarmi. - (Bell’argomento !) - 
aggiunse piano volgendosi a quelli di dentro. 

E di nuovo ai tumultuanti : — Se il signor sindaco 
vuole esporvi le sue ragioni, ascoltatelo; ma, ve ne 
prego, non tirbate più oltre il riposo d'una signora... 

Si udì una folàta di urli: la calca pretendeva che 
si affacciasse il Corràdi. 

— È giusto, è giusto, — seguitò Filiberto — vi ap- 
pagherò. 

E rivolgendosi al Corradi, senz'allontanarsi dalla fi- 
nestra, domandò : 

— Onorevole, si chiede Ja sua presenza e la sua 
parola: che debbo rispondere 2 

— Ch'io non sono un istrione, — disse con durezza 
e semplicità Vittorio, 

Subito lo Spina sì ritirò concludendo : 

— Allora la mia parte è finita. 

Valentina pareva agitarsi sopra un mucchio di spine. 
Ella avrebbe voluto gridare al marito: - Cteco, non 
taccorgi che costui, il tuo avversario, il tuo rivale 
profitta della tua selvatichezza ? 


E poi, codesto è il tuo dovere yerso il tuo paese, 
verso di te, verso di me.?.. Ma il Corradi, fisandola 
intensamente, la teneva inchiodata al posto. 

Frattanto il chiasso della piazza cresceva. 

— Ho capito, — sclamò il presidente del circolo o- 
perajo: gran serenata stanotte ! Questi fannulloni... 

— Adesso me li menerò tutti dietro; prometterò 
altri discorsi; vedrete come abboccheranno ‘all’amo. 
Permettano e buon riposo. È 

E uscì seguito dal Camilloni. 

Proprio com'egli aveva preveduto, da lì a Poco si 


| quella penale è quasi gratuita. 


delinquenti italiani. i L: 
"_ Voi difendete i ministri delinquenti. | 
Nasi C.- Le declamazioni dell’on. P 
L'on. Pugliese risponde per le rime, il 

richiama all'ordine l'oratore e questi chiede ‘senga. 
Nasì C.- La giustizia civilo in Italia è trotpo ax 


— Qpero che l'on: Imbriani non "Rn 
Oa difesa dei 


d 


Imbriani. - Ma è difesa sociale. 

— Il popolo non si aiuta soltanto colle deo] 
zioni. i 

— Voi non fate che declamare, 

— Delinquite... 

— Delinquite non è italiano... 

— Ma è entrato nel foro... 

E si va avanti per un pezzo a questo modo con: 
grande soddisfazione dei conservatori che vedono nel- 
loratore una giovine speranza della reazioni 


L'on, Spirito, pronunzia un bello ed efficacissimo di- 
scorso ascoltato con grande attenzione da tutta la Ca- 
mera. 

Contrario al progetto, egli deplora che il guardasi- 
gilli sia venuto a dirci che di questo progetto si av- 
vantaggierà la giustizia, 

Il primo dovere dello Stato è quello di rendere giu- 
stizia. Le spese di giustizia dovrebbero essere spese 
pubbliche come quelle per la'difesa ‘del territorio na- 
zionale. î 

La giustizia penale è un ufficio che lo Stato eser- 
cita nell’interesse della difesa sociale. ) Ì 

L’on. Spirito passa quindi in esame la legislazione 
in proposito degli altri paesi, e specialmente quella 
dell'Austria, della Francia, della Germania e del 
Belgio. i 

Soltanto l’Italia con questo ministero pretende in- 
trodurre la novità delle tasse sulla giustizia penale, 

L’oratore fa una critica spietata delle varie parti 
del progetto di legge e conclude rilevando che si ' 
tratta di disposizioni veramente inique. 

— Se non ci è dato spingerci nella via dél pro= 
gresso al pari delle altre nazioni, non si segni almeno 
con questa legge un regresso indegno di un popolo 
libero e civile, (Approvazioni vivissime). 


L'on. Giovagnoli si tenne in una benevola aspetta 
tiva verso il governo, quando questi andava gri- 
dando : Economie e non imposte !; ma le economie 
ottenute con meschine raschiature furono. assorbite 
dalle maggiori spese e le nuove imposte piovono da 
ogni lato. Il programma del ministero è stato comple- 


tenebre in cerca di un pareggio che non può rag- 
giungersi mai (Bene! Bravo !). 

L'on. De Bernardis rincara la dose delle censure al 
progetto. Egli trova giustamente enorme tassare le 
querele e gli atti della parte civile e però voterà 
contro. , 

L'on. Napodano accetta il progetto con parecchie 
riserve. Lin: 

L'on. Martelli combatte anche lui il progetto difeso 
finora soltanto dall’on. Carlo Nasi! | ' 


fa 


L'on. Imbriani s'alza a ‘dare prima di tutto una pet- 
tinatina all'avv. Nasi. Lo avverte che da quella parte 
della Camera, alla Montagna, si ha della giustizia un 
concetto più esatto che non sia il concettino tecnico, 
Si dovrebbe avere per tutti e in ogni materia, la giu- 
stizia gratuita; mentre se ne fa oggi soltanto tno stru- 
mento fiscale; per. spillare quattrini ‘al contribuente. 
Ma chi la converte così, ha dimenticata la scienza di 
Tiberio: — bisogna tosare, perchè la lana rinasce, ma 
quando si scortica, non si ritrova dopo più nulla da 
tosare, x 
L’on. Imbriani si meraviglia dell'on. Chimirri, che 
non approva questi metodi, e sostiene questa legge. 
— Non mi meraviglio del povero Colombo, che vede 
rannicchiato là in fondo (ilarità), Omai egli è rasse- 
gnato alla sua sorte, ma non fa una bella figura (ru- 
mori). Fa pena vedere velarsi il sentimento del pu- 
dore (rumori, interruzioni presidenziali). Parlo di pu- 
dore politico (rumori). Signor (uglielmini, non mi in 
ferrompa, non usurpi le funzioni del presidente. Di- 
cevo che questo ministero è solidalmente reo di aver 
cambiato programma, E il voltar casacca non è un 
mancare di moralità... de: 


Naturalmente la destra seguita nei suoi schiamazzi, 


udì Ia marea de la folla abbassarsi; ancora cinque | 


minuti e fu tutto silenzio. 


VI 


Passarono alcune settimane fastidiosissime per il 
Corradi. Dal giorno in cui aveva accettato la candi- 
datura egli aveva veduto chiaramente la necessità di 
introdurre nella sua vita, fin allora modesta e séverà, 
ifualche cosa ‘di teatrale ; e quantunque'tuttavia un pò” 
scontroso, pensava di avvezzarsi: ai discorsi ripetuti, 
alle accoglienze stereotipate, a tutte le concessioni su- 
perficiali‘ insomma. Provava talvolta un certo rimpianto 
del‘tempo in cui viveva interamente  assorto ‘nello 
studio; ma era giovane ancora, di costituzione assai 
forte, non nata, ima’ piuttosto piegata ‘illa continuità 
del lavoro scientifico, eil campo d'azione che gli si 
era schilso nel giorno in cui il suo paese lo chiamò 
all’alta'rappresenfanza, gli parve “degno di simili sa- 
crificii. È i 


Ma egli non immaginava che, oltre alla solitudine 


feconda pe’ suoi ‘stadii prediletti, gli era mancata d'un | 


tratto la pace della casa. ‘Ei ecco ora il suo intimo 


rifugio, il suo nido era turbto. Che cosà era avve- | 


nuto nell'animo di Valentina? Egli leggeva negli 
occhi di lei più che una rampogna, quasi ‘un'esorta- 
zione disperata ed amarissima. Sempre, ad ogni suo 
atto, quello sguardo scoraggiato, come se appunto 
ogni suo atto producesse in lei un disinganno. i 

Eppure gli avvenimenti incalzavano; non era dato 
a lui di volgerli ‘in modo che quel tacito biasimo 
appassionato’ sì calmasse: Enrico è ‘Peresità ero tor 
nati in Castelnuovo, e la giovinetta era stata conse- 
gnata al Corradi da una parente di lei, presso la 


quale Enrico stesso l'aveva condotta, Questo fu il mo- 
mento in cui Vittorio comprese il muto spasimo di 
Valentina. Costei che aveva sempre avuto carissima 
Teresita, ora non poteva mostrarsele se non arcigna; 
anzi velenosa. 

Sulle prime il Corradi sperò che gli ostacoli oppo- 
nentisi al matrimonio dei due giovani sarebbero pre- 
sto abbattuti; ma i giorni passavano e la possibilità di 
ridurre a proposizioni ragionevoli il Labanda e P'Az- 
zarini non spuntava ancora. L'uno e l’altro vedevano 
in lui un nemico: li aveva scacciati entrambi dalla sua 
casa; verissimo; e quei due non eran fusti da riflet- 
tere che egli lo aveva fatto perchè tirato pei capelli, 
e che,in sostanza, il loro onore non poteva essere af- 
fidato in più degne e salde mani. 

Intanto il giorno delle elezioni generali era vicinis- 
simo, @ il Corradi, dolente assai di lasciare in sospeso 
quelle nozze che agitavano sordamente la piccola città, 
dovette partire per un giro assolutamente indispensa- 
bili nei vari centri del suo collegio. 

Per la prima volta Valentina si compiacque di quell: 
lontananza. Aveva tentato mille stratagemmi per 
il marito non si lasciasse sopraffare rel duello cela” 
tissimo che aveva con lui il marchese Spina; tutto era 
Stato inutile; meglio dunque aver Je mani libere. _ 

E la signora Corradi ormai sapeva ‘come adoprare 
la sua energia, come sfruttare il calore della sua fiam- — 
ma d’ambizione, accesa di recente, è vero, ma già ine 
vadente e consumatrice d ogni altro sentimento mi- 
nore. 


Udo FLERES. 


di 


tamente abbandonato ed il ministero brancola fra le. 


(Continua). di 


tri 


De 
‘ma on. Imbriani seguita al assestare dei colpi tre 
amendi al carrettino, dimostrando che è diretto contro 


Ja povera gente specialmente. vi 
dl I n sei la ragnatela della Cone 
sassinano, truffano, impunemente (rumori), come ari 
di certi consiglieri di amministrazione di certi banchi 
(rumori infernali). 

L'on. Biancheri teme si alluda a 
mincia a scampanellare, a gridare, 
dei rumori. ; ; 

L'on. Imbriani tiene testa a tutti, e grida che ha 
dritto di parlare a modo suo: che parla al paese: che 
non vuol scendere al banco dei ministri. L’on, Bian- 
cheri abbaia furiosamente. 

L'on. Nasi rinunzia con prudenza a parlare per 
fatto personale. 


qualcuno e co- 
a dare il segnale 


Sì rinvia per oggi nella rimessa il carrettino, e il 
presidente annuncia una mozione dell’on. Luigi Ferrari 
ed altri che invita il governo, nelle anormali condizioni di 
Roma, a conciliare l'ordine pubblico col rispetto della 
libertà e del diritto. de ; 

Lon. general barone sorge. Dice che vi sono mo- 
menti in cui lo spirito d'opposizione dovrebbe tacere. 

L’on. Nicotera grida che la Camera non deve con- 
statare un’anormalità che non esiste, Roma è calma, 
Non ci sono che sessanta faziosi (contati con preci- 
sione ?). Ma ci sono sobillatori. 

Non può dunque per la dignità del paese accettare 
la mozione. 

Due Curioni applaudono, È 

il generale viene alla seconda parte della mozione 
e assicura che ha rispettato il diritto e la libertà. Ma 
vuole la libertà e il diritto per tutti, fuori che per 
chi calpesta la legge. 

L'on. Fratti gli grida: 

— Fa la voce grossa (ilarità). 

Nicotera. - Ho qualche cosa altro di grosso! 

Quale particolarità singolare ! 

L'on. Nicotera grida che ha offerta la vita alla pa- 
tria senza declamare nei comizi. 

E l'on, Fratti interrompe: 

— L’apologista di sè stesso! 

Il generale, che ha sempre più perdute le staffe, 
grida che non rispetta la libertà di chi vuole svali- 
giaro le case. Ma con chi l’ha ? 7 

Il generale chiama certi disoccupati eroî da teatro... 
L'on. Di Rudinì gli fa cenno di smettere, e il gene- 
rale finalmente smette fra gli applausi dei Curioni. 


L'on. Luigi Ferrari risponde calmissimo : crede che 
la Camera non si debba disinteressare di proibizioni, 
di arresti in massa, di consigli di pubblici funzionari 
ai cittadini perchè non escano di casa in vista dei pe- 
ricoli. Si meraviglia che in una tal questione l’onore- 
vole Nicotera abbia voluto perdere la calma, e si 
rassegna con dolore a ritirare la mozione. 

Lascia però al governo tutta la responsabilità del 
rifiuto della discussione in presenza d’una situazione 
minacciosa, 

L'on. Barzilai vorebbe dire due parole. La destra 
urlando lo impedisce. Così fa con l'on. Imbriani, che 
risponde con invettive tremende ai Curioni della de- 
stra, mentre l'on. Biancheri, terrorizzato, leva la se- 
duta, in mezzo a un tumulto ‘veramente indescri- 

Per finire. 


vibile. 
All’estrema sinistra: 


— Ma chi sono i sessanta fuziosi, di cui parlava 
l’on. Nicotera? 
— Sono... i cugini dei quattro predoni di Robilant. 


PARAM 
FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Colla fine di febbraio scade I abhonamanto di 
saggio al FOLCHETTO. 

L'Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell’abbonamento, in gralo di conti- 
muarlo economicamente fino alla scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non si giovò della prima, una combinazione vantag- 
giosa, 


APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 
di quattro mesi, dal 1° marzo al 30 giugno, 


per Lire 5. 


Fra pochi giorni comincieremo la pubblicazione del 
nuovo romanzo del Marchese d’Invrea: 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un autore non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta nei cla- 
morosi processi d’Africa, ma anche pei suoi precedenti 
Successi letterari. 


L’Amministrazione prega vivamente coloro che rin- 
Rovano l’abbonamento, di volerlo fare con sollecitudine, 
Der non soffrire interruzioni nella spedizione del gior= 
nale. 4 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Udienza del 19 febbraio. 
Appena comincia..l’udienza, il Kirner si alza e chiede 
parola. be 
residente. Su che cosa volete parlare ? 
Kòrner. Sull’incidente di ieri. 


Presidente. Ma parrebbe più opportuno ritenerlo 
Come esaurito. 


KUrner. Ho bisogno anche a nome di quei miei 
compagni che ieri vollero uscire dall'aula di dichia- 
rare che volemmo allontanarci dall'aula per non as- 
sistere a scene ributtanti... 

Presidente. Basta! Ho detto. 


Il teste Onorato Vincenzo trombettiere delle guardie 
di P. S. è quello che il primo maggio ebbe tagliata 
la tunica da un colpo di coltello, che l’Irianni dice vi- 
brato dall’Agricola, Il teste non vide chi gli tagliò 
i panni addosso, Si fa un confronto fra lui, l’Irianni e 
la tunica, la quale sta continuamente zitta. I due a- 
genti parlano invece molto e con tante contraddizioni 
che io non mi ci raccapezzo, e tiro via. 


@ 


Ecco il teste Rossi Raffaele altro agente ausiliario. 
Egli ci dichiara che non conosce la federazione a- 
narchica romana; viceversa poi firmò una mezza 
dozzina di denuncie contro parecchi imputati per As- 
sociazione a delinquere. o È : 

Questo fece perchè i superiori gli indicarono quegli 
imputati come anarchici. 7 

Perchè le denuncie non Je firmarono dunque i su- 


& 


L'imputato Projetti Scutilli vorrebbe 
toste alcuni particolari. 

— Vi ricordate di avermi arrestato in casa? Era- 
vate coll’Irianni. © 

— Ricordo... 

— Vi ricordate che subito vedendomi esitaste ad ar- 
restarmi perchè non mi conoscevate? 

— Non ricordo. 

— C'era una donna presente... 

— Non so. 

— La quale ci accompagnò quando mi faceste sa- 
lire in vettura. 

— Non rammento. 

Presidente. Perchè fate queste domande, Scutilli ? 

Seutilli. Il teste disse che mi conosceva prima d’ar- 
restarmi, Voglio dimostrare che non è vero. 

Presidente. Voi (rivolgendosi al teste) dovreste ri- 
cordare se una donna salì in vettura. E’ una circo- 
stanza che non si può dimenticare. 

— Non rammento. 

Seutilli. Rinuncio a fare più domande. Costui non 
rammenta nulla. 

Il teste come è debole di memoria è debole di voce, 
Queste due debolezze fanno protestare più d’una volta 
gli imputati e la difesa; e il presidente esclama che 
così non si può andare avanti, 

Ato. Fratti. Deferenti verso voi, dobbiamo però 
protestare che la mancanza di serietà non sta dalla 
parte nostra, ma da quella di questi testi che sono 
sempre reticenti. Lo sdegno e l'indignazione repressi 
a stento prorompono quando si vede in un processo 
di origini viziate travisare continuamente la verità. 

la 

Oggi l'udienza finisce prima del tempo. L’ imputeto 
Agricola chiede al teste se ricorda di avergli seque- 
strato un orologio; il teste naturalmente non ricorda. 

Presidente, Badate che c’è il verbale di sequestro. 

Teste.... Mi pare di ricordare. 

Presidente, Insomma quell’orologio lo sequestraste 
si o no? 

Teste. Si. 

E' il primo sì, la prima affermazione che il cava- 
tappi del presidente è riuscito a strappare dalla bocca 
del teste. 


Un oh generale di legittima soddisfazione prorompe 
da tutte le bocche; il presidente s'inquieta, si dichiara 
ammalato, si rinvia la causa a domani. 

Moriamo a petitti passi proprio come domandava 
al Signore quel buonalana di Carlo d'Angiò. 


Il Cancelliere, 


periori? 


sapere dal 


LA CRISI IN FRANCIA 


Parigi, 19. — I giornali constatano che la crisi 
ministeriale era completamente impreveduta è pro- 
dusse sorpresa generale. 

Numerosi giornali, anche radical, opinano essere 
impossibile ricavare un’indicaziane precisa daî voti 
contraddittori della Camera. 

Floquet, che assisteva, iersera, al pranzo all’Eliseo, 
ufliciosamente consultato, dichiarò non essere permesso 
dedurre da questi voti una sconfessione assoluta della 
politica del Gabinetto. 

Quindi l'impressione che prevale e che la crisi si 
risolverà mediante un rimpasto ministerale. 

T giornali conservatori fehcitano la Destra di avere 
votato contro il Gabinetto. È 

Cassagnae dice, nell’Intransigéani che egli fece ciò 
che doveva fare. 

Il Soleil non si meraviglierebbe tuttavia di ritro- 
vare domani al posto gli stessi ministri. 

I giornali repubblicani moderati lodano il discorso 
di Freycinet, rimproverandogli, però, la sua indecisione 
ed una compiacenza esagerata pes i radicali, 

La Républigue Francaise biasima vivamente V'E- 
strema Sinistra che, rompendo l'unione repubblicana, 
commise più che un errore. Soggiunge che il malcon= 
tento nel paese sarà grande. p 

I giornali radicali esprimono opinioni diverse. Tutti 
dichiarano che la Camera dimostrò la sua volontà di 
porre fine all’equivoco e di combattere il clericalismo. 

Il Radical teme che l'opinione pubblica trovi che 
la Camera avrebbe fatto meglio di restare 
canza. 

La Justice opina che era tempo di riformare il 
gruppo dei veri repubblicani. 

3 Perno: — Il presidente del Consiglio, Freycinet, 
LE n peo, alle ore 10 ant., a rendere conto al 
presitente della Repubblica, Carnot, della seduta di 
Sa nari È denti incidenti in seguito ai quali 

S questione di Gabinetto. 

Li presidente Carnot espresse a Freycinet il. desi- 
derio d'essere illuimimato in modo completo sulla si- 
tuazione conferendo coi ministri. Quindi pregò Frey- 
cinet di convocare i suoi colleghi alle 3 pom. al mi- 
Nistero della guerra. 


in va- 


Dopo questa riunione, i ministri si regheranno al- 
l’Eliseo a conferire col presidente Carnot. 

Parigi, 19 — Una Nota ufficiosa dice che prima 
di lasciare la Camera, i ministri presenti alla seduta 
si riunirono nel Palazzo Borbone e che il Presidente 
del Consiglio, Freycinet, espresse l'intenzione di di- 
mettersi. 

Freycinet, prendendo parte al pranzo ed al ricevi- 
mento di iersera all’Eliseo, si limitò a partecipare al 
Presidente della Repuhblica, Carnot, la situazione pro- 
vocata dal voto della Camera. 

Freycinet ritornerà stamane all’Eliseo e presenterà 
a Carnot la dimissione collettiva del Gabinetto. 

Parigi 19 — La conferenza che ebbe luogo alle 
3 pom. al Ministero della Guerra, sotto la presidenza 
di Freycinet, è finita alle 4 12 pom. 

Dopo aver esaminato le varie. eventualità, i Mini- 
stri furono unanimi nell’opinare che essi dovevano ras- 
segnare le dimissioni nelle mani del Presidente Carnot. 
Essi si recarono, subito dopo il Consiglio dei Ministri, 
all’Eliseo, 
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Questo finissimo sapone a base di puro olio di 
oliva e di sostanze balsamiche, è specialmente pre- 
parato per la pelle delicatissima dei bambini e delle 
signore. — Per i suoi componenti antisettici è as- 


sai vantaggioso onde prevenire'i 


SS 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline - non irrita la pelle, anzi 
roduce una impressione carezzevole, come di vel- 
uto. Coll’uso continuato del’ Sapol, si ottiene la 
tanto desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 
.Il Sapol si trova in tutte le Farmacie’ Droghe- 
rie, Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode. 


CONCERTO ORFEO | l'Inimitabile O*GUST 
CONCERTO ORFEO | l'Inimitabile O'GUST 
CONCERTO ORFRO | l'Inimitabile OGUST 


TUTTA ROMA VORRÀ VEDERLO 


L'INCASSO INTERO DELLA VENDITA DEL 


NUMERO DI DOMANI 
andrà a favore dei DISOCCUPATI DI ROMA 


Crovnaca DI Roma 


IN CAMPIDOGLIO. 


Anche stasera la convenzione con la Società Romana, 
pare destinata ad un nuovo rinvio; la continuazione e 
fine della discussione mandata alla stagione di 
quaresima, in espiazione delle peccata commesse in 
carnevale. 

Manco a dirlo, sì comincia alle 9 e mezzo davanti a 


è ri 


pochi consiglieri. 

Ci sono tante feste di beneficenza, questa sera ! 

In sostituzione del sindaco, assume la presidenza il 
gran nemico dei giornali, l'assessore Balestra che si 
dà delle arie bonghiane davanti ai padri coscritti, da 
far ridere le telline. 

Mentre si legge il verbale, giunge il duca Caetani 
e lo esonera dal gradito ufficio. 
catto dell'acqua Paola è approvato senza che 
nessuno ci metta bocca, ma la domanda del signor 
Marzi per la diramazione della conduttura elettrica, dà 
occ: iere Carancini di lodare la Giunta 
per aver accordato il permesso richiesto. 

Grandi invece ritiene che si sono fatte troppe re- 
strizioni, Je quali non sono certo adatte ad incorag- 
giare l'industria e lo sviluppo della illuminazione 
elettrica. 

Vespignani è d’accordo con Carancini, e si rallegra 
con la Giunta, la quale dà prova di volere seriamente 
l'incremento dell’industria privata. 

Oh! si vede! 

Pacelli Filippo si professa lieto di accettare le di- 
scordi opinioni dei colleghi, fa però alcune riserve. 

La scappata stranissima mette un po’ di buonumore. 
Ce n'era tanto bisogno. 

Montenovesi con la solita enfasi solenne, fa l’apo- 
logia della Giunta, la quale ha inteso che i monopoli 
non giovano © si può ottenere un reale beneficio, so- 
stituendo ad essi l'iniziativa privata: È però tormen- 
tato dal dubbio, che la Società del Gas, che vuole per 
sè l'esercizio di ogni sistema di pubblica illumina- 
zione, assorba anche l'iniziativa del Marzi. Propone 
quindi che il signor Marzi si ritenga decaduto da ogni 
legame col Comune, nel caso in cùi egli cedesse la 
sua concessione ad altri. 

Amadei, non per la proposta in discussione, ma per 
ogni altra vuole che sì fissi un canone, 

Risponde Balestra, ma siccome egli ha dichiarato 


ione al cons 


di non leggere i giornali, io mi guardo bene di pgr- 


gere ascolto alla sua eloquenza efficacissima. Dietro a 
noi, noto il ‘signor Marzi, ed una popolana che deve 
divertirsi enormemente all’irresistibile eloquio dello 
sterminato assessore. 

Succedono replica e contro replica. di Montenovesi 
e Balestra; poi il Consiglio approva la proposta, ed il 
Marzi infila l’uscio, soddisfatto. 

Adesso c'entra un zinzino di operai disoccupati, 


perchè si discute la deliberazione presa & TESA, 
dalla Giunta per l'attivazione dei lavori di Villa Pa- 
trizi, d'accordo con la Banca Generale. 

Grandi fa un enorme discorso «per ‘concludere ap- 
provando la deliberazione, e Franeo esprime il remis- 
sivo parere che l'evasione dell’ emarginata proposta 
non sarebbe stata ritardata, qualora la relativa pratica 
a sfogare tosse stata presentata al Consiglio prima 
che la Giunta se ne fosse occupata d'urgenza. E? chia- 
rissimo ! : 

Il sindaco però sente il bisogno di fare un discorso 
dun quarto d'ora e questo non lo capisco. Riparla 
Grandi, Franco, a pronta replica della compiegata ri- 
sposta del sindaco, pregiasi rilevare che il lamentato 
disservizio non ha inteso innalzare a gravità di ia(- 
tura purchè non abbia a ripetersi nel futuro proce- 
dere dell’amministrazione. 

Il sindaco brontola una controreplica basata tutta 
sulle Jacrimevoli . condizioni del bilancio, 6 finisce 
chiedendo l'approvazione dell'atto compiuto dalla Giunta. 

Il Consiglio acconsente, ed approva altre proposte 
di secondaria importanza. 

Verso la mezzanotte ci lasciano andar via... 


Ri La 
(a 


‘agitazione operaia 

Teri mattina l'aspetto della città non presentava nulla 
di anormale. I negozi erano aperti come al solito, gli 
operai addetti ai cantieri ed alle officine vi sì sono 
recati come se nulla fosse. 

Non era del resto difficile predire che lo sciopero 
assurdo decretato nella riunione di Borgo Vecchio sa- 
rebbe rimasto allo stato di minaccia. 

Si notava però che ad.ogni sbocco di via, ad ogni 
angolo di palazzo passeggiavano a coppie le guardie 
e i carabinieri. 

Il servizio di pubblica sicurezza era stato decupli- 
cato ed un rilevante rinforzo era venuto dalle provincie 
limitrofe. 

Nelle regioni di P. S. stavano in armi picchetti di 
fanteria e di bersaglieri, e in tutti gli edifici che per 
avventura potevano essere minacciati. 

Pochi negozianti — per premunirsi contro eventuali 
assalti - aveano lasciato gli sportelli di Jegno fissi alle 
vetrine. 

Man mano tutti si sono rassicurati, e la circolazione 
ha preso la normale attività. 


La bomba. 

Nelle prime ore del mattino, ingrossata da esagerati 
particolari, fece una certà impressione la notizia dello 
scoppio d’una bomba al palazzo Mattei. 

Ridotta alle veri proporzioni la bomba si ridusse ad 
un semplice ed innocuo petardo. 

Alla mezza precisa, sulla soglia del portone del pa- 
lazzo del principe Antici-Mattei, un tristo burlone de- , 
pose una bomba di carta, accese la miccia e se la 
diede a gambe, 

Scoppiò poco dopo, non producendo altro danno che 
colorire di tinta plumbea l'imposta ed il grandino. 

Lo scoppio non fu molto forte, poichè il portinaio 
del palazzo, ex-guardia papalina e che ha nome Luigi 
Bergami, non sì svegliò nemmeno, nessuno si affac- 
ciò dalle case vicine per domandare cosa fosse ac- 
caduto. 

Alla regione Campitelli recò la notizia un milite della 
Croce Bianca. L'ispettore Gaglier accorse sul posto e 

* vi rinvenne i frantumi di carta e due o tre spolette 
delle tante raccolte dopo lo scoppio della polveriera, 
che non erano esplose. 

Il cav. Gaglier penò moltissimo a farsi aprire dal 
portinaio, che non gli seppe dare alcun schiarimento» 

Nel palazzo abitano la signora Wilson, il principe 
Mattei, e il cardinale Ladochowsky, i quali non si 
erano accorti nemmeno dell’accaduto. 

Le spolette raccolte saranno esaminate dalla dire- 
zione territoriale d’artiglieria. 


Il proprietario d’una importante ebanisteria fuori 
porta San Lorenzo, ha dato facoltà, ieri mattina, ai 
suoi cento operai di far atto di solidarietà coi com- 
pagni e di astenersi dal lavoro. Si chiama il signor 
Fanti. 

Al palazzo di Giustizia alle sette del maftino si 
recarono circa iluecento cinquanta operai, in abito da 
festa, risoluti a non lavorare. 

L'assistente invitò costoro ad entrare; ma essi di- 
chiararono di voler essere solidali coi loro compagni. 

Si trattennero un poco, poì mossero insieme per 
passare il ponte di Ripetta. 

L'ispettore Mainetti chiuse con un forte cordone di 
fanteria e di bersaglieri lo sbocco, e li costrinse a di- 
sperdersi. Preldominavano fra costoro gli scalpellini, 

L'ispettore Manfroni disperdeva i gruppetti che si 
formavano nei dipressi di porta Castello; per timore 
che organizzassero delle manifestazioni contro il Va- 
ticano. 

Verso le tre e mezzo, una cinquantina di disoccu- 
pati furono sciolti dall'ispettore' della ‘sezione Colon- 
nette. 

L'ispettore Bo impedì un tentativo di assembra- 
mento in piazza Colonna e in piazza Montecitorio. 


Nella notte e durante la giornata, la questura ha 
arrestato una trentina di operai, sospettati incitatori 
dello sciopero e di ‘lisordine, o creduti anarchici. Il 
comm. Felzani non ha voluto far conoscere al pubblico 
î nomi di costoro. Si sa però che fra gli arrestati vi 
sono Mariano Croce, Angelici, Temperilli, Mobili, Celli, 
Benvenuti, Pulcini e quasi titti gli oratori più focosi 
della riunione dell’altra sera, R 

è Nel pomeriggio fu arrestato il bracciante Benedetto 
Maffei, che dopo avèr riscosso i due terzi della gior- 
nata, dall’appaltatore dei lavori di Villa Patrizi, si 
recò all’osteria e bevve finchè ebbe quattrini, 4 
' Ritornando ai lavori, eccitato d 
compagni a dichiarare lo sciopero. 

E questo è tutto, fortunatamente, 
Il veglione dei giornalisti al teatro Costanzi 

Una statua colossale della &stampa sorgerà la sera 
del 2. corrente al Teatro Costanzi sopra un palco — 


al vino, incitava i 


vera pagoda - nel quale visiederàla redazione straor- 
dinaria del non meno straordinario giornale, numero 
unico, n un milione e mezzo di copie, 

Sucerdoti e sacerdotesse della stampa risiederanno 
pure in dodici altri templi minori, rappresentanti i 
vari giornali di Roma in gara artistica fra loro. 

Tutti i principali fiorai di Roma prendono parte al 
concorso dei fiori, il cui programma è stato affidato 
al cav. Palice; oltre 20000 mazzi e mazzetti saranno 
distribuiti a tutte le signore, Il dono è obbligatorio. 

Una, sala del ridotto del teatro è convertita in bo- 
800 incantato con aiuole esotiche e nazionali. 

Perle gallerie superiori del teatro si stanno racco- 
gliendo 800 e più capolavori inediti delle gallerie ro- 
mane in pittura, scultura e arti varie, 

Sono piovuti doni a bizzeffe, ricchissimi per valore 

‘e gusto, i quali saranno regalati a chiunque s’accosti 
con fortuna al benefico banco di Anagni; v'ha di più; 
una colonia di Anagni sarà trasportata - al teatro Co- 
stanzi. 

Un artistico cartello del veglione, dovuto al genio 
del Polidori tradotto in atto dal Marchetti e riprodotto 
dal Perino, sarà oggi o domani affisso per le vie di 
Roma. 

Il botteghino del teatro è già preso d'assalto pei 
biglietti del veglione. Il pubblico non aspetti dunque 
Pultima ora se non vuole arrivar troppo tardi per as- 
sicurarsi un posto. 

NB. I signori studenti dell’Università possono avere 
l'ingresso al veglione con riduzione, iscrivendosi presso 
la Segreteria dell’Associazione della Stampa. 


Cronaca universitaria 
Teri alle 2 sì riunirono gli studenti nella sala della 
Posta Vecchia e deliberarono di riunirsi ancora que- 
sta mattina alle 10 per sentire la risposta del mi- 
nistro. 


AI Grand'Orfeo 

Ai veglioni dell'Orfeo, dopo lo spettacolo di sa- 
bato 20, domenica 21 vi sarà a 1 ora e 172 dopo mez 
zanotte, la danza della grande quadriglia par 
gina, (Can-can) eseguita da.coppie in costumi origi- 
nalissimi, 

Domenica alle 4 pom. grande matinée col con- 
corso di tutti gli artisti. 

Ingresso lira 1, con entrata libera per i ragazzi ac- 
compagnati. 

Per ì- veglioni ingresso lire 3, con diritto di con- 
durre una signora. 

Ristorante di primo ordine, aperto tutta la notte. 
Gabinetti riservati. 

AI Politeama Reale 

Stasera avrà luogo la solenne inaugurazione del- 

l’altra fiera dei vini al Politeama Reale. 


Societa di M. S. fra i vetturini 
Si avvertono i soci morosi che il termine utile per 
riammettersi in Società cessa il 29 corrente, termi 
nando con quel giorno l’amnistia concessa pei soci 
mMorosi 
Il presidente: Di Renci Luigi — Il segretario: S- 


TR TRATRP 


ez 
ALLELUJA 
Dramma in tre atti di Mareo Praga 

Una nuova commedia di Marco Praga non poteva 
non destaro grandi speranze e molta legittima curio- 
sità. 

Il Valle, ieri sera, era infatti affollato come nelle 
pfù solenni ocensioni. La critica al completo, le si- 
gnorè della nostra aristocrazia ne’ loro palchetti; I 
poltrone occupate da uomini politici, da letterati, ban- 
chieri e professori. 

Notiamo, fra gli altri, Ferdinando Martini, Ponore- 
vole Roux, il senatore Pierantoni. 

Il successo del nuovo lavoro del forte autore delle 
Vergini, sì è affermato solennemente al primo atto. 
Il pubblico, al finale, scattò in piedi come un uomo 
solo, ed evocò quattro volte al proscenio Ermete No- 
velli, Claudio Leigheb, la signora Lina Novelli. la si- 
gnorina Fortuzzi, @ gti altri valorosi interpreti, 

All’atto secondo îì successo intiepidìi, ma Novelli si 
ebbe un ben nudrito applauso durante l'atto, e una 
bella chiamata al finale. 

L’atto terzo finì fra la commozione e gli applausi 
generali, sè anche non entusiastici. 


Le chiamate a Marco Praga, assente, furono quattro. 
Questo per ia cronaca. 


o 


In quanto alla critien del lavoro, non è facile sceri- 
vendo a ora sì tarda, dare un giudizio coscienzioso e 
sicuro. 

I più dicevano apertamente di preferire le Vergini 
e la Moglie ideale; cioè un indirizzo di arte più mo- 
derno e anche più umano. I meno, al contrario, senza 
far questione di scuole, di indirizzo, di metodo arti- 
stico, dichiaravano bello il dramma perchè li aveva 
commossi sino alle lacrime. 

Abbiano ragione i primi o i secondi, la grande di- 
scussiono che il lavoro di Marco Praga ha destato, 
ne prova la indiscutibile importanza artistica. 


Da 


Marco Praga ha cercato di portare sulla scena un 


tipo umano originalissimo; che a parer mio, è tutta | 


una forte concezione. Il tipo dell’uomo allegro, gio- 
viale, arguto, capo ameno, che ri compagni hanno s0- 


prannominato A/leluja, che è venuto al mondo col 


sorriso sulle labbra, e ha sortito il dono invidiabile di |. 


ridere e far ridere. Questo {po magnifico commette, 


nella vita, una grossa corbelleria: quella di prender | 


moglie. 


La buona signora lo inganna con un amante. A/- |i 


leluja scopre la tresca; ma per amore dell'unica sua 


bambina, non discaccia la madre indegna; e vive al|, 


fianco di lei, come se nulla fosse accaduto. 
Questo ‘stato ‘di cose dura da venti anni. Ed è l'an. 
tefatto del dramma: n 
La bambina, che ignora e dovevi 


ES 


l’alzarsi della tela; è già Ja moglie di Giovanni Conte, 


rare per sem |. 
pre la colpa della madre e il sacrificio del padre, al- || 


un dabben uomo, onesto: lavoratore, che 1a adora 
Dalla Joro wrione era nato un bel bambino, che forma 
tutta la Joro gi 

Se non che, ‘a tarbare l'armonia de’ due coniugi, 
entra in mezzo la legge afavisticd. 

Tale la madre e tale la figliuoia! 

Nell’atto primo Alleluja, cioè Alessandro Sara, 
festeggia, col sorriso sulle labbra, e la morte in cuore; 
il venticinquesimo anno del suo matrimonio, alla pre- 
senza di vari amici, Finita la festicciuola intima; men- 
tre.Ja povera Elisa, moglie di lui, gli chiede una volta 
ancora perdono, entra un vecchio servo per avvertire 
Alleluja che la signorina Eva, sospettata di infedeltà 
dal marito, faceva ritorno alla casa paterna. 

— Proprio come te - urla Alleluja - rivolgendosi 
alla moglie. 

E interroga spietatamente la figlia. 

Eva giura di essere innocente, 

All'atto secondo, Alleluja prometie a Giovanni di 
scoprire tutta Ja verità, giurando di non volerglî na- 
scondere nulla.' Chi accompagna Giovanni nella casa 
del suocero è il cav. Flaviano — reso. stupendamente 
da Claudio Leigheb - che fa la parte del diavolo, e 
vuole per forza che Giovanni si batta con Pamante 
della propria moglie, 

Nell’atto terzo, il più drammatico fra tutti, Alleluja 
ha le prove della colpa di sua figlia. Invano la madre 
supplica il padre di salvarla. 

Ma Alleluja dice tutta la terribile verità al ge- 
nero, che, pazzo d'ira, porta via il bambino, non ,vo- 
lendo perdonare, come aveva fatto Alleluja, 
gliendo sì bel frutto! E, intanto, il carnevale - 
antitesi della vita — folleggia nelle vie. 


0%. 


co- 


he ha 


Questa, succintamente, Ia tela del dramwa, € 
grandi pregi e alcuni difetti. 

Alleluja, comunque si giudichi, è una forte e po- 
tente concezione; non dramma tetro finchè si vuole ; 


ma umano e potente. 
ai “n 
CHA. 
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y 
All’Argentina, questa a riposo. Domani 
fuori abbonamento a prezzi ridotti, cioè ; 
Palchi 1. Ordine L. 40 - 2. L. 50 - 
4. ord. 
Poltror 
Ingr 


recita 


L. 30 - 


si Galleria e Palohi L. 2. 
Lunedì, sembra che avrà luogo certamente la prima 


rappresentazione di Mala Vita. 

La nuova opera del giovane maestro Giori 
la fortuna di avere interpreti come la Belline 
Leonardi, Stagno, Beltrami e Nicoletti. 

Il maestro Podesti ha concertato con fraterno 
fetto il lavoro del giovane maestro. 

9 
9 

Fu fatta una bella festa, iersera, 
signora Elisa Veronesi per la sua serata d'onore. 

Furono offerte alla brava ballerina due canestre di 
fiori e parecchi oggetti tdi valore. Molti applausi la 
salutarono durante tutta la serata. 


af 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Riposo. 

NAZIONALE — Cucalleria rusticana — ore 9. 

VALLE — Alleluja di Marco Praga — ore 9. 

QUIRINO — Wanda - ore 9, 

MANZONI — L'uomo — ore 9. 

GRAND’ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
iutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinée 


ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 
RARA AAA 


’TNOSTRÌ TELEGRAMMI | 


La morte de! barone Telesio - deputati infermi. 
Nupoli, 19, ore 2,5 pom. 
È morto di polmonite il barone Telesio. uu 
îra un giureconsulto illustre, ed uno dei più 'in- 
s ti del nostro foro civile. 
7 Sono gravemente ammalati di polmonite gli 
onorevoli Sorrentino e Rosano. 


Mikael 
di Castelguelfo 

Bologna, 19, ore 9,50 p. 
apitanati da 
sale vincente 
»uelfo; feudo 


fl processo 


sera del 21 giugno scorso, 
ni membri del partito cleri 
ve di Gas 


del principe Hercolani, 
po avversario in pross 
assalirono. Nella lotta ri 
hercolaniano, e due ne 
compreso il Brini. i; : 
Gli accusati dell’eccidio erano certi Antonio Mu- 
ratori, Giovanni Alfonsi, Pietro Trombetti, e il 
falegname Sel 
Costoro, dife 
rini, furono a 
La sentenz 
sione cec 


sero uccisi del gruppo 
o feriti gravemente 


se 
si splendidamente di 
olti, per legittima difesa. 
lutoria ha prodotto una impres- 


vv. Ventu- 


Rambaldo 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


L'on. Biancheri. 

L'on. Biancheri, che dopo la parte sostenuta 
nella seduta del 31 gennaio 1891, e. vinto dalla 
iato il gabinetto 
sera, violando la 


paura più verde di veder rovesc 
che è sua creatura, ha tenuto 1 
libertà della discussione, e negando la parola a 
chi vi aveva diritto, sulla mozione Ferrari, un 
contegno partigiano, che è stato molto sfavo. 
volmente commentato da chi non aveva personale 
interesse a favorire i rumori e i suoni inarticolati 


della destra. 

L'on. Biancheri, che per qualche tempo sembrò 
l'eletto di tutta la Camera, la spos a la causa di 
un partito, ed ha rinunciato a quella imparz 
ch'era la sola scusante della sua troppo prolut 
permanenza nell'alto ufficio di presiedere la 


a Impressioni ParJamentari. 

Queste ultime sedute della Camera hanno anche 
nei più fedeli minis li, prodotto l'impressione 
che il gabinetto non è ‘più in grado di reggere alle 
battaglie che si preparano. 


or 


gramma 
politica sc di o 
si sono pure ribellati alcuni 
netto credeva di poter contare. ; 

In tale stato di cose, neppure un rimpasto, con 
l'ineresso al potere di quei due 0 ine eterni infe- 
licia piranti, non riuscirebbe a rafforzare questo: 
sabinetto omai in pieno disfacimento. 
Possiamo anche assicurare che l'on. Giolitti ha, 
affermato che, in questo momento, mal provve= 
derebbe al suo avvenire, Hegando le sue giovani 
forze a questo governo dello sfacelo. 

Menelik paga 

Aden, 19. — Menelik ‘ba fatto versare da Ras Ma- 
conen a questo Consolato italiano. talleri 20,000 in 
conto del rimborso del prestito fattogli dalla Banca 


Nazionale, 


Consians-Laur 
« Parigi, 19 — Il XIX Sicele anmunzia che il de- 
putato Laur ha intentato un processo al Correzionale 
al ministro Constans, per aggressione. 
Un incendio in À 
Nuova Orleans, 18 — Un grande incendio ha dix 
strutto parecchi negozi in Canal-Street e Bourbon- 
Street che sono le due vie piu importanti della ciftà. 
I danni superano i due milioni di dollari. 
I disoccupati a Torino 
Torino, 19 — Stamane gli operai disoccupati ten- 
néro una riunione. Essi persistono nel rifiutare  sus- 
sidi dal Comitato di soccorso. 


Nessun incidente. 
Sempro Commissioni 


Della Commissione incaricata di studiare i provvi 
dimenti atti a migliorare le condizioni della nostra e- 
nologia, fanno pure parte gli on. doputati Vittorio 
Ellena e Bartolomeo Gianolio, 


BORSA DI ROMA 


19 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital, 89. 
Chiusura 89, 10. 
Rendita ital. a contanti 92. 15 a 92. 30. 
Azioni Ferrovie Meridionali 633. a 634 
Credito mol, 880. 50 a 3883. 
S; Gen. Immob, 201. 50 a 203. 04. 
Società Omnibus 114. a 115. 50. 
Società Gaz 810. a 816. 
Acqua Marcia 1140, 
Condotte 235. 
Azioni Banca Generale 331. 50. 
Cambio su Francia 103. 40. 
Id. Londra 25, 86. 
La Rendita in liquidazione da 92.25 a 92. 35, 
Mercato alquanto animato con tendenza al rialzo, 


ma 


_—- 


LUIGI BERTELLI, responsabile. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso ? Ufficio Annunzi 


ED IPOFOSFITI DI CALCE E SODA 


jTre volte più efficace dell'olio di fegato | 
i semplice senza nessuno dei suoi incon- |É 
venienti, 
SAPORE GRADEVOLE 
FACILE DIGESTIONE. 


Il Ministero dell'Interno con sua decisione 16 lu- 
glio 1890, sentitò il parere di massima del Consiglio 
si Superiore di Sanità, permette la vendita dell'Emul 


CON GLICERINA 


UNCANNO: 

PREMESSE RIE 

UN'NUMERO ni 0 
 Rivolgere lettere e vaglia all’Amministra- 
zione dell’@ DI GIOTTO, via Marco Min- 
ghetti num. 4, ROMA. 


Orari 


LO DI GIOTTO — 


Rivista settiminale illustrata 
di VARIBA 


L. 5 


Cent, 19 


ms 


o dele Ferrovie. 


Partenze da Roma per le linee di 


sione Scott. d ant. | pom. | pom, | pom. 
Napoli Di 
Usisi solamente la genuina EMULS:ONE SCOTT Pisa. + Las 3 5 Ù o id » 
preparata dai Chimici Scott & Bowne. Torno 851085)... 
SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE, puIaDo, i Mr ca 
i coligno 12 ml 555] 10.20 
= Firenze . 9 i e 
Tivoli-Av 6.15] 940) 1150] 1059 
Civita A ne| 1887] BB! 
‘rascati, Chat: 210) è 
Anzio-Nettuno .| 6 4 10 - ta di Sia 
Albano-Marino | 7 16, 9 45 12.55) 5 se 


RS Cacciatori! #8 


Se volete ottime armi a prezzi assai favorevoli rivolgetevi alla Premiata fano 
di PIETRO BERETTA in Gardone Valle Trompia con succursale in Brescia, Corso 


Palestro, al num. 1516. 


niti di armi d’ogni qualità, cioè: 


Fucili da caccia a bacchetta ed a retrocarica dei più recenti sistemi, 
‘Fucili speciali a triplice chiusura per tiro al piccione, 


Fncili senza cani (Hammeriess). 


imi modelli e sistemi. 
mi (ultima novità). 


Revolver dì variatis 
Revolver fini picco 
bastoni armati, oss 


Stabilimento tipografico italiano -- Via del Mortaro, 9, 


Fabbricazione completa con stabilimento meccaniso e magazzini copiosamente for- 


Fucili inglesi. francesi e belgi delle primarie fabbriche. ì 
Armi Wetterly semplici ed a ripetizione, anche regolate pel tiro a seguo. 


a stosco, in grande assortimento. 


Milano 
Ancona-F 
Firenze . 


Nettuno-Anzio . 
Marino-Albano. 
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UN TRIMESTRE + + «+ * * 


Per l’ estero aumento delle spese 
postali. n 

L'abbonamento decorre dal 1° 0 
16 d'ogni mese. 


Ozni numero centesimi CINQUE 
7 in tutta Italia. 


r  WFFICIO DEL, GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 
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ROMA, Domenica 21 Febbraio 1892. 
LL rT—_—__—_—_—___—m_ 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 


Folchetto 


sî ricevono escli sivamente dall’uFFICIO 
anNUNZI dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo. 197 
ROMA — piano primo — ROMA 


Tariffa : 


Per ogni linca o spazio di linea in 
corpo 7: 


TERZA: PAGINA |. « . > + Lo d 25 
QUARTA PAGINA, + « . + + > 0 40 
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Come andranno alla Camera, d'ora in avanti, gli strumenti del governo. 


PRIMA DI TUTTO 

un ringraziamento agli uomini insigni per ingegno e per 
cuore che vollero con molta premura e cortesia ono- 
rare le modeste pagine del FOLCHETTO in pro degli 
operai disoccupati di Roma. 

La somma totale che frutterà la vendita del numero 
di oggi in Roma, andrà a benefizio degli operai senza 
lavoro, 


GIUSEPPE PARINI 


Questo plebeo, venutosene dalla sua aria mon- 
tanîna con quella nutrizione fisica ‘che dispensa 
l'energia alle fibre per fin nell'aspetto esteriore, 
quell'energia che fa la forza dell'intelligenza e l'ar- 
dire della imaginazione, cresciuto tra le angustie 
le irritazioni ì contrasti, con un ingegno superbo 
è talora dispettoso, con una facoltà artistica tra 
d'animo ardente e di temperamento sensuale, con 
sicura cc za del bene e del vero, con inffes- 
sibilè antipatia del brutto e del falso, con isquisito 
sentimento delle proporzioni eleganti, con la este- 
tica in Somma etica, ora, in quella sua condizione 
tra il precettore e il domestico, tra il pretino di 
casa è il poetino di sala, a fronte di gente che 0 
mon lo considerava o lo tollerava o 1 
tendosi, nel pieno, possesso delle sue fo 
superiore, divenne uno; scrutatore sarcastico, un 
ribelle morale, un inquirente e giudice inesora- 
bile, 


Giosué Carducci. 


LE CENERI 


Stamani a giorno; mogie 
Squalcite, bracalone, 
Uscivano le maschere 
Dall'ultimo veglione. 

Pauroso de’ reumi, 

Un soldato romano 
Sotto l'elmo di Scipio 
Agganciava il pastrano ; 

Rosaura, con gli sbrendoli 
Delle lerce gonnelle, 
Insudiciava il lastrico ; 
Don, Giovanni di belle 

Signore, amante ussiduo, 
Vantato prediletto 
Portava i lombi vergini 
Al solitario letto; i 

E dalla bocca fetida 
Per l'indigesto vino 
Complicate bestemmie 
Eruttava Arlecchino. 

Egli invano per gli anditi 
Cercò di Colombina, 
Chen un palco al quart'ordine 
Gidcebi, resupina, 

In dormiveglia; madida 
PorÙli deri sudori. 
Briùca pel miscuglio 
Del-vino e degli amori. 

Cadera un’ acquerugiola 
Fina, e 8'udin la fessa 
Campanella del Carmine 
Sonar lu prima messa. 


1772 


Ferdinando Martini 


CARATTERE 


Il carattere politico e il carattere morale : ecco 
una distinzione che pochi fanno. 

Il carattere dell'uomo. di scienza è la 
coscienziosa della verità : Paolo ed Agostino che, 
dal paganesimo l'uno;e dal manicheismo l’altro, 
ino al criszianesimo, non sono uomini! volu- 
bili, ma esempio di carattere forte. Così Bruno e 
Lutero. Così Strauss e Stuart Mill. 

Il carattere dell'uomo politico è-lo sviluppo del 
pubblico bene. Robert Peel si palesa forte carat- 
tere quando adotta le teoriche di libero scambio 
predicate da Richard Cobden da lui combattuto, 
e quando si appoggia per la seconda volta a' suoi 
avversari per attuare l'emancipazione dei cattolici 
ià propugnata da Canning. La forte tempera di 
‘avour sì ‘mostrò nella seduta parlamentare dell'8 
aprile 1852, quando rinuiciò « a tutti gli amici 
d'infanzia » e si disse « risoluto a vedere i suoi 
conoscenti più intimi a trasformarsi in nemici ac- 
caniti », per-non fallire al dover suo; quando si 
staceò dalla parte conservatrice per unirsi al Rat- 
tazzi capo dei liberali. 

Il carattere non può essere altro che la corri 
spondenza della propria condotta al proprio giu- 
i questo alla verità. Il:bene è bene, il 
male è male, ciò che è è, Cherbuliez racconta 
che un gottoso, avendo cliiesto ad un ciarlatano 
di guarire dal suo male, prese per consiglio di lui 
tali droghe che guari dalla gotta, ma divenne pa- 
ralitico. Signore Iddio, sclamava allora il gottoso, 
ridatemi la gotta! Direste voi uomo senza carat- 
tere quest’infeli Il dolore è il dolore ; il dolore 
maggiore fa desiderare il minore che pur si ma- 
lediva. Il bianco è bianco fin che resta bianco : 
non è più bianco quando diventi nero. 

Se il mio programma politico è la conserva- 
zione dell'ordine, oggi stringo la mano a Monta- 
lembert che lo mantiene ; domani lo combatto, s'ei 
diviene rivoluzionario. 

Dove manca il carattere morale, si crea il ca- 
rattere politico, caricatura del carattere, cristal 
lizzazione del cervello, negazione del libero e: ame, 
sonno della coscienza nel grembo del partito. Bi- 
sogna, per obbedire alla. norma di carattere poli= 
tico, approvare sempre gli stessi uomini e ripro- 
varo sempre gli stessi; cheechè essi facciano. Io 
sono, per esempio di Destra: debbo dir sempre 
amen o. che la Destra sia roazionaria, o che sia 
demagoga : essere liberista, quando i. misi capi 
vogliano il libero scambio, e protezionista quando 
non lo vogliano: sostituire alla fedeltà allo idee 
la fedeltà alle persone, » * 

Je n' entends pas, disse Thiers nel lasciare il 
Supremo potere, paraître au tribunal des partis; 
devant eux je fuis difaut. Je ne fuis pas défaut 
devant Vhistoire et je mérite de comparaitre de- 
vant elle. La storia sa che nulla è fatto e cristal: 
lizzato, cho tutto si fa e si svolge; sa che alla ca- 
tegoria dell'essere è sostituita la categoria del di 
venire, e il concetto del relativo al concetto del- 
l'assoluto, il movimento all’inerzia, La. politica, 
SLI ha quale parla îl Trezza, ha una 

iS intinita, t-eui rapporti non sono fissi 
nell immobilità. dell'assoluto, ma si moltiplicano 
nelle evoluzioni sempre più vaste del relativo, La 
Mmasnanima demenza del dommatismo. politico e 


ricerca 


dicio © € 


‘della immobilità nelle proprie. relazioni ‘ personali 


e in tutto ciò ch'è forma ò mezzo, è virtù da 
frate, non da uomo di Stato. L'uomo di Stato in- 
nesta sul passato il provvedimento ch'è richiesto 


dall'avvenire prossimo. Un partito politico che 
nell'Assemblea non sappia portare e fare perno del 
suo programma il dissidio fra il lavoro ed il ca- 
pitale ed il bisogno degli operai e degli agricol- 
tori, non è un partito di sinistra vivo, ma è un 
morto che tiene il luogo del vivo non ancor nato. 
Un partito che, cullandosi nelle proprie tradizioni 
e non cementato da altri che dalla fiducia in al- 
cune personé, non cerchi e non )pia trovare 
la formula nuova sulla quale la società possa ri- 
posare, almeno un istante, come per un trentennio 


Ni 


riposò fiduciosa sulla formola della libertà, un par- 
tito conservatore che non intenda la forza della 
critica sod ta e che-dalle affermazioni di essa 


non sappia prendere la parte ch'è attuabile senza 
gravi perturbamenti, non è un partito di Destra 
vitale, ma è un rudero di vecchia Destra già di- 


roccata e ruinata. 
Rocco De Zerbi. 
SPEARERI 
Talor la sera - quando spento è giù il lume ed io, 
i dell'oblio — 
î una coorte. 


Data la mano al sonno, vo ai re 


Sorge intorno al mio letto di spe 


Taluni sembran feti; altri han le gambe corte 
O sciancate; altri ancora son monchi delle braccia; 
Parecchi non han testa: parecchi sulla faccia 
Della disperazione recan lo stigma orrendo; 
Molti bollono d'ira; molti piangon tacendo . 
Colla dignità cupa dei dolor grandi e schietti, 
Gridano alcuni: « Guardaci!... Noi siamo quei sonetti 


« Perchè dunque, o erudele, da quel dì che siam nati 
« Per tuo voler, ci lasci come mostri a languire 
— Vocia un'altr'ombra: « Lode, mai saputa finire, 
Invero è un orribil fantasma! 
, storpia e rantolante d’asma, 

Dice: «.Gramo furfante !..,Son quattr'anni che aspetto! » 
Un romanzo incompiuto urla: « E a me, maledetto, 

« Quando darai la vita? » — Allora cento mani 
Percuotono le coltri: « Risponderò domani ! 

« Eccola la sfrontata tua promessa da un mese! » 

E son cinquanta spettri giunti da ogni paese 

Sotto foîma di lettera, — « Assassino!. 
Ahimè, sono gli articoli concepiti il mattino 

E abbandonati al tocco in un boschetto ombroso — 
« Ignorante!... Baggèo!... » El è il coro sdegnoso 
Dei libri inutilmente serbati alla lettura. 


Una novel 


sino!... » 


Io m'ingegno, cogli occhi vitrei di paura; 
D'impietosir la turba dei mille forsennati; 
Chieggo tregua, pazienza... Inutili conati! 
Inutili preghiere! — Anzi, ai mille venuti 
Altri mille si aggiungono, — Sona i giorni perduti; 
Son le visite d'obbligo; sono i debiti aperti; 
È l'avvenire, spettro losco dai passi incerti; 
Sono i vaghi progetti, i propositi vaghi 
Che imposi;a me medesimo e mai non feci paghi. 
La coscienza, Furia col vento d’un. asceta, 
Tutta m'aizza contro l’orda bieca e inquieta, 
Che ad una yoce sola va esclamando: « Vergogna! 
« So noi fossimo vivi, con qual gioia alla gogna 
4 Ti porteremmo in piazza; e, a colpi di staffile 
« Rigandoti la pelle, ti grideremmo vile!... » 


Allor dal letto io balzo; m'apro un varco tra loro; 
E corro alla finestra; e la spalanco. 
Il coro 
Dei grilli allegro canta nella vasta campagna, 
Che in un'bagno di latte tuttaquanta si bagna, 
In un bagno di latte, che piove dalla luna 
Trionfatrice, splendida, alta, piena,,, 


O importuna 

Caterva di fantasime, tu, dinnanzi all’incanto 

Di quella notte pura, presa da terror santo 

Allora ti inginocchi! — Io torno al‘letto mio; 
Confusamente ancora, tra il ricordo e l’oblio, 

Mi vien dei grilli il trillo; un’estasi d’argento 
M’assorbe, — il chiaror tuo, 0 Luna! - E m'addormento! 

Caprino Bergamasco. - Agosto. 


Ferdinando Fontana. 
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IL SOCIALISMO A ROVESCIO ; 


(Lettera aperta a Edmondo de Amicis). 
Napoli, 19 febbraio. 


Caro ed illustre amico, 
Fuori d'Italia, socialisti e non socialisti combat 
tono sull'uso della proprietà: però, nè agli uni, nè 
agli altri, l'abuso sembra legittimo, In Italia invece 
siamo a tal punto che la classe dominante, e quindi 
il governo che la rappresenta, credono legittimo 
qualunque abuso. In altri termini governo e bor® 
ghesia predicano contro il socialismo, e si fanno 
banditori delle teorie della scuola liberale; ma in 
pratica fanno un vero sc no a rovescio. 

Se un deputato intelligente e disinteressato (par 
liamo per ipotesi) va a dire in Parlamento” l’Italia, 
secondo tutti i calcoli, deve avere almeno 50,000 
infortuni sul lavoro ogni anno, provvediamo pur 
chesia affinchè 50,000 famiglie non debbano sof: 
frive della nostra colpevole dimenticanza, è certo 
di sentire invocare in quel momento i principii 
della scuola liberale. Ma come! si vogliono tur- 
bare i rapporti fra operai e padroni? si vuol ren= 
dere più difficile la condizione degli industriali ? 

Piovatevi a dire che il contingente di leva dei 
distretti di malaria gravissima e dei distretti mi- 
Pi si è tanto assottigliato, da non aver quasi 
onto in tutta l'Europa civile; dite che purevi 
sarebbe qualche cosa da fare e vedrete che nes= 
suno vi ascolterà. Tutta la così detta legislazione 
sociale italiana si riduce a due sole leggi, le quali 
eredo inutile dirlo, sono dannose alle classi lavo 
ratrici. La legge sull'emierazi 


i 7 ione, imponènda de- 
gli ostacoli agli emigranti, era principalmente di- 
retta a contentare quei proprietari delle campagne, 
che vedevano con raceapriccio salite il tasso dei 
salari e diminuire quindi il profitto fondiario, Esi- 
ste anche quella pericolosa burla della così detta 
legge sul lavoro dei fanciulli, la qualé, unica nel 
mondo civile, fissa a 9 anni di limite minimo per 
l'ammissione dei fanciulli nelle fabbricho. P fosse 
almeno applicata! Anche i rapporti ufficiali ci di- 
cono che tale limite non fu mai rispettato, come 
non fu mai rispettato il limitò delle ore; 

Voi sapete bene, mia caro amico, ehe io, come 
tutti gli economisti veramente amanti del ‘henos- 
sere popolare, sano liberale in cid che riguarda la 
gircolazione della ricchezza, ma' non lo sano punto 
ìnvece, in ciò clie riguarda i fenomeni della di- 
stribuzione. Ma ad ogni modo io professo la più 
grande stima per coloro cho sono liberali, così 
nell'una così como nell'altra, e vanno GOA alle 
ultime conseguenze della loro teoria: k s 

Ma in Italia accade un fatto abbastanza singo- 
lare e che svela, anche alle menti più incolto 
come l'opera dei nostri uomini di governo sia ine 
Spirata sempre col più gretto interesse di clags 

Quegli stessi. uomini che quando si tratta di 
Agire fiella distribuzione della riceliezza in vaso 
dei lavoratori, professano 0 fingono di TRotssare 
teorie liberali, fanno ogni giorno leggi dirette poi 


a tutelare gl'interessi della loro classe, e violano 
ogni giorno i principii di quella scuola, cui dicono 
di appartenere. 

Noi abbiamo tuttavia il sistema feudale nel campo 
economico. In altri tempi il principe dava un feudo 
al suddito che lo avea meglio servito. Ora la 
forma è cambiata, ma la sostanza è la stessa. I 
ministeri e i parlamenti non danno ora dei feudi, 
ma dispensano «onj inseusati dazi doganali, die- 
cine di milioni a quegli industriali che li servono 
meglio. Non vediamo ogni giorno sacrificati gli 
interessi generali del paese al vantaggio esclusivo 
di pochi fortunati, «che non prendono più al loro 
soldo, come i principi antichi, dei soldati di ven- 
tura, ma viceversa comprano dei giornali ? 

I nove Uecimi-dei nostri deputati sono ca 
ranti in materia economica; che si può dire loro 
qualunque cosa senza pericolo di suscitare pro- 
teste. L'on. Colombo non osò dire che le imposte 
i è colpiscono le 
coloro che non 
hanno mezzi di protestare e di farsi valere ? 

lo potrei dimostrarvi sen »li enormi 
danni che il dazio sul grano, che da 14 lire, 
quanto era nel 1887, fu portato prima a 30, poi a 
50 lire la tonnellata, ha arrecato alle classi lavo- 
ratrici. Potrei dimostrarvi che l'alta cifra di 50 lire, 
oltre a riescire funesta ai lavoratori, è dannosa 
anche all'erario, che in molti punti d'Italia il po- 
polo è tornato a nutrivsi di cereali inferiori, che 
quindi anche le morti di pelli sono aumentate. 

Potrei mostrarvi con dati di fatto e con cifre 
statistiche, contrariamente a ciò che l'on. Colombo 
ha avuto il coraggio di affermare, ehe il debole au- 
mento della superfice coltivata a grano è piuttosto 
un male che un bene. 

Ma, a che servirebbe tutto ciò ? To mi domando 
solo : può tanto l'interesse di classe, da dominare 
quaiunque nobile istinto e qualunque nobile pas- 
sione? L'on. Colombo, questo figliuolo di un umile 
calzolaio di Milano, può, solo perchè spinto in alto 
dalla fortuna, pensare che a suo padre sarebbe 
un giorno tornato di vantaggio l'alto prezzo del 
pane ? E può dire queste cose in Parlamento, senza 


igno- 


» 
che la coscienza lo rlimorda e l'animo si ribelli ? 


Io non dico tutto ciò perchè abbia antipatie per 
il mal partito in cui l'on. Colombo milita e per- 
chè le mie simpatie siano invece dall'altra parte. 

So pur troppo che quel partito, che si diceva 
democratico, dal 1876 ad oggi, ha portato la tassa 
sull'alcool da 80.a 140 lire. l'ettolitro, il dazio di 
introduzione sul petrolio da 10,39 il quintale a 48, 
il dazio sul caffè da 60 a 150, il dazio sullo zue- 
clero da 28,85 a 94. So che lo ste partito ha 
voluto quel dazio sui cereali, che grava sul paese 
per 40 milioni di imposta diretta, e per almeno 
150 milioni di imposta indiretta. 
E so pure che la, Camera italiana è non solo 
n a ogni democratica riforma 
ra- 


sinceramente avve smoci 
wributaria, Mavanche a ogni legislazione democ 


tica. 
Quando l'on. Nicofera, a proposito di una inter- 
pellanza, osò dive in Parlamento : io non ricono 
sco il diritto al lavoro, ignorando quanti problemi 
si nascondono sotto questa fr: la parola del 
ministro fu coverta dagli applausi. 

Pure, non avendo nessuna fiducia nel la Camera 
presente, io credo che sia dovere di tutti noi al- 
tri protestare contro una infamia che si tenta per- 
petrare senza rumori e senza proteste. E io son 
certo, mio illustre amico, che voi leverete con 
me la voce, contro ciò che s tenta di fare a danno 


da 
e; 


di coloro cui l'estrema miseria impedisce ogni 
protesta e ogni resistenza. 
Due mesi sono il nor Carter, direttore del- 


Review, mi chiese uno studio sulla pub- 
sistenza in Italia. Io fui molto indeciso se 
mi convenisse accettare la cortese proposta. Do- 
vevo- dire fuori d'Italia l'infame sace reggio, che le 
elassi dominanti, coadiuvate dal governo, avevano 
fatto di tante nobili istitu ioni, create dalla bontà 
di filantropi e di credenti? Dovevo dire che, an- 
che dopo i progressi dell'ultima legge, l'Italia è 
uno dei paesi di Europa ove la pubblica assistenza 
è peggio organizzata ? i ; 

Pure accettai la proposta, e notai con piacere 
come qualche passo avanti negli ultimi anni 
era fatto. 

L'articolo 81 della legge di. pubblica sicurezza 
mi parve sopra tutto degno di elogio. Secondo tale 
articolo è proibito mendicare, nei comuni ove vi 
sono ricoveri di mendicità. Ma, ove non esistano 
sali ricoveri, la spesa per gl' individui poveri e 
riconosciuti inabili al lavoro, deve essere soste» 
nuta dalle opere pie del luogo e, in mancanza di 
esse, dal comune, Ma ove anche il comune « non 
possa provvedervi, senza imporre nuovi © mas- 
giori tributi », la spesa deve essere a carico dello 
Stato. x 

L'applicazione di tale articolo porta per ora, una 
spesa annuale di poco oltre mezzo milione: in ap- 
presso, se la legge sarà veramente applicata, la 
spesa raggiungerà forse fre 0 quattro milioni al 


l'Economi 
blica 4 


massimo. 

Ova l'on. Nicotera ha proposto di sopprimere 
Vart. 81 e gli uffizi della Camera pare che inten- 
dano appoggiare la proposta ministeriale. < 

Si sa bene che gli storpi e i mendicanti non 
hanno giornali a loro disposizione, e che gli ope- 
rai; ridotti all'estrema miseria e all’ accaitonaggio 
da infortuni e da malattie, non sono nè de’ grandi 
elettori nò tanto meno delle persone che sappiano 
e possano farsi valere, E assai facile quindi che 
il malefizio sin perpretrato e che la Camera ap- 
provi l'apera ministeriale, ; 

Quando si sacrificano gl’ interessi generali del 
paese a quelli di una sola elasse, quando si spen= 
dono quei milioni che non si hanno per sostenere 
industrie cadenti, quando si accordano premi e 
privilegi a societ di navigazioni e ad opifizi, i 
quali non han ragione di esistere, quando si ve 
fano dazi affamatori, si comprende benissimo co- 
me in materia economica non vi sig più pudore 
né ritegno di sorta, e come la vita Ea tigei di- 
venti sempre più un odioso arrambaggio. 


Un paese che ha. un bilancio di oltiro un mi- 
liardo e mezzo e che non riesce a fare altra eco- 
nomia che quello di mezzo milione sui mendicanti 
e sugli invalidi, è un paese spregevole, e îfr cui 
il sentimento della dignità è assai hasso. 

Tutto questo avviene quando fuori d'Italia, per- 
fino dei ministri conservatori come Constans fanno 
dei progetti di assicurazione: obbligatoria; è degli 
industriali molte volte milionari, come Chiumbeir- 
ilain, tentano di istituire, con l'aiuto dello Stato, 
[delle casse pensioni per i vecchi. operai. 
| ‘To mi auguro, mio caro ed illustre amigo, che 
lil desiderio dell'on. Nicotera non si avveri e che 
l'art. 8£ non sia:soppresso. Anche un Parlamento 
che.è dominato dal suo solo interesse e che non 
fia in alcun modo coscienza dei nuovi tempi e dei 
nuovi bisogni, dovrebbe sentire come. vi sono 
delle cose che non è lecito fare e delle altre che 
non è nemmeno: lecito tentare. 

Voi intanto venitemi in aiuto, unite alla mia 
umile protesta la vostra autorevole parola, e fate 
che se la 1 deve avvenire non avvenga almeno 
senza che il paese sappia ciò che si vuol fare, e 
quale infamia si vuol sanzionare, 


Francesco £. Nitli 


Empie la cupola de' cieli un greve 
Vapor cinereo; 
Copre gl'intermini campi un funereo 
Lenzuol di neve.» 
Per l'aria gelida, sui bianchi e morbidi 
Deserti immensi, 
Trascolan nugoli profondi e densi 
D'uecelli torbidi. 
Vulturi cl aquile, nibbii è sparvieri 
Sinistri e torvi ; 
Innumerabili turbe di corvi 
Lugubri e neri. 
1 vicendevoli odii si secorlano. 
Volando forte, 
E di fameliche strida di morte 
Lo spusio assordano. 
Con ali volano sicure e pronte. 
Qual da presaga 
Forsa travolti verso una plaga 
Dell’ori 
— O lupi-aerei, cpe affamate 
Gole stridenti, 
Per l'aria gelida, sfidando i venti, 
Ove ne andate? — 
i lupi aerci, ventri affamati 
Stridenti gole, 
Verso la pluga voliam del sole, 
Dove su lati 
Campi altri lupi che la natura 
Perfezionarono, 
Che han nome d’uomini, ci prepararono 
Larga pastura. . 


A. Graf. 


SEO 


nto, 


rn 


FRAMMENTO 


— Siete un avversario della proprie 
mandai? 

— No, — rispose il vecchio; - ma di certe forme 
della proprietà; è ben diverso. 

— Oggi però non si vuole un mutamento di forma, 
ma di sostanza. 

— Ogni mutamento di forma è quasi un mutamento 
di sostanza. 

. — Quale sarà questo mutamento, secondo voi? 

— Mi domandate l'impossibile. Nessuno lo sa, nes- 
suno può prevederlo. La società ha in sè stessa una 
gran forza d’organizzazione che sconvolge le teoriche 
meglio architettate. Noi ce ne accorgiamo appena; ma 
l'evoluzione è già cominciata da un pezzo; 
ment... 

— Solamente... 

— Rimediati i mali presenti, si faranno avanti i mali 
che il nuovo mutamento recherà con sè, La società è 
vissuta in continuo rimpasto, e così durerà fino alla 
fine dei secoli, Il male e il bene sono inseparabili, in 
quantità varia, secondo i tempi e le circostanze. La 
volontà umana non può mutare la natura delle cose; 
e la volontà divina neppure, poichè l’ha voluta così e, 
forse, non poteva volerla altrimenti. Il vangelo ci ha 
proposto la sua soluzione del problema sociale. È una 
soluzione dove la carità prende la mano al ragiona- 
mento: la più nobile, la più bella moralmente, non 
c'è che dire. Ha però un grave difetto: è assurda. 

— Come? Voi credente la chiamate assurda? 

— Col vangelo non c'è mezzi termini, Tutto l’orga- 
nismo della presente società è diabolico! è l'opposto 
degli insegnamenti di Gesù. Le arti, le scienze, le in- 
dustrie, i commerci, la vita attuale sono.la negazione 
assoluta del vangelo. Secondo il Cristo 1° umanità do- 
vrebbe occuparsi soltanto della ricerca del regno di 
Dio; il resto è vanità, afflizione di spirito, l'opposto 
del regno di Dio. Il mondo, da un giorno all’altro, 
dovrebbe fare la gran rinunzia di sè stesso, condan- 
nare, abolire tutto quello che oggi opera, tutto quello 
che oggi ama, tutto quello a cui oggi aspira, Due 
mila anni di cristianesimo hanno appena sfiorato l'e 
pidermile della società e in un ristretto spazio della 
terra abitata. Le passioni, gli appetiti umani sono ri- 
masti intatti sotto la ipocrisia continua di cui ci ye- 
diamo ammantati: probabilmente resisteranno fino alla 
fine dei secoli. Questo dimostrerebbe che 1° esistenza 
terrestro,,, p 

— Ah, capisco! Vol siete un partigiano della plu- 
ralità delle esistenze. Non usciama di carreggiata. Stiamo 
ragionando del problema sociale. 

— L'umanità ne ragiona da sei mila anni, secondo 
la Bibbia; da centinaia di mila anni, secondo la scienaa, 
Ha mutato, sconvolto ogni casa a fine di sciogliere 
questo problema, e dopo tanti secoli si trova più im- 
brogliata di prima; Ha trovato sempre delle soluzioni 
provvisorie, che forse hanng peegigratg il male; siamg 
in via di cercarne e di trovarne altre egualmente proy- 
visgrie, forse migliori, forse peggiori, e saremo sem- 


- gli do- 


sola 


pre daccapo. L’unica prova che non abbiamo fatto se- 
riamente è quella che io ho chiamata: assurda. In- 
fatti, data l'umanità presente, il vangelo è il colmo 
dell’assurdità. Di 

— Non vi capisco, 

— E quand’anche mi capiste? Mentre noi ragio- 
| nîamo, il mondo opera; opera anche Dio. Ci credete in 
Dio, voi? No. Come. volete che c’intendiamo mettendo 
fuori dal problema uno de' suoi fattori principali? 

— Credere in Dio non vuol dire un chiceo di grano 
di più per la gente che ha fame. î 

— L’uomo non vive di solo pane. 

— Ma di pane sopra tutto. 

— E’ vero. 

— Intanto il problema sociale diventa più ur 
gente... 

— Proviamo di scioglierlo con l’assurdo : è 1 unico 
modo non tentato finora. 

— Se dite che è assurdo... 

— L'ironia è una forma che Gesù prediligeva. 
Luigi Capuana. 


DUORME, NINNÒ... 


Duorme: 7a cénnela è de raso, 
de vammacia è stu cuscino, 
te vulesse dà nu vaso, 
figlio mio, gentile e fino!... 
Ma c'ò suonno sta parlanno 
zitto zitto sta vucchella, 
stfuocchie tuoie già nchiuse stanno, 
Nonna, nonna, nunnarella... 
E nonna nonna....ah! 
Scennite, angiule, a’ cielo a tenimente, 
st'angiulo suonne d’angiale se sonna, 
e duorme, figlio mio, nnucentamente, 
fa nonna nonna,...ah! 


* 
# 
Duorme, duorme. A mano a mano 
e’ ’0 silenzio a Notte scenne, 
se fa scuro chiano chiano, 
lYombra nera esce e se stenne... 
E chi vede ca, vucanno, 
canta.., e chiagne mammarella?... 
st’uocchie tuoie già nchiuse stanno... 
Nonna, nonna, nunnarella. 
E nonna nonna....ah 
Duorme, nennillo mio, ca nun saie niente, 
duorme sotto ’o Mantiello d’’a Madonna, 
duorme, nocchiebelle mio, nnucentamente 
fa nonna nonna... ah!... 


ala 
Pecchè chiagne? Fosse stato 
ca, pe bia d’’o suonno nzisto, 
chi t'ha fatto... e... m'ha lassato... 
tu, durmenno, avisse visto?... 
Figlio mio! Figlio e stu core! 
Levatenne da sti guaie! 
Dint' ’a connela si muore 
m’ Paraviso te ne vaie!... 
E... nonna.... nonna....ah... 
Duorme..., mamma pazzeia.,. st'uocchie lucente 
nchiudele... figlio... a nomme d’’a Madonna... 
Mamma... nun... chiagne cchiù... Nnucentamente 
nonna... nonna... 
oì nì... 


fa... nonna... nonna...ah!,.. 


S. Di Giacomo. 


FRASI STORICHE 


‘altro ieri ha fatto molta impressione alla Ca- 
mera una frase dell'on. Nicotera il quale, rispon- 
dendo all'on. Fratti che lo accusava di far la voce 
iroppo grossa, disse : 


x 

— Caro lei, ho qualche cosa di più grosso della 
voce! 

Questa affermazione, oltre che in Italia, ha pro- 
i dotto un certo fermento anche all'estero e già al 
i ministero sono giunti pareechi telegrammi dei più 
! illustri uomini politici d'Europa i quali si rivol- 
gono al sottosegretario di Stato, on. Lueca, per 
‘avere maggiori schiarimenti. 

Perfino il marchese Stabarba è rimasto viva- 
mente impressionato e, recatosi dal generale, gli 
ha detto : 


— Scusa, sai. Tu, parlando a nome del governo. 
hai affermato di avere qualche È 
della voce... 

— E vero, 

= Dimmi Ja verità: quest 
caso ? 


altra cosa di più grossa 


altra cosa... sarei io, per 


Invece, fatte le più accurate investigazioni e tel 
nuto conto anche del seguito del discorso ne- 
quale il generale si è dato premura di fare un'ac- 
‘curata apologia di. sè stesso, accennando. ai tempi 
in cui non era... il medesimo d'ora, si è potuto 
costatare che l'illustre barone intendeva di affer- 
mare che egli è un uomo di fegato. 

In sostanza la frase deve essere 
cose cli 


interpretata 


Se ho la voce grossa, ho il fegato anche ' più 
grosso della voce. 
i In seguito a questa espi 
nei corridoi della Camera 
nando ai firmatari dell’interpellanza sulle condi- 
zioni anormali in cui trovasi Ja capitale, ha detto 
a unò dei suoi seguaci : 4 

—* Eh! Essi cercano di buttare olio sul fuoco, ma 
(hanno da fare con un certo merlo 
L'olio, il merlo, il fegato... 
Va bene: d'ora in avanti lo chiameremo il ge- 
i nerale all’olio di fegato di... Merluzzo! 


ione, a fin di seduta, 


‘ 


DI 
REA) 

Ma c'è un'altra frase curiosa che l’on. Nicotera, 
nella stessa seduta, ha consacrato alla storia, È 

Egli ha detto : 

— Credete forse che i disoccupati venissero da noi 
a cercar lavoro ? Eh, cercavano tutt'altro |... 

Mio Dio! E che andavano a cercare i disoccu- 
pati a palazzo Braschi? 

Su questo il generale non ha creduto di dare al- 
tre spiegazioni e così, riguardo alle visite che la 
commissione degli operai senza lavoro facevano 
all'on. Lucca, bisogna contentarsi di figurarsele 
COSì: 


— E' lei, scusi, il sottosegretario del ministro del- 
l’interno? 

— Sì: venite forse a cercar lavoro? 

— Oh no. Veniamo a cercare tutt'altro. 


nr 

Ma dove l.illustre barone continua ad essere ve 
ramente grande è nelle cifre. 

Noi sapevamo già che. gli anarchici di Roma 
erano 200, i disoccupati 600. 

Ora l'on. Nicotera ha affermato che i faziosi 
sono 60, nè uno di più nè uno di meno. 

E' davvero un conforto, specie in questi mo- 
menéi, il sapere che il ministro al quale è affidato 
l'ordine pubblico ha così, sulla punta delle dita, 
con una esattezza così scrupolosa, il numero pre- 
ciso, di coloro che tentano di turbire Vandamento 
normale della città. 

D'ora in avanti si può vivere tranquilli; e l'on. 
Nicotera, ristabilita completamente la. calma in 
Roma, non mancherà fra breve di dire alla Ca- 
mera: 

— Oramai nulla più turba la vita della capitale. Ar- 
restati a suo tempo quattrocento dei duecento anar- 
chici, rimpatriati tremila dei seicento disoccupati, con- 
dannati duecento dei sessanta faziosi, per : potere af- 
fermare che l'ordine è perfetto, non mi. resta oramai 


che tener d'occhio una sessantina dei ventiquattro s0- 


billatori e mezzo che cercano, di pescare. nel torbido! 


nn 


DA MONTECITORIO 


DI % 20 felbraio. 
Aria di burrasca. Nell’aula, alle due a mentre 


sì legge il processo verbale, già wè gente. Gli ono- 
revoli Imbriani, Barzilai e Nicotera, che dovrebbero 
comporre il terzetto. dell’incid ente, sono già al loro 
posto. L'estrema sinistra è abbastanza numerosa. La. 
sinistra” pure, La destra, prevedendo una giornata 
poco igienica per lei, è rimasta alle sue case. 

| Finita la lettura del processo verbale, l’on. Barzilai 
chiede di parlare, 6 espone subito la questione rego- 
lamentare, dimostrando che îersera egli aveva il sa- 
crosanto diritto di parlare. Eppoi viene alla questione 


morale. Il ministro dell'interno aveva parlato un pezzo, 


facendo apprezzamenti sul contegno deì deputati, in- 
sinuando che verano dei deputatì ì quali volevano le 
agitazioni all’interno e il discredito all’esterò. Tali al- 
lusioni potevano parer rivolte all'on. Barzilai, il quale 
ha la coscienza di non aver. declamato e sobillato, ma 
cercato di aiutare sinceramente il governo quando 
tentava di pacificare. Perciò. l'on. Barzilai aveva 
chiesto di parlare, Voleva dire che c’era veramente 
qualche cosa dì arormale, cioè la plitica economica, 
de) governo, i processi indecenti, e via dicendo. 

— Lon. Nicotera — conchiude Salvatore Barzilaî — 
ha voluto evocare una pagina gloriosa della sua vita 
di patriotta, Nessuno glie la contesta. Ma lasciatemi 
dire che io preferisco Giovanni Nicotera, amico di Ga- 
ribaldi, di Benedetto Caixolì, fdi Nicola Fabrizi, e di 
Carlo Pisacane, al Nìcotera che ha bisogno di pro- 
clamarsi amica dell'on. Lucca, fscampanellate, e ru- 
mari). 

N+% Lucca è un galantuomo... 

Barzizar, Sì, ma lui e l'on. Nicotera, sono stati per. 
moltì anni agli opposti banchi della Camera... 

Cavattorti. Ma non badare alle interruzioni di 
quel ciarlatano... © 


l'on. Nicotera, accen- 


ee” 


Come ? ; 
1. Ho detto ciarlatano, 


sta questo incidente «nell’in 


Nas. 
CAVALLO 


“tano... 


ciarlatano, ciarla— 


il diritto di giudicare, come 
‘5°. = giscorsi dei deputati, chiamandoli de- 
haufatto J9948 STAR Se vuol fare di questi giu 


ioni ed esage: s 
Pisi dal suo seggio. Se non si avesse un pre- 
izi, È 


i iano. 
sidente par0E ti di destra presenti urlano bestialmente, 


4 e del nta. Fi > 33 dini . 
7 i Cona fa dei violenti atti di dinieghi, e l'on. 
ch nti invitando il ministro dell'interno 


Imbriani va ava! n 
a dire i nomi, quando allude a qualcheduno, invece 


di procedere per insinuazioni. È o 

— To — prosegue - ho molto affetto per Von. Ni- 
cotera personalmente (risatine), ma so il mio dovere 
qui, E quando egli, alla sua volta, parla di declama- 
zioni, gli ricorda che alla sua volta egli ha decla- 
mato, quando non voleva combattere se cera il nome 
di Vittorio Emanuele sulla bandiera... 

Nicorera (infuriato). Mai! mai! 

Presivevte. Non divaghi, on. Imbriani... 

Inprranr. SÌ, on. Nicotera, a Castelpucci declama- 
vate (rumori). 7 

L'on. Biancheri, a questo punto comincia, fra le in- 
terruzioni continue dell'on. Imbriani, e in mezzo al- 
V’agitazione della Camera, un tentativo di giustifica— 
zione del suo contegno d’ieri, attaccandosi a certi 
rampini che fanno pietà. 

L'on, Imbriani replica, i rumori raddoppiano, il tu- 
multo diventa infernale; e mentre il presidente scampa- 
nella, dichiarando chiuso l'incidente, Von. Imbriani, 
appone questa morale al fatto : NDSS: 

— On. Biancheri, sia meno indulgente cor mim 
nistri. 


I 
L'on. Papadopoii chiede notizie della salute del se- 
natore Emilio Broglio. 
Il presidente le dà ottime. ‘ 
Ottimo del resto anche... il vino di Broglio. 


Si ritorna al secondo carrettino. 

Primo ad attaccare è l'on. Nocito, il quale, valen- 
dosi della sua speciale competenza — l'oratore è pro- 
fessore di diritto penale all'università di Roma — pro- 
nunzia una vivace requisitoria contro questo progetto 
di legge che è la negazione della giustizia © dell’e- 
quità, L'on. Nocito dimostra anche che i compilatori 
del progetto, ignorano completamente il rito giudiziario. 

L'on. Colombo spalanca gli occhi come se l'oratore 
parlasse in arabo; don Bruno, che capisce l’arabo, si 
copre gli occhi colla destra. 

L'on. Nocito conclude deplorando che per restaurare 
la finanza si sia ferita la giustizia (Approvazioni). 

L'on. Facheris dimostra che i progetti di legge con- 
tenuti nei provvedimenti finanziari non fanno onore 
al governo perchè non rispondono nè al concetto di 
una retta giustizia, nè a quello di una sana finanza. 

Passando al progetto în discussione osserva che il 
primo articolo è un regresso il quale non giova nè 
alla giustizia, nè ai magistrati e che gli altri val- 
gono ancora meno. 


1a 

L'on. Cocco-Ortu, che parla fra la più viva atten- 
zione della Camera, sente il dovere di rispondere al 
signor Nasi, il quale credette di fare una tardiva cen- 
sura alla legge sulla riforma dei servizi di cancelle- 
rin. Rammenta che quella legge fu accolta con plauso 
quasi unanime dai due rami del Parlamento, . Essa si 
ispirava al concetto che la giustizia non è un espe- 
diente fiscale, e che i cancellieri non sono agenti fi- 
scali. 

La legge del 1882 epurò da queste malsane in- 
fiuenze le aule della giustizia. 

Si disse che quella legge abbia cagionato un grave 
danno all’erario dello Stato. Questa censura è comple- 
tamente una leggenda. 

E quindi ingiusto presentare questa nuova legge 
come tina riparazione ni danni cagionati dalla legge 
del 1882. 

Venendo ai singoli articoli della legge, non parlerà 
di quelle disposizioni relative alle querele e alla tassa 
sulle costituzioni di parte civile, che probabilmente sa- 
ranno dal Ministero abbandonate, 

Quanto alle tasse penali, dimostra. l’inesattezza dei 
calcoli della Commissione. 

Per sì meschino risultato non val la pena davvero 
di turbare gli altissimi interessi della giustizia tortu- 
rando nuovamente gli esausti contribuenti. 


L’ onorevole Cocco-Ortu riscuote molte approva- i 


zioni. 


N 


Viene il turno del Cirenéo, on: Cibrario, il quale es- 
sendo, per sua disgrazia, relatore, ha il dovere di ri- 
spondere ai preopinanti tutti contrari, e di spendere 
qualche parola per questo monumento di reazione. 

L'on. Indelli dice poche parole fra le fatan di- 
sapprovazioni; pare che vada in cerca de prece- 
denti. 


Finalmente parla il governo. 
; Don Bruno dice che la legge serve a restaurare 
le finanze. Male, in materia di giustizia, reverendo! 
i Noi — dice — dobbiamo trovare il pareggio; ma 
non siamo come Mida che convertiva in oro tutto 
quello che toccava. È 


Oh! questo no! ma, di eguale a Mida, hanno... gli 
orecchi, 


Don Brnno prosegue dicendo che è stata la Ca- 
mera che ha ridotto omnibus in un poema finan- 
sarto in cinque canti... E molti versi sbagliati, re- 
verendo ! E 

Don Bruno proclama che Ja regina delle riforme 
è il far pagare a ciascuno quanto deve. E devono pa- 
gare anche i delinquenti. 

L'on, Imbriani chiede : 


— E i disoccupati sono delinquenti ? 

Don Bruno non risponde e definisce gingillo Varti- 
colo primo della legge. 

An! Gingillino ! 

Il guardaculti non parla che venti minuti, e racco- 
glie le unanimi approvazioni dell'on. Indelli, che si 
aftolla a stringergli la mano. 


E 


L'on. Spirito replica dando una lezione elementare 
di procedura al giovane seminarista Chimirri, che ha 
fatta una confusione indiavolata fra spese irrepetibili 
per legge ed altre spese. 

Anche l'on. Imbriani torna a strigliare bene don 

o. Rammenta ancora che è stato difeso dall’attuale 
SMiciciti in una causa contro il fisco, che l'avvo” 
cato Chimirri chiamava rapace facendosi richiamare 
all'ordine dal presidente del tribunale. La Camera si 
diverte un mondo a questo aneddoto, È 

L'on. Imbriani chiama anarchiche queste leggine. 

— Mi duole - prosegue — che non sia qui quel 
Sansone della finanza che è Von, Luzzati... 

Il nome di Sansone, che si dice sia il vero nome 
dell'on. Luzzatti, eccita una ilarità interminabile, Molti 
rammentano il verso del Pasqualigo : 

Sansone al Ghetto, al secolo “Luigi. È 

L'on. Imbriani augura ai deputati di destra, così 
teneri coi carabinieri, che li abbiano un giorno ad 
assaggiare, chiama meschino il governo, avvocato 
fiscale il relatore, e finisce proclamando immorale 
questo progetto. 

Chiede naturalmente che non si passi alla discus- 
sione degli articoli e presenta la dimanda d’appello 
nominale. Terrore nella Destra. Vedremo chi vota le 
tasse! 

Si nota subito il fenomeno dello squagliamento. 

Votano contro il passaggio alla discussione degli 
articoli: tutta l'estrema sinistra, parte della sinistra e 
pochi del centro e di destra. 

Nessun incidente durante il voto, salvo le dimande 
reiterate del segretario Suardo, che, quando sente un 
no, non si sa persuadere di tauta audacia. 

Non si sa persuadere neppure del no dell'on. Za- 
nardelli ! 

Totale: 155 sì, 50 no; e 2 
gli on. Bonacci e Giampietro). 


gi 


Si annuncia una interpellanza dell’on. Colaianni sulla 
depressione economica del paese, e un’interrogazione 
dell'on. Imbriani sulla concessione delle bande mili- 
tari nelle feste a pagamento. 

L'on. Carlo Nasi domanda la parola. 

Gran Dio! che stia per stritolare il suo avversario 
dell’incidente d'oggi? 

Io tremo! 

Coraggio! raccomanda semplicemente una vecchia 
interpellanza. 

L’on. Imbriani chiede pure conto di un’interroga- 
zione. 

L’on. Rudinì risponde seduto, e l’on. Imbriani os- 
serva: 

— Anche i marchesi dovrebbero osservare l’educa- 
zione ! 

E si mette a sedere anche lui per rispondergli. 


astensioni (da parte de- 


Per finire, 

Dopo il discorso dell’ onorevole Chimirri sui gin- 
gilli. 

— Sai il nuovo titolo del ministro di grazia e giu- 
stizia? 

— Cioè? 

— Lo nomineranno... guardagingilli. 


"È dro lt 


Studi antropologici sul governo 

La direzione dei telegrafi ha ricusata la trasmis- 
sione di un telegramma dove l'on. Lucca veniva 
definito microcefalo. 

Siccome si tratta di un giudizio puramente scien- 
tifico, il governo deve dichiarare quale sia il giu- 
dizio ufficiale, e trasmissibile per telegrafo, su 
questa delicata materia. 

Bisogna insomma sapere se, non potendo dire 
che è microcefalo, si deve dire che è macroce- 
falo, dolicocefalo, brachicefalo, o...acefalo. 


3 « MALA VITA » 


H maestro Umberto Giordano, il giovane autore del- 
l’opera che si darà stasera all'Argentina, ha compiuto 
da poco i suoi stuli al Conservatorio di Napoli. 

E’ alunno del Serrao, e di suo si eseguì una volta 
a, San Pietro a, Maiella qualche cosa orchestrale, che 
oltre al merito del colorito aveva quello dell’ispira- 
zione fresca. La critica si mostrò benignacol giovane 
compositore, che poco dopo lasciò 1’ Istituto musicale 


che l'aveva educato. 
Si trovò come gli altri giovani. che il Conservatorio 


educa, gettato nella vita, con i sogni di gloria che 
sfuggono, e che ahimè nessuno riesce a fermare! 
Questi compositori, o finiscono in una banda mili- 
tare in qualità di direttori, o si danno all’insegnamento 
di tutto, dal canta, al piano, e certe volte al violino ! 
Sono gli ‘spostati dell’arte, perchè non hanno tro- 
vato una mano amica a sorreggerli. Dovrebbero avere 
nel teatro la loro palestra, ed il teatro si chiude loro 
in fagcia, fino a che non siano celebri! 
Celebri! Ma se togliete loro il meszo; per diven= 
tarlo! a 
Basta, del giovane maestro non sì sapeva altro, 
quando fu seritturato dal Sonzogno. Allora ebbe la 
tranquillità, che viene dalla vita assicurata, e si po- 
tette mettere a scrivere Mula Vita, 


Re 


Il collega Daspuro è al suo secondo libretto con 
Mala Vita. Il primo corre i teatri con la musica di 
Mascagni: Amico Fri 

Mala Vita è tratto da un dramma popolare di Di 
Giacomo e Cognetti, che mirava a dipingere alcuni 
costumi napoletani. 


Eccone un riassurto, breve: 

Vito, un tintore, ha una malattia che non lo lascia 
in pace. Seccato, si volge ad un Cristo che è piantato 
di fronte alla sua bottega, e gli fa il voto di sposare 
una mala femmina, di togliere una disgraziata dal 
peccato e di farla sua sposa. 

Vito ha un’altra femmina, che gli succhiava la 
salute, come dicono laggiù nel popolo; e questa è 
donna Amalia, la moglie di un cocchiere, la quale 
non si accontenta naturalmente a quel rofo, e minae- 
cia che non lo farà mantenere. 

Un’ altra che trova a ridire sulla strana promessa 
fatta a Cristo è la madre di Vito, che vede così la 
sua famiglia disonorata. Ma il tintore non si preoc- 
cupa nè dell’una, nè dell’altra, e si mette a sedere 
sulla porta della sua bottega... 

Una rosa, lanciata da una finestra di una casa di 
fronte, cade ai suoi piedi. Quella casa è... una casa 
infame. Ne esce poco dopo una povera fanciulla, Cri- 
stina la Capuana, che va ad attingere l’acqua alla 
fonte. 

Vito la ferma e le chiede prima da bere, poi se è 
stata lei a gettare la rosa. Risposta affermativa della 
Capuana, e sdilinquimento amoroso del tintore, che 
vuole mantenere il voto con quella disgraziata. 

Il primo atto, nel libretto, finisce in duetto d'amore, 
mentre nel dramma in scena caratteristica di popolo, 
dove le guardie vogliono arrestare la prostituta. tro- 
vata in contravvenzione sulla via, mentre le feminuccie 
e Vito si oppongono a quell’arresto. 


Oramai sono due rivali, a contendersi il tintore 
donna Amalia, per il vecchio amore; Cristina, per il 
nuovo. 

Le due donne s'incontrano nella casa di Amalia. 
Succede una scena violenta; la Capuana non vuole 
cedere Vito, al quale si atticca per la sua salute, per 
sfuggire all’infamia della casa di prostituzione. L’altra 
minaccia, ma si separano, senza venire fortunata— 
mente alle mani. 

Vito va in bestia, quando sa della scena avvenuta 
in casa di donna Amalia. Vi si reca, per intimare alla 
vecchia ganza di rispettare Cristina. 

Ma irresoluto, di carattere debole, cade innanzi al 
fascino che spiega la moglie del cocchiere, e che gli 
ricorda le vecchie notti di amore, Sono l’uno nelle 


braccia dell'altra, quando dalla porta a vetri la Ca- 
puana vede tutto, e grida, battendo le mani sulla 
porta; 


— Vito! Vito! 


Pam <=] 


Il terzo atto è la festa di Piedigrotta. Annetiello, il 
cocchiere, che è un marito beato, Donn' Amalia, Vito 
si recano alla festa. 

La Capuana è abbandonata fatalmente dal tintore. 
Si sente il tintinnìo dei campanelli, lo schioccare delle 
fruste, la festa da lontano. 

Nel dramma la Capuana, disperata, ripicchia alla 
porta del postribolo, gridando la riammettessero. In- 
vece, nel libretto, dopo aver picchiato, cade svenuta 
sulla porta del luogo di prostituzione. 

Forse l’effetto è più artistico. 


I 


Di Giacomo nel terzo atto, ha messo, invitato, que- 


sto brindisi: 
Ce sia 
ce sia nu mutto ca dice accussì: 
e’ “o becere e ‘o mangià 
è ’o meglio ca ce sta! 
Chi sa 
taverna a lato munno si nce n'è, 
si ce vedimmo llà 
amici micie, 
chi sa... 
chi sa! 
Ma si l'uoglio pe me 
dura a la lucerna 
scurdammeccille, amice 
'e quaie nnanz “a taverna. 
Il brindisi lo canta Annetiello, ed è ricavato da uno 
stornello popolare improntato a vero epicureismo, 
Dice così: 
Magnammo, amice micie, e po' vevimmo 
Finchè nce stace l'uoglio a la lucerna, 
Chi sa se a l'ato munno nce vedimmo, 
Chi sa se a lato munno nee taverna? 


ACI 


NOTIZIA LETTERARIA 


L'altra sera, in una eletta radunata di amici, Giosua 
Carducci leggeva due capitoli del nuovo libro sul Pa- 
rini di cui fa parte la conferenza « Circostanze e mo- 
tivi del Giorno » detta lo scorso mese al Collegio ro- 
mano e ripetuta poi a _Venezi nella sala del Liceo 
Marcello ; lo scritto che pubblichiamo noi oggi. 

L'importante studio sul Parini che lo Zanichelli 
pubblicherà nel mese venturo, sarà un grosso volume, 
in sei capitoli affatto inediti, ed è certo destinato a 
levar molto rumore per la profondità. e novità di os- 
seryazioni e di documenti, 


. 
L'attività del Carducci non riposa intanto ; e già, 
licenziato per le stampe il libro sul Parini, attende ad 
un originale lavoro sull’Alfieri nelle liriche. 
Come i lettori sanno, troppo si è scritto fin qui 
dell’Alfieri tragico ; poco o nulla dell’Alfieri lirico, 


CONCERTO ORFEO | inimitabile veust 
CONCERTO ORFEO | l'Inimitabile O'GUST 


CONCERTO ORFEO | l'Inimitabile O'GUST 


TUTTA ROMA VORRÀ VEDERLO 


Da pitonia italian 


I giornali Finanziari più importanti di tatto 
in mondo, sono concordi nel riconoscere 
come affitto nuovo, e convenientissimo per 
gli acquirenti di biglietti, il piano ehe re- 
gola la 


Grande Lotteria Nazionale 
DI PALERMO 


e le grandi richieste che da ogni parte per- 
vengono giornalmente alla 


BANCA. 
Fratelli CASARETO 


di Nraneesco 
Via Carlo Felice, [0 GENOVA 
confermano pienamente questo imparziale 
giudizio. 
I biglictti del costo di 


UNA LIRA 


per cadaun numero concorrono a 


Quattro Estrazioni 


in ciascuna delle quali vengono. sorteggiati 
premi da 


L. 100.000 — a 200.000 
10.000 - 5000 - 100 - 750 


Ecc. ecc. 


Un numero vince sinceramente 


L.200,000 


può vincere 


300.000 - 400.000 e più di 


500.000 


I biglietti distinti col solo numero pro- 
gressivo senza Serie o Categoria concor- 
r'ono a 


Tutte le Estrazioni 
senza perdere di valore e in ciascuna estra- 
zione possono vincere più Premi. 

Le centinaia complete di numeri hanno la 
garanzia di una vincita e possono conse- 
guirne altre q rocento, 

Tutte le vincite sono pagabili in contanti 
colle somme depositate a questo solo ed u- 
nico scopo presso la Banca Nazionale nel 
Regno d'Italia. 

AI pubblico il giudies 
vantaggiose vennero  offe 
fatte fin qui. 

La seconda Estrazione avrà luogo il 30 
Aprile del corrente anno. 

Sono ancora in vendita presso la 


BANCA. 


" 
Fratelli CASARETO 
Dl ima I nisi 
di FRANCESCO 
Via Carlo Felice IO - GENOVA 

e presso i principali Banchieri e Cambio= 
valute del Regno pochi Biglietti da 5- 1@ 
100 MNermieri del costo di è - 10 - 99 
Lire. È 

.I biglietti da un numero sono ricercatis- 
simi a Lire 1,50 cadauno. 


e condizioni così 
e dalle Lotterie 


Questo finissimo sapone a base di puro olio di 
oliva e di sostanze balsamiche, è specialmente na 
parato per la pelle delicatissima dei bambini e dello 
signore. — Per i suoì componenti antisottici è: so 
sai vantaggiosa onde prevenire i 50 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene coloni nocivi — non è fatto 


con sostanze alcaline ivi 

) icaline « non irrita Ja REA 
pi Sa impressione carezze Yole drei; sal 
uto. Coll'uso cantinuato del Sapol, sì otti SAR 
tanto desiderata è seducente Ra to 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte Drog 
rie, Profumerie, Chincaglier, Negozi di a 
zzz A ni Ri 


IL PROCESSO DEL 1° MAGCIO — 


AA 
Udienza det 20 Febbraio. 
Oggi vewà a deporre 


le Farmacie 
le e 


Î 


il teste Caprio che 


Folehetto ha un’ importanza affatto Speciale sar 
Sì tratta di un concorrente di Vamba, ; 
Il teste © quell’agente che durante int cr i 
degli imputati facev. i 


a dei pupazzetti. 
Aspettazione è grande, 
sarà entrato ‘Poseremo tutti per 


Naturalmente 7” 
Appena il teste 


sere pupazzottati, dr 
Sì dice mirabili ili 
4 dellabilità del Caprioli. Eoli 
È FI di ‘aprioli. E; iI 
pazzettà gli imputati proprio per il dì delle fin TO 


Pare che Ja gabbia. non sia molto contenta  dell’e- 


gregio artista, tanto è 
a) è vero che è 3 - 
a questo mondo, non 86 mai contenti 


A Mei 


GIRI die 


Il Caprioli fece di tutto per far fare agli imputati 
una bella figura. 


=; 


Mentre aspettiamo, si presenta il teste ‘Trombetti 
Giulio. E’ il penultimo teste della squadra politica, Al 
comizio vide il Luprano, il Pennelra, lo Spadoni, il 
Mellinelli e Bandmi a scagliar sassi. Firmò contro 
costoro i verbali di accusa, " 

Arrestò il Calcagno. Non ricorda di aver visto il 
Mellinelli Giuseppe a lanciare sassi, ma risulta che 
egli lo ricordò firmando una denuncia. 

Il pubblico rumoreggia ed il presidente riesce a fa- 
tica a imporre la calma. 

ba 

Un lungo ok di ammirazione accoglie l'apparizione 
di Caprioli Giacinto. ù 

Non ha l’aspetto di uomo di genio, ma ha quell'aria 
furba e perspicace che annunzia il talento di un uomo 
che sa prendere un pupassetto lì per lì colla mas- 
sima disinvoltura. 

Nello zelo artistico che lo infiamma, capita sovente 
al Caprioli di agguantare per il collo é soggetti dei 
suoi pupazzetti. 

Egli difatti arrestò molti degli imputati: firmò molte 
donuncie; e dimostra un vero attaccamento per i suoi 


modelli, 

Si capisce subito che egli ha paura che gli scap- 
pino. 

Il Cortenesi - anima ingrata - si ribella alle prove 
di affetto che gli dà il teste; e scappa fuori della 
mbbia gridando: - Me ne vado per mon darti del vi- 
ncco, del puzzone e del boja. 

@ 

Caprioli pupazzetta alla svelta molti imputati: e ve 
lì raffigura tutti in pose guerresche, come tanti Ba- 
lilla. 

Egli non sa disegnare un uomo in una posa paci- 
fica: vede un po’ rosso. 

Sarebbe un ottimo illustratore dell'Iliade. Un amico 
ini confida che il teste sta lavorando a un quadro in- 
titolato La sassajuola. 

Heli vede sassi dappertutto; e la sua deposizione fa 
tare di sasso anche noi. 

«ip 

Dopo avere ben bene arruffati insieme i suoi pu 
pazzetti ed aver fatto perdere la. pazienza ad Agricola 
a Cortonesi al tribunale, alla difesa e a tutti, il Ca- 


» prioli fa perdere la pazienza anche lui, 


Il presidente a questo punto si copre e sospende 
l'udienza. 


Il Cancelliere. 


rr 
TRENO DI LUSSO 

Il Roma-Express treno di lusso settimanale per 
Parigi e Londra parte mercoledì prossimo 24 cor- 
ronte alle 9,50 ant. 

Ritenere per tempo i posti alla Agenzia dei Wa- 

sns-lits in via Condotti la quale distribuisce an 
ei biglietti ferroviari, 


TODI 


CronaCcA DI ROMA 


AL CIRCOLO NAZIONALE 
1 hallo al Circolo Nazionale, è riuscito, come sempre, 
aplendido e per concorso di gente e per eleganza di 
inilefte, Le sale affollatissimo di belle signore; 1’ occhio 
non sapeva dove formarsi di preferenza. 
Il governo era rappresontato dal prefetto Calenda 
dei ‘Pavani e la presidenza del Circolo, dall'onorevole 


Ruspoli. 

Parecchio dame dell’ aristocrazia italiana e straniera. 
La principessa Ruspoli di Poggio Suaso, elegantissima 
in velluto cremisi con lungo strascico e molte gioie, 
in signora Krumhaar dell'aristocrazia germanica, le 
contesse Ferraris, Celli, Galli della Loggia, Rossi, 
Giannini, Ja baronessa Ravelli, le signore Trewhelle, Bac- 
carini, Willaume, Roncalli, Macdonal, Marotti con splen- 
brillanti, Turchi e Barini, in nero, Partini, Va- 
a, Girelli, Bodrero, Ruberti, Calosi, Podesti, Pa- 
Jomba,. e non finirei più se dovessi nominarle tutte. 

Intanto le gentili signorine facendosi pigiare 
nuatla ressa di coppie danzanti, mr passavano innanzi 
‘ faggivano, Jasciandomi appena il tempo di notare: 


in 


fi 


le signorine Paperi, Pagliani, Mazotti, Boni, Savignoni 
è ivadenzi in bianco, Ponz — soavissima — e Parfini 
# Bocca in rosa, Purchi, molto olegante, in giallo- 


cinario, Brugo una in bianco e l'altra in celeste e poi 
uiifotti-Reina, Rossi, Portia in. giallo, Ludovici in 
in coloste, Reibaldi, Medel, Giacomenti 0 tante e tante 
altro che sè dovessi notarle tutte dovrei occupare pa- 
he colonne» del giornale. 

Faccio quindi punto coî nomi e aggiungerò che, eran 
tante le coppie desiderose «di ballaro che si \occupa- 
sio anche lo sale vicine al salone. Si danzava dapper- 
o, Elegante anche il carnet. 

A tarda ora fu invaso anche il buffet, mentre gli 
instancabili ballayano' ancora e le. signorine passog- 
giavono per le sale appoggiate al braccio dei cava 
nell'eterna flirtation della vita. 


CDI 
e ! 


Cronaca Univarsitaria 

ieri mattina alle 10 ebbe luogo l’annunciata assem= 
Milena degli sfudenti nella Sala dei Reduci alla Posta 
Vwechia, Per ‘acclamazione fu eletto a dirigerla lo 
studente Andreani, presidente dell’Associazione Uni- 
versitaria di Torino, venuto a Roma a causa delle 
ag tazioni. * 

}’reso possesso della presidenza, disse applaudito 
parole sulla fratellanza degli studenti di Torino con 
quelli di Roma. Quindi gli studenti Palmaroli e, Mu- 
ti proposero chè fosse fatta (ritirare la stampa, ma 
assemblea non volle; anzi applaudì. Data lettura tra 
ramori della lettera inviata al Ministro e di quella da 
questo risposta, nella quale diceva di non aver potuto 


Jiori, 


i) 


| accogliere il ricorso, perchè contrario al regolamento 


e fatto in una maniera non molto corretta, il Gizzi 
propose di rinnuovarlo, proposta sostenuta anche dal 
Soldi, e da De Martis. Si opposero alcuni, e s'impegnò 
una vivace discussione, e furono avanzate moltissime 
proposte. Fra gli altri un tal Melloni disse di doversi 
abbandonare l’agitazione, perchè la ‘perdita o degli 
esami o dell’anno avrebbe danneggiati i giovani e le 
famiglie, e sebbene qualcuno avesse tentato. applau- 
dirlo, i più rumoreggiarono, non potendo dividere quei 
sentimenti pochi generosi e niente da. studenti. Se gli 
studenti avessero sempre pensato al loro interesse 
personale; avrebbero fatta la fortuna delle autorità, 
' ma non cî avrebbero dato nè Curtatone e Montanara, 
nè Cornuda, Vicenza e Roma; egli non sarebbero 
stati sempre lavanguardia da non confendersi col 
giornaletto universitario di buona memoria) del pro- 
gresso e della libertà, come lo sono oggi di ogni sen- 
timento di giustizia. 

Musatti, Palmaroli e ‘Tondi proposero di aspettare 
con calma la riapertura dei corsi, ma gli studenti non 
ne vollero sapere, ed approvarono l'ordine del giorno 
degli studenti Soldi e Gizzi nel quale si deliberava di 
ripetere la domanda al ministro, di inviare un rin- 
graziamenito alle università che si erano rese solidali, 
e d’invitare i studenti di tutta Italia a discutere nel 
prossimo Congresso di Palermo la riforma e disciplina 
universitaria. Alle 12 132, dopo ore 2 112, la seduta 
fu tolta nel massimo ordine. 

Si dà per certa Vesclusione da tutte le’ università 
del regno di due studenti, e si annunziano pene mi- 
nori per un’altra diecina : ora ci permettiamo noi di 
domandare : è saggio tutto questo ? E° bene che si 
cerchi di demoralizzare la gioventù. non solo con lo 
spionaggio inaugurato nella nostra università da qual- 
che anno a questo parte, ma con il colpire alcuni po- 
chi, incitando così la gioventù a cercare l'impunità 
nell’abbandono dei compagni? E° savio il rigettare le 
università nell’agitazione appena ne sembrano nocite? 
Il pubblico, è vero, grida agli studenti di stadiare, 
ma grida ancora alle autorità : siate padri e non a- 
guzzini ! 

Società Dante Allighieri 

La lettura che oggi, nella sala dell’Associazione 
della Stampa, alle ore 2 12 doveva tenere l'on. Bovio, 
1 beneficenza della Società Dante Alighieri, stante la 
di lui malattia è rimandata ad altra domenica da de- 
stinarsi, oggi in sua vece, il lettore sarà il commen- 
dator Giachi Valentino, sul tema 

« Il Sacerdozio e l’impero mel '‘Secolo XIII n. 

AI Collegio Romano 

Domani, il viaggiatore cav. Luigi Bricchetti-Robec- 
chi invitato dalla Società Geografica italiana terrà 
nell'aula Magna del Collegio Romano una conferenza 
sulla prima traversata della Penisola dei Somali 
e nelle collezioni riportate da quel viaggio. 

Alla conferenza assisterà la regina. 

Il Carnevale 

Il programma di oggi: 

Alle:2 112 pom, arrivo Pasquino, Cortee guardia d’o+ 
nore in Piazza del Popolo. 

Inno di circostanza, cantato da 10,000 voci. Discorso 
innaugurale; parole di Pasquino e gesti di Mar- 
forio. 

Scoprimento gruppi: La Fontana di Treci. 

Gran corso di gala, da Piazza del Popolo per Via 
Nazionale al Costanzi, dove Pasquino distribuirà premi 
ai bambini che saranno intervenuti alla prima festa 
diurna organizzata dal Comitato. 

Primo Festival Politeama Reale’ con intervento 
degli azionisti e con premi in vini alle migliori ma- 


schere. 
Il primo veglione al Cosfanzi 

Il primo veglione del Costanzi poteva anche essere 
il quarto, perchè c’era gente quanto ve ne potrà es- 
sere a carnevale inoltrato. 

Il mondo politico era rappresentato dal venerato 
capo della maggioranza, l'on. conte Miniccal rizzo. 

Le maschere classiche avevano la loro rappresen- 
mo diavolo, in un Grande di Spa- 


tanza in un buoniss 
gna alto due palmi, e in domino. uno piu lugubre 
dell'altro. 

I due grandi successi della serata furono una Dea 
del mare, è una Gladiatrice o Roma che fosse, di 
una opulenza miracolosa. 

Roma si dice che sia realmento una figlia di Qui 
rino, anzi... del Quirino. 

Essa fu continuamente salutata da g 
di Viva Roma... tangibile. 

Ai Grand’Orfeo 

Ai veglioni dell'Orfeo, dopo lo spettacolo di sa 
bato 20, domenica 21 vi sarà a 1 ora e 112 dopo mez- 
zanotte, la danza della grande quadriglia pari 
gina, (Can-can) eseguita da coppie in costumi origi- 
nalissimi, | °° 

Domenica alle 4 pom. grande matinte col con- 
corso di tutti gli artisti. ; 

Ingresso lira 1, con entrata libera per i ragazzi ac- 
compagnati. 

Per i veglioni ingresso lire 3, con diritto di con- 
durre una signorà. 

Ristorante di primo ordine, aperto tutta la notte. 
Gabinetti riservati. 

Alla Sala Bante 


Un pubblico numeroso, fine ed elegante assisteva 
iersera all'accademia di scherma, diretta dal bravo 
maestro Guglielmo Barbieri, 

Fecero assalti animatissimi i signori Herlitza, Rossi, 
Colantuoni, Ascarelli, Novelli, Verger i fratelli Modi- 
gliani, Rolando Novelli, Josimo, Mozzi, Celesia Lam- 
barini. Si distinsero, specialmente negli assalti di scia- 
bola, Novelli, Verger, Mozzi e Modigliani Ettore. 

Fu molto applaudito il bambino Carlo Voghera, che 
ad onta dell'età tenera, mostra rare disposizioni per la 
nobile arte della scherma. 

Alle undici furono tolte le sedie e cominciarono le 


ida frenetiche 


| danze, che si sono protratte fino a notte avanzata. 


Le signorine: belle ed eleganti erano moltissime; 
noto fra tante le Silvestrini, le signorine Modigliani; 
Freddi, Meozzi, Voghera, Novelli, Sanghetti, Izzo. 

Insomma, una serata splendida. 

Ai Politeama Reale i 

Teri sera; alle 8 silè inaugurata, al Politeama Reale, 
la Fiera dei Vini, con un largo concorso di pubblico, 


Gli espositori sono numerosi, e la tradizionale Piera 
dei Prati di Castello non ha per nulla sofferto dalla 
concorrenza dell’Eldorado. ar 

Il teatro è addobbato con molto gnsto, 

Sul tardi sono venute anche molte maschere, e si 
è ballato e si è beyuto vini eccellenti senza parsi- 
monia. 

Il primo veglione al Politeama non poteva meglio | 
riuscire. 

In Campidoglio 

Stasera, all'ora consueta si riunisce il Consiglio co- 
munale. T] 
ll banchetto dei Senesi 

Ta Socierà fra i Senesi per commemorare il ILL an-" 
niversario della fondazione, si riunisce a banchel 
questa sera, alle 7 e mezza, nel Ristorante dei e, 
in via del Seminario. Di 

| disoccupati. 


La giornata di ieri è passata perfettamente tran- 
DI 


quilla. "A s 

La cronaca non può registrare il più piccolo inci- 
dente. 

Per amore. 

Nel pomeriggio di ieri l'oste Ernesto Ulissi, fuori 
porta S. Paolo ingoiò una soluzione di capocchie di 
fiammiferi. . 

Ma ai primi conati del dolore chiamò aiuto. Un 
dottore gli apprestò le prime cure, poi su trasportato 
alla Consolazione. 

E° fuori di pericolo. 

L’Ulissi ha tentato di avvelenarsi per dispiaceri 
d'amore. 

Povero. bambino ! 

In via dei Serpenti al secondo piano, della casa se- 
gnata col numero 6 abita la famiglia di un certo Buc- 
cioli. La moglie di costui si recò ieri mattina in fon- 
tana lasciando in casa la bambina Virginia a custo- 
dire il fratellino Giacomo di anni tre. 

La Virginia ha imprudentemente lasciato il bimbo 
avvicinare alla finestra, il quale è precipitato. nella 
via sottostante. 

Lo hanno raccolto, malconcio, alcuni pietosi e lo 
hanno trasportato alla Consolazione. 

E morto poco dopo il mezzogiorno ! 

Aggressiore simulati 

Ieri, alla Sezione di P. S. di Borgo, si presentò il 
fornaio Giuseppe Paganelli, per raccontare: di essere 
stato aggredito da cinque malviventi che lo avevano 
costretto a sborsare venticinijue lire che egli nasoon- 
deva in una sacchetta di tela che ne conteneva altre 
trenta. 

All’ispettorre, parve strano che i malviventi fossero 
generosi al segno di portar via ogni cosa, e _dubitò 
della veridicità di quella avventura. Epperò fece fare 
attive indagini, che provarono la falsità della de- 
nuncia, 

Il Paganelli è stato quindi arrestato; 

Una fucilata in Chiesa 

Mentre ieri mattina, prete celebrava. messa 
nella chiesa di S. Agostino, fu udito con forte -rim- 
bombo, seguito dalla caduta di un vetro spezzato. I 
sapere fedeli furono invasi da un. grande spavento, 

Pare che uno stupido abbia tirato da una’ finestra 
un colpo di fucile chi sia ma non si è potuto ancora 
l’autore dello scherzo così poco spiritoso, 


RESTAURANT CORNELIO 


Pinzza Lucina, 48. 


un 


Pranzo di Domenica 21 Febliraio 


Huitres 
Hox-tail soupe 
Potits bouehés è la reine 
de Vem à la T 
Galantine de Chapon è Vaspich 
Pofits. pois à la Francaise 
Pluviers à la broche 
Salade verte 
Plombières à la Vanille 
Savarin nu Punch 
Dessert 


IN TEATRP 


Teri sera vi fu all'Argentina Ja prova generale di 
Mula Vita. Vi assistette molto pubblico; e vi furono 
molti applausi, Non volendo in alcun modo prevenire 
il giudizio del pubblico, e. per non commettere una 
indiscrezione, non dird mulla sulla musica di questa 
nuova opera di un giovine ingegno. 

Posso diro però che lo spettacolo sarà messo, in 
scena in modo degno del nostro massimo teatro, e che 
esecuzione «dello spartito sarà perfetta, ‘ 

Non aggiungo altro, limitanlomi al augurare. al- 
l’arte italiana un’ nuovo trionfo ed al maestro Gior- 
dano una complota vittaria. 3 

La prima rappresentazione della nuova opera del 
maestro Giordano, Mala Vita, all'Argentina è stata 
anticipata ed avrà luogo stasera alle ore 8 e ‘mezza 
le parti sono così distribuite: 

Vito Amante, Roberta Stagno, 

Annitiello, Ottorino Beltrami, 

Cristina, Gemma Bellincioni, 

Amalio, Emma Leonardi. 

Marco, Francesco Nicoletti, 

Nunzia, Adele Spareni, 


oÙ 


Oggi al Nazionale avrà luogo la seconda rappre- 
sentazione diurna pei bambini. 

Lo spettacolo comincerà alle tre pomeridiane; ed i 
bambini inferiori ai sette anni avranno libero in- 
gresso. 

Si rappresenta Napoli di Carnevale: 

o 

Stasera all'ora consueta, avrì luogo-la sedicesima 
replica della Cavalleria, Rusticana, che sarà pre- 
ceduta dalla Serva padron Li 


NI 
Î 


E Sl Manzoni si replica con eresceente sucesso Uomo 
Ulisse Barbieri. Stasera due rappresentazioni, di- 
sgraziatamente le ultime. È n° 


Prezzo Lire 8 (Vino compreso) 
Dalie ore G alle ore 8 


sez 


hai 


AI Valle iersera è stato riconfermato il successe 
deli’alleluja di Praga. | é FOSSE 


Questa sera si replica ancora l’intero spettacolo dato | 


in onore di Novelli. 


SPETTACOLI D'OGGI kg 


ARGENTINA — Mala Vita - ove 812. SR 


NAZIONALE — Napoli di carnevale — ore 3 - Ca 
valleria rusticana — ore 9. $i 


VALLE — Le bestemmie di Cardillae — Die 
gando = Tra un ‘alto e Valtro — IL barbiere “di 


Gheldria - Mariuno la Suocera — ore 9. 

QUIRINO — Wanda - Gran via — ore 6 Gran 

viu — lan-Can = Cùrnecalon de Milan — ore 9. 

MANZONI — L'uomo — ore 9. 

GRAND'ORFEO — Variato éd attraente spettacolo 
iutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinde 
ore 4 pom, I bambini hanno ingresso gratis. 


DALLA PROVINCIA 


ll Carnevale È 

Albano Luziale, 20. 
. Se questa notte non si fosse levato questo vento 
impetuoso ed irritante, si potrebbe dire che. il carne- 
vale è cominciato con una giornata splendida, prima 
verile; ma considerando che la vita. carnevalesca ‘si. 
svolge tutta nel centro di Albano che è riparat t 
vento, così ci consoliamo al’ pensiero che ci guste- 
remo tutti i divertimenti senza che questo curioso e- 
lemento influisca per nulla ad intralciare Vopera in- 
defessa del Comitato. 

Quest’oggi, alle 2 e 112, uscita dol Comitato in ma- 
schera scortato da un drappello di Cavalieri, più o 
meno tali, con î due concerti cittadini. Alla sera, ve- 
glione nella sala del Municipio, Domenica, corsa di 
cavalli al fantino alle 2 1]2 pom. e le musiche suo- 
neranno nelle piazze della città, - Stasera il. corso 
sarà illuminato a luce elettrica. - Una novità questa 
per Albano. 

Nelle altre mie corrispondenze vi scriverò i diver- 
timenti che avranno luogo negli altri giorni del car- 
nevale. 


Pungiglione. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI. 


L'on. Pelloux in pericolo. 

Anche negli uffici della Camera la legge: mili- 
tare Pelloux, Ta quale aspira unicamente ‘a non 
lasciare all'esercito altri generali che l’attuale mi 
nistro della guerrà e suo fratello, è stato fatto 
segno di critiche spietate. 

Lo stesso ministeriale Fanfulla lo combatte. 

Sono brutti sintomi per l'on. Pelloux, e si vede 
allontanarsi la sua nomina. generale d’esercito. 

Gli uffici 

Iniziata in tutti gli Uffici la discussione’ sul di- 
segno di legge Acansamento nel Regio esereîto 
solo î primi sei vi posero fine eleggendo a coni= 
missari gli onorevoli Battòlo, Castelli, Boselli, Levi, 
De Blasio Vincenzo 6 Bònasi, 

Un duello 

In seguito ‘all'incidente di ieri, correva voce che, 
l'avvocato Nasi avrebbe mandato un cartello di 
sfida all'on. Cavallotti, © - ll 

In questa previsione l'on. Cavallotti ‘aveva an- 
che nominati i suoicrappresentanti nelle: persone 
degli on. Canzio e Giampietro. di 

Ma i due egregi signori attendono gli aliri de 
rappresentanti. 

L'arciduca Leopoldo a Firenze. 

Vienna, 19, — L’arciduca Leopoldo Salvatore e l’ar 
ciduchessa Bianca, sono partiti, stasera, per Firenze 
La sclu:ione della crisi ministeriale in Francia 

Parigi, 20 — Nella sua intervista col presidente 
Carnot, Freycinet accettò; in massima, di conservare 
il portafoglio della guerra, nel gabinetto Ribot. 

Parigi, 20 — Si assicura che Ribot abbia accettato 
definitivamente il mandato di formare il nuovo gabi- 
netto, con Freycinet alla guerra, Roche al commercio, 
Develle all'agricoltura, Bourgeois all'istruzione pub- 
blica, e Rouvier alte finanze. 

- Slignora se Constans accetterà di conservare il por 
tafoglio dell'interno. 

Rimarrebbero a nominare i titolari dei ministe 
della Giustizia, della Marina e dei Lavori Pubblici pei 
quali si fanno i nomi di Casimiro Perrier, Cavaignag 
e Burdeaux: 3 

Coma si devono trattare gli Impiegati 

Vienna, 20 — ‘La Camera austriaca approvò il 
progetto che accorda. una sovvenzione agli impiegati 
dello Stato; a motivo deli caro dei viveri. 


tal REGIO LOTTO 
Estrazione del 20 febbraio 1892 


Bari ..10 —.24 — 88— 1— 70 
Firenze . 52 17 — 19 — 33, 
Milano . 63 0. 85 /Lli 
Napoli . 74 9-17 — 24° 
Palermo 5 89 — 83 — 25.00 
Roma. . .81 76 — 15 — 48 
Torino. 82 18 — 31 — 59 vai 
Venezia. 52 — 62/— 25 — 86/— 60.6 
+ BORSA DI ROMA # 


# 


20 febbraio 1892. © 
Apertura Parigi — Rendita ital. 89.12, 
Chiusura 89. 
Rendita ital. a contanti 92. 45 a 92. 55. 
Azioni Ferrovie Meridionali 637. } 


— Credito mob. 382.59 a 383. 


S. Gen. Immob. 203. 4 

Società Omnibus 115. 

Società Gaz 810. 

Acqua Marcia 1146, 

Condotte 234. 50 a 235. Ì Li 

Azioni Banca Generala 332. a 331.50. È 

Cambio su Francin 103. 40. 

Id. Londra 25, 86.° A 

Ta Rendita în liquidazione da 92.47 a 9% 50. 

Mercato calmo con tendenza ad aumento. | | 
LUIGI BERTELL 


ROMA - Stab. tipog. ital. - 


pnsabilo. 


dal 


È 
dl 


E, 


| agoentura. alquanto arrischiato. 
30% 


ABBONAMENTI 


See 
ARS) GL) 
PRLIZNO] 


UN ANNO » 
UN SEMESTRE» + 
UN TRIMESTRE » 


estero aumento delle spese 


per l' 
postali. 
JET bbon mino decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. 

, Rini 
{ mero centesimi CINQUE 
aL A utta Italia. 


primo piano. 
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L'ARRIVO DI PASQUINO A PORTA DEL POPOLO 


— Beato lui che non ha la seceatura d'avere una Destra nè una Sinistra !... 


IL VEGLIONE DEI BAMBINI AL COSTANZI 


(sull'aria della Donna Juanita): 


I bambini giran tondo 
e fan gli uomini importanti 
giran tondo, indietro e avanti 
or di qua e ora di là. 


STORIE VECCHIE 


eni, 
proposito del « Mai!» de! generalo) 
ione e generale Giovanni Nicotera corre 
un: po' troppo colle smentite. 

Tre *giorni fa, rispondendo all'on. Luigi Ferrari, 
che parlava di arresti in massa, l'on. generale e 
barone gridava ; } D 

— Mai! 


Eppure, parecchie ore prima, la questura non 

veva difficoltà a confessare tali arresti 

Due giorni fa, lo «stesso barone e generale, ri- 
spondendo al suo congiunto Matteo “Renato Im- 
briani, che lo attaccava molto brillantemente, ri- 
cordandogli che esso (il barone) aveva un tempo 
Ficusato di combattere per una bandiera sulla 
quale era scritto il nome di Vittorio Emanuele 
rispondeva: È 

Mai! 
e ttnipossibile che gli uomini politici adope- 
Ì negra questo avverbio che una lunga pra- 
tica ha dimostrato disgraziatissimo da; 

DI singolave poiche nella fattispecie lo adoperi l’o- 
norevole ‘Giovanni Nicotera, per Sar fatti 
consacrati in doctmenti non controversi, che 0 
hanno procurata nessuna querela di diffamazione 

à ghe notissima pettegola conosciuta sotto il nome 
! Storia, e a storici freddic moderati e rispettati, 


Sul conto di "a i i 

È quell’ardente patriotta radicale, che 
"Penne alri di Giovanni Nicotera, nell'ab- 

ì ibliografia, d. isorgi ,iona 

srl Vit grafia del risorgimento nazionale, 

| aneddoti,.e anche:di- pettegolezzi igiani 

È | (il -pettesolezzi partigiani, Ho 
qui sben.detti e-ben digeriti cl barone troverà che 
ù Isagua: aver.moltotempo:da perdere per.leggere 
cerrieordar. tanta roba); una. ventina di volumi che 
lascio stare, perchè mon ho bisogno d'altro el 
ali dimostrare come.l'avverbio mai. nel n 
Que. in-cui fu adoperato dall'illustri 
Sierlersulle cose dell'interno, potes 


caso, spe- 
c uomo il quale 
se sembrare per 


Int sostanza il generale barone ha volato dire 
De x 


i 


raccogliere larsa messe ‘di storie, .| 


- 


1 


che non ha mai respinta’ la bandiera sulla quale 
era scritto Italia e Vittorio Emanuele. 

Vediamo un po. 

Giovanni Nicotera, liberato dal carcere della 
Favignana, dove la turpe tirannide borbonica a- 
tà e lu- 
singhe il suo patriottismo, non seguì subito la 
bandiera garibaldina, sulla quale appunto era 
scritto Jtalia e Vittorio Emanuele, ma andò a Fi- 
renze, coll'idea di prendere il comando della bri- 
gata che si formava a Castelpucci, e lo prese 
infatti, scrivendo lettere di fuoco a Giuseppe Maz- 
zini, che paternamente lo sconsigliava da” quella 
impresa. 

Per ordine di Camillo Cavour, che vedeva con 
sgomento pari a quello dij Giuseppe Mazzini, tali 
preparativi, Bettino Ricasoli sciolse la brigata Ni- 
cofera, e questi venne arrestato. 

Fu liberato poi, a patto che conduce 
gata in Sicilia. 

E fu in quella occasione che l'on. Nicotera pub- 
blicò la lettera al barone Ricasoli, nella quale di- 
chiarava, che dopo quanto era occorso riabbrac- 
ciava la sua pura bandiera. 

Inutile spiegare quale fosse, nello stile di quel 
tempo, la bandiera pura. 

L'on. Nicotera aggiungeva, di non voler più 
impugnare le armi, fino a che le battaglie della 
libertà non si combattessero che in nome delvI 
talia, e per VItalia soltanto. 

Questo si scriveva dal non ancora generale Ni- 
cotera sulla fine dell'agosto 1860. 


veva fentato invano di vincere con odio 


se la bri- 


© Parole, parole soltanto, perchè'ciò non gli 


impedì di fare in quell'anno stesso il suo dovere 
come soldato. 

Ma quelle parole non combinano perfettamente 
coll'avverbio mai, adoperato l’altro giorno. 


Poichè sono su questo argomento, ssi; può: forse 
ricordare anche quanto. si legge in un volume pub-; 
blicato a Firenze, due anni fa, dalla casa Le Mon- 
nier, .a;cura di quel. Marco Tabarrini, che (gover- 
nando l'on. Nicotera) è stato nominato presidente! 


36, 


del Consiglio di Stato, e di. quel temperatissimo 
filosofo e storico che risponde al nome di Aurelio 
Gotti. 

In quel volume (non sequestrato nè processato), 
che s'intitola Lettere e documenti del barone Bet- 
tino Ricasoli, e precisamente a pagina 206 e se- 
guenti (del quinto volume) si legge questa lettera 
del 21 agosto 1860, del Ricasoli al procuratore ge- 
nerale in Toscana: 

« Non posso nasconderle che leggendo Jordine del 
giorno che il signor colonnello Nicotera (diresse il 12 
andante ai volontari di Villa Castel Pucci, rimasi do- 
lorosamente sorpreso. 

& Il governo aveva creduto poter tollerare che un 
certo numero di cittadini si riunisse per esercitarsi 
alle armi e prepararsi a cooperare alla grande im- 
presa del riscatto nazionale; ma non aveva creduto 
che questi avessero costituito in certo modo una spe- 
cie di esercito in brigate e reggimenti con una ban- 
diera divensa dalla bandiera nazionale: 

« L'ordine del giorno del signor Nicotera è un 
insulto al Re, all'esercito, al paese. E un pro- 
gramma repubblicano. A qualunque costo un tale 
disordine deve cessare. 

« Se ci rimanessimo impassibili di fronte a tali e- 
normità, cadressimo (sie) nella stima dell'Europa ». 

Io non saprei sottoscrivere interamente a questi 
severi giudizi che risentono troppo della passione 
del tempo, e che l'on. Tabarrini (forse non pre- 
vedendo due anni fa la sua promozione) ha fatto 
male a pubblicare. Ma l’on. Nicotera nelle sue 
nomine non è felice. Probabilmente non aveva 
letto il volume, che io cito, dovuto all'uomo ch'egli 
alzava a tanto onore, come nominando allo stess 
Consiglio di Stato l'on. Bonghi, non previde che 
questi - così gli accadde nella recente seduta 
dell'Associazione della stampa - lo avrebbe chia- 
mato in materia di istituzioni e di ordine pubblico 


un neofita. 


Posso anche spigolare nella autobiografia del pro- 
dittatore della Basilicata Nicola Mignogna, pubbli 
cata dal Carbonelli nel 1889. 

V'è in quel volume una lettera diretta da Giu- 
seppe Mazzini al Mignogna. 

In tale lettera appunto Mazzini discorre doi casi 
di Toscana e della parte che vi aveva l'on. Nico- 
tera, e ivo: 


« La posizione nostra per ciò. che concerne Toscana 
e Umbria è terribile. Là, Nicotera e gli altri minac- 
ciano cose pazze, che rovinerebbero la causa moral- 
mente e praticamente, » 

L'autore del volume fa seguire a tali parole 
questa nota: 


« Cose p U , lo abbiamo detto innanzi, 
aveva parecchie volte dichiarato per le stampe che ei 
metteva in disparte la questione de forma di go- 
verno, ove il Ministero sardo riununziando alla sma- 
nia di annettere provi , accetta: od almeno la- 
sciasse libero il partito di azione di immolarsi per 
l’unità della patria. 

« Non fu creduto, fu anzi calunniato. Il tempo di- 
mostrò poi In purezza delle sue intenzioni. E la let- 
terra qua su riprodotta — lettera intima, segreta, che 
esclude ogni reticenza e velame - ribadisce il chiodo, » 


La nota soggiunge altre considerazioni sul re- 
pubbliganismo e cose simili, ma io taglio, perchè 
non mi importava raccogliere apprezzamenti, ma 
documenti storici per dimostrare che l'ultimo mai 
dell'on, generale Nicotera non era misurato abha- 
sfanza. 


Tutto questo conta poco. 

Si può trovar superfluo che l'on. Nicotera sì 
eompiaccia di ricordare spesso la parte che ha 

periodo eroico del risorgimento, parte 
ino gli contesta. 

Ma non si può fare soverchio carico all'on. Ni: 
cotera di aver mutato. Si altri tempi, altre 
cose, altri uomini, altre passioni. Noi giovani ne 
giudichiamo male. Mutarono un po’ tutti, e molti 
fecero bene a mutare. 

Il male è unicamente nel negare la storia, nel 
volere dare a credere che nel 1860 si era tali e 
quali si è nel 1891, 

Diciamo la verità come è; confossiamo i 
vecchi errori; tanto + non c'è più bisogno di a- 
spirare all'indulgenza . plenaria, chè è già venuta, 
i Perchè, l'on. Nicotera ha un bel ripetorg mai? 


‘quando alludono ‘agli aneddoti del 1860, ma se 


non gli doveva Splacere la conquista del titolo di 
duca di Sapri, non so s'egli oggi potrebbe credera 
di poter essere. nominato - per esempio = mar 


cheso di Castelpucci, 
Cimone, 


L'Amministrazione prega vivamente coloro che rin- 
novano l'abbonamento, di volerlo fare con sollecitudine 
per non soffrire interruzioni nella spedizione del ore 
nale, x È; 
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ROMA; Lunedi 22 Febbraio 1892. 
AN ACI III 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 


Folchestto 


sî ricevono esclusivamente dall'urFICIO 
ANNUNZI dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo. 197 
ROMA — piano primo — ROMA 7 
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IL SECONDO CARRETTINO 


Nell'ultima tornata della Camera è avvenuto un 
caso originale: si è proceduto all'appello nominale 
senza l'accompagnamento di una dichiarazione po- 
litica. ae 

La pratica costante è che dopo il discorso del 
ministro si alza un compare e propone il seguente 
ordine del giorno: « La Camera, prendendo atto 
delle dichiarazioni del governo, passa alla discus- 
sione degli artie » 0 pure: « La Camera, ape 
provando la politica del governo, passa alla di- 
scussione degli articoli. » a) 1 ) 
Si alzano quindi i capi de' partiti e de’ gruppi 
e fanno le dichiarazioni di rito a fin di spiegare 
il voto di loro e de’ loro amici. . 

Per il disgraziato carrettino relativo alle nuove 
tasse giudiziarie nulla di tutto questo. I deputati 
eminenti non fecero alcuna dichiarazione, perchè 
non c'era l'ordine del giorno di fiducia, e questo 
mancava, perchè il reverendo don Bruno, nella 
sua prudenza sacerdotale, non aveva creduto con- 
veniente d'incomodare uno de’ tanti compari, dei 
quali è ricca la maggioranza. Sarebb estato in ve- 
rità troppo audace chiedere una mozione di fi- 
ducia a proposito di un progetto, che nessuno 
aveva osato difendere, e che lo stesso guar 
gilli aveva spietatamente mutilato. 


Il progetto riguardava i querelanti, i delinquenti 
e la parte civile: il ministro, nella sua  discorsa, 
non esitò a dichiarare che era pronto a rinun- 
ciare ai querelanti, cioè alla parte essenziale, alle 
ruote del carrettino. 

Egli è vero che i delinquenti abbondano e che 
quindi potrebbero essere un buon cespite di en- 
trata: mai in novantanove casi su cento si tratta 
di delinquenti nullatenenti. Questa è una verità 


À 
che non ha certamente bisogno di essere dimo- 
strata; la massima parte dei reati sono consigliati 
dalla fame; e chi per sfamarsi è costretto a com- 
mettere un reato non ha modo di pagare nè le 
vecchie spese del giudizio, nè le nuove tasse giu> 
diziarie. 

La parte civile è per stessa un'eccezione; sì trova 
soltanto nei processi fatti contro i delinquenti più 
o meno agiati; non sì può quindi fare grande cal- 
colo sulle tasse per la parte civilo, 

Sono invece moltissimi i casi nei quali si pro- 

cede sopra querela delle parti, ed i querelanti, in 
generale, non sono nullatenenti come i volgari de- 
linquenti, 
Ora, poichè il progetto era eminentemente ed 
essenzialmente fiscale, non comprende come 
mai il ministro abbia rinunziato alla parte essen= 
ziale di esso. Prima avevamo un progetto reazio- 
‘io per il quale si poteva invocare l'attenuante 
de' bisogni del fisco ; ora abbiamo un mostricciot 
tolo ugualmente reazionario, per il quale gli stessi 
proponenti non hanno osato sollevare la questione 
politica. 


E 
La sorte de' progetti finanziarii è proprio lacria 
mevole. Il primo fu inumato lo s 
cui venne alla luce ; il secondo, torturato da tujti 
gli oratori, è stato stritolato dal guard gilli im 
persona. E con un tale reato di parricidio sulla, 
coscienza, il mellifluo don Bruno ha osato dolersi 
dell'opposizione, che non facilità l'attuazione del 
programma: governativo e della maggioranza che 
a questo programma non si mantiene rigidamente” 
fedele. ; È 
Ma di che programmi andate cianciand 
rendo signore? Voi ed i vostri colleghi 
vete che di rimangiamenti. Inefpaci 
redigere ma di pensare un ve 
governo, siete inetti a m 
vostre facili promesse, 
Ni siete raccolti al erido non più tasse e non 
avete saputo fue tiltro che mettere 
SAL00 con ùn semplice decreto reale e con uno 
semplici ma circolare, avente perfino effetto +‘ 
troattivo ; aveto assordato l'Italia strillape da 
nomie ed avete fatto oltre sette mil Ni Fee 
BIOTI, Spese. ; vi siete proclamati ile o mag= 
gentiluomini e, non contenti di aggio etto dei 
meditata ùmpegno, avete oe Afer mancato al 
doveri prescritti da PROEIN Riche mancare ai 
signor Della Casa! 


F cioe SN nz 


i. Gli arrosti. 
È Un Yeechio, senatore, Vigile 
hige costituzionali, si è fi ir 
vivamente che a Palo Maia dHElotito 
uogo delle conferenze fra membri della FRE 
tura inquirente e il ministro dell'interno ST 
FA agli arresti di questi giorni SE AUA 
> le aule serene del Senato siano sti coni 
mate non tanto in uffici. siudizia vic È ie: guai î 
di poli politica, 5 Qui quanto in uffici 


0 giorno im 


» Rovo= 
Qon via 
non che di 
"Q programma di 
antentre la minima delle 


imposte a ca- 


\ 
ani 


x 


custode delle ‘fran 


Dal Galateo di monsignor Della... Camera 


(Frammento) 


è li tempi volgano calamitosi, vuolsi 
per noi, quanto più fattibile siaci dato, porgere 
ausilio alle persone cui non privato ufficio in- 
combe, affinchè elleno nello esercizio della loro 
singola et complessiva rappresentanza, agevolmente 
siccome discreti uomini, con sè medesimi trattino. 
Et avvegnachè varii sieno li appetiti di siffatti uò- 
mini et varie le loro ‘disposizioni di spirito; dopo 
è che si trovino quelle re quali alli uni 
sieno freno, moderato incitamento alli altri. 

Et in primo luogo stabiliamo che qualsiasi mem- 
bro debba star ritto appo il suo sedile, allorquando 
con altri, vuoi per dimande vuoi per risposta, s'in- 
trattiene, et questo sia fondamento su cui ogni al- 
tra regola si appoggi et soffolea per lo avvenire. 

In secondo luogo è bene considerare non esser 
bello il menar vampo delle dimensioni di alcuna 
cosù, la quale pur venga tenuta celata, et ciò con 
iile modo: - Grossa ho io altra cosa. più della 
msce 


Conciosiac 


voce, - imperoechè tali parole, comunque 
per sè innocenti et forso benivole, inostrino nel 
publico aringo una tal quale propensione ad atti 


estranei al eoncorimento delle 1 

In terzo luoso si inibisce lo gir papadopolando 
intra li banchi o sia posti, et ciò così durante il 
fervore della discussione, come noi pacifici int 
valli: però che questo propaghi alcuno perturba- 
mento e possa partorir male esempio a tutti coloro 
li quali, per virtù delli libati spiviti, agevolmente 
inclinino a papadopoleggiare. 

Viotasi per ultimo altresi il rimbeceare con ec- 
cessiva vivacità qualsivoglia interrompimento net 
parlavi, di natura per ve fiat 
ori, et in caso che veruna rispo 
indole non sia per essere adoperanda, 
non rozzo uomo invio apposito documento al- 

ccellentissi reneral taurinense procuratore. 
Bene è in simili evenlienze vergare il prefato do- 
tessuto, acciocchè 


o tal 


cumento su carta di benigno 
possa il ricevente spingorne l'uso fino alle conse- 


Lu 


YErA sto 2, 


guenze postreme. 


NAPOLI ED I NAPOLETANI 


« Mapoli nobilissima » È 
20 febbraio. 
Montre la providibile felicità del cafenaceio rallegra 
gli animi dei contribuenti napolitani ed il Salcatore 
nonchè martire racconta con borghese compiacenza 
rjale, che — proprio quando la felicità del 


la cisita ro i ndo ) 
zava per i napolitani — ha occu- 


catenaccio si realiz 
pato il tempo del senatore Fusco a Roma, permettete 
ch'io vi dica qualcosa di questa nuova rivista di topo- 
erafia e di arte napoletana, la quale messo comincia 
d zioni, Un gruppo di neo-storici ‘na- 
; sono Riccardo Carafa, duca D'An- 


Ceci - Luigi Consorti juniore — Be- 


qui lo sue public 
politani la dirige 
iuseppe 
Groce - Salvatore di 
ittorio Spin 


diia, — 


nedetto 
gelo Schipa — Vittori 

Sono quasi tutti i neo. 
quasi tutti, all'esempio ed Ma 
Capasso, che potrebbe dirsi il nonno 
e dai cons 


sn 

torici napolitani, coniati, 
n scuola di Don Bartolomeo 
di tutti costoro 
i suoi sempre. 


accompagnati dall'affetto 
ici — chiamiamoli così, per non rino- 
si staccano del 


Nè i neo-stori 


ad uno — 


minarli di nuovo ad uno 
tutto dal cospite antico: già lan pr 1 
bene, per conto proprio, ora si cacciano, securi delle 


so a vola 


e, e 


forze loro, per un più lungo cammino. EI 

Il cespite antico è l'importante publicazione della 
nostra Società di « Sioria Patria» ra presieduta ape 
punto da Don Bartolomeo Capasso » cioò «L'Archivio 
per le province del Me zogiorno »*, Le due 
publicazioni potranno stare benissimo insieme, anzi si 
completeranno è yicenda e perchè la muova , imita il 
a topografia ed arte — e perchè l'antica e 
teva. tutto contenere il lavoro vario @ 


storico 


suo campo 


gloriosa non po NG I ) 
ricco ed abbondante che i giovani van mettendo in- 


sieme con grande benefiz o della storia patria, DI più, 
certe variotà simpatiche ed interessanti, che non po- 
trebbero trovar posto fra le dotte ricerche nuove di 
Don Bartolomeo Capasso, ili Francesco de Blaziia, di 
Nunzio Federico Faraglia ed anche dei. neo-storici, 


- staranno benissimo nella nuova rivista c tutto la- 
scia sperare che cotesti maestri dell’arte storica fra 
noi, vorranno dare anche il loro lavoro alla « Napoli 
nobilissima +. 

La quale si chiamerà così perche — dicono i neo- 
storici in un ‘simpaticissimo programma, che va at- 
torno di questi giorni — questo vecchio superlativo, di 
(cui si trova accompagnato îl nome di Napoli, assai 
spesso, nei vecchi libri, parve acconciò per un ricordo 
opportuno... La cara nostra patria — éssi aggiungono 
— nobilissima terra disseminata, le tante volte, delle 
Imanate/di sale ‘onde i suoi vari conquistatori intesero 
di spargere, ad un tempo, il disprezzo e la sterilità 
jper le nostre contrade, assorse, tuttavia, sempre fe- 
conda e felice, rimutando il sale in seme, frutti che 
la storia amò di raccogliere in copia, per les pagine 
più vive e più gloriose del pensiero e della cultura 
d’Italia. Inoltre un lieve sapore antiquato non ci 
sembra di cattivo gusto: tale opera appunto è la nostra, 
che si studia di ravvivare il passato. 


Pe" 


Infine la « Napoli nobilissima » sarà illustrata, Gli 
illustratori uno Paolo Vetri, ch' è con Peppino 
De, Sanctis, il migliore fra' discepoli di Morelli, Vin- 
cenzo Migliaro, un talento di pittore di primo ordine, 
Vincenzo Volpe, che godo ‘fama ‘di ottimo colorista, 
Enrico Rossi, che ha illustrato così bellamente il vo- 
lume delie canzoni di Di Giacomo e fa di bellissimi 
pupazzetti pel « Don Marzie », disegnatore squisito 
elegante, Fulvio Tessitore, Luigi Gellino e - poichè 
avranno bisogno di un intenditore di architettura ve- 
ramente bravo - l’ ingegnere Antonio Curri che, fa 
qui, pure sbrigando i suoi molti affari professionali, 
un po’ la vita degli artisti, de’ giornalisti, dei lette= 


rati in quel cenacolo del « Gambrinus n ove si for- 


mano tante reputazioni e 
tre fra una tazza di caffé ed un bicchiere di cognac, 


griamente e simpaticamente 


se ne distruggono tante al 


n 

Così, infine, conchiude il programma: 

« Quale che sia il destino di-questa nostra pubbli- 
cazione noi mettiamo pegno di continuarla fino a ve- 


Giacomo - Michelan-. 


aiuti la fortuna, nessuno di noi 
à, per la strada, arrestarsi; nessuno se ne vorrà 
senza rimorso, allontanare, 

Ed auguri manda anche il Folchetto ai 
lorosi amici e perchè sa che la cosa non dispia 
- in ispecial modo a Salvatore Di Giacomo, che ‘s'è 
dato a questa opera nuova con entusiasmo grande e 
fede ardimentosa — si permette di far notare al Banco 
di Napoli, aila provincia che questa è una pubblica- 
zione che va incoraggiata. Non si permette fa 
tare la cosa al Municipio, perchè, a voler dire tutia 
la verità, non ha nemmeno sospettare 
interessarsi a queste cose viete ed inutili una ammi- 
nistrazione, che n’ha abbastanza curando la soppres- 
sione opportuna di certe deliberazioni della giunta. 

Quando si compiono lavori così importanti sì spri 
za il lavoro per la storia: 
coraggiare i wicercatori di fatti e monumenti antichi, 


derla compiuta, ci 


e va 


e loro 


no- 


da 


che possa 


non si ha tempo di in- 


che, co’ presenti non tollerano, in alcun modo, il pa- 


ragone. 


FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Colla fine di febbraio scade abbonamento di 
saggio al FOLGHETTO. 

L’Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell'abbonamento, in grado di conti- 
nuarlo economicamente fino alla scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non si giovò della prima, una combinazione vantag- 
giosa, 


APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 
di quattro mesi, dal 1° marzo sl 30 giugno, 


per Lire S. 


Fra pochi giorni comincieremo la pubblicazione del 
nuovo romanzo del Marchese d’Invrea: 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un autore non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta nei cla- 
morosi processi d'Africa, ma anche pei suoi precedenti 
successi letterari, 


CORRIERE DI PISA 


19 febbraio. 
... Bi dettero tutto il giorno da fare: corsero tutta 
Pisa, bussarono al fogni porta signorile e portaron 


\ via ogni ben di Dio. 


Furon visti passare di Lungarno con una.., carroz- 


zata di roba da far venire l’acquolina in bocca. 

La contessa Sofia Franceschi Bicchierai è tal maga 
gentile e miracolosa a cui riesce ogni impresa, spe— 
cialmente quando si tratta dei suoi Asili infantili. È 
stata lei che ha incitato gli studenti ad occuparsi an- 
che in quest'anno della fiera. La serata a benefizio 
degli Asili è riuscita sempre una festa piacevole e 
brillante. Mi ricordo del prim’anno quando gli studenti 
prepararono un sontuoso banco gastronomico colle of- 
forte della pubblica carità e fecero la vendita poi dei 
vari premi girando pei palchi vestiti candidamente da 
cuochi è dimostrando tanta abilità da far pagare un 
pollo arrosto la bellezza di cinquanta lire, 

Anche questa volta la cara e buona signora può 
esserne sodilisfatta: quei bravi giovinotti si son dati 
da fare per ventiquattro. E dire che eran sei sol- 
tanto !... Bisognava saver. visto la loro abnegazione 
sublime ! 

Passando stamane di Piazza delle vettovaglie, li ho 
incontrati mentre trascinavano in due una immensa 
sporta carica di galline ‘e maccheroni. Filippo Baldae- 


cini, quello che i compagni dell’Università chiaman 
Pippo con dolcissimo vezzeggiativo, deve aver sudato 
stamattina quattro camicie con tutta quella salute, a 
prova di bomba, che gli si spande intorno dalle forme 
pingui e dalla faccia rubiconda e serena. 

Tersera, alle $, il 'Peatro Rossi era gremito. La mu- 
sica militare del novantaquattresimo suonava, sotto la 
magistrale direzione del maestro Ricci, più spigliata 
e più allegra del solito. Dai palchi scendean giu, nella 
platea, voci argentine di fanciulle spensierate e ri- 
denti, mentre una schiera balda e rumorosa di giova- 
notti rispondeva colla nota gaia e fremente del bac- 
cano carnevalesco. Quanti peccati di gola e... di desi- 
derio! 


Vela 

Il primo banco che sì presenta a chi entra in tea- 
tro, è quello splendido del signor Lucchesini, l’abile 
floricultore che ha negozio, così per analogia, in via... 
dell’Arancio. Il banco ha un'esposizione di bellissimi 
oggetti di giardinaggio di una eleganza artistica, e di 
uccelli imbalsamati così graziosi e parlanti sotto le 
morte spoglie che paiono ancora vivi. Anzi tanto vivi 
che il primo pensiero che si formula subito sotto forma 
li desiderio è questo appetitoso interrogativo : non sa- 
rebbe meglio averlì belli e cucinati in un piatto ? 

Quello che fa però una osservazione anche più filo- 
sofica di questa, è il pacifico dottore che con aria si- 
gnorile e con il lauro de’ poeti aulla testa scoperta, 
sta nel ricco paludamento quasi esca attraente ai ge- 
nerosi che soglion far due cose nello s{esso tempo ; 


LA TUNICA DI NESSO 


Mai forse; ella non aveva mai SprepESRO uomo a 
cui s'era legata; ma por amare non. c'è bisogno di 
comprendere, e Valentina amava profondamente | - 
torio, Lo aveva sposato quand'egli era già quasi ce- 
lebre, non porò nel proprio paese dove lo si conside- 
rava piuttosto comé un bocciato, sol perché egli non 
poteva fregiarsi d'alcuna mostra ufficiale. Ma Valen- 
tinà- sapeva appena che il Corradi s'era conquistato if 
prima fila tra i giureconsulti, e in lui vedeya soltanto 
il bel giovane che l'aveva fatto sempre fantasticare, 
sin dai più teneri anni, ora nel pieno rigoglio dei 
trent'anni, parlatore efficace, abbastanza atto a por- 
tare un abito elegante. Ella avrebbe dato volentieri 
tutte le ricerche nuove che il Corradi aveva tesoreg- 
giate intorno al diritto presso gli antichi, nel goncetto 
di segnare sul cammino delle razze il emamine del- 
l’idea giustizia e del bisogno di giustizia ; ella avrebbe 
giitato al fuoco tutte. le memorie che il Corradi 20- 
dava stampando sulla recente fase del diritto in rap? 
porto alla fisiologia; ella avrebbe insomma rinunejato 
per lui alla fama assai modesta che gli studi scienti- 
fici gli procuravano a poco a poco, perchè le si desse 
invece un libro di versi scintillanti, o un dramma che 
commovesse le platee d'Italia, 

Ma neanco questo le importava molto: ella amava 
la persona di Vittorio, non'aveva mai amato altri. 

D'un tratto s'era veduta salutare profondamente per 
le vie, s'era accorta che la qualcuno additava ai vi- 
cinî Ja carrozza di lei; aveva udito dar dell’eccellenza 


al marito da uomini autorevoli, anche celebri anche molto 
più di lui. Poi, dopo un mese passato come in sogno, 
un inese durante il quale Vittorio si dava a mala 
pena il tempo di mangiare un boccone, e sempre la 
casa era assalita da gente prodiga d’inchini, ella era 
tornata in Castelmoro, dovo tutto le parve mutato. 

Il centro del paese non fu più il palazzo degli Spina; 
la prima signora del paese non fu più la vecchia mar- 
chesa, madre di Filiberto, la quale appariva soltanto 
due o tre volte l'anno. Ora ia casg del Corradi pa- 
reva il castello del feudatario; ora Je Labanda, le Az- 
zarini, le donne della stessa famiglia Spina, di secondo 
ramo, facgyano a gara per visitar Valentina e, fin 
dove era possibile, imitarne i modi e il vestire. 

Un enfatico, e nella piccola cità meridionale non 
mancavano; la chiamò Regina di Castelmoro; il pom- 
poso nomignoto face fortuna. 

Partito il Corradi ella bpandì le redini; il presidente 
del circolo operajo divenne il sya Juogotenente. Quasi 

| alla vigilia delle elezioni l'onesto vecchia si presentò 
| dalla signora con un viso da funerale; non lo diceva, 
ma lasciava intendere il suo convincimento, cioè che 
la loro causa era perduta. Pure, vedendo che Valen- 
tina pon poteva frenare la crescente smania a quel 
discorse, ‘volle attenuarne l’effetto concludendo che, 
alla fin fine, quando yn uomo della tempra di Vittorio 
Corradi si trova nella battaglia, n4n yuole e non deve 
retrocedere, a qualunque patto. 

— Way retrocederà! — disse la signora crollando il 
enpo: — Gran yisty passiva! Ma intanto egli stesso 
con le sue mani ha rotto le armi, ha distrutto le mac- 
ghine... 

— Il giro elettorale del commendatore... 


rità. Pare che egli osservi melanconicamente: e se 
imbalsamassero ancora me ? : 
(#Il ciuchetto, di una mezza tinta ‘bianca 6 nera, è 
uno dei grandi premi/della lotteria di stasera a favore 
degli Asili infantili. 

Al banco gastronomico gli affari vanno a gonfie vele, 
Gli studenti Erlikka, Baldaccini, Lazzarini, Macchioro, 
Salvi e Zanufo, fanno l’incanto dei vari premi, offrono 


i biglietti per una Iotteria, assediano un compagno, | 


fanno la corte a una signora ed incassano dei quat- 
trini. — Si calcola che la beneficenza frutterà agli Asili 
più di mille lire. - Intanto al banco si assiepa la gente 
cenriosa di vedere, ansiosa di giubcare, Lo schiamazzo 
iprorompe ad ogni numero ché esee ; un barile di vino, 
uno zampone, una torta ed un gruppo di bottiglie, una 
lepre e due panettoni, un paio di polli e due ceste di 
aranci, — E si seguita ancora. — Chi vincerà l’asino ?, 


U. golino. 


n e 


IN TRAVETTERIA 


Folchetto mio, 
Scrivi ancor questa, chè ne hai ben donde. 
S. E. il Ministro delle finanze, su proposta del suo 


Sotto Salandra di Stato - riconosciuta evidentemente - 


l'utilità dei pospetti, prospettini e prospettoni, compi- 
lati dalla divisione seconda della Direzione Generale 
«lelle imposte dirette per uso e consumo di onorata 
polvere, per dannazione eterna di tutte le Agenzie e 
Intendenze di Finanza, per insano sciupìo di tempo e 
di quattrini — ha nominato il  capodivisione ufficiale 
della Corona d’Italia. 

Ed ora, manco a dirlo, i prospetti e le statistiche, 
ordinate con le famose normali, seguitano a grandi 
nare, in omaggio — ben inteso - alla semplificazione 
ed al decentramento, che la compagnia della lesina 
proclama ogni dì più nel regno burocratico di questa 
povera Italia, 

Al nuovo crocifisso dunque gloria in excelsis! 

Un assiduo devoto. 
DO 

Mi scrivono: 

Il giorno che l’on. Pascolato ricevette in udienza i 
componenti la commissione dei telegrafisti, assicurò 
loro, nella maniera più esplicita, che sotto il suo mi- 
nistero nessuno dei telegrafisti ‘sarebbe stato punito 
per aver fatto ciò che da un mese facevano i tele- 
grafisti di Roma, di Milano; di Napoli, di ‘Torino, di 
Genova, ecc., adunandosi in ‘pacifiche e ‘corrette as- 
semblee, approvando il Memorandum compilato dalla 
Commissione di Roma, affermandosi solidali nella giu 
stissima causa comune. 

Uutti erano tranquilli, nessuno osando dubitare della 
parola del sottosegretario di Stato: e tanto tranquilli 
e sicuri erano pure i telegrafisti dell'ufficio di Pisa, 
che vollero, anch'essi, come avevano fatto i colleghi 
di tutti i grandi uffici, riunirsi e leggere e approvare 
il Memorandum. 


Non l'avessero mai fatto! 

Dopo pochi giorni, come un fulmine a ciel Sereno, 
casca loro addosso la punizione che si dà wOr le man- 
canze più gravi: la nota di censura! 

n Fee 
s Con la nota di censura l'impiegato, durante l’anno 
volgente, non può più avere i giorni di permesso che 


À 


gli spettano annualmente: non può godere di gratifi- 
cazioni, 0 di altri eccagionali tr: 


attamenti 

hero essergli lavgiti in compenso di massimo zelo, 
grande lavoro sostenuto, 0 di qualsiasi speciale bone 
morenza: la nota di censura, infine, costituisce nella 
carriera un cattivo precedente, 
Incredibile, ma vero! I dieci telegrafisti di Pisa 
sono stati così gyavemento è così ingiustamente pu- 
Niti per aver fatta quello che fecero già i colleghi di 


che potrel 


— Al si, ha un bell’esito! Se Castelmoro è perdu- 
ta, Roccetta, Balzo, Massalunga, Valdagra son forse 
guadagnate? La medesima storia dovunque: disgrega- 
mento, contraddizione. 

— L'ultima cittadella del Corradi era il circolo ope: 
rajo... 

— Era? — gridò la signora sobbalzando sul divano. 

— Il Camilloni, risposi, chinandomi e allargando le 
braccia: 

— Io non ne sono più il presidente; mi son dovuta 
dimettere, perohè il sindaco ha operato un voltafaccia 
e così s'è tirata dietro la maggior parte dei soci. 

— Il sindaco, scommetto, non è altro che uno stru- 
mento nell’abile mano del marchese Spina. 

— Così credo anch'io; ma che importa? Il fatto è 
che il mio Circolo è contraria al Carpadi per favorire 
l'Azzarini, e intanto le alire due associazioni di Ca- 
stelmoro, l'Ordine e il Progresso, sono contrarie per 
favorire i Labanda, e mettono su, rida se può, il nome. 
dell'avvocato Melchiorre, y a 


ma RALE Labanda contro Vittorio Corradi! 
39% Ro, siam sempre lì; Vittorio Corradi contr 
FORI n ti * n si 
Filiberto Spina. Via, l’artificio dello Spina è vecchio, 
e spregevole, e.,. i 
ce E l’opera d’un uomo sottile, 
re degli uomini e delle cose, 


qui a momenti: bene, entrerà sorridendo @ allegando 
Stanchezza fi fastidio; ui racconterà come il tale ami- 
co; il tal gruppo, il tal Circolo gli hanno mancato di 
Parola, e concluderà dicendo che non ne Può più A 
nou vuol più sentirne; Invece il marchese, battuto do- 
vunque, già quasi dimenticato, ha saputo far nascere, 


iali circostanze e di altre profitta in modo da tornare 


costante, conoscito- 
Ecco, mio marito sarà 


ti rr 


Pi] 


e Sig APE ERIN TI 


tg A rare è 


\torale le sue prime parole furono ‘dî noja, 


a galla, da vincere... Eh dio mio, quale 
ma vecchio e 
ni 


ì artificio chia- 
Spregevole? quello che in quindici gior- 
abbatte un ministro è raccoglie le volontà d’un 


paese a vantaggio d’un uomo che se no sta nell’om- | 
È 


lira? Io ammiro il marchese, 

—_ No riconosco i meriti anoh’io, ma insomma il suo 
avversario, è un Corradi, Coloro che’ si oppongono, al 
«Corradi, sieng l'avvocato Labanda, un cavadenti, il 
sindaca Aazarini, un pedante, e financo il ‘sentivi 
più squisito della Provincia, Filiberto Spina; al pa- 
magone non possono. sembrar altro che Dina È 

— I quali si burlano del gigante. €004 CARO 

si Ma se il giganto volesse prendere in mano uno 
de Pigmei, se il Corradi volesse favorire d’un tratto 
l'avvocato,... un colpo alla bilancia, n 

— Oh mio marito a una proposta simile risponde- 
rebbe con la solita indignazione, inutile indignazione, 
vuota, gonfia di flsimo,. PR 

Armunto entrava Vittorio. Proprio come aveva detto 
pochi minuti prima la signora, tornando dal giro elet- 
imausea. Richiesto di notizie dal Camilloni, apt 
‘volesse scusarlo, perchè doveva ripartire da 1ì a qual 
‘che ora per andaro a recare quelle’ stesse notizie ab 
Prefetto; del resto si riassumevano: ‘iti’ umal parola : 
Adiasco. Quando, prima il Camilboni; poî anche ‘Valen- 
tina, gli toccarono il tasto di Melchiorre, per vedere 
di persuaderlo A farsene un accolìto, privandone/ lo 
Spina; e elà adoperando ‘10 stessissimo mezzo dell’av- 
Varsario, egli impose silenzio! con' uno sguardo è p 
Faltro: domandò i Perosa tut Ione 

È da 


(Continua), È 


WIIENE 


di; 


È 


i i le assi- 

‘a. Ora, dimenticando anche la forma i; 

RIE CT Pascolato, si potrebbe domandare È 

non dànno una nota ARA 

ti del Regno? Perchè questa 

: ; 1800 telegrafisti gno? agere 

SA to trattamento? Eppoi, dei telegrafisti cdi 

A ian promosso l'agitazione, che ne faranno ? 
Roma, 


ini che 
impi addirittura ! Ma come va 
Li ne he udienze, l'on. Pascolato ha 
due volte, 


in due lung' 
scovuto alcuni. telegri 


_ dutt 
Bf isuzione dell’ 
“<P perchè dunque 


ifisti romani rappresentanti di 
anto negletta classe, per acco- 
H î squisita gentilezza il Memorandum, per 
O alla loro bocca, con premura e interesse, 
seni dazioni e le lagnanze, le dimostrazioni e 
SE Memorandum Stesso ? 
Sano cosei.. da gentiluomini ? 


RERRRRRre 


Cronaca DI ROMA 


IM CARNEVALE 


Il Circo 

Il Circo Romano di Piazza del Popolo, ha propor- 
zioni grandiose è solenni, Dal Corso si scorge da de 
porta trionfale di stile romano. La parte RE 
divisa in quattro settori + decorate secondo lo stesso 
stile con gradinata e palchi. In fondo alla piazza sorge 
i ulcinare. È 
3 oa è stato disegnato dall'architetto Aureli, 
e cooperato nell'esecuzione dal sostituto Buealetti. s 

L'impresa per Ja costruzione è stata assunta Ha 
Cooperativa dei Capi d'arte falegnami, DESIO ti 
signor Tommaso Canini, Fanno parte del RE Ato; 
tecnico per l'esecuzione dei lavori, Vincenzo 'ioren- 
tini, Fabbri, Gianloreti, Masi @ Miettenoo È n 

L'impresa è stata assunta per Tire: 12,001 i) a 0: 
pora compiuta ne è costato | ventiseimila. LE goone= 
rativa però non rimpiange il denaro rimesso ma è 
licta di ‘aver contributo al bene comune.. AI {lavoro 
hanno preso parte un centinaia di operai che hanno 
impiegato diciotto giorni appena a portare o» germe 
una costruzione di quella mole, e che offrirà tutti . 
comodi perchè le corse di butteri e dei rioni riescano 
nel miglior modo possibile. 

Alle due eravi molta gente su per le gradinate e 
nella pista. 

Ai lati della porta trionfale, sovra immensi piedi- 
stalli erano già disposte ed aggruppate le statue vi- 
venti, che per la immobilità marmorea, e pel trucco 
eccellente faceano erepar d'invidia le vere statue che 
decorano i due emicirli della piazza. 

Si aspettano le autorità che con puntualità di- 
plomatica, giungono alle due e mezza. Entra l’on. Di 
Rudini l'on. Biancheri, il ministro dell’interno con l’in- 
separabile amico del cuore Pierino Lucca, il sindaco, 
il prefetto, scortati dal gran cerimoniere capitolino 
comm. Ricci Consorti. Sono così rassomiglianti che la 
gente non lî piglierebbe per studenti travestiti. 

La caricatura non potea riuscire più felice, l’onore- 
vole Starapa (lo studente de Rossi) ha una barba 
fulva che pare rubata al marchese autentica, una ca- 
ramella ed un gibus strabilianti. 

L'on. Nicotera (Chiappe) torce lo sguardo in modo 
spaventoso, e Pierino (Jarach) è di uua eleganza e 
di una attività da autorizzarlo a sperare un 
successo. Il presidente della Camera è Giobbe Levi, 
Ronchetti e un duca Caetani a scartamento ridotto; 
gli mancano un paio di metri di gambe per farlo ras- 
somigliare al suo modello, Il prefetto Calenda dei Ta- 
vani è imitato alla perfezione da Federico Boutet, e 
Severini, curvo sotto il peso delle decorazioni — ne 
ha fin sulle guancie e sulla punta del naso, - è un 
comm, Ricci Consorti meraviglioso. 

Gli studenti sono stati truccati dall'artista de ‘Testa, 
della Compagnia Novelli. 

Le autorità sono ricevuti 
tono in libertà cinquecento pic: 
si elevano compatti roetando pel cielo, e poi si di- 
sperdono a stuoli in tutte le direzioni. 

Essi volano a recare pel mondo la lieta novella che 
îl carnevale incomincia. 

I Colombi lanciati appartengono ai seguenti colombi 
cultori: Fabri, Riem, Petei, Mazzino, Grassi, Cuneo, 
Hecea, Muccioli, Rossi De Gasperis, Poggi, e Borattini. 

Il discorso inaugurale 

Cadono le tende che chiudono la porta trionfale e 
rimbomba un colpo di mortaio. 

TI Sindaco monta sovra uno scabello, circondato dai 
ministri, e così favella alle tarbo : 

Cittadinanza di questa città! Non sono lungo come 
mi vedete al solito: mi son votuto concentrare. Passo 
0 alla spiegazione dei quadri che mi stanno ni 

«lati: da una parte ho l'arte antica, în mezzo ecco noi 

che tanto abbiamo fatto pel bene della patria, a si- 
nistra l'arto moderna, 

Cittadini, gioite e divertitevi. È carnevale, una pa- 
tola che pale-carne: se non c'è il pane contentatevi 
della carno, Cittadinanza, con questo... ho finito ! 

Lo &peech del magistrato cittadino, ha un grande 
successo... fra gli alti personaggi che lo circondano, 
1 quali si affollano per stringere la mano all’ oratore. 
i Il ministro dell'interno fa il burbero, ed interrogato 
Fisponde: Mi sono già congratulato, 

L'altro di rimando + 
Fm Chiedo un compenso. Non ci avreste per caso, 

dn tasca una carica di cavalleria? 

Ad un tratto le statue, come un sol uomo, scendono 

AL Diedistalli, e montano sui carri, con grande sge- 

“ mento di Pierino, il quale grida: 

— Che si arrestino quelle statue, se no scappano 

All'estero 


ù 


grande, 


on di musica. Si met- 


sioni viaggiatori, che 


POSI La partenza 

Tutto;è in ordino. Il corteo fa il siro del Circo, 

21 osco, x 

i Sfilano prima i Cosacchi, con le lancie in reste. 

| Le autorità politiche montano in una vettura, e 

| Qubitosi dell'accoglienza ‘del pubblico, 

dendto una scorta di cavalieri 

| tohfantarsi. d'un codazza, 


gridano chie- 
armati, ma debbono ac- 
sarmsti di tac- 


Cape RAR LL) I 
ul e matity pronti a Pegistrare dt fisemi nato 


“Le autorità amministrative prendono posto in un'altra 
 Valtura a due cavalli, seguiti da un concerto musicale 

di Antichi guerrieri romani... in gesso, Segue il carro 
Evo antico è il Ratto delle Sabine éoh don Chi 


Im pedi nella piazza L. 0,50, 

Gradinate e Podio L. 1,25. 

Gradinate sotto il palco reale e di fianco all'arco 
trionfale L. 2,50. 

Sulle torri (posto distinto) L. 5. 

Questa sera alle 9 112, primo festival all’ Eldorado 
(Fiera dei Vini) con intervento degli azionisti. Premi 
in vini e liquori alle migliori mascherate. 


AI Costanzi | 


Il secondo veglione al Costanzi è riuscito abbastanza 
animato. Molte maschere, tra le quali parecchie ele- 
ganti, rallegravano il veglione. 

Molto ammirate due cineite, piene di brio, che fin 
dal loro apparire in teatro furono addirittura prese 
d'assalto e conrornate da molti uccelli e che avreb- 
bero passato, forse, un brutto quarto d'ora se non 
fosse stato un altro uccellone, giovane sì ma forte e 
audace, che le trasse in buon punto, a' salvamento. 

Ammirato anche un «Cristoforo Colombo» chè, sod- 
disfatto, faceva pompa del mondo da lui scoperto, 
mentre tre pulcinellette matiacchionavano per la 
sala. 


sciotte in marmo bianco, l'Evo Medio rappresenta 
Giulieita e.Romeo, con Rugantino, YEvo moderno è 
l'apoteosi della futura esposizione romana, e rappre- 
serita Roma che incorona le arti e le industrie. 

Uno stuolo di paggi, eleganti, precede un secondo 
concerto. S'avanza quindi il Carro di Pasquino, una 
triremi inorpellata, con un Nettuno sul davanti, e il 
torso, di Pasquino a poppa. 

Sulla nave, guerrieri e matrone in riechi costumi 
dell’Impero. 

Chiude il corteo, un altro stuolo di cosacchi del Don 
che don...dolano a cavallo maledettamente. 

Pei Corso 

«La folla è enorme sulla piazza ed il Corso è un 
imiffenso fiume di teste. 

Il corteo procede lentamente, e stenta al aprirsi il 
varco fra la gente stipata ai due lati. 

Le autorità, accolte al passaggio da fischi e da 
risate, salutano, con imperturbabile sussiego. 

Un capo ameno si apre la via fra la folla e pre- 
senta una supplica amenissima al finto Starapa che 
gli fa un mucchio di promesse. Costano tanto poco ! 
Un collega mi sussurra che i cavalli che trascinano 
il cocchio del governo sono proprio quelli che prese 
Yon. Nicotera agli esami di diritto civile e di econo- 
miv politica quando fingeva di studiare all’ università! 

Ora capisco perchè con bolsi. 

Uno studente, fra la folla, grida all'on. Biancheri: 

— È il campanello? 

— Quando non c'è Imbriani, se 
meno. 

A piazza Colonna i fischi aocompagnano per uu hel 
pezzo i pseudo alti personaggi, e qualcuno propone ai 
ministri di scendere dal potere. 
arriva tranquillamente in via 
gremita. 

Per le strade nessun incidente notevole, tranne la 
innocua caduta da cavallo d’ un co, a cui erasi 
impennato il ‘cavallo, e che è stato fatto allontanare 
per evitare inconvenienti, 

Hl veglione dei bambini 

Quando il corteo è giunto al Costanzi i 
e le statue con sveltezza inverosimile sono entrati nel 
teatro pieno di gente, e hanno incimiuciato a ballare 
fra loro con uno slancio entusiastico, 

Un’infinità di mascherine quasi tutte  élegantissime 
e spisitose concorrono al premio, accompagnate dalle 
mammine trepidanti, dai babbi, dalle sorelle più 
grandi. 

I bimbi mascherati sono oltre trecento. 

Noto fra tante, Gemma Caratti (Una Margherita) 
che ottiene il primo premio: Sordello e Catullo Attili, 
(due lilipuziani gondolieri veneziani del secolo XV 
con una ricca gondola di Velluto, bellissima, Ida 
ed Ada Vagnozzi, da arlecchinu, Franceschina Pran- 
ceschetti indossa con molta grazia un costume alba- 
nese. Luigi e Vittorio Pucci da Farfalle. Carolina 
Malavasi (Rosa di Maggio), Tole Calegaris ed il fra- 
tellino Renato da Giacometta e Gianduia, Luigi de 
Santis (paggio di Amedeo VI di Savoia) Armando 


Cronaca Universitaria 

L'Associazione Universitaria. di Palermo, ha man- 
dato all’Università di Roma l'invito a prendere parte 
al Congresso Universitario studentesco che avrà luogo 
in Quella città, dal 2 al 7 marzo entrante. 

L'Università di Roma, ieri Valtro, già aderiva uffi 
cialmente a detto Congresso, e I’ Associazione Univer- 
sitaria fin dall’altra settimana inviava un voto di 
plauso ai colleghi palermitani per questa iniziativa, la 
cui idea partì da Roma da un noto studente, fin.da 
quando Villari fece la sua celebre cpistola ai Co- 
rinti. 

Anche in Parlamento si è parlato di questo Con- 
gresso, dagli on. Bonghi e Martini. 

Vi si discuterà la riforma degli studi, la confode- 
razione delle ociazioni Universitarie, la sessione 
d'esami a marzo, la partecipazione degli studenti, al 
governo dell'università, l'istituzione di Casse sovven- 
zioni agli studenti poveri ed i celebri ferro- 
viarii dell'on. Martini. 

AI Quirinale 

Tersera ha avuto luogo il pranzo. militare al Qui- 
rinale. Vi assistevano i ministri della guerra e della 
marina, la Casa militare del re, e moltissimi ufficiali 
generali e superiori dell’esercito e dell’armata. 

Durante il pranzo suonò la banda del 16 reggi- 
mento fanteria, 


Jl banchetto dei Senesi 

Al ristorante dei Tre, Re, sì riunirono 
banchetto i Senesi residenti in Roma, 

La società conta già circa 350 soci. 

La più grande cordialità regnò durante tutto il 
banchetto. 

Al dessert prese” la parola il marchese Chigi, 
presidente della società, che accolto con pro- 
lungati applausi. Egli bevve alla prosperità del soda- 
lizio è alla stampa libera. 
presidente cav. 


so 


ne può fare a 


Nazionale, anch'essa 


cos 


ribassi 


guerrieri 


iersera a 


venne 


Catastini che è l’anima della 


a A a, È x Iv 
De Sanctis: (arlecchino), Maria Fedeli, une Susel Ù ci pia RE 7 
ae È ti o società , l'ingegnere Losi e it signor Padovani parla- 
bellissima, Alessandro e Franceschina Fiorelli con Ae ARESE È 
E i 3 di A rono anche applauditi. 
ricco costume da Furaoni, Renato De Caro (Tony) sini 


S'inneggiò al vino e s'invitò la stampa ‘a parlare. 
Ma, un collega giustamente disse che la stampa scrive, 
non parla e che quindi i gentili Senesi avrebbero letto 


ornali i loro discor 


Aurelio, un ma- 
gnifico Carlo II che è premiato, Val 
un costume da confadina russa, Elvira Falgheraiter 
da sposa trentina, Armida De Pasquali da Roma, 
Antonio De Pasquali da garibaldino; Imera De Sr 
mone da portastendurdo senese, Irma Aureli e Va- 
lentina Corradini da Dage e Dogaressa che otten- 
gonò il secondo premio, Emilia e Paolina Buonamico 
da spagnuoli, Livia Orgesi da dama giappenese, 
Bianca ed Aurelio Barberi da confessa e conte del 
secol) XVIII, Laura Bragadini con un fastoso costume 
da doge che il Comitato a torto non ha premiato, 
Lea Savio ha un elegantissimo abito da senora sivi- 
gliana, Maria Formichi da contadina sarda, Savo- 
relli da ballerina, Alice e Lina ‘Tedaldi in costume 
greco. 

La mascherata Amleto De Pedro si era 
truccato da Starapa ministro delle castagne e la 
sorellina Bianca da Regina delle pigne. 

I bambini in maschera sono sfilati un po’ per volta 
davanti al palco del Comitato che aggiudicava i premi, 
ed a tuttì ha regalato, un libro, un dolce, un giuo- 
cattolo. 

Qualcuno lamentava una delusione, un inconveniente 
che del resto erano inevitabili. 

Sono stati anche distribuiti dei Zoni che danno di- 
ritto alla fotografia gratuita. Quelli che li hanno ri 
cevuti possono recarsi alle 10 antimeridiane di oggi 
alla fotografia Montabone che è incaricata di eseguire 
il ritratto ad ogni bambino, 

Mentre avveniva la distribuzione dei doni ai ragazzi, 
i grandi ballavanò con slancio. 


Irma De Caro (amazzone), Alfredo 


entina Rossi ha 


Chigi replica: « Allora invece di vino prepareremo 
inchiostro ». ‘Tutti applaudono e ridonò alla spiritosa 
risposta del marchese deputato. 

In complesso uno squisito pasto, inaffiato da geno- 
roso vino offerto dal marchese e la più gioconda gio- 
vialità, durante tutta la sera. 


| ——’DALLA PROVINCIA 


Albano Laziale, 21 febbraio. 
Divertimenti carnevaleschi - Cose municipali. 

Anche questa città è funestata dall'influenza, e po- 
che anzi rarissime sono le famiglie che non hanno, ri- 
cevuto una visita da questa epidemia signora, e seb- 
bene chi più chi meno ha risentito gli effetti di questa 
malattia, pure quest'oggi verso le due la nostra Albano 
sì è messa in gran festa; tutti i nostri villici avevano 
abbandonato la campagna e molti dai paesi circonvicini 
erano accorsi per godersi lo spettacolo dell'apertura 
del Carnevale, 

Tutta la via del Corso era stata fin dal mattino ab- 
bellita. con figure baccanali, appese ni festoni, i quali 
erano stati tirati lateralmente alla. strada. Le vio per 
le quali doveva passare .la gualdava erano gremite 
di popolo che impaziente attendea il passaggio del Co- 
mitato, il quale con un ritardo di un’ora è venuto da 
Porta Romana ed ha traversato tutta la lunga via del 
Corso parodiando il Senato di un tempo che apriva il 


satirica: 


Alle sei è finita la festa dei bambini. Nelle adia- COMO, Ro Senza:(panto esagerare è stata una 
cenze del teatro, e per le vie l'ammirazione è durata | PAPOdia Indovmatssima che ha riscosso l'approvazione 


unanime, 


fino a sera inoltrata, ef AI ea 
Quando si comincia bene, si finisce meglio. 


Per finire: 

Sul Corso: 

— Ma che spirito hanno quei finti ministri in car- 
‘rozza? Non sanno dir nientel!.. 

— Eh! se sapessero dire qualche cosa, non somi- 


glierebbero più! 
» ” 
(0) RE N ae 


Il programma d’ oggi 

Ore 3 pom. — Corse di bighe. Ai vincitori della 
gara finale, Primo premio L. 150, Secondo premio 
L. 80. 

Ore 4 pom. - Corse det Rioni. Ai vincitori sono 
assegnati due premi: Primo premio L. 100. Secondo 
premio L. 50. 

Ore 4 12 pom, - Corse dei butteri, 

Si chiaderà lo-spettacolo. con Ja sara finale dei-But- 
teri che giunsero primi e secondi nelle due precedenti 
gare, assegnando ai vincitori i seguenti premi. Primo 
premio L. 150. Secondo premio L. 100, 

Per assistere aile Corse sono stati stabiliti dal Co- 
mitato i seguenti prezzi popolari; 


. eri 

Il veglione nelle sale municipali riservato ai soci 
del Comitato è riuscito animatissimo per il concorse 
delle maschere. Le danze si sono protratte oltre la 


mezzanotte, © 


** 

Mentre il Comitato del Carnevale lavora alacremente 
e con: zelo perchè le feste riescano di comune soddi 
sfazione, i nostri Patres Conscripti sono pure gecu- 
patissimi nell’amministrazione civica, 

Teri a mattina tennero adunanza, in cui deliberarono 
la soppressione del nastro Ginnasio, importando una 
sposa di 20,000 lire annue, 5 


DEIR Po Rrangiglione: 
INOSTRI TELEGRAMMI — 


Commemoraziane dell'on. Casini 

Cosenza; 21, ore 6 pi 
Oggi, nella vastissima sala del Consiglio pro- 
vinciale; haavuto duogo la commemorazione del 
compianto Agostino Casini. Hanno parlato, fra cli 
applausi del numerosa uditorio l'on. Roberto Mi 
\rabelli, compagno di fede e collega del Casini, ed 

il prof. Nicola Misassi. 7 
inita la commemorazione, ché ‘è riusciva dav- 


vero imponente, è stata scoperta, nella casa, avo 
il Casini ebbe i natali, una lapide con l'iscrizione 
del prof. Bovio. Qui ha parlato il sindaco Casti- i 
glione-Morelli. È 
elleci. pi; 
Una festa universitaria. 
Messina, 21, ore 5, 15 pom. . | 
La festa universitaria ha avuto un esito brillan- } 


tissimo. È stato ‘molto applaudito il discorso del 


sigonr Chinigge. Il teatro aveva un aspetto impo- x 
nente. x 
B. 


Una conferenza di Corrado Ricci. #5] 
Napoli, 21, ore 4,50 pom. È 
Oggi Corrado Ricci ha tenuto, al Circolo filolo- 3 
gico, una conferenza intorno alle leggende eterne. ' È 
Il pubblico molto numeroso lo ascoltò con grande 
attenzione e, alla fine, lo applaudì vivamente. 
: Mikael. 
L'esposizione di Palermo 
Palermo, 21, ore 9,80 p. 
In seguito al comizio che vi telegrafai e che 
protestava contro il comitato esecutivo dell'espo- 
sizione, gli azionisti in assemblea chiesero il ren- 
diconto della gestione. Risultò che vi è un avanzo 
di 140,000 lire. Stando così le cose, il comitato e 
il suo presidente ebbero un voto di fiducia. 
Il Castellano 


IMPORTANTISSIME 
pagabili in contanti 


senza alcuna deduzione per tasse od altro, 
e poter rivendere, vincitori o no, i biglietti 
a un prezzo maggiore di quello pagato; sem- 
bra cosa impossibile, eppure tutti coloro che 
acquistarono biglietti della 


Grande Lotteria Nazionale 


di Palermo 
prima dell'estrazione che ebbe luogo il 31 
Dicembre u. s. possono testimoniare che ciò 
è semplicemente vero. 


I biglietti di questa Lotteria concorrono 
col solo numero progressivo senza serio 0 


categoria a tutte le estrazioni ‘iù ‘ciascuna 


delle quali possono vincere più premi. 


Le centinaia complete di numeri hanno pre- 
m'o assicurato. 


I Premi sono da Live 
200,000 - 100,000 - 10,000 
5000 - 1000 - 750, ecc. 


Un biglietto vince sicuramente Lire 


200,000 


può vincerne 


300,000 - 400,000 
e più di 500,000 
I biglietti da un numero che prima del 


31 Diceml.re 1891 valevano Lire Una ca- 
dauno sono oggi ricercatissimi a Lire 1,50. 


Sono ancora in vendita al ‘prezzo di Lire 
UNA per Numero pochi biglietti! da 50-10 


numeri, e pochissime centinaia complete 
di numeri, 


La seconda estrazione avrà luogo irrevo- 
cabilmente il 30 Aprile del corrente anno, 


e come per quell'epoca i biglietti saranno 
certamente tutti esauriti i'prozzi 


aumente- 
ga "anno in ragione delle richieste, è perciò di 
g. grande interesse sollecitare le. richieste ri- 


volgendosi alla Banca Fr. Gasareto di F.scc, 
Via Carlo Folice, i 


10 Genova, e ui Prmcei 
ali banchieri i È 
P: nchieri e cambiovalute del regno. 


IN TEATRO 


MALA VITA 


L'opera è 
È al terzo atto. Io Prego pli 


conda rappresentazione ad 
tarlo. 


Quel giovane l'ingegno 


ascoltatori della se- 
avere pazienza, e ad aspet- 


I di ; quell’esordiente mette in- 
nanzai delle qualità, ‘che s'hanno da tenere in Da 


conto : Una coesione e continuità di pensiero 

atto, che fanno intravedere l’operista 
SIR battute con gli attori del preludio seno 
so vi viene un coro che dovrebbe essere caratteri- 
100, perchè di popolo napoletano;  Vifo fa i Vota 
É o, 


ma il maestro l’accom, coro 
tima Ipagna col cor i fi 
Star Ja! To, quasi fosse uni 


al primo 


4 


Quello che è il nocciuolo dell’opera passa, senza no- 
tarsi. Forse un recitativo drammatico in bocca a Vito 
era:quello che ci voleva. 

Marco accenna uno stornello: 

Donnine care, 
Guardatevi dal vento e dall'amore, 
è ricorda quello di Lola, nella Cavalleria. Poi viene 
il duetto, tra. Vito e la Capuana, che non scuote. 

Insomma, una pagina elaborata quel primo atto, per 
la continuità del pensiero e della forma, come, dicevo; 
ma non dà il colore del luogo, e quel che è più del- 
l'argomento che vi si svolge. Uno scoglio, passato il 
quale, si respira. Sono amico del giovane maestro 
Giordano, mala verità su tutto, anche sugli amici - no ? 

Il secondo atto. Ha il duetto tra Donna Amalia e 
la Capauna, caldo, bello, di una forza e di una ve- 
vità drammatica sorprendenti. Ci sono dentro le due 
rivali, con le loro passioni, e quelle frasi di fuoco pe- 
netrano come lame. 

Il terzo atto. Dicevo, l’opera: dal preludio, a base 
di fischietti e di tamburelli, all’aria di Vito 

Canson d'amor 

un canto lungo, intermezzato dal coro dei giocatori 
che fanno 

Quattro — Sette - Cinque — Tre 
alla tarantella, se non originale, pienadi vita, di brio; 
all'uscita di Annetiello con i bambini ed i popolani, 
tutti con lampioncini; alla. canzone di Annetiello che 
ha un sapore.dìi popolarità, alle belle note in minore: 

Vorrei saper se voi certo m'amate 

o se l'amore vostro non ho più, 

della Capuana. 

Poi viene il duetto tra Vito e lu Capuana bello, 
specie alla ripresa; il parlato 

Lascia quei cenci... va ! 
di grande effetto; l’invocazione al Redentore della Ca- 
puana, drammaticissima, con un tremolo di violini al 
principio, e con una calma continuata dell'orchestra. 

Nell’invocazione: c'è quello che manca nel voto ! il 
dramma. La differenza fra i due pezzi la segna il dif- 
l'erente suc o. Il brano dell’invocaziòne è efficace; 
(puando sì sente il coro allegro di dentro sul motiro 
dol brindisi di Annetiello, corre pel teatro un'onda 
di commozione, e Vha prodotta la forte musica. Na- 
poli con i suoi costumi è.in quel terzo atto, 

E calata la tela, il pubblico trova nell’autore di 
Mala Vi'a una forte tempra di musicista. Il che, per 
l’arte del mio paese; è una buona notizia che do ai 


lettori, 
La cronaca: 


Teatro affoliato, nella platea; qualche palco vuoto. 
Parecchi napoletani erano venuti da Napoli, fra i 
quali i maestri Lombardi, i Cottrau, Mario Costa, De 
Simone, L’ aristocrazia romana era in proporzioni 
ssigue. 

Pegli artisti notati: Marconi e Rapp. 

Vasi deputati: Roux, Casilli, Barzilai, Giampietro, 
Canzio, Mazzella, Taiani, 

Al primo atto il maestro Giordano è chiamato due 
volte pel coto;; al duetto tra Vito e Cristina ha una 
chiamata. In fine d’atto due chiamate. 

Al secondo atto applausi contrastati al brindisi di 
Annetiello: una chiamata 

Al duetto fra le donne, per le quali si chiede e si 
ottiene il bis; quattro chiamate. Bissato anche l’inter- 
mezzo: due chiamate. Al duetto tra Vito e Donna 
Amalia tre chiamate. 

Al terzo atto il pubblico. ha cominciato a disappro- 
yare, e proprio al preludio, quando si sentono iî tam- 
burelli e i fischietti. Le disapprovazioni continuano al- 
l’aria vaga: Canson d'amore e alla canzone di An- 
netiello, fino a che succede come una reazione e scop- 
wiapo gli applausi, la canzone si fa ripetere, mentre 
sl maestro è chiamato due svolte. 

Applausi al duetto tra Vi'o e Cristina, attenzione 
intensa all'incocazione, e applausi in fine d’atto, con 
tre chiamate, 

Il pubblico si è ribellato al caratteristico dell’opera, 
«he, o non ha. capito, ‘0 ha ritenuta soverchiamente 
vexsta, nelle abitudini del teatro. 

Comuynque, io credo faccia la fortuna dell'opera il 
isizo atto, forte ed originale. 


C) 
14 
L'esecuzione : 


Ln signorina Bellincioni ha dato completo il carat- 
tere di Cristina. Al secondo atto, nel duetto con donna 
Amalia, e al terzo innanzi al Cristo è arrivata ad 
esser grande, 

Stagno, nel tipo incerto di Vito, è stato misurato, 
ta avgto una dolcezza di canto ineffabile in Canson 
l’amore, 

Bonissimo la signora Leonardi, nella figura della 
moglie del cocchiere, piena di movenze e di impeti 
popolani. 

Il Beltrami dalla voce piena, simpatica, ha cantato 
egregiamente tutta la sua parte, accentando con gusto 
la canzone del terzo atto. 

Bene pure il Nicoletti e la Sporeni. 

L'orchestra diretta dal Podesti è proceduta nell'in- 
tevpretazione dell’opera con amore. Ci sono stati .mo- 
menti di esecuzione molto accurata, una specie di tri- 
buto chebi professori dell'Argentina hanno pagato ad 
un compagno d'arte giovane, il maestro Giordano, 

Bella Ja messa. in scena, specie nella fedeltà del 


vestiario, La Bellincioni e la Leonardi .aveyano abiti,” 


che sono quelli delle donne, che ognuna di esse rap- 
presentava a Napoli, 
Stagno indossò un costume bleu indivinatissimo, al 


ia en A E 


L'occasione di passare splendidamente, il primo iu- 
nedì di carnevale, facendo opera caritatevole e nello 
stesso tempo procurandosi un godimento artistico, ce 
lo offre il Comitato Soccorso e lacoro e la impresa 
«lel’Argentina. È 

Questa sera.in quel.teatro avrà Juogo una rappre- 
sentazione straordinaria di beneficenza. 

Il comitato è composto dalle seguenti dame: princi 
pessa di Venosa; principessa Doria, duchessa di Ser 


moneta, contessa Taverna, principessa di Poggio-Soasa, 
duchessa Grazioli, contessa Francesetti, madama Le 
Ghait, principessa Potenziani, madama Soulier e si- 
gnora Tittoni. 

Basterebbero questi nomi a garantire una serata ec- 
cezionalmente splendida, che sarà anche un avveni- 
mento artistico per i nomi di coloro che vi prende- 
ranno parte. 

La celebre Waldmann, ora ducheasa Massari, can- 
terà l’arioso del Profeta, Marconi la romanza del 
Nerone.di Rubinstein; Battistini la romanza della Ma- 
ria di Rohan, e le signore Bellincioni e Leonardi 
canteranno dei pezzi di cui s'ignora la scelta. 

Altri due nomi, carissimi al nostro pnbblico figurano 
nel programma, quelli di Novelli e Leigheb; il primo 
reciterà due monologhi: Lo sciopero dei fabbri e 
Condensiamo, e Leigheb, insieme alla sua bella si 


| gnora, la farsa: L'amore dell’arte. 


E quasi che tutta questa roba eccellente non ba- 
stasse alla riuscita della serata, la gentile signora 
Teresa Tua, delizierà il pubblico suonando col mira- 
bile suo violino una pagina dl Berlioz. 

NECET 
i 

Al Politeama Reale ai Prati di Castello fu inaugu- 
rata ier l’altro la fiera di vini e liquori. Il veglione 
chiamò un buon numero di maschere, ri ani- 
imo e i banchi furono addirittura presi d'assalto. 
Si ballò fino a tarda ora. 


TY 


Al Manzoni avrà luogo la serata d'onore del cava- 
liere Enrico Dominici, e sarà rappresentato Un Ma- 
trimonio mella forca, ovvero Una legge d' Isubelta 
la Cattolica, commedia in 5 atti muovissima di Giu- 
seppe Petrai. 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — Napoli di: carnevale — ore 9. 
VALLE — /l Beniamino della nonna. 
QUIRINO — Wanda — ballo. 
METASTASIO — Nosse a Valenza - La gran via. 
GRAND’ORFEO — Variato ed attraente. spettacolo 
iutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matince 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 
SO 
È morto a Torino Silvia Fanteschi Pietriboni, una 
delle artiste più colte e gentili.che contasse la nostra 
scena di prosa. E 
Interprete eletta di infiniti lavori, fu. la creatrice 
prima di parti difficili, che più di autore italiano scene 


per lei. 
È per l’arte questo un nuovo grave lutto. 
ni 


MIRTO MAIL ORE 
NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Ù 


Un dusl!o sfumato 

La vertenza Nasi-Cavallotti, è stata relegata dal 

primo nel campo puramente epistolare, non di- 

ciamo nel giudiziario, perchè quando l'on. Nas 

parla di deferive al magistrato vun vecchio pette 

o, nessuno può credere chie si tratti di una 
> possa avera un seguito serio, 


gole? 
cosa 
La morte di un patriotta 

Reggio Calabria, 21. — Stamane, alle ore 7,30, 
è morto, all’età di 78 anni, il comm. Enrico Terra- 
chini, membro del Governo provissorio emiliano, ex- 
deputato al Parlamento subalpino e consigliere pro- 
vinciale, 


iano, 
EMILIO BROGLIO 
Emilio. Broglio è morto ieriin Roma, nella grave 
otà di 74 anni. i 
Milanese, aveva cominciata mella sua città, Una, 
onorata carriera: politica, cospirando, La proseguì 


nelle Cinque giornate sulle barricate, poi, esule in 


Piemonte, come deputato. } è 

Fu ministro della pubblica istruzione in un ga- 
binetto reazionario, ma questo, conservatore, cehhe 
pure i suoi felici momenti di liberalismo. 

Come ministro; lasciò traccia di sè, iniziando il 
nuovo grande vocabolario della, lingua italiana. 

Come scrittore, lascia opere ponderose. ma dili 
genti di economia e di storia, fra le quali la più 
nota è la Storia di Federiro il Grande. 

Viveva dimenticato dai più, ma era. di quel Cin 
colo artistico e letterario della regina, che ha su- 
bito omai fante perdite dolorose. 

Con lui spegne un italiano che ha molto 
amato il suo paese e un-galantuomo specchiato. 


La crisi in Francia 
Parigi, 21 — I radicali rifiutando il loro conco; 
a Ribot e la formazione di una maggioranza repub- 
blicana essendo ‘impossibile senza di loro, ‘il signor 
Carnot non offrirà a Ribot l’incarico di costùire il 
nuovo @abinetto. 
D'altra parte Freycinet e Bourgeois 
accettare la presidenza del Consiglio. 
H duca d'Aosta 
Milano, 21. — Stamane alle 11,45 il duca d'Aosta 


rifiutano di 


| è partito per Firenze ossequiato alla stazione dalle 


autorità, 


LUIGI BERTELLI, responsabile, 
ROMA - Stab. tipog. ital. - Via del Mortaro, 9. 


rr 


ca una accurata preparazione il cui uso ormai è così generalizzato, o le cuì indicazioni sono cosi note, coms cono 
sciutissimi no sono gii splendidi effetti medicameatosi, cho ci dispensiamo dal descriverne le virtù curative. Da parte 
nostra diciamo soltanto che appunto per la lora efficacia, la richiesta delle nostra | Pillole: di “Catramina si è “fatta ‘così 
incalzante anche dall'Estero, che si è costituita una potanto Società Ingiase, la « BERE VILLE 'S CATRAWIN 
CO@NI?ANW » con sede in LONDRA (Holborn Viaduct, E. C., 64) per diramarle da quel gran centro con maggiore 


rapidità in ogni parte del mondo. 


Durante J'Infiuenza, fanto in Inghilterra quanto in Italia si potè riconoscere che le pillolo di catramina Bertelli ser- 
vono mirabilmente come preservativo e come curative dell’influsnza, nonchè 


Conto | 


Ecco i giudizi di alcuni fra i più reputati nostri medici: 


iornale periodico di medicina l'« Health » di Londra 
iornale medico del mondo) N. 146, del: 23 otto- I 


uso 


, il suo Direttore, l'illustre prof. Wilson, in uno pil 

icolo che constata la ‘bontà del prodotto nelle tossi e i 
in tutte le malattie di petto, dice di esso: « l'olio di catrame col 
quale le pillole di catramina Bertelli sono preparate, agisce quale 
/ î «. è medici troveranno in questo 

prodotto un conveniente rimedio per prevenire e combattere anche 


spe 


potente antiscttico germicida . . 


influenza . .. >» 
. Nella rachitide 


19 Settembre 1891. 


Dott. Prof. EUGENIO CASATI 


Prof. all'Unicersità di Roma. 


ti Y x de Imente complicata a catarri bron- 
i e disturbi degli intestini, il Pitiecor non ha rivali . . . 


Si gl 1 calarri sussegnenti all' Infuenza 


_ — Nel « Lancet » (Londra, 26 settembre 1801, N. 3552, pag. 22 
. A.) in un indirizzo ai medici, dove si raccomanda l’uso delle 
ole di catramina ‘Bertelli in tutie le malattie di petto e della 
vescica, è detto: « Per la sua potenza anti. 
trame Bertelli uccide il Bacillo di Koch (bucillo 
losi). Molti medici prescrivono queste pillole: come preservativo 
dalla malaria, dall'inftuenza e dalle febbri inpettive... » 


l'olio di’ ‘ca- 
della tuberco- 


ettica 


mi sono convinto ch 


preferenz 
fola è simili... 


. Le pillole di catramina Bertelli da 


e trovai utilissime © prefe 


Roma, 30 Giugno 1887. 


Prof. EGIDI Dott. 
Specialista per le malartie della gola. 
LE PILLOLE DI CATRA\MINA SI 


IMPORTANTE 


__—___——€& 


scatola grande, più Cent. 50 se per posta: 


in vendita le 


î bili a qualsiasi 
e malattie dell'apparato respiratorio, ma 
"00, bronchiale e cronico... Le raccomando vivamente. » 


me usate su larsa 


« . .. Avendo esperimentato con rigore scientifico il Pitiecor, 
conv è un sovrano ricostituentè non solo in tutte 
le malattie di Petto, non 


scluse quello consuntive, ma anche con 


all'olio semplice di merluzzo nella Rachitide nella Sero+ 


Roma 8 Gennaio 1801. 


Dott. P. GRIMALDI. 


tro preparato, 
ne nel catarro 


FRANCESCO 


«.0.Con le pillole di €: 
una broncorrea. fastidios 
ai miei clienti in varie (af 
e diedero sempre ottimi risultati . . ;». 
Roma (Ponzano Romano), 20. Dicembre 1887, 


amina Bertelli gunrii me stesso ‘da 
i nessuna ripetizione. Le pre i 
doni catarrali degli organi respiratori 


Dott. GIO. BATTA CIOCCHETTI. 


TROVANO IN TUTTE LE FAKMACIE DELL'ITALIA E DELL’ESTERO 


Le vere Pillole d' Catramina Bertelli si vendono soltinto in scatole origi - 
nali, intatte, avvertendo che quelle che si vendessero sciolte od a peso non 
possono essere che una dannosa mistificazione. — Costano L. 2.59 la 
quattro scatole grandi L. ®,@ franco di porto. Inoltre abbiamo orà messe 


SCATOLE MEDIE DA L. 1,50 


Premio di L: 4000 


Il favore con cui vennero accolte le 
Medici, dagli Ospedali, dai Con 


pillole di catramina Bertelli dai sign ori 
gressi Scientifici e dal pubblico, sprona ec er- 


4 tumi a cercare di usufruire abusivamente di questo nome di «Catramina» 
per applicarlo ad altri prodotti. - Avvertiamo pertanto che il motto «Cairamina» è stato creato dalla Ditta 
A. Bertelli e C. di Miano, per distinguere uno speciale olio di catrame solo preparato dalla Dita me- 


desima: che tale motto venne brevettato in tutte le principali Nazioni, ed è quindi 


di esclusivo. uso: @ 


proprietà della Ditta medesima, la quale collappoggio dell'’« Union des Fabricants » di Parigi, per la 


protezione internazionale dei bre 
chi vende prodotti di Cairamina falsificati, 
di «Catramina» rammentando altresì che ll 
î rivenditori del prodotto denominato abusi 
Sono pure tenuti responsabili i vpografi e Uitografi per la preparazione di 
prodotto abusivo. Tutto questo valga anche per il 


Ditta A. Bertelli e C., la quale pagherà un premio di L. 4000 d chiunque le 
procurerà tutte le prove e documenti necessari per ottenere una certa con- 


danna nelle spese e pieni danni contro i contravventori di cui sopra. 
CONCESSIONARI PER L’AWERICA DEL Sun CARLO F. HOFER o CL di Gisova: 


In Roma, grossisti: A ‘ianzoni e C.. F. 


i Bo 


Presi i 


vetti procede non solo contro chi falsifica è prodotti di Catramina, e contro 
ma anche contro chi illegalmente fa so della denominazione 


a Legge colpisce non soltanto è fabbricanti abusivi, ma anche” 
vamente di ‘«Catramina» non tenuto 


calcolo della buona fede. - 
etichette usate a coprire il 


<«Sapob per il «Pitiecor» ‘e per le alirespecialità della 


Lalfizi tn atrio 
di te di Siaceaiene dii 


La ptllate continue Matera inae di Bi le 1888, — 


sii 
CE 


«Anno II - Num. 54 


ABBONAMENTI 


.1. 18 
>» 91 
:) 


O 
UN 
UN 
UN 


ANNO . 
SEMESTRE... .. 
TRIMESTRE . . » + 


Per l'estero aumento delle spese 
‘postali. 
L'abbonamento decorre dal 1° e * 
16 d'ogni mese. i 
Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia. 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197! 


primo piano. 
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DOPO IL « MAI! » DEL GENERALE 


ja = SA | 


V DN 


Tr nanove aeverAte (all'on. Imbriani). Ma come puoi dire che io non abbia servita una bandiera 
qualunque? Guarda : ho qui una raccolta di bandiere d'ogni genere e... le ho servite tutte! 


ITALIA E FRANCIA 


L'on. Luigi Chiala, ha pubblicato - editrice la 
casa Roux di Torino - il primo volume di un li- 
bro intitolato Pagine di storia contemporanea, e 
che dovrebbe, secondo l'autore, servire di rispo- 
sta a quegli storici francesi, i quali hanno so- 
vente accusata l'Italia di ingratitudine. 

In realtà, se si trattava di fare 1’ apologia della 
sorvilità della destra italiana e dei suoi ministeri 
verso la Francia imperiale lo scopo non poteva 
esser meglio raggiunto. L'on. Chiala ha avuto pro- 
prio cura di mettere in evidenza tutto quello che 
sì tentò ‘nel 1870 per non vehiro a Roma e per 
farci battere insieme alla Francia dai prussiani. 

Quello che non si capisce bene è il concetto ‘che 
înfoema il libro è lo scopo ‘che esso si propone. 

Infatti se si tratta di metter pace fra Italia e 
Francia, mi ‘pare superfluo insistere come fa l’o- 
norevole ‘Chiala sù questa idea: - che il solg amico 
cho Italia ba avuto in Francia fu l'imperatore 
Napoleone IM. Se si tratta di dimostrare invece 
che dalla guerra del 1860 in poi la Francia non 
ci ha fatto che sgarbi e danni, mi pare molto cu- 
rioso tessere la glorificazione ai quei ministeri 
quali non hanno mai avuta altra politica estera 
che quella di lustrare gli augusti stivali di Napo- 
leone IMI. 

Del resto non c'è che da ringraziare l'on. Chiala 
della sua ‘diligente raccolta di documenti. Es 
mostra con chiari mirabile la parte che hanno 
avuto il partito di azione e la Sinistra nell'impe- 
dire tra il:1860 e il 1871 le follie meditate dai 
binetti di destra, e come negli anni seguenti que: 
non abbiano più avuta nessuna specie di politica 


. estera. 
TS 


Ma oltre la tenerezza e ta dell'on, Chiala 
pel suo Napoleone II, alcuni altri giudizi suoi 
(poichè questo non è il libro di uno storico, ma 
di un polemista, meritano di essere rilevati subito. 

Per esempio, - egli, a pagine 12 del suo libro - 
proclama benefica la cessione di Nizza e Savoia. 

Ora - in Italia nessuno fa dell’irredentismo ar- 
rabbiato a proposito di Nizza. L'Italia non farà 
certo nè oggi, nè domani una guerra per riaver 
Nizza. Fra i debiti ch’essa ha di fronte all'unità 
questo è uno di quelli che ammettono dila- 
zione. Ma un italiano non sottoscriverebbe certo 
Una rinuncia eterna per nessuna delle terre nostre 
non ancora congiunte alla patria. E il giudicare 
come un deneficìo la perdita di Nizza non mi pare 
una cosa da stampare in Italia. 

Un'altro giudizio deplorevole è quello che ri- 
guarda Mentana. 5 

Il signor maggiore Chiala che del resto, pur di- 


scorrendo lungamente di fatti minimi a proposito ‘| 
delle relazioni tra Francia e Italia si dimentica | 


della spedizione ‘garibaldina dei Vosgi, scrive: 


« Se vi fu alto sconsigliato fu indubbiamente la i 


spedizione di Garibaldi nel 1867. » 


Parrà a ‘molti ‘impossibile che un talo giudizio | 
su una pagina così gloriosa, su Garibaldi, sul fatto | 


‘che rese inevitabile la ‘conquista di Roma, possa 


essere Scritto nell’anno 1892, e stampato colla firma | 


di un‘deputato italiano. 
‘Eppure quelle parole Sî leggono a pagine 24 del 
Tibro del sig. maggiore Chiala. 


Evidentemente il maggior Chiala, che si crede 
Terede legittimo del pensicro: di Cavour, (eredità | 
‘clie però gli contesta; l'avvocato Cesare Fucelli, | 
‘nella qualità di vige-Alfieri), fha creduto fanchie | 


* 


che governando il marchese Starapa Di Rudiuì, 
già ministro nel gabinetto Menabrea, sia giunta 
l'ora di disseppellire lo stile della destra più rab- 
biosa, di cancellare il nome di Garibaldi dalla sto- 
ria, ridotta a un semplice panigirico non pure di 
Vittorio Emanuele, sugli errori del quale nel 1870 
l'on. Chiala insiste particolarmente, ma del sena- 
tore Visconti Venosta. 

Ebbene - anclie governando, come oggi, la de- 
stra ‘pi zionaria, in Italia, carò signor mag- 
giore Chiala, nessun altro che lei si sente la forza 
di proclamare padre della Patria 1 marchese E- 
milio Visconti-Venosta. 


Trad 


Anche i marchesi devono osservare l'educazione! 
Txerrnr, seduta del 20 febbraio. 


Ir marchese (al banco dei ministri). BR dicano 
pure che sono illiberale! Intanto io dimostro che mi 
piace;.. starmene in Jibertà! 


DANA 


‘IL GENERALE IN COLLERA 


Il Secolo ha raccontato, nessuno ha smentito; e 
parecchi deputati confermano che il baron gene- 
rale Nicotera ha minacciato i deputati che sosten- 
gono la causa dei disoccupati, «di farli arrestare. 

Era un pezzo che il marchese Starapa, preoc- 
cupatissimo, andava dicendo : 

— V'è mell’opposizione un movimento che cresce 
continuamente. 

— Penso io ad... arrestarlo — rispose finalmente il 
barone, 

E la sua fertile fantasia si mise subito ad esco- 
gitare i mezzi per cambiare il mandato legislativo 
in un mandato... di cattura. 

La sua prima idea fu quella di far affiggere nella 
sala dei passi perduti un semplice manifesto con- 
cepito così 

e 


La MAGGIORANZA 
è convocata per stasera 
nella Sala Rossa. 
LA Mixoranza 
è convocata alle... Carceri Nuore 


E TRE ETTI I MER ESI ’ SNO DS 
Ma il consiglio dei ministri trovò poco pratica 
questa soluzione, e l'on. Nicotera si rivolse agli 
on. Luzzatti e Colombo, chiedendo: È 
— Voialtri che ci avete pratica, ditemi come si fa 
por mettere l'opposizione sotto... catenaccio. 

So due autorevoli ministri non seppero dare una 
risposta soddisfacente, e l'on. Nicotera rimase un 


pezzo sopra pensiero, sempre afflitto dallo stesso 
problema : 

— La minoranza ha la più grande libertà d'azione. 
| Io vorrei invece che avesse... le mani legate. 
Chiamò anche il commendator Felzani, e gli 
{| chiese : 

— Non potrebbe, per qualche tempo, assumere le 


il funzioni dî questore... della Camera ? 


Ma il commendator Felzani sollevò tanti timidi 
dubbi sullo Statuto, la legalità, e simili altre pic- 


| colezze, che il generale lo mandò via, arrabiatis- 


simo, gridando : 
— Mi occorre un questore che sappia condurre i 
deputati d'opposizione alla Camera... di sicurezza. 


—p 


L'ira del general barone è adesso specialmente 
rivolta contro l'on. Antonelli. 

Parlando appunto del conte Antonelli, si fece 
sentire a gridare : 

— Lui sarà un deputato elegante, ma io sono un 


ministro... legante. 
i 


|  Disgraziatamente, finora non ha trovato il modo 
di porre ad esecuzione la sua idea. 

La sua idea è sempre questa: bisogna dividere 
la Camera in due grandi sezioni: - coloro che si 
dedicano ai lavori parlamenta: quelli che ver- 
rebbero dedicati ai lavori... forzati. 

Il marchese Starapa d un giorno alla Ca- 
mera che lo studio delle discipline carcerarie era 
stata una delle debolezze della sua gioventù. 

Il barone vuole che queste siano invece... 
nergia della sua maturità. 

Oramai è diventata un'idea fissa, e dà inismanie 
{ali, che gli impiegati del suo gabinetto s'imma- 
ginano talora di aver da fare col baron di 
Minchausen, o di essere al servizio del ministro 
Luzzatti. 

Il desiderio di metter dentro gli altri mette lui 
di sè. 
amici suoi, un po’ preoccupati per questo 
caso di iperestesìa, che fa il paio con quello del 
ministro del tesoro, sperano soltanto in qualche 
nuovo lavoro parlamentare, che distragga un po' 
il baron generale dalla sua fissazione, e dicono : 

— Venisse almeno discussa presto la nuova legge... 


sui manicomi ! 
Cin 
mne, 


l'e- 


FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Colla fine di febbraio scade I abbonamento di 
saggio al FOLCHETTO. 

L’Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell’abbonamento, in grado di conti- 
nuarlo economicamente fino alla scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non si giovò della prima, una combinazione vantag- 
giosa, 


APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 
di quattro mesi, dal 1° marzo al 30 giugeo. 


per Lire S. 


Fra pochi giorni comincieremo la pubblicazione del 
nuovo romanzo del Marchese d'’invrea: 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le primo 
puntate dello splemlido romanzo di un autorè non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta nei cla 
morosi processi d'Africa, ma anche peî suoi precedenti 
successi letterari, 


L’'Amministrazione prega vivamente coloro che rin- 
novano l'abbonamento, di volerlo fare con sollecitudine, 
per non soffrire interruzioni nella spedizione del gior- 
nale, 


rino 


I TITOLI DI VLADIMIRO 


Caro Folchetto, 

Ti sei occupato più volte \dei titoli del barone 
dell'interno. Lo chiami barone, lo chiami gene- 
rale, lo hai chiamato anche duca di Sapri, e più 
recentemente marchese di Castélpucci. 


penna del signor Anton Maria Bonetti. 

A pagina 383 di quel libro sì legge il brano di 
un racconto della occupazione del monastero di 
Casamari per parte dei. 
Nicotera, nel 1867. Ecco il brano: 


clamandosi a superiore generale di 
i monaci furono soggetti a questo nnovo padre reve- 


rendissimo n. 


libri clericali si può trovare qualche verità, 
rebbe curioso che questa ne fosse una, 


ritto anche al titolo di abate di 


Scusa se io ho l’aria di darti dei suggerimenti, 
ma ti pregherei di leggere un piccolo volume in-! 
titolato: Da Bagnorea a Mentana, dovuto alla! 


Soldati dell'on. generale | 


ci 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e Je inserzioni al giornale .| 


Folchesto 


sî ricevono esclesivamente dall'UFFICIO ») 
ANNUNZI dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo, 197 | 
ROMA — piano primo — ROMA | 


Tariffa: 


Per ogni linca o spazio di linea ine 
corpo 7: 
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TERZA PAGINA sa 
QUARTA PAGINA. +. «+ » 
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« Poi si presentò il gran generale Nicotera, pro- 
Casamari, per cul 


Capisco che la fonte non è abbastanza pura, pet'- 
chè si tratta di un libro clericale, ma anche nei 
e sa 


Il baron generale ministro avrebbe perciò di- 
Casamari. 

È una ricerca curiosa che vale la pena di fare 
tanto più che così il reverendissimo Don Bruno 


Chimivri non'si troverebbe più solo a rappresen= 


tare la Santa Romana Chiesa nel ministero. 
Quanto a me, sarei lieto di poter onorare il ba= 
ron generale anche come abate di Casamari ! 


A. S. Siduo 
PUPAZZETTI PADOVANI 


20 febbraio. 

Si diceva — fino a pochi giorni fa - che la società 
del Verdi avesse deciso d’affittare il teatro ad un 
grosso negoziante di zucchero e caffè, Ma si trattava 
di una fiaba. Difatti, più tardi, si parlò d’un progetto, 
presentato dall'ing. Sfondrini, per ridurre il. nostro 
Massimo ad una vasta succursale dei « dormitorii pub- 
blici n. 

Data - però - la... fenomenale generosità di qual 
che palchettista, non si trovò un cane che volesse 
prestar fede alla notizia. 

All’ultim'ora, invece, circolarono voci di specula- 
zione. Già! Gli stessì palchettisti - secondo le voci 
sullodate — si erano impegnati nella fornitura delle 
ragnatele a parecchi ospedali d’Italia. La informazione 
numero tre non poteva trovar fatica a divulgarsi in- 
quantocehè si presentava sotto un aspetto abbastanza 
logico. Al Verdi, se non c'erano le ragnatele, che 
cos'altro mai dòveva esserci? 

Ma puranco la terza indiscrezione peccava,.. d’in- 
. Tant'è vero che, nella prossima stagione 
na, avremo al Verdi spettacolo d'opera. 

L’impresario non è uno 
dei soliti Pripa, ma bensì 
un nosfro concittadino - 
il dott. Bruno Barzilai - 
del quale troverete, qui 
vicino, il profilo, 

* 


sussistenz 
di quari 


CACS 

Sa dovessi parlare dif- 
fusamente di codesto tipo 
simpatico d’inquieto ren- 


tier, non finirei così 
presto ! 
Lo ricordo - sino a 


pochi anni fa — alla te- 
sta d'una società di fi- 
lodrammatici, dai quali 
mi pare d’aver visto ràp- 
presentare anche un suo 
lavoro. 

Bachicultore espertis- 
simo e — a tempo perso 
— bussolottista feroce e 
brillante, Lo trovo, poi, 
musicofilo eccellente con 
intervento di sinfonia eseguita al nostro Garibaldi 
ed a Venezia, i 

Stufo di tutto ciò, desidera uno stallo del nostro 
Consiglio comunale. 

Posa la candidatura... ma la fortuna - che, stavolta 
non gli vuol sorridere — lo lascia rumorosamente in 
tromba. 

Discretaniente filosofo il Barzilai si dispone a riten- 
tare la prova, 

Frattanto, eccolo diventare addirittura impresario 
teatrale! 


Ma = badate — questa del Bruno sì ma roseo Bat- 
zilai non è una speculazione. Egli è troppo ricco per 
aver bisogno di tali melanconie! ; 

No. Barzilai assunse 
l'impresa di cui trattasi 
per fare della benefi- 
cenza e per aiutare un 
suo ‘bravo concittadino — 
il maestro di musica Sil- 
vio Danieli che vi pu- 
pazzetto in tutta la se- 
renità della ‘sua preco- 
cissima calvizie. 

Nel contratto steso tra 
il Barzilai e là sbcietà 
del Verdi è pattuito che 
se, a stagione finita, la 
Cassetta segnerà un at- 
tivo, questo andrà a to- 
tale beneficio di qualche 
istituto cittadino, 

Mentre l’aiuto di cui 
sopra, è precisamente 
questo. Rappresentare — 
oltre alla Carmen=una 
opera nuova, musicata 
dal sullodato maestro. 


Questa novità musicale sarà il Jaufrè Rudcl. 


. Il 


libretto è dovuto alla penna di Riccardo Biasoni che, 
a Bologna, rappresenta la Casa Editrice Schmith e ©. 
Della musica nulla — per ora - posso dirvi, ma vi 
terrò, a suo tempo, informati dell'esito. 

Silvio Danieli, nato a Vicenza, è padovano d’ado- 
zione. Ha circa 37 anni. Scrisse moltissime romanze 
assai apprezzate — parecchi ballabili — quattro messe 
— ed un’altra opera in qnattro atti « Zoraide » che 
vedrà - speriamo — presto la luce, come il Jaufrè. 

Superfluo aggiungere che l’aspettazione, qui, è grande 
godendo il Danieli altissima stima. 

Che pure Padova stia per avere il suo bravo Ma- 


scagni? 


Vedremo. 

Riservandomi di parlarvi dettagliamente delle feste 
di beneficenza che saluteranno — nella nostra città — 
la fine del carnevale, vi presento quella cara maciu 


del pittore Tonin Cavallini appartenente al gruppo dei 
benemeriti addetti ai lavori del Salone. 


Per finire. 


Dall'album di una vecchia signora: 

— Trent'anni or sono io avevo i capelli neri ed i 
denti bianchi - oggi ho i capelli bianchi ed i denti 
neri; Che brutta cosa la vita! 


bio 


DA MONTECITORIO 


22 febbraio. 

Presenti: una trentina di deputati, tutti quanti inter- 
roganti o interpellanti; gli altri sono andati a piazza 
del Popolo per assistere alle corse delle bighe ed 
hanno fatto benone. 

Noto con meraviglia che la tribuna femminile della 
presidenza è affollata. 

La nota funebre. 

Il presidente legge una lettera del generale, il quale 
partecipa la morte dell'ex-deputato Emilio Broglio, e 
pronunzia,un breve elogio funebre. L'on. Bonghi e il 
generale si associano alla commemorazione. I funerali 
saranno fatti a spese dello Stato. 


Le interrogazioni. 


L’on. Mussiì ha convertito in interrogazione la sua 
interpellanza circa le dimostrazioni dei disoccupati di 
Milano, presentata nel secolo scorso. 

Il generale, che oggi affetta una certa aria fami- 
liare, esprime la speranza che, dopo le misure prese, 
altri disordini non si verificheranno. Aggiunge che si 
stanno preparando de' lavori, grazie ai quali agli ope- 
rai di Milano non farà difetto il lavoro. 

E perchè non sì fa altrettanto pei disoccupati di 
Roma? 

L'on. Mussi, fatte le sue riserve sugli atti dell’au- 
torità politica di Milano offensivi della libertà e della 
giustizia, dichiara che non crede sufficienti i provve- 
dimenti dei quali il generale ha menato vanto. Ac- 
cenna ai lavori utilissimi che potrebbero ora intra- 
prendersi e pei quali sì potrebbero trovare i mezzi, 
con qualche combinazione, nella stessa città di Mi- 
Jano. 

Il generale replica dicendo che si è adoperato atti- 
vamente per provvedere alla erezione di un palazzo 
postale e di una nuova stazione ferroviaria, ma la sua 
buona volontà ha incontrato difficoltà che... l'on. Mussi 
mon ignora. ; 

Abbiamo capito: il generale ha scaricato il barile 
sulle larghe spalle di Gigione-Salomone-Sansone, che... 


è assente. 


La seconda del generale. 

All’on. Gianturco, che chiede notizie sui gravi di- 
sordini avvenuti nel comune di Forenza, il baron ge- 
nerale si limita - Dio, perchè si limita? — a dichia- 
rare che fu ucciso un carabiniere e furono feriti altri 
agenti di pubblica sicurezza. 

L’on. Gianturco richiama l’attenzione della Camera 
sulla responsabilità degli amministratori di quel Co- 
mune e sul sistema tributario locale. 

Il generale replica per dichiarare. che — risum te- 
neais - Îl suo progetto per modificazioni alla legge 
comunale e provinciale è destinato a guarire le pia- 
ghe di tafti i comuni. 


La terza del generale. 

Stavolta si tratta della presentazione di un progetto 
di legge, di quello sugli alienati e sui manicomi, 

È pregio dell’opera ricordare che fra le tante sop- 
pressioni inflitte dal senato a questo progetto c'è quella 
degl’ispettori stabili, che il barone aveva creati per 
beneficare gli antichi amici. 
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L’on. Taiani presenta la relazione sul progetto re- 
lativo alla competenza dei conciliatori, 


Le interpellanze. 


L’on. Colajanni interpella sui criterii che si seguono 
nella formazione del catasto. 

Appena l’on, Colajanni imprende a parlare, il ge- 
nerale, che oggi è in preda alla pazza gioia per l’ar- 
resto del brigante Ansuini, fa ctrcolo fra il primo set- 
tore di sinistra ed il banco ministeriale ciarlando per 
dieci e gesticolando per venti. 

Ad un certo punto, l’on. Colajanni si arresta e de- 
nunzia il ministro dell’interno come elemento di di- 
sordine. Il generale si ritira nel recinto degli uscieri 
seguito dall’on. Barzilai. 

Intanto l'on. Colajanni dimostra come in tutti i paesi 
civili si introduca ormai un sistema di catasto produt- 
tivo di effetti giuridici. E come un buon catasto assi 
curerebbe che nessun terreno possa sfuggire alla ca- 
tastazione e renderebbe quindi possibile l’esonerazione 
delle piccole proprietà dall'imposta fondiaria. Esso ren- 
derebbe anche possibile quell’imposta metrica che da- 
rebbe alla coltura molti terreni ‘oggi abbandonati e 
promuoverebbe la coltura intensiva. 

Desumendolo dall’ultima revisione dell’imposta sui 
fabbricati e delle risultanze dei registri ipotecarii, 
esprime il concetto che sia soltanto apparente la spe- 
requazione che ha determinata la legge sul riordina- 
mento dell'imposta fondiaria. 

Considera dovere supremo del parlamento di pren- 
dere in serio esame il problema per non trovarsi poi 
quando ogni rimedio tornerebbe vano, innanzi ad una 
opera lunga, dispendiosa ed inutile. 

L’on. Colajanni raccoglie molte approvazioni. 

L'on. Fagiuoli svolge pure. 4 

Si erige a custode della legge attaccata dall’on. Co- 
lajanni, 

L'on. Suardi interpella per sapere « se la riduzione 
« di fondi pei lavori catastali ritarderà le operazioni 
nelle provincie che, avendo convenuto l’accelera- 
« mento, accettarono recentemente prolungamento di 
« tempo e relativo aumento di anticipazioni pel com- 
« pimento delle operazioni medesime ». 

Non occorre osservare che la lingua parlata dal- 
l'interpellante è degna di quella scritta. Sarà nominato 
membro della Crusca, 

L'on. Artom chiede a Santa Agnese « se, date le 
ragioni che impongono una diminuzione di spese per 
il catasto e quelle che consigliano a non ritardare i 
lavori, uon creda il governo opportuno e savio di ap- 
plicare ad essi degli ufficiali del genio civile. 

Santa Agnese se ne lava le mano. 

L'on. Luzzatti-Ippolito — un falso Gigione - inter- 
pella pure sulla stessa cosa. 

L’on. Ponsiglioni interpella sul catasto in Sardegna. 

L'on. Colombo gracida delle risposte ai propinanti, 
ai quali non è concesso per l’ora tarda di dichiarare 
se siano o no soddisfatti. 

L'on. Colajanni propone di continuare questa discus- 
sione domani, ma i colleghi non vogliono saperne. Ne 
riparleremo fra otto giorni, 

Si annunziano molte interpellanze fra le quali una 
dell'on. Vischi, che chiede quando. sarà pubblicato il 
Libro-Verde sui negoziati commerciali colla Svizzera, 
e un’altra dell’on. Molmenti sui restauri dei monu- 
menti. 

L'on. Molmenti se vuol proprio occuparsi di rovine, 
pensi a farsi restaurare... la sua candidatura a Salò 


Paro Relart 
VANNA 
CRONACHE D'ARTE 

Torino, 21 febbraio 

Ho scritto nella mia precedente corrispondenza che, 
oltre a quelli degli scultori Bistolfi e Calandra, vi 
erano parecchi altri bozzetti degni di menzione. Nes- 
suno però potrebb'essere accettato così com'è, 

Dinanzi ad alcuni vi sentite tratti ad esclamare: 

— Che bel concetto! Peccato che non vi corrisponda 
la modellatura. 

Dinanzi ad altri, ammirando la sicurezza dell'artista 
e la minuziosa indagine del vero; siete indotti a dire: 

— Quest’ esecuzione, questo vero così fedelmente 
interpretato meritava un più nobile concetto. 

D'altra parte, se in un bozzetto è Jodevole la statua 
equestre, non è poi adottabile il piedistallo; e vice- 


versa. 

Bisogna tuttavia tener conto delle immense diffi- 
coltà che si debbono superare per ottenere tale ar- 
monia tra concetto ed esecuzione. Inoltre, nel nostro 
caso speciale — non chiedendo il programma aliro che 
una statua equestre ed essendo assai esigua la somma 
da spendersi, - il campo entro il quale potevano spa- 
ziare le fantasie degli artisti era assai ristretto. 

Il bozzetto Simplicitàs è semplice di nome e di 
fatto. Il basamento, massiccio e rigido, ha sugli spi- 
goli gli stemmi alternati di Savoia e di Spagna, riu- 
niti da festoni. Il cayallo è fermo sulle quattro zampe 


Complesso, invece, è il bozzetto Savoia. La statua 
si eleva su di un basamento ornato di bassorilievi a 
superficie curva e arricchito da due figure sedente 
ai piedi di una porta di carattere alquanto fune- 
rario. Dette figure sono magnificamente modellate; 
il cavallo ha un movimento vivace e il cavaliere sa- 
luta fieramente rivolgendo la spada a terra, Il boz- 
zetto presenta un buon insieme monumentale.” 

L'autore del, bozzetto Clorinda e Tuneredi, preoc- 
cupandosi forse eccessivamente del, luogo ove dicesi 
debba sorgere îl monumento, collocò la statua equestre 


sopra un colonnato di dodici colonne. Riguardo alla 
posa del cavallo, vedere monumento a, Emanuele Fi- 
liberto in piazza San Carlo. 

Assai lodato, per la sicurezza della modellatura e 
pet efficace verismo, il cavallo del bozzetto Arte e 
vita. Non a tutti piace, però, quella lunga coda stretta 
fra le gambe. Il basamento, poi, ha un aspetto di sar- 
cofago che non piace neppur esso. Il cavallo è opera 
di Troubetzkoi; il piedistallo, di un architetto dell’av- 
venire. 

La statua del bozzetto Franco e Paoletto poggia 
sopra una montagnolo di massi, che vorrebbe raffigu- 
rare la rupe di cui spiccò il volo l'aquila sabauda. 
La montagna è circondata da un laghetto: durante 
l'estate il bellissimo cavallo e il cavaliere scenderanno 
a prendere i bagni. 

Un compl armonioso di linee è quello del hoz- 
zetto Inter lilia. Il piedestallo è un alto parallelepi- 
pedo, ornato di due bassorilievi, a guisa di fregio, 
rappresentanti la battaglia di Custoza e l’arrivo in 
Ispagna. Ai lati stanno due figure decorative: la Lealtà 
e la Magnanimità. L’azione del cavallo è viva, natu- 
rale. La classica eleganza dell'esecuzione rivela uno 
scultore di polso. 

Ed eccovi un nuovo bozzetto dello stesso autore di 


quello distinto col motto Clorinda e Tancredi. Il ba- 
samento è addirittura sepolcrale. In quanto al cavallo 
ilev’essere un puro-sangue molto focoso, poichè sta 
per precipitare giù dalla base. 

Molto notato e lodato, per la sobrietà dei partico- 
lari, per la slanciata e vigorosa movenza del cavallo 
e per la mossa spontanea del cavaliere, il bozzetto 
Roma. Nel basamento davanti e didietro gli ‘stemmi. 
di Savoia e di Spagna, ed ai lati due bassorilievi 
rappresentanti la battaglia di Custoza e l’abdicazigne 
al trono iberico, 

‘Troppo teatrale invece il bozzetto Aosta. 

Il bozzetto Sale è opera di un celebre professore 
di scultura. Il cavallo galoppante è notevole; ma il 
piedestallo è barocco nell'insieme e nei particolari, 

La smania dell’originalità ha inspirata all’autare del 
bozzetto Piemonte una strana allegoria, Se non avessi 
letto il cartellino, spiegativo," non mi sarei immaginato 


certo che la figurina arrampicantesi sul basameno 


fosse una popolana che voleva legare al piedistallo 
il manto reale di Spagna. A prima vista l’avrei giu- 
dicata una lavandaia in atto di stendere i propri 
panni al sole con pericolo di buscarsi una contrav- 
venzione. 

Nel complesso, però, la Mostra onora la scoltura 
italiana. La Giurìa ha riconosciuti di merito distinto 
i bozzetti: Savoia di Ettore Ximenes di Palermo; 
Franco e Paoletto del conte Agostino Marazzani di 
Piacenza; Inter lilia di Dario Guidotti e di Raffaele 
Romanelli di Firenze; Per l'idea di Leonardo Bistolfi 
torinese; Sans fourvoyer savoye di Davide Calandra 
torinese; e Roma di Giulio Tadolini di Roma. Av- 
verto che ho enumerati questi bozzetti secondo il loro 
numero d’ordine nell’esposizione. 

La Giurìa non potè risolversi a dare un voto di 
preferenza assoluta ad alcuno dei bozzetti perchè, seb- 
bene tutti pregevolissimi, necessitano tutti di impor- 
tanti modificazioni sia nella statua, sia nel basa- 
mento. 

— Se il concorso fosse stato meno splendido - in 
sostanza dice la Giurìa — e se si fosse stati in pre- 
senza di un solo qualsiasi di quei sei bozzetti, quello 
senza dubbio, sarebbe stato il prescelto ed il suo au- 
tore sarebbe stato invitato a studiare le occorrenti 
modificazioni. Ma di fronte a sei bozzetti tutti di grande 
valore, sebbene disparatissimi fra loro, il concedere a 
uno solo di essi la facoltà di fare modificazioni e il 
negarla agli altri appare alla Giuria un’ingiustizia, 

Arrivederci dunque alla nuova gara finale fissata 


per il primo ottobre. 
Gian d’ Via. 


IL PROCESSO DEL f° MAGGIO 


Udienza del 22 febbraio. 

Oggi avremo un’udienza tranquilla. 

La squadra politica è finita. 

Siamo in porto? Non so. E' certo però che stamane 
il volto del presidente ha l’aria soddisfatta e un sor- 
riso. Pare che sia convinto, l’egregio magistrato, di 
essere uscito da un brutto impiccio. 

La squadra politica finita, ne avremo per un poco 
di quella giuridica, 

Farrias Cav. Francesco non si recò al Comizio,ma 
procedette in compagnia del delegato Ceppari all’ar- 
resto di Cipriani. Questo era ferito poco gravemente, 
e il medico militare permise che fosse subito portato 
alle Carceri Nuove. 

C:ppari Renbustini collaborò all'arresto del Ci- 
priani, uomo, secondo lui, violento. Il Cipriani dichia- 
rava senz'altro che l’unico modo per raggiungere, il 
miglioramento della classe operaia era quello di fare 
la rivoluzione; ed eccitava gli intervenuti ad operare 
in questo senso. 

Ciccognani Francesco ‘è membro dell’associazione 
romagnola, e in tale qualità intervenne al Comizio. Fu 
lui che diede ospitalità ad Amilcare Cipriani; ma nega 
assolutamente che in casa sua si tenessero delle riu- 
nioni. Il Cipriani non riceveva che qualche amico. 

Baldi Adele moglie del Giccognani - una bruna 
dell’aspetto ardito, con certi occhi neri veramente ri- 
belli — era col Luigi Bardi al comizio, e può assi- 
curare che i disordini furono provocati dagli agentì 
di P. S. Parevano diventati matti; picchiavano tutti e 
anche non movendosi una persona doveva starsene 
bene in guardia per non toccarne, Essa vide arrestare 
con meraviglia il Luigi Bardi: egli non aveva fatto 
nulla; dra stato sempre al suo fianco. Avendo saputo 
che il Cipriani era ferito corse in casa subito per cu- 
rarlo. 

Afferma che il Palla quando andò in casa sua non 
ebbe un colloquio segreto col Cipriani: bevette un bic- 
chiere di vino e stette in sala da pranzo a discorrete 
tranquillamente con alcuni amigi, 

Le teste parla con una franchezza veramente ro- 
magnola e ottiene un successo di simpatia, 

Anche Francone Francesco risponde nile conte- 
stazione della difesa poco... francamente. Non è della 
squadra politica, ma viceversa poi lo era; non andò 
al comizio, ma viceversa poi andò in piazza Santa 
Croce, Io comincio a dubitare.gè il teste si 
sullo sgabello, a pure non ci sia. 

Perna Salvatora agente di P. S. — beato lui — 
sa nulla e non dice nulla. 

La giornata fuori è bella 


non 


ù e invita tutti alle sciopero. 
Il nostro splendida sole è il più potente provocatore 
degli scioperi che sì conosca: e tutti sentiamo la nò- 
stalgia dell’aperto, 

eco perchè benediciamo tutti il presidente che pro- 
nungia queste sante parole : 

— Oggi i testi citati sono esauriti; dunque l’udienza 
è sospesa. 

Auf} 


Prima che abbia il presidente finito la felîcissima 
frase, l'avv, Martini lancia una sua frecciata finale. 
_ — Signor presidente, uno dei testi già esaminati. 
il delegato Grazioli prende delle note ilurante enne 
dei testi, e manda le sue note fuori dell'aula per mezzo 
degli agenti. Protesto contro questo fatto, Ne riparle— 
remo domattina, 


Con questa intesa ce ne usciamo... a riveder Ie 
stelle, 


Il Cancelliere. 


RA 


FOLCHETTO PEI DISOCCUPATI 


Il numero di domenica scorsa del Folehetto si è 
venduto, qui in città, a favore dei disoccupati. 

La vendita di 4286 copie in Roma ha: prodotto (a 
35 millesimi che vengono pagati per ognì copia alla 
nostra amministrazione) lire 150. 

A queste vanno aggiunte lire 8,35 che cì ha rila- 
sciato il signor Gardini, distribntore del giornale, e 
una lira, che ci manda un abbonato di Gallarate, în- 
vitando tutti gli altri abbonati a fare altrettanto pei 
disoccupati. 

In totale abbiamo lire 154,35, che consegneremo 
al Comitato Soccorso e Lavoro, 

E pubblicherema domani la ricevuta; a nostro dîsea- 


tica verso i gentili cooperatori e verso i poveri he- 
neficati, 


È È ll Folchetto, 


- 


nn 


a lì seduto 


ALLA SALA DANTE 

AI quarto-ed ultimo Concerto (1. serie) dato dalla 
Società Orchestrale Romana, accorse il solito gran 

pubblico, e sempre, sempre le signore in maggio- 
ranza, Sua 

Beethoven aprì il programma, con la prima sinfonia 
în la maggiore. L'orchestra ebbe una èsecuzione 
grave, misurata al Poco Sostenuto, del primo tempo; 
piena di finezze, al Grave dello stesso tempo. 

L’Allegretto (secondo tempo) fatto tutto di ispira- 
zione calda voleva risentirsi : l'orchestra ne sottolineò 
la bellezza, con la bella esecuzione. 

Al Presto (terzo tempo) un po’ troppo aperto lo 
squillo della tromba pedale sul pensiero dell’orche- 
stra; e nell’ Allegro con brio (quarto tempo) pieno 
di dolcezze il flauto, nelle sue poche note. 

In complesso, una esecuzione che mi è parsa mi- 
gliore di fronte a quella dell’altra sinfonia di Beetho- 
ven, l’Eroica. 

Poi venne l’amico Clementi, l’egregio giovane mae- 
stro romano, con una Avemaria eun Incanto, che 
la signorina Bice Mililotti interpetrò con ingegno. 

Sono due composizioni affatto moderne: l’Avemaria, 
più che la preghiera, è la descrizione dell’ora, e il 

‘ giovane autore, rompendo il convenzionalismo di un 
canto che s'ha da affidare alla voce, descrive con l’or- 
‘chestra, mentre la voce si unisce per accennare ai 
sentimenti, che quell’ora desta nell'animo. 

Però le note vocali sono quasi tutte diminuite, una 
serie di progressioni ricavate dal pensiero descrittivo 
dello strumentale. Fa niente, il pezzo vien fuori ispi- 
rato in tutto l'insieme, e piace, 

Audace l’ultima nota della cadenza, sui violini che 
ritardano la risoluzione. 

Incanto è della stessa maniera, ed e servito a 
fare vedere la fisouomia del maestro in tutti e due i 
pezzi. 

Ripeto, la signorina Mililotti ha cantato con arte, DI 
e con fine gusto, rendendosi interprete intelligente di 
una musica moderna, che deve essere capita prima da 
chi la canta. 

Poi venne Scarlatti, con una Pastorale per istru- 
menti a fiato, che è quanto dire strumenti di legno e 
di ottone, una cosa primitiva, svelta, elegante nella 
forma, che ricorda quel po’ di roba caratteristica cia» 
ramellata dei pastori abruzzesi e calabresi. L'orchestra, 
cioè gli strumenti a fiato, Ja ruinarono, 

Tempo di ballo per piccola orchestra fu invece 
eseguito dalla grande orchestra, che ebbe flessuosità 
eleganti. 

Belle foste, questi Conoerti della Società Orche- 
strale Romana, che ci fanno aspewtare ansiosi la se- 
conda serie! 


Cronaca DI RomA 


IL CONCERTO ALL’ARGENTINA 

Prendete l'almanacco di Gotha per la parte che 
riguarda l'aristocrazia femminile romana, mettete 
in quella compagnia nobilissima le più belle e gen- 
tili signore dall’aristocrazia e della borghesia della 
capitale; immaginate le più eleganti toilettes per 
ornarne quelle pietose dame. Nel pubblico ma- 
schile mettete due ministri, due aspiranti ministri, 
qualche consigliere di Stato, due prefetti, una qua- 
rantina di deputati, tutti quelli che amano l’arte, 
molti altri signori senza titoli particolari. per la 
storia, ma con molti titoli araldici. Fate che tutte 
quelle, dame e questi signori, gremiscano l'Ar- 
gentina dalle poltrone fin su alla galleria, in una 
gloria di luce e di brillanti, di sete e di veli, tem- 
prata da nuvole di marsine nere, e avrete un'idea 
del pubblico di iersera, alla festa più splendida 
che un Comitato di signore sapienti, volonterose 
e raritatevoli, abbiano pensato e ordinato a fa- 
vore della povera gente. 

Permette'e che non faccia elenchi. 

Le belle, le eleganti si chiamavano con un im- 
parziale nome collettivo: - Tutto. 


© 

Nel programma erano i nomi della Waldmann, 
oggi duchessa Massari, di Gemma Bellincioni, di 
Linda Brambilla, Emma Leonardi, di Teresina 
Tua, oggi contessa Della Valletta; di Roberto Sta- 
gno, di Ermete Novelli, di Mattia Battistini, di 
Claudio Leigheb. 

E come se la prosa e il canto non bastassero, 
il maestro Podesti guidava Ja meravigliosa orche- 
stra romana, È 

Quel programma andava dalla più alfa musica 
orchestrale fino alla modestia casalinga del Se di 
Denza, attraverso la più fine e la più divertente 
prosa interpretata dalla signora Leigheb con ini- 
mitabile sorriso d'arte, dal Leigheb e dal No- 
velli ! 

(ili esecutori! Mi chiedete aggettivi ? 

Quando gli esecutori si chiamano così, preten- 
dere che un giornalista li elassifichi, tradisce 
semplicemente un vizioso appetito di aggettivi, 

Furono grandi, tutti. : 


Il successo si può de! resto consacrare alle cifre. 
Si calcola che la serata abbia fruttato ai poveri 
dalle dieci alle quindici mila lire. 

Io non sono ricco che di idee, ma voglio re- 
galarne una alle signore. 

Se si ripetesse il concerto di iersera, tal quale, 
come l'abbiamo sentito noi, che saremo perciò 

invidiati da tanti, esse potrebbero fare un'altra 

somma anche più grossa pei poveri che sono i 
loro protetti. 


Un solo appunto, d'indole quasi politica. 

L'amico Novelli, trattandosi di una serata pet” 
gli operai, poteva scegliere un monologo diverso 
da quello del Coppée, Lo sciopero dei fabbri, pue- 
rilmente conservatore. 


IL CARNEVALE 
Le corse 


Oltre cinquemila persone aveano preso posto nelle 
gradinate, nei palchi, e in giro dietro al parapetto della 
presa, nel Circo Romano costruito in piazza del Po- 
polo. Tutta quella gente ha seguìto con interesse pro- 
fondo le varie vicende delle corse, e con la passione 
che è tradizionale nel nostro popolo per le gare ip- 
Ppiche. 

Alle 
bighe. 

Alla prima gara, presero parte tre bighe a due ca- 
valli. Gli auriga indossavano i costumi degli autome- 
donti di Roma antica. 

Lo sparo d’un mortaro dà il segnale della partenza. 
Guidano le bighe Pietro Capomacchia, Adriano Capo- 
macchia e Romeo Cianferani. 

Giunge il primo Pietro Capomacchia, e lo segue a 
poca distanza il Cianferani. È 

Le bighe di Adriano Capomacchia e dèl Cianferani 
si contendono il primato della seconda corsa. Il Capo- 
macchia è battuto. 

La terza gara è fra i vincitori delle corse prece- 
denti che si contendono il primo premio che tocca fi 

nalmente a Pietro Capomacchia, a cui è aggiudicata 
la bandiera d’onore, che egli afferra trionfante e sven- 
tola în fuga per la pista. Il premio in danaro è di 
lire 150. Al Cianferani tocca il secondo di lire 80. 


Ogni corsa è stata di due giri. 
* 


tre e mezza iniziò lo spettacolo una corsa di 


Segue la corsa dei Rioni. I cavalieri vestono da 
schiavi. 

Corrono Plinio di De Lellis, montato da Moriconi ; 
Rosgrof di Jozzi, montato da Pandolfi; Irma di Gu- 
migliani, montata dal proprietario; Pallino di Maz- 


« zanti, montato da Moscatelli. 


I cavalli partono in linea, alla prima svoltata Irma 
inciampa e cade: Gemigliani è portato via con una 
gamba slogata. Il cavallo si rialza e corre dietro agli 
altri. Dopo tre giri giunge primo Plinio e se- 
condo Rosgrof, che si contenderanno nelle gare del, 
28 corrente il primo premio di 100 lire; al secondo 
ne toccheranno sole 50. 

Dopo un breve intermezzo, sì passa alle gare dei 
butteri. 

Alla prima prendono parte Pavoncello di Carava= 
ni, buttero Pullini; Pincio di Filippi, buttero Breda; 
Sultano di Belardi, buttero Lucia. Manca Portogallo 
di Bruschi, che è stato ritirato. 

Il segnale mal dato, fa partire in disordine i tre 
competitori. Sultano si ferma, gli altri due continuano 
a correre. Pavoncello ritorna zoppicando ed è tolto 
dalla pista fra le vivaci contestazioni degli interes- 
sati. 

Si disputano la vittoria i due cavalli rimasti in 
lizza, il buttero Lucia casca da cavallo senza farsi 
male e la vittoria non contrastata rimane a Pincio. 
Il pubblico fischia il buttero vincitore, che risponde 
sorridendo, ripromettendosi la rivincita. 

Rondello, Ballerina, Tremulo e Rabicano sono 
iscritti per la seconda corsa. 

Manca Roma del signor Zampi. 

La partenza, ordinata male, non è regolare: Rabi- 
cano non si muove. Si protesta, si questiona fra i 
proprietari dei cavalli, ma la corsa è ritenuta valida 
e giungono primi Ballerino e Tremulo. 

La.terza garà è di tre giri, e si fa fra i quattro 
cavalli vincitori delle due prime corse. Corrono Sul- 
tano, Pincio, Tremulo e Ballerino. 

Pincio prende la testa seguito da Sultano e la 
conserva. 

Il buttero, ingiustamente fischiato ha ottenuta la 
più bella vittoria, e superbo stringe la bandiera rossa 
caracollando. 

I premi erano di 150 lire il primo, e di 100 il se- 
condo. 

Il circo si vuota lentamente. Sono le cinque. 

Durante le corse hanno suonato le bande militari 
del 6. e del 15. fanteria. 

Il programma d’oggi 

Corse al Circo Romano di Piazza del Popolo. 

Alle 4 pom. corse di Biroccini. 

‘Tre gare con due premi da L. 100 e da L. 60. N 
vincitore del primo premio concorrerà alla gara fi- 
nale, 

Alle 4 e mezza corse di butteri, 

Tre gare alle quali prenderanno parte i cavalli che 
corsero 1erl, 

Sono assegnati due premi da L. 150 e da L. 10, 

I vincitori della terza corsa concorreranno alla gara 
finale. 

Si parla anche d’intermezzare le corse con uno spet- 
tacolo straordinario non ancora ben completato. 

I prezzi saranno eguali a quelli di ieri. 

Suoneranno i concerti del 5. e del 16: Fanteria. 

Alla sera secondo veglione al Costanzi con inter- 
vento degli Azionisti e premi alle migliori maschere, 


AI Collegio Romano 


Alle tre e mezza di ieri l'esploratore ing. Luigi 
Bricchetti-Robecchi ha tenuto l’annunciata conferenza 
sulla traversats da lui compiuta attraverso la terra 
dei Somali, 

Dopo breve introduzione, in cui ringraziò la Società 
Geografica, che ha coraggiosamente patrocinato l’im- 
presa compiuta, e gli ha fornito î mezzi per portarla 
a termine, Voratore incominciò la narrazione del suo 
viaggio, 

Dopo varie e fortunose vicende, egli riuscì a per- 
correre in varii sensi ed a rilevare la regione litto- 
Tanea, compresa fra Magadiscio ed Obbia, completando 
così la serie dei rilievi fatti nei suoi antecedenti viag- 
gi, ed aveva potuto constatare che il preteso fiume 
Durdur o Boara non esiste. 

Descrisse i pericoli incontrati in questo viaggio di- 
remo così preparatorio, È 

Giunse ad Obbia, verso la fine dello scorso maggio 
sebbene la messe fosse abbondante @ gli si profetiz= 
zasse una catastrofe sicura ove volesse continuare a 
penetrare fra popolazioni irritate da recenti ayveni- 
menti, bruciò i vascelli, deciso di tentare ad ogni co- 
sto la traversata della penisola, che altri viaggiator 
avevano tentato indarno e che Stanley e Reyenstein 
avevan dichiarata impenetrabile, 


Partito dunque da Obbia verso la metà di giugno, 
si diresse prima verso N. 0.; ma poichè quella re- 
gione, da quanto vedeva e dalle informazioni assunte, 
non avrebbe presentato accidenti interessanti che fino 
sotto la costa, fece arditamente una gran deviazione 
verso S. O., e così raggiunto il fiume Webi verso il 
4 307 lat. Nord. Rimontò il Webi per circa 200 Kilo- 
metri, fino a Barri, poi il torrente Pafan fino a Taf, 
e di là giunse a Uarandab, dove incontrò il principe 
D. Eugenio Ruspoli. L'incontro fu commovente : pas- 
sarono insieme una giornata. Dopo tanti mesi l'ing. 
Robecchi riceveva Ie prime notizie d’Italia. 

Da Uarandab, rimontando la valle del 'T'afan, giunse 
ad Heen, gran centro religioso Somali, sull’altipiano 
harrarino. Quivi seppe chela posizione dell’Harrar era 
peggiorata, che vi regnava gran carestia, che molti 
italiani erano stati imprigionati e che il Ras si era 
impadronito di tutte le carte dei prigionieri; e perciò 
non volendo far correre alle sue preziose collezioni 
scientifiche e numerose note egual sorte, ripiegò per 
Milmil e di là arrivò a Berbera il 81 agosto, dove 
quegli ufficiali inglesi gli fecero entusiastiche ova- 
ZIONI. 

Durante il viaggio rilevò tutto l’itineraio di circa 
kilometri, tenne note metereologiche giornaliere, rac- 
colse piante, animali e minerali, fece studi storici e 
filologici, osservò con attenzione quanto poteva chia- 
rirsi sulle condizioni economiche dei luoghi, e - con- 
trasse buone amicizie e relazioni, come altresì sti- 
pulò trattati ‘con capi indigeni, che potranno essere 
con profitto utilizzati. 

Il conferenziere aggiunse quindi alcune considera- 
zioni d’indole politico-economico, e concluse che la va- 
sta terra dei Somali può offrire all'attività italiana 
non poche risorse. Nessuna certo dal lato di una im- 
migrazione agricola, se non fosse per un maggiore e 
più razionale sviluppo dell'allevamento del bestiame, 
molte invece pei commerci. 

L'ing. Robecchi calldeggia l'iniziativa privata, non 
poesie, non spedizioni armate, non processi, non com- 
missioni, ma commercio paziente, attivo, operoso, in- 
traprendente. 

Non per nulla, egli conchiuse, gli antichi chiama- 
rono questo triangolo l’aromatico regio. 

La mirra, l'incenso, le resine, le gomme, le droghe, 
le pelli, sono prodotti eminentemente rimuneratori. 

La conferenza è stata ascoltata con molto interesse, 
accresciuto dall’esposizioni di oggetti somali e di carte 
topografiche. 


Vi assistevano oltre alla Regina, il presidente della 
Società Geografica, marchese Doria, il comm. Mal- 
vano, il duca di Sermoneta, gli on. Antonelli, Barat- 
tieri, il console Filonardi e il comm. Bodio. 

In Campidoglio 

Ieri sera, il Consiglio Comunale si è riunito in se- 
duta pubblica. Il sindaco ha proposta l’approvazione 
dell'esercizio provvisorio pel mese di marzo, che è 
stata accordata senza discussione. 

La riunione è proseguita in seduta segreta. 

Societa degli ex-bersaglieri 

Mercoldì 24 e lunedi 29 corrente, avranno luogo 
due feste da ballo alla società Alessandro La Marmora, 

La Commissione incaricata, prega i soci ad inter- 
venirvi insieme alle famiglie, avvertendo che dette 
feste avranno luogo nella sede dell’Associazione tra i 
meridionali residenti in Roma,pos ta al vicolo dei Due 
Macelli n. 35. 

Vi sarà anche una lotteria. 

Per Emilio Broglio 

Ieri, alle 4 pom. ebbero luogo i solenni funerali di 
Emilio Broglio. 

Il carro era coperto di magnifiche corone. Tene- 
vanosi cordoni, il senatore ‘Tabarrini, l'on. Pullè, il 
generale Pinedo, l’assessore Ranzi, il comm. Mar- 
chetti, il prefetto, l'on. Lucca e l’on. Borromeo. 

Aprivano il corteo un plotone di guardie munici- 
pali e tre compagnie di fanteria. Seguivano il feretro 
la famiglia, le rappresentanze ufficiali, e gli amici del- 
l’estinto, 

Non vi furono discorsi. 


Cronaca delle Associazioni 

Il Comitato Promotore per la costituzione della so- 
cietà di mutuo soccorso fra gli impiegati di terza ca- 
tegoria, di ruolo e straordinari, residenti in Roma co- 
munica ai Colleghi — appartenenti ai diversi Ministeri 
od uffici governativi - che dentro il mese corrente 
verrà distribuita una circolare a stampa per racco- 
gliere le firme di coloro i quali intendono aderire al 
nuovo sodalizio. 

Avverte pure che qualsiasi comunicazione o ri- 
chiesta di schiarimenti. dovri, per ora, rivolgersi al 
presidente, sig. Giov. Battista Picchetto, Via del Ma- 
cao n. 7, 

Nozze 

Tersera il comm. Carlo Avv. Palomba univa in ma- 
trimonio la signorina Ermelinda Sindicl col sig. Co- 
stantino Menozzi. ; 

Testimoni della sposa furono l'onorevole Narduosi e 
il pittore Salvatore Barbudo; dello sposo il comm. Juan 
Rodriquez Rubi, console di Spagna e il cav. Filippo 
Palomba, 

Alla sposa furono offerti bellissimi doni e molti fiori, 
La coppia, alla quale facciamo' sinceri auguri, è pan 
tita alla volta di Napoli. 

Disgrazia 

Teri, verso le tre, un himbo dì due anni, Luigi Sa- 
varese, giocava sul pianerottolo di casa, in via Si- 
cilia, 

La ereaturina, imprudentemente lasciata sola, sì 
cacciò fva (i ferri della balaustrata, e ad un tratto 
precipitò nel cortile sottostante. 

Fu raccolta dal portiere, e portata subito alla Con- 
solazione. 

Il povero bambino vi giunse agonizzante. 
SES "==aS==""""< 

Nell'articolo di ieri — Storie vecchie - è incorso un 
errore di stampa. 

Invece di dire del Ricasoli al pracuratore gene- 
rale in Toscana si doveva diro dell Cavour al Ri- 
casoli, governatore generale in Toscana. 

Il giudizio sull'ordine del giorno Nicotera era dun=- 


que del conte di Cavour. Di male in peggio per il 
baron generale! 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 
Resterà aperto per tutto il corronte mese 
fino a notte inoltrata. - CUCINA DI PRIM'OR- 
DINE. - Prezzi modicissimi. 


Ogni sera dalle 6 alle 8. 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


| fem 


PASSA VELOCE 


come già 
da UNA 
LIRA oggi ricercatissimi a 
L. 1.50, saranno COMPLE- 
TAMENTE ESAURITI i 
pochi biglietti disponibili da 


5 - 10 - 100 numeri della 


Grande: Lotteria Nazionale 


i DI PALERMO 


e tra non molto 
lo sono i biglietti 


i : mo sapone a base di puro olio di 
oliva e di sostanze ha samiche, è specialmente pre- 
parato per la pelle delicatissima dei bambini e dello 
signore. — Per i suoi componenti antisettici è as- 
sai vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline - non irrita la pelle, anzi 
roduce una impressione carezzevole, come di vel- 
uto. Coll'uso continuato del Sapol, si ottiene la 
tanto desiderata e seducente È 


BELLEZZA DELLE MANI 
.1l Sapol si trova in tutte le Farmacie Droel 
rie, Profumerie, Chincaglierie NE etna 


nr 


INCERATRO 


; e 
Stasera; all’ Argentina, seconda recita 


Mala vita. 
IU 


Il Nazionale iersera era affollatis*ìmo: palchi e pol- 
trone quasi al completo e molte, 


si si gente in platea e in 
galleria. Queste sono le ul#îme recite della stazione e 
chi non ha potuto pri È 


“na d'ora gustare il Napoli dî 
a e Cavalleria rusticana, fa bene a non 
asciarsi sfuggire l’occasi i 

- g asione di queste altri - 
Siae queste altre poche re. 

Qesta sera Cavalleria rusticana. 

I Impresa poi, che davvero non potrebbe fare di 
più, per aderìre alle molte richieste degli stranieri 
residenti a Roma, darà venerdì un’ultima rappresen— 
zione diurna della Cavalleria rusticana, che essendo 
probabilmente anche l’ultima e definitiva, tanto diurna 
che serale fa prevedere un concorso di pubblico con- 


siderevole, 
IS) 
1 


5 Al Valle iersera niente di nuovo, La 
in teatro e i soliti applausi agli egregi Novelli, Lei- 
gheb e compagni. Ottenne il maggior successo nil 
rità Maritiamo la suocera, che, come tutti IR 
specialità della brava compagnia sociale, È ME 
Questa sera Dramma nuovo: 
I coniugi Leigheb, insieme a 
della compagnia, partono questo; 
vanno ad inaugurare quel te 
tino i lettori, 1” 
soli due giorni, 


dell’ opera 


solita gente 


qualche altro attore 
ggi per Grosseto dove 
atro. Ma non si spaven- 
assenza del simpatico Leigheb sarà per 


Tù 


Un bel teatro anche al 
Wanda e i soliti applau: 
Bessone. 

Questa sera ancora Wanda. 

Domani serata d'onore della prima mima signora 
Gina Fantini, e. giovedì, per aderire alle n “e 
chieste che l’impresa ha ricevate, oltre la ra re; x 
tazione ordinaria delle 9, ve ne sarà un de ai 


7Y 


Rammentiamo che questa sera 
la serata d’onore dell’ 


Quirino iersera per il ballo 
sì alle signore Veronesi e 


al Manzoni ha luogo 
attore Dominici che ha saputo 


‘conquistarsi tanta simpatia dal pubblico dei quartieri 
alti. Si rappresenterà Un matrimonio sulla forca, 
un lavoro d'un altro simpatico giovane - Giuseppe 
Petrai - che il pubblico del Manzoni è ‘abituato ad 
applaudire come autore. 

Con questi due nomi la piena è assicurata. 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Mala vita ore 8 112. 
NAZIONALE — Cavalleria rusticana — ore 9. 
VALLE — Dramma nuovo — ore 9, 
QUIRINO — Wanda - ballo. 4 
MANZONI — Il matrimonio sulla forca — ore 9. 
* GRAND’ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
iutte le sere, ore 9 pom. La Domenica. matinde 


ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 
O eni 


DALLA PROVINCIA 


Albano Laziale, 22 febbraio. 

Siamo in giorni di baccanali, e sembra che ogni fe- 
sta tiri a sè qualche baccano, come appunto accadde 
ieri a sera qui in Albano, nel momento in cui il no- 
stro Corso doveva essere illuminato a luce elettrica, 
Mentre una lampada risplendeva a stento e fiocamente 
l'altrà sì spegneva, e così alternativamente l’una con 
l’altra ein conseguenza di ciò fischi, urli a iosa; gio- 
vinastri, munitisi di torcie a vento, altri di moccoli, 
altri di fasci di canne secche ardenti girovagavano 
per la piazza; gridando e fischiando, ed è stata una 
vera fortuna se non si ebbero a deplorare inconve- 
nîenti, 

Per ammortizzare questa dimostrazione ai sapientoni 
dél Comitato, poteva certo contribuire il Concerto Sa- 
batini, diretto dal suo capitano « cinto d’ostro e d’oro » 
ma suonava a intervalli troppo lunghi, forse per far 
risaltare ifischi e gli urli assordanti. Del resto hanno 
fatto benissimo; è vero che si sta in Carnevale, ma 
certe cose non si fanno neanche laggiù ad Ardea. — 
Alle 8 tutti rincasavano. — 


CA 


Pungiglione, 


ORO 


INOSTRI TELEGRAMMI 


La commemorazione di HI. Quadrio 
Bologna, 22, ore 10,40 
Per imziativa della Società Operaia è stato oggi 
commemorato Maurizio Quadrio. 
Del fiero mazziniano ha parlato con calda eloquenza 
e reverente afletto il deputato Antonio Fratti ricor- 
dando che l'ideale dell’austero e forte patriotta assi- 
curerà il diritto popolare alla famiglia nazionale. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Le censura telografica in Boozia 
Il collesa ed amico Benedetto Cimneni mi 
lin inviato la seguente lettera, che mi afiretto a 
pubblicare : 


Roma, 22 febbraio, sera. 
Mio caro Folchetto, 

Stamane consegnai all'ufficio telegrafico centrale 
um telegramma di 435 parole indirizzato al Gior- 
nale di lia in Palermo. 

Stasera mi è stato comunicato che il telegram- 
ma fu mutilato di ufficio e che fu sequestrata la 
purte che qui ti trascrivo testualmente 
- « Pascolato inflisse la nota di censura a dicei 
iolegrafisti pisani, colpevoli essersi. riuniti, avere 
\pprovato noto memorandum. . 

« La. nota di censura che lia tristi conseguenze 
dassi per le più gravi mancanze. Stupisce odioso 
provvedimento preso contro soli pisani, mentre 
forero altrettanto tutti teleg sti italiani. 

« Aggiungete Pascolato riconobbe giusta l’agi- 
tazione dei telegrafisti, ricevendo commissione te- 
Jegrafisti romani, che ayevane preso iniziativa ». 

Questo è il telegramma, che ha meritato la sorte 
di parecchi altri suoi predecessori, e le cui inno- 


menti schiaccianti contro di luni; aggiunse che; 


quantunque avesse intenzione di sollevare eces- 
zioni contro l'on. Nasi, non avrebbe rinunziato ad 


una soddisfazione per le armi, che, essendo man- 
cata questa, desiderava che la parola ciarletano 
fosse consaerata nel processo verhale della seduta 
della Camera. 

L'on. Biancheri trovò giustissimo questo de- 
siderio. 

L'on. Cavallotti, al quale sono arrivate in que- 
sta occasione manifestazioni di stima anche da 
avversari politici; ha felegrafato. al. procuratore 
del re di Mantova, sporgendo querela. per dif 
mazione e costituendosi parie civile contro .il di- 
rettore della Gassetta di Mantova per un articolo 
intitolato Lo scandalo Cavallotti. 

La crisi in permanenza 
‘ ‘Nel breve cenacolo degli aspiranti, si dice che, 
non avendo avuto fortuna. il marchese Di Rudini 
nelle amiclievoli insinuazioni per persuadere ‘al- 
cuni ministri ad andarsene, egli sarebbe venuto 
nella determinazione di assumere l'on. Sonnino 
all'ufficio di ministro d'agricoltura. 


La crisi in Francia 

Parigi, 22 — 1 giornali opinano che le conferenze 
che ebbero luogo ieri, all’Eliseo, prepararono Ja fine 
della crisi. 

Il presidente Carnot designerebbe, ufficialmente, sta- 
mane, il personaggio incaricato di formare il nuovo 
gabinetto. 

Parigi, 22 — La Camera, appena riunitasi, si è 
aggiornata a giovedì in seguito alla crisi ministe- 
riale. 

Parigi, 22 — Maret fu ricevuta stamane dal pre- 
sidente Carnot. 

Negli ambulacri della Camera, Maret raccontaudo 
il colloquio avuto col presidente Carnot, riferì avergli 
detto che se la politica della conciliazione fosse rico— 
nosciuta impossibile, dopo parecchi tentati lo scio- 
glimento della Camera si imporrebbe. 

Il signor Carnot avrebbe risposto « si, ma più 
tardi n. 

Cassagnac, conversando negli ambulacri della Ca- 
mera con numerosi deputati dél suo partito, si feli- 
citò colla Destra di aver posto il governo nell’impos- 
sibilità di costituire un gabinetto durevole. 

Qualsiasi combinazione, soggiunse egli, 
sulla questione religios 

L'unica soluzione è lo scioglimento della Camera. 

Puarig — Il Presidente Carnot continuò oggi le 
sue conferenze cogli uomini politici 

Ricevette l’ex-ministro della giustizia, 
natori Lavergne e Magnier ed il deputato Delcarse. 

I disoccupati anche a Vienna 

Vienna — Ebbe luogo una riunione di 5000 ‘0- 
perai, convo! 
l’intraprendere i lavori di Vienna. 

Dopo la riunione, gli operai si recarono 
corteo, al Municipio, dove una deputazione ch 
recarsi dal Borgomastro, trovò le porte chiuse. Ven- 
nero eseguiti alcuni arresti. L’attitudine ‘degli operai è 
finora calma. 

Vienna 22 —La polizia disperse gruppi di operai da- 


si spezzerà 


Fayè, i se- 


contro il ritardo nel- 


per protestare 


in 


reni 


Le inserzioni si ricevono es 
del FOLCHETTO — Via del 


vanti il Municipio senza incidenti. L'ordine è completo 
nella piazza dei Municipio e nei dintorni, 
. La Germania a Triesto 

Berlino 22 — La Commissione ilel Bilancio del 
Reichstag approvò la creazione di un'consolato di car- 
riera a Prieste.. 

Blisura di rigore in Germania 

Berlino 22 — Sono stati presentati al Reichstag pro- 
getti di legge contro il tradimento di segreti militari 
zia-Lorena 


e relativamente allo stato d'assedio in 4 
in caso di guerra o di pericolo urgente per la sicu 
rezza pubblica. 
Arciduchi in Italia 
Genova 22 — Nel pomeriggio è giunto a Nervi È 
lArciduca Ranieri d'Austria, proveniente da Vienna; | 
scese all'Hotel Eden. 
Uan itallano condannato in Francia 
Lione, 22 — La Corte d'Assise ha condannato a 
dieci anni di lavori forzati l'italiano Matino, il quale 
il 20 dicembre 1891 assassinò certa Aggevo, il cui 
marito aveva cacciato di casa Marino dopo avergli 
dato lunga ospitalità. x 
H duca degli Abruzzi Sl 
Palermo, 22 — È qui giunto a bordo della torpe- . 
diniera 107, proveniente da Messina il duca degli | 
Abruzzi, 


Un'inoniazione d 

Sampierdarena, 22 — Una pioggia torrenziale ha i 
inondata la città bassa, lo stabilimento Ansaldo e la 
linea ferroviaria succu 

Il cattivo tempo continua, 

Baratisri in Africa 

La Stefani comunica: 

Il colonnello Baratieri è stato nominato Governa- 
tore civile dell’Eritrea e partirà fra poco per la sua 
destinazione. 

Francesco Giusseppa parla. 

Budapest, 22. — Il discorso del Trono d'apertura 
del Parlamento accenna al 25 anniversario del Com- 
promesso del 1867, rilevando i grandi progressi com- 
piuti dall'Ungheria in tutti i campi, ed esprime la fi- 
ducia del pacifico svolgimento di tali progressi anche 
nell’avvenire, su quella base provata, A preservare la 
situazione da qualsiasi turbamento, sebbene la conser- 
vazione dell'equilibrio finanziario resti una necessità 
anche nell’avvenire, le condizioni finanziarie più favo- 
revoli rendono possibile di provvedere a parecchi bi- 
sogni dello Stato. 

Il discorso esprime la speranza che la Chiesa e lo 
Stato -adempiranno la missione che loro spetta, in ‘ar- 
monia colle tradizioni esistenti da secoli in Ungheria, 
a vantaggio e.pel bene di entrambi, È 

L'Imperatore dichiara quindi di poter dire con sod- 
ione che i buoni ed amichevoli rapporti colle po- 


stere, di cui fece cenno nel discorso di chiu- 
sura dell'ultimo Parlamento, continuano anche ora senza 


mutamento. 

Sarà compito del Parlamento, profittando dell’attualo 
epoca p: a, di consolidare le forze materiali ed in-. 
tellettuali della Nazione e di renderla atta à combat- 
tere contro tutte le avversità in tempi più gravi. 

I punti del discorso accennanti al Compromesso, ai 
i dell'Ungheria, alla sistemazione della que- 


progre 


vament 


elusi 


€ presso l'Ufficio i 
Tritone Nuovo, 195, p. pP., EEA. i 


vw 


tione della valata, alla riforma amministrativa, sn È 
porti fra Chiesa e Stato ed ai rapporti amichevoli tolle 
potenze furono applauditi. dA 3 


<—. DALLA STEFANINI 


BERNA, 21 — L'Unione svizzera per la-protezione? 
degli animali decise di tenere qui nel 1894 un Gon-: 


gresso internazionale, 3: 
Pea 
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GITE ARTE 


Premi 


li (88 DE 


D'OLI 


contissime notizie erano state tratte dall'articolo 
intitolato In Travetteria, cho tu hai pubblicato 
siamane senza attirarti addosso alcuna noia. 

Gradisei una stretta di mano dal 

_.. Tuo aff.mo 
Benedetto Cirmeni* 
Corrispondente del Giornale di Sicilia. 

Questo caso di censura telegrafica segna il non 
plus ultra del:genere. .... 

Non mi sento l'animo di ricordare al marchese 
Di Rudini le ste recenti dichiarazioni circa Ja l- 
ipa trasmissione dei telesrammi e nemmeno di 
invocare l'osservanza delle leggi che tutelano la 
tibertà della stampa, il diritto di proprietà eil se- 
sveto telegrafico. Qui abbiamo la più genuina ma- 
nifestaziono del cretinismo elevato a programma 
ili governo. . 

Evviva il ministero Starapa-Vladimiro ! 

Il Comitato sila Maggioranza 

Ieri, alla Consulta, sì riunirono a congresso i 
ministri e parecchi deputati ministeriali per proy- 
vedere alle sorti del gabinetto pericolante in se- 
guito alle uliime manifestazioni della Camera. 

Dopo lunga chiacchierata fu deciso di lasciare che 
continui la discussione sui provvedimenti finan- 
ziarii - cominciata con sì belli auspici! - e di 
procedere alla nomina di un comitato di salute 
pubblica. pren o) 

‘A far parte di questo comitato sono stati chia- 
mati gli onorevoli Afan De Rivera, Borgatta, Car- 
mine, Curioni, Costantini, Cibrario, Di Blasio Vin- 
eenzo, Indelli, Lovito, Miniscalchi, Romanin-Ja- 
cour, Ruspoli, Saporito, Suardo e Torrigiani. 

Questo elenco di nomé illustri ha prodotto una 
erande impressione nelle file. della maggioranza, 
lato dogl'impiegati 


Lo ud 
La Commissione sullo Stato degl'impiegati civili}. 


si è costituita nominando presidente l'onorevole 
Bonasi, segretario l'onorevole Lucifero. 
| L'incidente Nasi-Cavallotti 
Ipvi l'on. Cavalloiti ebbe, un cordialissimo col- 
Joquio col presidente della Camera circa il noto 
ineidente coll'on. Carlo Nasi. 
L'on. Cavallotti si dolse che' da un pezzo l'on. 
Curlo Nasi andasse dieondo di posseders docu- 


senza nessuno dei suoi inconve 
SAPORE 


massima del Consi 


Usisi solamente la genu' 


lio Superiore di Sanità, per: 


Palestro, al num. 1516. 


niti di armi d’ogni qualità, cioè: 


Fucili speciali a triplice chins 
Fuciti senza cani (Hammerie 


Revolver di variatissimi modelli è sistemi. 
Revolver fini piccolissimi (ultima novità). 


O PU 
FEGATO DI MER 
i CON GLICERINA ED IPOFOSFITI Di 
| Fre ‘volte più efficace dello 
nienti. 


GRADEVOLE 
PACILE DIGESTIONE 


Il Ministero dell'Interno con sua decisione 16 luglio 1890, sentito.il parere di 
tte la vendita dell'Einulsione Scott. 


na BUULSIONE SCOTT pra; 
istiaze SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE wsenza 


PF Cacciatori! “# 


‘Se volete! ottiiie ‘axthi a prezzi assai favorevoli rivolgetevi alla Premiata Fabbri 
di PIETRO BERETTA in Gerini Valie Trompia con AR in Bresini ‘Chea 


Fabbricazione completa con stabilimento. meccanizo e magazzini copiosamente for- i 


Fucili da caccia a bacchetta eda retrocarica dei più recenti sistemi. 
ura per tiro al piccione, 


Fucili iriglosi. francesi e belgi delle primarie fabbriche. 
, Armi Wetterly semplici ed.a ripetizione, anche regolate pel tiro a segno. 


Bastoni armati, ossia a stocco, in grande assortirento. 
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HOTEL ROYAL 


DES ETRANGER 


x ; Vel 
Caprani, proprieta (oa 


ABBON 
dana dit 


UN'ANNO . P.ta 4, La 18° 
UN SEMESTRE... ........® +9 
UN TRIMESTRE +... ...» 5 


AMENTI 


Per l'estero aumento delle spese 
postali. piva: i 
+ L'abbonamento decorre dal 1° e; 
16 d'ogni mese... i è 
Ogni numero centesimi CINQUE 
di gta Ialia, 
È —.. 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 


< © primo piano. 


2 E i 
FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Colla ‘fine di febbraio scade I’ abbonamento di 
saggio al FOLCHETTO. de x 
L’Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso: quell’abbonamento, in grado di conti- 
muaplo economicamente fino alla. scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche.a chi 
non si:giovò della prima, una combinazione  vantag- 
ggiosa, TAT, 
a 4 APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 
di quattro mesi, dal 1° marzo al 30 giugno, 


per Lire 5. i 


Fra pochi giorni comincieremo la pubblicazione del 
uubyosTomanzo del Marchese d’invrea: 


PITT 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un'autere non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta. nei cla- 
morosi processi d'Africa, ma auche pei suoi precedenti 
successi letterari. 


L’Amministrazione prega vivamente coloro che rin- 
novano l'abbonamento, di volerlo fare con sollecitudine, 
per non soffrire interruzioni nella spedizione del gior- 
nale, 


—————r eee 
VERRA 


I VIGILI 


La maggioranza ministeriale è finalmente una 
cosa organica, E' stato nominato un,.comitato di 
vigilanza della maggioranza (accidempoli alle rime!) 
composto - come, del resto, ha annunciato fin .da 
ieri il Folehetto,- in gran parte dei più illustri 
sconosciuti. della Camera italiana. 

C'è uno dei molti Di Blasio, che neppure gli 
uscieri conoscono. C'è quell'on. Romanin-Jacour, 
pel quale - nei primi giorni di questo ministero 
pareva. non ei fossero lodi che. bastassero:per. aver 
egli rinunciato ‘a.un. posto di sottosegretario di 
Stato, elogi abbastanza singolari da parte dei mi- 
nisteriali, che sembrava così. considerassero come 
una pubblica calamità la sua possibile. accetta- 
zione. C'è quell'on.. Costantini, che. nel gennaio 
1891 chiamava. tutti ci frequentatori notturni del 
caffè Aragno a testimoni del. suo. giuramento di 
schiacciare entro tre giorni, anche solo, quell’ono- 
revole Nicotera, che lo aveva dato in nota. fra gli 
aderenti al banchetto di Napoli; cosa elettoral- 
mente poco igienica alla vigilia delle elezioni, con- 
sole Crispi. C'è quell'illustre Miniscalchi, che, in- 
terprete autorevole del pensiero dell'on. Erizzo, 
può considerarsi come il muto testimonio della sa- 
pienza politica di tutta la maggioranza. C'è l'ono- 

_revole Ruspoli (dei principi), che i piacentini e- 
leggono a deputato nella supposizione che sia una 
persona autorevole a Roma, e che i romani eleg- 
gono & consigliere comunale nell'ipotesi «che sia 
De dei più notevoli piacentini; c'è l'on, Indelli, 
forse meno ignoto sotto il nome di Foca parlante, 
presentatore dei più svariati ordini delgiornodi fidu- 
cia pei più svariati ministeri nelle più variate questio- 
ni.C'èl’on. Suardo, che, quando come segretario della 
, Camerain grazia del vocione, fa l'appello nominale, 
non sa mai persuadersi che ci siano degli addaci che 
rispondoto no al ministero, e li-costringe, tra incre- 
dulo e sbigottito, a ripetere più volte la risposta. 
l'on. Lovito,.al. quale un tempo il generate Ni- 
cotera fu largo di umide: dimostrazioni di. ostilità, 
e che dei suoi còntatti icol formidabile. guerriero, 
che siede sulle cose-dell'interno, sporta ‘ancora le 
traccie E, per tacer: d'altri,cc'è.quel:Curioni, che 
nel suo cognome, per ragioni di: onomatopeia, 
reca um giudizio sintetico silla maggioranza, e 
che in favore del ministero hà, in questi ultimi 
tempi, avuto occasione di rompere .tante-lance, da 
faredirera tutti: - 0h! quanto rompe Curioni ! 


Ci sarebbe da fare qualche osservazione sul modo 
com'è; composta la commissione di vigilanza, Su 
quindici membri, soltanto sei appartengono a quella 
sezione, di sinistra che ha creduto di poter seguire 
anche. questo ministero, come tutti gli altri mini- 
steri che lo procedettero. 

. | Ma sarchbe.troppo-ingenuo il parlare di destra 
e di sinistra a itostoro. Sono semplicemente degli 
sventurati, che non avendo altra via per. riferire 

ad essero:qualche cosa;.si contentano. di essere i 

<' galoppini, i moretti, i sollecitatori di voti, del mi- 

mistero, ‘Hanno l'eloquenza.che basta per inferire 

egli altri i perisiori, del governo cioè niente. Non 
potrebbero: essere se mon quelli che sono, perchè 
nella maggioranza si cercherebbero inutilmente, 
non diev quindici, non dieci, non cinque, ma due 


IL COMITATO 


Suarpo (preoccupato). Qui a Roma i vigili non 
a fischi! 


TETTA 


DI VIGILANZA 


hanno fortuna!... Non vorrei che anche noi... si finisse 


persone sole, che avessero dell'eloquenza, un poco 
d'autorità, dei precedenti parlamentari. 

Però le masse hanno sempre un po' più di tatto, 
di buon senso, un maggior sentimento di dignità 
politica che non abbiano gli individui. E in mezzo 
a questo sfacelo del ministero, del suo programma, 
della sua finanza, delle sue lagrimevoli leggi, non 
siosa neppure convocare la maggioranza per paura 
che la collettività possa avere delle idee e magari 
del coraggio. Perciò si scelgono quindici degli a- 
mici meno conostiuti e più disciplinati, e si dà loro 
l'incarico di vigilare l'intero partito dei Curioni, 
pel quale non bastava più un leader. solo, nella 
persona. dell'illustre filosofo Marco Miniscalchi- 
Brizzo. 

Eppoi, tutto è possibile... 

Chi sa che il comitato dei quindici v 
it seminario dei ministri e sottosegretari di Stato 
futuri. Il ministero ha bisogno di essere comple- 
tato, e qualcuno dei quindici già aspirava a un vice 
portafogli. 

E perchè - in verità - un ministero, presieduto 
dal marchese Di Rudinì non potrebbe completarsi 
coi Suardo e coi Curioni? 


Dopo tutto è un periodo di politicà allegra. Anzi 
- se permettete — vi offro la vera 
CANZONE 
DEL MEMBRO VIGILANTE 


ili non sia 


Vigilanza, 
Maggioranza, 

sa mai che cosa son ? 
Quella e questa 

ne la testa 

tra loro aspra tenzon. 


chi 


fan 


Son io nato 

destinato 
maggioranze a vigilar ? 

o: piuttosto 

son disposto 
vigilanze a maggiorar? 


L'esitanza 
prese stanza 
nel mio capo e nel mio cuor, 
pur son certo, 
che il mio merto 
ne trarrà novo splendor. 


Fin adesso, 
Jo confesso, 
l'ombra sempre mi velò; 
ma ‘comprendo 
che, dovendo 
vigilare, in fama andrò. 


Così vado 
grado. grado 
verso;un porta-foglio, il qual 
già m/aspetta 
sulla vetta 
del mio tramite ideal, 


Solamente 
LI nella mente 
tuttavia dubbioso io son, 
se del dato 
Comitato... 
sono membro o son Curion. 


Ci 


ma 


n5 


il SÈ 


ASTI 
Oni (ra I TT 


MisiscALcHi. Ma che ci sarebbe da dire nel ver- 
bale? ; 

— Niente. 

— Allora posso farlo io! 


LA GIORNATA DEL MINISTERO 


Quella di ieri è stata ‘una giornata molto cala- 
mitosa per il. Ministero, il quale è stato. battuto su 
tutta Ja linea: dentro e fuori l'aula, negli uffici e 
nella Commissione del bilancio. 

Per la batosta che la Camera diede fra capo e 
collo al governo, a proposito della elezione del se- 
condo collegio di Siracusa in persona del signor 
Caruso, rion ho bisogno di spendere molte parole. 
Nel resoconto della tornata il pietoso caso è rac- 
contato distesamente. 

Posso quindi tirar via, limitandomi a rilevare 
che il governo dei gentiluomini fa le elezioni in 
un modo tanto scandaloso, da costringere parec- 
chi Curioni ed unirsi all'opposizione nella pioggia 
delle palle nere. 

E mi congratulo vivamente coi miei amici poli- 
tici, i quali hanno dato prova di abilità chiedendo 
la votazione a scrutinio segreto. Così i deputati 
| ministeriali hanno, potuto votare con coscienza 
senza attirarsi addosso ì fulmini del generale. 


n 


Negli uffici sì discuteva ieri il progetto riguar- 
dante gli avanzamenti nell'esercito, quel tale pro- 
getto che al Senato'fu acconciato per le feste dai 
‘più illustri ‘generali: dell'esercito, dagli’ onorevoli 
Pianell; Bruzze, Ricotti.e Mezzacapb. 

In'ogni ufficio incontrò un'opposizione vivace, 
e, al momento del'voto, i candidati ufficiali — ci 
sono’ le ‘candidature’ ufficiali. ‘anche lìè-- furono 
battuti. Basta: soltanto notare il fiasco dell’onore- 


vole Maurigi. 


Nella Commissione generale del bilancio inter- 
venonero i ministri Rudini, Branca e Luzzatti, per 
il progetto riguardante la sospensione dei lavori 
| ferroviari. 

Anche lì la discussione fu vivacissima ce se non 
fosse intervenuto il ministro onorario, on. Ber 

A 


TITTTTTTYTTYWS:.ÒC£eC(€“._C_-_--< 


È Sete: 7 I o) 
Vr SY 


di 
ROMA Mercoledi 24 Febbraio 1892. 


Mi 
Li » Al 
PUBBLICITÀ ni 
Gli annunzi e le inserzioni al giornale 
Folchetto 


si ricevono esclusivamente dall’urFICIO 
ANNUNZI dello stesso giorhale. 


| Via del Tritone Nuovo, 197 
NUMA — piato primo — ROMA 


Tariffa : 
Per ogni linea 0 spazio di linea in 
corpo T A > a 


TERZA PAGINA .. . . .- L 
QUARTA PAGINA, + + +++ ® 


127 
040 


RE 


nardino Grimaldi, la triade ministeriale avrebbe 
ito subito un'altra batosta, che è stata solo 
rinviata. 

Giova intanto, notare la scoperta veramente ma- 
ravigliosa fatta dai nostri amici. Il governo col 
carrettino sopra accennato diceva : Nei wora 

— Noi desideriamo spendere in lavori ferroviari 
soltanto 180 ‘milioni entro un periodo di cinque 
anni. ‘Tutti i lavori che non centrano in questa 
somma! dovranno essere sospesi. 

Lia cosa era in sè-stessa esosa, poichè si trat- 
tava di non dare esecuzione alle leggi votate dalle 
due Camere, sanzionate dalla Corona e pubblicate 
dalla Gazsetta Ufficiale; si trattava di sospendere 
la massima parte dei lavori pubblici giusto udesso 
che instutle le parti d'Italia abbondano gli operai 
disoccupati. ; 

Ma da ésosa è diventata... inqualificabile dopo la 
scopertà che di quei 180 milioni, oltre 140 sono già 
stati impegnati. 

Siamo dunque a questo che il governo promette 
di spendere in cinque anni appena una quarantina di 
milioni- senza pregiudizio - bene inteso - di ulte- 
riori sottrazioni, in seguito ad ulteriori scoperte. 

Il governo può adunque essere orgoglioso della 


giornata di ieri, 


Perchè si ha un bel fare osservare per atte- 
nuarè il fiaséo governativo nella faccenda Caruso, 
che anche l'altro candidato siracusano Nicastro 
era un po' mini: ile, perchè amico dell'onore- 
vole Nicotera, anzi fondatore (ho sentito dire) di 
un Circolo Giovanni Nicotera; come se il caso di 
un gabinetto, i cui membri si dividono per soste- 
nere opposte candidature dè: in ciò una prova 
luminosa della sua concordia, e della sua vitalità 
Si ha un bel calcolare che fra i' commi i av- 
versi alle leggi militari ci sono dei ministeriali; 
come se fosse vitale un ministero che non sa 
approvare le sue povere le neppure dai propri 
amici, Si ha un bel dire che la Giunta del bilancio 

irà per dare la sua assoluzione all'errore o al- 
nno di quei 180 milioni. non' calcolati nel 
lio ferroviario, come se non si sapesse che 
ormai si considera spacciata la 1 , appena ar- 
ivi al fuoco della. discussione pubblic 

Si ha un bel tentave di: por riparo giorno per 
giorno, ora per ora ai pericoli derivanti, da imbe- 
cillità cronica, da un programma. sbagliato, dalla 
fede continuamente mancata, da un processo di 
disfacimento che oramai non si può arrestare più. 

Oramai i pericoli sono da tutte le parti; la tem- 
pesta è per aria; lo sconforto è neì ministri, nei 
loro amici e nei loro servitori. Ogni voto è un 
salto nel buio; ogni seduta un’assembramento di 
ribelli. Non si osa più neppure convocare la mag- 
gioranza; le leggi si rititano per non farle re- 
spingere, o si riducono a una burletta per aver 
l di condurle in porto. Il marchese Stavrabba 
| arriva persino a tollerare il Re i Di Rudinì 

come ministro di agricoltura, perchè - per poco 
che capisca - tuttavia non stenta a comprendere 
chie una crisi parziale sarebbe il disastro finale. 
. E insomma l'agonia senza dignità, e senza pen- 

timento, senza coraggio, di un condannato a morte, 
; che chiede una dilazione nella speranza di una 
a che non verrà. 
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SEMPRE IL COMITATO 


Ir xmarcHese. Spero che la scelta dell'on. Carmine 
ti piacerà... 

Dow Bruyo. Sicuro! così îl comitato si potrà anche 
_ chiamare... la Sanita Confraternita’ del Carmine; 


POETI MODERNI 


Gietanni Pascoli. 
Badate : siamo sempre nel sinedrio, di cul vi pai 
lavo presentandovi i versi di Severino Fertari. For 


tunatamente, la filiazione letteraria del Cardude! non , 


sì limita all'autore del. Mago, ma a'allarga ‘è si dif- 
fande sino a Giovanni Pastoli, professore di belle let- 


tere nel liceo di Livotnò, e autore di queste Myricae. | 
Dico fortunatamente perchè anche il Pascoli è un bra- | 


vissimo e cadtissimo giovane ; tanto colto, anzi, e tanto 
bravo, che, pure avendo la fantasia e la forà di met- 
tersi a paro coi più noti e ‘più attombazzati poeti del 
nostro tempo, ha sempre pròferito di tenersi modesta- 
monte in disparte; dì non pubblicare che pochissime 
tose, e brevi, e a sbalzi, e non mai in volume, Il suo 
nome comparve, credo per la prima volta; sulla Bi- 
santini; comparve sotto alcune liriche brevi, di una 
semplicità aurea, di una finezza che colpiva e impen- 
sieriva. Poi ancora disparve ; ed oggi, finalmente, per 
î tipi modesti del Giusti di Livorno, ricompare alla 
luce del mondo letterario in fronte a un piccolo libro 
di versi, intorno ai quali non si può certo dire che la 
critica abbia sino ad oggi fatto soverchio rumore, 


= 


Tn poche righe di prefazione, il Pascoli accenna a 
un tragico e pietoso avvenimento che contristò Ja sua 
famiglia ; accenna alla morte del padre suo, solpito sulla 
strada da un colpo d'arma da fuoco dovuto) fbitè, al- 
Podio di qualche potente B propotentò. La madre sua 
ne morì, poco dopo, di dolore, e prima di lei una sua 
sorella, e poi un fratello e un altro. Egli, il poeta, non 
d'altro intanto sì strugge che di far fremere di ri- 
morso e ìmpallidire di vergogna gli artefici della sven- 
tura sua e de’ suoi cari, « Per questa causa. (egli 
scrive) non posso, per ora almeno, far sì che di voi, 
de? quali si bisbiglia ancora appena; qua si pianga e 
là, in tuguri o în palazzi, impallidiscano quelli che 
sanno, e pallidi restino rfiò alla morte, Ma per que- 
sto fine, non per la gloriola, la quale rifiuto come 
troppo meschio compenso della giustizia che la so- 
cietà mi deve, per questo io lavoro, n 

E il Pascoli, lentamente, assiduamente, ha lavorato 
intorno a questi versi, e forse, mentre col bulino tor- 
mwentava e correggeva i suoi leggiadri rabeschi, il 
suo cuore sì gonfiava di pianto. Eppure, in quasi tutti 
i suoi versi, splende un animo sereno e brilla una 
fantasia arguta; non mai imprecazioni violente; non 
mai sferzate satiriche; non mai bestiemmie; ma pura 
luce crepuscolare dappertutto, e una placidezza olim- 
pica nelle visioni e nelle evecazioni della natura. Il 
Pascoli coglie con facilità e con freschezza sorpren- 
denti gli aspetti delle cose .che lo circondano, rende 
con fedeltà semplice e viva i fenomeni naturali, ed 
ha poi l’invidiabile dono di associare, direi quasi di 
immedesimare, alla visione e alla descrizione obbiet- 
tiva gli affetti e i sentimenti e le sensazioni che quelle 
cose e quei fenomeni possono e devono risvegliare, 
Cito, per dare un esempio, una breve e stupenda li 
rica, Il cane: 

Noì, mentre il mondo va pet la sua. strada, 
noi ci rodiamo, e în suor doppio è l'affanno, 
sì, che pur vada, e sì, che lento vada. 


‘Pal, quando passa il grave carro avanti 
del casolare, che il rozzon normanno 
stampa il suolo con zoccoli sonanti, 


sbuca il can dalla fratta, come il vento; 
lo precorre, l’insegue; uggiola, abbaia. 

Il carro è dilungato lento lento, 

e ìl cane torna sternutando all’aia. 

È la diligenza, la cura che pone, il Pascoli, nel 
rendere fedelmente le cose lo spinge spesso e volen- 
tieri n cercare, e quasi sempre con fortuna, quel pregio 
poetico così generalmente trascurato che è l'armonia 
ìmitativa; e ci sono parecchi versi che imitano o il 
pigolio dei passeri, o il gorgheggio dell’usignolo, o il 
gracidar delle rane. 

La forma ha, fra gli altri pregi, questo: non dilaga 
mai nella verMosità, non è mai pletorica, mai esube- 
rante. Poche parole, ma giuste, efficaci, precise: ag- 
gettivi pochissimi, niente iperboli, niente traslati: in- 
somma, una misura, una concisione, una parsimonia, 
alle quali da gran tempo noi. non siamo, ahimè, più 
avvezzi. 

Ei difetti? Ce ne sono come in tutte le cose. È 
un difetto la ricercatezza di alcune espressioni, la leg- 
gerezza di certi motivi, la stranezza di alcune voci, 
la ripetizione di certi metri, anzi la quasi uniformità 


| plice forma; miniature eccellenti e gin, 


«dei metri, e, finalmente, quella continua ammirazione 
di tante piccole cose, le quali è poi dubbio se possano 
sempre elad'oeni costo Essere argumento & fonda- 
inelito ‘di'‘pivesia: 

Ma, dopo tutto, questo piccolo libro di Giovanni Pa- 
scoli contiene tesori di fresca è schietta poesia. Sono 
‘piccole gemme incastonate în monili Udi pura e sem- 
delicatissimi, 
che hanno tutta la freschezza e la leggiadria del se- 
colo d'ero: È 
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IL NUMERO SPECIALE DEL !* POLCHETTO ” 


Per la vendita in Roma del numero speciale del 
Folchetto di domenica scorsa, come abbiamo detto, 
potevamo impiegare lire 154.35 a scopo di bene- 
ficenza. ° 

Abbiamo inviata quella modesta somma al Co- 
mitato Soccorso e latoro, come = a nostro piero 
discarico = risulta dalla seguerite ricevuta: 

La Presidenza del Comitato Soccorso e lavoro ri- 
ceve dalla direzione del giornale il Folchetto lire 154 
e centesimi 35, 


Privcipessa pi VENOSA: 


A, rta PRIESSPIIIAIA 


DA MONTECITORIO. 


"23 febbraio 

C'è per aria un forte odor di battaglia, La Camera 
è popolata. Sono ai loro posti gli on. Crispi e Zanar 
delli; sotio invece assenti il ministro dell'interno, il 
barone Nidoterd il ifenofale Vladimiro; il ttiarchiese di 
Castelpucci e l'abate di Casamari. 

Le male lingue dicono che tutti questi ‘illustri per- 
sonaggi sono latitanti per sottrarsi agli eftetti dello 
scandalo che sta per iscoppiare a proposito della ele- 
zione nel secondo collegio di Siracasa. 

L'on. Gagliardo manda per la seconda volta le sue 
dimissioni per motivi di salute, 

Gli on. Giulitti e Bettolo esprimono il loro rincre- 
scimento, che è anche diviso dal îpresidente. Si di- 
chiara vacante un posto nel primo collegio di Genova, 


La battaglia si avvicina. 

La giunta delle elezioni partecipa che l'on. Guido 
Baccelli è stato assegnato alla cittefforia dei profes- 
sori e propone che sieno convalidate le elezioni degli 
onorevoli Dari e Gaetani d’Alife nei collegi di Ascoli 
Piceno e di Cosenza IL 


Ed eccoci all'elezione di... broglio, 

Un cenno storico non fa mica male: 

Il signor Caruso; nelle elezioni generali del 1890, 
cottibattò strenuamente in favore del programma del 
ministero Crispi. In seguito all’opzione dell’ on. Crispi 
per il primo collegio di Palermo, furono dichiarati 
vacanti un seggio nel primo collegio di Girgenti, un 
seggio nel primo collegio di Messina ed un seggio 
nel secondo collegio di Siracusa, 

Concorsero, come candidati crispini; a Girgenti, l’on, 
De Luca, a Messina l’on. Cianciolo e a Siracusa II il 
signor Caruso. I primi due, caduto il ministero Crispi, 
restarono fedeli al programma, in nome del quale si 
erano fatti avanti, il terzo... 

Il signor Caruso, verso la fine di gennaio 1891 
partì dal suo paese alla volta di Roma. Strada fa- 
cendo, cadde il ministero Crispi, ma il signor Caruso 
non si perdette di animo: arrivato a. Roma, telegrafò 
ai suoi elettori che egli, presentato dal principe di 
Camporeale, aveva fatta la conoscenza personale del 
marchese Starrabba e che però manteneva alla sua 
candidatura il carattere puramente ministeriale, Ca- 
devano î ministeri, ma non crollava la sua fede nel 
governo-istituzione. 

Allora ebbe luogo una lotta originale, tra il candi- 
dato Caruso che vantavasi essere sostenuto da Rudinì, 
e il candidato Nicastro che gloriavasi di essere antico 
amico dell’ on. Nicotera Le autorità si schierarono 
dalla parto del marchese Starrabba, furono commesse 
violenze inaudite, furono perpetrati un’infinità di brogli 
e il signor Caruso fu eletto. 

Ma la Giunta delle elezioni prima ela Camera dopo 
fecero giustizia e l'elezione fu annullata. 

Furono convocatl i comizii per la seconda volta, le 


pressioni e i brogli in favore della candidatura uffi 
ciale furono elevati all'ennesima potenza e fu procla- 
mato deputato ancora una volta il signor Caruso. — 
Aila Giunta «delle elezioni ebbe luogo un grande 
scandalo. I pretoriani del governo; profittando della mo- 
mentanea assenza dell'on. Fortis e di altri di opposi- 
zione, chiusero gli occhi e deliberarono la convalida— 
zione dell’eletto, il relatore Parpaglia si ribellò e l’ono- 
revole Barazzuoli, detto Agonia, si assunse la parte 


di Citenoo, 


Fin qui l’antefatto. 

La Giunta, dunque, a piccola maggioranza, propone 
la convalidazione del signor Caruso, il quale assiste 
alla sua... esecuzione dall'alto della tribuna presiden- 
ziale. 

L'on. Daneo, è mosso dalla. curiosità: desidera sa- 
pere perchè mai la Giunta si sia divisa e perchè la 
minoranza si opponga alla convalidazione, 

L'on. Donati spezza una lancia per il signor Ca- 
rusd; 

L'on; Lanzara; 4 nume della minoranza della Giunta, 
sciorina ì brogli e le pressioni governative. 

L'on. Giovagnoli dimostra che la elezione è viziata 
di una miriade di gravi irregolarità e ehiede un co- 
mitato inquirente 

Hon: Agonia rilegge la sua improvvisata rela- 
zione. 

L’agitazione è vivissima da futtl i settori. Da ogni 
lato si grida: Ai voti! Ai voti! 

Gli on. Donati e Giovagnoli parlano per fatto per- 
sonale. L'on. Daneo, non avendo modo di votare per 
l'annullamento, vota per la nomina di una commissione 
d'inchiesta, 

L'on. Vischi dice: 

= Faccio formale proposta per la nomina della 
Commissione d'itichiesta. 

Su questa proposta chiedono la votazione a scrutinio 
segreto gli on. Galli, Passerini, Della Valle; Buffar- 
deci, Sineo, Cefaly, Colajanni, Bertollo, Niccolini, Vie 
schi, Muratori, Mariotti, Barzila, Diligenti, Damiani, 
Casilli} Sani G,, Antonelli, Giovagnoli, Pignatelli, Cal- 


desi e Basétti, 


L’agitazione è al colmo; i deputati si precipitano 
nell’emiciclo parlando ad alta voce, il viso del signor 
Caruso impallidisce, 

Risultato della votazione 

Votaronò per l'inchiesta 98 
Votarono contro l'inchiesta 102 
Si astenne raga 

La Camera non approva l'inchiesta. 

Il signor Caruso manda un grido di gioia ed abban- 
dona in fretta e furia la tribuna della presidenza per 
prepararsi all'ingresso trionfale nell’aula. 

Ma l'on. Brunicardi gli rompe le uova nel paniere, 
proponendo che anche je conclusioni della Giunta 
vengano votate a scrutinio segreto. 

Il presidente domanda se ci sieno ‘venti deputati 
che appoggiano questa proposta. Peuh! Ce ne sono 
cento ! 

L'on. Imbriani grida: 

— Il governo deve astenersi ; si tratta di una can- 
didaturta ufficiale | ; 

Parecchi deputati arrestano le sottoeccellenze Pasco- 
scolato e Salandra e la Camera si apparecchia alla 
pazza gioia. 

Si vota in fretta e furia e si ha questo risultato: 

Voti favorevoli 92 
Voti contrarii 97 
Astenuti 1 

La Camera respinge le conclusioni della Giunta; 
l'elezione dell'on. Caruso è annullata. 

La sinistra batte le mani e i Curioni intonano il 
De Profundis. 

Il governo è stato servito. Il comitato di salute 
pubblica ha fatto il primo miracolo; 

Negli ambulatori avviene un caso pietoso. Il signor 
Caruso riceve la infausta notizia mentre sta al aspet- 
tare avanti l'uscio destro dell’aula. 


Si riprende la discussione del secondo carrettino fi- 
nanziario. 

Siamo al primo articolo così concepito: 

«I contravventori sono puniti con l'ammenda di 
lire 25 per ogni foglio in contravvenzione. 


LA TUNICA DI NESSO 


— Come puoi occuparti di tali inezie in questo mo- 
mento ! — esclamò la signora. 

Vittorio la fisò severamente ; poi, come se ella non 
lo avesse interrotto, proseguì : 

— In questi giorni in cui sono stato assente, Ga- 
spare e l’Azzarini hanno fatto sperare di volersi mo- 
strare animali ragionevoli ? 

— Gaspare, l’Azzarini, lo Spina, tutti, non hanno 
mostrato di volere altro che la tua caduta, — gridò 
Valentina non potendosi più dominare : — Le loro ne- 
micizie si aceordano nell'unico intento di rovesciarti, 
Mentre tu ti affanni per la pace delle loro famiglie, 
costoro pensano solo a scavarti il terreno sotto i piedi. 
La lor forza consiste nella tua debolezza. Lo Spina; il 
tuo naturale nemico, non sì sazia d’ammirare il tuo 
buon cuore, l'eccellente cuore per cui ti sei procurato 
l’odio dei Labanda e del sindaco e dei loro dipendenti, 
cioè di quasi tutta Castelmoro, a beneficio di Teresita 
ch'era scappata col suo amante. 

La signora si fermò un momento per respirare, e 
subito prese la parola il Camilloni; Vittorio guardava 
ora l'uno ora l’altra. 

— Io, il superstite, il fedele, non son più presi- 
dente del circolo operajo che si raduna stasera con a 
capo il sindaco, sa perchè ? per ascoltare il program- 
ma definitivo del marchese... 

Valentina incalzò: 

— Tu celebre, tu ministro a quarant'anni, tu esal- 


« Queste disposizioni si applicano anche agli atti 
Stampati, alle comparse di risposta e. di replica, alte 
conelusionali, non che alle postille ed aggiunte che vi 
siano fatte. 

« Gli originali e le copie degli atti giudiziari in 
carta da bollo debbono essere scritti in modo leggi- 
bile : ogni linea non può contenere meno di 14 nè 
piu di 28 sillabe; ammessa compensazione tra le ec- 
cedenze 6 le deficienze di sillabe delle varie linee 
dello stesso foglio di carta ». 

L'on. Pugliese parla coùtro con efficacia. 


È 
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L'on. Marchiori presenta la relazione sul carrettino 


riguardante la sospensione dei lavori ferroviarii. 


Lon: Vischi; svolgendo un suo articolo sostitutivo, 
dice il fatto. suo al governo. 

- L'on. Calvi svolge un emendamento. 

L'on. Imbriani fa una carica a fondo, 

Dichiara sentirsi umiliato nel discutere il primo ar- 
ticolo della legge. 

In questa Roma da dove partiva una volta la Dea 
rola del diritto ora si fanno delle discussioni devila- 
torie. 

Una volta il presidente del Consiglio attuale poco 
mancò che non provocasse una crisi perché disse che 
il precedente ministero aveva fatto delle leggi incon- 
sulte; ora questa è davvero una legge inconsulta, 

L'oratore tira innanzi e trova modo di compiangere 
l’ottimo Della Rocca che rappresenta il governo all 
banco ministeriale, di chiamare gentrale il ministro 
dell’interno, di dire che l’articolo in discussione è un 
tranello. Aggiunge che questo governo presenta prov- 
vedimenti pidocchiosi. 

Il relatore Cibrario protesta contro questo aggettivo, 
il presidente abbaia, ma il presidente gli chiude la 


bocca dicendo che è una parola usata da Boccaccio, 


a 


L'on. relatore Cibrario; con voce. raffreddata, (ado- 
peri le pillole di Catramina!) e lamentevole, seguita a 
difendere Varticolo 1 fra la costante disattenzione della 
Camera. 

Quindi abbiamo un nuovo voto sulla chiusura ; ed è um 
momento agitato, .e la chiusura passa per pochi voti. 
C'è per aria la tempesta. L'on. Biancheri che la sente 
è agitato; e ha un altro paio di battibecchi coll’onore- 
vole Imbriani, che vuole rispondere al membro vigi- 
lante Cibrario. 

Il povero della Rocca sta muto come un pesce. Anzi, 

al banco del governo don Giovannino pare un pe- 
sce... fuori d’acqua. 
Si vota sull'articolo primo: s’alzano tutta la destra, 
ei centri, approvando; ma la differenza è di pochis- 
simi voti, che bastano appena a far passare il primo 
articolo. 

Sul secondo corre voce che parli l’on. Nasi. Ma 
parlano... anche tutti gli altri deputati fra loro, 


Gi 


Sospesa questa legge per oggi, si annunzia una in- 
terpellanza dell'on. Bertolini al marchese e al barone 
per chiedere se persistono nella. politica annunziata 
nel discorso di Milano. 

Che ingenuità! Ma c'è bisogno di chiederlo ? 

Ion. Imbriani dimanda quando si svolgerà la' sur 
mozione per l'abolizione dei dazi interni sui cereali, 

L'on. Colombo la vuole rimandare a dopo i bilanci. 

Lon. Imbriani s’inquieta, e chiede un appello no- 
minale. 

E’ molto tardi, e la dimanda d'appello è respinta 


i con terrore. 


L'on. Imbriani ritira la mozione. 


ep. 
tO 
Per finire, i Ù Sag 


Tra deputati della maggioranza : 


— E' una giornataccia, pel. ministero,.. Ma cherfa 
il nuovo comitato di vigilanza ? 


— Uhm! questi vigili spengono, 


tato in Parlamento come oratore a nessuno secondo, 
tu fino a ieri l'idolo del paese, tu a cui tutti presa- 
givano l’unanimità nelle imminenti elezioni, ecco, ti 
vedi battuto, e non sai dir altro che parole di rasse- 
gnazione e: Come sta la nostra Teresita ? 

Vittorio Corradi si alzà, lentamente e lentamente 
parlò; prima al Camilloni, poi alla moglie : 

— La ringrazio della sua fedeltà e le assicuro che 
ne terrò buona memoria, senza guardar troppo pe ?1 
sottile ai consigli che le dettava l’amore di parte nella 
sovreccitazione della lotta. Ma a te... dico questo sol- 
tanto; ricordatene : Ho:voluto essere deputato, perchè 
il mio paese ha espresso con ampio suffragio il. de- 
siderio, e ne ha mostrato, o mi sonovilluso, anche. il 
bisogno. Quando ho veduto che tra la meta. e me bru- 
licavano mille pettegolezzi, l’intrigo, il ciarlatanismo, 
ho. cercato d’abbattere gli ostacoli e farmi avanti; non 
potendo, mi sono rassegnato, mi rassegno. Tutto ciò 
per te dev'essere come assistere a uno spettacolo, nel 
quale Vittorio Corradi non permetterà che si fischi: 
nient'altro. Se io mi accorgessi che tu vuoi rappre- 
sentare la menoma parte in tale spettacolo...-Oh via, 
ho sermoneggiato abbastanza, chi lo sa, forse un po faor 
di luogo; si vede che c'è qualche brano di discorso 
rientrato qui nella mia gola... non ci ricascherò... Ti 
prego di chiamar Teresita; ho qualche cosa da dirle 
prima di ripartire. x 

Vittorio pronunzid le ultime frasi con voce d’un 
tratto calmata e con aspetto quasi bonario, perchè 
aveva veduto il viso della moglie impallidire e gli oc- 
chi di lei riempirsi di lacrime. Valentina uscì per chia- 
mare la giovinetta. Intanto il Corradi, tuttavia vi- 
brante, parlava al Camilloni- : 


— Non credevo che le scaramucce elettorali doves- 
sero turbare il mio nido. Il fastidio del giro inutile, 
ed anche un poco ridicolo, mi aveva amareggiato, per- 
chè, via, trovandomi nella lotta, aver la peggio mi fa- 
ceva sanguinare il cuore. Ma creda, lo Spina e quel 
povero Melchiorre non mi avevan dato la millesima 
parte di rincrescimento al paragone di questo che la 
mia signora... Oh!- concluse serollando a suo modo 
le ampie spalle, — mi pare d’aver sul corpo la tunica 
di Nesso... non so liberarmene. 

Finalmente gli si schiari il volto ; sorrise ripensando 
alla similitudine che gli era venuta sulle labbra, e per 
la quale Valentina veniva raftrontata a Dejanira ed 
‘egli stesso si raftrontava ad Ercole. 

Con Teresita, che entrò subito dopo, fu amabile, 
scherzoso. Le disse che aveva lasciato Enrico Azza- 
rini a Balzo, e ne aveva ottenuto promessa che non 
sarebbe tornato in Castelmoro se. non quando gli si 
fosse scritto in proposito. 

Anche per Valentina trovò parole gaie e certesi; 
desiderava cancellare l'impressione troppo solenne del 
suo discorso. 

— Son quasi le nove, — aggiunse cavando l’orolo- 
gio: — riparto subito. Domattina riparleremo di questi 
benedetti sponsali. Bene, lasciatemi dire due parole : il 
tempo incalza. Io valo dal prefetto con doppio scopo; 
ci vado per ufficio; ma ci vado pure per cantargli a 
chiare notè la floscia e noiosa testardaggine del sin- 
daco. Quanto al tuo signor padre, — disse volgendosi a 
‘Teresita, — gli farò somministrare un’energica lavata di 
capo, e safis. Debbo dirti infine che Enrico, nelle scia- 
gurate occorrenze del mio giro elettorale, mi si è pa- 
lesato efficacissimo amico. 3 


— Oh egli le vuol bene come a un padre, — esclamò 
la giovinetta. : » 

— Lo so; — rispose, — ma il resto a domattina, 
quando saremo un:po’ più tranquilli. 

E uscì accompagnato dal Camilloni. 

‘Peresita domandò timidamente: 

— Ma allora; come verrà il marchese: hon troverà 
il signor Corradi...? sn 

— Il marchese l'ho mandato a chiamare io, dunque 
gli parlerò io, — rispose: brusca Valentina. 

— Credevo... i ti ù i RACE 

— Mio marito non si occupa d'altro che de’ tuoi 
affari; de’ suoi bisogna che me ne occupi io. Ti sembra 
strano? Sembra. strano anche a me, sai, è sconve- 
niente, è brutto; ma non è colpa mia..... Ecco} adesso 
\ va dal prefetto e gli dice placidamente : "Tutto è per: 
‘ duto ; tanto meglio ! Ah nofì ‘si’ fosse imai comiriciato! 


‘Ah si fosse rimasti in pace come un tempo ! Io non | 


pensavo, io non sognavo nemmeno che 
dere quel che accade. 
Teresita si mise a piangere, balbettando fra le la- 


crime che così svaniva quel poco di consolazione avuta; 
dal Corradi, » i 


— No, no, sta pur contenta tu; — soggiunse Va 


potesse acca- 


Jentina con modi quasi convulsi #4 Che importa ‘a te | 


se mio marito è ignominiosamentei battuto? lui, dianzi 
ministro, domani neanco deputato ! Non ti bastagdi 
essere stata la cagione della nostra. rovina:? ‘Mi vuoi 
pure compiangere'?; iu n i e 3: 

— Al signora, - parlò ‘Teresita, asciugandosi» gli 
occhi, — così ella mi scaccia da casa sua. 

È Ugo FLekBs. 
(Continua). 
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CRONACA D’ARTE 


Leggo nell'unico giornale letterario che esce in 
Roma un articolo assai bene scritto, dal titolo : Per 
l'Arte italiana. Non ho nulla da ridire sui ragiona- 
menti dell'autore, quantunque mi pajano qua e là un 
poco ovvii, come allorchè, parlando delle ricerche fatte 
intorno alla paternità dei quadri, conclude : « Ma questo 
lavoro è sufficiente? Io per me credo non debba es- 
ser considerato altro che come lavoro di preparazione ». 
Giustissimo ; è chi dice altrimenti? 11 punto però dove 
mi son fermato nella lettura è quello dei fatti sui 
quali si basa il ragionamento. 

Per esempio, l’autore dell'articolo, accennando a 
Santa Maria dei Miracoli, scrive: & Da pochissimo 
tempo i marmi greci della facciata, scolpiti nel più 
bel Rinascimento, sono stati venduti a uno scalpel- 
lino... ». Così sarà, ma perchè non determinar meglio 
la non comune natura dì talì marmi greci si, eppure 
scolpiti nel più bel Rinascimento ? 

E più sotto: u Quello che è avvenuto e avviene a 
Venezia, sta accadendo anche a Pisa tlove, dopo la 
rovina di Banozzo Gozzoli e nell'Orcapna, si ita rifa- 
cendo il pulpito del Duomo, a Orvieto dovè è minacciata 
anche la cappella dì Luca Signorelli, ad Assisi dove con 
Jento e crudele lavoro si distrugge la volta di Cimabue n. 
Ecco: purtroppo ton si sta rifacendo il pulpito del 
Duomo, che dovrebbe essere non rifatto, ma rieòstruto 
coì pezgi genuini di Giovanni Pizand adesso ammuc- 
‘hiati in un magazzino, La èàppella del Signorelli non 
è minacciata d’alcun restauro, o se così non è, oerchè 
Y’autore dell’articolo, al solito, non determina di più, 
affinchè sì possa mettere riparo alle barbarie che egli 
va rivelando ? Ancora: ad Àssisi pare che, con lento 
e crudele lavore, sì distrugga una volta di Cimabue 
che non esiste. 

Proseguiamo nella lettura: « P questi lavori co- 
stesi è dannosi per l’arte sì fanno menttè nessuno 
pensa che a Spello il capolavoro del Pinturicchio, la 
famosa cappella, vado quasi in rovina ed è esposta a 
tutto le offese degli womini e delle intemp@rie, mentre 
nessuno pensa a proteggere dal fumo delle candele i 
meravigliosi Cima da Conegliano che souo a Venezia, 
mentre \essuno pensa ad impedire che il bellissimo 
Ghielemdaio del museo di Napoli cada a pezzi sul pa- 
viniento ». Tutto ciò è doloroso, ma è per lo meno 
anche esagerato. La cappella del Pinturicchio è in 
cattivo stato, ‘certo; ma vi si son legate le tegole per- 
chè non vi piovesse più, vi si son fatti dei ventilatori 
per areare gli affreschi, Che le candele affumichino i 
Cima da Conegliano è probabile; un po’ da per tutto 
«chierici e cappellani recano tali svantaggi ai quadri 
di chiesu; ma quali sono le opere di cui parla l’autore 
dell'articolo, e quali i chierici e quali i cappellani af- 
fumicatori ? 

Per ultimo è un guaio che il bellissimo Ghirlandajo 
del museo napoletano caschi a pezzi, tanto più che 
eredo lo abbiano collocato sotto quella volta di Ci- 
mabue, la quale non esiste; certo in altri luoghi del 
detto museo non c’è. 

E per finire, un’ ultima citazione : « Un chimico te- 
desco, il Pettenkofer, ha fornito lo armi ai distruggi- 
tori, e queste Armi sono il sublimato corrosivo e il 
balsamo di copaive n. Un momento: nel metodo del 
Pettenkofer si adopera il balsamo di copaive, è vero; 
ma il sublimato corrosivo si usa in ben altre ‘occasioni. 
Forse nella mente dell'autore dell’articolo i due gra- 
ziosi farmaci si uniscono in memoria. di esperienze 
che non hanno nulla da fare coi quadri antichi, per i 
quali sì consiglia la vaporazione dell’alcool ‘e la ‘spal 
matura del balsamo, ma sublimato corrosivo, ah no, 
poverini : o che brutta malattia dovrebbero aver preso 
nella loro gioventù ? 


uo 
rr 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Udienza del 23 febbraio. 
Un’ altra udienza-scandalo 

Teri mi domandavano : siamo in porto? 

ÎNo, non ci eravamo. 

Siamo fra le secche; e quali secche! 

s La tempesta infuria:’ questo processo così procelloso 
ci dà proprio il mal di mare. 

. Non c'è verso, quando il mare è agitato è natura- 
lissimo che lo stomaco ci si arrovesci, 

Bisognerebbe trovare delle pillole contro gli effetti... 
del processo del primo maggio. 

Ci pensi Bertelli, e tiriamo innanzi. 


> 


Don. Santini prega il Presidente a richiamare la 
Cicognani Adele, l'ospite ed infermiera di Amilcare 
Cipriani: vorrebbe farle alcune domande. 

L’Adele Cicognani viene: è quest, 
leverà una fierissime burrasca. 


L'on. Santini è felicissinio quando può sfoderare una 
mezza dozzina di domande, sempre opportune, per 
vero dire, e felicissime. Egli si entusiasma assoltari- 
dosi: e man mano che procede nelle domande ha l’a- 
ria dell’uomo sempre più soddisfatto di sè stesso, e 


della propria sottile accortezza. 


Ca 


dell’ on. 


a donnina che sol- 


Ecco la domanda 
guai: 

—.La teste può dirci se conosce alcune circostanze 
di questo processo? 

L’Adele Cicognani ne conosce una. State a sen- 
tire. 

Essa, un giorno aveva portato il pranzo a Cipriani 
alle Carceri Nuove. Il primo processo era già stato 
interrotto. Camminando si vide pedinata da un indi- 
viduo e siccome è belloccia (questo losdico io) credette 
ad una delle solite persecuzioni galanti. Si sbagliava. 
L'individuo le si avvicinò chiedendole: - mi conoscete? 
Vi ricordate di chi arrestò il Cipriani? E continuò a 

> parlarle di questo ‘processo. E° una gonfiatura; non 
Sì sequestrarono che alcune armi puerili, e fra quelle 
se ne misero alcune di ignota provenienza. Sapete — 
disse l'individuo — il procésso venne sospeso ed inter- 


Santini causa di tanti 


rotto perche. non si volle udire la mia deposizione, 
io dovevo essere un teste importante del processo 

P. M. (eccitatissimo). Chi era colui ? Il nome! 

Teste. Lo dico subito. Era.il delegato Santoro, 

P. M. E’ una menzogna, una calunnia ! 

Qui succede un tumulto indescrivibile. Il pubblico; 
gli imputati e la difesa pare che abbiano una bocca... 
dirò così collettiva: urlano come un uomo solo. 

Cipriani. Quì sì offende una donna. E’ una vigline- 


| cheria. 


Il P. M. domanda fra lo schiamazzo generale la pa- 
rola, il presidente  gliel’accorda e ordina lo sgombero 


dell'aula. ; 


Il pubblico uscendo urla e fischia, 

Il P. M., quando si è ristabilito un po’ di calma, di- 
chiara che mantiene la parola calunnia non contro la 
teste Cicognani, ma all'indirizzo delle parole da essa 
riferite, Dia ; È 

Cipria Poichè il Di M: sente il bisogno di retti 
ficare lè parole dette ; è segno che io avevo ragione 
stigmatizzandole, si 

Dopo alcune belle parole dell'on. Santini, il P. M. 
dice che sì associa a coloro che vorrebbero la calma e 
la serenità = ehe egli ‘ehbe uns scntto ano sentendo 
insultare la dignità della toga. In Italia non è possi- 
bile che i magistrati rinviino una causa per non sen- 
tire un teste. Se il primo processo venne interrotto, non 
è certo per colpa del P, M, ; 

L'avy: Hiccio trova naturale uno scatto in certi mo- 
menti, tanto è vero che anch'egli per un simile movi- 
mento dell’animo è sotto processo per oltraggio. Prega 
il presidente a credere che la difesa vuole che la 
calma e la dignità dell'aula sieno rispettate da tutti, 


anche dal P, M; i 


A questo puuto parrebbe che il sereno accenni a 
ritornare, ma è sintomo falso, che precede lo scoppio 
finale. 

Il Gnocchetti fremendo balza in piedi 6 grida : - 
Questo processo è un sacco di indecenti menzogne. 
Qui si aggrediscono impunemente i testi a noi favo- 
revoli... 

Un urlo generale dei suoi compagni fa eco a queste, 
parole. 

Pres. Silenzio! Vi richiamo all'ordine ! 

Gnocchetti: Richiami invece all'ordine il P. M. che 
insulta i testimoni. 

P. M., (pallido, anzi bianco additittutà, stingendo 
con Ja mano frtiiénte il collo della bottiglia che sta 
dinanzi a lui sul tavolo, dritto in piedi). Basta. Questo 
è troppo. Io mi ritiro. 

Gli imputati rispondono con invettive, ruggiscono 
scotendo le sbarre della gabbia, insolenze che si con- 
fondono insieme in un grido solo. 

Il presidente ordina fra il rumore che la gabbia sia 
sgomberata; 6 rinvia la causa alle due. 

Il tribunale si ritira. 

Andiamocene pure, gridano gli imputati. Stare quì 
è una vigliaccheria! No, gridano altri, non muo- 
viamoci ! 

Ci trascinino via a forza: 

Questò progetto — che cagionerebbe un conflitto fra 
la gabbia e i carabinieri, c'è un momento che pare 
venga adottato da tutti. 

Finalmente in seguito alle preghiere degli avvocati 
della difesa, gli imputati acconsentono ad uscir dalla 
gabbia. 

Meno male! 

C'era il pericolo serio di assistere ad una terribi]e 


scena, 


Nell'intervallo il capitano dei carabinieri; Ranorino, 
entra nell’aula e ordina alla difesa ed alla stampa di 
sgombrare l’aula. Le proteste fioccano e si esce. 

Alle due ricomincia l'udienza. 

L'avvocato Lollini chiede al tribunale che revochi 
l'ordinanza di espulsione degli imputati e rinvii la 
causa a domani. 

Il tribunale si ritira e quando rientra, respinge la 
domanda della difesa, motivando coi tumulti avvenuti 
durante il processo la-severissima disposizione. 

La difesa chiede che la cAusa venga rinviata a 
posdomani per aver tempo di concertarsi domani sul 
da farsi, È 

Il presidente accetta questa domanda, rinviando la 
causa a posdomani,. 

Si esce tutti commentando in 
dente. 


vario modo l’inci- 


Il Cancelliere. 
L PROCESSO ‘TEMPESTA 


«In seguito all'incidente di ieri in Tribunale nel pro- 
cesso degli anarchici domani alle ore undici avrà luogo 
un’adunanza dei difensori nello studio dell'avv. Praga 
(Corso Vittorio Emanuele N. 184 per prendere gli op- 
portuni accordi circa la condotta da adottare. 

« Il presente comunicato serve d’invito a tutti i di- 
fensori, che sono vivamente pregati di. non. man- 
care. n 

Questo comunicato che, pregati, pubblichiamo di 
buon grado, mi induce a dire l'opinione mia sull’inci- 
dente di ieri: 


Fu ed è argomento di profonda meraviglia la 
scappata del P. M. alle parole di una teste che fa- 
ceva la prima deposizione favorevole agli imputati. 
Come? L'egregio magistrato aveva dimostrato finora 
un ammirabile sangue freddo di fronte ad una sfilata 
di testi d’accusa, in gran parte reticenti e contraddi- 
centisi; la maestà della legge s’era immobilizzata in 
lui dandogli una rigidezza marmorea; e tutto d’un. 
tratto addio calma, addio posa, addio contegno. 

Bastò che una donnina venisse a testimoniare con- 


È tro la questura e-contro l'accusa perchè il rappresen- 


tante della legge, smesso il sistema ‘catalettico adot- 
tato fin qui, scattasse suscitando quel po? po’ di fini- 
mondo. 

È bello tutto ‘ciò? E’ lodevole? Quando certe suscet- 
tibilità si hanno contre i testi a favore degli imputati, 


bisognerebbe averle maggiormente contro quelli che 
servono l'accusa. 


nità dell'ambiente e di cento altre bellissime cose; © 
quando viene il momento opportuno di provare coi 
fatti che non siamo tanti padri Zappata, si perdono 
lé staffe 6 si va fuor dei gangheri, 

Orbene, se il male nostro potesse giustifigare il 
male degli altri, io sono d’opinione che lo scatto del 
P. M. dovrebbe scemare tutti gli scatti della difesa e 
degli imputati che lo precedettero. 

Comunque, io credo che il degno rappresentante della 
legge dovrebbe seguire la sorte degli avvocati Lol- 
tini, Martini e Riccio; rei édmé@ iui di avere un poco 
di sangue nelle vene, e ilifa coscienza ribelle a tutto 
ciò che appare falso ed ingiusto. 


LELE 


Premesso questo, io faccio tin voto: ed è che la di- 
fesa non si lasci vincere dall’ idea di ritirarsi, come 
già fece altra volta: -— resti al suo posto, e veda di 
fax trionfare la verità in un processo che è tutta una 
sequela di sorprese disgustose, di rivelazioni umilianti, 
di tranelli indecorosi. 

Il posto della difesa. - quanto più si fa difficile” 
tanto più diventa onorevole: abbandonarlo, per pro- 
curarsi il gusto di rispondere all'ordinanza del tribu- 
nale con una rappresaglia ostruzionista sarebbe, a parer 
mio, il massimo fra gli errori. 


I due pesi e ie due misui@ in tribunale non si do- 
vrebbero conoscere. Si parla tanto di calma, di sere= 


FETTE 


SOCIETÀ ANGLO-ROMANA 


Illuminazione di Roma colGas ed altri sistemi 


Società in accomandita per azioni 
Sede in Roma 
Capitale Lire 14,000,000 


I signori Azionisti sono convocati in Assemblea 
Generale ordinaria alla sede della Società in via 
Poli N. 14, per il giorna 10 marzo pi vi alle ore 
2 132 pomeridiane col seguente 


Ordine del Giorno: 


1. Lettura ed approvazione del verbale della se- 
 dluta precedente. 

2. Rapporto del gerente sull'esercizio 1891. 

3: Rapporto del Consiglio di vigilanza. 

4. Rapporto dei Sirdaci: 

3: Distussiotié del bilatitio è dei Conti. 

6. Fissazione del dividendo. 

7. Nomina di tre Consiglieri, di tre Sindaci c di 

due supplenti. 

Per intervenire all'Assemblea basterà depositare 
a tutto l'11 marzo p. v. le Azioni alla £ no della 
Società, o produrre un cc 
un Istituto Bancario di soddisfazione « 
Del deposito delle Azioni o dei Certificati suddetti, 
sì ritirerà ricevuta ed un biglietto d'ingresso al- 
l'Assemblea stessa: È, 

Roma, 4 febbraio 1892. 


G 


ficato di CE ito prr 
ella Socie 


Il Gerettte 
C. Povcnam. 


RONACA DI RoMmA 


giunge primo alla meta Pietro Capomiacchia, seguito 
dal fratello Adriano a breve distanza. 

Alla seconda gara si contendono il primato i due 
rimasti ‘addietro e vince Adriano Capomacchia, che fa 
il giro dell'arena sventolando la conquistata bandiera. 

Dopo qualche minuto di riposo ha-luogo la prima 
corsa di biroccini. 

Corrono Emma di Fratesi guidata da Bianchini, 
Grilletto di Nardi guidato da Nardinotti ; Solferino 

Giulia di Bian- 


Giunge prima Turca e poi Solferino. Giulia 
rientra nella pista e si fa fischiare ancora una volta, 

La seconda gara è di tre giri. Si battono Solferino, 
Grilletto e Giulia, che non paga del primo fiasco si 
ritira dopo due giri. La corsa è al trotto, ma Gril- 
letto rompe al galoppo, mentre Solferino si avanza a 
trotto serrato. Grilletto anelante rallenta il passo e 
a mezzo giro della meta e sorpassato e vinto da Sol- 
ferino che guadagna il premio fra applausi entu- 
siastici. 


ent _i—-<@T—ZkÉ_Èq@GEPOAÀWÒ.FP..t.Ii{II:À:-:., dei 


Alla prima gara di butteri prendono parte gli stessi 
cavalli che corsero ii primo giorno e sono Ballerina 
kubicino e Rondillo. 

Senza incidenti, giunge primo 
e poi Rondello di Moriconi. sari 

Alla seconda, partecipano Pavoneello , Pincio © 
Monticello. Quest'ultimo non parte al segnale e vince 
dopo due giri Pincio. i > È 

La gaia finale delle bighe, ha luogo tra Ù fratelli 
Capomacchia, La corsa è interessante, poichè Pietro, 
dopo il primo giro riesce a mettersi avanti e si con- 
quista il primo premio di lire 150, mentre l’altro deve 
contentarsi di quello di 80 lire. va 

I biroccini per la gara finale fanno tre giri. Cor- 
rono Solferino che è alla terza prova ed è stanco, e 
Turca che vince. 

Il primo premio è di 100 Hire, a 
quello di lire 50. È 

Ultima gara finale : quella dei butteri. I concorrenti 
sono Ballerina, Rondello, Pincio e Pavoncello. 

La partenza è irregolare, e si annulla la corsa. 

Si ricomincia. AI primo giro Pavoncello cade, ma 
il buttero Pallini, un ragazzo, se la cava senza farsi 
male. Giungono primi Ballerina e Pincio. 

Le corse sono finite, 11 pubblico applaude, Molti 
scavalcano il parapetto di legno ed entrano nella 
pista. LORI 

La gente che sta nelle gradinate lancia in gut L 
cuscini, gli altri di rimando li raccolgono e li sca- 
gliano in dito. S'impegna una innocua battaglia, che 
dura qualche minuto. Il cireo si vuota lentamente 9 
Ta folla si disperde pel Corso e per le strade laterali. 


Piero e i martiri 


Tersera Îl Comitato del carnevale fu avvertito che 
il governo dei gentiluomini, rimangiandosi le belle 
promesse fatte pel ritiro delle dimissioni del comitato 
medesimo, aveva ordinato alla questura di proibire il 
concerto dei mandolinisti e quello delle bande milibiri 
- già accordate dal comando della divisione - nell’iu- 
terno del Colosseo, per la festa di stasera. 

Era strano, perchè nè le bande militari nè i man- 
dolinisti possono essere sospettati di tendenze sovver- 
sive o di progetti anarchici; e perciò non si poteva 
spiegare nè la mancata fede del geometra Lucca alla 
sua parola, né il danno che così si voleva recare al 
Comitato che già aveva incontrato per questa festa 
anche una responsabilità finanziaria, Ì 

Ma più strana ancora è la spiegazione. I concerti 
sono stati vietati, perchè la musica, e il ballo, cho ne 
potrebbe essere la conseguenza, sarebbero una pro- 
famazione al suolo del Colosseo bagnato del 
sangue dei martiri cristiani! 

‘Tutto questo esce dai confini del verosimile ! 

Il Comitato spera di poter vincere le riluttanze del b) 
l’autorità in un colloquio che avrà stamani col que— 


Ballerina, di Filippi 


olferino tocca 


store. 

Ma si dice che il geometra Piero sia decisissimo a 
non farne nulla, 

Pare che abbia ricevuti ordini precisi. dal vescovo 
di Vercelli. 

Il programma d’ oggi 

Alle 2 pom, Corso carnevalesco con getto di corian- 
doli. 

Nel Circo di piazza del Popolo alle 3 e mezza, corse 
a piedi di resistenza eseguite da 10 campioni in co- 
stume da schiavo romano, con premio di L. 50 al 
vincitore. 

Alle 4, corse dei Rioni. 

Alle 4 e mezza, due corse nel sacco eseguite ila 10 
eompioni. 

Aite %, corso di butteri, tre gare. 

Suoneranîto Je bande militari degli allievi carabi- 
nieri e del 16. fanteria. 

Gli azionisti avranno libero ingresso. 

Alle 8 gran festa romana al Colosseo elettricamente 
illominato dal signor Marzi, 

Se la Questura si degnerà di togliere lo stolido di- 
vieto, vi sarà anche un gran concerto di mandolinisti 
diretto dal prof. Andrea Carrara, e suoneranno anche 
due bande militari, 

Ecco l'ordine dello spettacolo : 

Parle prima. 

Sinfonia (banda militare). 

"Costumi romani, sinfonia del maestro Galanti (man- 
dolinisti). 

Illuminazione ‘a bengala a vari colori. 

Parte seconda. 

Banda militare. 

Waltzer Strauss (mandolinisti). 

Illuminazione a bengala con cambiamento di colori, 

Parte terza. 

Banda militare. 

Mezzanotte. Fantasia di Carlini (mandolisti). 

L'alba. Sorpresa prodotta da un gran disco rag- 
giante di luce magnesiana. 

Parte quarta. 

Banda. 

Illuminazione esterna del Colosseo. 


» Alle nove e mezza, secondo festival al Politeama 
Reale. 


Veglione all’Eldorado. 
Al Costanzi il gran veglione della stampa. 


Da oggi, le azioni del Comitato costeranno soltanto 
cinque lire. 


Non uscite di casa 


senza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, le spalle, la schiena ed il ventre 


meglio, doppie o triple flanelle di vera lana 


con pesanti, i 


(pur troppo oggi si danne per flanella di lana anche dei 


tessuti di pelo di capra o peggio, quando non sono addirittura di tutto* cotone).' Non uscite mai di 


casa senza mettervi prima in boeca una Pillola di catramina Bertelli : queste pillole r 
merite antisettica l’aria che respirate, rivestono i bronchi, i polmoni e gli int 
teriale germicida, impedendo così un attacco dell’Influenza, questo maligno morbo conti 
che tende massimamente a colpire le vie respiratorie. — Perciò non restate mai all’aperto 
pillola di catramina in bocca: esse sono ottime per guarire le tossi ed ic i 
guenti all’Influenza. Seguendo queste indicazioni, anche se il morbo si fo 
possessato del vostro organismo, il male verrà assai mitigato, 
poi foste già presi da forti sintomi febbrili, allora sentite sempre il parere del vostro 
organismi deboli, i convalescenti, i vecchi, î bambini, si corazzeranno contr 
Pitiecor, che migliaia di medici dichiarano ad una sola voce il migliore 
tuente che la moderna medicina conosca. — Aiî convalescenti d'Influenz: 
Il loro organismo. verrà pron'amente fortificato, e riprenderà in breve le consucte fun 


IL CARNEVALE 
Le corse 

Forse in numero miaggio:8 della giornata proce- 
dente, il pubblico è accorso ieri nel Circo di piazza 
del Popolo. Sulle immense gradinate e sui palchi 
quasi, non si sarebbe trovato più un posto, sebbene il 
cielo plumbeo minacciasse la pioggia. 

Il comitato, tenendo conto di un vivo desiderio del 
pubblico ha voluto rinnovare lo corse di bighe che 
destarono tanto interesse. 

Alle quattro precise gli auriga sono in fila. Corroiio 
i frateili Pietro ed Adriano Capomacchia e' Pietro 
Scalastri: 4 

Dopo due giri, conipiuti con rapidità vertiginosa, 
di Emiliani, guidato da Alessandri, 
chini, guidata da Fredesi. 

I leggeri veicoli partono in fila: Turca e Solfe- 
rino prendono la testa. Giulia resta vergognosa 
mente indietro, ed al secondo giro si ritira, accompa- 
pagnata da una salva di fischi. 


endono perfetta- 

un ottiino ma- 
agioso e infettivo 
enza una 
atarri -massim conse- 
i fosse già a vostrainsaputa im- 
e verrà eliminato in breve tempo. — Se 
Medico. — Gli 
o l'Influenza usando il 
» pronto e più gradito ricosti- 
a il Pitiecor è indicatissimo. 
azioni. 


Stini di 


AI Costanzi 

Atollatissimo ‘e allegro; come negli ultimi giorni di 
Carnevale è riuscito il veglione di iersera al Co- 
stanzi. 

Molte mascherine eleganti e piene di brio, 

Non mancava il buonissimo edonesto sì, ma molto po 
vero diavolo. 

Il primo premio alle maschere in comitiva non è 
stato assegnato. 

Il premio di L. 60 è stato conferito alla signorina 
Aurelia Casarecci, (Vessillo N nale) ad Aristea 
Curarecei ‘(Baeco, Tabacco e.. Venere) quello di 
L. 40, Uno di 1. 20 è stato offerto ad una Carbonara 
Genovese. 

Mentre si balla, fra due giovanotti mascherati da 
pittori del 500. 

— Scusa, ma tu chi sei? 

— Sono Guido Reni. 

— Non ti riconoscevo, sai, perchè sono il Guercino. 

AI Circo Reale 

Riuscì molto animato e: umoristico il veglione.al 
Circo Reale col concorso e gara dei nasi. 

Quest’oggi alle 5 vi sarà una festa diurna con e- 
strazione di un premio straordinario, consistente in 
due capretti vivi. 

L'ingresso non sarà che di 50 centesimi. 


La Sacra inquisizione alla Sapienza 

Ci scrivono: 3 

Una volta uno scienziato per davvero fu processato 
per aver detto eppur si muove; oggi degli scienziati 
tanto per dire, processano per far vedere che sì muo- 
vono, e che non per niente sono professori e pagati 
dal Governo. 

Una volta un mio amico scapolo volendo mettersi 
in economie, cercava una cameriera che si fosse adat- 
tata a tutto; oggi il Governo volendo fare, anch’ esso 
economia, pare che intenda affidare ai professori tutti 
i yari servizi interni dell’Università, ed anche gli e- 
sterni, sicchè li vedremo presto piantonare per esem- 
pio gli sbocchi di via della Sapienza e di via dei Ca- 
nestrari, quando gli studenti. commemorano nell’atrio 
dell'università i compagni caduti per la patria. Anzi 
non dubito che li vedremo guidati dal general  Wla- 
dimiro sopra quel cavallo che porta tutte le mattine 
in giro per i quartieri alti il professore Filomusi 
Guelfi, irrompere nell'aula ad arrestare i banchi, che 
fischiano quando il professore Lumbroso farà lezione. 

Gli studenti hanno fatto chiasso, occorre ristabilire 
l'ordine; e prima si procede contro uno studente che 
prova l’alibì con la testimonianza dei professori stessi, 
e poi contro un altro, che a testimonianza del suo 
professore per difendere l'ordine ebbe a*che dire con 
i compagni, quando questi invasero l’Istituto Anato- 

Ù 


mic 


creda il pubblico che alla Sapienza si scherzi : 
sì fanno le cose con tutta serietà; lo sa il povero prof. 
Filomusi-Guelfi che fra ieri e ieri l’altro ha scritto più 
pagine che non abbia stampate! Povero professore, 
chi glielo avesse mai detto di dover fare lo scrivano 
aî suoi scolari ! 

Ma per non perdere tempo il presidente del tribu 
nale ha avuto una felicissima ispirazione (dalla Mi- 
nerva), quella di far stendere le condanne mentre si 
aspetta che il tribunale sia al completo, sicchè si pos- 
sano mandare per l'approvazione alla Minerva, mentre 


s'interrogano gli accusati. 

Si dice che il merito di questa trovata sia di Pie- 
rino Lucca, e da lui suggerita per quell’altro proc 
di anarchici che si fa non molto lontano di lì, ai 
lippini. 

Gli studenti con un pochino più di spirito nella parodia 
che faranno sabato nel loro veglione al Costanzi di 
questo tribunale ilei sei, pubblicheranno fin dalla mat- 
tina sui giornali le sentenze, condannando l’on. Villari 
all'esilio insieme al Duca Valentino, e Vamico Valen- 
tino alle spese... perdute dal Fanfulla in una certa 
polemica universitaria. Condanneranno poi _alla per 
dita del buon senso, se fosse ancora loro sequestra— 
bile, quei professori del Consiglio accademico che re- 
spinsero l’idea di salvare capra e cavolo, dando una 
semplice ammonizione agl’'imputati; e per conto poi 
del prof. senatore Cremona daranno querela, a quei 
due celebri studenti, i quali affermarono avere il re- 
ctor magnificus disapprovati gli anatemi di lui còntro 
la solidarietà del Consiglio accademico. 


U. Ditore. 


In Campidoglio 
Il Consiglio comunale ‘è convocato in seduta pub- 
blica, per questa sera all'ora solita. 
AI Quirinale 
Il secondo ballo di Corte, è fissato per lunedì pros- 
simo, È 
Il re a caccia 
Ieri il re sì è recato a caccia. a Castel Porziano. 
Lo accompagnava l'on, Nicotera. 
Dal taccuino. del Reporter 
— Don Ludovico Mora, di anni..66, parroco della 
Chiesa dei SS. Cosimo e Damiano è caduto nella 
chiesa omonima fratturandosi il ginocchio sinistro. 
— Bambini Giovanni, portiere del marchese Marini 
è caduto spezzandosi la eoscia destra. 


IN TEATRO 


Uno splendido teatro iersera al Nazionale, tanto da 
indurre l'impresa a ripetere questa sera la Cavalleria 
Rusticana. Precederà la Serea Padrona. 

Domani Napoli di carnevale a prezzi popolari. 


TY 


Quasi ogni volta che il cartellone del Valle annun. 
ciava un lavoro drammatico, protagonista Novelli, ve- 


devamo, con dolore, il teatro con poca gente. Bene è | 


vero che quei pochi acclamavano ‘con entusiasmo il 
grando attore e. che alla fine d'ogni. atto. eran tre. 


quattro chiamate con applauso lungo, insistente, proprio |; 


quello che segna il trionfo, ma ripeto ad acclamare 
sì era in pochi. 4 

Coi immenso piacere ho veduto invece iersera il 
Valle affollato. Novelli replicava il Drums Nuovo 


e.il pubblico finalmente accorreva, non più dubbioso | Roma - ‘Stab. tip. Italiano - Via del Mortaro, 16. 


sul valore dell’artista anche nel genere drammatico. 
Accorreva e il trionfo suscitato. già dai pochi, fu in- 
grandito dalla massa, iersera. E io goilo îlel consta- 
tarlo, e vorrei che Novelli non si limitasse lì. Ci ha 
date interpretazioni splendide di caratteri drammatici; 
perchè si arresta ? 

Ma via, regali anche a Roma, come ha fatto con 
successo sempre altrove, qualche tragedia. To son si- 
curo che il trionfo non gli mancherebbe. 


Ù 


Rammentiamo questa sera al Quirino la serata d'o- 
nore della prima mìma signora Gina Fantini. 

Domani due rappresentazioni, la prima alle 6 e la 
seconda. alle 9. 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — Cavalleria rusticana — Serva pa- 
drona - ore 9. 
VALLE — Carabiniere — 
(15.a replica) — ore 9. 
QUIRINO — Fra Diavolo capo dei briganti — 
Gran via - ore 9. 
MANZONI — Il matrimonio sulla forca — ore 9. 
METASTASIO — ? e di Valenza - ore 9. 
GRAND’ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinte 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 


Vacanze matrimoniali 


INOSTRI TELEGRAMMI 

In tribunale 
Napoli, ore 
Regna grande agitazione ai tribunali. Mentre i ca- 
rabinieri conducevano il detenuto Michele Napolitano, 
questi fu assalito a colpi di bastone da due individui. 
Arrestati gli aggressori si riscontrò al Napolitano 


3,26. 


gravi ferite alla testa, 
Mancanza di lavoro 

Gli operai dei ‘cantieri della ferrovia non hanno po- 
tuto lavorare per mancanza di pietre. A stento 
evitata una dimostrazione. 

Stamane gli esercenti delie cave di 
rinerudimento. del recente catenaccio 
chiusero le cave. 

Quattrocento operai minatori sono 


si è 


tufo a causa del 
che li colpiva, 
già senza la- 
voro. 

Durando ancora la chiusura, saranno lasciati senza 
lavoro circa ottomila minatori. 
Mirabili effetti della nuova amministrazione. 


Mikaél. 


ZIONI 


NOTIZIE E INFORMA 
GI uffici 

i Uffici tutti, meno il 

arono in numero 


l'adunanza di ieri, 
IV e il V, che non.si tro 
deliberare, ammessa, una proposta di ] 


per 
del deputato. Ferrari L presero in esame i 
ni di legge posti all'ordine del giorno, ed 


Casati, Ma- 
e IX) sul 


onorevoli 


VII, VII 


o) 


"furono ar; 


Dagli altri uffici erano stati precedentemente 
eletti a commissari gli on. Bettòlo, Castelli, Bo- 
selli, Levi, De Blasio Vincenzo e Bonasi. 

Bisogna notare che nel VII ufficio. il candidato 
ministeriale è stato eletto: per un solo voto, e nel 
PVI, il colonnello territoriale Maurigi, è stato 
battuto. Oramai la' Commissione è în maggioranza 
contraria. 

AI Ministero d'agricoltura 

La Direzione dell'industria e credito, al Ministero 
d’agricoltura verrà inalzata a Direzione generale, 
aggregandole l’attuale direzione generale dell’ eco- 
nomato, che sarà ridotta a semplice divisione. Zuppa, 
e pan molle! Ma l'on. Arcoleo deve pur fare qualche 
cosa ! 

L'on. Grimaldi 
gli ultimi Consigli dei'ministri si dice abbia 
stito, in qualità di consulente, l'onorevole Gri- 
maldi. 


La crisi in Francia. 
Parigi, 23 — Il presidente della repubblica Carnot, 
chiamerà; oggi; all’Eliseo, il personaggio, a cui darà 
l’incarico di formare il nuovo gabinetto. 


Sarà probabilmente Freycinet, ovvero il senatore 


Loubet. 

La maggior pate delle persone consultate ieri dal 
presidente Carnot consigliarono di mantenere Constans 
al ministero dell'interno. 

Parigi, 28. — Il Presidente Carnot invitò Frey- 
cinet a recarsi alle due pom. all’Eliseo, Il sig. Carnot 
gli proporrà la missione di formare il nuovo, Gabinetto. 
Se Freycinet mon accetta per ragioni di salute il. signor 
Carnot chiamerà Rouvier.. 

Parigi, — 11 presidente Carnot ha offerto a 
Freycinet l’incarico di formare il nuovo Gabinetto, 
gli ha esposto le ragioni che ‘lo obbli- 


Freycinet 
gano a-declinare l’incarico. 

Parigi, — Il signor Carnot ha incaricato Rou- 
vier di costituire il nuovo ministero, ’ 

Egli consulterà i suoi antichi colleghi ed amici po- 
litici e darà una risposta domani. 

I negoziati subito aperti da Rouvier gli assicurano 
il concorso di Freycinet, Ribot, Constans e Develle. 

Si assicura che Loubet e Burdeau entrerebbero nel 
nuoyo ministero. 

i disoccupati ancho a Vienna 

Vienna, 23. — Nella dimostrazione operaia di ieri 
ate 16 persone le quali furono, per la 
maggior parte, condannate al alcuni giorni di car- 


cere. 
Per Antonio Poma 
. —.Iersera, Serralunga, nella seduta del 
Antonio Poma, com- 
deceiluto a a 


Biella, 


glio comunale 


commemorò 


iers 


ale del cotonificio italiano, 


Napoli, nel tornare dall'esposizione di Palermo. 
Tricupis 
Atene, 22. - Camera — Si discute la relazione 


della Commissione d'inchiesta sull’affare del Ministero 
Tricupis. 
Due Ministri* 


enti. 
Si 


‘accusati sono 33 


conda la Camera. 


presero precau- 
iglio, Delyanni, dichiara che 


considerazioni politiche e nazionali esigono assoluzione 
dell’ex-Gabinetto Tricupis. è 7 

La Camera respinge, con 91 voti contro Don 
memente alla proposta Delyanni, il rinvio di Tricupis 
dinanzi all’Alta Corte di Giustizia. 


Un incidente ferroviario. 
Saint-Denis, 22. Ebbe Juogo, una collisione fra 
un treno che partiva per. Douai ed un.altro che ma- 


novrava. 


ROMS 


Un macchinista è morto e vi sono tredici feriti, fra 


cui tre grave 


Tangeri, 22. 


mente. 


Un naufragio. 
La nave italiana Nina Schiaffino, 
di Camogli, naufragò ieri. presso il Capo Spertel. 


Quattro uomini dell'equipaggio rimasero salvi e ar 
rivarono a ‘Tangeri; il capitano, il Juogotenente e 


cinque marinai sarebbero ‘annega; 
1! processo bulgaro. 


Sofia, 22. — Continuazione, del processo, contro le 
Signore Karavelofi, Orachakofî e Georgief. ch 


Il difensore dott. Stoiloft rilevò che le Signore si 
diressero all'agente diplomaticoitaliano; conte de Son- 
naz, perchè amico della, Bulgaria e perchè. si erano 
inutilmente rivolte parecchie volte ai membri, della 
Commissione d'inchiesta sull’affare Beltchett., _ 

Il tribunale ha pronunciato la, sua sentenza, che as- 
solve.le tre signore imputate. 


Chiusura 88. 
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BORSA DI ROMA 


23 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 88. 70. 


60. 


Rendita ital. a contanti 92. 17112 a 12.114. 
Azioni Ferrovie Meridionali 633 a 632. 
Credito mob, 376 a 378. 
S. Gen. Immob, 200 172 a 199 112. 
Società Omnibus 116. 
Società Gaz 805. 
Acqua Marcia 1136. 


Condotte 231 


a 233. 


Azioni Banca Generale 325 a 327.12. 
Cambio sé Francia 303,50. 


Id. 
Mercato calmi 


Londra 25. 90. 


CH 


La Rendita in liquidazione da 


92,20 a 12.12. 


BORSA DI PA 


RIGI — BOULEVARD 
Tendenza : ferma 


Boulevard del 23 


Renilita fr 


Rendita francese 3 0/0 perpetuo 


Rendita italiana 5 010 


Rendita turèa 


(nuova) 


Egiziano ‘6.010 
Rendita ungherese 6 0/0 (1877) 

Rendita spagnuola esterna nuova 
Banea ottomana 


Lotti 

Russo nuovo 
Portoghese 
Cambio su Ma 
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Medico Chirurgo Dentista 
Scuotu americana 


FIRENZE — Via Roadinelti, num. 8 — FIRENZE 


Cura le carie dentaria e Je malattie che derivano da essa; coi |. g 
i; - ottura i denti 


più perfezionati e moderni sistemi mer 
cariati con sostanze cacaree e.con metalli pr 
assolutamente la causa d'odore ingrato e di aceutiss 
e rendendo i. denti st atti alla m; 


mi 
ione norinale. 


@ LIO LEE 


ruggendo 


nia 
o 


ETMANTIO OETEIO A0® 
x delle’ Pe, 


FERROVIE 


© 


pa 


\ 


dolori, 


a) 


Fabbrica denti e dentiere in oro e cautchoue senza molle | Ji 
nè grappe, garantendone la solidità per la masticazione, l’ele- E, 7 Via] 
sanza e la perfetta naturalezza. SE ant. ant. | ant | pom pom. | pom. 
Rimette in ordine qualsiasi lavoro eseguito da mano . al| ®© Napoli È B i JR 
pratica, e: i i AOL 640) 8 51050) 112 420 ll 5 = 
Garantisce là cura sensa dolore, con lelettroteapia, delle ma- quis . 8_| spo © 3°5| 9 15| 10/25 
lattie della ‘bocca e dei denti. ò TORO ia re Qin FRAMIE dita 3 pio gl = 
È É Maatopian Iii ana pas 3 5| 915 — 
Fato HF AER E A No Si Foligno-Ancona. 00.0. 0. i ed — 5 55] 10 20} — 
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ABBONAMENTI 


IINEANNO) SL LA 


UN SEMESTRE. . .. +... 9|- 
UN TRIMESTRE... .... > 5 


Per l'estero aumento delle spese 
postali. t 

L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. 


Ogni numero: centésimi CINQUE 
in tetta Italia. 


seri» VPFICIO: DEL GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 
primo piano. 


MS IL ceveraLe. Ma che razza di vigili siete? Non v'accorgete che tutto va a fuoco? 
Iu.garorane SuarDo: Generale; è il partito deg'i aspiranti che' arde... d’impazienza! 


UE'MANCAERE ‘AL TRADRINO DI MONTECITORIO 


I due Arlecchini. 


fs CI pes 


— Gràscuwo nei inve (all'altro)- Sarebbe prulenza 
il... ritirarti! 


IL PROCESSO-URAGANO 


La difesa degli imputati nella causa del primo 
maggio, in seguito al noto incidente che minac- 
ciava di interrompere una seconda volta il malau- 
gurato processo, ha deliberato ieri, in una sua 
riunione, di restare al suo posto - e ha fatto be- 
nissimo. 

Oramai il processo aveva preso una piega così 
disastrosa per coloro che lo avevano architettato 
e gonfiato, lie sarebbe stata una vera colpa. il 
prendere una misura‘ che avesse potuto 
una volta sospenderlo. 

In questo, processo montato con una fenomenale 


ancora 


stoltezzà, per non dir peggio, non saprei se più 
sollevino in me un profondo senso di disgusto. le 


sue'origini false e viziate, il preconcetto politico 
col quale non si volle farne una causa politica, la 
leggerezza colpevole colla quale si mutò fisiono- 
miasad un reato per istrapparlo ai suoi giudici 
naturali — i giurati - o pure i mezzi questurini, 
volgari e tristissimi coi quali si volle tirarlo in- 
nanzi. 

ssun governo in Italia prima d'ora - neanche 
la Destra - mise a repentaglio il prestigio della 
giustizia e dei magistrati che l'amministrano, più 
che ora non si sia fatto. È 

Mai come ora si sentì definire eervelloticamente 
la un ministro dell'interno in piena camera il 
rattere di un preteso reato, prevenendo il giudizio 
della Procura del Re; e mai come ora si vide un 
Magistrato accettare più supinamente l'imposizione 
fatta da quel ministro. 

L'on: Nicotera nella seduta pomeridiana della 
Camera, il'primo maggio, qualificò di a 
ui malfattori gli anarchici: 
zionò colla sua sentenza di accusa’ quella pazz 
qualifica, che rinnova nella giustizia italiana le 
tradizioni borboniche. 

Questa piuttosto ‘che un'accusa giusta e serena 
parve una tristissima rappresaglia; cd era natu- 
rale che altre rappresaglie le rispondessero. 

Quel male d'origine invase e*penetrò tutto il pro- 
cesso, ne:inquinò tutti gli atti mettendo a mal par- 
tito il prestigio e il decoro della giustizia c dei 
giudiel. } 

Questo processo non era più una causa come 

tutte le altre : era una zufia volgarissima. 
{ Il processo nîto male, con un difetto organico 
inmeurabile, ‘campava peggio a furia di ripieghi e 
di indecorose transazioni, dando al paese uno spet- 
itacolo disgustoso, immorale, indecente. 

Le parole sono gravi, ma i fatti sono ‘ancora 
(più gravi ed inqualificabili, 
+. Eccoli, 

i 
| Cs 

i 

ti Alla pubblica: udienza’ :sentimino rivelazioni rae> 
‘capriccianti, ;di.cui.la dignità‘ umana arrossiva, De- 
‘'enuti ‘bastonati*nelle guardine ; agenti che provo- 
cano i popolani a commettere reati s altri agenti 
‘che.offrono; a unuomo! duecento lire perchè tra- 
disca.i: compagni ; «avresti. fatti senza mandato di 
cattura: perquisizioni arbitrarie: sequestri di 0g- 
‘getti mon verbalizzati e non:suggellati ; «un sovrano 
disprezzo ;di tutte.le cautele colle quali la legge 
volle salvaguardare la libertà individuale ; testl- 
moni d'accusa continuamente reticenti ; verbali-di 
denuncia firmati da questurini che non'erano near 
che sul luogo dove i reati da loro:denunciati 
commettevaro,:. un ammasso . di - cosè ignobiliy di 
vere .turpitudini indegùe di un popolo libero è ei- 
Vile; tutto questo abbiamo: sentito, tutto questo gi 
ba fatto fremere; - e mai una parola di protesta 


vciazione 
= e il magistrato san- 


‘nobile ed umana proruppe dal petto dei giudici e 
idel procuratore del re. te 
È Spettacolo, lo ripeto, veramente umiliante ! 


@ 


Qui non si tratta-di Cipriani e degli anarchici ; 
qui si tratta di tutti noi, delle nostre libertà, delle 
conquiste da noi fatte: nel campo della civiltà e 


idel diritto, malmenate come non furono mai. 
H Pai 


@& 

E non basta! 

Quando venivano a deporre i firmatarii delle 
denunzie di associazione a delinquere, e la difesa 
chiedeva loro che sapessero dell'associazione. fa- 
imosa, essi. rispondevano quasi costantemente di 
non saperne un bel nulla: - invitati a dire per- 
chè dunque avessero firmato Ja denuncia, costan- 
temente parlavano dei loro superiori. 

Già, tutto il processo, fu architettato a quel 
modo per ordine del superiore Nicote 
ì Questa, la sintesi del processo tempesta, dei pro- 
cesso vergogna; questa la morale ultima del fatto 
‘nuovo in Italia. 


» 


& 


E così avvenne che pensando ai superiori non si 


avesse il coraggio di procedere contro un que- 
sturino - uno solo, per salvare almeno le appa- 


renze - reticente. 

E così avvenne:che il Procuratore del Re non 
scattasse mai sentendo mille volte fire strazio 
della: verità dai iesti di accusa, ed avesse invece 
un prorompere di improvvisi... ma premeditati sde- 
gni contro il primo teste che pronunziava una pa- 
rola favorevole agli imputati. 

Così avvenne che questo piccolo magistrato ver- 
cellese, la cui fortuna fu maturata nel .gran cer- 
vello di Pierino Lucca, potesse impunemente slan- 
ciare contro una donna un'ingiuria che tre mesi 
sono scand tanto certi uomini d'ordine, quando 
fu scagliata contro un uomo da tre avvocati della 
difesa, i quali per tale reato saranno proces- 
sati. 

Così avviene che le istituzioni di un popolo de- 
cadono per l'o) insipiente di anarchici che non 
stanno nella gabbia, ma al ministero. 

Domani la causa continuerà colla 


e sar 


abbia vuota; 
à la prima causa politica che si. fa in Italia 
in simili condizioni 
Il merito è del giudice istruttore Nicotera. 
Egli può essere contento dell'opera sua, ed ce- 
sclamare: - c'est ma querre! 


ni 


ANCORA IL « MAT» DEL GENERALE 


Cimone nell'articolo Storie ecechie Na ricordato 
la lettera di Nicotera a Bettino Ricasoli, dopo lo 
scioglimento della brigata di Castelpucci, e ha rit 
levato la dichiarazione del Nicotera di voler riab- 
bracciare la sua pura bandiera, 

Ma Cimone:non-ha voluto citare due altre let- 
tere, che mostrava di conoscere però, e che sono 
di tenore ancora più grave ed esplicito, dirette a 
Garibaldi dopo quei fatti. La prima è datata da 
Villa Castel Pucci, 15 agosto 1860: la seconda è 
datata da Palermo, 6 settembi'e 1860; e porta l'in- 
testazione : Unità italiana — Esercito nazionale = 
Comando della Sa vrigata. 

In questa, dopo la marrazione degli avvenimenti, 
il Nicotera conclude : 

«I fatti, dei quali io sono la vittima, varranno, se 
ce ne fosse bisogno, a farvi edotto della lealtà con cui 
il governo sardo. rispondo alla magnanimità: vostre 
nell'offrire alla dinastia sabauda tutte le pr 
liane;-che la spada vostra invincibile va togliendo alla 
dinastia borbonica. Per conto mio; dopo questi fatti, 
dichiaro a voi, generale, come ho già dichiarato per 
le stampe; che non prenderò più Je armi finchè sul 
bianco della tricolore bandiera vi sia uno stemma 
di principe ». 

IL documento. è pubblicato nella: Vita. di -Maz- 


rene 
'ovimeie ita, 


sini della signora Mario (Sonzogno, 1882) pa- 
\gine 414, nota, 
ì ASTE 


DURANTE L’AGONIA 


Gli. ultimi incidenti, «gli «ultimi voti, gli ultimi 
fiaschi, le ultimo manifestazioni della’ paralisi mi> 
nisteriale, hanno persuaso tutti - anche eli aimidi 
del governo — élie il gabinetto è afflitto da unadi 
quelle spaventevoli malattie, nelle quali il processo 
di deeompasizione dell'organismo comincia prima 
della morte, 

Bisogna sentire anche quello che dicono ì mi- 


ib 
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ROMA Giovedi 25 Febbraio 1892. 
SI e OO, 


PUBBLICITÀ 


U Gli annunzi e le inserzioni al giornale 


Folchetto 


sî ricevono esel mente dall'UNFICIO 
annUNZI dello stesso giornale. 


: Via del Tritone Nunvo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA © 


Tariffa: 


Per ogni linca o spazio di linea in 
corpo 7; 


viluai iva 
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gliori amici del presidente del consiglio, di quella 


destra del regno lombardo-veneto che già ir 
recchi anni eva andata a cercarsi il-suo arciduea 
Massimiliano in Sicilia, e che da allora è Rata 
sempre fedele. al buon vicerè Starapa. Essi; di- 
scorrendo famigliarmente, ammettono che a e 
a uno i ministri sono personalità meno RONRo 
o nullità più lagrimevoli del parlamento DERE wi 
ammettono poi che nel suo complesso il minis ei 
a'e buffa e meno autore- 
vole che si possa immaginare. Ma si FOLIO: a 
suggerire che il marchese di Rudinì è pa tutti 1 
ministri quello che ha fatto miglior prova. si 
In questo giudizio convengono 1 tre 0 quattro 
i, che formano il piccolo partito 


è la cosa più inorganie 


ministri onorari, 

gli aspiranti. 
SE TE. spiega il movimento di malumore, che 
cresce ogni giorno, i voti contrari, le commissioni 
ribelli, e la vita ingloriosa di questo ministero che 
trascina per tutte le ritirate, a Montecitorio 1 tri- 
sti effetti dei suoi continui menti. 

Si vuole una’ crisi, la quale metta capo a un 
nuovo ministero Di Rudinì. 

I nicoterini vogliono - per esempio — far ere- 
dere che il voto sulla elezione Caruso si debba a 
loro, perchè il competitore del Caruso era un 
grande amico dell'on. Nicotera. i 
- Se non si trattasse di un voto segreto, si po- 
trebbe dimostrare che a votar contro la, convali- 
dazione di quel povero signor Caruso, si presta- 
rono anche deputati della più pura destra, ottimi 
amici del marchese Di Rudinì. 3 

E si capisce: la crisi è voluta proprio dagli a- 
mici del marchese per liberarlo dalla solidarietà 
di colleghi incomodi. 


a 


Orasul giudizio che di ciascun ministro recanò sde- 
gnosi gli amici del presidente del consiglio, non 
si può aver difficoltà a convenir 
Il dissenso comincia solo nel giudizio sul mar- 
chese Di Rudinì. 

Egli non è migliore degli altri; soltanto non è 
peggiore, e la ragione è questa: quel buon dia- 
volaccio non pensa, non parla, inon agisce, nè 
meglio nè peggio di alcun altro, perchè non pensa, 
non parla, e non sce affatto. 

Il marchese Di Rudini è semplicemente un pscu- 
donimo poco felice del professor Sansone Luz- 
ratti. 

Certo l’Italia ne ha viste di tutti i colori. Ab- 
biamo avuto un ministro della guerra, il com- 
pianto generale Govone, che impazzi nell'esercizio 
delle sue funzioni, anzi precisamente durante una 
sampagna di guerra. Abbiamo avuto un presi- 
dente del Consiglio, che purtroppo fu colpità da 
una crudele malattia mentale, improyv 
mentre conferiva col Re Vittorio Emanuele. 

Ma non s'era ancora visto un president del 
Consiglio, meno che mediocre, nullo, perfettamente 
dominato da un collega, afflitto sventuratamente 
da una iperestesia insanabile. 

Infatti è noto che i fenomeni della» suggestione 
ipnotica sono prodotti suì soggetti deboli molto fi 
cilmente da chi è in uno state di sovraeccita- 
zione, ' : 

E questo spiega benissimo l'ascendente del 
fessor Luzzatti sull’on: marchese Di Rudini. 

Ma — per quanto siano interessanti questi studi 
moderni — bisogna anche pensare una cosa : — elie 
il gabinetto, il consiglio della corona, in un paose 
di trenta milioni d'abitanti, e in un momento grave, 
non sì può convertire per una ‘malsana curiosità 
scientifica, in un gabinetto clinico di neuropato= 


logia! 
i VEM D&G Lar 7 
EL 


‘UNA LETTERA DI FELICE CAVALLOTTI 


pro- 


Caro Folchetto, 
Avevo divisato di non scriver più sillaba’ sul 
l'incidente occorso nella seduta della Camera del 
20, per aspettar trarquillamente la parola del ma- 
gistrato : ma la frequenza insolita di pubblicazioni 
che si succedono in questi giorni in certi giorna- 
leiti di provincia, di cui.mi si mandano sotto fa- 
scia le copie, pubblicazioni delle quali non sa- 
rebbe difficile — e sarà interessante a suo tempo — 
indagare la origine mi obbligano 
due parole. 

Io sono 'più longanime di quel che taluno creda! 
perchè quelli che' si atcorgono di qualche mio 
scatto quando balza fuori, non sanno e non so 
spettano le pazienze lunglie e stanche cl i 
preceduto. 

Da un anîo che il nominato Nasi Car 
alli Camera col proposito delilieràto = 
tomi da lui in precedenza 
che uscirà alla luce col re 


a soggiungore 


;e lo hanno, 


‘lo venne 
amunzia= 
con un suo telegramma 
Sto — e cho po’ po’ di 


resto! - col proposito annunziato, dicevo, di darmi 
noia — e nou è mia colpa se gli esiti oratori non 
corrisposero alle sue speranze - da un anno ho 
impiegato giorno per giorno la flemma e la indul- 
genza che gli amici mi consigliavano, per non ri 
levare nò le provocazioni oratorie dentro l'aula, 
nè le altre quotidiane e alle spalle negli ambula- 
tori, nei cafit e nei restau;ants. 

Attribuivo il suo contegno alla stizza che dal 
telegramma traspirava = per quel, certo. contrat- 
tempo toccatogli nelle elezioni del 1890 — è che 
gli aveva costafa una dolorosa mortificazione, (1). 

Ma l'uomo non ebbe l'abilità di capire, nel, mio 
lungo silenzio di ua anno quanta longanimità si 
nascondevi. 

Elda stessa che l'altro giorno mi aveva persitaso 
in un buon momento, di ‘abbondare in cavalleria, 
eleggendo a rappresentarmi due amici, qualunque 
fossero le cecezioni dissustose che dinnanzi alla 
mente mi si affacciavano. 

Ma non si è obbligati ad ere indulgenti in 
eterno — è poichè l'avv. Nasi ha, scelto più o meno 
aucaso — una. via che coi precedenti della Camera 
potrebbe lasciar la vertenza per oltie un anno so- 
spesi (abbiamo discusso giorni fa le domande a 
procedere di due anni or sono), era troppo gi 
che la via glieia accorciassi più di quello ch'e 
lasinigarsi: e se questo nou gli garba, se la 


MU 
De ha offerto il modo. 

Vuol dire ehe i fatti che il deputato Nasi si ri- 
prometteva di annunziare fra un anno 0 due alla 
i dita, esponendoli come querelante senza 
mmamento, nel processo futuro, potrà 


golo di giu 


intanto esporli;come testimonio, sotto la fi > del 
giurmnento se ammessi responsabilità davanti al 
Tribunale di Mantova per salvare dalla reclusione 
jl/suo amico, sì stesso dalle. conseguenze ine- 
renti: VER 
Siccome poi vedo che si è scelto proprio il mo- 


mento, cher desideravo un po’ di quiete per ria- 
prive contro di me un delle solite campugne sa 
che non mi hanno mai impedito di far la mia 
strada di galiutuomo, ma mi fan perdere male- 
dettamento il tempo - così non sembrerò cattivo 
se; questa volta per farla finità, di indulgenza non 
vedo più il caso. PRISON 

| potendo dare le prove schiaccianti di essere, 
nella occasione a cui il romanzetto dell'avv. Nasi 
giunto, all'ultimo limite a cui può giun- 
nerosità. di un galantuomo, contro il 
» persino... a quello che nel pro- 
cesso si , = lio anche il diritto di essere ine- 
sorabile quando la vedo così ripagata. Per. questo 
motivo, oltre alla Gasselta di-Muntova, che cito 
col procedimento sommario affinchè Je cose pro- 
cedano più le» ad eguale procedi 


si wiferise 
gere la gi 


quale si vic 


:, Sottopor 


mento giudiziario gli altri quattro fuglietti di pro- 
vincia amici del deputato Nasi, che gli han reso 
lo stesso servizio: e cioè la Sentinella di Brescia, la 


Provincia di Cremona, l'Italia Centrale di Reggio 
e la Gassella di Parma. 

Non ho bisogno di aggiungere che a cose finite 
ricitiameròd l'attenzione della Presidenza della Ca- 
mera sopra sistemi di diffamazione, che nel Par- 
lamento italiano, dove pure infuriarono come in 
tutti i Parlamesiti le più violente lotte personali, 
fino ad ora non erano stati usati mail. 

Con affettuoso saluto 


Felice Cavallotti. 


(1) Sl caso cui allado l'on. Cavallotti è questo. Du- 
rante lè ultimo elezioni generali politiche, ed essendo 
il Nasi candidato a Parma, fu pubblicata una lettera 
dell'on. Nasi a Felice Cavallotti, molto elogiativa, anzi 
adalatoria. L'on. Nasi giurò sulla testu del’ figlio 
che quella lettera non esisteva, anzi scommise mille 
lire che non si poteva dimost 
vocato Nasi dimostrata l'autenticità della lettera pagò 
e basta così! 


le lire mille... 


PER LA CAUSA DEI TELEGRAFISTI 


L'agitazione degl'impiegati telegrafici, che ac- 
connava a calmarsi per la fiaccona che suole te- 
ner dietro alle prime manifestazioni di un'attività 
febbrile, ha improvvisamente assunto uu carattere 
minaccioso per la .sledle, condotta del ministero 
delle poste e telegrati in genere o dell'omuncolo 
Pascolato in ispecie, 


LA TUNICA DI NESSO 


— Zitto... Hecolo... - esclamò Valentina irrigiden- 
dosi : — Eh si è molto ‘affrettato. 

— Non vorrei farmi vedere dal marchese. 

— È giusto... No... — disse la signora esitante ; 
poi, udendo il passo dello Spina già quasi alla soglia, 
aggiunse toccandosi un po i capelliscon gesto d'istin- 
tiva tenuissima civetteria : 

— Va pure... Del resto la nostra conversazione non 
Qurerà più di cinque minuti, Desidero sapere quel che 
dirà al Circolo. 

‘Teresita uscì da una parte, mentre il marchese en- 
trava dall'altra inchinandosi profondamente, 


(VALE 


— Penmloni se l'ho fatto chiamare di gran premura 
a quest'ora, come se ella fosse il mio medico. — disse 
la signora sorridendo, ° 

— Il suo medico, o piuttosto il suo malato, è sem- 
pre e dovunque a sua disposizione. 

Comandi, — rispose Niliberto, 

— La progo. In Castelmoro io sono oramai in ter- 
reno nemico, e se, com'è naturale, desidero conoscere 
a che punto sia la battaglia, debbo rivolgermi al ca- 
pitano supremo degli avversarii; altrimenti otterrei 
una risposta evasiva 0 scortese. ) 

— Ella dunque, — parlò lo Spina, con una certa iro- 


liicol divettore della Gazzetta di Muntova che 


ene lautenticità, L'av-* 


Ho detto sleale, perchè lo stesso Pascolato, i! 
quale cominciò con lasciare piena libertà agli a- 


gitatori e continuò col favorire l'agitazione, rice— 


vendo la: commissione che la promoveva e dichia- 
rando apertamente che le domande degli impie- 
gati erano legittimo, ha finito col dispensare note 


di censure a destra e a sinistra e coll'ordinare il i 


sequestro dei telegrammi che svelano Je sue gesta. 

Della draconiana punizione inflitta a di 
piegati pisani, colpevoli di avere approvato il me- 
morandum accolto con ianta affabilità dalla pie- 
cola eccellenza, abbiamo fitto cenno l'altro giorno. 
Adesso dobbiamo aggiungere che. l'afficio cen- 
trale di Roma da qualche giorno è stato trasfor- 
mato in una specie di Santo Ulfizio. Le punizioni 
si suecedono alle punizioni. Per qualsiasi pretesto 
S'infligge la nota di censura. 

Le punizioni sembrano inflitte alla cieca, ma 
sono largite con un certo ordine. Dapprima sono 
stati colpiti coloro che fecero parte della commis- 
sione che si pose alla testa dell'agitazione, adesso 
è venuta la volta di coloro che sono creduti fau- 
tori del movimento, 

Se lo lasciano continuare, il Sottopasce 
Stato finirà col punire tutti q 


lato di 
iti i telegrafisti del 


regno, poichè nessuno di loro può disinteressarsi 
da una causa che riguarda non solo il loro avve- 
nire, ma hen anche il oro presente. 


zia 1ta- 


lixna. Pagati pessimamente, devono sgobbare notte 


e giorno, za il benefizio di una sola vacanza. 

altri impiegati dello Stato possono darsi il lusso 
di ire all'ufficio con qualche ritardo e di an- 
dar via con qualche anticipazione. Il telegi ù 


che arriva all'ufficio con tre minuti di ritardo è 
punito severamente. Il telegrafista deve essere più 
puntuale «di un cronometro, più paziente della mae- 
china alla quale è le 

La compagnia della lesina è una calamità pet 
tutti gl'impiegati, ma per i telegrafisti è peggi 
dell'influenza, è un vero disastro. Le raschiature 
ordinite di one ed eseguite da Pascolato hanno 
reso intollerabile un'esistenza già difficilissi 

Ed in questo stato di cose, anzi di porsone, si 
tenta di spargere il terrore con odiosi provvedi- 
menti che sembrano presi apposta per spit 
l'agitazione all'estremo punto, allo... sciopero. 


Fallo di flo 2 


PRAIA IIS 


Di MONTECITORIO 


24 febbraio 

Seduta noiosa. Sono presenti una quarantina di de- 
putati in ritteggiamento generalmente pacifico. Qua e là 
si formano de' piccoli crocchi nei quali si negoziano 
le azioni Ue] gabinetto, 

Il generale, rage 
i Curioni, ai quali r. 
cia col re. 

Secondo lui, questa partita di caccia ha un grande 
significato politico, perchè è una risposta indiretta 
al Folchetto esumatore del caso di Castelpucci, Se non 
ha altri moccoli il valoroso generale può andare a 
lelto all’oscura, 


to. 


iante di gioi 
cconta di 


, chiama xa raccolta 


ere stato ieri a cat- 


Si dà lettura di un progetto di legge presentato 
dail’on. Luigi Ferrari per l’aumento della 
successione fra collaterali. 

L'on. Vollaro - quello della mancata nomina a regio 
commissario presso il debito ottomano - ‘chiede ed ot- 
tiene che yenga iscritto ‘all'ordine del giorno il pro- 
getto di legge sui coneiliatori, 

Farebbe bene. a conciliarsi colla Sinistra dalla quale 
si è diviso di mensa e di letto per i begli occhi del 
generale. 


tassa di 


DSS 

Le interrogazioni, 

L'on, Montagna chiede perchè il governo non man- 
tiene la promessa di presentare alla Camera provve- 
dimenti atti a sollevare il paese dallo stato di depres- 
sione economica, da .cui questo è travagliato. 

Il marchese Stabarba si meraviglia che. l'interro- 
gante non si e utenti delle promesse lunghe coll’at- 
tender corto. 


Tl deputato Imbriani interroga sulla condotta del 
console d’Italia a Buenos-Ayres e sulla tutela dei di- 
riti dei nostri connazionali. Y 

1 marchese risponde che egli non sa nulla. Benone! 
Questo si chiama esser sinceri. ca voti 

L'on. Imbriani fa ‘un’altra domanda relativa all’in- 
silio che avrebbe ricevuto il reggente del consolato 
ialiano di Porto Alegre da parte di un, funzionario 
lrasiliano. si A 

Il marchese risponde che si tratta di un incidente 
affatto personale fra il viceconsole ‘Acton; e due citta: 
dini brasiliani, uno de’ quali impiegato postale. Il mi- 
nistro italiano a Rio-Janeiro chiese ed ottenne, Ja iri- 
paraziene dell’affronto fatto al funzionario italiano. 

L'on. Imbriani osserva che il governo, al solito, è 
male informato. Îl console di Buenos Ayres è stato 
scorretto e poco riguarloso verso ‘un cittadino ita- 
liano. Circa l'incidente di Porto Alegre, l'opinione della 
nostra colonia è che l'onore nazionale non è stato tu- 
telato: 

Ma questa è l'opinione di tutte le nostre colonie in 
tutte le questioni sorte negli ultimi dodici mesi. 


Va i 

Ancora Imbriani. 

Egli chiede perchè le mu 
esse per private o pubbliche riunioni a pagamento. 

L'on. Pelloux risponde col dire che la questione non 
: nuova e che, il fatto è permesso dai regolamenti 
nilitari. 

— Ebbene, modificate il regolamento - risponde Im- 
triani. 

L'on. Vischi chiede quando sarà presentato il Libro 
Terde sui compianti negoziati commerciali colla Sviz- 
zera, 

Il marchese risponde che non intende. presentar 
nella, perchè i negoziati perdono ancora. 

Poveracci 

L'on. Moimenti chiede se il filosofo Pasquale dopo 
ave: provveduto perchè ji capolavori dell’arte italiana 
non escano dalla penisola, intenda salvare dall’opera 
nefasta dei restauratori i dipinti dei sommi artefici 
antichi, 

To alla mia volta chiedo all’interrogante se egli vo- 

glia alludere nella prima parte della sua interroga- 
zionr al Violinista di Raffaello e alla. Bella: del. Ti- 
ziano e nella seconda parte al presente gabinetto. 
Il filosofo Pasquale risponde che si preoccupa della 
ervazione di tutti i nostri monumenti ma non tol- 
leva che. sotto pretesto di restauro siano alterati o de- 
turpati. 

A Venezia si tentò, applicando un metodo recente- 
monte scoperto, di reclamare alcuni quadri di secon- 
daria importanza. 

L'esperimento non riuscì perfettamente e fu nomi- 
nata una Commissione per studiare l'argomento. 

Assicura l'interrogante che in tali restauri si pro- 
cederà d’ora innanzi colla massima cautela, e che il 
ro patrimonio artistico non corre alcun pericolo. 

L’interrugante prende atto delle dichiarazioni del 
ministro e risponde a me con un Potrebbe darsi! 


fa 


L'on. Minelli svolge un suò progetto sulla infanzia 
abbandonata e maltrattata. 

Dichiara che non intende alludere al presente mi- 
nistero, 

Il generale è lieto di questa rassicurante dichiara- 


zione. 


Si riprende la discussione ‘del secondo carrettino fi- 
nanziario. 


che militari vengano con- 


108 


L'articolo secondo è vivacemente combattuto dagli 
on. Vischi, Pugliese, Nocito e Marinuzzi, 

Lo difendono molto debolmente l'on. 
che fauziona da ministro e il relatore. 

È approvato con notevoli modificazioni. 


RI 

Sull’art. 3 Ja lotta diventa più vivace. 

L’on. Pugliese dimostra che l’attuale gavorno fa a ro- 
vesccio dei paesi più civili; l'on, Spirito sostiene elo> 
quantemente la soppressione di tutto l'articolo, 

L'on, Mavinuzzi ‘rincara la dose. 


Della Rocca 


Al momento della votazione l'on. ‘Imbriani rivolto ai 


Curioni che si alzano compatti; esclama: 
— Ecco gli scortichini! 
Il venerando Cavalletto se la prende 
— Noi siamo leali! 


a male e dice: 


nica durezza, — mi ha fatto l'onore di chiamarmi per 
vedermi cavracollare davanti. al mio esercito ? Sta. 
bene, signora: senza pompa, non senza una modesta 
soddi ione, comincio la rivista. 

— Non mi schiacci sotto il suo trionfo, — disse Va- 
jentina sforgandosi a sorridere, ma sentendosi a un 
tratto come sespssa ne) vuoto, 

Il marchese proseguì; 

.— Essendo accorso a' suoi ordini io non debbo pen- 
sare 0 Nan penso che. a renderle servigio. Ora, sic- 
come per un cumulo di circostanze e anche un po’per 
la mia tenace abilità, questa volta il campo è assolu- 
tamente ‘mio, le dico: se il Corradi s'illule ancora è 
male ; provveda anzi alla dignità della ritirata, Du- 
bita di quanto asserisco ? 

— Potessi dubitare !... 

— Signora, è arrivato il mio giorno. Ho avuto tutto 
il tempo. possibile per preparar la svittoria, ed ella 3a 
che non l'ho proseguita con singolare aladrità, se non 
perchè la mia sconfitta politica è appena la maschera 
di ben altra scoofitta assai più dolorosa. 

— E' strano il suo ragionamento! Protesta di avere 
una sola ambizione... E 

— Quella di ottenere la sua grazia... 

— Quella di ottenere la mia grazia, sicuro : e, per 
raggiungere codesto scopo sperimenta il sola mezzo di 
affliggermi, È 

— Se ce ne fosse un altro, se me lo suggerisse... 

— Vorrei un po' vedere! La sua cavalleresca de- 
vozione sì spingerebbe fino alla rinunzia. dell'immi- 
nente trionfo? = 

— Senza il menomo sforzo. 

. — Come! se io la pregassi di cedere... ? 


L'incidente finisce li. j 
Non finisce invece la discussione che si trascina 


fino alle 7. DR 
a ù 
Per finire. > 


Ricevo da un deputato e mi onoro di pubblicare; A Ò 
Caro. Holchetto, i 

rase felice raccolta ne? corridoi: 

Il ministerò è rortissimo, terribile. 

« — Perchè? xe 

« — Perchè ha con sè Sansone, che dispone di 


molte mascelle d'asino. » 


PAro Adelante 


poeta 


FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Colla fine di febbraio scade l'abbonamento di 
saggio al FOLCHETTO. 

L’Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell’abbonamento, in grado di conti 5 
nuarlo economicamente fino alla scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non si giovò della prima, una combinazione vantag- 
giosa, 


siibiadiianità 


APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 
di quattro mesi, dal 1° marzo al 30 giugno, 


per Lire 5. 


Fra pochi giorni comincieremo la pubblicazione del : 
nuovo romanzo del Rarchesa d’invrea: 4 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un autore non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta nei cla- 
morosi' processi d’Africa, ma anche pet suoi precedenti 
successi letterari, 


L’Amministrazione prega vivamente coloro che rin- 
vnovano l'abbonamento, di volerlo fare con sollecitudine, 
per non soffrire interruzioni nella spedizione del gior= 
nale; O 


PERRIN III 


FOLCHETTO A MILANO 


Carnevalone a Milano — Il carnevale dei fanciuli 

Al Polo Nord — Fra i ghiacci - Veglioni. 

23 febbraio 1892, 

Quest'anno il famoso Carnevalone ambrosiano è li- 
mitato alla tradizionale fiera di Porta Genova che rap- 
presenterà il regna dei cieli, dove potrebbero trovar 
posto i ministri italiani, se è vero che il detto regno 
sia pei poveri ‘di spirito; eil non meno +radizionale 
carnevale dei fanciulli, i quali fanciulli non sono che 
un prelesto per rendere possibile ‘i divertimento ai 
papà ed alle mamme. 

Quest'anno il teatro è stato trasformato in un’ampia 
ghiacciaia, ci troviamo al Polo Nord. 

Ma nè i ghiacci nò il freddo intenso che da questi 
proviene impauriscono i fanciulli coi rispettivi geni- 
tori che accorrono numerosi a rinfrescarsi come se 
fossimo nel mese d'agosto, 


Il veslibo!o del.teatro rappresenta una nave per 
duta fra i ghiacci: merci, Ancore, reti, si trovano là 
alla rinfusa, pregiato lavoro. di varii artisti che con 
corsero vo'enterosi a prestar l’opera loro. 

Platea e palcoscenico sono ridotti. ad. enormi porzii 
di ghiaccio, così veri, direbbe Ferravilla, da fai ve— 
nir freddo al solo vederli, È 

Nè manca la pesca miracolosa a lotteria, diventata 
ormai un bisagno della vita; infatti dove trovare una 
emozione più forte di quella che. si prova spendendo 


Qua lira e guadagnando magari una scatola di fiam- 
miferi? 


Evviva le lotterie, esso progrediscona ‘ognor più si 
che m'aspetto: fra mon molto, di vedere le mamme;, 
che hanno tra i piedi qualche figlia, farne un regalo: 
per qualche lotteria di beneficenza, 

Intauto l’altra sera il. polo Nord.era veramente af: P 
follalo, bambini în ricchi od eleganti costumi si diver- 


tivano mezzo mondo, nè sì divertivano meno le man 
me, nelle loro sfarzose doilettes. 


— ra — 


Va'entina s'interruppo sbigottita della preciziono di 
questa domanda, 

“Il marchoso rispose lento ‘e fermo. 

— Cederei. 

— E chi mi darebbe il diritto 
(= Signora, io so chi mi darebbe un tal dovere. 

Dopo un momento di pausa Filiberto, che già ve- 
deva ghiaro quel che Valentina. confusamente ago= 
gnava, principiò ad insinuare i. 

,77 Ecco, ella, per esempio, mi ha mandato a. chia- 
mare per dirmi j Marchesa, ia desidera seguitaro nd 
essore la moglie d'un ministro: si tolga di mozzo, 

Valentina non potè pronunciare le parole di protesta 
che quella frase le dettava; ell’era sopraffatta. 

— Si tolga di mezzo, — continuò lo Spina. Io che 
sono atteso al. Circolo operajo per pronunciarvi un 
magnifico discorso, le rispondo. subita, pax. esempio. 
promettendole di andave alta seduta, farmi presentino 
dall'Azzarini a gli adunati ed esporre loro come, ve- 
slendo che Ja mia elerione priverebbe il paese Geali 
iivalcolabili vantaggi di cui sarebbe feconda la riafter- 
mazione del Corradi, sento il dovere di rinunziare alla 
mia candidatura raccomandando quella del mio 'avver- 
sario; uomo integerrimo, dott iù 
della fiducia della Dana e enni - organic 

— Tutto ciù è cam 1 ì i 
So Bi ipata sulle nuvole, disse Valentina 

Il marchese continuò: 


— Sì, finchè ella non voglia tradurlo in realtà, 
— Ho... io lo desidero, che serve fingere! lo desi- 
Aero con tutto. G1 cuore, mi ‘struggo... ma ‘via, non 


passo pretenderlo, sarebbe una pazzia il solo discor- 
rerne. 


E i So art gia iii 


_ Ella non ha bisogno d’aggiungere altro; ha e- 
spresso il suo desiderio ; basta, Si 

Il marchese si alzò e, dopo aver combattuto assai 
facilmente le' difficoltà è gli scrupoli con cui ancora 
Valentina, ammoggiava, concluso: È sd 
È Vado subito al Circolo, e dico all'orecchio del-. 
PAzzarini che la signora Corradi vuol parlargli cun 
momento ; poì profitto della sua assenza per proferire 3 
con più libertà il discorso di rinuncia ed affermarlo 
con minori tergiversazioni; ella ‘conosce Ja sapira ca- 
parbietà del nostro sindaco. 

— È intanto che gli direi...? 


5: La verità, signora, la verità, — rispose Filiberto 

sorridendo. ; . 
_— 8h capìseo, potrei dirgli che mio marito è andato 
dal prefetto per ispiegarglì il voltafaccia del signor 
sindaco e... capisca; lo potrei assicurare della grati> 
tudine di Vittorio quando saprà la parte che il signor, 
sindaco avrà avuto nell’elezione; potrei dirgli... un 
mondo di cose, potrei dirgli; sì, se questo non fosse 
uno scherzo... 

— Basta, signora, se ella ha scherzato fino adesso, 
me ne duole e, basta, la prego ; io non ho scherzato... 
M'incresce che al paese e a mo resti l'inutile carico 
della mia rappresentanza, - 

Valentina si alzò e gli prese le mani esclamando ? ; 

xi Ma è degnìssimp del posto a cui aspira e che 
Qua quasi ha saputo conquistarsi. Darei dieci annì n 
della mia, vita perchè ella avesse meno valore ; que- £ 
sto le provi quanto l’ammiro. sd 
— Sarei infatti ammirevole se cedessi. E 
» i _Uso Frens, A 


abiti ia 


addii ea 


( Contiaua). 


Non mancarono i molti spiritosi, che ho procurato 
di raccogliere, N, 

‘Così al buffet — Cameriere qualche cosa di caldo. 

— E’ impossibile con tutto questo freddo. 

Un giovanotto ad una signorina! È LA0E 

— Piano, signorina, le cadute fra questo ghiaccio 
sono facili e pericolose. 4 ; 3 

Ho poi notato un giovinotto fin de sidele în pesca 
d'avventure, che arrivò a pescare una bambina qi 
vent'anni a nessuno seconda‘ nel salire i pericolosi 
ghiacciai del buffet costringendo il suo cavaliere a 
sudar freddo ad ogni salita. $ 

Quel giovanotto dev'essere passato dal polo Nord 
al polo Sud, con quella bambina assai cara, troppo 
cara forse: 

Se il concorso, come si spera, continuerà per tutto 
il carnevale, è da aspettarsi, cho l’ambiente si scaldi 
in modo, da sciogliere tutto il ghiaccio e rialzare il 
termometro della cassetta. 


Poe =) 


Agli altri teatri non sì diverte meno. a 

La veglia al teatro Castelli è riuscita brillantissima, 
per intervento di bellissime maschere, ricche di costu- 
mi e di spirito, Colombo avrebbe potuto esigere una 
tassa. 

Al Dal Verme pure un veglione affollato di casac- 
che e mascherine. 

TI primo premio toccò a due giovane tedesche ve- 
stite da galline. 


LTT 


Ct 
All'uscita del veglione: 

— Come sì saranno vestite quelle galline ? 
— Colle penne... dei loro adoratori ! 


E, Zela. 


eee 


FOLCHETTO A LIVORNO 


Uno ‘scandalo al Consiglio romunale — 10,000 lire 
ai poveri - Vita carnevalesca - Progett di pe- 
nitensa. 


23 febbraio 18 

Il fatto è andato così. 

Il signor D'Achiardi, rappresentante della Ditta 
Berrettoni, furioso perchè il Comune, per un piccolo 
strappo fatto al contratto gli aveva cancellato da un 
muro pubblico, l’inscrizione amnunziante il suo cognac 
Garibaldi, per vendicarsi dell’offesa ricevuta, inviò al 
sindaco sei padrini rappresentati da altrettante bot- 
tiglie di cognac. 3 

Il Sindaco, che non beve grosso, rimandò le botti- 
tiglie al donatore; il quale, per rivendicarsi del nuovo 
affronto, Je mandò allora ai signori consiglieri comu- 
nali, mentre, iersera, stavano discutendo in adunanza. 
cano che nacque! 


Figuratevi il ba 

I consiglieri naturalmente, non intendevano ricever 
niente; quel pover'uomo che aveva portato le botti 
glie, voleva consegnarle ad ogni costo! ped 

La questione finì così: le bottig!ie volarono in piazza 
ed ;l cognac Garibaldi tornò alla madre terra. 

Oggi poi il signor D'Achiardi ‘ha immaginato un 
altro genere di vendetta: ha raddoppiato le bottiglie 
e Je ha mandate ai malati de'l’ospedale. 

Ecco io parlo franco ; col sig. D'Achiardi ci litighe- 
rei vita nataral durante. 


LL 


I signori componenti il comitato di soccorso e pre- 
videnza hanno distribuito ai poveri circa dieci mila lire 
di sussidi in boni di pane e di came. f 

Così, in grazia di quei caritatevoli signori, i po- 
Veri mangeramno per qualche. giorno. E poi ?.... ecco 
l'eterno problema ! 


iS 
La vita livornese di questi giorni, è abbastanza al- 


legra. i 
La fiera fine di secolo, alla quale tutti vanno con 


la certezza di trovarci la dama, fa seralmente buonis- 


simi affari. : 
L’Eldorado, un luogo veramente delizioso, è sem- 
pre pieno di mascherine gentili ed anche cortesi. 
Privatamente si balla molto e con molto fervore. 
Vuol dire che nella prossima quaresima, con altret- 
tanto fervore si sentiranno le prediche di qualche Sciu- 
pato Agostino da Montefeltre. 4 


To, per le prediche, mi servo da mia suocera. 


STsppino 


D'OLTREMARE 


Cagliari, 23. 
L'ingegnere Giorgio Asproni unanimemente  desi- 
gnato come successore nel mandato politico al com- 
pianto Enrico Lai, ha, per le notizie che corrono oggi, 
un competilore nell'ex deputato Salaris; dicesi pure 
che costui si presenti con programma ampiamente mi- 
mistoriale. A dire il vero non si supponeva una lotta, 


perchè il sent'mento- del corpo elettorale. del. primo - 


collegio di Cagari è tutt'altro ché favorevole al Go- 
verno, e mon,si supponeva pure perchè il nome  del- 
TAsproni sembrava ed è tale da sfreddare ogni vei- 
Jeità battagliera, più 

Ma posto che una battaglia vi deve essere, gli elet. 
torf indipendenti e Jiberali son pronti a darla. 

Auguriamoci solo che questa lotta non sì rivesta di 
contumelie e di balordaggini come è fatalmente avve- 
muto per il passaio. 

Ed ora ho somma fiducia che avverrà così perchè 
prescindendo dall’onorabilità delle persone, g! ideali 
mei due campi sono -hen. definiti. L’Asproni nella Ca- 
mera non potrebbe che occupare ; posto onoratamente, 
tenuto dall’indimenticabile suo zio ‘ed inspirarsi alla 
memoria di lui, ai principi che ne informarono la 
condotta politica; il Salaris accetterebbe, senza bene- 
fizio di inventario, l’apostolato. ministeriale. 

Da canto loro, i sardi e più specialmente gli elet- 
tori hanno appreso l'efficacia delle promesse governa- 
tive così liete e magnifiche al principio del ministero 
riparatore delle sante memorir, finite poi nella ridi- 
cola e mistificatrico legge di solonizzazione, buttata in 


| viso ai sardi credenzoni e stigmatizzata come cansond- 


tura ingenerosa dall'anima fiera e benedetta di En- 
rico Lai. 3 

Gli elettori sardi penseranno anche questo : che (ior- 
gio Asproni, l’incorruttibile deputato di Nuoro, mo- 
rente tra le braccia di Giovanni Nicotera, a lui l'isola 
sua raccomandava, e l'on. Nicotera diventato generale 
e ministro penserà che la Sardegna non ha bisogno 
di patrocinatori disinteressati ed eflicaci, e che certe 
malinconie affettuose el oneste oggi hanno la muffa e 
il rancidume e che sullo stallo di Giorgio Asproni non 
potrà sedere il nipote e figlio suo intellettuale, il'pre- 
diletto di Nicolò -Ferracciu, il fratello di Francesco 
Pais, ma... il prefetto Magno, i sotto-prefetti di Igle- 
sia 6 Lanusei e, se Dio vuole, anche V'ex-deputato Sa- 
laris... Sarà una novena di più guadagnata per la con- 
servazione immacolata del Ministero Rudinì - Nicotera 
- Miniscalchi + Erizzo - Valle - Curioni, sopratutto... Cu- 
rioni. 


Ireno Giura. 


COME 

) i 
sono da compiangere 
coloro che non possedono e non 
sì curano di fare, fin che sono in 


4 tempo, acquisto, di Biglietti della 
fi GRANDE 


Lotterla Nazionale 


Gi Palermo 


La seconda Estrazione avrà luogo il 


30 Aprile 


del corrente anno. 


Questo finissimo sapone a base di puro 
olio di oliva e di sostanze balsamiche, è 
cialmente preparato per la pelle delicati 
dei bambini e delle signore. — Per 
componenti ar tici è assai vantagg 
onde premunirsi contro la fastidiosa e de- 
turpante " 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi + non 
è fatto con sostanze alcaline - non irrita la 
pelle, anzi produce una impressione carez- 
zevole, come di velluto, Coll'uso continuato 
del Sapol, si ottiene la tanto desiderata e 


Ì seducente 
BELLEZZA DELLE MANI 
Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, | 
Dvrogherie, Profumerie, Chincaglierie e Ne- 
gozi di Mode. 
e —_— 


vert nei RENEE SZ 


Cronaca Di Roma 


IL CARNEVALE 
AI Carso 


La-battaglia a colpi di coriandoli, di grossezza ec- 
iva, e d'immondizie raccolte nella via è cominciata 
alle due di ieri ed è durata fino a sera. 

Nessun balcone naturalmente addobbato, poca sente 
alle finestre, e scarso il getto dei famosi proiettili di 
calce. 

Il Corso è stato per: tutto il pomeriggio, in balia 
dei monelli della città eterna, che si sono battuti stre- 
nuamente fra ioro, smettendo solo quando un cappello 
duro o la bomba d’un curioso e d’un indifferénte pas 
savano al tiro' delle parti combattenti. 

Qualche brillante scaramuccia si è impegnata fra 
quelli della strada e i fortunati che lanciavano i con- 
fettacoi dalle finestre. 

Pel Corso la gente che yolea divertirsi ad ogni co- 
sto ‘non era scarso, ma chi mon ha voluto correre ii 
rischio di essere accecato, e le signore si sono ben 
guardati di passare da quei paraggi. 

Maschere punto, 0 quasi. 

Incidenti notevoli nemmeno, tranne qualche pugno 
innocuo 0 qualche bastonata, Le guardie lasciavano 
fare, 


ra 


Le corse 

Alle tre é mezza, sebbene pel Corso fosse radunata 
molta gente, il Circo Romano era così pieno di gente, 
che il Comitato per non saper più dove collocarne del- 
Valtra ha dovuto chiudere gli spacci dei biglietti. 

Si è comineiato con una corsa interessante, quella 
a piedi, I concorrenti, dieci agili e robusti giovanotti, 
vestono da schiavi romani, |’ 

I tre giri prescritti si fanno in un momento fra da 
curiosità vivissima del pubblico. 

Giunge primo Vittorio Amadori e dietro a lui, Bi- 
ghetti Angelo:e Semprebene Luigi. È 

Il pubblico acelama il vincitore. 

Alle ‘corsa delle bighe prendono parte i tre soliti 
auriga # vincono Pietro Capomacchia e Cianferani, 

Si rido molto alla corsa dei sacchi. Sano gita cam- 
pioni, I più furbi sfondano i sacchi e sgambettana 

s 


come possono; gli altri, costretti a procedere a salti 
si avanzano sbuffando .è. qualcuno cade senza poter 
rialzarsi, chiusi nell’involucro. 

JI premi sono assegnati a Cagiotti e Bertini. 

Le gare dei butteri sono vinte : la prima da Pincio, 
la seconda. da Monticello. È 

La corsa dei Rioni appassiona moltissimo. Corroao 
quattro cavalli, ma non si riesce a farli partire bene. 
Finalmente la corsa riesce, i concorrenti si disputano 
con accanimento la vittoria, 

Giunge alla mèta Tonlino montato da Palmiro Mi 
chetotti; ed-il proprietario del cavallo, pazzo di gioia 


| batta in ‘aria; ed abbraccia tutti quelli che gli si pa- 


rano-davanti. 

I butteri vincitori delle gare precedenti fanno la 
corsa finale e vincono Ballerina e Pincio. 

Le bighe fanno anch'essi la gara definitiva e Pietro 
Capomacchia aggiunge alle precedenti una muova 
vittoria. 

Le corse si rinnoveranno venerdì, con l'aggiunta 
d’una attrattiva irresistibile pei nostri popolani, quella 


barberi. 
AI Colosseo 


La serie dei divertimenti della giornata, si è chiusa 
con l'illuminazione del Colosseo. 

Vi si è recata una folla ‘enorme, fra cui in gran 
numero gli stranieri. 

La questura avea tolto, è vero, il divieto, alle bande 
musicali ed al concerto de’ mandolinisti, ma esigendo 
una transazione. Ha preteso che la musica si facesse 
all’esterno. 

Il concerto dei mandolinisti all'aperto non si sen- 
tiva affatto, e i tromboni sbuffavano le note sonore 
cen scarso diletto degli ascoltatori. 

Il tempo si era man mano abbuiato, e minacciava 
la pioggia. 

L’interno dell'Anfiteatro Flavio era illuminato. da 
dodici lampade elettriche che non aggiungevano nulla 
alla solénne maestà del monumento pagano, ma da- 
vano a quei ruderi columi ed alle volte cupe un’ a- 
sprezza antipatica, tanto diversa dalla. ineffabile ma- 
linconia dell’albore del plenilunio. 

La folla enorme si accalcava nell'arena. 

Poi ie lampade si estinsero, ed il bengala infiammò 
le mura dei purpurei riflessi dell’incendio. 

Altri indescrivibili giochi di luce si ottennero cam- 
biando i colori delle fiamme abbaglianti, mentre la 
caligine si adlensava, ed un odore sulfureo si dif- 
fondeva intorno. 

Ad un tratto, venne giù la pioggia fitta, che  guastò 
il diletto estetico degli spettatori. Si attese la sor- 
presa pirotecnica promessa dal comitato, sotto gli om- 
brelli o sotto le volte. 

Verso le dieci, in fatti sorse dal fondo una immensa 
stella di bengala che rischiarò l'immenso anfiteatro. 

Lo spettacolo bellissimo strappò un lungo applauso, 
poi tutti presero d'assalto le vetture per ritornare in 
città. 

Si commentava iy tutte le lingue lo spettacolo ma 
le interruzioni esotiche ammirative, non vincevano le 
manifestazioni di fastidio degli spettatori indigeni. 


Il veglione della stampa 
Per avere un'idea della gente che è stata iersera 
stanzi, non occorre aver avuto l’eroismo di en- 
trarci, attraverso mille pericoli, che venivano dall’in- 
furiare degli elementi, dalle ruote delle botti, dai go- 
miti di.centomila cittadini; eroismo che del resto (sia 
onore al coraggio italiano) hanno avuto i quattro 
quinti della popolazione romana. Per avere - dico — 
un'idea di quella ressa, bastava passare per via Na- 
zionale, anzi per tutte le vie di Roma alta fra le 
dieci e l'una di notte: tutti i veicoli della capitale vi 
la 


facevano coda aspirando ad arrivare a deporre 
gente sotto il portico del Costanzi. 

Uno studioso di statistica piuttosto rimbecillito da 
quel pandemonio ha fatto questo calcolo esattissi; 
al Costanzi c'erano diecimila persone, di cui.., ce 
mila maschi e altrettante femmine, 

Del resto sp volete conoscere per nome tutti quelli 
che c'erano vi servo subito... con un consiglio. An- 
date in Campidoglio, sotto il colonnato a destra, fa- 
tevi dare i registri dell'anagrafe, leggete i nomi di 
{utti gli abitanti di. Roma, è saprete chi andò al ve- 
glione della stampa. 


Il teatro era decorato benissimo. Sopra il primo 
oriline, interrotto dal ricco padiglione dal eomitato nel 
centro, correva un {elone, sui quale erano dipinti spi- 
titosamente i lettori delle varie rubriche del gior- 
nale, Un po’ nel primo, e un po’ nel second’ordine 
erano i palchi dei vari giornali. Elegante e infiorato 
quello dell'Italie. Splendidamente reelanistica pel 
nuovo romanzo dello Zola, quella della #ribuna. Ar- 
tistico quello del Fanfulla, col busto del frate guer- 
riero omonimo in terracotta, e il signor Facelli che 
vi rappresentava con maestà non disgiunta da grazia 
giovanile il compianto conte di Cavour. Ornato di un 
organo alquanto... scordato, quello del Diritto, or- 
gano della democrazia. Splendido di curiosità ‘afri- 
cano quella della Riforma, Ornato di ccnì genere 
articolo quello del Foleheito, ehe fa onorato anche da 
una visita dell'on, marchese ministro d’agricoltur. 
interim che vi fece una brece dichiarazione, 
condo nulla per non guastare la sua parte. 

Sul palcoscenico si distribuiva un giornale molto 
Epiritosa, e anche molto liberale sebbené uscisse da 
una macchina... a reazione, piantata lassù, 

Ai piani superiori, c'era una. indisposizione arti- 
stica abbastanaa bene riuscita, e una lotteria di be- 
neficenza a sorpresa, che produceva spesso la. sor 
presa ili sorteggiare una schola in bianco, ma le 
gentili. patronesse compensavano gli infelici con un 
graziosissimo sorriso, 

Però c'è stato un fortunato fra. i giornalisti, IL 
commendator Friedlinder, direttore dell'Agenzia Ste- 
fani, ha vintoil premio donato dalla regina: un ma- 
gnifico servizio da scrittoio ‘in argento. 

L'on. Bonghi, che ha dedicata la sua miracolosa e 
nobile attività al collegio d’Anagni, a’ beneficio. del 
quale era dedicata la lotteria, deve essere. cantento, 
L'’introito sarà stato superbo, È 

Fra la maschere più notate e. migliori c'erano: un 
Otello gelosissimo e una bella Desdemona; un gruppo 
di ministri e autorità cittadine piuttosto somiglianti; 


‘a pro 
non di- 


due guerriere del Sahara; una bella quadriglia di 
frack rossi; senza contare un popolo di domino d'ogni 
colore; è un esercito di nasi finti alquanto malin- 
conici, 

Il veglione della stampa cresce ogni anno nelle 
simpatie del pubblico. 

L'anno venturo, per far posto a tutta la gente che 
vorrà entrarci bisognerà farlo al Colosseo. — 

E non sì potrà neppure proibirlo come un comizio 
di disoccupati, perchè coloro che vengono al nostro 
veglione, sono sicurì, di trovare la_ più gradita delle 
occupazioni: quella di divertirsi. 

H programma d'oggi. 

Alle 2 pom. Pasquino colla sua Corte e Guardia 
d'onore preceduto. dalle autorità... d’occasione, par- 
tendo da Piazza Venezia si reca ad inaugurare s0- 
lennemente il primo grandioso Corso Carnevalesco con 
getto di fiori (Durante il suo passaggio è' severa 
mente vietato di gittar fiori od altro). 

Alle 3 pom. prima comparsa delle mascherate dei 
Rioni, in carri, in comitiva, a piedi, a cavallo, in 
carrozza, che concorreranno ai seguenti premi : 

- Ai carri di prim'ordine di carattere artistico saranno 
conferiti un premio di L. 2000 e una ricca bandiera, 
un premio di L. 800 ed un terzo di L. 500. È 

Ai carri di secondo ordine di carattere umoristico si 
darà un primo premio di L. 1000, un secondo premio 
di L. 500 ed un terzo di L. 200, 

Alle mascherate a piedi, a cavallo, o in carrozza, 
primo premio di L. 150, secondo premio L. 100, terzo 
premio L. 60. 

Dalle 8 alle 11 della sera Primo festival. popolare 
gratuito in piazza Navona illuminato fantasticamente 
dalla ditta Pozzonelli. Suoneranno le bande degli al- 
lievi carabinieri e del quinto fanteria, 3 

Alle 10 veglione al Politeama Romano in Pra- 
stevere con intervento del Comitato e premio alle mi- 
gliori maschere. 

Il Comitato invita tutti i componenti il Corteo di 
Pasquino a trovarsi non più tardi dell’una pom. di 
oggi al cantiere del monumento a Vittorio Emanuele 
per prender parte alla seconda uscita della masche- 
rata. 

Il Comitato avendo potuto ottenere dall'autorità il 
permesso per le corse dei barberi nel Circo di piazza 
del Popolo, venerdì prossimo avrà luogo la. prima 
corsa, 

Coloro che intendono iscrivere cavalli 
corse sono pregati darsi in nota alla sede 
tato. 

Sono assegnati i seguenti premi: primo premio 
L. 150, secondo premio L. 80. 


per dette 
del Comi- 


In Campidoglio 

Ci si va tanto per scrupolo. Quando tutti si diver- 
tono il Consiglio Comunale vuol aver l'aria di pie- 
gare sotto il peso d’immane lavoro; ma è una lustra, 
credetelo. 

Iersera in fatti, era annunciata la seduta pubblica, 
ma il sindaco non comparve e l'assessore Silvestrelli 
pro forma, assurise la presidenza senonchò i consi- 
glieri non raggiungevano la dozzina, ed avevano una 
faccia lugubre come se dovessero subire il supplizio. 

Furono approvate a tamburro battente la revisione 
delle liste elettorali politiche e commerciali, e la au- 
torizzazione a stare in giudizio contro il sig. Bossi 
Ferdinando e a transigere in varie liti. 

Nessuno aprì bocca, e dopo un quarto d'ora 1'as- 
sessore Silvestrelli tolse la seduta, 

I dodici eroi uscirono asciugandosi la fronte madida 
di sudore. 


Per Nicola Fabrizi 
Domenica, alle 11 del mattino, nell'aula Magna del 
Collegio Romano il prof. I, Bartalesi parlerà sulla 
vita di Nicola Fabrizi, 
Circolo Giorgio Imbriani 
Oggi giovedì 25 corrente alle ore 9, assemblea ge- 
nerale straordinaria, nella solita sala. 


AI teatro Vittorio Emanuele 
Molto animato riuscì ieri sera ìl veglione 
Vittorio Emanuele, 
Quest'oggi festa diurna con granda estrazione di 
premi alle migliori mascherate, 
Alla Paloinbella 
Il Franciosi che con *,rofonda dottrina e forma sma- 
gliante tenne ieri alla Palombella una conferenza sul 
tema: Il Poema di Dante nella sua: virtiv educa 
tiva, ne temà fra breve un'altra sopra il beguonto.: 
L'inoîsibile nell'arte dantesca. È 
Arrivi e partenze 
Sino arrivati da Genova l’on. Villa, da Milano l'o- 
norevole Annone, da Ancona l’on. Zucconi, 
Sono partiti, per ‘Torino Pon. Favale, e per Firenze 
Von, Torrigiani, 


nl teatro 


Il fosforo 

La giovinetta quindicenne, Elena Trallini, accorata 

dai severi rimproveri di sua zia, ha bevuto la solita 
soluzione di capocchie di fiammiferi, 

E stata soccorsa alla Consolazione, e sel 


È a caverà 
con una colica. 


Ferimento 

All’angolo di via Borgognona, sul Corso; il vendi- 
tore Q'aranci, Ciro Di Nucci ha urtato lo stagnaro 
Pizziti, Questi sì risentì vivacemente, da qui una lite 
che ebbe fine con un colpo di ‘coltello. 

Il Pizziti è in fin di vita all'ospedale ed il Di Nueei 
latitante. 

Il banchetto. dei Palianesi 

Domenica alle 8 pom. i cittadini del mandamento di 
Paliano, riuniti in un genial banchetto, 
nella loro sede in via del Moro, 44, la bandiera s0- 
ciale. Il comm. Baccelli, presidente onorario, inviò 
una lettera alla presidenza, dolendosi di ta poter 
intervenire alla festa per motivi di salute. 
ni discorso d'occasione, venne promnunziato dal pre- 
aidente signor Manlio Seacciottì, (che. fo si 
tissimo. di 


Molti pure furono i brindisi, 
Aggressione 


Presso all’Acqua Acetosa, nella grotta detta di Villa 
Glori, verso le tre di ieri dug tarabinieri ritrovarono 


inaugurarono 


un uomo privo di sensi con parecchie ferite alla testa. 
Dalle carte che si rinvennero nelle tasche si potè 
stabilire che chiamasi Raffaele De Felice. 

Costui era commesso di pasticciere, e di carattere 
irascibile. Pochi giorni fa avea avuto questione con 
un tale fuori porta del Popolo. 

Uscì di casa ieri l’altro e la moglie non lo ha visto 
più tornare, e paventò una disgrazia. 

Trasportato a San Giacomo ha potuto dire di essere 
stato aggredito da cinque individui, e null'altro. 

Si è costatato che le ferite sono state prodotte con 
sassi, e che non ha più l’orologio. 

E’ in pericolo di vita. 

Nulla si sa dei suoi aggressori. 

La festa dei vetturini 

La festa data l’anno scorso all’Eldorado dalla So- 
cietà cooperativa dei vetturini ha lasciato in quant 
vi presero parte un gradito ricordo. 

La Società medesima promuoverà anche quest'anno 
nello stesso locale una simpatica festa da ballo con 
ricco e vario programma, ed avrà per iscopo, oltre al 
diletto, la beneficenza. 

Il Comitato organizzatore può nutrire giusta fiducia 
nel largo concorso del pnbblico e dei colleghi. 

Incomincerà oggi la vendita dei biglietti, negli uf- 
uffici sociali in via della Torretta di Borghese, 48 
dalle 7 alle 9 pom. Costeranno una lira e cinquanta 
e dànno diritto a condurre gratuitamente una signora. 


Gli operai licenziati 


T- rumori del carnevale hanno attutito per qualche 
giorno i gemiti degli affamati. 

IÌ governo avea promesso di occupare due mila 
operai, ma poî ha trovato modo di dar lavoro ad un 
centinaio appena. 

Viceversa ne metteva fuori cinquanta, due giorni fa, 
ed altri cinquanta, ieri, di quelli occupati alla basilica 
di San Paolo. 

Ed ecco come si mantengono a palazzo Braschi i 
patti giurati. È 

Si dà lavoro a cento per toglierlo ad altrettanti; e 
il conto torna. 


a aaa 


IN TEATRP 


Rammmentiamo che questa sera; al, Nazionale si 
darà Napoli di carnevale a prezzi popolari. 
S 
1 
Un teatrone al Valle iersera per la 7.a replica del 
Curabiniere e la 15.a delle Vacanze matrimoniali. 
Questa sera Tre mogli per un marito. 


i 


Applausi e doni ebbe la prima mima signora Gina 
Fantini, iersera al Quirino per la sua serata d'onore. 
Quest’oggi due rappresentazioni: alle 6 e alle 9. 

Si ripeterà l’intero spettacolo di ieri e cioè: Fra 


diavolo e Gran via. 


AI Manzoni ottiene sempre grande successo: Un 


come valente ed elegantissima pittrice di cavalli, sta 
ora dipingendo in Barbaricina la cavalla Beppina del 
Duca di Marino, la fortunata vincitrice di centoquat- 
tromila franchi nelle corse passate. 


Il Fido Leardo 
TNOSTRI TELEGRAMMI 


Uno scandalo al tritunzie — La Croce rossa 
Gii operai e il dazio suila pietra - Arrosti. 
Napoli, 24, ore 5 pom. 

Oggi, Nicola Porrone già condannato alle 

rtolo, comparve dinanzi al tribunale: per risf 

dere del reato di lesioni ad una guardia carcera- 

riadel bagno di Nisid 
Il tribunale lo condannò a due anni di cella. 

Il Perrone, irritato, d Vogliono seppellirmi 


vivo! Ed unse parole oltraggiose per il Tri- 
bunale. 
I abinieri lo trattennero in tempo. Nel pub- 


blico parse gran panico. 

— Stamani sono giunti i componenti la Croce 
Rossa di Milano accompagnati dall'assessore La- 
bus. Vanno all'esposizione di Palermo per studiare 
lo sviluppo della loro istituzione. 

— Gli operai ritornano al lavoro avendo avuto 
la promessa che sarà abolito il dazio sulla piefr: 

— La Questura ha ar 0 Ghera 
e Lorenzo Fornero, autori di un'ingente truff 
danno di Giovanni Valan, negozi. 'OMANO, 

Mikael, 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Hi seconio carrettino 
era che finisca la discussione del se- 
ettino, quello delle spese giudiziarie, Do- 
mani perciò dovrebbe aver luogo la 
serutinio r'eto, che probabilmente prepara qual- 
che sgradita sorpresa al governo. 

La Commissiono di vigilanza 

Si dà per certo che i quindici membri della 
Commissione della maggioranza non vogliano con- 
servare la loro 1 assicura che il 
governo ricorr 
mitatini che dovrebbero durare due mesi, e © 
si formerebbero col sistema pel DI 
regio lotto applicato alla direz 
e. 


condo c; 


ta crisì in Francia. 

Parigi, 23. — Clémenceau dichiarò che combatterà 
qualsiasi gabinetto d' cui fac 
Ribot, perchè essi sono responsabili dei n 
Taticano i quali provocarono la recente E 
tutti 


cattolici di 


clero ed a 


papa ai vescovi, al 
Francia. 

Parigi, 24. Rouvier ha accettato il mandato di co- 
stituire il nuovo gabinetto. 

Se, come è quasi certo, i neg 
completamente, il' gabinetto sarà così composto: 
Rouvier, presidenza e finanze ; 


iaii approderanno 


matrimonio sulla forca. Se ne daranno oggi due 


rappresentazioni. 


SPETTACOLI D'OGGI 


NAZIONALE — Napoli di Carnevale - ore.9. 

VALLE — Tre mogli per un marito — ore 9. G 

QUIRINO — Fra Diavolo capo dei. briganti - 

Gran via — ore9. 

MANZONI — Il matrimonio sulla forea - ore 9. 

METASTASIO — Gran via -— ore 9. 

GRAND'ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
lutte le sere, ore 19 pom. La Domenica matinée 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 


CRONACA DELLO SPORT 


Meltorl: 

Il celebre stallone Melton che nell’anno passato ha 
fètondato 18su 23 cavalle coperte, ha giù avuto per. 
la monta più di 30 iscrizioni. È curiosa la specula- 
zione che si effettua, 1) itoto che la spesa del salto 
varia da 800 a 2099 Fre secondo che le cava'!e che 
si fanno coprire appartengono a scuderie nazionali od 
estere, Ora succede che di alcune cavalle italiane che son 
fatte coprire da Melton e portate, poi gravide all'in- 
canto a Parigi, se ne ricava moltiplicata la spesa del 


salto. 
Velo 


Auguro fortuna e lunga vita alla nuova Società Ro 
mana di Steeple:Chase, la quale ha preso l’ippodromo 
di Por di Quinto. Essa solennizza subito la sua costi- 


Le inserzioni si ricevono 
del FOLCHETETO — Via del 


Freycinet, guerra; 

Ribot, esteri; 

Constans, interno e culti; 

Develle, agricoltura: 

Burdeau, istruzione pubblica; 

Raynal, marina; 

Felix Faure, laveri pubblici ; 

Roche, commercio ; 

Loubet, giustizia ; 

Etienne, sotto-segretariato delle colonie, 


to alle obbiezioni mosse da 
Freycinet relativamente all'accettazione del portafogli 
della guerra, anche Ribot formulò delle riserve circa 
Pacceitazione del portafogli degli affari esteri. Rou- 
vier si recherà pertanto domattina all’Elispo e dichia- 
rerà al sig. Carnot che declina il mandato di costi 
tuire i nuovo Gabinetto. 


Parigi, 24. In 


taur-Constans 

Parigi, 24 — Il tribunale correzionale ha dichia- 
rato non accettabile Ja domanda di Laur a procedere 
contro il ministro Constans, perchè il Senato non ha 

autorizzato il procedimento. 
Il tribunale ha condannato Laur alle s7 
L'asposizione di Palermo 
Palermo, 24 — Il duca degli Abruzzi ha. visitato 
izione nazionale, espri- 


oggi per la prima volta l° 
mendo la suna alta soddisfa 

La carovana degli operai milanesi ha visi 
l'esposizione e fu invitata nella sala della Staz 
e fu of erto un lunch, 

l’imperatore parla 

Berlino, 24 — La Dieta. della provincia di Bran- 
deburgo offrì oggi all'Imperatore, un, pranzo nel quale 
S. M., dopo di aver ri to per l'accoglienza fat- 
tagli, disse essere diventato ora un abitudine il cavil 
lare sopra ogni atto del Governo. 

& Non-sarebbe meglio, soggiunse Imperatore, che 
questi predicatori scuo 
scarpe, fuggendo da Stati che essi trovano 


bi 
piacere. La Germania entra un po’ alla. volta nel 
dolescenza: sarebbe tempo ormai di liberari dalle ma- 
lattie dell'infanzia ». 

L'imperatore continuò esortando ad avere fducia in 
Do, vecchio alleato. della. Prussia nelle batiaglie di 
Rossbach.e ei Dennewitz, e coneluse: 

« Brandeburghesi ! Siamo ancora destinati a grandi 
cose. Io vi condurrò di nuovo a gio-ni brillanti. Alle 
allusioni che fanno i malcontenti contro il nuovo in- 


@ pitocchi ? Sarebbe utile per loto. e ci 


dirizzo di Governo e contro g!} uomini che vi coope- 
rano; io o che.la mia rotta..è giusta e sarà 


continuata. L'equipaggio Brandeburghese mi aiuterà ! 
Bevo alla salute del Brandenburgo ‘e dei suoi abi 
tanti ». 

Un suicidio. 
2 Vasconcellos, giù 
ortoghesi, si suicidò, taglian- 


Lisbona, 23. Rod 
stratore delle ferrovi 
dosi la gola. 


La Spagna non farà fiasco! 
24 — Il Governo s 


a de 


Berna 
Con 


agnuolo ha invitato il 
iatori per 


gnare i suoi neg 


65 


(HI 


la conclusione del nuoyo trattato di commercio fra la 
Spagna e la Svizzera. pi A 
: Nello stesso tempo il Governo spagnuolo si è dichia- 
sato, in massima, disposto a ridurre i dazi della sua 


nuova tariffa minima., ; È 
En casa Berbona 
Madrid, 24 — La duchessa di Montpensier è gra- . 


vemente malata. dica 
; Il terremoto 

Cassino, 24 — Stamane, alle 5,55, furono qui av- 
vertite due scosse di terremoto, in senso» ondulatorio, 

L'esposizione Golombiana 

Genova, 24 — Alle ore 2, pom. nel ridotto Carlo 
Felice si è adunato..il comitato, generale. dell’Esposi-. 
zione Italo -Americana. Presiedeva il comm. Cravero, 
il quale fece la relazione. dell'operato del. Comitato di- 
mettendosi, dalla presidenza e raccomandando di ele g- 
gere in sua, vece, on) deputato Raggio. Male:proposta 
fu approvata per acclamazione. Cravero fu. eletto vice 
presidente. 


DALLA STEFANI 


Londru,,23. — Camera dei comuni. — Si, respinge, 
con 267 voti contro 220, una mozione di Smith in fa- 
vore della separazione della Chiesa dallo Stalo nel 
Paese di Gal'es, 
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ESATTEZZA MASSIM: 
SOLIDITÀ UNICA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 


FORMA ELEGANTISSIMA 


Medico Chirurgo Dentista 


tuzione con due giornata di corse il 6 e il 13 marzo 
per 10 mila lire di prem*. 


di I) 


Un’ altra riunione di corse sarà a Nizza, ugualmente 
nel marzo. 

Per quelle italiane si promettono spettacoli ippici 
splendidissimi. Basta dire che il premio « Città di Mi- 
lano.»-ha già avuto 28 iscrizioni, quello di Lombar- 
dia 50 e il gran premio. del Commercio 48. Promet- 
tenti sone ancora le iscrizioni per le corse interna- 
zionali a Torino: pér il premio « Principe Amedeo » 
sono 32 e 38 per il premio « Piemonte ». 

La gocietà, delle corse di Pisa ha pubblicato oggi; 
domenica; il programma per la riunione, primaverile 
dei giorni 25 e 27 marzo. Le iscrizioni si chiuderanno 
1'8 marzo. 


A proposito, ricordo: le iscrizioni per il Gran Cniste- 
no- 
vembre si chiudono martedì 23, febbraio. Si presume 


rium di San Rossore della riunione. autunnale di 


che siano già arrivate al bel numero di 30. 


} 25° 
Beppina. 


La signora Sindici, già nota nell'arte e nello Sport 


Se cli americana 


FigÎNZ® — Via Rondinelli, num. 8 — FIRENZE 


Cura le carie dentaria ele malattie ‘che derivano da essa, coi 
più; perfezionati, e moderni sistemi americani; - otmra 1 denti 
cariati con sostanze cacaree e con metalli preziosi, distruggendo 
assolutamente la causa d’odore ingrato e di acutissimi dolori, 
e rendendo i denti stessi atti alla masticazione normale. 

Fabbrica denti e dentiere in oro e cautehoue senza molle 
nè grappe, garantendone la solidità per la masticazione, l'ele- 


anuza e la perfetta naturalezza, Ù 
Kimette in ordine qualsiasi lavoro eseguito da 


pratica,es 


lattie della bocca e dei denti, 


rologio Charmill 
issima spesa, 
provvedere is 
ricambio che potessero occo 


in ROMA, 


E. HausmanneG. - 


Cerso, 406 — Orologer!a 


Dott E. ©. GUAZZINI 


Garantisce la. cura. senza dolore, con l’elettroteapia, deile ma-aprpguenzone + l 


DESTARE 


| Renn 
Gil: tescaliio: Charmiles: è 


Orario dele Ferrovie 


idato, ad'ancor: co) è un 


(e non magne 


Partenze da Roma per le linee di 


olutàomente mtovo, di forma elegantis- 
inappunt Mentre per oro= 
briche, qu si deve rimettere 


, si spende molto, adi il 
to, invece nell'o> 
si può sostituire 
to la fabbrica di 
nti di tutti i pezzi di 


avendo pe 
suoi Inppresenti 
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HOTEL ROYAL 


DES ETRANGER 


Caprani, proprietario 


mano dd 


dalla sonnambula ANNA, DA: 


sempre più la meritata fama che in 


. tenere un consulto, m: 


Sche chiede il consulto bisogna unirvi 


L. 5 
d'Amico, via S. Felice, 14, Bologna (Italia), 


i 


© MAGNETISMO sitcgenso, gel Suns ti 
Di Pi AMICO confermano 


fai! conserte, si è così solidamente stabilita. Per ot- 
etico della.chiaroveg- 
gente sonnambula ANNA da qualsiasi città, ne 
cessita che per lettera siario dichiarate le pringi- 
sali ‘domanderdì quanto si desidera sapere e nel- 
> la risposta vi saranno dati tutti li schiarimenti 
Zuecessarii e consigli interessanti — Alla lettera 


glia postale o con raccomandata, pér l'Italia 
a «per I’ Estero L. 5.25. —. Dirigere le letiere al Prof. Pietro 


HOTEL 
TRAMATHO & vASSO 


SORRENTO 


UN 


unione al 


UN 


sia per va- 


SEI MESI... 


| Rivolgere lettere e vaglia all'Amministra 
zone dell'@® DI GIOTTO, via Marco Min- 
ghetti num. 4, ROMA, ° $ 


5 45a! 6300/9304 
816a 11 9a] — 
6 57a S5lall 
$ ; 
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ABBONAMENTI 


4; 

EIN CANNO sv ana RT 
UN SEMESTRE. >. + | <a? 
UN TRIMESTRE... ® 5 


Per l'estero aumento delle. spese 
postali. 

L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese, 


Ogni numero centesimi CINQUE 
în tutta Italia, 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 19 


primo piano. climi 


(2) 
FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Colla fine di febbraio scale l'abbonamento di 
saggio al FOLCHETTO. 

L'Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell'abbonamento, in grado di conti- 
muarlo economicamente fino alla scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non sì giovò della prima, una combinazione vantag- 
giosa, 

APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 


di qsattro mesi, dal 1° marzo sl 20 giugno, 


per Lire 5. 


Fra pochi giorni comincieremo la pubblicazione del 
nuovo romanzo del Marchesa d'Invrea: 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un autore non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta nei  cla- 
morosi processi d'Africa, ma anche pei suoi precedenti 
successi letterari. 


L'Amministrazione prega vivamente coloro che rin- 
n vano l'abbonamento, di volerlo fare con sollecitudine, 
per non soffrire interruzioni nella spedizione del gior 
nale. 


IL CONTE BERNARDO A VIENNA 

Il Fremdenblatt ha una notizia ass 
che inte; vivamente l’arte nazipnale italiana. 

La notizia è questa 

— Fra breve giungerà a Vienna il deputato conte 
Bernardo Arnaboldi, delegato dell’Italia per l’esposi- 
zione internazionale di teatro e di musica a Vienna. 
Egli prenderà le disposizioni necessarie perla sezione 
italiana col dottor Tiring, presidente del Comitato ita- 
liano di Vienna. 

Questa informazione deve, naturalmente, ralle- 
grare quanti, în Italia amano la sana cultura na- 
zionale: ma l'allegria diverrà certo una pazzia ad- 
dirittura quando si saprà che l'illustre poeta conte 
Bernardo ha deliberato di recare con sè all'espo- 
sizione di Vienna un suo melodramma, (più melo 
che dramma) lirico di sua composizione, un suo 
capolavoro col titolo 

MERCATO COPERTO. 

To ho avuto Ja fortuna di poter vedere qualche 
scena e, tanto per dare un'idea generale del me- 
lJodrimma, mi affretto a pubblicarla : 

ATTO PRIMO 

La scena rappresenta il mercato coperto di Pa- 
via eretto dal conte Arnaboldi. Piove dirottamente. 
I cittadini, via via, si rifugiano sotto il mercato 
per ripararsi dalla pioggia e cantano il seguente 

ro 
Perdio, come la viene!... 
.Manvaggia, al Pluvio Giove... 
Prima parte 
Piove, governo ladro! 
Seconda parte 
Governo ladro, piovel... 
Tor 
Che freddo nelle vene! 
Dove ne andiamo, dove? 
Prima parte 
Piove, governo ladro ! 
Seconda parte 
Governo ladro, piove!... 

(A questo punto giunge frektolosamente il conte 

Bernumlo il quale chiude bombrello e va sotto il 
“ mercato enperto) 


i importante 


Coro 

Ecco il conte Arnaboldi 
Facciamogli tutti festal.. 
Guardate ! Egli ha la testa 
Piena di versi sdruccioli... 
}d ha le tasche assai piene di seMi 
Viva il conte Arnaboldi!.., 4 

Ir coxre BerwARDO 


$ do $ 
Cittadini, ringraziovi, 
fi Wi prego, state comodi... 
Coro 


Mannaggia al Pluvio Giove, 
Governo ladro, piove!... 


Ir Cowre BrawArDO 
20, Cessi! Cessì! Deh cessi 
È Questo cantare eternò 
È Con. gli Argomenti istessi 
Sempre certro il governo... 
To del governo sono” amico, e, sia 
Per tendenza, carattere 0 natura, 
Ho una gran simpatia 
Per questo ministero 
Col quale ho par l'ingegno 0 la coltura, 
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PUBBLICITÀ 
Gli annunzi DRS inserzioni al giornale ) 
Folchestto 


si ricevono eselesivamente dall’uFFICIO 
annunzi dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA 


Tariffa: 


Per ogni linea o spazio di linea in yy 
corpo T: 


TERZA PAGINA 0 LL Led na 
QUARTA PAGINA, + . + + » 0 LI 


' AL VEGLIONE DELLA STAMPA 


Ir Gra 
— Una macchina tipografica a mano. 


ave. E quella Jì che cos' è ? 


— Sarebbe buona per un giornale ufficioso? 


— Eccellenza, no. Ci vorrebbe una macchina... a reazione. . 


Coro 
È vero, è vero, è vero!... 
Ir coxre BerxARDO 
Dunque non più. Pensate 
Che se vi riparate 
Or dalla pioggia, il merto 
È mib. Se, dopo tutto, 
Cl è un mercato coperto 
Chi è che l'ha costrutto? 
Coro 
Verissimo! Il Mercato 
Fu da lui fabbricato... 
Su lui lo sguardo 
Si volga grato, 
Al gran Bernardo 
Sia gloria e onor! 
Ma la vera soluzione dell'interessante intreccio 
è al terzo atto. 
Ml conte Bernardo ama di un amore furente la 
austera Grammatica che ha veduta una volta di 
lontano. 
Un bel giorno scopre che essa si dà a moltis- 
sime persone, imentre. a lui si è costantemente 
rifiuti 
Allora ha luogo una terribile’ scena nella quale 
il conte Bernardo le scaglia un insulto orrendo, 
come nel terzo atto del Ituy Blas! 
Da me vanne lungi, o Grammatica, 
chè omai giù purtroppo son certo 
dell'empio mercato... coperto £ 
Ma al terz'atto ritrova la Grammatica e, vinto 
dalla passione vuole possederla. 
Ecco il duetto finale : 
Coxre BerxAaRDO 
Celeste mia Grammatica, 
Alfino io ti rivedo!,.. 
T'amo, si t'amo, oh credilo... 
GRAMMATICA 
Ah no... No, non ti credo!... 
Coxre BerxARDO 
Quel ch'io farei 
Per possederti, 
Ah tu non sai! 
GrAsbLAT 
Ah no... Deh, faggi! Incauto! 
Tu non m'avrai 
Ahimè, giammai |... 


. Di 


A 


i sr) 


nni 


CRISI, FINANZA, LAVORO, ECC. 


Gli ultimi Consigli dì ministri si sono occupati 
delle due grasse questioni del giorno, 

La prima - confessata anche dagli ufficiosi di 
ogni genere e colore - è l'ingrossare del’ disavan- 
zo. Ogni mattina, l’Auro sciogliendosi dall’am- 
plesso del vecchio Titone, reca nelle dita di rosa 
al povero professor Sansone qualche milione di di- 
savanzo, di più; mentre l'imminente primavera, 
prossima a destarsì al tiepido bacio del sole, fe- 
conda bulbi di palle nere nel eremba della aran 
madre. i s 

Sansone, profeta della metafora, levità supremo 
dei conti sbagliati, il più fantasioso, il più ‘orientale 
dei poeti della finanza, oggi si trova davanti alla 
crudele realtà, che ogni giorno diventa più rave. 
E questa pavera gente che s'è fatta tollerare per- 


chè aveva promesso il pareggio, oggi vede venirle 
meno quella sola scusante della sua inaspettata 
fortuna. 

Forse si medita qualche nuovo sacrificio, per 
aver l'aria di porre un riparo allo stravipare del 
disavanzo, 6 dì trar vendetta della violazione del 
meritato impegno. i 

Oltre tutti i giornalini ministeriali di provincia, 
l'Opinione, che come s'è visto all'epoca delle dimis- 
sioni del conte Ferraris, e quando pareva urgente 
i rimandare il filosofo Pasquale procul negotiis 
agli studi coltivati da lui con tanto onore, lO, ni 
none stessa - evo - che pare abbia l'u 
celo di recare ai viziri caduti in disgrazia il lacci 
di seta, nuovissimo dono del sultano, non dis: 
mula più a qualche ministro le sue patriottiche 
angoscie. 

Sventuratamente qualche ministro dal canto suo 
non dissimula che non abbandonerà il suo ini» 
stero, se non gli si intima lo sfratto per mano di 
risciere, con intervento degli agenti della puBblica 
forza. 

Del resto non è supponibile che il cambiamento 
di un paio di ministri basti a restaurare la pub- 
blica finanza, 

Però il Consiglio dei ministri non ha trovato altro 
che questo espediente, subito respinto, per far argine 
al disavanzo, e tutto lascia credere ene il profes- 
sore Sansone sarà costretto a rimandare il paese 
a quella ch'egli chiamò, nell'ebbrezza d'aver tro- 
vato un bel tropo, la seuola educatrice del disa- 
vanzo, 

A meno che... i ragazzini non si liberino del 
pedagogo chè li vorrebbe condurre a quella scuola 
dopo aver promesse le vacanze, 

DS 


Percent Gal 


L'altra questione che ha affaticato le menti dei 
ministri è quella dei lavori parlamentari, C'è poca 
roba da cucinare, e quella poca è di un genere 
piuttosto indigesto. 

S'era financo pensato a_ prorogare la Camera, 
caso inaudito, perchè di carnevale la Camera non 
ha mai interrotto il corso dei suoì lavori per il 
corso... delle maschere. 

Il governo che non ha nè forza, nè autorità per 
preparare e ordinare il lavoro del parlamento, non 
sapendo più che cosa dar da fare alla rappresen- 
tanza nazionale aveva già pensato a un piccolo 
espediente. 

Invece gi dar lavoro a tutta Ja Camera insieme, 
si era procurato lavoro a ciascun deputato. 

Era già pronto un elenco di lavori, che mi è 
stato gentilmente comunicato dall'usciere di fiducia 
d'uno dei mini i, e dal quale tolgo un brano in- 
feressantissimo : 

— L’op. Plebano sarà incaricato di leggere il Fun- 
fulla. 

— L'on. Tegas sarà incaricato di raccogliere negli 
archivi di stato i documenti per uno studio storico di- 
retto a comprovare come sia realmente esistito un ab- 
bonato del Risorgimento, antichissima leggenda con- 
contestata da qualche critioo. 

— L'on. Testasecca verrà inviato-a Caltanisetta per 
uno studio diligente sulle ‘cause, che possono avere 
indotti quegli ‘elettori a raccogliere i suflragi sul suo 
nome e ku quello del venerando Minolfi-Scovazzo. 

— L'on. Marto Rocco verrà addetto alli persona 
del reverendo don Bruno Chimirri per la divota reci- 
tazione del Santissimo Rosario della "Vergirie Imma- 
colata. 


— Ton. Chinaglia verrà impiegato come modello 
negli studi artistici, per quadri di ‘soggetto biblico. 
— L'on. Angelo Valle verrà incaricato della con- 
fezione di un poema in versi sciolti : dalle pastoie 
ilella prosodia, col titolo: La caduta di un Angelo». 
nelle prossime elezioni a Grosseto. ; 
_ L'on. feld-maresciallo Arbib sarà impiegato, d'ae- 
cordo coll’on. Villari, a preparare una riforma dell’E- 
ditto Pacca, per la tutela dei quadri... dell'esercito. 
— L'on. Artom sarà adibito al cultu .di Sant A- 


gnese. 3 È 

_ L'on. Batazzuoli scriverà dei per finire per PO- 

ione. 
pn L'on. Brunialti intraprenderà un giro per l'Italia 
alla ricerca di uno che abbia lette le sue opere. 

— Ton. Sola proseguirà le sue diligentissime ispe- 
zioni alle Varietés al Grand'Orfeo e sussidiariamente 
al Gambrinus. 

— L'on. Pripepi raccoglierà in un volume le sue 
interviste coi camerieri del Caffè Aragno, 

— Ton. Chiala verrà inviato in missione al cimi- 
tero di Torino;salla ricerca di Ln defuuto celebre, dei 
quale egli pubblicherà poi le lettere inedite. 

— IL’on. Cittadella-Vigodarzere verrà noininato ti- 
tolare dell'ufficio Necrologie, nel giornale IL Comune 
di Padova, 

— L'on. Arvivabene-Valenti-(onzaga andrà, o meglio 
andranno a popolare la solitudine dello studio del mar- 


chese. 

— L'on. Vienna scriverà delle lettere affettuose al 
ministro degli esteri chiedendogli dei consigli, perchè 
Opinione possa dire che il nostro governo influisce 
molto sulla politica del gabinetto di Vienna, 

— L'on. Simonelli non sarà incaricato di dirgere 
il dicastero di agricoltura, industria e commercio, 

— L'on. Ruspoli farà un viaggio di esplorazione 
alla scoperta del principato di Poggio Soaza, 

— L'on. Papadopoli sarà inviato a fare. studi spe- 
rimentali sul prosciugamento della Valdinievole, 

— L'on. De Pazzi sarà applicato al gabinetto par- 
ticolare dell’on. Luzzati, 


Cho n, 


Wal comitato di viglianza 


| 


al ve- 


PA) VUCITARAON 
— D' un po’. Se si tentasse di mandare 
glione in bianco,., le palle nere! 
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Le nuove incompatibilità parlamentari 


La Commissione per lo incompatibilità parlamen- 
tari, dopo di avere. modificato sostanzialmento il 
progetto presentato dal generale Nicotera; mas 
letto a relatore uno degli oppositori più a) TE Si 
deputato Muratori. po 
In altri tempi e. con altri ministri queste due 
circostanze avrebbero messo in srave imba rà wi 
il ministro dell'interno; ma il generale il fune 
nell'esplicazione della suà sapienza ARIA 
passa di fiasco in fiasco - oramai la suà Aula 
teria fa concorrenza alle primarie case toscane - 
non bada a queste inezie, se 
. Ce ne ha fornito, la prova egli stesso andando 
in seno alla Commissione e dichiarandò ‘che Îl go- 
verno accetta tutte Je modificazioni introdotte ric 
progetto del ministero. 

E SS 

Di queste modificazioni, la prima è quella colla 
quale si dichiarano ineleegibili il ‘ministro d nà 
real casa, il segretario de, ì "oli 
aiutanti di campo del re e 
rariale. : 

L' incompatibilità dell'ufficio di 
real casa coll’ufficio di deputato Appare evidente 
anche agli occhi degli womini più conservatori i 
a Essa deriva non-dalla ipotesi che gl'intevessi 
della nazione si possano trovare in confido doglî 


gli ordini equestri, gli 
l'avvocato generale e- 


ministro della 


interessi del capo dello Stato, ma dalla circostanza 
che la condotta parlamentare del ministro della 
casa di S. M. il re non potrehbe non esercitare 
una grande influenza nell'animo della maggior 
parte dei deputati, appunto perchè ogni parola ed 
ogni voto di lui potrebbero essere interpretati 
come una parola ed un voto del capo dello Stato. 

La stessa ragione vale per l’ineleggibilità degli 
aiutanti di campo del re. Adesso abbiamo alla Ca- 
mera due aiutanti nella persona degli onorevoli 
Adami e Accinni. Questi due egregi militari met 
tono un grande scrupolo nell'eser izio del mandato 
elettorale, tanto che di ordinario non prendono 
purte alle discussioni po itiche, per non inge- 
nerare sospetti ingiasti. Ma è bastato che c- 
glino abbiano preso parte alle vota: ioni importanti, 
fatte per appello nominale, per far nascere la sup- 
posizione che i loro monosillabi  corrispondessero 
ndizio che si aveva nelle'alte sfere della si- 
tuazione parlamentare. i ton 

E poichè il caso ha voluto che i loro nomi si 
trovino alla testa dell'appello nominale, si è dovuto 
constatare che il loro esempio ha esercitato una 
influenza decisiva in quello stuolo di deputati che 
si son dati il mandato imperativo di seguire il 
sole nascente e di, abbandonare quello che volge 
all'occaso. E ciò perchè nelle menti piccine e ti- 
morose si è ingiustamente fatta strada la convin- 
zione che la Camera qualche volta non fa che 
i ministeriali decise altro 


sanzionare le cr 


DA segretario generale degli ordini equestri non 
potrebbe dirsi altrettanto. Nessuno ha mai, in 
fatto, sospel'ato che il voto dell'on. Domenico 
Berti abl votato essere interpretato allo Stesso 
modo del voto dei generali Adami ed Acciuni. 

Ma, esclusa questa, non mancano altre ragioni 
ualmente plausibi perla esclusione del primo se- 
i ordini equestri dalla rappresentanza 


pi 


ario deg 
onale. = 
Siteatta di un ufficio retribuito lautamente, più 
Jautamente di quello de' consiglieri delli Corona e 
ser giunta di un ufficio che si conferisce a puro 
) Per essere pretore nell'ultimo man- 
ra aver conseguito la 


titolo di favore 
damentino del regno bisc la 
Jaurea in giurisprudenza, avere sostenuto speciali 
esumi ed aver fatto l'ine itabile tirocinio; per es- 
sere segretario deg i ordini equestri basta godere 
il favore di un ministro. E quindi naturale che 
colui, il quale ha la fortuna di usufruire tanta © 
tale prebenda, non senta il bisogno di ribellarsi al 
governo pro tempore. ia: ; 
° Senza offendere alcuno si può, anzi sì deve ri- 
primo segretario degli ordini equestri 
non sia la persona più adatta a rappresentare la 
nazione e nemmeno un collegio elettorale, visto e 
considerato ehe non tutti gli elettori sono ca- 
valieri. 3 CSR 

Le stesse ragioni valgono per la ineleggibi ità 
dell'avvocato generale erariale, il cui voto non 
di soverchia indipen- 


genere che i 


potrebbe essere sospettato 
denza. 


varlamentare propone inoltre 
i ineleggibili i membri del Con- 
avori pubblici che sono ispet- 
ano od 


La Commi 
che siano dichia 
siglio superiore dei Ì ) 
tori di circoli, nel circolo in cui 0 esere 


hanno esercitato quattro mesi prima le loro fun- 
zioni. : SEA i 
A me pare che sarebbe logico dichiarare ine 


bili tutti quanti i membri del Consi io superi 
dei lavori pubblici, poichè non basta che 
yenzano eletti liberamente, ma è anche ne 
anrio che esercitino liberamente il mandato e 
torale. E questa assoluta ed illimitata libertà non 
hanno nè possono avere gl’ impiegati delle ammi 
nistrazioni centrali. c 

Sulla ineleggibilità dei sindaci, dei membri della 
giunta provinciale amministrativa, dei pr sidenti 
delle deputazioni e dei presidenti delle Commis- 
‘sioni per le imposte dirette non si fa più que- 
stione. È 1a 

Nel campo militare la Commissione ha limitato 
l'eleggibilità degli ufficiali superiori al colonnello 
e al capitano di vascello. Ed ha futto bene, ma 
avrebbe fatto meglio, se avesse osuto proporre 
una riforma radicale, l'esclusione di tutti o di 
quasi tutti i militari dalla Camera, 


Questa riforma è richiesta dall'interesse supremo 
| dell'esercito, poichè l'esperienza ci ha dimostrato 
che il parlamentarismo è assolutamente incompa- 
tibile ‘colla disciplina militare e magari coll’equità. 

Gli ufficiali che conquistano un collegio eletto- 
rale fanno, se non di diritto, di fatto divorzio 
dalla disciplina e si abbandonano alla caccia. delle 
promozioni, costituendo  nell’un caso e nell'altro 
una causa permanente di demoralizzazione nell'e- 
sercito. 

Il tenente generale Pelloux, ministro della guerra, 
deve lu maggior parte della sua vertiginosa cur- 
riera al deputato Pelloux. 


Faletti frbinap 


__—_—_——————-- 


lì veglione di stasera 


Dox Bruxo (allo specchio). No, per oggi non ado- 
periamo il Nubian. Tanto, il veglione... è in bianco! 


ANRANANNANNANNARNNI 


FOLCHETTO A FIRENZE 


Un viaggio nel'influenza — Commedia antica © 
opereita moderna - Al Pagliuno e al teatro Nuovo 
- L'umivo... ci iegia e un baritono sotto aceio — 
Alberto Lisoni e i Mantenuti - Augusto Novelli 
e l'Invitato a pranzo - L'esposizione alla So- 
cietà di Belle Arti — Impressionisti e impressio- 
nismo — Il sole e la frittata certosina — In Lap- 
ponia. 


24 febbraio. 

Reduce da un viaggio d’una settimana nell’influensa; 
cioè « nel Lel paese là dove sì suona... » ‘a morto, 
più spesso che non convenga alla salute pubblica del 
comune ed all'amore della pelle privata dei singoli 
cittadini, ripiglia Ja penna per riannodare il filo in- 
terrotto di queste cronache fiorentine, tutt'altro che 
liete durante il tempo nel quale il vostro corrispon- 
dente, impedito, per forza maggiore, d’' occuparsi di 
giornali, batteva le gazzette a quaranta gradi di ca- 
lore animale: una latitudine più che conveniente per 
un giornalista coscienzioso ed influente, come ho avuto 
l'onore d'essere per otlo giorni consecutivi. 

In questi otto giorni sono accadute molte cose sotto 
il sole annacquato e piagnucolone di questa illustre in- 
ferma alla quale sembra non si addicano altri rimedi 
che le distrazioni della commedia antica e dell’ope- 
retta moderna. 

a' tutto un discorrere su questo tema. 

— Non si fa nulla per chiamare i forestieri a Fi- 
renze, 


— Bisognerebbe rialzare le sorti dei teatri fiorentini 
con qualche cosa d’adatto all'ambiente. 

— Per esempio ? 

— Che so io? Un seguito di rappresentazioni d’ è O- 
sti o non osti, ovvero il Sindaco baubbeo. » 

— Roba vecchia che non leva un ragno da un 
buco. To preferirei una réprise.., del Du-hino, 

E i giornali che vanno per Ja maggiore in fatto di 
cure ricostituenti Ja pubblica prosperità, ripetono su 
per giù, in forma d’articoli, più o meno ponzati, i me- 
desimi suggerimenti. 

Ben vengano dunque la vecchia farsa e l’operetta 
moderna e possano i cataplasmi invocati ridestare dal 
suo torpido sonno la bella dormiente sul bosco... di 
malanni che la circonda e la soffoca. 


Le burrasche periodiche largiteci dal cielo, che ci 
procurano il divertimento d’un eterno pediluvio ‘e ci 


iforzano al salutare esercizio di correr dietro al cap- 


pello folieggiante in balìa dei quattro venti. cardinali 
e di tutti i loro inferiori nella gerarchia meteorologica, 
sî riproducono con una certa tal quale esattezza sul- 
Yambiente dei nostri teatri. b 

Al Pugliano c'è Sonzogno che.a furia di trascinar 
nel canile l’ultima e bellissima opera del Mascagni 
finirà col farla diventare, non più l’amico, ma il ne- 
mico Fritz di tutti gli orecchi fiorentini anche peggio 
costrutti. 

La prima di queste rappresentazioni popolari fu un 
mezzo disastro. 

N Pagliano è un teatro terribile ; il pubblico che 
lo frequenta nelle grandi occasioni come questa della 
riproduzione dell’Amico Fritz, è il più intransigente 
in fatto d’esecuzioni musicali. 

Alla aristocratica Pergola, una interpretazione man- 
chevole, una esecuzione imperfetta, passano, qualche 
volta ; al popolare Pagliano, mai. 

Il finissimo gusto musicale del nostro popolo, quando 
va a cercare le sue soddisfazioni artistiche in quello 
sterminato teatro; sì fa sospettoso, diflidente, esigente, 


, meticoloso. 


Quando decreta il trionfo, lo fa coll’entusiasmo in- 
genuo dei fanciulli abbagliati dai fulgori d'uno spet- 
tacolo nuovo ; quando vuole la caduta, la esige colla 
crudeltà spietata del pollice verso, e ci mette tutta la 
femminilità feroce delle antiche vestali. 

Alla prima rappresentazione del rif il tenore 
Baldini, indisposto, fu sostituito da un altro che alla 
sua volta, indispose il pubblico. 

Per la vena motteggiatrice dei miei concittadini, al 
duo famoso del secondo atto, l’Amico Frits era già 
diventato V’amic ciliegia, e il baritono Sottolana 
- un buon artista al quale era sopravvenuto un im- 
provviso abbassamento di voce — era trattato come 
tin baritono... sotto aceto. Il.pubblico se ne servì come 
di stuzzicante al suo. appetito inestinguibile djburletta 
e di mordacità. 

Se questa fosse stata la prima rappresentazione 
del'Amico Fritz — giù consacrato un piccolo capola- 
voro dal graude incontrastato e meritatissimo successo 
delle serie rappresentazioni alla Pergola — l’amico 
Mascagni era servito - come diciamo noi — nel co- 
scetto! 

Colla ricomparsa del Baldini... e della voce del 
Sottolana, le successive rappresentazioni del Fritz 
- senza uscire dalla mediocrità — si sono rialzate e il 
pubblico vi accorre, pieno di buona volontà d’applau- 
dire e di divertirsi. 


I venti non spirano migliori pei commediografi 
no sellini, o quasi, nel mare agitato della scena di 
prosa, Ja quale, per la stagione che corre, è viva 
esclusivamente al Teatro Nuovo. 

Il signor Alberto Lisoni vi ha arrischiato, con sua 
manifesta sfortuna, certi snoi Mantenuti che non sa- 
ranno mai tali... nel repertorio delle nostre compagnie 
drammatiche ; e l’Invirato a pronzo dell'amico Au- 
gusto Novelli, non ha avuto il tempo di arrivare al 
dessert, tanto è stato male accolto da chi aveva pa- 
gato lo scotto sotto forma di biglietto d’ingresso al 
eatro. 

Ma il Novelli si rifarà, coltivando le sue qualità di 
scrittore comico collo studio della forma, e rendendo 
efficace il suo ingegno colla cultura indispensabile a 
parlare al pubblico da un palco scenico di prosa ita- 
liano, 

Chi non si rifarà - e potrei forse ingannarmi - è 
il Lisoni, il quale coi suoi Mantenuti, non ha rive- 
iato la più lontana attitudine — benchè intinitamente 
superiore în cultura al Novelli — alla letteratura dram- 
matica e alla penetrazione dei segreti della teatra- 
lità. 


La Società di Belle Arti ha aperto da qualche giorno 
la sua esposizione annuale nei locali di ‘Tra della Co- 
lonna, 

Ne parlerò diffusamente in un’ altra corrispondenza, 
questa essendo già troppo lunga. 

Per ora mi restringo a dirvi che anche quest'anno 
i soliti impressionisti vi fanno la solita figura; im- 
pressionano cioè così potentemente i visitatori dell’E- 


sposizione che a guardarli in viso mentre contemplano 
ijuei stupefacenti emporii di mesticheria stemperati sulla 
tela, paion persone più sicure agli effetti dell’accidente 
di gocciola che ai piaceri contemplativi della natura 
dipinta. 

Decisamente questi impressionisti audacissimi hanno 
Varia... d’aver sequestrata la luce per loro esclusivo 
uso e consumo. 

A vederli nei loro quadri sembra che abbiano il 
sole in tasca e che lo vogliano far prendere nel me- 
desimo posto anche al rispettabile pubblico. 

Qualcuno fra loro si è spinto fino a rivelare i se- 
greti ropria maniera d’impressionismo, e ha di- 
mostri lla tela, che il vero sole in campagna a- 
perta non è altro che una frittata certosina con anaci 
confeftati di tutti i colori, 

Questi quadri, che un bell’umore chiama culinari, 
perchè per dipingerli non c’è bisogno - dice lui - 
delle mani, non valgono nulla, s'intende; ma costano, 
viceversa, moltissimo, a dar retta all’impressionismo 
celato dalle tele fino ai cartellini dei prezzi. 

Tue o quattromila lire per uno scampolo di sole di 
un metro.e mezzo o due! Che si fa celia! 

Bisognerà vedere di farne un po’ d’economia e dî 
tornare a stan di casa.... in Lapponia! 


Pra — 


DA MONTECITORIO 


25 felbrato. 


Giovedì grasso, seduta magra. 

Presenti, fra deputati e giornalisti, 14, dei quali 8 
dormono il sonno dei giusti; effetti del veglione della 
stampa. 

L'on. Pugliese, che veglia sui vini omonimi, chiede 
se sia vero che per i vini da. inviarsi dalla Puglia a 
distilleria sieno state ‘accordate facilitazioni di tra- 
sporto esclusivamente per Milano, e se e quando s'in- 
tenda accordare uguale facilitazione per i vini che sì 
volessero spedire alle distillerie di Napoli. 

L'on Branca risponde che il governo ha assunto 
trattative per ribassare le tariffe. ferroviarie oltre il 
percorso dei duecento chilometri senza riguardi a re- 
gioni. 

L'on. Pugliese 


I è soddisfatto ma non contento. Chiede 
infatti al qual punto sieno le pratiche per l’applica— 
zione della clausola del trattato austro-ungarico, per 
la quale il dazio di esportazione dei vini italiani po- 
trà esser ridotto da-L. 50 a L. 8; e se {sia vero che 
per i vini da taglio spediti in serbatoio sia stato vie- 
tata dal consiglio federale germanico la entrata in 
Germania. 3 

Il marchese risponde che quanto al primo punto 
non c'è niente da fare e che quanto al ‘secondo punto 


se sorgeranno ostacoli il governo cercherà di rimuo- 
verli. 


Viva la semplicità! 
5 5 È 5 
L'on. Pugliese tira fuori un telegramma: per pro- 
vare che gli ostacoli esistono già, mail marchese 
Colombi prende la via dell’uscio. 


ae ea 
Si riprende e si finisce la discussione delle nuove 
tasse giudiziarie coll’ intervento degli on. Vischi, Spi- 
rita, Palberti, Delvecchio, Pugliese, Giolitti, A 
Cibrario-Cireneo, e Della Rocca, Sottodonbruno di Siato. 
La votazione a scrutinio segreto dà questo risultato 
veramente confortante per il governo, 
Favorevoli 118 P 
Contrari 95 
Le 95 palle nere sono accolte con una vera ovazione 


in tutti i settori. 
& 


La Camera vorrebbe festeggiare il giovedì grasso chiu- 
dendo bottega un'ora prima del. solito, ma .il presidente 
si ostina a mettere in discussione la Jeggina per gli 
appalti de’ lavori pubblici alle società cooperative, e 
quella riguardante le modifienzioni alla legge sugli 
stipendi e sugli assegni fissi per l’esercito. 

L'una e l’altra passano a tamburo battente, 


RI 


In fine di seduta il ministro della marina risponde 


ad una interrogazione dell'on. Giampietro sulle frodi 
scoperte nell’arsenale di Venezia. 


LA TUNICA DI NESSO 


— Se si sacrificasse ! 

— Per lei. 

— Per me! Ma, oh dio mio, ma perchè, perchè mi 
offre un sacrificio che non posso accettare? 

— Le ho chiesto forse un compenso? Ho forse osato 
proporle un patto? 

Si tenevano per mano. Valentina guardava lungi 
senza vedere. 

— Ella andrebbe al Circolo, - disse con voce stan- 
e vì rinunzierebbe alla candidatura?... 

.— fienza esitare un istante, e nessuno mai ne sa- 
prebbe la vera cagione. 

— Oh non ne dubito; conosco il gentiluomo... Ma 
posso da vero...? 

— Eh via, se mi ha chiamato per questo! - con- 
cluse recisamente Filiberto. 

Valentina, dopo una lunga pausa, durante la quale 
lo mani s'erano a poco a poco svincolate, disse : 

— fia. 

Allora jl marchese soggiunse in fretta: 

— Fra mezz'ora sarà quì Onorato Azzarini: gli 
farcia sventolare a gli occhi lo spauracchio di Mel- 
chiorre candidato; esageri, gonfii, centuplichi Je notizie 
in proposito che il Corra;li Je avrà recate dal suo giro 
elettorale; siccome sarebbe la rovina del sindaco se 
un Labanda... è inutile insisterci.,.Scvra tutto, lo trat- 
tenga presso di lei a lungo. Io, se lo permotte, vere 
a renderle scrupoloso conto dell'esito della seduta... 

— Ella verrà... 


ca; 


— Le dà ombra? 

— Marchese, oramai,,,! - disse Valentina con gli 
occhi bassi e le mani stese per un gesto di assoluta 
remissione. 

Erano ambidue pallidi e con le labbra tremanti. 

— Fila rimane perfettamente libera, - soggiunse lo 
Spina inchinandosi al momento d’uscire. 

Valentina rispose con accento affatto nuovo; 

— Che vuole che me ne faccia della mia libertà a- 
desso? Vada. Son qui. 


VIIL 


Vittorio Corradi, richiamato telegraficamente a Ca- 
stelmoro, era tornato dal capdlyogo della provincia 
nella mattinata. Criunto in paese aveva dovuto vietare 
l'ingresso di casa sua a tutti, perchè l'intera popola- 
zione, tumultuante fin dalla mezzanatte, faceva capo a 
lui. Ed egli ne udiva il frastuono ancora, mentre, pal: 
lido e coucitato, parlava con Melchiorre Labanda e il 
buon Camilloni. 

— Non merito il suo perdono, — gli diceva l'avvo- 
cato quasi in ginocchio; — ma fido nella sua genero- 
sità P 

E impappinandosi a ogni frase, eorae forse mai era 
‘accaduto a tanto scilinguagnolo, incalzò : 

— Sono stato un pazzo vanaglorioso; ne ho già 
scontato la pena; dimentichi... o ricordi soltanto che 
io e lo seiagurato che raccapriccio a chiamare fra- 
tello, fino a pochi giorni addietro siamo stati devoti a 
lei con tutto il cuore, Abbindolati poi: 

— Non parliamone più, Melchiorre, te ne prege. — 
Masi Labauda, che tremava e ansimava, proseguì : 

Lia Ora tuite Je mie speranze riposano sul suo ap- 


poggio. Il giudice istruttor ah già due interroga- 
torii dall'alba in qua... Avrei*voluto sprofondarmi sot- 
ferra; invece mi tocca presentarmi... Basta, io non so, 
mi sono istupidito d’un tratto; non ho negato, non ho 
difeso, non... e a che pro’ negare, difendere ? 

— Purchè l’Azzarini viva! - mormorò Vittorio. 

Il vecchio Camilloni gli si accostò dall’altro lato; 
insinuando ; ; 

— La provocazione è stata atroce 

— Atroce!- confermò l'avvocato. E altro: 

— Il povero Azzarini, e per colpa sua e per colpa 
del figliuolo, aveva ridotto.,. quello sciagurato alla di- 
sperazione. 

— Al la fuga della figlia, — gridò Melchiorre con 
voce strozzata dal pianto: — La prima macchia sul nome 
dei Labanda... Quel disgraziato non aveva più il cer- 
vello a posto. 

Vittorio si ale esortando allu calma i due amici; 
poi pregò il Camilloni che corresse dal marchese Spina 
a presentargli le scuse, se ancora non era andato a 
trovarlo, non avendo potuto attendere ad altro che al- 
l’imprevidibile sventura, 

— E' necessario ch'io lo ringrazii e ch'egli mi spie- 
ghi la sua condotta, — aggiunse: — Prima d'accettare 
ì vantaggi delia sua rinunzia,. Ma è inutile, ora non 
ho mente per queste cure, 

Appena uscito il Camilloni, si rivolse a Melchiorre: 

— Dov'è ? Ha confessato ? 

— Non si sa nulla. Fin dall’alba la nostra casa è 
gircuita dai carabinieri ; lo guardie a cavallo perly: 
strane le campagne, Bowè ? Lo ignoro, Prima d 
giorno è stato veduto alla ‘Torretta, a dieci miglia da 
qui; lo ha incontrato un contadino. Non si sa altro.ì 


To sono pazzo di spavento. Gaspare non è uomo da 
farsi arrestare ; piuttosto si ucciderà, 

Il Corradi vedendo avanzarsi ‘Teresita fece uscire în 
fretta Melchiore. La giovinetta era irriconoscibile; era 
stata in delirio atto ore d’ un tratto, a una. parola 
mormorata sulla soglia della camera dove pareva che 
ella non potesse intender nulla, era risensata, Ed'ee- 


cola ora, piena dello sgomento che quella parola le 
aveva iniettato nel sangue, 


— P' finita - disse entrando. 
Vittorio guardò Valentina cha la seguiva, e al suo 
gesto desolato comprese che Onorato. Azzarini aveva 


cessato qi vivere. Allora si appressò alla moglie par- 
landole piano. Ma Teresa udì, e 


Fi Mi manda via? — esclamò: — Si, è giusto, chi 
mi può più tenere in casa? Ah la maggior Coi la 
vera colpa è mia! Il padre d’Enrico... 3 

— No; cara, non dir così. Senti, ogpì stesso tu e 
Valentina partirete; andrete a Roma, dov'io vi rag- 
giungerò il più presto possibile, — disse il Corradi: 
poi volgendosi alla moglie che pareva non a 
schiudere Je Jabbra sbiancate dal terrore : . 

= Coraggio, anche tu... Teresita abiterà da sua zia 
Delena 0 da tua madre per questi pochi giorni, finché 
si farà un po’ di sereno. Andate a Poni 

D'un tratto irruppe nel salone Enrico Azzarini; 10 
seguivano due servi che avavano tentato invano di 
trattenerlo. Egli si piantò rimpetto al Corradi gridando 
con voce Strana, affatto diversa dalla sua voce ordînaria: 
Mio padre è spirato!.... 
Vittorio lo abbracciò, esortandolo a calmarsi. 

Uso FLERES, 


(Continua). 


SPARE SE E AI TRIS SIRIA PI Ni 


RR ee 


T/egregio ammiraglio, constatato che le frodi con 
sistono in miscele di olii di cotone con olii di oliva; 
osserva che anche il ministero è il risultato di tante 


miscele. 


Don Bruno è arrivato all’ultimo momento. ar 

Quando gli hanno descritta la grandinata dei 95 
voti contrari, se n'è scappato via come... una palla 
nera. i 

n generale era pure furioso? + 

_ Novantacinque palle nere! — urlava - Chi le ha 
date dove finire nella gabbia degli accusati coll’anar- 


Palla! 
P Aro Pdl 


IN TRAVETTERIA 


P' ammissibile, o meglio, desiderabile che venga 


fatta alla Camera un’ interrogazione, se nou un'inter- 
pellanza, sul fatto del telegramma, diretto al Giornale 
di Sicilia, che fu dal Ministero Poste © Telegrafi mu- 
tilato della parte riguardante l’ingiusta e grave pu- 
nizione inflitta ai telegrafisti di Pisa. Ammesso che 
J'interrogazione venisse fatta, succederebbe una gran 
brutta cosa: il Ministro delle Poste e dei Telegrafi 
potrebbe chiudere la bocca all’interrogante con due 
parole : « Sì, è vero che. il telegramma fu arre- 
stato, fu mutilato; ma da chi? IL direttore d'uf- 
ficio, volendo forse fare sfoggio di preveggente 
zelo, credette bene di trattare così il telegramma. 
Ma il Ministero, per dimosizare quanto la sua 
intenzione fosso diversa du quella interpretata dal 
Direttore d'ufficio, ha punito questo severamente, 
per larbitrario abuso, ece.n Così, con quattro frasi che 
parrebbero verità, si farebbe tacere chiunque, E’ vero, 
invece, che per questa enormità di censura telegra- 
fica, illogica e ridicola, sè trovato un direttere a cui 
s'è data una ingiusta punizione. 

T/ordine di trattare così e non altrimenti quel te- 
legramma è PARTITO DAL MINISTERO DI VIA DEL Sr 
NARIO: sì ottemperd a quest'ordine, e l'obbedienza fu 
compensata con una punizione, tanto per poter esser 
pronti a sembrare innocenti del fatto, qualora alcuno 
volesse rimproverarlo al Ministro o a chi per lui im- 
parte ordini. 

E ora il povero punito tacerà, inghiottirà rassegnato 
il boccone amaro, per timore di peggio, se fiata; si 
permetterà che impunemente sì possa con un’ ingiu- 
stizia rimediarne un'altra, e ad una possibile interro- 
gazione il Ministero risponderà fingendo di dire il 
vero, e se la caverà, se tu, simpatico Folchetto, non 
renderai la cosa di pubblica ragione, prevenendo così 
alla controrisposta quel deputato che farà — ce lo au- 
guriamo — l'interrogazione in proposito. 


T. Ravetto. 


chico 


. 


se 
Il primo fascicolo del Bollettino Ufficiale della 

Direzione Generale delle imposte dirette e del ca- 
tasto del Regno d'Italia, per l’anno 1892, prescrive 
un solo Prospetto. 

Quattordici indicazioni. Cinque colonne cioè : 

14 X5= 70X 69 = 483. 

Allegro Pantalone !!l 
P. Rospetto. 


IL PROCESSO DEL f° MAGGIO 


U.lienza del 25 febbraio. 

Oggi il Comizio in gabbia... è sciolto. 

L'ordine regna sui banchi degli imputati. 

Lo stato di assedio è tolto. La folla dei c: 
che nei giorni scorsi occupava l’aula è sp: 
filo dei Filippini non è più una piazza d'armi, 

La gabbia sembra un grande quadro prima affollato 
di figure cancellate adesso con una mano di bianco. 

Guardandola si prova quel senso strano di vuoto 
che produce una casa sfitta. 

Pure vengono dei momenti in cui la gabbia pare 
che si popoli : il suo fermento, le sue vibrazioni, i 
suoi weli hanno lasciato nell'aula il fremito di una vi- 
falità febbrile, uguale un po' a quel vigoroso fremito 
che lasciano dietro a sè certe tempeste, 


ia 


Appena comincia l'udienza l'avv, Mazza dichiara che 
1a difesa ha stabilito di rimanere al suo posto, nono- 
staute l'assenza degli imputati. 

L'avv. Camerini aggiunge alcune belle e nobili pa- 
rolè e l'avv. Martini solleva subito un curioso inci- 
dente, 

Nelle udienze scorse - egli dice - fu visto il dele- 
gato Grazioli, uno dei testi .già interrogati, a pren 
dere delle note durante l'esame testimoniale in certi 
foglietti che teneva nel fondo del suo cappello e che 
consegnava poi ad un agente che subito usciva dal- 
Paula. 

L'oratore solleva formale incidente perchè il Tri- 
bunale ordini che ì testi esaminati non restino nell'aula, 
ma in una camera a parte. 

Pres. Mi pare che non occorra un, incidente : ba- 
sterà uni mio avvertimento. 

Ave. Martini. Non credo che un suo avvertimento 
possa avere efficacia sulla questura. 

Pres. La prego, avvocato, non insista. 

L’avv. Martini si consulta coi colleghi della difesa 
e poi dice : 

— Pare che î miei colleghi abbiano più fiducia di 
| me nella questura, 

Voci della difesa : non è vgro ! Figurarsi ! Non ab- 
‘biamo nessuna fiducia... 

L'incidente sfuma con un razzo finale. 

Nel calore del discorso lavv. Martini accenna ad 
agenti innominabili. ; 

A questa parola il delegato Grazioli balza in piedi 
pallidissimo; e l'avv. Martini esclama: — E' inutile che 
il teste Grazioli mi minarci co’ suoi gesti! 

Pres. Avvocato si calmi : qui nessuno minaccia. 

Avo. Mazza. Posso attestare anch'io che il delegato 
&razioli si alzò guardando con fare provocante il no- 
stro collega. 

Pres. Signor delegato Grazioli, tenga un contegno 
più tranquillo, 


rabinieri 
n. Il cor- 


Delegato Grazioli (con voce sottile e commossa). Mi 
alzai sentendomi chiamare innominabile ! 


Si ripiglia l'esame dei testi. 

Il delegato di P. S. Giuseppe Pacifici incontrò dopo 
il tumulto V'Avanzini, e perchè lo conosceva da gran 
tempo e. perchè lo vide tutto trafelato lo arrestò. 

Francesco Mennillo, guardia di pubblica sicurezza, 
firmò il verbale del De-Meis credendolo anarchico, 
perchè lo aveva visto alle riunioni preparatorie del 
Comizio. Per la verità non lo vide ad eccitare la folla 
e neanche a scagliar sassi. 

Costa Alfonso; delegato P. S.; era coll’ispettore Mar- 
chioni al Comizio. Quando scoppiò il tumulto cooperò 
al ripristinamento dell’ordine. Non arr stò nessuno e non 
firmò alcun verbale, Andandosene chiede il permesso 
di starsene a casa perchè ha la febbre. Gli si accorda 
il permesso colla riserva di chiamarlo quando 0c- 
corra. 

L’avv. Lollini gli porge il bicchier della staffa con 
queste parole: — Lei è quel tale funzionario che or- 
dinò ai soldati comandati dal maggiore Costà Rochis 
di far fuoco sul popolo ? 

Teste. Lo nego recisamonte. 

Lollini. Vorrei che fosse qui un collega che afferma 
di averlo visto e sentito. 

Teste. Prese un equivoco, Consigliai di far fuoco 
contro le finestre da cui piovevano sassi al colonnello 
Di-Mondrone. Ecco tutto. 

Morelli Rodolfo tenente dei reali carabinieri è in 
posizione ausiliaria ma il primo maggio era ancora in 
attività e comandava mezzo battaglione di carabinieri. 
Procedette all'arresto di Faina, Troja, Bandini. 

I carabinieri Silva Giovanni e Morelli Giovanni fe- 
cero alcuni arresti e non dicono nulla di nuovo, invece il 
carabiniere Carrassi descrive con vivacissimi colori la 
lotta a cui prese parte. Egli vide il maresciallo Ber- 
rettini aggredito da parecchi rivoltosi e corse in sua 
difesa. Un giovane cercò di ferirlo con un colpo di 
lima. Se la passò con due sassate. 

L'agente di P. S. Carrassi Nicola vide un giovi. 
netto di 18 anni che nel tumulto estrasse dal fodero 

la daga del maresciallo Berrettini. Gli corse addosso 
e lo afferrò per arrestarlo. Ma sopraggiunta un'ondata 
di rivoltosi,la daga cadde in terra e il giovinetto gli 
fu strappato. 

Dopo alcune contestazioni il presidente sospende l’u- 


dienza. Î 
Il Cancelliere. 


AAA 


Restanfani Cornelio. 


PIAZZA IN LUCINA, 42 
Resterà aperto per tutto il corronte mese 
fino a notte inoltrata. - CUCINA DI PRIM OR- 
QINE. » Prezzi modicissimi. 
Ogni sera dalle 6 alle 8. 
Pranzo a prezzo fisso L. d (vino compreso). 


ee ani 


Un farmaco prodigioso 


È cosa già constatata che le malattie di petto dànno 
il maggior contingente agli ospedali, perchè nessuno 
si dà pensiero di curarsi quando viene assalito, sia 
pure da una leggiera tosse o da un semplice raftred- 
dore o catarro; mentre. queste leggiere malattie, se 
trascurate, possono trarre alle più gravi conseguen- 
perfino all’etisia! 

Ma gli uomini di scienza lavorano. L’anno scorso, 
all'improvviso, con la fulminea rapidità del telegrafo, 
sparse pel mondo la buona novella, che il Dr. Koch 
aveva trovato il rimedio per la tubercolosi. Ve ne ri- 
cordate? Ebbene, nessun avvenimento commosse mai 
l'umanità come la notizia di tale colossale conquista 
della medicina. In quel rapido diffondersi della buona 
novella, in quella mondiale commozione del genere 
umano, in quella generale fioritura di disperate spe- 
ranze, vi fa qualche cosa di veramente grande e di 
veramente epico . . . 

Ahime! della miracolosa linfa Koch, che parve per 
un momento l’audace realizzazione dei sogni fantastici 
degli alchimisti medio-evali, l'umanità è ripiombata 
nella disperata paura della tubercolosi, che non ha 
avuto finora rimedio; della terribile malattia, che non 
perdona. Ma per poco, poichè un nuovo astro è ap- 
parso sull’orizzonte, 

Ammalati, riaprite il cuore alla speranza, poichè 
oggi vi annunziamo che in Palermo, capitale della Si- 
cilia, corre sulla bocca di tutti il nome di Salvatore 
Garofalo, chimico valentissimo in via Tornieri. Questo 
egregio uomo ha scoperto, dopo lunghi studii, un far- 
maco prodigioso per le affezioni polmonari, la tuber- 
colosi ed altri simili malanni. Trattasi di un Anti- 
hacillare, preparato con metodo speciale. Esperimen- 
tato, ha dato i seguenti risultati: Diminuzione note- 
vole della fehbre, ricomparsa dell'appetito, aumento 
delle forze, coloramento delle gote, diminuizione delle 
ottusità polmonali, respirazione facile. 

Lo specifico del Prof. Garofalo è di gradevole sa- 
pore; facilmente tollerato e prodigioso per i suoi ef- 
fetti. Egregi medici l'hanno già esperimentato e lo 
consigliano agli ammalati. Nel congratularci con l’e- 
gregia chimico, lo invitiamo ad indicarci il modo di 
usarlo e spadircene un campione, onde farlo provare 
nel nostro Ospedaie, 

Intanto, abbiamo pregato un nostro amico di Pa 
lermo a volerci spedire dettagliate notizie sulla nuova 
cura per la tubercolosi ed appena ricevuta la corri 
spandenz; i la pubblicheremo per norma dell'umanità 
sofferente, 


II ZIA 


RONACA DI RomA 


IL CARNEVALE, 
AI Corso 


A1 mezzodì, l'acqua veniva giù senza risparmio ed 
è continuata senza interruzione fino alle tre. 

Si temeva quindi che il cattivo tempo avrèbbe pua- 
stato 0 reso impossibile il corso carnevalesca di carri 
e il getto dei fiori. 

Tl cielo fortuniamente si è man mano rasserenato, e 
da tutti i punti della città la gente si è riversata ne] 
Corso. La folla era enorme e non scarse le signore 
che eroicamente hanno fatto, come, gli uomini, da bersa- 


saglio agl'immondi erbaggi che chiamano fiori, intrisi 
di fanghiglia e -di sozzurre, 

Vero è che si era sparza Ja voce che il getto di 
quei torsoli sarebbe stato proibito severamente, vice- 
versa poi, i monelli e la legione dei più ostinati ma— 
scalzoni di Roma ha potuto liberamente inferocire 
contro i cappelli, contro il viso di chi non sì teneva 
prudentemente apportato, méntre gli agenti assiste- 
vano indifferenti a quella sconcezza inaudita. 

E la battaglia a colpi di sterpi e di mota ha im- 
perversato fino a sera, mentre sarebbe stato così fa- 
cile evitare quella indecenza, proibendo ai venditori 
di erbaggi, lo spaccio della schifosa merce. 

Verso le tre dunque apparve la prima mascherata, 
il pulcino della Minerva, perfetta riproduzione del- 
l'elefante del Bernini, con relativo obelisco, preceduto 
da un trombettiere e quattro operai provvisti di pale 
e di picconi. La mascherata è stata ideata dal pittore 
Gaetano Gelpi. 

Man mano traversano il corso vari carri di stu- 
dente, di giovanotti eleganti. 

Altri ne vengono , pieni di giovinette, di frati bianchi, 
di pulcinelli, di ciociare e magari di diavoli e d 
spagnuoli, Si comincia finalmente a vedere qualche 
fiore non metaforico. 

Ad uno ad uno passano i grandi carri. Passano i 
tre evi abbastanza sciupati dal cattivo tempo. i 

È applaudita la Fontana di Fes di stile moresco 
con molti zampilli e due vasche sovrapposte. 

La cupola sorretta da quattro colonne è svelta ed 
elegante. Quattro lampade di finto bronzo con smalti 
e dorature pendono ai lati. Sul davanti ondeggiano le 
palme e una ventina fra arabi e odalische, lanciano 
mazzolini e bomboniere. 

Il generale Mannaggia la Rocca fa la sua se- 
conda uscita trionfale, segulto dal suo brillante stato 
maggiore, ma è cupo in volto, poichè lo punge forte 
rancore contro l'on. Nicotera, che vuol rubargli le 
attribuzioni e perfino il nome. 

Un carro magnifico e grandioso è quello del rione 
Colonna. 

D il trionfo di Vittoria Colonna 

L'insigne. poetessa (signora Clelia Bertina, una 
poetessa anche lei) siede in alto ed ha ai piedi i più 
illustri uomini del 1500. Benvenuto Cellini (Attili), 
Raffaello (Paoli), Giulio Romano (Alberici) due 
dame d'onore (signora Luppi e signorina Palloni), 
Gonfaloniere e paggi (Alberici e figli) Michelangelo 
(Parisi) Principe Orsini (Tavazzi), Paolo Veronesi 
(Lelli) Pietro Aretino (Gioia) Vessillifero (Bernardi) 
che indossano splendidi costumi. 

Sul davanti del carro vi sono due statue la Poesia 
e la Storia, dietro, il genio della Fama e i versi 
di Veronica Gambaro. 


O della nostra etade unica gloria, 
Donna saggia, leggiadra, anzi divina. 


Al carro hanno lavorato parecchi artisti, fra cui il 
Campisi ; VAlvisi e il Forlivesi. 

Il rione Regola ha mandato il carro Cola"di Riezo 
al portico d'Ottavia. Il tribuno arringa la folla sotto 
il portico famoso e intorno a lui baroni, dame, paggi 
e popolani che si battono coi pedoni e colle signore 
con molta galanteria. 

L'abolizione della tassa di posteggio è un vero 
pezzo di mercato d’erbaevi trasportate su quattro 
ruote. 

La tarre Eiffel è fedelmente riprodotta a propor- 
zione centesimale, nondimeno è decapitata da un filo 
telefonico. 

Amore vince la forsa è nella parte anteriore una 
conchiglia inorpellata dentro la quale si fa trascinare 
da un leone rin Amore... di donna, che sarebbe meglio 
in carattere rappresentando Giunone. 

Bello il carro della Regola. 

Cola Di Rienzo ad una festa e La barca di Ca- 
ronte con Dante, Virgilio, diavoli e diavolesse molto 
camne, 

Un effetto d’ilarità produsse il carro la salita del 
Campidoglio con Cola De Rienzi e due suoi imi- 
tatori mederni in cui tutti riconoscevano Checco Coc- 
capieller e Pietro Sbarbaro. 

Fra i carri a giardiniera vanno notati quello pieno 
di signorine molto ammirate con dominò rosa, e 
quello delle cacallette, 

Le carrozze sono state scarse ma una tale quantità di 
gente pel Corso da parecchi anni non si era più vista. 
Le maschere a piedi non sono state molte, e quasi 
tutte volgari, 

Fo eccezione per un Gran Turco (Achille Lom- 
bardi) che ha con miracolo di pazienza lavorato tre 
mesi intorno al suo vestito. 

Gl'incidenti della giornata sono stati pochi e non 
gravi. Le guardie hanuo acciuffato soltanto tre a 
quattro borsaitioli che si dilettavano ad alleggerire le 
tasche degli amatori del Carnevale, 


AI Costanzi 


La festa dei bambini è riuscita affollata e simpatica 
come la precedente. 

Si è avuto cura di ovviare agl’inconvenienti che non 
furono Valtra volta preveduti.Itre primi premi furono 
conferiti ad Alfredo Aureli (Carlo II) ad Rve- 
lina Lombard (Tunjsing) ed a Laura Bragadini (Doge 
Veneziano), È 

Agli altri toccarono semplici regali fra cui noto 
Giorgio Colangeli (Papavero) Silvia Piperno (Cio- 


ciara) Ada Cruciani (Abatino) Carolina Angelucci 
(Suora Francese) i fratelli Flamini (Don Abbondio 
e Perze ua) i fratelli D'Annunzio (Pulcinelli) Mar- 
cello Trombetti (Fiammingo) Giovanni Colombo (Fan- 
lino nel somarello) Carletti Massimiliano (Gladiatore) 
Oiga Aureli bimba di sedici mesi (Madre badessa) 
Aureli e Valentini (Doye e dogaressa) Mancini (Pa- 
store) i fratelli Scialoia (Alsaziano e Svizzero) i 
fratelli Marinelli (Trasfeccrini) Fernando Negri (Gul 
lare) i fratelli Busi (Papavero e Margherita) Gemma 
Caratti (Una Margherita) Alfredo Brentani (Inglese) 
Teresina Dolazza (Suzel) i fratelli Gambini (Mefi- 
stofele e Robespierre) Ida e Bianca Guglielmi (spa- 
gnuoli) Rosa Rubessi ed Ida Volterrani (coppia dan- 
sante). 
AI Politeama Reale 

E’ riuscito bellissimo anche il veglione dei bambini 
al Circo Reale. 

Sono stati premiati Sordello e Catullo Attili (Gon- 
dolicri Veneziani del secolo XV) Cleofe Milla con 


‘uno splendido vestitino da Regina degli Scacchi e 


Gemma Ingami da Bomboniera nuziale. 

I premi sono stati riechi ed eleganti giocattoli. A 
tutti gli altri bambini sono stati offerti dei doni in ri- 
cordo della festa. 

Il programma d'oggi 

Alle 3 e mezza pom. nel Circo romano di piazza 
del Popolo, gara finale dei butteri, alla quale pren- 
deranno parte i cavalli. premiati nelle gare prece- 
denti : primo premio lire 300 e bandiera d’onore. Se- 
condo premio lire 150. 

Alle 4 tre corse al trotto di biroccini. Ai vincitori 
della terza corsa saranno conferiti due premi, uno da 
lire 100 e l’altro da lire 50. 

I cavalli premiati correranno nella gara finale di 
domenica prossima, alle 4 e mezzo. Terza corsa dei 
Rioni: primo premio lire 100, secondo premio lire 50. 

I vincitori saranno ammessi alla gara finale. 

Alle 5 gara di consolazione tra i cavalli non pre- 
miati, iscritti alle corse dei rioni ed altri nuovi: pri- 
mo premio di lire 150, secondo premio lire 80. 

Durante lo spettacolo suoneranno i concerti del 
6.0 e del 15.0 fanteria, 

Gli azionisti hanno diritto all'ingresso. 

Le corse dei barberi, per la ristrettezza del tempo, 
sono rimandate ad altro giorno. 

Coloro che intendono iscrivere i loro cavalli, sono 
invitati a farlo nella sede del Comitato, al più presto 
possibile. 

Stasera al teatro Costanzi grande veglione in bianco. 
Per esservi ammessi è indispensabile il costume bianco 
o l'abito di società col distintivo bianco, 

Alle mascherate in comitiva saranno assegnati 
premi da lirc.100, 80 e 80, a quelle isolate da lire 50, 
40 e 30, 

Bisogna ringraziare, come giornalisti, il cav. Co- 
stanzi, delle agevolazioni fatte pel nostro veglione. 

Il teatro rimarrà addobbato per un giorno ancora, 
come è stato per la nostra festa. 

Si rallegrino quindi i disgraziati che non hanno po- 
tuto intervenirvi: essi sono ancora in tempo per am- 
mirarne le vestigia. 

Un altro gran veglione, con libero ingresso agli 
azionisti, avrà luogo all’Eldorado. Alle mig@îori ma- 
schere saranno assegnati premi in vini. 


L'illuminazione e il festival popolare che doveva 
aver luogo ieri sera a piazza Navona, a causa del- 
l'incertezza del tempo, sono stati rimandatì all’ ultimo 
giorno di carnevale. 

Il veglione degli studenti. 

Dopo la stampa, gli studenti, 1) 

Son quindici giorni che preparano, lavorano, dipin- 
gono e sabato prossimo se ne vedranng gli effetti al 
teatro Costanzi, che vorrà figurare la gran piazza 
ideale d’un villaggio in pianta mobile, 

Il comm. Novelli e il cav. Leigheb si prestano gene 
tilmente a rappresentare due tipi molto noti. 

Oggi stesso sarà distribuito gratis, a migliaia di 

copio un programma dichiarativo in versi, seguirà poi 
un numero Unico... 
E° meglio intanto fin d’adesso provvedersi, dai prim- 
pali negozianti o all'associazione universitaria (Ferro 
di Cavallo, Ripetta) dei biglietti per questo veglione 
che promette di ossere il più bizzarro e il più umo- 
ristico, 

I soci e gli studenti universitari, recandosì all'As- 
sonico stessa potranno avere il biglietto col ri- 
basso. 


La fasta al Circolo artistico 

L'ordine è severissimo « Durante i prepacativi della 
festa è seocramente vietato l'ingresso’ nì,.. non ad- 
detti al lavoro ». è 

Ma quale sarebbe l’abilità di un buon giornaMista, 
se non quella di rompere î cordoni umani e morali 
per investigare, scrutaro, spiare, se si vuole, per poî 
riferire ? ; i 

Per la festa — la tradizionale festa che annualmente 
dànno gli artisti nel loro elegante circolo di via Mar- 
guita — Sta lavorando una infinità di pittori, scultori 
e architetti. Si.tratta nientemeno di convertire il ga- 
lone in una immensa miniera d'oro, e le pareti già 
si vedono trasformate in rocce terzlarie, ma di pri 
maria qualità, Dappertutto colerà dell'oro in lunghi 


Non uscite di casa 


senza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, le spalle, la selena ed il ventre ‘con pesanti, i 
meglio, doppie o triple flanelle di vera lana (pur RDnO oggi si “anno per flanella di lana anche dei 
tessuti di pelo di caprà o peggio, quando non sono add 


L 


livit®mra di tutto cotone). Non uscite mai di 


CASASSCRZ mettervi ‘prima in ORGOGLIO Pillola di co'r'amina Bertelli: queste pillole rendono perfetta 
monte antisettica l'aria che respirate, rivestonè 1 bronchi, i polmoni e gli intestini di un ottimo ma- 


teriale germicida, impedendo così un atticco dell'Infiuenza, qu 


‘o maligno morbo contagioso e infettivo 


che tende massimam colmire rie respi 6 3 De Rca 
illola di na cole Hi So aLe le vie respirato! le. Perciò non restato mal all aperto senza una 
Pi catramina in bocca: esse sono ottime per guarire le tossi ed i catarri massime se conse- 


guenti all’Influenza. Seguendo queste indicazioni, 


ani 


che se il morbo si fosse già a vostrainsaputa im- 


FOSSERO O, vostro organismo, il mule verrà assui mitigato, e verrà eliminato in breve tempo. — Se 
poi foste già presi da forti sintomi febbrili, allora sentite sempre il parere del vostro Medico. — Gli 


organismi deboli, i eonvalescenti, i vecchi, i bambini, si corazzeranno contro l’Influenza usando il 
Pitiecar, che miglinia dì medici dichiarano ad una sola voce il migliore, pronto e più gradito ricosti- 
O che la maderna medicina conosca. — Ai convalescenti d’'Influenza il Pitiecor è indicatissimo 

loro organismo verrà pron'amente fortificato, e riprenderà in breve le consucte funzioni. E 


fili di... orpello, In un angolo della sala e dentro un 
immenso crogiuolo si liqueferà l'oro. 

La sala sarà illuminata oltre che dall’aureo riflesso 
delle pareti, da 12 lampade al arco, tanto potenti 
quanto invisibili. 

Si prevede una condensazione di luce tale che io, 
debolmente vi consiglio, a provvedervi di un paio di 
occhiali anneriti, sistema Coppino, Perchè la luce 
pioverà anche dalle screpolature delle rocce in vivi 
raggi, come se il sole fosse penetrato a dispetto del 
monte che - senza che nessuno lo sappia - si eleverà 
all'infuori della miniera, 

I sedili saranno dei macigni rotolati e gli artisti 
avranno degli splendidi costumi da minatori. 

Per armonizzare poi il carattere del contenente con 
quello del contenuto, le signore interverranno al ballo, 
incipriate, e gli artisti promettono un magnifico ven- 
taglio di velo dipinto, a tutte. le signore poudrdes. 
Naturalmente si farà tutto questo per dar della pol 
vere..i negli occhi. 

Immaginando poi che la vrista di tanto oro potrebbe 
suscitare qualche capogiro, qualche vertigine o che 
#0 io, come antitesi e ‘come palliativo, vi sarà anche 
una sala verde: colore del tempo. Così i due ambienti 
(uno degli abbienti e Valtro dei non abbienti) rap- 
presenteranno la storia presente è futura, ahimè! 
molto futura, di questa povera Italia: il verde — sac- 
coccia dell’oggi e loro... non straniero di... quando ? 

I soci spagnuoli, tutte le sere stanno provando delle 
canzoni arabe, la danza del ventre, con un ritmo che 
fa venire il mal di mare e tutto ciò con accompagna- 
mento d'istrumenti infernali. 

Una grande concorrenza al buffet sarà fatta, que- 
stanno, dal caffè arabo, bevanda misteriosa, con la 
quale, mediante pochi soldi, si potrà bere e mangiare. 

E per gli eleganti viveurs aggiungerò un’ altra no- 
fizia interessante : vi saranno delle bajadere, sultane 
e odalische, fatte venire appositamente dal deserto di 
Sahara. Suharà una cosa da sbalordire ! 

La festa avrà luogo domani. 

AI Circolo degl’impiegati 

Il ballo di iersera in questo Circolo è riuscito ani- 
mo. Era tanta la gente intervenuta, che nelle 
sale si circolava a disagio. L'ora tarda non ci per 
mette di prolungarei quanto la fosta, veramente riu- 
scita, meriterebbe. Ci limiteremo a fare qualche nome. 

Notammo le signore: Comitti, in mordord elegan- 
tissimo, Donati in lilla, Caputi, D'Orazio, Brunetti in 
nero e le signorine Morini, Nazzi e Rossi in bianco, 
Fellis in rosa, Brunetti e Piacentini in celeste, Ca- 
stello, Bottrigari, Tommasuolo e Noccioli in rosa, 
Nonnau, Gilly, Zuccolini, Calefri, Mastrelli, Conti e 
fante e tante altre in maggioranza assoluta, belle ed 


mat 


eleganti, 

Molto ammirate le sorelle signorine 
Casarini in eleganti costumi da bebè, le prime in rosa 
è le seconde in bianco, e le signorine SolMini ciociare, 
elegantissime. 

La salute dell’on. Ferracciù 

Lon. Ferracciù, da qualche tempo, ammalato d’in- 

iluenza, dopo un sensibile miglioramento, è stato ri- 


Narducci e 


‘preso con terribile violenza dal male, e ieri correva 


voce che il suo stato fosse quasi disperato. 

Uniamo il nostro rincrescimento a quello di quanti 
lp conoscono. e Élo ammirano e facciamo caldi voti 
che Ja robusta fibra, dell’egregio uomo, vinca la vio- 
enza del morbo. Ù 
i L’aggressione nolla Grotta Villa Glori 

E° morto ieri mattiua alle undici, il commesso De 
J'elice, che era stato raccolto morente dai carabinieri 
nella Grotta Villa Glori. 

Il giudice istruttore non è riuscito a strappargli 
xéssun indizig, che possa agevolare la ricerca dei tristi 
che hanno perpetrato il truce delitto, 

Sono stati raccolti presso all'entrata dellà grotta il 
conturino di cuoio dell’ucciso e due sassi insanguinati. 
La grotta è profonda ottanta metri: nell'interno si 
sono trovati gli avanzi di un fuoco spento. 

La vittima aveva i pantaloni e le mutande squar- 
ciate. 


Disgrazia mortale 

Un fatto raccapricciante ha funestato ieri la casa 
dell'avvocato Vittorio Lollini. i 

Bgli abita al quarto piano nella Galleria Sciarra in 
via Marco Minghetti e da quasi un anno aveva preso 
al suo servizio una graziosa giovinetta, a nome Linda 
Palmieri, 

.Jeri verso le quattro la signora Lollini, accompa- 
enata dai suoi bimbi e dalla Linda, era montata. sulla 
terrazza che è divisa dal lucernario della Galleria, in 
vurie parti, Per passare dall'una all’altra bisogna co- 
steggiare il lucernario, i cui vetri sono sostenuti da 
aste di ferro. 

La signora è passnta senza incidenti, e dietro a lei 
è corso un bambino che ha messo sbadatamente i piedi 
sul fragile cristallo. 

La povera cameriera, sgomenta del pericolo che cor- 
reva la craaturina le è corsa dietro. 

Il peso del suo corpo ha infranto i vetri, ela di- 
spraziata ragazza è sparita nel vuoto, precipitando 
dall'altezza del quinto piano. 

Fu raccolta dai passanti e trasportata in una far- 
macia, E° spirata dopò brevi momenti! 

Lo spavento © orrore della signora Lollini alla 
vista di quella tremenda scena non si descrivono. 


IN TEATRO 


La rappresentazione del. Napoli di Carnevale ha 
richiamato. iersera al Nazionale moltissima gente. 
Rammentiamo per quest'oggi alle 3 e mezzo. l’ul- 
tima rappresentazione diurna di Caralleria  Rusti- 


YU 


‘Peatro aff'ollatissimo iersera al Valle; una vera se- 
rota da giovedì grasso. E furon grasse anche le ri- 
suite che Sustitarono Novelli e Leigheb-tanto  nell'In- 
digestione, quanto nella commedia Tre mogli per un 
marito. 


SPETTACOLI D'OSGI , 
ARGENTINA — Riposo. 


NAZIONALE — Cuvalleria Rusticana - ore 3 12 
pomeridiane. 

VALLE — Ancora in Pretura - Suocera Demo- 

nio ore 9, 


MANZONI — Frine. 

GRAND'ORFEO — Variato el attraente spettacolo 
îutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matincde 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


L’eloquenza delle palle 

Dentro e fuori l'aula, ieri, era oggetto di vivi 
commenti il risultato della votazione a serutinio 
segreto del progetto sulle nuove tasse giudiziarie. 

La proposta Imbriani per passare a 
sione deglip articoli i, votata per appello nominale, 
aveva raccolto cinquanta voti ; ieri nel fondo del 
l'urna, furono trovate non meno di 95 palle nere 
su soli 230 votanti. 

Questa delle palle nere è una dimostrazione per 
manente contro l'esistenza di un ministero che è 
venuto meno a tutte le suc promesse, e che ha 
guastato tutto ciò che ha toccato ; è una mamife- 
stazione ostile che accentuasi sempre più con cre- 
scente carattere di minaccia. 

Se continua di questo passo, a dar palla bianca 
non rimarranno che i quindici membri del Cor 
tato di vigilanza, dato che siano tanto costanti 
quanto non sono vigili. 

Per la magistratura 

Nella sottogiunta del bilancio di gw 
stizia si svolse ieri una vivace discussione 
le cinquecento mila lire disponibili in seguito alla 
nota soppressione delle preture. 

Gli on. Di Sant'Onofrio, Boni 
Bertollo, Genala e Maggiorino Fe sostennero 
che questa somma debba andare a vantaggio de- 
gli stipendi dei magistrati, secondo il 


6re) Fortis, 


disposto 


della legge per il miglioramento delle condizioni 
del personale” giudiziario; legge votata, -sanzio- 
nata, pubblicata e che il governo ora non vorrebbe 


applica» e. 
itra parte gli on. Carmine, Romanin-Iacour 
naldi, facendosi forse interpreti della volontà 
ministeriale, sostennero che non era il 
pensare oggi al miglioramento degli stipendi dei 


caso di 


magistrati e che quindi la saddetta cifra dovesse 
fisurare fra le economie. 
AI momento del voto, dietro proposta dell'on. 


Grimaldi, si deliberò di sospendere ogni deliber: 


zione e d’invitare il Guardasigi li ad intervenire 
in seno della Commissione. 
E' opportuno ricordare che, sono già in vigore 


le disposizioni legislative, che resero più diftieile 
l'ammissione nella carriera della magistratura, co- 
sicchè.il diniego di giustizia sopra accennato ap- 


pare ed è doppiamente odioso. 


Gli uffici 
Tutti eli Uffici, meno il IL che non si trovò in 
mùmero legale per deliberare, presero in esame i 
disegni di legge n.309 e 310: ua ialla 
legge 21 dicembre 1890, n. sugli ufficiali cd 
agenti di pubblica sicurezza e soppressione del 
Corpo delle suardie di pubblica sicurezza a ca- 
vallo ». 
Secondo la dann vazione DES ieri dalla Camera, 
ogni Ufficio elesse per entrambi un solo commis 
sario © cioè ; Chiaradia; Saporito Indelli, Borgatta, 
Suardo, Mel, Romanin-Jacour, e De L 
Gli but: IV, V, VII e IX posero fine all'esame 
i nzamento nei Corpi mi- 
ra » eleggendo a commis- 
>; De Blasio Vincenzo, 
Galli Roberto e Afan De Rivera. Dagli. altri Uf 
fici erano stati precedentemente. eletti gli onore- 
voli ia, Valle, Rossi Girolamo, Miniscalchi e 
Accinni. 


921, 


eo. 


A 


La legga < Pro Pelicux » 

La Commissione che-esamina il disegno di legge 
per l’« Avanzamento nel Regio E sito » sì è co- 
stituita nominando presidente l'on. Boselli, segre- 
tario l'on, Levi. 

La crisì in Francia. 

Parigi, 25. Camera dei Deputati. — Si delibera, 
in seguito alla contiuuazione della crisì ministeriale di 
non cominciare la discussione dell'Ordine del giorno 
e di prorogarsi a sabato. 

. — Nei circoli parlamentari si erele. che 
il nuovo 


gabinetto: 
Bourgeois; presidenza ed interno; 
Freycinet, guerra; 
Ribot, affari esteri ; 
Develle, a gricoltura ; 


Bris 
Bardeau, fina 
Ricard, commercio ; 
Raynal, marina; 
Viettè, lavori pubblici ; 
Dapuy, istruzi 
Si tratta però di semplici 
grande consistenza. 


on, giustiz 


voci cha non hanno una 


1 — Bourgeois si è racato alle 4° pom: 


Rella Guerra: a conferire con Freyginebie 


ro d 
sato dal presidente della Camera. Flo- 

quet con cui ehbe un lango colloquio. 
Parigi, 25 — Bourgeois ha conferito con Ribot 


nel pomeriggio, 
Parigi, 25 — P 
unà risposta definiti 
e accetterà ili conservare il porta- 
accetteri egualmente 


t darà domani a Bourgoois 


Sembra certo cli 
o dae gue 


econdo azioni attinte a buona 


dis sarebbe di formare il 
alvo che Ro u- 


ne di Bourg 
già stato telegrafato, 


fonte l’intenzi 
Gabinetto come è 


vier conserve 


Un delitto politico. 2 s 

Costantinopoli, 25. — L'agente diplomatico bul-. 
garo, Vouleowitch, fu colpito ieri sera da una, pugna- 
Jata al basso ventre, La ferita è poco grave. Iassas- 
sino è fuggito. 2: 

— L'agente diplomatico bulgaro Vouleoxitch fu feta 
rito mentre si recava a pranzo in un Club. La causa” 
dell'attentato è ignota. Probabilmente si tratta di una 
E privata. Lo stato del malato non sembra pe- 

‘goloso. n 

"Sofia 25, — SA ufticiali da Costantinopoli Az VE; 
L'Agenzia Balcanica recano che iersera, alle ore 7, 
quando l'agente bulgaro, dott. Vualkovitel, ritornata 
alla sun residenza, dopo aver fatto alcune visite, a 
circa cinquanta passi dalla porta dell'Agenzia, un in- 
dividuo, rimasto sconosciuto; gli inferse una coltellata 
nella regione sinistra lombare, lasciò il coltello nelli 
ferita e subito scomparve. Ù 

Viulkovitch si era accorto che un individuo lo se 
guiva; ma egli non sospettò di nulla. Tistrasse: da sò 
il coltello dalla ferita, gridando 1 all'assussino e potè 
trascinarsi fino all'Agenzia, 

Le ultime notizie dicono che Jo stato 
è gravissimo, 

I medici, esaminando la ferita, constatareno la por. @ 
forazione dell'intestino ‘e la necessità di procedere nd ‘ 
un’ operazione che sta ora effettuandosi, ni 

La notizia di questo fatto produsse la più penosa 
impressione in tutti questi.circoli. 

Costantinopoli, 25. — Nell’operare Vagenlie bul- 
garo Vulkovich, i chirurgi costatarono che il coltello 
aveva perforalo gli intestini e li suturarono. 

Lo stato generale del ferito è soddisfacente, ma egli 
è sempre in pericolo di vita, non potendosi prevedere 
le conseguenze «dell'operazione, 

Bisordini a Berlino 

Berlino, 253. — Staser: a, alla 5,30, una folla di due- 
cento a trecento disoecapati si è riunita presso Ja 
porta di Brandeaburgo e sembrava volesse fare una 
dimostrazione. Nacque una collisione fra di loro, 

La polizia li disperse. 


di Vulkovich 


MUTI 


i 


BORSA DI ROMA 


25 febbraio 1842) 

Apertura pae — Rendita ital, 89/10. 
Chiusura 89, 4 
Rendita ital. a iper 92.30 n 92.42 172, 
Azioni Ferrovie Meridionali 634 
Credito mob. 380. 4 
S. Gen. Immob, 200. 
Società Oninibus 116 a 115. 
Società Gaz 250, 
Acqua Marcia 1130, 
Condotte 293. 
Azioni a Generale 223 n 325 112, 
Cambio su Francia 102. 90. 

Ta, Londra 25.98 
Mercato calmo, 
La Rendita in liquidazione da 92.25 a 92 80, 


A LUIGI BERTELLI, responsabile. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente press 0 l'Ufficio Annunzi 


del RGLCHETTS — Via del Fritone Nuov 


19%, p. p., ROMA. 


Palestro, al num. 1516. 


Fabbricazione completa con stabilimento  meccani:o e magazzini copiosamenle 


niti di armi d' ogni qualità, cioè: 


Pucili da caccia a bacchetta ed a retrocarica dei più recenti sis emi. 
Fucili speciali a triplice chiusura per tiro al pic 


Fucili senza cani (Hammeriess), 


Fucili ioglesi. francesi e belgi delle primarie fabbiche, 
Armi Wetterly s- mplici eda ripetizione, anche regolate pe! Liro a segno. 


i modelli © sistemi. 
simi (ultima novità). 


Revolver di variat 
Revolver fini piccolis 


Bastoni armati, ossia a stocco, in grande asso: rtimento. 


CRISIS 


Td Tomzze 


d-) 


tomassima del Consiglio Superiore di Sanità, 


si LisiaLiI - 


Se volete ottime armi a prezzi assai favorevoli n.voi 
di PIETRO BERETTA in Gardone Valle "'rompia con suscursale in Brescia, Corso 


D' OLIO PURO DI 


FEGATO DI MERLUZZO 


GON GLICERINA ED IPOFOSGITI DI CALCE E SODA 


Tre volte più efficace dell'olio di fegato semplice 

senza nessimo dei suoi inconvenienti, 

SAPORE GRADEVOLE 
FACILE DIGESTIONE 


Tl Ministero dell'Interno con sua decisione 16 laglio 1890, sentito il parere di 
permetto la vendita dell'Emadsione Scott. 


Us's) solamonto la genna EMULSIONE SC027' preparata del Chimici SCOTT & BOWNE 
msmenzen Si VENDE di AULE LE CERRMAGIE vamIISI 


III I 


tovi alla Premiata Fabbrica 


for- 


one, 


Anzi 


ESE 


mi rito 


Mari 
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ABBONAMENTI 


DNIANNO oa e vento Leda 
UN SEMESTRE, . ......» 9 
UN TRIMESTRE . .<....» 5 


Per l'estero aumento delle spese 
postali. 5 
L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. 
Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia, 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano, 


TETTZTZ 


Fra ventiquattro ore... 


Cadrà il ministero Starapa? 

Scoppierà la dinamite, rubata a Parigi? 

Si formerà il nuovo gabinetto francese? 

Gli on. Suardo e Miniscalchi, capi della maggio- 
ranza, pronuncieranno un discorso? 

Si saprà chi è Gaetano? 

Scoppierà a Roma la rivoluzione rinviata, giorni fa, 
a causa del cattivo tempo? 

Sansone Luzzatti rivelerà il suo segreto? 

Don Bruno farà la conciliazione? 

Il geometra Lucca riposerà per dieci minuti da tutti 
ì lavori che non fa? 

L'on. barone abate ministro Vladimiro inaugurerà 
l'uniforme di generale? 

Forse! 

Chi sa! 

Sono le due grandi frasi dell'umanità da tanti se- 
coli. 

La sola cosa certa, il solo avvenimento notevole, 
che si compirà fra ventiquattro ore, è questo: il Fol- 
chetto comincierà a pubblicare nelle sue appendici, il 
muovo romanzo del Marchese d’Invrea: 


LA BOCCA DEL LUPO 


A zz 


DIOPAA 


LA LIQUIDAZIONE 


Oramai non c'è più dubbio: tutte le campane 
suonano a morte; le palle nere hanno preso quel 
colore in segno di lutto. Tutti sono d'accordo - 
anche i giornali ministeriali di provincia - nel con- 
statare che si è entrati nel periodo del disfaci 
mento. C'è chi erede in una risurrezione parzi 
e.chi crede alla morte... definitiva dell'intero ga- 
binetto, ma la divergenza d’opinioni è tutta e uni- 
camente su questo punto. 

Un sintomo terribile, è un manifestino che sta 
già in stamperia, e che sarà distribuito a mano, 
come in tutti i casi consimili di aste pubbliche. 

Eccone la bozza : 

PER FALLIMENTO 
DI NOBILE MA pecapuro MrxrsreRo. 

Vendita alla pubblica auzione, per mezzo del noto 
perito patentato Pro ParranerA, di tutti gli oggetti 
apppartenenti agli anzid tti signori, come da bando del- 


Elenco degli oggetti 
coi relativi prezzi d'incanto. 
Una Solitudine, mobile di studio, molto bene con- 
* servato per cura del capo dei conser- 
vatori . = . n . L — 50 
Un’ambasciata a Parigi, nuova, non 
aloperata, proveniente dalla successione 
del signor conte D'Arco ò n n 
Un nicchio 0 trepizzi, usato, del reve- 
rendissimo guardasigilli. n E » — 60 
Una grossa partita di copie invendute 
di giornali ufficiosi (da vendersi a peso); 
ogni chilo . * . . . » = (2 
Un segreto, opera del professor Luz- 
zatti, benissimo custodito . È ” 1 
Un uniforme da generale della ri- 
serva, non ancora adoperato dal suo 
proprietario, onorevole barone Giovanni 
Nicotera 3 x . a i L) 15 
Un omnibus finanziario, in ottimo 
stato, della fabbrica Colombo e C., man- 
cante solo delle ruote, delle stanghe, della 
cassetta e del corpo dei veicolo , 
Un meditato impegno, a doppio uso, 
ma in pessimo stato . È hi ”» 
Una giacca rivoltata . 4 i ” 1- 
Mosaico antico, rappresentante l’am- 
Plesso degli impareggiabili amici Da- 
mone Nicotera e Pizia Lncca, rinvenuto 
negli scavi elettorali di Ascoli. ” 10 — 
Una figurina di Lucca, rotta in diverse 


” setta 


DET . DANA sz RI) — 10 
Un quadro... dell'esercito, rappresen- 
tante l'on. Pelloux in costume di gene 
ralissimo di tutti gli eserciti per pro- 
mozione a scelta . Ù bi L » ove 
Un catenaceio artistico ma inservibile, 
opera di Pasquale Villari * ”» — 50 
Un Cuore sanguinante delia Ver= 
gine Giovanna. LO... n 1- 
Numero 15 uniformi del disciolto corpo 
dei vigili della maggioranza. Cadauno » 5 
Ut deficit in eccellente stato...di pri- 
previsione , - Ri co, È » 60,000,000 — 
Alcune trattative svizzere, ma rotte +200;000,000 — 
(annuij 
Una partita di pere ‘di gorama elastica 
per lavande interne, della premiata fab- 
brica Colombo, ciascuna a ri » —..80 
100 fiaschi assortiti, cadauno . n AR 


N.B. Le vendite di altri oggetti continueranno nei 
giorni successivi al primo incanto, 
Per la correzione delle bozze 


SEMPRE IL « MAI » DEL GENERBLE 


Ricevo e pubblico : 
Caro Folchetto, 5 Bue 

Ho letto con particolare interesse i duc articoli 
che tu-hai pubblicato per provare - come hai lumi- 
nosamente provato - coi. documenti storici che 
l'on. Nicotera fece troppo a fidanza colla sua nota au- 


dacia e colla ignoranza prevalente in Italia in fatto. 


di storia contemporanea, quando in pubblica Ca- 
mera osò opporre l’energico mai all'affermazione 
dell'on. Imbriani circa la parte avuta dall'attuale 
ministro dell'interno ai moti repubblicani del 1860. 

Tu sei stato molto equanime dicendo che il torto 
dell'on. Nicotera non consiste nell'aver mutato ma 
nel negare di essere stato repubblicano nel 1860, 
quando erano seguaci di Mazzini un gran numero 
di coloro che contribuirono al risorgimento nazio- 
nale e che poscia non sdegnarono di servire la 
patria sotto gli auspicii del re galantuomo. 

Ma il tuo giudizio verso il generale sarebbe 
stato certamente un poco meno benevolo, se tu 
scrivendo ti fossi ricordato che l’attuale ministro 
dell'interno, il quale dal banco ministeriale tratta 
da eroi di teatro i socialisti e fa proc re come 
associazione di malfattori coloro j quali osano 
preoccuparsi della sorte degli operai e minaccia 
i > perfino i deputati di Roma, sì mantenne 
repubblicano feroce fino ad epoca molto più re- 
cente. 

Essere stato repubblicano nel 1860 non è cosa 
che possa meravigliare; ma prender parte ai ten- 
tativi d'insurrezione repubblicana dieci anni dopo, 
nel 1870, quando da oltre un lustro i più eminenti 
campioni della democrazia avevano sinceramente, 
lealmente e pubblicamente accettato il nuovo or- 
dine di cose, è... un altro paio di maniche. 


SEA 
—- 

A fin che il fiero baron generale non-possa in- 

ympermi gridando mai! mai! permetti che io 

citi i documenti storici, coi quali pur troppo l'il- 

lustre uomo non ha grande famigliarità, 

Prendiamo gli Seritti editi e inediti di Giuseppe 
Massini. Il volume XV (Politica, vol, XIII) ha un 
capitolo intitolato : Particolari del lavoro segreto 
e de’ tentativi d'azione repubblicana per Roma si- 
no alla prigionia di Mazzini. 

In questo capitolo è il racconto di Giuseppe M. 
Castiglioni, che, amico intimo di Mazzini e suo 
compagno di viaggio e di fortune per le cose di 
Sicilia, fu pars magna negli avvenimenti da lui 
tl 
Il Castiglioni dese 


È 


ve l’attività febbrile del Maz- 
zini dopo la astrofe di Mentana, specialmente 
er la preparazione di un moto che doveva scop- 
piaro a Milano nel 1869. Fallito questo tentativo, 
N ni concepì il disegno di portare il centro di 
iniziativa da Lugano a Genova dove si recò di na- 
scosto nella primavera del 1870 e vi soggiornò 
parecchi mesi. 

Giuntagli la notizia dell'insuccesso di Giuseppe 
Nathan, che, ad insaputa di lui, aveva capitanato 
una banda nei dintorni di Como, Mazzini lo 
sguardo alla Sicilia, La condizione posta dai Sici- 
iani era la presenza di Mazzini in Palermo, come 
garenzia pel continente che il moto non avrebbe 
carattere regionale; e un capo militare non ita- 
iano. Fu proposto ed accettato il nome di Wolff, 


il quale, venuto a posta da Londra, si abboccò 


con Mazzini e colla commissione. Fu stabilito che 
Wolff partirebbe subito per Palermo, che Mazzini 
vi.si troverebbe per la metà di agosto e che il 
moto seguirebbe subito dopo il suo arrivi 

La mattina del lunedì 10 agosto, Mazzini e il 
Castiglioni partirono per Napoli. Mazzini travestito 
viaggiava con passaporto inglese sotto il nome di 
Brown. 

A Napoli Mazzini fu riconosciuto da un came- 
riere dell'Hotel de Genèce; si stabilì quindi, per 
misura di precauzione, che Castiglioni partisse 
solo per Palermo donde avrebhe avvertito Mazzini 
con telegramma convenzionale se poteva recarvisi 
col piroscafo che salpava il giovedì da Napoli. 

Ed ora lascio la parola al Castiglioni, il quale a 
pagina CXXII dell’opera citata dice : 

« Il Wolff era ad attendere allo sbarco (in Pa- 
lermo) e rimase non poco meravigliato non ve- 
dendo, Mazzini. Avutane la s iegazione, mi assi- 
curò che la questura di nulla sospettava, Potei 
infatti rilevare io stesso l'assenza di qualsiasi di- 
sposizione da parte delle autorità. 

« Telegrafai pertanto a Mazzini, secondo il con- 
venuto, che poteva partire liberamente. Il muta- 
mento di domicilio in Napoli non aveva però gio- 
vato gran che al segreto, giacchè, al ‘momento 
del suo imbarco, molti amici erano a stringergli 
la mano a bordo e Nicorera po ASSIEURAYA NEL ra 
SCIARLO CHE AL. PRIMO ANNUNCIO CHE RICEYEREBBE 
DELL'INSURREZIONE DI PALERMO, EGLI SI SAREBBE ME so 
ALLA TESTA DI UNA BANDA DI 300 @iovisi Be Peawng- 
RERBE LA MO È 
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ROMA Sabato 27 Febbraio 1892. 


PUBBLICITÀ 


Gli andunzi è le inserzioni al giornale 
Folchetto 


si ricevono esclusivamente dall'uFFICIO 
annunzI dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA 


Tariffa : 


Per ogni linea o spazio di linea in 
corpo T: 
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DON BRUNO E LE PALLE NERE 


AGI 


) 
oi 


“ 
PSIIZE : DNA 
— Sarà un nuovo divertimento ,carnevalesco... ma io preferisco i coriandoli. 
Non occorre seguire oltre il racconto del Casti- ? 
glioni e spiegare come andò a vuoto il nuovo ten- « ECHI DEI MONTI » 
tativo: a me basta averti dimostrato a che cosa. È > î si 
nell'agosto del 1870 l’attuale ministro dell'interno, Non so se il volumetto di versi che s'intitola 


luomo dal mai! mai! dichiaravasi pronto. 

La conversione alla monarchia del generale ri- 
monta appena al 1874, all’epoca, cioè, in cui (M: 
zini era morto da tre anni) il compianto Depretis 


fondò la cosidetta giovine Sinistra all'unico scopo 
di arrivare al potere. 
il grande morto, che non era riuscito a 


È uo ideale repubblicano, e il piccolo 
ie navigava a gonfie vele verso il porto della 
ja il fiero barone, non ancora generale, non 
esitare. 

la sua fortuna: due anni dopo riuscì ad in- 
siedarsi di sorpresa a Palazzo Braschi, e corse, 
fin d'allora, tanto oltre nella via del... neofita, da 
meritarsi‘ un posto nel sacro collegio, 

I Romani si ricordano che nel 1877 le dimost 
zioni a pizza Colonna e a piazza Navona si face- 
vano al grido;Abbasso il cardinal Nicotera) 

Gradisci, caro Foleketto, un saluto del tuo 


A. S. Siduo 


E fu 


en 


Alla ricerca di un ministeriale 


Ir aarcHese (al primo venuto). Si potrebbe avere 
il piacere di riverirla?.. 

— Ma io non la eonases, 

— Allora... dovrebbe essere davvero un ministe- 
riale! 


LO SCUDO 


Sì assicura da molti che questarma caduta ìn 
disuso, e che ha avuto tanta parte nelle epopee, 
nei poemi cavallereschi, e nelle guerre sul serio, 
possa essere adottata di nuovo, per la fanteria 
nell'esercito tedesco. 

Certo allo scudo si volgono le simpatie di tutte 
le persone intellisenti, daccliè si è saputo che con 
uno seudo (pari ‘a lire cinque) chiunque può ab- 
bonarsi (pare inverosi nile, ma è vero!) al Fot 
chetto dal 1; marzo al 30 giugno 1892, con diritto 
ai numeri arretrati, nei quali prima del marzo, 
sarà apparsa la nuova interessantissima appendice: 
La bocca tel lupo, romanzo del marchese d'In- 
yrea; 


ì com’io ho posto in fronte a questo articolo, 
stato posto in vendita. So che Narciso F. Pe- 
$ me, dedicandolo 
agli amici, e so anche un'altra cosa: che il vo- 
lume è uscito da più giorni in luce, e nessuno ne 
ha parlato. 

Capisco, in questo valentuomo del Pelosini, che 
colla lunga spiovente zazzera e la gran barb: 
bianca, ha l'aspetto di un antichissimo patriarca, 
mentre a conoscerlo davvicino par di ritrovare 
uno studente pisano della classica età cantata dal 
Giusti; in questo valentuomo - dico - c'è qualche 
cosa di contradditorio, forse di manchevole, che 
ha lasciato traccia in tutta la sua vita. È un av- 
vocato di grande valore, ma non ha mai conqui- 
stato il titolo di principe nel foro. Pareva' desi- 
nato a grandi successi nella politica, e glì amici 
suoi annunciavano che arrivato a Montecitorio, 
sarebbe stata la sua una di quelle rivelazioni che 
fanno epoca : vi arrivò infatti nel 1886, già vee- 
chio ; parlò una volta sola, e niuno se ne aecorse. 
D uno scrittore elegante, ma de’ suoi libri pochi 
si sono accorti, e passò inosservato persino quel 
volume di Ricordi e leggende deî monti pisuni, 
che meritava di esser discusso almeno per una 
certa tesi politica un po' audace. 

Eppure questi Echi dei monti meritavano di es- 
sere rivelati e letti. i 


Hanno apparentemente un. difetto questi versi: 
muovono da un profondo sentimento religioso. i 
Ma, se noi possiamo credere - per esempio - 
che meglio attinga oggi le sue ispirazioni chì.ascolti 
la voce delle sofferenze del popolo @ ìndovini ih 
santità della giustizia futura - è certo in ogni modo, 
che la poesia ha bisogno di una grande passione 
e di. un alto sentimento per essere veramente: 
poesia. n i 
E il Pelosinì ha trovata la fonte della sua poesia 
nel dolore umano, e nella religione che lo conforta. 
E così scrive e spiega nella dedica agli amici; 
_& Col modesto titolo di Echi dei p 
sti pochi versi, scritti la più parte ed in varii tempt. 
nelle solitudini dei nostri monti; ormai unico ce ; 
mio, contro le continue e non più superabili perse nei 
zioni del dolore, Inverso le quali ho chiesto a Dio 
presidio della pietà; alle ispirazioni dell'arte oblio; È 
silenzi dei monti il rimedio; agli amici Pigono le 
aiuto dei sentimenti immutati: e questo ni sagra 
ricambiare con le povere foglie, che (ramo deal) 


rendo alla terra nella sconsolatissimo Au 
ndo | a l Atissim 
SR tunno della 


V'è in queste parole qualch sa di più ©, 
nobiltà dello ni vè iù = a 
Si Vs profondamente sentita. 

a quale si ritrova subito nel È 
lirica Oratio matutina in a ES lisa 

Sono strofe rivolte a Dio: RR 

Prega : d’un martire cassa i) supplizio ; 
Adempi l’opera del tuo Ualvario: > 
Accolga il rigido corpo il sudario. 

L’alma il celeste ospizio; 

La faccia volgimì, o Padre! -— Scioglimi 
Dal triste secolo di ch'io son sazio: 

Il cor mì sanguina per nuovo strazio: 
Padre celeste, accoglimi ! ; 

Vinto lo spirito ahi! sì disanima 
Stretto d’Arimane nel dura artiglio : 
L’orecchio porgimi, salva un tuo ‘figlio : 

Padre, ti prega un'animato 


monti pubblico que- 


aGonica di 


La seconda lirica è: Novilunium Januarii. È 
la luna, che lasciando in abbandono la terra, men 
tre si converte in tenue falce, parla, in uno squi- 
sito sonetto, del quale riproduco qui le terzine: 

Dal polo intanto muta e radiosa 
(Qual fosse di danzanti Iridi un coro) 
Splendida Aurora al sommo cielo ascende. 
Ed io m’ascondo timida e pensosa 2 
Innanzi a quelle sue cupole d’oro, 
Riscintillanti fra purpuree tende. 


i 


Quel sonetto ha un profumo di paganesimo clas- 
sico, ma non tarda molto a tornare la malinconia 
più profonda, alla quale forse toglie alvun poco di 
schiettezza l'andatura un po’ romantica del com- 
ponimento, almeno nella poesia pure squisitissima: 
Non è la morte la fin dell'amore. 

Non è la morte la fin de l’amore; 

Anco le tombe son templi d’amor: 
Chiede a l'amata l'amante che muore 
Preci, ricordi, ghirlande di fior. 

E tu se Aprile fiorisce di rose 
Le verdi piaggie, mia donna gentil, 

Su la mia tomba con mani pietose 
Spargi le rose del giovine April. 

E quando Estate co’ fervidi lampi 
Brilla de l’aria nel puro seren, 
Reca al mio sasso i fiori de'campi, 
Ma pria li premi sul candido sen. 

E se d'Autunno la lenta stagione 
Fa giù dai rami le foglie cader, 
Chiedi al cipresso le brune corone 
Ispiratrici di mesti pensier. 

E quando Inverno le furin rapaci 
Sfrena dal polo su l’arso terren, 
La fredda pietra riscalda co’ baci, 
Chiamami a nome, diletto mio ben. 


Così sepolte ne l'umile fossa 
Daranno un fremito soave d’amor, 
E consolate saranno quest’ossa 
Da’ tuoi sospiri, dai baci e dai fior. 


+ 


Dopo una nuova lirica agile e serena, Vagar di 
sogno in sogno, che ha veramente un piacevole 
sapore pariniano, vengono due sonetti per la pri- 
ma comunione, argomento in verità troppo umile 
ed abusato, che non potè dare al poeta nessun 
lampo di arte ve ma non manca il contravv 
leno, in una ode, scritta dal Pelosini entrando nel 
cinquantesimo anno. L'ode, forse di un carattere 
troppo intimamente personale per essere inter 
mente gustata da' profani ai sentimenti famigliari 
del poeta, è dedicata da lui alla sua figlia d'amore; 
ma io non so resistere alla tentazione di regalar- 
ne qualche distico ai lettori: 

L’urto del tempo mi spinge più presso ai sepolcri 

Ove composi tutti i parenti miei. 
Son come Luna che al sommo ‘venuta de’ cieli, 
Occidua scende sul tempestoso mare. 
Rapito a l'alto, già sento l'immane caduta: 
A me cadente porgi l’amica mano; 
A me che al mezzo salito del secol che muore, 
A me divelto da te, dal mio nido, 
E le fallacie esperto de’ vani nepoti di Dante 
Per che. a Firenze cede Bisanzio inane, 
Sempre sospiro le fertili rive de l'Era 
Ove sonora s'affatica l'industria; 
E i larghi piani e l’ombre dilette rimembro 
De i frondeggianti pioppi su l'Arno sacro; 
E il bruno monte che sorge di contro al villaggio, 
Ricco di pini e florido d’oliveti ; 
E il picciol tempio, e l'organo a’ giorni festivi 
Lieto squillante da me syegliato e mosso. 
Ma in cor mi siedi tu prima, tu sola regina, 
Tu, benedetto de la mia vita amore. 


Lenta canizie ricinga immatura il mio capo, 
Purchè biondeggi, cara, la testa tua: 

Cessi da’ frali occhi la splendida luce divina, 
Ma ne’ tuoi brilli del ciel profondo il raggio : 

E lenta s’incurvi del grave mio corpo la mole, 
Ma tu qual palma fra le fanciulle sorga; 

Ed io ti veda di giorno in giorno più bella 
Su’ miei vegliare giorni supremi, ALBERTA ! 


E basti colle citazioni, le quali del resto mo- 
strano abbastanza quale lieta copia di sorrisi con- 
cedano le muse a quest'uomo, cui punge assidua 
insanabile una malinconia che troppo lo riaccosta 
alla vecchia religione. i 

Dicevano tempo fa che il Pelosini voleva farsi 
frate. z 

Ma qual bisogno può avere dei conforti del chio- 
stro un uomo d'ingegno, al quale l'arte è ancora 
così larga di divini favori e alla poesia e al la- 
voro può chiedere consolazioni supreme e, puris- 


sime gioie ? 
SÒ 
Yeamioto 


Dei icnad 
v 2 È 
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5 sono le dita della mano. 

5 sono i sensi dell’uomo. 

5 sono le vocali. x 

5 sono le miserabili lire che si spendono per 
abbonarsi al Folchetto dal 1. marzo al 30 giu- 
gno 1892, con diritto ai numeri arretrati: nei quali 
sarà apparsa prima del marzo la nuova appendice 
del 'Marcnsse D'Invgea: IRA 


LA BOCCA DEL LUPO 


POLO 


UN TELEGRAMMA NASI 


L'avvocato Carlo Nasi ci dirige da Torino, a 
proposito della lettera che l'on. Cavallotti stampò 
sul Folchetto annunciando varie querele, un lungo 
telegramma che comincia così : 

« Fedele mio dovere, coerente mia promessa non 


‘scendo a polemiche ». 


Potremmo prendere atto di questa premessa e 
non pubblicare, in omaggio alla coerenza dell'on. 
Nasi, il resto del telegramma. 

Ma per iserupolosa deferenza a un uso giorna- 
listico, pubblichiamo la parte essenziale del. tele- 
gramma stesso dove esso risponde ai fatti pubbli 
cati nel. Holehetto. 

Isso suona così : 

« Nessun processo di diffamazione è possibile prima 
che la denunzia mia presentata procuratore re Torino 
sia esaurita ‘(?) chiarendo verità fatti. 

« Circa la lettera adulatoria che io studente avrei 
scritto nel 1873 a Cavallotti ed avrei poi negata, os- 
servo soltanto che venne pubblicata, falsata, mutilata, 
travisata, togliendole suo unico carattere di elogio 
letterario n. 


__—_————_— n ___——— _—— 


DA MODENA 


24 febbraio. 

Alla vigilia del tradizionale giovedì grasso, il carne- 
vale a Modena ha raggiunto lo stadio acuto. Già vi 
dissi nell'ultima mia come alla dea Tersicore qui ab- 
bondantemente sì sacrificasse, ma con tutto ciò nella 
presente mia non posso tacere della splendida veglia 
dei colori — fatica particolare del biondo marchese 
Pierino Campori, coadiuvato da una eletta schiera di 
gentiluomini e di gentildonne, che nell’ardua impresa 
gli furono di non Jieve aiuto — la quale ebbe luogo 
martedì sera, nel nostro teatro Municipale. Dopo gli 
inni in prosa - e che prosa — della redazione del Pa- 
naro ogni ulteriore commento da parte nostra riesci- 
rebbe superfluo. 


All Eden - della facciata el quale vi unisco uno 


schizzo — coutinua ogni 

sera la gazzarra delle 
maschere. È 

La società del San- 

drone, costruttrice del 

simpatico ritrovo, merita 

#7 un encomio pel suo co- 

4. raggioso ardire, ed a 

ZA si deve se nel mare 


allegra rivista modenese 
ora completata, può dirsi 
riuscitissima. Vi si am- 
imirano le gloriose vi- 
rende del nostro consi- 
glio comunale, il fiasco 
«della taumaturgica s0- 
{cietà per glì spettacoli 
teatrali, la nobile effigie 
del famoso Celso Stan- 
guellini, che non con- 
, tento di essere traman- 


dat ai posteri , e un 
suo sistema brevettato 
di timpani, vuole rom- 
pere i medesimi al pub- 


blico facendosi editore 
di pubblicazioni musi- 
cali, coadiuvato in que- 
sti suoî fortunati tenta 
tivi, da quelle due ma- 
cie di F. Paron, e P. 
Gamba. 

Lo Skating-Ring fu- 
roreggia addirittura pel 
fatto che molti pigliano 
un gusto matto ad am- 
maccarsi la dove il sol 
tace... Del resto de gu- 
stibus non disputatur! 


A dirigere il patinoir 
abbiamo il signor Zoza 
Sergiy Zahorsky, ve 
nutoci nientemeno che 
dalla infelice. Polonia, 
Ufficiale ungherese, pit- 
tore, caricaturista, e chi 
più ne ha, più ne metta, 
egli ora entusiasma per 
i suoi voli quasi pinda- 
rici sul ligneo ghiaccio, 
tanto del patinoîr, quan- 
to del palcoscenico del 
Municipale nel terzo atto 
del Profeta. 

Giacchè sono venuto» 
a parlare del nostro 
massimo, restiamoci! Il 
fortunato spartito del 
Mascagni affolla ogni se- 
ra l’ampia scala del Van- 
delli. 

Chi è raggiante non 
di pallor, ma di gioia, 
è l’amico, eterno stu- 
dente e quasi impresa- 
rio, Giglioli, che sta volta 
può dire: 

— Ecco degli applau- 
si coi quali nulla ho 
a vedere! 


Effebi. 


DA MONTECITORIO 


26 febbraio 

Il presidente deve essere un grande ammiratore 
dell'omuncolo Pascolato, poichè il sistema delle muti- 
lazioni introdotto da costni nella trasmissione {dei te- 
legrammi ai giornali è stato seguito dal presidente 
nelle interpellanze del deputato Imbriani, 

L’interpellante protesta ed il presidente risponde 
che egli continuerà nell’avvenire a fare delle mutila- 
zioni in omaggio al... regolamento. 


& 


Il tenente colonnello della terribile, on. Perrone di 
San Martino, svolge una mozione per la quale la Ca- 
mera dovrebbe nominare una commissione incaricata 
di studiare se sia possibile introdurre notevoli econo- 
inie sul bilancio della guerra senza menomare la po- 


tenza dell'esercito. 
Sostiene fra l’altro la necessità della riduzione dei 


corpi di esercito. 


Du 


Lon. Pelloux, il quale, quando era segretario gene- 
rale, sostenne l'aumento dei corpi di esercito per pro- 
muovere sè stesso da colonnello a maggiore generale 
non ha ora ragione di opporsi alla riduzione invocata 
dall’on. Perrone. ù 

L'on. Lucifero - altro fulmine di guerra nella terri- 
toriale — combatte la mozione. 

Il deputato Imbriani parla a favore della mozione. 
Egli deplora che Pon. Pelloux di soppiattn vada traft- 
formando la mobilitazione da nazione in regionale, 
compiendo un’opera anti-patriottica e anti-statutaria, 


Il capitano dei vigili, on: Suardo, dà il segnale dei 


rumori ed è obbedito dai pochi Curioni presenti. 

Il deputato Imbriani continua dicendo : 

— L'on. Perrone ci ha parlato della difesa occi- 
dentale. 

L’on. Perrone interrompe : 

— Ho parlato della difesa alpina. 

— Sì - soggiunge l'on. Imbriani — ma parlando 


della difesa alpina non potevate alludere alle Alpi. 


orientali che sono in potere del nemico, dell'Austria; 
Abbiamo il nemico al di qua delle Alpi, in casa 
nostra ! 

Il capitano dei vigili dà un altro segnale e i rumori 
si rinnovano, sh 

L'on. Imbriani tira oltre : 

— Crederei di fare un insulto al paese e all’esercito 
ricordando le parole dette altra volta dal presidente 
del Consiglio che, cioè, occorrendo, l’esercito austro- 
mngarico scenderebbe in Italia per difendere la nostra 
indipendenza. 

Il capitano dei vigili fa un terzo cenno e i rumori 
sì rinnovano coll’accompagnamento di un richiamo da 
parte del presidente. 

— Devo fare una rettifica — continua l’on. Im- 
briani, L'altro giorno dissi che di questo gabinetto 
nessuno, oltre a Saint-Bon e Nicotera, aveva fatto il 
suo doyere sui campi di battaglia. 

Devo aggiungere che nel 1868 l’on. Pelloux si è 
battuto contro gli Austriaci; mi auguro che egli possa 
combattere ancora contro gli Austriaci, 

Stavolta la destra non aspetta il segnale del ca- 
pitano dei vigili per abbandonarsi al solito rumora, 

Una voce: E Von. Branca? DE 

Iuriani. L'onorevole Branca c'era sui campi’ dî bat” 
taglia. Non eravi invece l’on. presidente del Con- 
siglio. 

La 


‘amera ride e l'oratore si siede. 


L’on. Pelloux pronunzia un discorso in savoiardo 
pet combattere la mozione Perrone. Non accetta la 
riduzione dei Corpi di armata. 

L'on. G. Sani, contrario anche lui alla mozione, fa 
molte savie considerazioni sull'ordinamento dell'esercito. 


L'on. Imbriani replica ed è felicissimo. 

In tono scherzevole egli dice delle dnrissime verità 
al ministro della guerra: 

— Il discorso dell'on. Pelloux — egli dice -— mi ha 
rafforzato nella mia antica convinzione che il ministro! 
della guerra non debba essere un militare. o 

Una voce: Faremo il generale Nicotera! 

La Camera ride, il generale volge intorno lo sguardo 
per cercare il sessantunesimo sovversivo e lImbriani 
continua : i 

— La responsabilità dell'aumento de’ corpi di eser:. 
cito è vostro, onorevole ministro; quando eravate se 
gretario generale li aumentaste per vantaggiare la 
vostra posizione colla promozione a maggior generale. 
E questo non è tutto. Quando siete diventato ministro 
della guerra avete ceduto per un giorno il portafoglio 
al presidente del consiglio a fin di farvi promuovere 
a tenente generale. È stata una vera autopromozione. 
Voi poi avete promosso il ministro Nicotera ‘a mag- 
gior generale. 

La Camera ride fragorosamente, il ministro della 
guerra abbassa gli occhi, ma il generale Nicotera tenta 
un altro mat. 

Il ministro della guerra parla per fatto personale 
ma si gnarda bene dal rispondere al preopinate circa 
le autopromozioni. Dice qualche cosa circa i corpi di 


armata; ma l'on. Imbriani gli dà una lezioncina in-t 


terrompendolo: 
In lingua italiana sì dice corpo di esercito. 


La discussione cotinuerà domani. 


LA TUNICA DI NESSO 


— Sarò calmo, - soggiunse Enrico senza volgersi a 
'Teresita che, a dispetto delle tacite suppliche di Va- 
lentina, ;non aveva voluto allontanarsi. - Oh. nello 
spazio d’una notte ho avuto agio d’invecchiare; son 
freddo, indifferente a tutto ; non mi sfuggirà una pa- 
rola violenta. Solo intendo che si faccia la luce, Mio 
padre è morto, assassinato, vigliaccamente assassinato, 
colpito nella schiena, al bujo, e volete ch'io sia calmo? 
No, finchè non sarà smascherato l’ultimo complice, 
Gaspare Labanda..... 

— No, non è possibile! — gridò ‘Teresita a quel 
nome. 

— Con te non parlo, non ti conosco, - rispose En- 
rico : - Perchè, se dovessi riconoscere in te la figlia 
dell'assassino... 

— Enrico, per pietà; ella la uccide, -— esclamò Va- 
lentina, sorreggendo la giovinetta. 

Allora l’Azzarini si mutò tutto: qualche cosa di 
terribile gli soloò la fronte, gli oscurò li occhi. Parlò 
sulle prime con singolar pacatezza: 

— Appunto cercavo di lei, signora. Ho assistito mlo 
padre per cinque ore d’agonia, da che son giunto da 
Balzo, sino a poco fa, ed ho raccolto le sue parole 
estreme. Vediamo se ella osa smentire ùn morto..... 

— Enrico, tu deliri, — gridò il Corradi, afferrandolo 
per i polsi. 

— AN siete tutti qui: leil... la figlia !... siamo tutti: 
bene, allora risponda, — soggiunse l’Azzarini inchiodato 


lo sguardo su Valentina livida, quasi cadente : - Per- 
chè iersera, alle dieci, mio padre usciva solo, in fretta, 
dal Circolo operaio ? 

Vittorio volie mandar via le donne, 
sì oppose, e continuò : 

— Un momento. Signora, risponda: Perchè iersera, 
alle dieci, ella invitava'mio padre a venire da lei? 

— Vittoriv, e tu puoi permettere... ? - singhiozzò 
Valentina, mentre il Corradi, stringendo più forte i 
polsi d’Enrico, lo interrogava tra sgomento e minac 
cioso : 

— Che vuoi dire? - 

— Per mia bocca parla mio padre, - disse Enrico 
chiudendo quasi gli occhi, e veramente quella voce 
terribilmente sonora non paréva uscir da quel gracile 
corpo scosso da un treînito convulso. — Si, egli è u- 
scito dal Circolo per venir qui, Il marchese Spina en- 
trando gli aveva detto all’orecchio che la signora lo 
aspettava. Si, alle dieci egli usciva; all’angolo della 
piazza, a cento passi dal Circolo... Assassino, assas- 
sino !... nel buio, appostato nel buio... qui, al fianco 
sinistro, due palle incatenate... 

— Soccorretela.. Non vedete che mi spira fra le 
braccia ? gridò Valentina sostenendo Teresita svenuta. 
Vittorio lo aiutò a portarla sul letto; Enrico non vi 
si oppose, e con lo sguardo e il crollar: del capo pa- 
reva dicesse: Muoja, poveretta; il suo Enrico non 
può augurarle se non di morire; morire prima che 
altri misfatti ed*altre ignominie tolgano del tutto il 
senno. 

— Figliuolo mio, abbi fiducia in me, parlò Vittorio, 
quando fu solo col giovane. — Non dubitare : giustizia 
sarà fatta. Va, torna da tua madre, là per ora è il tuo 


ma Enrico 


posto. Non debolezza, non furori, non vane atrocità. Il 
dolore ci opprime tutti e ci abbrutirebbe, se la di- 
gnità umana e la pietà di coloro che sono più deboli 
di noi non ci sostiene. Verrò fra poco a casa tua. Va, 
conforta tua madre, non moverti dal suo fianco. 

Appena uscì l’Azzarini, la fisonomia di Vittorio Cor- 
radi mutò, quasi maschera che si scomponesse d'un 
tratto. Chiamò la moglie e, mentr'ella s'avvicina, mor- 
morò con cupa voce: 

— Ora a noi! 

IX. 

Valentina rimase in silenzio davanti al marito, ritta 
in piedi, a capo chino. Alla fine egli disse : 

— Ora ti comprendo. 

Valentina si scosse, ritrovò la parola : 

— No, — gridò: - Giuro innanzi a Dio che sono 


Sinnocente, che nel delitto commesso dal Labanda, io... 


E puoi pensarlo ? E può balenarti per un momento il 
pensiero che io abbia immaginato questa cosa orrenda ? 
Oh mi fa ribrezzo !... Doverti ripetere che sono inno- 
cente d’un assassino !... Come! mi cenosci da ieri ? Io 
complice, io !... Ma è una spaventosa pazzia !.. 

Il Corradi guardava con freddezza’ ironica la moglie 
smaniante. 

— Piano, - egli disse: Non si odano le tue prote- 
ste d’innocenza. No, non t'incolpo di complicità col La- 
banda. Oh no, tu sei una delicata signora, e il tuo 
complice l'hai scelto più su. 

— Ancora! E tu osi... ? 

Non t’accuso d’aver contribuito all’assassinio d'un 
estraneo, — soggiunse Vittorio come senza badarle: © 
Io non fantastico, non architetto scene da tragedia ; 


no, il tuo delitto non è così brutale, è anzi pieno di 


grazia, e si è svolto qui, fra le pareti domestiche, è È 


tu sei rea verso la tua famiglia: quel che tu hai ue- 
ciso è qui, è la pace della tua famiglia. ; 
Invano la signora tentò più volte d’interrompere Ta 
requisitoria: il Corradi seguitò : ; 
— No, tu non hai mandato un womo ad appostarne 
un altro dietro una siepe, là, per freddarlo. No, tu 
hai messo gli agguati all’onor mio, tu ‘mi hai distrutto 
per un capriccio, per una vanità, per. un’ambizione. 
vuota; mi hai spezzato il cuore per vedere se denti 
ci fosse il germe di un gran cortigiano del publico. 
Basta, - aggiunse spegnendo le proteste di Valen-. 
tina, — non ti avvilire ancora di più negando. Le par. 
role di Enrico hanno squarciato la benda che avevo 
sugli occhi, e tutte le tue simulazioni non possono ora 


annebbiarmi la vista. Sette anni è durata illusione; | 4 


ed io sono ancora attonito, ma... 
chese: non una parola di più. 
Filiberto Spina entrò; istantaneamente comprese 
ma rimase impassibile nella consueta garbatezza al- 
tera. ° i 4 
— Appena il Camilloni mi ha avvertito che ella de- 
siderava qualche spiegazione del mio operato — diss 
al Corradi, — son còrso ad offrirgliela, — î 
= Grazie, ma non ho più bisogno, - rispose Vit 
torio, — Le dico anzi che accetterei con grato ami 
la sua rinuncia a favor mio, se il respingerla: non 
porgesse un vantaggio dassai maggior valore. — si: 


si © Uso Freres. 
Dar di Ù 
pi 


(Continua). 


Per oggi ci è grato sapere che. il progetto sugli 
stipendi e assegni fissi dei militari ha avuto 173. palle 
nere e 143 palle bianche. 


A 
27 
Dopo la votazione. 7 
— Non ci badare lil Pelloux è soldato ha sentito 


le palle che fischiavano, in battaglia... ; i 
© — Eh! ma se, oltre le palle, vuole anche i fischi.,. 


non dubitare che verranno! 
» 


P Aroma 


Per finire. 


a ti 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 
Resterà aperto per tutto il corronte mese 
fino a notte inoltrata. - CCCINA DI PRIM'OR- 
DINE. - Prezzi modicissimi. 
Ogni sera dalle 6 alle 8. 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


‘GIUDIZI 


è CONSIgli regional 


È raccomandabile l’acquisto dei biglietti della 
Grande : 


Lotteria Nazionale di Palermo 


Perchè come risulta dal piano dell’Estrazione 
è facilissimo conseguire vincite colossali. 

È invidiabile chiunque possiede biglietti della 
Grande 


Lotteria Nazionale di Palermo 


Perchè chi ne possiede anche dopo aver con- 
seguiti premi nella prima estrazione continua a 
conco rrere con eguale possibilità alle estra- 
zioni successive. Rit. 

È biasimevole chi non fa acquisto di biglietti 
della Grande 


Lotteria Nazionale di. Palermo 


Perchè chi ne trascura l’acquisto ruba a sè 
esso la possibilità d’arriechire da un momento 
l’altro. 


a PER TALI MOTIVI 
È bene, ricordare: 

1. Che presso la Banca F.lli CASARETO di 
Francesco, e presso i principali Banchieri e 
Cambiovalute del Regno sono ancora in vendita 
gli ultimi biglietti da 5 - [0 - 1C0 Numeri del 
costo di 5 - IO - 100 Lire cadauno. 

2. Che i biglietti a centinaia complete hanno 
una vincita garantita e concorrono ad altre da 


L. 200.000 — 100.000 
10.000 - 5000 - 4000 - 750 
500 - 300 .- 150 e 100 


al minimo. 


3. Che i biglietti da Una Lira sono ricerca- 
issimi a Lire 1,50 cadauno. 


RARA RNRAERIZIRAIASI ARIANNA 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Udienza del 26 febbraio. 

Udienza brevissima, quietissima e noiosissima. Il 
tempo grigio e triste entra nell'aula e penetra, umido 
e fastidioso, tutte le cose. Le pareti trasudano come 
se ln nebbia si fosse condensata sullo strato di un 
bianco sporco che vi è steso sopra. Le toghe hanno 
un aspetto veramente miserando di cenci vecchi e sbia- 
ditî: le loro pieghe si allungano giù perle persone 
con un nonsochè d' stracco di rilassato, di flacido; co- 
me se fossero state cavate or ora fuori dall'acqua. 

Oggi la Giustizia viene amministrata a'”umido - 
proprio come la vitella. 


beta 


La gabbia continua ad essere... disoccupata. 
Comincia alla sordina la sfilata dei testi. 
Oggi mi pare che tutti camm'nino in punta dei 
per non far. rumore, con dei movimenti quasi 
pavidi; mi pare che le voci si siano abbassate di tono 
quasi per paura di svegliare qualcuno che dorme. 
Alcuni difensori se ne stanno curvi sui loro. tavoli 
con un’aria di gente che è un po’ spostata ‘è molto 
seccata. 
Ora il processo ha subìto una straordinaria diminu- 
zione di tono: è fatto colle sardine. 


‘Diriamo innanzi: 


Il presidente ci avvisa che it delegato Santoro 
(quello che parlò colla Cicognani) è a Caserta, e che 
gli fu.telegrafato: forse domani l’avremo qui. 

Il teste Fernolino Ferdinando agente di pubblica 
sicurezza, prese una legnata al comizio che gli fece 
veder le stelle. Siccome è di vista buona vide anche 
Vautore della legnata: è il Volpi. 

Un'altra bastonata gliela diede l’Ettore Bardi. 

Il Cicognani, presente, smentisce questa seconda le- 
gnata. Giura sulla memoria di un suo figlietto che il 
Bardi non aveva bastone — stette sempre al suo fianco 
e non fece nulla. 


re vidé 
la stessa cosa e sparò contro il Volpi una revolverata. 
Menici Giuseppe arrestò l’Oliviero Olivieri perchè 
questi eccitava la folla alla rivolta. Cusimano  Giu- 
seppe fu il compagno che lo aiutò a compiere questa 


operazione. Bartoli Pompe) del Messaggero sentì 
la sera del primo maggio il collega Gerardi a lamen- 
tarsi di alcune ferite toccategli al comizio. Non sa 
altro. 

Romani Felice App. di P. S. arrestò il Conti An- 
gelo perchè lo colse nell'atto di scagliar sassi. .Sea- 
lise Luigi, App. di P. S. contribuì a questo: arresto 
e nel tafferuglio si buscò alcune ferite. Anche Melani 
Giovanni collaborò all’arresto del Conti. 


& 


Eccoci ai testi che: riguardano l’Angiulli (quello 
delle revolverate in via detl’Umiltà e della Pilota). 

Il carabiniere Sceavone Evasio vide al Comizio 
l’Angiulli mentre esplodeva dei colpì di rivoltella con- 
tro la forza. 

Rimase ferito e crede per opera propria dello stesso 
Angiulli, 

Il capitano di stato maggiore Queirolo Giuseppe 
una bella e simpatica figura, depone che essendo. in 
via della Pilotta videsi correre incontro Angiulli che 
gli sparò addosso una revolverata. Per impedirgli di 
adoperare le armi lo afferrò, lo gittò contro i! muro, 
gli strappò di mano il revolver. 

Ebbe nelia lotta una leggera ferita alla mano. 

Avo. Magno. Intende dare per questo querela ? 

Teste. No. 

Avv. Santini. Ecco dei testi che fa piacere a sen-, 
tiri! 

I carabinieri Rizzotto Carlo e Luderi Oreste 


starono l’Angiulli. 


Sentite che cosa può capitare ad un impiegato della 
casa Singer, lettore pacifico del Diritto. 

Alyggiani Adolfo, la sera del 6 maggio, stando in 
piazza Colonna comprò it Diritto e vi cercava le no- 
tizie del primo maggio... notizie fresche, come vedete. 
Ed ecco che due giovani gli si avvicinano e gli chie- 
dono : — che notizie abbiamo ? Egli non li conosceva 
e seppe poi che erano lAngiulli ed il Mezzetti. Mentre 
stava per rispondere capitano le guardie, li agguan- 
tano tùtti e tre — e via, sempre col Diritto in mano 
verso la questura. Per là strada accadde quel che sa- 
pete: la fuga dell’Angiulli, le revolverate e tutto quel 
po po’ di subisso : ma il teste, forte del suo... Diritto 
non si mosse, e andò in questura. 

Su per le scale gli agenti — sempre ospitali — lo 
aiutarono ‘a salire con una girandola di cazzotti rego- 
lamentari... 

Il teste che ha buona memoria, ricorda che proprio 
in quel quarto di luna, la più bella e allegra delle 
«dee dell'Olimpo gli aveva fatto un regalo; sicchè fi- 
o! (it teste 


arre- 


guratevi: pioveva proprio sul bagna so- 
spira — commozione profonda); 

L'on. Santini commosso più di tutti, vorrebbe sa- 
pere se il'teste può dire quante furono le botte. 

Teste. Il numero preciso... capirà... non posso dirlo 
(Un'altra volta si porterà un taccuino e farù. il conto 
preciso... una... due... tre). 

Dopo questo teste sacro a Venere, il carabiniere 
Ponsoban Giovanni viene a reclamare la sua parte di 
gloria nell’arresto dell’An l'udienza è so- 
spesa. 


Uli: e 


Vedi in &° 


Cronaca DI Roma 
IL CARNEVALE 


Il tempo orribile e la pioggia incessante di ieri 
mandarono a monte le corse al Circo Romano, e il 
comitato dovette avvertire che avranno luogo un 
giorno da destinarsi. 

L'acqua che si è riversata a torrenti dal cielo ha 
anche danneggiato le decorazioni, i tripodi e le aquile 
che adornavano l'immenso circolo, e ha lavato il co- 
lore marmoreo dei palchi e delle gradinate che hanno 
assunto una tinta gialla e sudicia. i 

Si spera che il tempo non guasti anche le feste 
d’oggi. 

All’Argentina 

Quando entrai a mezzanotte, c'erano, al gran ve- 
glione di beneficenza del teatro comunale: sei guardie, 
quattro carabinieri, e una tale quantità di pompieri da 
far credere che si assisteva al terz’atto dei Borghesi 
di Pontarey. 

Non mi arrischiai a traversare il teatro, perchè mi 
sarebbe parso di essere Robinson. 

Mezz'ora dopo c'erano quattro maschere, e quattro 
eleganti dame della nostra aristocrazia. 

Noterò, a titolo di altissimo onore gli intervenuti 
maschi : il conte Vespignani, il marchese Medici, l’ono- 
revole Guglielmi, l’on. Pittoni, l’ex-sindaco Armel- 
lini, e due giornalisti. 

All’una me ne sono andato, perchè ero certo che 
se ci fosse capitato qualcun’ altro sarebbe stato tale 
avvenimento, che ce lo avrebbe comunicato l'Agenzia 
Stefani. 

AI Politeama Reale 


Il cartellone annunciava un concorso di lellezz 
al Politeama Reale, ragion per cui il vasto teatro era 
pieno quasi quasi, come il Costanzi al veglione dei 
giornalisti. Il pubblico non era il medesimo, ma il 
brio, eccitato dai vini eccellenti, non scarseggiava di 
certo. 

Fino alla mezzanotte si è ballato senza preoccuparsi 
troppo delle bellezze che non si vedevano. 

Di tratto in tratto, net palchi appariva una concor- 
rente e si ricacciava nell'ombra. 

pi praga to 

All’ora stabilita il Giury, composto, non fo per dire, 
da persone intelligenti in materia, è entrato nel suo 
palco nonchè in funzione.-Le bellezze sono state chia- 
mate a raccolta, mentre una folla di curiosi si am- 
mucchiava: nel corridoio e sotto il palco. strepitando. 

Le. r ‘22 sì sono presentate una’ pet Wolfa. La 
prima è Elvira Persico, che indossa un domino rosso 
fiammante, ma che le sta benissimo, porta Ja masche- 
rina rossa che si toglie mal volentieri. Non è la Ve- 
nere dei Medici, ma è bellissima, ha sul viso delicato 


la freschezza dei diciassette anni, gli occhi grandi e 
neri, i capelli castagni abbondantissimi. ” d 

Segue Giulin Bencivenga, elegante è procace. Dice 
di avere soltanto ventiquattro anni, ma lo crederà lei 
sola. Una bella donna è Elisa Palmieri, alta, slanciata, 
con grandi occhi neri. E in abito da follia ma non 
ha fortuna. Appena si affaccia, il pubblico fischia so- 
noramente. 

Si presenta Francesca Mariani, vestita da pulci- 
nella. Non è bella ma è molto simpatica e appetitosa. 
Dubita del successo, e chiede al Giury se deve o no ri- 
tirarsi. Il Giury con molta galanteria l'invita a re- 
stare. Franceschina ha sedici anni. 

Teresa Remi è anch'essa. giovanissima e graziosa. 
Non è in maschera. 

Dopo di lei vuol forzare la consegna Beatriee Cenci 
accompagnata da Guido... vieni alle corse che ha 
acquistato bella notorietà in uno dei primi veglioni al 
Costanzi. Si strappa a Beatrice la maschera e si mo- 
strasaim viso butterato da maschio, salutato da tali fi- 
schi e da risate che durano uk pezzo. 

Maria Paoli è un tipo insignificante, Fanuy Carole, 
una bruna è forte contadina svizzera di Ginevra pas- 
sano indifferenti. 

Si presentano anche due ciociarine autentiche, A- 
de'ina Costanzi di quattordici anni con uù viso da 
madonnina preraftaelita, e sua. sorella Maria, con ma- 
gnifici capelli fulvi, Anna Mariani è una ragazza non 
meritevole di menzione, ma scoppia un applauso ed un 
urlo di ammirazione, quando si avanza Elena (Gobbi, 
una bellezza autentica. Ha sedici anni, magnifici ca- 
pelli biondi, alta, sottile, ‘bellissima. 

Maria Paoli passa inosservata, Il Giury che ha esa- 
minato una dopo l’altra le concorrenti, le caccia man 
mano in un palco laterale, e poi richiama Je più me- 
ritevoli di nota. 

Nel conferire i premi, il primo di L. 50 è asse- 
gnato senza discussione alla Gobbi; la Persico, che è 
discesa in plat è assalita dalla folla, e la potera 
ragazza si ritrae sgomenta. Quando ritorna în su, ap- 
prende che le è stato assegnato il secondo premio di 
lire 30, 

Il terzo tocca alla Mariani Francesca. 

Le prescelte presentate al 
plaude al verdetto. 


sono pubblico ‘che ap- 


Si fa'un. po'di chiasso e ri 
Oggi alle 2 


ominciano le danze, 
festa diurna ‘al Politeama. 


All’ Eldoraio 


Il veglione di ieri sera è stato uno dei più belli 
della stagione, per concorso di pubblico e di maschere 
allegre e bramose di divertirsi, 


Il Ministero d’Agricoltura ha concesso due medaglie 
Worc st 
conferiti 

Stasera, all’Eldorado, vi sarà una nuova è simpa- 
tica attrattiva, un saltarello in romanesco 
ballato dalle coppie Filippo Trisaldi e Luisa Cochetti, 
Alfredo Rozzi e Geltrude Gentiloni, Enrico Cochetti e 
Cecilia Lucchesi, Cesare Gentiloni e Maria Moretti 

Costoro hanno avuto l’onore di ballare in presenza 
della regina. 


rgonto e sei di bronzo affinchè sieno 


migliori vini presentati. 


costume 


Il programma d'oggi 
Alle 2, corso carnevalesco con getto di fiori. Seconda 
compa 
AUe 
alle quali prenderanno parte otto cavalli confer 
ai vincitori: Primo premio L. 100; secondo L. 50. 
Orq 4, terza gara dei Rioni. 
Ale 4 a finale dei butteri alla quale pren- 
deranpo parte i cavalli premiati nelle precedenti corso, 
Alle 5, Corse dei barberi alle quali prenderanno 
parte otto cavalli assegnando ai vincitori: primo pre- 
mio L. 200, secondo L. 100. 


di tutte le mascherate 


concorrenti a premì, 


112, corse dei biroccini in piazza del Popolo, 


ido 


ip, g 


Lc iscrizioni per le Corse dei barberi si ricevono 
fino alte 12 meridiane alla sede del Comitato. 

A questo spettacolo di corse essendo in giornatà 
fuori programma non potranno aver ingresso libero 
gli azionisti, avvertendo che le corse che dovevano 
eseguirsi venerdì, sono state rinviate a lunedì e ad 
esse potranno accedervi. 

La sera alle ore 9 1{2 terzo ed ultimo Festival al 
Politeama Reale con libero ingresso agli azionisti e 
premi in vini e liquori, alle migliori mascherate. 

I signori che fanno parte della Guardia dei Cosac- 
chi di Pasquino sono pregati recarsi al Comitato alle 
11 ant. 


Il veglione degli studenti 

Stasera avrà luogo al Costanzi l’annunziato ve- 
glione degli studenti. 

Si preparano grandi cose, fra le quali la fondazione 
di una nuova città con una Università, per la quale 
il sindaco farà venire il Consiglio Accademico di 
Roma. Saranno custodi di questa città Ermete Novelli 
e Claudio Leigheb vestiti da carabinieri. 

Il successo avuto negli anni scorsi dagli studenti 
in questo tradizionale veglione del sabato di carne- 
vale ci dispensa dal fare soffietti. In questa vece av- 
vertiamo il pubblico a prendere i biglietti dall’Asso- 
ciazione Universitaria 0 nei locali indicati da appositi 
cartelli se si vuole avere gratuitamente il numero unico 
ton scritti di Gandolin, Vamba, ecc. 

Tutti coloro che prendono parte alla mascherate del 
veglione si devono trovare oggi all'Associazione Uni- 
versitaria dalle 11 all'1. . 


AI Veloce Ciub 


Oramai anche le feste che dà questo simpatico Cir- 
colo entrano indubbiamente a formare, con quelle del- 
l’Artistico, e del Nazionale, gli avvenimenti mondani 
più interessanti della stagione. Tuttocid che, nell'alta 
borghesia romana, vi è di più eletto, di più elegante 
e di più distinto, si vede in questi balli. 

E quello di iersera al Veloce Club, non è davvero 
riuscito secondo agli altri, nè per affluenza di gente, 
nè per eleganza di foilettes. 

La Sala del Circolo mon poteva contenere tutta la 
gente intervenuta. 

Non -finirei più se dovessi nominare tutte e davvero, 
ogni omissione è un petcato, ma come si fa? lo spa 
zio è tiranno. Mi limito quindi a. citare” le signore ; 
Simonetti in dordedux, Battisti, De-Coupis, ‘Pirchi, 
Sassi, Stuani e Nantier iu nero, Ermini in faille 
break con splendidi brillanti, Franceschini in ‘amoir 


piombo, Bracci-Devoti in giallo con gioie, Donati in 
verde oscuro, Manzi in lilla con strascico, Partini, Co- 
lombo e Fiory in nero, Fumaroli, Rolli in bianco, Uno 
stuolo infinito di signorine; per non suscitare gelosie 
dirò per tutte: eleganti e adorabili. Noto le seguenti: 
Cavi, Noccioli, De Coupis, Focardi, Fiory, Prudenzi, 
Barcaroli, De Grassi, Donati, Bobbio, Colombo, Boni, 
Capparoni tutte in bianco. Partini in gris perle con 
veli, Girelli e Moratilla in rosa, Memmo e Fortini in 
celeste, Turchi in giallo con veli... i 

Animatissimo il ballo e splendidii doni del cotillon. 
Molto ammirate delle elegantissime tavolozze finemente 
dipinto, degli oggetti giapponesi pregievoli e dei se- 
gnalibri graziosissimi. 

In complesso una. splendida serata. 

AI Circolo Artistico 

Possiamo assicurare nel modo il più assoluto che 
la festa di questa sera riescirà qualche cosa di me- 
raviglioso : nessun rinno, che noi rammentiamo, l’a- 
spettativa è stata tanto grande e il risultato dei la- 
vori più soddisfacente. Iersera ha avuto luogo la prova 
generale dell’illuminazione, che è riuscita benissimo, 
mentre nella sala degli Spagnoli, gli artisti provavano 
la danza del ventre, le canzoni e tante altre cose ad 
imitazione della compagnia egiziana che l’anno scorso 
dava rappresentazioni ai Prati di Castello, 

Tutta la serata fu un via-vai continuo di gente che 
andava a provvedersi i biglietti e i fortunati che an- 
cora ne troveranno non avranno certo a pentirsi della 
spesa fatta. 

Societa Ginnastica “ Roma ,, 

Stasera dalle 7 in poi ha luogo il secondo veglione” 
umoristico dei bambini, in maschera 0 in costume s80- 
ciale nel locale appositamente adobbato in Via Torino. 
n. 166. 

I biglietti per i soci si trovano alla segreterio della’ © 
Società in Via Farini lett. E dalle 10 alle 12 m. e 
dalle 5 alle 9 pom. 

Arrivi e partenze dati 

Sono arrivati: da Firenze l'on. Miraglia e l'on. 
Blasio da Napoli. Y MEA 

Sono partiti: il prof. Ceneri per Bologna, e l'ono=. 
revole Tittoni per Pisa 

Koch a Roma i 

È giunto fra noi il dottor Koch, l'illustre scienziato 
tedesco. Alloggia alla Minerea e si tratterà qualche 
giorno în Roma. } 

Diamo all’insigne bacterologo anche noi il 
nuto. 


benve= 


La salute dell’on. Ferracciù 

Niun miglioramento si è verificato ieri nelle condi- 
zioni di salute deil’on. Ferracciù, 

L’infermo è assistito con sollecitudine affettuosissima 
dai figli Ruggero e Filiberto e dall’on. Solinas Apo- 
stoli. 

Hanno mandato a chiedere notizie il re, i ministri 
e le presidenze della Camera e del Senato. 


M delitto nella Grotta Villa Glorì 


Le investigazioni dell’autorità giudiziarin non hanno 
ancora approdato a nessun indizio che metta sulle 
tracce dei colpevoli dell'assassinio del liquorista De 
Felice. 

Si esclude il movente del furto, ma si raccolgono 
le prove che sulla vittima sieno stati perpetrati tur- 
pissimi oltraggi. _ ; 

Alla Consolazione 

È morto ieri alla Consolazione il povero commesso 
viaggiatore Vincenzo Battaglia, che qualche giorno fa, 
affacciandosi allo sportello d’una vettura ferroyiaria, 
sì era spaccato il cranio contro il parapetto del ponte 
S. Paolo. 

Di questa grave disgrazia Ja. responsabilità ricade 
sull’amministrazione delle ferrovie. 

Difmtti il parapetto del ponte rasenta quasi i va- 
goni. Ma nessuno si è curato di mettere nei compar- 
timenti un cartello che metta in guardia i viaggiatori 
contro il pericolo di lasciar la pelle pel solo fatto di 
aver cacciato il naso fuori dal finestrino. 

Un disastro 

Telegrafano da Nettuno che ieri mattina, alle 5; 
nella casa del signor Mencatti è crollato un pavi- 
mento che ha sepolto sotto i rottami otto persone, 

Tre fra quegli infelici furono estratti cadaveri @ 
sono: Giuseppe Grassi, Carlo Del Grosso, Pietrantonio 
Di Marco. Rimasero gravemente feriti Angelo Deà 
Grosso, Ascenzio di Lorenzo, Salvatore Gargani. 

Soltanto due rimasero illesi. 

Per Roma 

Teri alle tre e mezza sì sono riuniti in Montecitorio 
sotto la presidenza dell'on. Baccelli gli on. Antonelli, 
Giovagnoli, Barzilai, Arbib, Finocchiaro-Aprile Me- 
notti, Ambrosoli, Tomassi, Garibaldi, Ruspoli, Tittoni, 


| Passeri, Amadei e Ferrari Ettore per mettersi d’ac- 


cordo sui provvedimenti per Roma. 

Si è discusso a lungo e vivacemente, \e si è con- 
cluso approvando la proposta Ambrosoli d’invitare ad 
una nuova riunione tutti i deputati amici di Roma, 
per cooperare d’accordo ed ottenere un miglioramento 
del progetto di legge presentato dal (roverno. 

L’inviti saranno diramati dai deputati Baccelli, Ga- 
ribaldi, Finocchiaro ed Ambrosoli. 

La seconda riunione avrà luogo il tre marzo pros: 
simo. & 

3 Dal taccuino del reporter 

È arrivato iersera alla Consolazione. il suonatore 
ambulante Patti Ceridio, con ustioni orribili in tutto 
il corpo. Un suo compagno, in un albergo di Villa 
franca, per derubarlo mentre dormiva avea appiccato 
il fuoco al suo Jetto. 

Il ‘Tatti non riuscirà a guarire in due mesi. Il col- 
pevole è stato arrestato. 

— Umberto Silvestri, ebbe iersera una coltellata 
alla coscia, da un suo compagno per frivole questioni. 


IN TEATRO 


Stasera, all'Argentina, si replica la Favorita, fuori 
abbonamento. Il prezzo del biglietto d'ingresso è stato 
ridotto a due lire. Non si potrebbe pretendere di più; 
Inoltre l'impresa accorda facoltà agli abbonati dei 


palchi di seconda e terza sera di usufruire del proprio 


- ritirandolo però dal botteghino del teatro oggi 
stesso — per la rappresentazione fuori abbonamento 
di Mala Vita, che avrà luogo domani alle nove di 


sera 
Tù 


Al Manzoni, grandi applausi e pubblico numeroso 
per la ripresa del dramma Frine. 

Stasera si ripete il fortunato ed attraentissimo la- 
voro Un matrimonio sulla forca. 

n 
9 DU) 
SNO 

Scrivono da Piacenza che in quel teatro Comunale 
ha ottenuto un hel successo nella Cavalleria Rusti- 
cana il nostro concittadino Romeo Marconi, tanto che 
per virtù sua il pubblico chiede ogni sera la replica 
del duetto e dell'addio. 

Il giovane artista fa onore a sè medesimo ed al 
maestro che lo ha finamente educato, l’egregio Pal- 
Joni. 

It 
tO) 

Lupo ci scrive da Grosseto, 24. 

Finalmente, fra i contrasti inauditi, dopo varie dila— 
zìoni si è iersera compiuta la inaugurazione del no- 
stro Teatro; inaugurazione, che soltanto l'intervento di 
Claudio Leigheb ha potuto rendere degna delle legit- 
time aspettazioni del pubblico, con il semplice spet- 
tacolo dato, il cui programma era dî quelli che, in 
linguaggio teatrale, diconsi, ordinariamente, di ri- 
piego. I 

Non per questo, come dissi, Ja inaugurazione stessa 
riuscì meno imponente di quel che doveva, grazie alla 
perfetta esecuzione del programma da parte dei valenti 
artisti drammatici. 

La conferenza di A. Salsilli IZ punto interrogativo. 
splendidamente detta da Leigheb, fece addirittura fu- 
rore come tutto il resto. 

Solo timidamente impacciato nel suo immenso s0- 
prabito, stonava con l’ambiente il sedicente maestro 
d'orchestra, elevatosi all’altezza... della sua poltrona 
per l'onore di dirigere qualche cosa, come per esem- 
pio un attentato... ad uno dei cinque sensi del pub- 
blico, troppo paziente. 

Alla fine dela conferenza, da artista arguto e per- 
spicace, Leigheb si accorse che il pubblico Grossetano 
si entusiAsmava di lui semp'icemente, mentre anche 
ad altri spettava qualche merito per la splendida riu- 
scita di quella serata. Perciò, con quella cortesia che 
tutt'hanno potuto apprezzare in lui, con una gentile 
improvyisazione enumerò i pregi del ‘Teatro e man- 
dando un saluto all'architetto Corbi ricordò l’opera 
zelante e proficua dell’ingegner/Ponticelli e dell’avvo- 
cato Felice Becchini Presidente dell’Accademia, pro- 
vocando una vera ovazione che costrinse quest'ultimi 
a presentarsi alla ribalta, 

E quella ovazione spontanea istantanea ed entusia- 
stica fatta a rappresentanti dell’Accademia degli In- 
dustri, è la lode migliore e certo il premio più ambito 
che questa potesse aspettarsi dalla riconoscenza cit- 
tadina. 

Intanto, per riparare al una involontaria omissione, 
debbo pure segnalare come da parte della rappresen- 
tanza Comunale, non sia mancato in più occasioni, per 
il compimetito del teatro, quell'appoggio utile e serio 
che meritano tutte le buone opere. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Contro i magistrati 

L'incidente sorto ieri l’attro nella sottogiunta del 
bilancia di grazia e. giustizia a proposito delle cin- 
quecentomila lire disponibili in seguito alla sop- 
presione di alcune preture, ebbe ieri una. solu- 
zione tutt'altro che soddisfacente. 

Il ministro Chimirri, andato ieri in seno della 
Giun'a generale del bilancio, sostenne, come ave- 
vamo preveduto, che non era il caso di pensare 
all'applicazione della legge per il miglioramento 
economico de' magistrati e che le 500,000 lire do- 
vevano figurare fra le economie del bilancio. 

Nella votazione la tesi ministeriale combattuta 
energicamente dal relatore, on. Bonacci, e dal- 
l'on. Fortis, fu approvata con un solo voto di mag- 
gioranza - undici a favore e dieci contrarii. 

L'on. Grimaldi, il quale nella seduta procedente 
era riuscito ad evitare che prevalesse l'opinione 
dell'on. Bonacci chiedendo il rinvio della discus- 
sione, non era ieri presente. 

L'on. Martini era presente: ma, non essendosi 
forse formato un concetto esatto dell'importanza 
che avrebbe avuto in questo caso il suo voto, ere- 
dette di potersi astenere dalla votazione. Si asten- 


ne quindi e mercè sua la. proposta ministeriale 


non fu respinta a parità di voti. 

In seguito a tale voto, l'on. Bonacci diede le 
sue dimissioni da relatore del bilancio. 

Ancora palle nere 

Nella votazione a scrutinio segreto del progetto 
sugli stipendi ed assegni fis dei militari — un 
progetto che non aveva suscitato alcuna opposi- 
zione - si sono raccolte 73 palle nere su 216 voti. 

Da questo risultato è lecito dedurre che la si- 
4uazione minitteriale va di male in peggio e che 
la Camera si apparecchia alla discussione della 
legge pro Pellou con sentimenti visibilmente 
ostili. 


Il conte Taverna 

Avevamo sentito dire anche noi, e poscia avé- 
vemo letto, in qualcuno dei molti ufficiosi, che il 
senatore conte Taverna sarabbe stato nominato 
ambasciatore a Berlino. Non lo stampammo per- 
chè ci pareva inverosimile tale notizia. 

Siamo ora in grado di dare qualchè partico- 
lare. 

Il conte Taverna ebbe l'offerta di quell’ufficio 
dal marchese di Rudini, ma egli ebbe il buon 
senso di .1 a. 

Egli merita molta lode, perchè ha avuto quella 
poca intelligenza che l'on. marchese Di Rudini 
non. ebbe, per comprendere clie un. ufficio 
così alto.non si conferisce che per lunga e splen- 


ille) 


dida carriera diplomatica, o a uomini politici di 
altissimo valore. 

Il conte Taverna (fatto senatore dall’on. Crispi) 
‘è uomo di larghissimo censo: proviene dall’eser- 
cito, dove arrivò - se non ricordiamo male - al 
grado di onorevole, ma non sublime, di maggiore; 
e finchè sedette alla Camera, v'ebbe una posizione 
molto modesta; e un solo momento di notorietà, 
quando, coll’on. Lucca, si agito per la tutela dei 
grandi proprietari nel cosidetto &ruppo agrarie 

La buona società romana, e l'interesse x 
riale non hanno che da guadagnare, se l'egregio 
gentiluomo non lascia questa città per la capitale 
germanica. 


Per una cattedra 

li delle Università chiamarono i 
professori Pessina, Nocito, Lucchini, Brusa e Me- 
cacci a far parte della commissione esaminatrice 
per il concorso alla cattedra di diritto penale : 
l'Università di Pavia 

La Commissione si riunì ieri in una sala del 
ministero d’istruzione e procedette alla sua costi- 
tuzione eleggendo ii senatore Pessina a presidente 
c il prof. Mecacci segretario. 

Disordini a Berlino 

— Nuovi gravi disordini avvennero, tra le sei e le 
sette pom., in varii quartieri dell'Est di Berlino, 

Parecchi gruppi di centinaia di 
alcuni negozi di fornai e di pizzicagnoli. Ne ruppero 
i vetri e cheggiarono i viveri e le merci esposte 
nelle vetrine. 

Ebbero luogo diversi scontri fra la po"zia ed i di- 
mostranti. Gli agenti di polizia dovettero caricare i 
tamultuanti, adoprando le daghe ' piatto. Finalmente 
riuscirono a disperder!* e l’ordine fu ristabilito. 


Le facoltà le, 


persone assalirono 


Berlino, 28 — Alle 12,30 pom., riel momento in 
cui si cambiava la guardia al Castello reale, una nu- 
merosa folla, che precedeva la banda militare, fu im- 
pedita dagli agenti di polizia di penetrare nella piazza 
del Castello.FLa folla oppose resistenza. Gli agenti ri- 
corsero allora alle armi e le guardie a cavallo disper- 
sero i dimostranti. 


La ezisi in Francia. 


Parigi, 28 — Secondo le informazioni di iersera, 
i negoziati di Bourgeois per comporre il nuovo gabi- 
netto erann' bene avviati, ma i giornali di stamane 
dicono che egli non è riuscito ad assicurarsi il con- 
corso di Freycinet, Ribot e Develle. 

Ciò non ostante, Bourgeois continuerebbe i nego- 
ziati su nuove basi. 

Purigi, 26 — Bourgeois ha rinunziato - definitiva- 
mente al mandato di formare il nuovo gabinetto. 

Il presidente Carnot fece chiamare all’Eliseo, il se- 
natore Loubet. 

Parigi, — Il senatoro Loubet ha accei.ato lV’in- 
carico di formare il nuovo gabinetto. 


Parigi, 2G — Freycinet, Ribot, Rouvier, Develle e 
Bourgeois accettarono ufficialmente di conservare i 
i nel Gabinetto Loubet, il quale assumerà 


loro portafo; 
quello dell'interno. 

È probabile che Roche conservi il portafoglio del 
commercio, Cavaignac prenderà quello dei lavori pub- 
blici e Burdeaù quello della marina. 


Un tielitto politico. 


Costantinopoli, 26. — L’agente diplomatico bul- 
garo Vulkovitch, colpito l’altra sera da una pugnalata 
al basso ventre, mentre recavasi a pranzo in un Club, 
è morto stasera. s 


BERTELLI 


E una accurata preparazione il cui uso ormai è così generalizzato, e le cui 
sciutissimi ne sono gli splendidi effetti medicamentosi, cha. ci. dispensiamo dal descriverne le virtù curative. Da parte 
nostra diciamo soltanto che acpunto per la lora efficacia, la richiesta delle nostre Pillole di Catramina si è fatta così 
incalzan'e anche dall'Estero, che si è costituita una ‘potente Società Inglese, Ja « BBERR'T ELLIS CATRAUVIIN 
CON? AVY » con sede in LONDRA {Holborn Viaduct, E. C., 64) per diramarle da quel gran centro con maggiore 


rapidità in ogni parte del mondo. 


BORSA DI ROMA 
26 febbraio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 89, 15, 
Chiusura 89. 20. 
Rendita ital. a contanti 92.40, a 92. 45, 
Azioni Ferrovie Meridionali 634 
Credito mob. 380. 
S. Gen. Immob. 200. 
Società Omnibus 116 a 115. 
Società Gaz 230. 
Acqua Marcia 1130. 
Condotte 233. 
‘Azioni Banca Generale 223 a 325 12. 
Cambio su Francia 103. 90. 
Td, Londra 25, 90 
Mercato calmo. 
La Rendita in liquidazione da 92. 47 1]2 a 92 85. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : Sostenuta 
Boulevard del 26 


96 20 È 


89 17 
19 25 


92 8j8° 


Rendita francese 3 0/0 perpetuo 
Rendita francese 4 12 0/0 
Rendita italiana 5 070 

Rendita turca (nuova) 

Egiziano 6 0/0 

Rendita ungherese 6 C,0 (1877) 


Rendita spagnuola esterna nuova 6156 
Banca ottomana 548 1 

Lotti Bo 
Russo nuovo 753]4 
Portoghese 2806 


Cambio su Madrid 14 90 
“——TU1GÎ BERTELLI, responsabile. ; 
ROMA -. ia del Mortaro, 16. 


b. tipog. ital. - 


indicazioni sono così note, coma cono- 


Durante | Influenza, tanto in Inghilterra quanto in Italia si potè riconoscere che le pillole di catramina Bertelli ser- 
vono mirabilmente come preservative e come curative dell’iafluenza, nonchè 


Conto JB (ossi 


bl i calati 


Ecc) i giudizi di alcuni fra i più reputati nostri medici: 


— Nel giornale periodico di medicina l' « Health » di Londra 
le medico del mondo) N. 
suo Direttore, l'illustre prof. 


(Il più diffuso 
bre 1891, | 
speciale articolo che constat 
in tutte le malattie di petto, d 


potente antisettieo germicida . . . 


l'influenza . . . > 
«.. « Nella rachitide, spec 
chitici e disturbi de 
19 Settembre 1891, 


Dott. Prof. EUGENIO CASATI 
Prof. all'Università di Roma. 


r bontà del prodotto nelle tossi e 
e di esso: « l'olio di catrame col 
quale le pillole di catramina Bertelli sono preparate, agisce quale 
i mediei ‘troveranno “ in 
prodotto un conveniente rimedio per prevenire e combattere anche 


mente complicata a c: 
i intestini, «il Pitiecor non ha riv 


16, del 23 otto- 


Wilson; in uno 


losi). Molti medici p 
questo 


puenti all''Infnenza 


| — Nel « Lancet » (Londra, 26 settembre 1891, N. 3552, pag. 22 
G. A.) in un indirizzo ai medici, dove si rg 
pillole di catramina Bertelli in tutte le ma 
vescica, è detto: « Per la sua potenza anti 
trame Bertelli uecide il Bacillo di Koch 


somanda l'uso delle 
ie di petto e della 
tica l'olio di ca- 
(bacillo della tuberco= 
vono queste pillole come preservativo 


dalla malaria, dall'influenza e dalle febbri infettive... » 


«.. Avendo esp 
arri bron- 


preferenza 
fola e simili... 


laringeo, bronel 
Roma, 30 Giugno 1887. 


Prof. EGIDI Dott. FRA 


È rimentato con rigore scientifico il Pitiecor, 
mi sono convinto che è un, sovrano rie 
alinea: le malattie di Petto, non eseluse quelle consuntive, ma anche con 

all'olio semplice di Nt, nella Rachitide nella Sero- 


stituente non solo in tutte 


Roma 8 Gennaio 1891. 


Dott. P. GRIMALDI. 


una broncorrea 
ai miei clie 


« ... + Con le pillole di Catramina Bertelli guarii me stesso da 
stidiosis si Ì 
in varie affozioni catarvali degli organi respiratori 


una ripetizione. Le prescrissi 


e diedero sempre ottimi risultati... ». 


SCO 


Specialista per le malartie della gola, 
LE PILLOLE DI CATRAMINA SI TROVANO IN TUTTE LE FAKMACIE DELL'ITALIA E DELL'ESTERO 


IMPORTANTE 


Roma (Ponzano Romano), 20 Di 


icembre 1887. 
Dott. GIO. BATTA:CIOCCHETTI. 


Le veré Pillole di Catramina Bertelli si vendono soltanto in scatole origi- 
nali, intatte, avvertendo che quelle che si vendessero sciolte od a peso non 
possono essere che®%una dannosa mistificazione. — 


Costano L. 2,5@ la 


scatola grande, più Cent. 50 se per posta: quattro scatole grandi L. %,5® franco di porto. Inoltre abbiamo ora messe 


SCATOLE MEDIE DA L. 1,50 


in vendita le 


Premio di L. 4000 


proprietà della Ditta medesima, la quale coll’appoggio dell’ 
protezione internazionale dei brevetti procede non solo contro chi 
chi vende prodotti di Catramina falsificati, 
di «Catramina» rammentando altresì che l 
i rivenditori del prodotto denominato abusi 
Sono pure tenuti responsabili i tpografi e litografi. per la- 
prodotto abusivo. Tutto questo valga anche per il 


Med: 


=—_______________________________— 
Il favore con cui vennero accolte le pillole di catramina Bertelli dai signori 
ici, dagli Ospedali, dai Congressi Scientifici e dal pubblico, sprona cer- 
tuni a cercare di usufruire abusivamente di questo nome 
per applicarlo ad altri prodotti. 


di «Catramina» 


- Avvertiumo pertanto che il motto «Catramina» è i; 
E FIALE n È ( è stato creato dalla D 
A. Bertelli e C. di Milano, per distinguere uno speciale olio di catrame solo preparato dalla Ditta D 
desima: che tale motto venne brevettato in tutte le principali Nazioni, 


Ditta A. Bertelli e C., la quale pagherà un premio di L. 4000 & chiunque le 


procurerà tutte le prove e documenti necessari per ottenere una certa con- 
danna ne'le spese e pieni danni contro i contravventori 


CencessioNnARI PER L'AMERICA DEL Sup CARLO F. HOFER e 
In Roba», grossisti: A 


di cuî sopra. 
©.. Di GENOVA. 


TA TERRA 


DES 


Verger erano L'atto i i 
Manzoni e C, F.lli Bonacetli, Colonnalli 


i Na: ed è quindi di esclusivo uso e 
« Union des Fabricants » di 


Parigi, per la 


non $ falsifica î prodotti di Catramina, e contro 
ma anche contro chi illegalmente fa uso della denominazione 
a Legge colpisce non soltanto î fabbricanti abusivi, ma anche 
vamente di «Catramina» non tenuto calcolo della buona fede. di 

preparazione di etichette usate a coprire èl 
«Sapol» per il «Pitiecor» e 


per le altre specialità della 


i Xu Con 


(grammi 114 


ami a Gomme, Glicorina, Bicarbobato #0 


ato anche ab 
‘aa 


Bordoni 
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ABBONAMENTI 


EUNSANNO? ela rho 
UN SEMESTRE... ++» 9 
UN TRIMESTRE +... .... » 5 

Per l’ estero aumento delle spese 
postali. 

L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. 

Ogni numero centesimi CINQUE . 

in totta Italia. 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 
primo piano. 


a 
FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Col numero di domani scade l'abbonamento di 
saggio al FOLCHETTO. ? 

L’Amministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell’abbonamento, in grado di conti- 
nuarlo economicamente fino alla scadenza normale del 
semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non sì giovò della prima, una combinazione vantag- 
giosa, È 

APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 

di quattro mesi, dal 1° marzo al 30 giugno, 


per Lire 5. 


Oggi stesso cominciamo la pubblicazione del nuovo 
romanzo del Marchese d’Invraa: 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali saranno pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un autore non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta nei cla- 
morosi processi d’Africa, ma anche pei suoi precedenti 
successi letterari. 


L’Amministrazione prega vivamente coloro che an- 
cora non avessero rinnovato o preso l'abbonamento, 
di volerlo fare con sollecitudine, per non soffrire inter 
ruzioni v ritardi nella spedizione del giornale. 


mro_nn rino 


IL CANTO DEL DOLORE 


Dal primo marzo al trenta giugno dura 
l'abbonamento (frena i moti, 0 core!) 
e, per irrefragabile sciagura, 
non so come pagar lo suo valore. 


Ma li maggiori miei di quale oscura 
colpa si maculàr, se un tal dolore 
m'infliggi tu, matrigna aspra Natura, 
negando a me de le gassette il fiore? 

Cinque. elementi hai tu nel tuo segreto, 
di cinque dita sai la man fornire, 

e pur cinque vocali ha l'alfabeto ; 


sol perchè vada in fumo il mio desire 
e del Folchetto io più non viva lieto, 
mancan, Natura, a me le cinque lire! 
ARNAUD 


AL VILLINO STARAPA 


Corre voce, e io mi affretto ad acchiapparla, 
. ghe l'illustre Starapa abbia dato nel suo villino di 
via Gaeta un ricevimento mascherato. 

Egli ha voluto, a quanto pare, rallegrar la so- 
litudine del suo studio con un ballo fantastico che 
è riuscito una vera meraviglia per il brio degli 
invitati e per il numero straordinario di maschere 
politiche che han preso parte alla festa. 

Ve n'erano di tutti i colori, con costumi di tutte 
le epoche: vecchie cariatidi di destra vestite da 
giovani progressisti, progressisti In abito di 'an- 
tichi conservatori, insomma una varietà inde- 
scrivibile di giocondi mascherotti d'ogni genere. 


—T_====TT====" 


Le sale del marchese erano rifulgenti di idee 
luminose e sontuosamente addobbate con stoffe ric- 
chissime, fra le quali una sola mancava: la stoffa... 
dell’uomo di Stato. 


E' impossibile descrivere il brio, la vivacità che | 


ha regnato durante tutta la sera. Mi limito, sem- 
plicemente, a trascrivere dal taccuino del mio re- 
porter le mascherate che hanno avuto più suc- 
cesso di ilarità. 

Appena inaugurata la gioconda festa, sì è pre- 
sentato nelle sale del villino Starapa un elegan- 


chi, che si trovano 
specialmente nei luo- 
ghi umidi e che, an- 
che divisi in cento par- 
ti, seguitano a moversi 
più di prima. 

Fra Pierino Lucca, 
il.quale nel suo co- 
stume originale, dava 
un'idea della sua fe- 
nomenale attività la 
quale non gli permette 
di stare un momento 
fermo. 

Un'altra maschera 
molto festeggiata è 
stata questa che da 


principio nessuno ri- 
conoscèva. 


Eva don Bruno, in 
un ricco.. dominus vo» 
biscum. 

Sul tardi usc 
dalle Variétés inter 
ne alla festa anche l’o- 
norev. D'Arco vestito 
da ambasciatore,., che 
porta pena... 

Gli invitati si affol- 
larono intorno a lui, 
gridandogli in coro : 

— Guulo.. vai a Pa- 
rigi? i) 


. 


Un vero successo lo 
ebbe anche la masclie- 
rata, dei ministri in par- 
tenza, composia dagli 
on. Colombo, Villari e 
Branca i quali, sulla 
famosa aria del Casino x 
di Campagna che dice: Addio Rosina, vado alla 


guerra, cantavano i 


Addio Starapa 

vddo per terra 

chè mi fa guerra 

la palla ner... 

E a proposito: fu 
anche molto ammi- 
rato il generale ba- 
rone Nicotera in un 
accurato costume di 
Giovanni.... dalle Palle 
nere. 

La gente, circon- 
dandolo, gli diceva: 

— Ma credi tu che 
riuscirai a farti tagliar 
la gamba... di Vladi- 
miro? 

Alcuni UeE impres- 
sionati dalle polemiche 
di questi giorni, escla- 
mavano: 

— Caro Giovanni, è 
vero che una volta se- 
guivi la bandiera rossa? 


Ma il generale ac- 
cenntva Starapa ce di- È 
ceva: I 

— E ora seguo il mar- 
chese. Che ci trovate a 
ridire? . 

Fece anche un gran- 
de effetto Gigione Luz= 
zatti mascherato da 
secrétaire. 

Intorno a lui era un 
coro di ammirazione e 
facevano a gara per 
esclamare : 

— Ma eh! 
mobile ? d 

E la folla che lo cir 
condava era così fitta 
che poteva conside- 
rarsi veramente... un 
mobile sequestrato. 

.In quel punto e 
pitò a proposito... 
a sproposito, il mar- 

se Starapa, mascherato anche lui. 


che bel 


Egli era vestito, o 
meglio spogliato da ci- 
elope, con un occhio 
solo in mezzo alla testa. 

L'elegante marchese 
prese a braccio il ge- 
nerale Nicotera e bal- 
larono insieme, con 


molta preci» 


si affret- 
tarono a Gomplimen- 
tarlo e qualcuno gli 


— Ma sa che lei sta 
molto bene così ? è un 
vero Polifemo..; 
—e (Grazie... 
— E di dove ha preso 
codesto costume ? Dal- 
l’Encide, mi figuro ! 


TOTO 


one, una... 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 


Folchetto 


si ricevono esclusivamente dall’urFICIO 
«ANNUNZI dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA 


Tariffa: 
Per ogni linca o spazio di linea in 
corpo 7: x 
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TTT cCTTTTT7==>=7 
— Da Lendide? No: l'ho preso da Matilde, una 
sarta da uomo che cuce benissimo !... 


"Una Jetera di Ferdinando Martini — 


Signor Direttore, 

La censura, ch'Ella mi muove nell’articoletto — 
Contro i magistrati - pubblicato nel Folehétto di 
stamani, sebbene velata è assai dura; anzi, fra le più 
dure, Io non sono în vena dk epitetare: pensi e dica 
lei con quale parola meriti sì definisca un deputato 
che, discutendosi di gravi interessi dello Stato, non 
sa « formarsi un concetto esatto della importanza del 
proprio voto ». 3 

Comunque, la censura potrebbe dolermi, ma sarebbe 
giustificatissima, se, nella giunta generale del bilancio, 
Je cose si fossero passate a quel modo ch’'Ella rac- 
conta. Ma, me Jo lasci dire in omaggio alla verità, la 
sua narrazione non ha l’ombra del fondamento. 

E prima : la mia astensione non ebbe e non poteva 
avere alcuna influenza sul risultamento generale del 
voto; perchè non fu posta a partito, com’Ella crede, 
la proposta ministeriale ; ma, com'è consuetudine, Ve- 
mendamento del relatore; il quale raccolti dieci voti 
contro undici, dov’anche io gli avessi dato il mio suf- 
fragio, sarebbe stato, a parità di voti, egualmente re- 
spinto. 

Inoltre : la tesi discussa ieri non fu, com'Ella scrive, 
se si dovesse o no provvedere all’applicazione della 
legge del marzo 1890, in quella parte che si rife- 
risce al miglioramento degli stipendi de’ magistrati. 

La tesi fu diversa e dirò in seguito quale. 

Qui, poichè ci sono, noterò che nella tornata ante- 
cedente della Giunta del bilancio io fui fra coloro i 
quali dimostrarono la necessità di affermare, con op- 
portuni stanziamenti, la ferma volontà della Camera, 
che la legge sia eseguita e lo stretto obbligo che da 
quella volontà consegue al governo. 

Finalmente, badi che non ‘si tratta se non di una 
tesi : anche accolto l'emendamento, a’ magistrati, ora 
come ora, non ne sarebbe venuto utile alcuno: perchè 
le economie ottenute con la soppressione delle preture 
e con le riduzioni degli organici, sono perla più gran 
parte assorbite dai trattamenti di disponibilità che si 
pagano in questo e si pagheranno nell’anno venturo 
ai titolari delle preture medesime, 

Rettificati la esposizione deì fatti, dirò anche perchè 
mi astenni. Perchè, volendosi dare un’interpret: 
ad alcuni articoli della legge citata, interpretaziono 
che, secondo i diversi criterii ai quali si ispirava po- 
teva avere conseguenze finanziarie molto diverse; îo 
reputai che una tale interpretazione non spettasse alla 
Giunta generale ma alla Camèra: che, se facevasi 
astrazione da ciò, nel dubbio, la Giunta dovesse atte- 
nersì alla interpretazione onde venivasi a gravar mono 
la finanza dello Stato. 

Le Giunte del bilancio non hanno l’ufficio di largleg- 
giare. Hanno a giudizio mio l’ufficio opposto. 

Avrei dunque dovuto votar contro all’emendamento 
proposto dall’on. Bonacci; dagli argomenti suoi non 
persuaso per un verso, e dall'altro deferente, sin dove 
il deferire era possibile, all'autorità di lui, mi astonni. 


Marchese D'Invrea 


LA BOCCA DEL LUPO 


IL 

A forza di suppliche e di raccomandazioni, ultima- 
‘mente il re ha fatto alla Bricicca la grazia dei tre o' 
quattro mesi che le restavano ancora, ed è uscita in 
libertà dopo un anno circa di prigionia per l'affare 
del iotto clandestino; ossia del seminario, come diciamo 
noi a Genova. . 

Quando si nomina la Bricicca, s'intende la bisa- 
‘gnina che sta sulla piazzetta della Pece Greca, di 
fianco allAngelo Custode, quella che aveya tre figlie, 
Perchè a Genova ce n'è un'altra chiamata Bricicca, 
che vende farinata a Prè, e le due non sono neppure 
parenti e neppure si conoscono, anzi questa di Prè 
figlio non ne ha mai avute e dopo che il più grande 
‘dei maschi ha trovato un buon impiego nel tramvai, 
se la passa bene e non ha più bisogno di nessuno, 
Invece la Bricicca della Pece Greca, povera diavola, 
se l’ha quasi sempre passata malissimo fino da quanto 
stava ancora a Manassola e il marito partì per VA- 
merica lasciandolo sulle braccia una corba di figliuoli 
tutti piccoli. 

Dalle nostre parti è cosa solita: i giovani pigliano 
moglie appena tornano a esa dal servizio militare, e 


Proprietà Jetteraria dei fratelli. Treves, 


zione riservata, 


Riprodua= 


dopo che alla moglie le hanno fatto fare i tre primi 
figli e il quarto è per cammino, s’imbarcano e che la 
moglie s'aggiusti; appena arrivati, dànno segno di 
vita e mandano giù mpzz'oncia d'ora, poi i più bravi, 
sì contentano di scrivere ogni sei mesi, lamentandosi 
d'essere stati ingannati, e che in America, o per la 
febbre gialla, o per la guerra o per la pace; ci si 
muore di fame peggio che da noi. 

Ora che è fuori, la Bricicca tira avanti, perchè a 
questo mondo, finchè non arriva Ja Marte 4 tagliarvi 
l’erba sotto i piedi, avanti si tira sempre, ma quei 
pochi cavoli e quella poca frutta che vende in un por- 
tichetto, non 18 mettona catdo nemmeno sotto la lingua 
e dice che per morire così tutti i giorni, tanto yale 
morire una buona volta sul serio. In coscienza, se non 
avesse vergogna, rimpiangerebbe il tempo che passò 
in Sant'Andrea; vedeva il sole a quadretti, ma almeno 


“ mangiare, mangiava, 


Ora che è rimasta sola, dice che vorrebbe avere le 
figlie che potrebbero aiutarla, e quando invece le fi 
glie le aveva con sè, si raccomandava a tutti i santi 
del paradiso, perchè non sapeva come mantenerle, A 
quei tempi, dieci o dodici anni fa, subito dopo la morte 
del ano unico maschio; erano in quattro a mangiare, 
lei, due figlie che avrebbero digerito i mattoni del la- 
strico, e il fitto di casa che mangiava più di tutii e 
capitava puntuale come Pasqua dopo sabato santo. 
Dodici franchi al mese un buco sotta i tetti, che per 
arrivarci bisognava fare come i gatti e rimetterci un 
palmo di fiato, dove l'inverno ci si ballava per tutto 
fuoxi che per l'allegria, e d’estate la minestra bolliva 
da sè sensa fuoso, Ji padrona cantava che dassù in 
cima l’aria era buona, e si godeva la vista del porto 


e della lanterna, ma la Bricicca, della lanterna non 
sapeva cosa farsene, e dodici franchi al mese erano 
tanta sangue che si levava. 

Una rovina era stata la morte del Gigio, ìl suo 
figlio maschio, da non consolarsene più notte e giorno. 
Avevano bel dirle le donne della Pece Greca che 
tanto e tanto, disperandosi, il figliuolo non l'avrebbe 
fatto risuscitare e che ci voleva pazienza; nossignore, 
lei non poteva avere pazienza! Era troppo cruda ve- 
dersi portar via un ragazzo venuto su, buono come il 
pane di Natale, affezionato, rispettoso, e vederselo 
portar via sul più bello, quando cominciava a dare 
una buona spalla alla famiglia. Non ce n’erano state 
abbastanza delle disgrazie? non si contava per nulla 
quella del marito, che tornato finalmente dall'America 
più sprovvisto di quando era andato via, e venuto a 
Genova, dove lavorava in porto nella soarico dei va- 
pori, aveva fatto la morte del topo sotto la catena di 
una mancina ? 

E dopo il padre, il figlio, alla distanza di dieci mesi, 
Pareva impossibile il giudizio di quel ragazzo, che 
appena uscito dalle scuole, un bravo impiego aveva 
saputo trovarselo, e al telegrafo si gnadagnava i suoi 
cinquanta franchi al mese, piuttosto che mena, Salute 
da buttar via non ne aveva, eppure i passi non se li 
faceva rincrescere, lasciava che ì compagni pigliassero 
lompibas è si divertissero a camminare dietro la 
musica dei soldati, e lui a piedi tutto il giorno a por» 
tare i dispacci senza perdere dieci minuti, corri di 
qua, corri di là, da San 'Tegdara alia Pila, tanto che 
quasi sempre tornava a sasa stanco frusto e si gettava 
sul letto come un sacco vuoto, senza voglia di mana 
giare, 


1 superiori gli volevano bene tuttì, sì buscava 
qualche mancia e non domandava altro, La vigilia dî 
Natale, siccome di mancie ne aveva messo insieme 
discretamente e gli sembrava d'essere un milionario. 
aveva voluto comprare lui, del suo, il torrone, il pan 
doice dai fratelli Klainguti e una bottiglia di mosca- 
tello, per fare tutti insieme il Natale allegro ; era 
andato alla messa di mezzanotte, e sia il freddo 0 
l'umidità pigliata giusto quella notte, chè le strade 
erano bianche di neve, la mattina della seconda festa 
non aveva potuto star su: dolori nelle gambe e nei 
reni, male in gola da non potere inghiottire nemmeno 
la saliva. 

Sul Principio si era detto: non sarà niente, un po” 
di costipazione, poi la costipazione era dai an 
gran riscaldamento, e il medico fin dalla prima visita 
aveva fatto una certa faccia, che quando i medici 
SA Neo se non è alla porta 

i si | sicuro. Ventose tagliate, 
mignatte, vescicanti, tutto inutile; di male in Nero 
il povero Tagazzo aveva capito che per lui non c' DE 
più rimodìo, e mentre sua madre si strappava i ca- 
pelli, lui, fatte le sue divozioni come un San L 


: ; nigi 
cercava di consolarla, che si facesse coraggio, che A 


sarebbero visti in Paradiso. Perfino il parroco pian- 
geva. A un tratto era parso che stesse un po Ea 
ma la mattina di Pasquetta, intanto che le figlie Ghano: 
uscite con dei vicini di casa per andare a vedere ii 
Remagi nel presepio dei Cappuccini, il 
diventato peggio in un momento e la 
venuta, 

Questa sì chiamava cominciarlo bene l’anno! 
Aul lastrico è una disgrazia in tutte le 3: 


meglio era 
morte era 


Restare 
ioni, ma 


__ n m@-ree<tt 2. cisi 


Ho già detto, ma giova forse ripetere che, l’astensione 
mia non mutò, ne poteva, le sorti dell'emendamento 
proposto. 
Mi abbia, signor Direttore, per 
Sabato, 27 febbraio. 
Devotissimo suo 
MARTINI. 


Felicissimi di avere ospitata la lettera dell'ono- 
revole Ferdinando Martini, che è un amico, come 
avremmo ospitato con imparzialità quella di un 
avversario, ci duole però egli ci abbia trovati duri 
nell'accennare al dispiacere che ci fanno gli oppo- 
sitori quando preferiscono l’astenersi al votare ri- 
soluti contro il gabinetto. 

La rettifica di fatto sopra la cosa che si trattava 
precisamente di votare, non può diminuire questo 
dispiacere. O proposta del governo, o emenda- 
mento del relatore, buonagcosa era votar contro 


la prima, o in favore della seconda, poichè questi 


due voti sarebbero stati in fondo identici. 

Dato pure che fosse stato scarso il vantaggio 
che poteva venire ai magistrati dall'emendamen*o 
Bonacci, esso però era secondo legge e secondo 
giustizia. E questo solo importava. 

Quanto alla zesì, poichè la tesi riguarda l'ammi- 
nistrazione della giusti 
rere dell'on. Bonacci. Se si trattasse di cose lette- 
rarie accetteremmo invece a occhi chiusi e con 
lieto animo, il parere dell'on. Martini. 


ROSSINIANA 
( 


centenario) 


Bologna, 26. 

« Bologna fu sempre ‘il centro delle mie simpatie. 
Ivi fin dalla mia gioventù, appresi l’arte della musica 
e, mi sia lecito dirlo col poeta: - lo bello stile che 
m'ha fatto onore. A Bologna, anche in mezzo alle at- 
trattive e agli applausi delle grandi metropoli d’Eu- 
ropa furono sempre rivolti i miei pensieri, i miei af- 
fetti, il mio cuore... In Bologna ho trovato ospitalità, 


amicizia e il maggiore di tutti i beni, la quiete degli | 


ultimi anni della mia vita. Bologna è la mia seconda 
patria ed io mi glorio d’essere, se non per nascita, 
per adozione suo figlio n. Così scriveva in una delle 
sue migliori lettere Gioacchino Rossini. Mi par dun- 
que opportuno che tra le note commemorative che 
Folchetto potrà raccogliere in occasione del primo 
centenario della sua nascita, una nota possa e debba 
partire da Bologna verso cui egli professava così viva 
e meritata gratitudine. 

Ma dove attingere qualche cosa di inedito e di in- 
teressante? 

I ricercatori di aneddoti rossiniani hanno già incet- 
tato e seguitano a mietere senza tregua nel vasto e 
propizio campo. La vita pubblica e privata del ciàno 
pesarese è stata per lunghi anni e con una feroce 0- 
stinazione, notomizzata, denudata, rovistata e rivelata 
sotto tutti gli aspetti. 

E’ accaduto per il Rossini quello che in parte è ac- 
caduto per il Foscolo e per il Leopardi: rivelazioni 
su rivelazioni: ora trovate un po’ di nuovo, se vi 
riesce! d 

Ho qui davanti un monte di documenti rossiniani: 
lettere, aneddoti, fotografie. Basterebbe aftondarvi le 
mani, riordinarli, riassumerli... eppure: no, io non 
farò nulla di questo. Il mio compito si limiterà a ri- 
vendicare i diritti di una città quasi sconosciuta, di 
una piccola terra perduta nelle soleggiate e fertili 
pianuro della bella Romagna, di Lugo, la quale non 
paga di possedere una scuola, un belteatro, un ippo- 
dromo e... un reputatissimo mercato di ‘bestiame, ha 
ha ancora 0 meglio aveva sino a pochi anni fa, una 
fissazione costante: quella di dividere con Pesaro l’o- 
nore e il diritto di essere patria. di Gioacchino Ros- 
sini. 


La cosa a tutta prima può parere strana: eppure è 
meno strana che non si pensi. Nel loro culto tradi- 
zionale per la buona musica, nei loro graditi ricordi 
dei tempi in cui la loro piass4 teatrale era con quella 
di Sinigaglia, tra le più accreditate d’Italia, i lughesi 
rammentano con orgoglio che il padre di Gioacchine 
Rossini, Giuseppe, abitava con Ja moglie, Anna Gui- 
fiarini, in una povera casupola a breve distanza dalla 
foro città. Era suonatore di corno, e faceva un po’ la 
yita nomade come tutti i suonatori, ma era dotato di 


nel cuore dell'inverno è tanta roba da perdere la te- 
sta, e alla Bricicca le pareva d’essere come Bellinda 
e il mostro, senza sapere da che parte voltarsi per 
scappare. Dopo avere ben pianto, e portati al Monte 
quei quattro stracci ammucchiati in casa a poco a poco 
dal ritorno del marito, si trovò nuda e cruda, lei e le 
figlie. Bisognava mangiare, e lei colle sue mani era 
giusto buona a mangiare, chè di mestieri non ne aveva 
mai imparato nessuno, nemmeno a far calzette, e tutto 
il guadagno si riduceva a quello di Angela, che orlava 
scarpe da donna per un calzolaio di via Assarotti, e quello 
di rimpetto alla chiesa nuova della Concezione, e quando 
pigliava molto, arrivava a quattro franchi la settimana. 
Sie di tanto in tanto, ad ogni morte di vescovo, non 
ei fosse stato qualche piccolo soccorso, ora da un be- 
nefattore, ora da un altro - roba di centesimi, non 
mica biglietti da mille o da cento - tutte tre insieme 
avrebbero potuto andarsene a Staglieno e distendersi 
nella fossa, per levare il fastidio agli altri di portarle 
sulle spalle. 

Quand’era a Manassola, col marito in America, la 
Bricicca s'era trovata a dei brutti punti, ma così agli 
ultimi, mai, e là almeno, tra l’aiuto dei suoceri e il 
buon prezzo della roba, ingegnandosi col vendere frutta 
ai maestri d’ascia del cantiere, la pignatta al fuoco 
l’aveva sempre potuta mettere. Anche qui, se le fosse 
riuscito d’impiantare nella Pece Greca, sulla piazzetta 
o nel vicolo, un banchino di verdura, la pigione e'la 
minestra le avrebbe fatto sortire, ma i primi denari 
chi glieli dava? ; x 

T vicini non Ie ‘avrebbero neanche sputato in bocca 
se l’avessero vista morire di sete. Il parroco una volta 
le aveva messo in mano un cavurrino e arrivederci 


ia, amiamo tenerci al pa- | 


un carattere così lieto e gioviale da meritarsi il s0- 
prannome di Vivazz4 - leggi buontempone. A Lugo 
il Rossini aveva per altro residenza stabile e rimaneva 
la più parte doll’anno, 

Ora, mentre appunto sua moglie era incinta del 
bambino, che fu poi il grande maestro, il Rossini fu 
scritturato per il teatro di Pesaro: andò e avanti che 
spirasse la scrittura, sua moglie lo regalò di un figlio. 
Il ragazzo stette quasi sempre a Pesaro: più tardi 
passò a Bologna: a Lugo, che io ricordi, non audò 
più mai, 

Eppure i Lughesi hanno continuato a considerarlò 
sempre come loro compaesano. E se vi provate 2 
convincerli del contrario vi rispondono con tutta sin- 
cerità : 

— Sì: è nato a Pesaro, ma per puro caso : volere 
o volare egli fu concepito a Lugo! - 

Ricordo che un'vecchio professore del ginnasio, mio 
buon amico, per avvalorare la comune credenza dei 
suoi compaesani sosteneva ad oltranza che il conce- 
pimento è sempre un fatto più importante della na- 
scita, 

— È chiaro, concludeva, non sì può nascere se non 
si è concepiti! — E si arrabbiava vedendo che gli 


altri non arrivavano a concepire del pari... la bontà * 


del suo ragionamento. 


Ho visto parecchie volte la casupola del padre del 
Rossini e vi sono anche entrato. Îì costrutta a ridosso 
di uno dei terrapieni che circondano la piccola città 
romagnola ed ha tutto l'aspetto di una casa colonica. 


Nulla d’appariscente : nessuna eleganza, tutto rustico; 
Una povertà assoluta: camere basse: una stanzone a 
terreno, bujo ‘come la gola di un camino: poche ca- 
mere sotto il tetto i muri screpolati : rozze le imposte: 
nessun segno esteriore che la ricordi al visitatore. 

E pare se ne scordasse, infatti, lo stesso Gioacchino 
Rossini, dacchè non ne ho trovato traccia, nè notizia 
nelle lettere di lui. 

E che poteva infatti importargli di simile tugurio ? 


è 


Altro e ben più ricco ed elegante palazzo, si era 
fatto egli costruire giù, nella sua diletta Bologna, e 
precisamente nell'antica Strada Maggiore - ora via 
Mazzini — spendendovi parecchie migliaia di lire — la 
sola area gli era costato 4150 scudi romani e affi- 
dandone la direzione dei lavori a Francesco Santini 
— uno scolaro di Serafino Barozzi, morto sul declinare 
del 1840. 

Però il Santini non fu che l’esecutore di tutti i 
piani che passavano pel capo al bizzarro maestro — 
nota il Rieci — che s’ingerì nei disegni, nei progetti 
e più di una volta espresse con la matita le proprie 
velleità artistiche. 

L'edificio è nobile, vasto e signorilmente decorato; 
le linee però tradiscono, una certa fatica di concezione . 
o gli ornamenti sovrabbondano. 

Non bastavano le cornici e gli stipiti e la mattona- 
tura e le fascie minutamente lavorate, che vi aggiunse 
qualche istramento musicale in rilievo e motti in grandi 
lettere dorate. Nella facciata si Mlegge infatti l’epi- 
gramma. 

NON DOMO DOMINUS — SED DOMINO DOMUS 
e nel fianco uri verso e un emistichio tolti al libro VI 
dell’Eneide : 
Obloquitur numeris septem discrimina vocum 


Inter odoratum laurî nemus. 

Bella ed elegante, quantunque troppo angusta è la 
scala del palazzo. Gli affreschi di alcune sale si deb- 
bono al medesimo prof. Santini. 

Questa la casa che Gioacchino Rossini aveva edi- 
ficata dalle fondamenti pochi mesi dopo aver sposata 
Isabella Colbrand, e che doveva essere in mente sua 
il nido della sua futura felicità. 


Fam 


MT 
RT 


I IE e ren 


Ma egli non aveva preveduto allora l’incontro e la 
passione per la Pellissier, e che in quésto pala do- 
veva pochi anni appresso essere precisamente combi 
nata la definitiva separazione colla prima donna da 
lui amata! 

Oggi lo storico palazzo appartiene all'ingegnere 
Poggi che l’acquistò quattro annì or sono dagli eredi 
dell'autore del Barbiere: esso è rimasto esternamente 
quale fu costruito dal celebre maestro, in memoria del 
iuale in una lapidetta marmorea della facciata, a si- 
nistra si legge: 

QUESTA CASA EDIFICÒ ED ABITÒ 
GioaccHivo Rossivi. 


——______—_——_—_———_ nn cn 


Cominciando'oggi a pubblicare in appendice La bocca 
del lupo, nuovo romanzo del marchese d’Invrea, ri- 
mandiamo a domani, l’ultima puntata della novella di 
Ugo Fleres, La runica nr Nesso, 


I DEPUTATI MONDANI 


È una categoria di rappresentanti del paese che 
recluta i suoi volenterosi militi in coda di rondin 
in tutti i banchi della Camera : a destra di pref 
renza, ma anche a sinistra, e perfino alla mon- 
tagna. 

E nella cosa in sè, non c'è nulla di male; 
v'è del bene. Quando si può, è bene divertir 
potendo farlo, è più piacevole per sè e per gli 
altri vestir bene che vestir. male; fare garbata- 
mente la corte a una bella signora è più diver- 
tente che bere un cattivo bicchier di vino in 
un'osteria invasa dal fumo delle pipe. 

Senonchè vi sono dei deputati che spingono la 
loro mondanità troppo innanzi, che mettono troppo 
zelo in questa missione, che non vogliono lase i 
scappare una sola occasione di infilare la mar 


— 


Questo m'è venuto in mente ieri, leggendo nel 
Popolo Romano, che s'è venuto trasformando per 
opera dell’elegante collega E. Caro in un organo 
mondanissimo, come al ballo dell'ambasciata au- 
striaca presso il Vaticano, sieno intervenuti gli; 
on. deputati Ruspoli, Frascara, ecc. 

Dico la verità - a me pare sino impossibile che 
dei deputati italiani intervengano alla festa di un. 
ambasciatore accreditato presso la persona deli 
papa. i 

Le potenze che tengono un loro rappresentante 
al Vaticano non ‘pensano certo di far piacere al- 
l’Italia. Questo sia detto senza far differenza, per 
esempio, tra la Francia e la Russia, sebbene si 
possa anche osservare che i gabinetti francesi te- 
neri del papa non hanno molta fortuna. 

L'ambasciata austriaca presso la Santa Sede è 
in una situazione speciale, un. po’ per la mancata 
visita Imperiale a Roma, un po' per un contrat- 
tempo diplomatico, che ha lasciato Palazzo Ve- 


| scussione la compagine dell’esercito. 


è 
È: 
nezia, sede di quell'ambasciata, sotto il dominio SR 
austriaco. E 
Ora, che ci siano dei deputati italiani che vanno 
a un tal palazzo a rendere omaggio a chi rico- 
nosce il papa come sovrano, mi pare un caso ab- 
bastanza strano e degno di attenzione. 

E, quanto a me, mi guarderei bene - se fossi 
uno dei loro elettori - di. elargire il mio voto a 
uno di questi ospiti ed ammiratori del conte Re- 
vertera-Salandra, ambasciatore di S. M. A. presso 
la Santità di Leone XIII. 


Freud 


mne 
» 


AVVISO AI VETTURINI 


Si pregano i vetturini di non far camminare i loro 
cavalli che al passo durante tutta la giornata d’oggi. 

Essendovi per la strada molta gente che. va leg- 
gendo, con intensissima attenzione la nuova, appendice 
del Folchetto: - La bocca del lupo, sarebbe facilis- 
simo qualche investimento, se le vetture non proce- 
dessero con molta cautela. 


DA MONTECITORIO 
27 febbraio 
L'on. Sanguinetti chiede notizie della salute dell’ono- 
Ferracciu. 
Il presidente risponde che l'on. Ferracciu sta molto 
male. Pa caldi voti perchè l'illustre uomo si possa 
presto ristabilire e sia conservato alla patria. 


L'on. Arcoleo, Sottomarchese per le patate, risponde 
all’on. ‘Tassi che il governo spera di poter presentare 
un progetto sulla caccia. 

Di questa speranza l'on. Tassi non è naturalmente 
soddisfatto. 

L'on. Imbriani risponde all’ion. Arcoleo che tocca 
alla società ferroviaria di chiedere il decreto di ap- 
provazione del disegno esecutivo della ferrovia Bar- 
letta-Spinazzola. 


Il poeta Vate-Ovidio della Montagna - svolge la 
seguente proposta: x 

« Le disposizioni della legge 28 giugno 1885 s’in- 
tendono applicabili anche a coloro, che sbarcati a Ta- 
lamone ed ivi presentatisi per essere imbarcato, di- 
mostrino di aver di poi preso parte alla campagna (del 
1860, o ne siano stati impediti per motivi di Jeva n. 

La Camera accorda la presa in considerazione. 


& - 


Si riprende la mozione Perrone. 

Il tenente generale Arbib crede necessario che la 
Camera la faccia finita colla leggenda intorno ai corpi 
di esercito. 

Ritiene necessario l'intervento del presidente Sta- 
rapa nella discussione; ma il marchese nonvè nem- 
meno presente, 3 

Il maggior generale Torraca non è di accordo e 1 
preopinante. Duolsi che l’Imbrianì ricordi spesso co- 
loro che non hanno fatto nulla per la patria. (oh! oh!) 

L'on. G. Sani - un generale effettivo — ritiene sa- 
rebbe piu savio se la Camera non si pronunciasse in 
una questione per la quale mancano gli elementi del 
giudizio. 

L'on. Marazzi - un maggi 


ore in attività di servizio 
— prega l'on. Perrone di ritirare la mozione. Egli non 
ha fede nelle Commissioni (Bravo !). 

L’on. Cavalletto deplora che si metta sempre in di- 


; 


L'on. Imbriani comincia col rilevare che la mozione 
dell’on. Peroni era molto modesta e che però non sa 
comprendere come il ministro della guerra Pabbia re- 
cisamente respinto. 

Nota che la miseria all’interno e la poca tutela 
della dignità all’estero è il risultato della politica di 
questo governo. 

Non vuole ricordare che la Francia, la Germania e 
l’Austria-Ungheria hanno eserciti più potenti del no- 
stro. La Francia ha le frontiere aperte ed una'rivin- 
cita da prendere; la Germania, posta fra la Francia e _ 


in paradiso, fu il primo e l’ultimo, perchè a sentirlo 
lui, dei poveri ne aveva tanti in parocchia, che per 
soccorrerli tutti ci sarebbe voluto un pozzo pieno di 
marenghi. La signora della Misericordia, alla quale sì 
era raccomandata, una signora ricca del suo che i de- 
nari glieli portavano a carrate e amministrava nel se- 
stiere del Molo un lascito grosso, detto giusto appunto 
della Misericordia, una palanca che è una palanca non 
s'aveva tirata fuori, dicendo che. per quell’anno dei 
fondi disponibili dell’opera pia non ce n'erano più. Non 
ce n'erano più dei fondi, e come va allora che per tante 
e tante che non ne avevano bisogno, che la festa mar- 
ciavano vestite di seta, con degli ori al collo, i fondi 
li aveva trovati ? T'utte le settimane venivano i signori 
della Società di San Vincenzo, che portavano delle 
cartelline, ma si poteva stare allegri! un chilo di pane 
e un chilo di polenta, tanto appena da non morire di 
fame per un giorno — e gli altri sei giorni? e ve- 
stirsi ?_e le scarpe ? Dei lussi pel capo Angela non ne 
aveva certamente e Marinetta era ancora troppo gio- 
vine, non si trattava d’andare a far le belle nelle 
Strade Nuove, ma a rendere illavoro in via Assarotti 
e alla maestra non si potevano mandare vestite come 
ladre e senza scarpe nei piedi. 


IL 


Angela era da marito. Tutta suo fratello, di casa e 
di giudizio, si adattava a sgobbare e un lamento dalla 
sua bocca non si sentiva mai, fuori che per compa- 
tire sua madre così carica di tribolazioni. Pigliato lago 
al mattino, cuci cuci, pareva una macchinetta, non lo 


poteva più fino alla sera, assai tardi, quando nella 
Pece Greca i vicini russavano coms. tromboni. E ne 
assaggiava del freddo, e il sonno se lo levava dagli 
occhi ch'erano sempre rossi come se avessero versato 
lagrime di sangue, eppure, siccome sapeva bene che 
la casa l'aveva lei sulle spalle, diceva. che il. freddo 
e il sonno non erano pane pei suoi denti e non aveva 
tempo di sentirli ed era troppo brutta per darsi delle 
delicatezze. Brutta veramente non si poteva dire, ma. 
come meglio di lei a Genova ce n’era un subisso, 
anche nella Pace Greca,-love le belle figliuole non 
mancavano, e le faceva ‘torto il naso troppo lungo, 
voltato in giù verso il mento, come il becco delle ci- 
vette. 

Chi prometteva di diventare col tempo e colla pa- 
glia una giovinotta da darle la parte dritta, era Ma- 
rinetta. Un pellame bianco come la calcina vergine e 
liscio come il raso, due occhietti furbi con del fusco 
dentro, un bocchino piccolo, che quando . era chiuso 
somigliava a una ciliegia, e aperto, a una scatoletta 
di-grane di riso, E del tempo e della paglia non ne 
occorrevano mica delle tonnellate, che in quanto a cor- 
poratura non solo dimostrava più degli anni che a- 
veva, ma a momenti dava dei punti a sua sorella. 

Marinetta era la figlia della gallina bianca; sua ma: 
dre e Angela la tenevano in adorazione nel taberna- 
colo, si sacrificavano e si toglievano il pane dai denti 
perchè lei tutte le mattine potesse comprarsi a cola- 
zione la sua brava farinata e i suoi pesci fritti. An- 
dava alla maestra se ne aveva voglia, ma la voglia 
veniva di rado, e si fermava csulla. piazzetta a far 
carnevale colle compagne del vicinato o a raccontare 
delle favole, che nessuna sapeva raccontarle come lei, 


e perfino le donne anziane stavano a sentirla a bocca È: 
aperta. In quanto a discorrere, discorreva meglio di 
tante grandi e tirava fuori delle ragioni speciose da 
mettere la pancia a terra per ridere, anzi certe volte 
ne aveva di quelle alle quali, per bacco, non si sa- 
peva cosa rispondere. Sciocchezze, ma intanto le mo- 
nache dorotee giusto per queste mezze parole si erano 
scandalizzate e l'avevano mandata via dalla loro scuola, 
dove, se avesse saputo restarci, ‘avrebbe ‘imparato; | 
come in nessun altro luogo, a lavorare nella bian- 
cheria fina e a guadagnarsi a poco a poco la sua gior 
nata. E’ vero che lei diceva di:non ‘essere fatta per 
pungersi i diti con l’ago e voleva mettersi a fare.a 
pettinatrice, ® infatti quando così per ridere, tirava su 
i capelli a sua sorella, aveva una graziétta particolare ; 
come se per quell’arte fosse nata apposta. È: 
L'anno stesso della morte del povero Gigio, avrebbe 
dovuto a Pasqua prendere la comunione, anzi perla 
sua età era già în ritardo. Se ne parlava già da un 
pezzo, Angela s'era ingegnata tanto da. fare qualche 
risparmio, e la Bricicca anch’ossa aveva nascostovin 
una calza dei soldi, che crescendo tutte le settimane, 3 
dovevano servire per il velo ‘e gli stivalini di raso — 
bianco, ma ora, dopo la disgrazia, i progetti erano 
andati in fumo. La comunione si piglia o non si pi- . | 
glia, e quando si Piglia, le cose sì fanno in regola, — 
perchè davanti alla gente non si deve scomparire, @ 
se non si può spendere, piuttosto di mandare Ta fin 


gliuola in chiesa senza almeno una veste nuova, non 
sì fa nulla. d 


( Coninaali 


“a Russia, ha da pensare ai casì suoi; l’Austria non è 
ama nazione, ma un agglomeramento di nazioni che 
si mantiene colla forza. Noi siamo invece una nazione, 
pensiamo come nazione, siamo in ben altre condizioni 
degli altri paesi. À 

— Adesso — continua Von. Imbriani - devo rispondere 
3; all'on. Torraca, Egli ha detto che non bisogna fare 
distinzione fra coloro che hanno fatto qualche cosa e 
coloro che non hanno fatto nulla per la patria. 

Questo è molto comodo ora che. al Goyerno sono 
arrivati coloro che non hanno fatto nulla e che la 
Camera si va popolando di gente... 

A questo punto scoppia un vero tumulto. 

I presidente. abbaia ferocemente gridando ‘che a 
questo modo, non si può corrispondere: alle esigenze 
È della nazione, che non si può andare avanti di questo 
passo, che non è lecito offendere i ministri che hanno 
messo in rischio le loro persone e le loro sostanze, ecc. 

L'on. Molmenti, dal banco della Commissione, fa eco 
al presidente gesticolando e gridando all’onorevole Im- 

ian. 

a Nella Camera ci sono molti che hanno fatto molto 
più di lei per la patria. 3 

L'on, Cavalletto si alza e grida: -— Noi non facciamo 
monopolio del patriottismo. SR 

E l’on. Molmenti continua rivolto all'Imbriani : 

"Ecco uno che ha fatto più di lei. 

Il presidente si riscalda sempre più, contro l’onore- 
vore Imbriani, al quale domanda : 

— Ma lei chi è? 

A questa domanda i Curioni rispondono con un bat- 
timano. L'on. Imbriani risponde freddamente: 

— Io non so nulla, ma sono quel che soglio, come 
dice il padre Dante. 

L'incidente non ha seguito. x 

Lon. Torraca, parlando per fatto personale, dice che 
VItalia è fatta e che non bisogna disfarla. 

L)on. Adami si alza, dichiara ehe voterà contro la 
mozione e sì siede. 

L'on. Menotti Garibaldi presenta il seguente ordine 
del giorno: 

— La Camera prende atto delle dichiarazioni del 
ministro della guerra e passa all'ordine del giorno. 

L’on. Perrone di San Martini dice : 

— Ritiro la mia mozione e... ritiro la mia mozione, 

L'on. Garibaldi osserva che dopo il ritiro della mo- 
zione il suo ordine del giorno non ha ragion di essere, 
ma molti lo esortano a mantenerlo. 

Egli si persuade e lo svolge brevemente. 

— L'esercito egli dice - non è fatto per il tempo 
; di pace, ma per il tempo di guerra. Mio padre soleva 

dire: «Guai all’Italia se perde la prima battaglia!» 
E diceva la verità. 

Noi dobbiamo avere un esercito di prima linea ben 
costituito. I dodici corpi di esercito devono essere 
fortemente, largamente costituiti. La milizia mobile in 
tempo di guerra arriverà troppo tardi o per racco- 
gliere i feriti o per fuggire cogli altri. (Bene! Bravo!). 

Io non faccio della politica in questa questione. 
(Vive approvazioni). L'Italia ha buttato via 25 mi- 
lioni per le fortificazioni di Roma, che non giove- 
ranno a nulla; deve invece spendere per costituire un 
forte esercito di prima linea per difendersi e per non 
tollerare le prepotenze dello straniero. (Bravo!) Io 
esprimo tutta la mia fiducia nel ministro della guerra, 
che si è messo sulla buona via. (Approvazioni vivis- 


sime). 
Vani 
L'on. Pais biasima l’amministrazione dell'on. Pel- 
loux, il quale dichiara che dopo il biasimo del preo- 
pinante sente il bisogno di un voto di fiducia. 
L’on. Pantano dichiara che egli e i suoi amici vo- 
teranno contro l'ordine del giorno Garibaldi. 


L'on. Prinetti dichiara che voterà l’ordine del giorno 
ma intende riserbarsi libertà di giudizio di fronte al- 
lamministrazione dell'on. Pelloux. 

L'on. Bonghi fa alcune domande. 

L’on. Arbib invita l'on. presidente del {Consiglio a 
pronunciarsi e suscita vivi rumori. 

Il marchese si alza e dice: 

— Io sono di accordo col ministro della guerra. 

L’on. Perrone dichiara che, grazie alla piega presa 
dalla discussione, non essendosi concluso nulla, ed a- 
vendo egli giù ritirata la sua mozione, non ha diffi- 
coltà di votare anche lui l'ordine del giorno Gari- 


baldi. 


; Lon. Pelloux replica ai ‘vari oratori, e dice che 
Pon. Bonghi non ha capito parfutmante, perchè non 
ha seguito bene il debatto. 
Lon. Zanolini dichiara che votera l'ordine (del giorno 
Garibaldi perchè l’esercito è quello che - deve essere. 
S# vota, 


Quasi tutta Ja Camera si alza approvando quell’or- 
dine del giorno. 

Il generalissimo (a scelta) Pelloux è schiacciato dal- 
lunanimità, 


Una notizia, da 3 

L'on. Luzzatti ha rivelato ‘il suo segreto: ogli ri- 
Storerà il bilancio sequestraado stasera la sala d'oro 
al Circolo artistico. 


S Paro torto 


CARNEVALE SENESE 


26 febbraio. 

Cominciamo dalla strada. Il sole ieri ha pensato 
bene di non far mai capolino: non c’era spettacolo 
degno di essere illuminato. Che Giovedì Grasso ! Una 
carrozza sudicia tirata da un malcapitato somaro dava 
an mostra alcuni individui del basso popolo, i quali 
non avevano a7uto certo bisogno di camuffarsi per 
rendere più compassionevoli le loro miserie. Dicevano 
di rappresentare i Reduci dal Chilì : io intanto pen- 
savo che, senza andar così lontano, soggetti desolanti 
P; e lugubri ce ne offriva in quantità il nostro paese, 
sotto il buon governo... 

Ma lungi la predica ! Le riflessioni si riserbino per 
la Quaresima e auguriamoci: che.gli ultimi giorni del 
Carnevale non sieno come i presenti. 


Stupenda la sozrée privata nelle sale della R. Ac- 
cademia dei Rozzi. Si assistè ad un accordo momen- 
taneo, ma intimo della classe aristocratica con la bor- 
ghese, Il Consiglio Direttivo non aveva risparmiato 
nulla perchè tutto riuscisse bene. Il gran Circo Lu- 
cidowski incassò una quantità... di applausi: bravi i 
clows, superbi gli stalloni arabi - pelle ed ossa -, 
dottissimo quel Marco... ciuco. Non furono lesinate le 
lodi al valente direttore. 

I pappagalli mostrarono tutto il loro talento, specie 
il pappagallo-amico Cabibbe. Che versi gentili ! Sfido 
io! Erano di Ulisse 'Panganelli. Eccovi le prime quat- 
tro strofe : 

PappagaALLo 1. 

Noi già non siamo, o dame, 
pappagalli reali; 
il becco ed il penname 
son cose artificiali; 
ma in verità ci sembra, 
a parte la modestia, 
d'aver dentro le membra 
l'essenza della bestia” 


2 
Io non entro in esame 
profondo della mia 
natura, o vaghe dame; 
e non so chi mi sia. 
Ma so che in mezzo al core 
mi spunta, come un tallo, 
in primavera, amore, 
o uomo o pappagallo, 
3. 
A me fiorisce in mente 
una dolce parola, 
che, per la troppa gente, 
non m'esce dalla gola: 
pur mi lusingo e penso 
che voi senza fatica 
ne intenderete il senso 
quand’anche non lo dica. 
A 
Io pappagallo quarto, 
ma primo di mitidio 
a parlar non m'incarto ; 
a me non dà fas 
il pubblico ! Per cui 
che v'adorai confesso 
quand’uomo, 0 belle, fui; 
e che v’adaro adesso. 

Si ballò fino all’aurora, la quale viceversa non ha 
lasciato oggi il suo vecchio 'Pitone. Il sesso debole era 
rappresentato in larga copia. Ricordo le signore e la 
signorina Borghesi, la signorina Adriana Casini, bella 
come la Venere di Gnido, la signorina Bocchino in 
semplice el elegante toilette, la signorina Ricci, la 
signorina Sanfranceschi, ecc. I cavalieri non si fecero 


i]  ripeter due volte che sarebbe stato 


errore enorme 
Amare e ammirar poco 

tanta grazia di forme, 

tanti sguardi di fuoco. 

RT 

Mentre la signora Anna Breccia riportò martedì nel 
Ruy-Blas un vero trionfo... di fiori, ieri la medesima 
opera zoppicò (ed anche parecchio per verità)! a ca- 
gione dei cori scordati, Così al baritono Pagnoni andò 
a male la beneficiata, chè si aspettava inappuntabile 
da lui. Questa sera rappresentazione di gala. Dopo il 
secondo atto del Ruy-Blas verranno eseguiti dall’or- 
chesta il Ballissimo del prof. Franci e un pizzicato di 


Delibes. 
Mar. 


ODA 


1000 LIRE DI MANCIA 


a chi troverà, dopo il 1. marzo, uno degli antichi ab- 
bonati di saggio del Folchetto, che possa dimostrare 
di non aver preso il nuovò abbonamento straordinario 
di lire 5 per 4 mesi, senza addurre i documenti che 
dimostrino come egli non sia in istato di fallimento, o 
ricoverato in un manicomio, o... defunto. 


rr 


ISAAC | 


IL PROCESSO DEL 1° MAGGIO 


Udienza del 27 febbraio. 

Si aspetta il:teste Santoro con una certa curiosità, 

Sentiremo le rivelazioni qualificate calunniose dal 
P.Ma? A 

Il Santoro smentirà la Ciccognani? 

L’ambiente.... raffreddato come un ammalato d’in- 
fluenza, si scalderà ? 

I dilettanti di scandali attendono con benevola aspet- 
tazione. 

Ma appena il Santoro viene e comincia a parlare, 
si capisce subito che la solita montagna ha partorito 
il classico ridiculus mus. 

Niente scandali; niente ambiente riscaldato. 

Il delegato Santoro collaborò all’atresto del Cipriani, 
Questi era a letto ferito e qnando il teste gli chiese 
notizie della sua ‘salute rispose: Mi sento molto male, 
però non sono morto come qualcuno voleva. 

Il teste incontrò la Ciecognani dopo che il primo 
processo era già stato interrotto e le disse che la causa 
degli anarchici aveva un peccato originale nella inso- 
stenibile imputazione del previo concerto, 

Non ricorda però le parole che gli attribuì la Cic 
cognani: forse questa capì male. 

Parlando del suo Jicenziamento (è fuori servizio) si 
scalda e fa la propria apologia un po’ intempestiva. 


Ecco tutto. 


Ora si passa ad un curiosissimo gruppetto dei testi 
i quali devono deporre suì panico che regnava in città 
il primo Maggio e sui danniche quel panico produsse 
a danno del commercio. Si tratta im poche parole di 
manifestare d’essero stati vittima di quel fenomeno 
psicologico che tante volte ha conseguenze disastrose... 
nelle rivoluzioni intestinali. 

Cesare Vassalli ingegnere, Bianchi Giovanni, Lin- 
zaghi Giacomo gioielliere, Pisani Raffaele negoziante, 


‘ Laurati Emilio, Ciarabelli Francesco capo sezione al 
Ministero del ‘Tesoro, Silenzi Pietro, Natalucci Eze- 
chiele, Viani Cassiani, Manetti Giuseppe già direttore 
del Tram, Stelluti Carlo negoziante, Giuseppe Mancini 
carpentiere, Contigiani Pacifico, Pallotta Giovanni, Fi 
nocchi Luigi, Zappa Iverzio, sentirono correre delle 
voci... di quelle voci che fanno venire a molti che si 
immaginavano di non averla prima, la pelle d'oca: e 
chiusero i negozi. Da ciò un danno che non potete fa- 
cilmente immaginare, con relative spese per procurare 
nei ricostituenti ai ventricoli debilitati. 

Qualcuno di quei signori rimette anche delle lettere 
minatorie anonime che gettarono le rispettive famiglie 
nella più profonda nonchè legittima desolazione. 

Insomma, cose grosse! guai degni di storia e di 


poema! 


Quando Ja piccola tremarella borghese, vacillante 
come un pasticcio di gelatina, ha compiuto la sua mis- 
sione, l'udienza è sospesa. Nell'aria vi sono dei brividi 
di terror 


Quelle lettere anonime! quelle voci che corrono! 


Brrr! 
Il Cancelliere, 


Ecco il sommario del N. 10 (anno III) dell’ 


; ® DI GIOTTO 

rivista settimanale illustrata di' Vasa: uscito oggi: 

— Mara vira: melodramma in tre atti, illustrato 
(Vamba). 

— IL VERO MINISTERO E QUELLO RIPRODOTIO DAGLI STU- 
DENTI. 

— Da una pomenica ALL'ALTRA — Il carnevale — 
Il Gran Turco — I comitati Le bighe — Il 
veglione della stampa — I palchi dei giornali 
— La tigre del viaggiatore Rovecchi (Richel). 

BALLI *Risrocratici (Nanni Bierocchi). 

— Rossini (P. Guarino). 

— AL x LET (Oreste Fasolo). 

— ISSIARADA, ECO. 

Dicci centesimi in tutta UItalia. 


nno 


ILA VI 


TRENO CELERISSIMO 
In 29 ore si va a Parigi e in 87 a Londra senza 
incomodi, nè seccature parterido mercoledì prossimo 2 
marzo alle 9,50 ant. col treno di lusso settiman 
E’ necessario ritenere i posti per tempo all'Agenzia 
dei Wagons-lits in via Condotti, essendo il numero di 
questi limitato. 


——__—_—_____———_——————————— 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 
Resterà aperto per tutto il corrente mese 
fino n netta isoltrata. - CUCINA DI PRIMOt- 
DINE. > Prezzi modicissimi. 
Ogni sera dalle 6 alle 8, 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


Questo finissimo sapone a base di puro 
olio di oliva e di sostanze balsamiche, è spe- 
cialmente preparato per la pelle delicatissima 


dei bambini e delle signore. — Per i suoi 
componenti antisettici è assai vantaggioso 


onde premunirsi contro la fastidiosa e de- 
turpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non 
è fatto con sostanze alcaline - non irrita la 
pelle, anzi produce una impressione carez- 
zevole, come di velluto. Coll'uso continuato 
del Sapol, si ottiene la tanto desiderata e 
|. seducente 
| BELLEZZA DELLE MANI 
!. Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, 
Drogherie, Profumerie, Chincaglierie e Ne- 
gozi di Mode. 


Cronaca DI Roma 
AL CIRCOLO ARTISTICO 


La grande sala - conie si sapeva già - era con- 
vertita con grandi tele dorate, in una miniera 
della California. Pareva un’ esposizione finanziaria 
di Sansone Luzzatti, ma senza le rovine dell’assesta- 
mento, perchè le decorazioni erano... assestate 
con un gusto da grandi artisti. Peccato che forse 
difettasse un pochino più di luce. 

Una piccola sala era convertita in Caffè Arabo, 
e diversi artisti spagnuoli, in costumi orientali 
riechissimi, maschili e femminili, provavano deli- 
ziosamente ed eseguivano la danza del ventre in 
modo così delizioso, che tutti si tenevano il me- 
desimo dalle risa. 


». 

Il pubblico - immenso ed elegantissimo. 

Degli uomini politici notati : i ministri Chimirri 
e Branca, gli ambasciatori Solms e Benomar;.il 
prefetto Calenda, l’' ex-ambasciatore a Parigi... 
conte D'Arco, l'on. Damiani, il nuovo governatore 
dell'Eritrea, colonnello Baratieri, e uno dei quin- 
dici leaders della maggioranza, l'illustre Curioni. 

Le signore e signorine intervenute hanno avuto 
quasi tutte, nella scelta delle loro eleganti toilettes, 
un senso. artistico d'intonazione con l’ambiente, 
veramente lodevole. Parecchi costumi tra i quali 
noto uno elegante da giapponese della signorina 


Partini, uno della signora Varucca e un altro 
della signorina Bucci. 

L'aristocrazia era largamente rappresentata: ho 
veduto la principessa di Venosa, la‘duchessa Cae- 
tani e le contesse Ferraris, Pasolini, Caradori, la 
marchesa Bartoli e tante altre. Accolta da gene- 
rale ammirazione è stata la signora Branca, una 
figurina ideale, che aveva il collo e il seno co- 
perto da splendidi brillanti. Notate anche le signore 
Enrichetta Castellani, Bertelli, Fortuna-Stefoni in 
bianco e oro e bei brillanti, Marotti, Tassara, Le- 
fèvre-Costa in bianco, Giacometti, elegantissima, 
in giallo e piunie, Regondi, Ermini, fRuberti in 
rosa, Turchi, Magni, Mariani, Bruschi, Bontem- 
pelli, Ossani in giallo, Sgambati, in rosso, De- 
Paolis-Costa, Tutino, Ramoni, Trouvè, Petacci in 
verde e nero, Marucchi-Mattei in nero, De-Montel 
in bianco... e molte altro. 

Tuito un sorriso di giovinezza e di grazia, veri 

poemi di bellezza e di candore erano, nella mag- 
gior parte, le signorine. 
Non dovroi finir più, se dovessi nominarle tutte 
e adoperare per ognuna l'aggettivo che si merite- 
rebbero. Le noterò, così, a caso come. risultano 
dal mio taccuino : Sorelle Narducci, una in bianco 
e l'altra in celeste, Vazio, Barcaroli, Sterne, Mar- 
cu Zarlatti, tutte in bianco. Turchi, Boni e 
Bruschi in giallo, Buti in nero e celeste, Bonfili è 
Bodrero in rosa, Ponzi in rosa e velo, Focardi in 
celeste, Balli in nero, Lefovre in bianco, Callas, 
Gramiccia e tante e tante altre. 


Le danze cominciarono subito, e subito furono 
animate; e animatissime si protrassero fino a 
farda ora. 

Molto elegante il carnet. Elegantissimi e dipinti 
squisitamente i ventagli di velo dati in. dono alle 
signore incipriate. 


. 
Riflessione di un signorè distratto, che trovava 
la gran sala un pochino oscura: 

on è tutto luce quello che ora... 
M. Arsina. 


IL CARNEVALE i 
Il Corso 


Se il Comitato si dà tanto da fare, perchè le feste 
riescano, il tempo con una ostinazione degna di miglior 
causa, lavora a guastare ogni cosa. 

Ma il Comitato non ha voluto cedere alle umide in- 
timazioni che gli vengono dall’alto, ed ha ordinato la 
resistenza. 

Si parla anche che esso sì sia querelato presso l’os- 
servatorio meteorologico contro la perfidia del tempo, 
ed abbia iniziato procedimento pel rifacimento de’ danni 
morali e materiali, 

N Corso di carri e di maschere, dunque, ieri, ha 
avuto luogo come era stato stabilito. 

Fino alle tre, poca gente, sfidando la pioggiolina 
sottile ed incessante, sì arrischiata pel Corso. I 
venditori di erbaggi, che avevano contato di spacciare 
la merce, con tanta cura racimolata nei mondezzai di 
Campo de’ Fiori, aveano una faccia lunga da far 


era 


‘ pietà. 


A poco a poco, le piazze e la strada si sono popo- 
late ed è cominciata la mischia a colpi di sterpi e di 
torzoli roridi di fango. 

I giovinotti ed i ragazzi ci sidivertivano un mondo, 
ma coloro che li un occhio o sulle 
guance, brontolavano qualche accidenti e tiravano via, 

Il primo carro che ha affrontato l’inclemenza del 
cielo è stato quello dei fruttivendoli, l’Abolagione delle 
tassa di Posteggio. î 

Sono sfilati un po” per volta una giardiniera di 
studenti, il Cola di Rienzo al Portico di Ottavia, 
i tribuni moderni la Fontana di Fez, il Generale 
Mannaggia la Rocca seguito dal suo brillante Stato 
Maggiore, e da un nucleo di cani musicali. 

Quando il carro Cola di Rienzo sì ferma davanti 
al palco del Comitato, ne discende una rappresentenza 
di dame e cavalieri che accompagna un paggetto lil- 
lipuziano Ferruccio Paparcuri che presenta una per 
gamena finemente miniata dal prof. Dario Arcadi. 

Aa un tratto, le nubî si squarciano, ed un pallido 
raggio di sole mette una nota gioconda sulla folla e 
sulle maschere. 

Ma il cielo quasi pentito di quel sorriso, non tarda 
ad imbronciarsi, e manda giù una scarica di goccio- 
loni, che scaccia in fuga i più ardimentosi. 

Il Corso e le piazze, presentano un caretteristico 
spettacolo di ombrelli, sotto i quali trotterellano i 
proprietari che si rifugiano mei portoni e sotto gli 
archi, 

La sfuriata si calma, ì superstiti ritornano a 
lare il Corso, ma la folla non c'è più, 

Fanno una tarda apparizione, i carri la barca di 
Caronte e l'Amore che vince la forsa: La sventu- 
rata donna che rappresenta il piccioletto iddio, non 
è meno fortunata della prima volta e traversa il Corso, 
sotto una scarica incessante di sudici proiettili. SA 
disgraziata sì terge il volto col fazzoletto e 
con l’angelica rassegnazione d'una martire, 

- Verso le cinque e mezza, un po per volta, la gente 
sì ritira, lusingandosi che stamani si poss 
fortunati. 


ricevevano in 


popo- 


sorride 


a essere più 


Le Corse 

Anche ieri il tempo ha scongiurato contro il Carne- 
vale. 

Una pioggierella fina fina, ma insistente e uggiosa 
ha, naturalmente, tenuto lontano da Piazza del Popolo 
parecchia gente, quantunque vi fosse molto interesse 
per l’annunciata corsa dei Darderi. 

Alle 3 e mezzo quindi il Circo era tutt'altro che af- 
follato. Però, quando con provvidenziale buon giudizio 
il padre eterno, che, dopo tutto, è un buon Nretaliio 
che ama chi si diverte, ha fatto cessare la pioggia. 
la genta ha affluito in Piazza del Popolo, tanto gia 
metà spettacolo si poteva contare qualche migliaio di 
persone. 

Lo Spettacolo ha cominciato con le corse dei biroc- 
cini, hi 

Ne corrono 8, divisi in due batterie. 


va 7 
prendono parte: Laarina 


Giorgio, Blondè e Nina. Giunge 


primo (Giorgio, (proprietario Macianti) e secondo 
Blondè. 

Alla seconda corrono Turca, Vanda e Solferino. 
Giunge primo Solferino, secondo Turca. 

Siamo alla gara dei rioni. Sono iscritti quattro ca- 
valli che corrono tutti: Fosco, proprietario Pampanelli 
di Anagni, Gemma (baia scura) proprietario Galas- 
sîni di Marino; Fritz proprietario Pirro di Napoli e 
e Galatea proprietario Aiuti di Roma. Corsa molto 
interessante e alla quale il pubblico prende viva parte. 
Giunge prima; salutata da applausi, Gemma che era 
montata dal fantino Pio Bernabei e seconda Galatea. 
Vincono rispettivamente i premi di 100 e 50 lire, Sa- 
ranno ammessi alla gara finale di domani. 

Segue la corsa dei butteri. 

Vi prendono parte Balleriua, Pincio e Sultano. 
Partono abbastanza bene, ma al primo giro cade Sul- 
tano e al secondo Ballerina. 

I butteri, fortanatamente non si fanno nulla e si 
rialzano. Naturalmente vince l’unico che è rimasto in 
piedi cioò Pincio, di proprieti Filippi e montato da 
Sanetti. 

I due caduti però sono ammessi ancora a conten- 
dersì il secondo premio che viene vinto, senza con- 
trasto, da Ballerina di proprietà Filippi Antonio e 
montato da Fillppi Edoardo. 

Intanto sono ammessi alla gara decisiva i vincitori 
delle due batterie di biroccini, Sono naturalmente 
quattro: Giorgio, Blondè, Solferino e Turca. Ma 
Blondè si ritira e corrono gli altri. Vince il primo 
premio di lire 100 Turca e il secondo di lire 50 
Giorgio. 

Ma ahimè! l’acqua torna a venir giù sottile e no- 
fosa, proprio al momento, tanto desiderato, della corsa 
dei barberi, che sembra, poverini, abbiano a nemico 
anche domeneddio. 

Tutto il Circo si ricopre di ombrella, e gli spetta- 
tori non si muovono. Intanto una voce grida: « Fuori 
i barberi!» Oh! riminiscenza di Liceo! Ma i barberi 
invece di uscire, entrano. Sono portati da barbereschi 
che hanno il capo coperto da fefs rossi. Il pubblico 
contento: applaude alla vecchia conoscenza che l’ha di- 
vertito per tanti anni. Dal Pincio spara un morta- 
retto e la pioggia cessa. 

I barberi sono segnati sui fianchi come ai bei tempi 
con numeri in vernicetta bianca. Sono 5 e vanno a 


mettersi, retti dai barbareschi, dietro il canapo. A un 
segnale, sono lasciati liberi e la corsa comincia di 


slancio fulmineo. Subito il N. 5 guadagna su tutti. Il 
pubblico, urla, applaude, fischia, grida incoraggiando 
e spronando gli animali. Il N. 1 si ferma per poco, 
accenna a tornare indietro, poi si decide a continuare 
Ja sua strada, ma senza entusiasmo. 

Giunge primo il N. 5 (Gemma) di Galassini, e se- 
condo il N. 4 (Strega) di Mezzanotte. 

Il vincitore fa il giro della pista acclamatissimo. E 
deplorata però l’assenza del tamburo che soleva, nei 
bei tempi, accompagnare il barbero vittorioso con quel 
rullio marziale @ festoso che chiamava alla finestra le 
belle e faceva impettire tanto il dbarder:sco che per 
la briglia conduceva in giro per la città il Varbero 
vincitore. 

Alle 5 e 20 tutto era finito e la gente, parlando dei 
barberi che, c'è poco da dire, sono una passionaceia 
del nostro buon popolo, si riversò per il Corso. 

— Le iscrizioni tanto per le Corse dei Barberi in- 
detto dal Comitato per li Carnevale per oggi e do- 
mani, come per le gare di consolazione per ìî ca- 
valli dei Butteri, dei Rioni non premiati nelle rispet- 
tive gare finali, stabilite per lunedi 29, si ricevono 
al Comitato oggi e domani alle 12 meridiane, 

Il programma d'oggi 

Al tocco; Pasquino, con la sua corte, partendo da 
piazza Venezia, accompagnerà le mascherate della 
Provincia nel gran Circo di piazza del Popolo, ove 
avranno luogo le corse. 

Alle 3 e mezza. Corsa finale dei Rioni; Ai vincitori 
saranno assegnati un primo premio di lire 800; un 
secondo premio di lire 300 ed un terzo di lire 100: 

Alle 4 pom., corse di siepi con non meno di quattro 
cavalli : primo premio lire 150; secondo premio lire 50. 

Alle 4 e mezza gara finale dei Biroccini, alla quale 
prenderanno parte i vincitori delle precedenti. Primo 
premio lire 150 e bandiera d'onore; secondo premio 
Tire 50. 

Chiuderà lo spettacolo una corsa di jbarberi, Primo 
premio lire 100 e un ricco pallio ; secondo premio 
Tiro 50. 

Terminato lo spettacolo, i cavalli premiati percor- 
reranno trionfalmente il Corso, preceduti dai Cosacchi 
di Pasquino. 

Gli azionisti avranno libero ingresso. : 

Dalle 8 alle 11 pom. Gran festival popolare  gra- 
tuito in piazza Navona, con due bande militari. 

Alle 9 e mezzo, terzo veglione al Costanzi con in- 
tervento degli azionisti delle mascherate della pro- 
vincia e dei Tr Evi. Alle migliori maschere sono 
assegnati vari premi. 

Questa mattina alle 11, la guardia d’onore di Pa- 
squîno;, partendo dalla Cavallerizza Fienili, fuori porta 
del Popolo e percorrendo il Corso, piazza» Colonna, via 
"#ritone, San Nicola da Tolentino, piazza di San Ber- 
nardo, andrà alla Stazione a ricevere le mascherate 
della provincia. 

Al ritorno passerà via Nazionale, dove il resto delle 
mascherature saranno pronte a piazza Venezia e si 
uniranno al Corteo. 

Fra i carri che renderanno più animato il Corso di 
oggi primeggierà il grandioso carro fantastico la 
Luce elettrica. Questo carro concorre al premio per 
la città di Tivoli, 

È stato ideato ed eseguito dall'originale artista G. 
Marè, unitamente ad Alberto Olivieri, coadiuvato da 
altri artisti, come il Panati, il Venti, il Belloni, il 
Biagetti, ed altri, 

Sarà sicuramente uno dei più belli ed attraenti. 

Il veglione degli studenti 

Una bella e allegra serata, un turbinio di berretti... 
universitari, e di leggiandre mascherine; una folla di 
gente che voleva divertirsi a tutti i costi, e che riu- 
sciva nel sùo intento col più bel garbo  mattacchione 
del mondo: ecco in poche parole la cronaca del ve- 

glione degli studenti. 

Per ragioni d'ordine pubblico non erane intervenuti 


| preceduti da Giulio, il portin 


Ton. Villari ed il professore Lumbroso; per contro la .| 
società era rappresentata da un questurino che pren- 
deva annotazioni annusando le spalle del crossimo e 
dallo studente Cappellini che indossava il molto pit- 
toresco costume dei tre ladri nella Gran via ed ogni 
tanto minacciava la folla tumultuante con una daga 
rappresentante la forza pubblica e l'autorità costituita. 

Vi furono dei momenti in cui spuntavano qua e là 
per il teatro dei furiosissimi primo maggio con fi 
schi urli e suon di man con elle; ed allora il mefi- 
stofelico Cappellini accorreva con una sua tromba di 
Gerico, dava i tre squilli e scioglieva ogni cosa. 

Entrano molti personaggi appartenenti ad un vil 
laggio anonimo : il Sindaco (studenti Zarich) sua mo- 
glie (Helbig), il giornalajo (Biagi); il possidente (Mo- 
rano); il cavadenti (Lear) un probo.viro; una guardia 
molto campestre; un ciarlatano (ce ne sono anche nei 
villaggi) ed una folla di altri villici, tutta gente chias- 
sona e parecchio sorversiva. 

Il sindaco fa un suo discorso inaugurale... tanto 
inaugurale che il brav'uomo intende con esso fondare 
una nuova Università, poichè quella di Roma non 
funziona più. 

Fra le tante libertà che egli promette, c’è quella 
che avranno le studentesse di fare il piacere loro..... 
e quello degli altri..... In questa entra il Consiglio Ac- 
cademico dell’Università Romana ed è accolto con 
ogni maniera dai fischi; — pardiessere ad una lezione 
del prof. Lumbroso. 

Vedo con vero piacere i professori Filomuysi, Cer- 
ruti, Toscani, Guelfi, Maurizi, Cremona e Lumbroso, 


I professori cingono dla sciarpa austriaca intorno 
alle venerate persone - e i fischi fioccano. 

Il rettore propone di fare un processo per i disor- 
dini che avverranno nell’avvenire: bisogna iare le 
cose in tempo, che diamine! e ordina ai questurini di 
portargli gli studenti Gizzi e Soldi. 

Gizzi appare con... la borsa vuota ; Soldi... ha i me- 
desimi in testa per emblema. Il rettore per punirli 
ordina al prof. Lumbroso di dar loro una lezione . . . 
ma proprio di quelle! C'intendiamo ? 

Intanto si balla, si ride e si fischia. 

Verso il tocco appare Novelli, insieme alla sua si- 
gnora e alla signora Leigheb in un palco di prima 
fila; e quì, apriti o cielo, nasce una dimostrazione 
imponentissima — si vede che abbiamo con noi degli 
studenti di matematica. 

Novelli è invitato a parlare; ma non ha voce... 
proprio non può dire una parola; e fa un discorso 
eloquentissimo a gesti. Applausi, risa, ed evviva 
Novelli ! 

Sono le due - fervono ancora le 
andiamo in macchina. 

Francamente, sarebbe meglio andare a cena. 

La festa dei parrucchieri 
splendidamente addobbata 
hera dei lavoranti qar- 


danze - e noi 


Stasera, alla sala Dante, 
avrà luogo il veglione in mas 
rucchieri. 

L'orchestra sarà composta di scelti professori, ed il 
buffet sontuoso. 

I biglietti possono acquistarsi presso tutti i parruc- 
chieri all'ingresso della sala -e costano per una per- 
sona lire 2, per tre della stessa famiglia lire 5. 

L'’introito netto sarà erogato a benefizio della cassa 
pei sussidi ai soci disoccupati. 

Il re 

Il re ha ieri restituito la visita al principe Pietro 
Augusto di Sassonia Coburgo Gotha, che si trova da 
qualche giorno in Roma, all'albergo del Quirinale. 

Vi si è trattenuto una mezz’ora e poi ha continuato 
la passeggiata consueta, 

La salute dell'on. Ferracciù 

Le notizie intornò alla salute del venerando uomo; 
pur troppo continuano ad essere tristissime, e seb- 
bene il pericolo non sia imminente, una catastrofe 
sembra a giudizio dei medici quasi inevitabile. 

Teri ì principali uomini politici, il re ed i ministri 
hanno fatto chiedere notizie dell’illustre inferno. 

Conf. renza 

Il Gabinetto di Stenografia inaugura stasera alle 8, 
la sua nuova sede in via Balbo n. 8. 

Il prof, Greco terrà per la circostanza una confe- 
renza sulla eccellenza del sistena Gabelsheger. 

Per i Prati ci Castello 

Ieri fu ricevuta dall’ on. Martini, presidente della 
Commissione parlamentare della legge per Roma, il* 
Comitato eletto nella adunanza tenuta al Circolo A- 
drianz, per perorare che siano tutelati gli interessi 
del quartiere dei Prati di Castello. 

Erano presenti i signori: Avv. Fusco, ing. ©. San- 
tini, ing. P. Forra, T. Navone, e L. Modena. 

Il Comitato stesso fu ricevuto dal ministro Nicotera, 
e tanto nella prima che nella seconda udienza, esso 
ebbe nna buona accoglienza, e venne assicurato che 
il Parlamente ed il Governo terranno nel debito conto 
le raccomandazioni fattegli, e che il desiderato Ponte 
Umberto verrà sicuramente e presto costruito. 


OI IVO NEON 


IN TEATRO 


La Favorita ebbe iersera all'Argentina la solita 
lieta accoglienza per parte del numeroso pubblico, che 
applaudì ia Garbini, il Colli, il Celani e il Rapp. 

Questa sera ultima di Mala Vit4, a prezzi ribas- 
sati. È 


n 
ì 
È Bri 
Quest'oggi al Nazionale due rappresentazioni; alle 
5 12 Cacalleria Rusticana e alle 9 Napoli di Car- 
hevale. Avvertiamo che sono le ultime recite della 
stagione. 


9 
INCL: 


n 
Tu 
ni 

Un teatro pieno, quasi come per la serata di No- 
velli, al Valle iersera. 

Si replicava, per la 4' volta, l’intero spettacolo dato 
in onore di questi, e le risate senza fine durarono du- 
rante tutto lo speitacolo, 

Questa sera sarà un altro teatrone ; si rappresen= 
terà: Chi semina e chi raccoglie. Il deputato di 
Bombignac e Condensiamo ! 


n 9 Ùù 
Al Manzoni, Ja Compagnia Dominicì darà stasera 
due rappresentazioni: Il padrone delle Ferriere e 
il Medico delle donne. 
pal 
Y 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Mala vita - ore 9. 

NAZIONALE — Curalleria Rusticana - ore 5 12 
Napoli di Carnevale ore 9. 

VALLE — Chi semina e chi raccoglie - Deputato 
Bombignac — Condensiamo! — ore 9 

QUIRINO — Wanda e Carneval de Milano ore 5 
e ore 9. n 

MANZONI — /l padrone delle Ferriere ore 6 - Il 
medico delle donne — ore 9. 

GRAND’ORFEO — Variato ed attraente spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica matinde 
ore 4 pom. I bambini hanno ingresso gratis. 

_——_—_____—P_———mmT_- TESTER 
AL GRANDE ORFEO questa sera grande ve- 

glione. 

L'ingresso è stato ridotto a 2 lire, e si ha diritto 
di condurre seco una signora. 

Nelle ore pom. poi si avrà il solito matinte mu- 
sicale. 

Ingresso L. 1, - con libero ingresso per i bambini 
accompagnati. 

Le sorelle Marò cantanti tedesche hanno ottenuto 
un grande successo, e con l’inimitabile O° Gust, for- 
mano la più grande attrazione di questo elegante ri- 
trovo. 


DALLA PROVINCIA 


Albano, 27 febbraio. 
Municipalia — tentato suicidio - carnevale - Ve- 
glioni. 

Il municipio ha concesso una licenza di tre mesia 
medico Pescinelli per ristabilirsi in salute, scossa non 
so da quel vizio; trascorsi i tre mesi che la malattia 
accennasse a diventare cronica, verrà licenziato. 

Pertanto è stato invitato a sostituirlo il dottor Sbri- 
scia Edmondo, il quale in poco po si è acquistata 
la stima e le simpatie di questa cittalinanza per la sua 
opera indefessa a vantaggio degli ammalati, e per i 
suoi modi, gentili e cortesi. 


sia 
Gaetano Giorgini l’altra sera ha fentato di por fine 
ai suoi giorni coll’ingoiare una soluzione venefica, soc- 
corso a tempo, è stato posto fuori pericolo. 
o 
Il Corso carnevalesco, tanto nel giovedì, quanto nel 
sabato, è riuscito splendido. Folla enorme. I balconi e 
le finestre erano occupate da signorine e signore, tutti 
le pi , e i sbocchi delle vie gremiti di popolo. Hanno 
traversato il Corso carri artistici ed umoristici, 
Magnifico e artistico è s 
statue, 


ato quello dei marinesi rap- 
presentante Umoristica è stata la barca di 
Caronte. 

Questi due sono stati premiati. 

Un’infinità di belle maschere quasi tutte eleganti e 
spiritose. 

* 

I veglioni nelle sale municipali nelle sere di gio- 
vedì e sabato sono riusciti animatissimi e brillanti per 
il concorso di gente e per l'eleganza delle tozlettes, 

Si circolava a disagio. 

Senza fare i nomi e la descrizione delle donne e si- 
gnorine, che andrei troppo per le lunghe, mi limito a 
dire che la signora Spallotta con la gentile ed elegante 
cognatina dalle toileltes indovinatissime formavano 
assieme alla signora Paolucci la triade delle fulgenti 
deità della cronaca. 

Le danze si sono protratte fino alle 3 ant. 


DA 
Prognamma, 
Domenica, 28 febbraio, alle 2 132. 
Corsa di cavalli col fantino, 
Dalle 6 alle 8 musica sulla piazza Principe Um- 
berto con illuminazione a luce elettrica, 
Pungiglione. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


I voto di jorl 

Il voto di jeri sull'ordine del giorno doll'onore- 
vole Menotti Garibaldi non ha carattere politico 
e non migliora in nulla la critica situazione del 
ministero in genere e dell'on. Pelloux in ispecie 

Basta infatti notare che il proponente non mi- 
lita nel campo ministeriale e che votarono insieme 
ministeriali ed oppositori, incluso l’on, Perrone, 
autore della mozione, ‘ 
n. HBonacci. 

La Giunta del bilancio ha unanimemente respinte 
le dimissioni dell'on. Bonacci da relatore per Ja 
grazia e giustizia. 

L'on, Bonacci però ha insistito nello date dimis- 
sioni, specialmente perchè si propone di sollevare 
e svolgere ampiamente alla Camera la nota que- 
stione degli stipendi della magistratura. 

La crisl in Francia. 

Parigi, 2-1 ero Loyhet-si castituirà pro - 
babilmente oggi, 

Loubet, prnsentandosi coi suoi colleghi, lunedì, alla 
Camera, dichiarerà che il nuovo gabinetto è risoluto a 
non permettere al Clero alcuna usurpazione sui diri ì 
dei poteri civili ed affermerà «riguardo alia politica 
estera lintendimento' di darle un indirizzo pacifico, 

Parigi, 27 — Il senatore Loubet si recò, iersera, 
alle ore dieci, all’Eliseo, per rendere conto dI presi 
dente Carnot dei passi fatti per la costituzione del 
nuovo gabinetto. S 

I relativi negoziati sono molto inoltrati e si termi 
neranno oggi. 3 

Parigi, 27.-Il nuovo ministero non si è Ancora gosti- 
tuito, Alcuni futuri ministri vorrebbero togliere alla 
combinazione Loubet il carattere di esclusione per 
sonale riguardo a Constans, S 

Parigi, 27. — Camera dei deputati. — Si aggiorua 


ad una ulteriore seduta, la discussione della mozione 
di Bandry d’Asson, deputato intransigente di destraf 
tendente a pronunziare l'urgenza sopra una sua pros 
posta di modificare Ja Costituzione quanto alle disposi! 
zioni relative alla nomina dei ministri da parte del: 
presidente della Repubblica. n9) 

La fissazione della data della prossima seduta pro- 
voca poscia una discussione piuttosto viva. fi 

Deroulede insiste perchè la seduta sia fissata a lu-; 
nedì, dicendo che la Camera non deve sottomettersi 
più a lungo alle esitanze del potere esecutivo. (Ru- 
mori). n 

Bandry dAsson insiste nello stesso senso, e fa un' 
allusione minacciosa per il nuovo gabinetto. 

La Camera si aggiorna per alzata c seduta a gio- 
vedi. Deoulede e Bandry d’Asson reclamano viva-! 
mente. 5 

Floquet protesta della sua lealtà (approvazioni). 

La seduta è tolta fra rumor]. i 

Disordini a Berlino 1 

Berlino, 26. — Stasera, alle ore sette, vi fu un 
assembramento in via Rosenthal, il quale venne su- 
bito disperso dalla polizia. E 

Altri assembramenti, specialmente composti di ra- 
gazzi, ebbero luogo ai giardini pubblici; ma sì sciol- 
sero all’apparire della polizia. a cavallo. E 

I tentativi della folla a riunirsi tumultuosamente 
continuarono fino alle ore dieci pom. La polizia riuscì 
dappertutto a disperdere la folla senza gravi conflitti. 

L'imperatore essendo uscito dal Castello Imperiale 
alle 8,30 pom. per recarsi a_ visitare i Principi Rre- 
ditari di Sassonia-Meiningen, la folla sgombrò le vi- 
cinanze del Castello, E 

Nulla di grave è stato segnalato fino a mezzanotte 
da alcun quartiere della città. È 

Berlino, 27. — Il Vorwaerts, organo dei socia- | 
listi-democratici, pubblica un Manifesto che invita i 
lavoratori di Berlino, specialmente i membri del par-' 
tito, a mantenersi lontani da ogni assembramento, il 


‘tumultuare ed il rovinare le proprietà non essendo | 


mezzi atti a sollevare la miseria attuale, 
I delegati municipali socialisti-democratici propon- 


gono di convocare il Consiglio municipale in seduta.’ 
straordinaria per discutervi la mozione urgente di dare ì 
lavoro agli operai disoccupati, cominciando dai lavori 


pubblici. 
Un varo 

Sampierdarena, 27. — Stamane, alle ore 12 me- 
ridiane, fu varato felicemente nel cantiere Ansaldo il 
Regio ariete torpediniere Minerca. 

| milanesi a Palermo 

Palermo, 26. — Gli operai milanesi vennero rice- 
vuti oggi al palazzo di città con entusiasmo, dal Sin- 
daco e dalla Giunta, cui presentarono un gonfalone 
che porta lo stemma di Milano con un'iscrizione degli 
operai milane eli operai palermitani, 

Stasera, gli operai palermitani offrirono una hicchie- 
rata ai compagni milanesi. 

Notizie parlamentari 

Nell’adunanza di ieri gli Uffici, ammessa alla lettura 
una proposta di legge dei deputati Tittoni, Zucconi, 
Garibaldi ed altri, presero in esame i disegni di legge 
posti all'ordine del giorno ed elessero a commissari 
gli onorevoli: Chiaradia, Summonte, Guglielmi, Cefaly, > 
Ambrosoli, Cremonesi, Panizza Mario, Rava e Arna- 
boldi sugli alienati e sui manicomi. 

Cavalletto, Minelli, Conti. Zucconi, Sella, Ercole, 
Daneo, Valli Eugenio e Rospigliosi, sulln proposta di 
legge del deputato Minelli relativa all'infanzia ab- | 
bandonata e maltrattata. 
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REGIO LOTTO 
Estrazione del 27 febbraio 1892 


Bari 52 — 51 — 56 — 28 — 70 
Firenze . 53 — 86 — 52 — 75 — 34 
Milano 20 — 44 — 2— 67 — 18 
Napoli ,, 41 — 37 — 65 — 59 — 16 
Palermo 69 — 21 — 30 — 61 — 57 
Roma 26 — 75 — 48 — 66— 
Torino . 87 — 28 — 10 — 42 78 
Venezia. 86 — 21 — 82 — 16 — 45 


ST TTooTooooy————6—xx 
BORSA DI ROMA 
27 febbraio 1892, 
Apertura Parigi — Rendita ital, 89,02. 
Chiusura 89. 07. 
Rendita ital, a contanti 92.45 a 92,? 
Azioni Ferrovie Meridionali 635. 
Credito mob. 378. 
S. Gen. Immob. 191 a 187. 
Società Omnibus 116. 
Società Gaz 782, î 
Acqua Maxcia 112%; 
Condotte 230, 
Azioni Banca Generale 818 a 817 1, v 
Cambio su Francia 103, 50. 
Id. Londra 25.90 
Mercato calmo, 


La Rendita in liquidazione da 92, 70 a 92.67 12. 


RUNSÀ DI PARIGI — BOULEVARD 


Tendenza ; Calma 


Boulevard del 27 


Rendita francese 3 00 perpet 
Rendita francese 4 i 00° De 
Rendita italiana 4 00 

Rendita turca (nuova) 

Egiziano 6 010 


96:10 
89.00. 


+ 1920908 


E 
Rendita ungherese 6 010 (1877) b s8 
Rendita spagnuola esterna nuova 6127 
Banca ottomana 541 87 
Lotti 

Russo nuove 

Portoghese 


Cambio su Madrid 


Le inserzioni si ricevono eselust- 
vamente presso l'Efficio Annunzi de 
FOLCHETTO Via Tritone Nuoro, 
197, p. p. : ROMA. 


Tren 


x 
sua bio BERTELLI, responso 
OMA - Stab. tipog. ital. - Via del Mortaro, 16. 
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ABBONAMENTI 


UNFANNO (n.517 Lit A 
UN SEMESTRE, . . .. 
UN TRIMESTRE . ... 
È Pa 
Per l'estero aumento delle spese 
| postali. È 
|. L'abbonamento decorre dal 1° e |: 
16 d'ogni mese. i 


Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia, 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritene Nuovo, 197 


primo piano. 
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2 
FOLCHETTO AGLI ABBONATI 


Col numero di oggi scade l'abbonamento di | 


‘saggio al FOLCHETTO. 
«—IAmministrazione del giornale, per mettere quanti 
avevano preso quell’abbonamento, in grado di conti 


nuarlo economicamente fino ‘alla scadenza normale del | 


semestre, e nello stesso tempo procurare anche a chi 
non’ si giovò della prima, una combinazione vantag- 
giosa, 

APRE UN NUOVO ABBONAMENTO 
di quattro mesi, dal 1° marzo al 30 giugno, 


per Lire 5. 


Ieri abbiamo cominciata la pubblieazione del nuovo 
romanzo del Marchese d'Invrea: 


LA BOCCA DEL LUPO 


I nuovi abbonati avranno diritto anche ai numeri 
del febbraio, nei quali sono pubblicate le prime 
puntate dello splendido romanzo di un autore non ce- 
lebre soltanto per la parte onorevole avuta nei cla- 
morosi processi d’Africa, ma anche pei suoi precedenti 
successi letterari. 


TRA 


ECO MINISTERIALE 


Dice Starapa: - Al voto i mici seguaci, 
contro gli intrighi e i guai 
che mi tessean. gli oppositori audaci 
chiamai... 

L'eco risponde. Il D'Arco, ancor rapito 
dal bagliore de rai 
d'una Nanà, ripete insonnolito : 
— 'Amai!... 

Continua l'eco. Il general barone, 
da’ ricordi oramdi 
seccato, grida a l'opposizione: 
— Mail... 

E il Colombo ed il -Branca, in tono bieco 
cantando i loro lai, 
così ripeton, triste ulbima eco: 
—Ail. 


© "CRONACA DELLA CRISI 


Nelle ultime ventiquattro ore, ne ho sentito par- 
lare dappertutto; alla Camera, al ballo del Circolo 
artistico, al Caffè, per istrada. Ne ho sentito par- 
lare con piacere, con dolore, con isperanza, con 
terrore; come di cosa che accadrà entro due 

‘ giorni, o come di un affare a più lunga scadenza; 
come di una rovina finale, o come di un piccolo 
sfiancamento dell'edifizio; ma la crisi ministeriale 
è il gran discorso di tutti. 


.l più decisi a ‘volerla sono appunto i ministe- 
riali : essi capiscono clie questa goffa commedia 


2 
Marchese D’'Invrea 


LA BOCCA DEL LUPO 


Ragionava così la Bricicca, e questa della comu- 
nione di Marinetta, in mezzo a tante spine era la più 
grossa, e mon riusciva a levarsela dal cuore, anche 
‘perchè Marinetta, mortificata ‘di non poter nu fare la 
sua figura, si rodeva tutto il giorno ‘ed era diventata 
per la rabbia. un demonio în carne e ossa; Oh! lei la 
comunione se.la pigliava quell’anno, ‘bene — se no, 

© niente, non ci pensava più e si faceva turca! Sua 
madre, sentendo di queste eresie, cominciava a pian— 
gere, che Te Iagrime in' quei giorni le aveva sempre 
în tasca, massime quando tornava a casa da ‘battere 
a cattolica senza aver buscato un'soldo dai lenefat- 
tori e nella pignatta non sapeva cosa metterci, co- 
‘minciava a piangere, lamentandosi che vinsomma ‘per 
far ‘piacere ia sua'figlia) lei Ja pelle dai ‘denti ‘nonvse 
la poteva levare. [ 
© Marinetta mangiava l'aglio e faceva il muso lungo" 
anche per un’altra ragione. Qualche compagna della 
Pace Greca e ‘ancora*di più la Rapallina, uma petti 
natrice che spesso se la tirava ‘dietro ‘nelle case, le 
avevano montato la testa, ‘dicendole che avrebbe. do- 
vuto andare a farsi inscrivere al teatro Doria, dove 


Proprietà letteraria dei fratelli Treves. Riprodu- 
zione riservata, 


* RI 
PUBBLICITÀ 


Gli annunzi è le inserzioni al giornale 


Folchetto 


sì ricevono esclusivamente dall'urnFICIO 
annunzi dello stesso giornale. 


Via del Tritone Nuovo, 197 
RUMA — piano primo — RO! 


" Tariffa : 


Per ogni fhea o spazio di linea i 
corpo 7: 


foi Paone» 


QUARTA PAGINA, + « «++ > 0 49 


Ir xarcHese, Fermi lì, chè sta per arrivare il treno. Ecc) il momento buono. Era tanto tempo che si premeditava... di suicidarvi! 


ata da filodrammatici così infelici non può 
inarsi più, anche essendo rassegnati a tolle- 
rave, i rumori, i fischi, i colpi di piede sul pian- 
cito : stanno per arrivare le mele cotte, e i torsi 
di cavolo. 

Ma le difficoltà sono enormi. 

E prima di tutto c'è l’indecisione del marchese 
presidente. Un amico di costui racconta che alle 
mille, continue, insistenti pressioni per deciderlo 
a promuovere una crisetta, l'on. Di Rudini ha ri 
sposto sempre colla stessa frase, che è questa - 
della quale garantisco l'autenticità : 

— Non sarebbe nè leale nè legale, 

E si capisce che l'abbia ripetuta molte volte, 
anche per Ja meraviglia che deve fargli l'aver 
trovata una frase che somiglia.a una freddura. 
Il marchese così pare quel personaggio di com- 
media, che, quando gli scappa detta una, specie 
di spiritosaggine, si fa un nodo nel fazzoletto per 
ricordarla, e ripete a tutti quelli che incontra: 

— Oggi ne ho detta una buona. Senti un po’... 


ur 


Non so bene che cosa abbia da fare la lealtà in 
questa faccenda. Un governo che era nato per 
fare il pareggio senza tasse e ci ha dato le tasse 
senza il pareggio, un governo che ad una ad una 
lia tradite tutte le sue promesse, potrebbe senza 
pubblico scandalo rinunciare a quella fissazione 


della - dirò così - gentiluòmeria, e pensare a 
sbarcare il lunario... senza l'almanacco di Gotha. 
Ma - lealtà a parte - l'on. Di Rudinì non 


hia torto se si mostra imbarazzato. 

Pare che il terreno scelto da lui per dare o ac- 
cettare battag] sia la legge ferroviaria. Ora - 
un voto contrario a questo progetto, non colpi- 
rebbe tanio l'on. Branca, quanto il professor San- 
sone Luzzatti, che di questa novità ha fatto il 
perno del suo sistema finanziario ; e colpirebbe 
pure il marchese Di Rudini, che non è - come tutti 


sanno - se non un pseudonimo scelto male del- 
l'anzidetto professore. La crisi. dovrebbe dunque 
essere totale, non parziale. Viceversa se il voto 
è favorevole, non c'è modo di fare la crisi. par- 
ziale, perchè questa si vorrebbe tentare coll’uscita 
dell'on. Branca. E come si rinvierebbe proprio il 
ministro, che avrebbe avuto un voto favorevole ? 

Eppoi il guaio non è solo. nell’aprire la succes- 
sione, ma anche nel coprirla. L'on. Grimaldi è già 
ministro onorario nel gabinetto Starabba. Bisogna 
nominarlo titolare. Io non so se Benardino sia 
l’uomo adatto a rinvigorire la spina dorsale di un 
ministero; ma pigliarlo ormai è una necessità, 
quasi una questione di decenza. L'on. Nicotera lo 
vorrebbe addirittura ministro del tesoro, ma il po- 


sto è tutt'altro che vacante. E l’on. Giolitti, dato 
pure che fosse ancora disposto a sacrificare la già 
un po va ma ancor verde virilità alla decrepi- 


tezza di questo ministero, dove verrebbe collocato ? 
E l’on. Sonnino? E qualche altro ? 

E come se non bastasse questa ressa di amici, 
adesso si. fantastica pure una alleanza col senatore 
Saracco. 

Altro che abolire, per economia, qualche mini- 
stero. Bisognorebbe aumentarli! 


Tutte queste difficoltà non vogliono dire che la 
crisi sia impossibile. Vogliono dire soltanto che il 
marchese non -sa come farla nascere con suo van- 
taggio; e, se nascesse, non saprebbe come risol- 
verla. 

Ma lo sfacelo è evidente. Bisognava vedere Mon- 
tecitorio ieri. Sebbene di domenica, .e per giunta 
di carnevale, v'era quel movimento, quel ronzio, 
quello sciamare; quel. sussurro delle grandi gior- 
nate o delle grandi vigilie. 

Qualche ministeriale, della schiera oramai sot- 
tilissima, degli impenitenti, si lasciò scappare : 

— (Comincia la vendita della pelle dell’orso. 


La frase non è felice. 

Prima di tutto, perchè il caso presente non ha 
nulla da vedere con quell’apologo, e la vendita si 
può cominciare davvero; eppoi perchè, sc, a pro- 
ito del. ministero di Rudinì, vogliamo proprio 
are:di pelli.... è inutile ricorrere alle. bestie 
feroci. 

Dio mio! ci sono tanti esseri pazienti, onesti e 
bonari fra gli animali domestici! 


ne. 
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ROSSINI IN VESTE DA CAMERA 


(Pel Centenario) 

ia delle “Arti Belle non si è punto accesa 
smo per l'imminente centenario di Gione- 
ini. Furono proposti festeggiamenti, 
spettacoli e concerti; ma ho ragione’ di ‘credere 
che tutto si limiterà ad una innocua esecuzione 
delle vicende, dell'avventure e dei motti dell’illu- 
stre Pesar La qualcosa non può presentare al- 
cuna difficoltà, poichè da Sthendal ai due Escu- 
dicr, da Blaze de Bury a Michatte si sono»seritti 
tanti articoli e pubblicati tanti volumi intorno a 
Rossini, che ormai se ne potrebbe formare una 
ricca biblioteca. 

È noto ai lettori che il genio di Rossini era es- 
senzialmente quello :di un « improvvisatore. » Il 
Cigno di Pesaro componeva dappertutto: a letto, 
a pranzo, nella. via, raccontando un aneddoto. 0 
una storiella. -Pareva che egli. fosse. circondato 
sempre e in ogni luogo da un nugolo di melodie, 
che fosse circonfuso da un nimbo di note e che 
gli rimanesse soltanto l'embarras du choix. 

Blaze de Burry visitò Rossini quando abitava a 
Pas boulevard Montmartre, Trovò riunite nella 
di lui sala oltre a.venti persone, le quali parlà- 


chino 


quei dei giuochi dei cavalli cercavano ragazzi da tutte 
le parti per la pantomima del Cendrillon. Non si 
trattava d’altro che di comparire in pubblico per otto 
o dieci sere, vestita da gran signora, colla parrucca 
incipriata e mezzo metro di coda, far tante belle ri- 
verenze di qua e di là, sentirsi battere forte le mani 
e divertirsi. 

Pigliato fuoco subito, essa non parlava d’aitro,, ma 
la Bricicca che non capiva niente, figurandosi che sua 
figlia dovesse andare sul cavallo e rischiasse di rom- 
persi le gambe, diceva di no e di no, che piuttosto si 
sarebbe lasciata bruciare viva, e Angela diceva di no 
anche lei, perchè al teatro, ai salti dei cavalli, c’era 
da rovinarsi il corpo e l’anima; e Marinetta ‘intanto, 
che vedeva passare il tempo, grugniva e picchiava i 
piedi per terra. Ecco, una cosa che de avrebbe fatto 
piacere, doveva restarle nella gola! Quando si nasce 
disgraziati, tutto bisogna che vada male fino all’ulti- 
mo, e lei era nata apposta ‘per le disgrazie! Sua ma- 
dre e sua sorella non potevano vedersela davanti! 
‘Avrebbero fattò meglio ‘a lasciarla coi nonni a Ma- 
nassola come Battistina, che Battistina  laggiu fame 
non ne soffriva e nessuno la tormentava. 

Battistina era un’altra figliuola della Bricicca, in 
mezzo tra Angelò: e ‘Marinetta; ma ta Bricicca non ne 
parlava mai e non si ricordava neppure d’averla. Sua 
suocera si era‘incaricata ela teneva con sè al paese 
dove la mandava ‘due volte al giorno sulla spiaggia a 
tirare la rete, :col-sole;. col ‘vento, ‘colla pioggia Che 
Battistina fame non ‘ne soffrisse, era verissimo. ma 
eta anche vero che, poveretta, softriva per un altro 
verso; non ‘potendo mandar giù di vedersi così dimen- 
ticata da sua madre, lei che non aveva mai fatto che 


volerle bene e scriverle più spesso che poteva senza 
ricevere risposta, tanto che la morte del padre l’aveva 
dopo un mese e da una terza persona saputa. Gua- 
dagnava poco, quasi niente, perchè in un paese come 
Manassola si sa cosa può guadagnarsi una donna che 
Va a pescare, eppure da quel poco faceva sortire qual- 
che risparmio che mandava sempre a Genova, invece 
di comprarsi uno straccio di. veste per sè o un paio 
di scarpe, chè di scarpe in tutto e per tutto ne pos- 
sedeva un paio solo e le metteva la domenica per an- 
dare in chiesa e se le levava subito, e la veste d’in- 
diana che portava era tutta a pezzi come quella della 
giustizia. 

Ma questo non c'entra; l’ importante è che a forza 
di lamenti e di pianti; spalleggiata dalla Rapallina, 
Marinetta fini per fare quello che le piaceva a pren- 
dere l’iscrizione al teatro Doria. Quando si presentò 
insieme. alla Linda, figlia della Bardiglia, un signore 
francese che l’esaminò -da capo a piedi, non voleva 
accettarla ‘perchè ‘era già troppo e in,mezzo .agli altri 
bambini avrebbe stonato, e ci volle il direttore stesso 
della compagnia, che vedendola tutta mortificata, in- 
namoratosi ilei suoi occhi’ e della sua grazietta, la fece 
passare. 


Erano già cominciate le prove. Da quel giorno, in | 


casa 'e in tutta :la-Pece Greca mon. si disse più: Ma- 
rinettay;col-becco în aria, gonfiandosi.come. un. pallone, 


non ‘raccontava. che meraviglie: di principi e princi- | 


pesse, carrozze e cavalli, balli e festini.. Avrebbero vi- 
sto la vecchia d’ottant’anni che chiedeva l'elemosina e 
poi invece era una fata colla bacchetta magica, tutta 
vestita di tela d’argento,  Cendrillon che da povera 
stracciona accanto: al fuoco, dove l'avevano messa le 


sue sorelle cattive, diventava ad un tratto una gran 
signora e andava al palazzo del re in tiro di quattro 
Vittorio Emanuele, Garibaldi, tante cose avrebbero vi 
sto ! Lei, Marinetta, ch'era una dama di corte; sarebbe 
entrata al braccio d’un cavaliere, facendosi aria col 
ventaglio, avrebbe fatto una bella riverehza, così, al 
re e alla regina, poi avrebbe ballato la contraddanza 
proprio come le signore vere, E raccontando tutte que- 
ste cose, s’infiamma, si tirava su la veste come se 
«lavvero avesse avuto lo strascico, si storoeva in rive. 
renze, e sua madre, guardandola estatica, se la nfan- 
giava cogli occhi come. una pasta frolla, 

Ma ecco che un giorno tornò a casa dalle prove, 
fuori di sè per la contentezza : la figlia più piccola del 
direttore, una bambina di dodici anni che doveva rap- 
presentare la parte della fata, cadendo da cavallo in 
un esercizio, s'era rotta una gamba, e il direttore l’a- 
veva scelta lei, Marinetta, l'aveva scelta lei per quella 
parte! Non era. più mischiata nella folla delle altre 
ragazze; lavorava da -sè, era un personaggio impor- 
tante che spiccava come le artiste vere della compa- 
gnia. La Linda moriva dall’invidia, non solo la Linda, 
tutte quante! Se per Pasqua non le riusciva di pren- 
dere la comunione, almeno era contenta, che la sua 
comparsa l'avrebbe fatta lo stesso, e anche meglio, 
senza tanti preparativi di. dottrinetta e tanto frusta- 
mento di ginocchi. — Angela, ch'era un po’ beghina 
queste cose non, voleva sentirle dire, e la Bricicca nep- 
pure, ma-le Bricicca pensava che in fine dei conti non 
doveva sborsare un centesimo, mentre invece Ja Ge 


nione le-avrebbe costato in un giorno il mantenimento 
d'un anno. 


(Continua). 


vino tutte a voce alta. Il compositore fracciava, 
stando in piedi, delle note musicali. Quando aveva 
finito Vina pagina, mentre l'inchiostro asciugava 
egli interveniva nelle dispute de’ suoi amici è di- 
mostrava chiaramente che aveva seguito, colla 

assima attenzione, i loro discorsi; poi si rimet- 
eva a scrivere, Blare de Burry si avvicinò a Ros- 
siniagettò un’oeghiata sulla carta e lesse il titolo: 
Odgaglare di Guglielmo Tell... Il manoscritto esi- 
sté tuttora, e non sistrova una cancellatura nep- 
pure a pagarla un milione. a 
|__— Scrivo con tanta rapidità - diceva Rossini — per- 
chè la mia immaginazione concepisce facilmente e per- 
chè le idee mi si presentano in ùna forma chiara, 
netta, precisa. 

Il Barbiere di Siviglia fu lavoro di tredici giorni. 
Per la composizione delle altre due opere, diremo 
così italiane, Rossini non sorpassò mai in media 
lo spazio di un mese: soltanto per la Semiramide 
occorsero 83 giorni, ma è anche vero che l'im- 
presario gliene aveva accordati quaranta. Impiegò 
cinque mesi a terminare il Guglielmo Tell, e il 
tempo gli parve lunghissimo. 

— Composi quest'opera — raccontava lo stesso Ros- 
sini — in campagna, al Petit Bourg, nella villa del- 
amico Aguado, Vi si faceva vita assai gaia, e io a- 
veva presa una gran passione per la pesca alla lenza: 
motivo por cui il mio lavoro procedeva con molta ir- 
regolarità. Mi ricordo fra le altre cose di avere ab- 
bozzata tutta la scena della Congiura una certa mat- 
tina, seduto sulia sponda dello stagno, mentre aspet- 
tavo che îl pesce mordesse all’amo. Ad un tratto mi 
accorsi che la canna era sparita. Guardai; un car 
pione grossissimo se la trascinava via, mentre io era 
tutto infervorato di Arnoldo e di Gessler, 

Uhe più? Il famoso pezzo musicale Di tanti pal- 
piti del Tancredi fu scritto dal Rossini mentre il 
trattore gli preparava un piatto di riso. Ond'è che 
i veneziani applicarono al celebre « motivo » il 
nomignolo di aria del riso! 

Rossini aveva poi un copista amenissimo :‘ mutava 
e correggeva accordi, toglieva e aggiungeva note ; 
e il Maestro diceva ridendo : 

— Vedete quella bestia di copista! Avrà magari ra- 
gione; ma io mi accontento de’ miei sbagli, perchè 
anche le mie orecchie se ne accontentano; e quando 
le orecchie non soffrono lasciate pure che i pedanti 
gracchino, 


Le reripezie del Barbie i Stecgiia sono assai 
note; ma non si può non accennarle. 

‘Nell'aprile del 1816 scoppiava a Napoli un in- 
cendio che distruggeva quasi interamente il teatro 
San Carlo, Gli impegni del Rossini coll'impresario 
Barbaia furono sospesi; e il Pesarese ne appro- 
fittò per recarsi a Roma, dove scrisse Torvaldo e 
Dorliska per il teatro Valle. Il duca Sforza Cesa- 
rini, impresario del teatro dell'Argentina, chiese a 
sua volta un'opera nuova a Rossini. 

— Molto volentieri — disse Rossini — avete un li- 
bretto ? 

— Ne ho dieci, ma la censura m’impedìsce di rap- 
‘presentarli per le allusioni che vi fiuta dappertutto. 
Figuratevi che, invece di diavolo, il censore vuole si 
dica: folletto; e l’avverbio esiandio è proibito... per 
chè non sì deve menzionare il nome di Dio invano. 

— Cercate allora fra i lavori già rappresentati, 

— Vi ho pensato, ma temo che il titolo che sto per 
proporvi non vi piaccia, 

— Dite, 

— Il Barbiere di Siviglia. 

— Paisiello l’ha già messo in musica. 

— Ragione di più. Vorranno paragonare; avreniò 
gluckisti e piecinnisti; polemiche, antagonismi, guer- 
ricciuole, La speculazione è magnifica. 

Il contratto venne firmato il 26 dicembre 1815. 

Nell'alloggio dove abitava Rossini abitavano pure 
Zambonì e Garcia. Il piano-forte si trovava in un 
salotto comune. Rossini non uscì più di casa} si 
dedicò interamente al suo lavoro + è la sera del 
settimo giorno cantò aì due amici l'aria di Alma- 
viva, la cavatina « Ecco ridente in cielo *, l’aria 
di Figaro : « Largo al factotum della città », la 
cavatina di Rosina, l'aria di Don Bartolo e quella 
di Don Busilio... e ìl quintetto e il finale. L'intero 
spartito era nella testa di Rossini; non rimaneva 
da che scriverlo. All'indomani il compositore chia- 
mò i copisti del teatro. Fu collocata in mezzo al 
salotto una gran tavola rotonda, alla quale sedet- 
tero Rossini e sei copisti. Il maestro si diede a 


1 


LA TUNICA DI NESSO 


— A mia volta, la progo di volermi spiegare l’enig- 
ma, — disse il marchese. Il Corradi soggiunse : 

— È semplice: segua il mio ragionamento. Ella mi 
ha combattuto a lungo, strenuamente. Dopo d’aver 
soffiato nel fuoco acceso dalla disgraziata fuga di Te- 
resita; dopo d’aver profittato della nemicizia dei La- 
banda e del povero Onorato Azzarini contro di me, 
improvvisa nemicizia per la quale i due maggiori par- 
tili di Castelmoro hanno messo da canto i loro odii 
reciproci; dopo d’aver fatto convergere al suo meglio 
tutte le circostanze mosse o dirette da lei, ella deveva 
pronunziare iersera, in seduta plenaria, il suo pro- 
gramma definitivo. È vero? 

— È esatto. 

— Sino a quel momento ella non stimava necessaria, 
alla patria la mia rielezione. Come mai dunque a un tratto 
lo ha tòcco la grazia divina, e, pentito d’aver nociuto 
alla mia causa, ella rinfaccia la candidatura di Mel- 
chiorre ai pochi che ci credevano, e predica esser io 
l’unico degno di rappresentare il paese, io il giusto, 
il grande, il predestinato? 

— Nulla di più naturale. Signor Corradi, io non sono 
uno sciocco: per ciò ho sempre creduto che la rappre- 
sentanza di Castelmoro spetta a lei. D'altra parte non 
sono un eroe: per ciò mi è sempre spiaciuto di soc- 
combere. Un cumulo di fatti mi ha offerto il modo di 
mostrare che sapevo combattere e vincere; ne ho pro: 


scrivere con grande velocità. Di mano in mano 
che una pagina di carta da musica era piena, la 
passava ai copisti, i quali scrivevano immediata= 
mente le parti d'orchestra. Appertà ittì pezzo era 
finito, lo si portava al teatro e incominciavano. le 
prove: 

Nella fretta di comporre, Rossini dimenticò di 
musicare la piccola romanza che A/maviva deve 
cantare sotto la finestra di Rosina; 

Io son Lindoro... 

Il tenore Garcia reclamò la sua romanza. 

— Ne ho abbastanza - esclamò Rossini; = 
vuoi fàlla da te, È 

E cos fece Garcia. Dal canto suo, il buffo Zam- 
boni scrisse i recitativi. ’ 

AI pubblico di Roma, abituato al buffo moder- 
no, al patetico di Cimarosa, la musica del Bar- 
biere di Siviglia parve trojipo « francese ». Le di- 
sposizioni erano quindi poco favorevoli Ma la 
tempesta fu provocata da parecchi contrattem- 
pi. Anni sono viveva ancora a Roma un pro- 
fessore di contrabasso, che ricordava la prima 
rappresentazione del Barbiere di Siviglià al teatro 
dell'Argentina e si compiaceva di narrarne i par- 
ticolari, confermando che una delle cause del fia- 
sco era stato il contegno di Rossini. Questi aveva 
indossato un abito di lana di vigogna, e quando 
comparve all’erchestra quel colore giallo ceccitò 
l'ilarità generale. Poi sopraggiunsero altri inci- 
denti. Almaviva arriva con la chitarra per can- 
tare la romanza sotto le finestre di Rosina; al 
primo accordo, tutte le corde della chitarra si 
spezzano d’un colpo, e i fischi e l'ilarità della pla- 
tea, piena d’abati, ricominciano. Figaro compare 
a sua volta col mandolino; appena l’ha toccato, 
tutte le corde si spezzano. Don Basilio arriva sulla 
scena, cade battendo il naso per terra e il sangue 
esce a fiotti sul collare; al povero disgraziato vie- 
ne la brutta idea di asciugarsi il sangue coll'abito 
e a quella vista un tempestar di piedi, con accom- 
pagnamento di urli e di fischi, copre l'orehestra 
e le voci. Rossini lascà il pianoforte e corre a 
rinchiudersi in casa. Alla seconda rappresenta- 
zione - forse non vi erano più jettatori in teatro - 
l'opera procede regolarmente è piace; infine, 
trionfa. 


se la 


Iitorno ai desinari rossiniani del sabato si è 
quasi creata una leggenda. Il dottor Filippo Fi- 
lippi ne ha fatta una vivace descrizione, « Gl'in- 
vitati — egli scrive « erano una sirona nitidecla di 
ogni ceto: principi, iomini di Stato, scienziati, let- 
terali, artisti, le dame più in voga, le personalità 
più note del gran mondo parigino. I desinari era- 
no generalmente buoni, specialmente quelli dei 
due primi sabati del mese, percliè la sigriotà Ros- 
sini, meno il pesce è là tarne, faceva provvista 
mensilmente dì tutto il testo, dd in principio del 
mese si stava molto meglio éhè irifide: La tavola cita 
appareethiatà con lusso di vasi, di candelabri, e 
c'erano degli ananas, disposti a piramide, i quali 
nessuno ha mai potuto assaggiare, perchè quando 
era il momento di servirli, madama Rossini si al- 
zava ia tavola e, col pretesto cli faceva caldo, 
trascinava gl'invitati in giardino a Passy, e nel 
salotto del ricevimento serale a Parigi. Forse que- 
gli ananas erano di cartone: » 

La sigiora Rossini non rendeva sempre piace- 
voli le serate musicali a Parigi o a Passy. Un 
giorno essa fece levare dal piano-forte Gounod, 
dicendogli: 

— Qui; o sigiiore, non sì scortica la musica di Ros- 
sini 

Ora; ciò che Gounod suonava era un pezzo di 
Chopin, e Rossini dovette intervenire per riparare 
alla meglio l'errore di sua moglie. r 

Quanto era largo nello spendere Rossini, tanto 
era avara la sua signora. Egli aveva l'abitudine 
di dire agli ospiti abituali: | _ 

— Andate, venite; fumate; fate come se foste al 
caffè 

AI quale invito, Aureliano Scholl - il quale tro- 
vava che madama Rossini non faceva grandi spese 
per gli amici - rispose una volta: 

— Se è come al caftè, fateci dunque servire qual- 
checosa. 

Dopo la morte del maestro, la moglie invitava 
ancora gli amici a pranzo, ma non toccava mai le 
bottiglie prelibate della cantina di Passy, e offriva, 
invece, agli invitati un vino assolutamente dete- 


stabile; Oh! se avesse potuto prevedere che lo 
Chamibetitin; il Chaiéau d'Yquem, il Tokai; il bas 
crinìa-Christi, il vino del Reno sarebbero andati a 
‘finire nel ventricolo dei soldati prussiani, che, nel 
| 1870, invasero la villa di Passy !... % 

La raccolta di lettere del Rossini, che il profes- 
sore Giuseppe Mazzatinti pubblicherà a giorni, di- 
strurrà molte delle fiabe messe in giro sotto la pa= 
ternità del Pesatese. Però, confermerà che questi 
era un gran ghiottone. Egli riceveva maccheroni 
da Napoli, mortadella da Bologna; tartufl dal vio- 
loncellista Vitali, presciutti dall'arcivescovo di Si= 
viglia, stracchino dal marchese Busca; e di tali 
invii ringraziava calorosamente gli amici. Lo stesso 
Rossini raccontava che un giorno gli.venne an- 
nunziato l'arrivo dilla Spagna di un plico; e se ne 
rallegrò di cuore pensando che fossero certi pre- 
sciutti promessigli da quel monsignore per il quale 
aveva scritto lo Stabat Mater. Ma quale non fula 
«sua delusione quando vide che il plico, invece dei 
presciutti, conteneva un gran cordone d’un'Ordine 
cavalleresco spagnuolo | 


E 
- Che cosa ne sarà della celebre parrucca di Ros- 
sini? Quel collezionista inglese che pagò fino a 
duecento ghinee delle parrucche di uomini illustri 
l'avrà certo ricercata appassionalamente. 

Appena rienirava in casa, Rossini si levava la 
parrucca e si avvolgeva la testa in un fazzoletto 
di battista, Era in questo abbigliamento poeo poe- 
tico che il sommo maestro riceveva gli amici e 
raccontava loro le sue avventure galanti d'altri 
tempi. E-di donnes chances en amour ne poteva 
raccontare molte. Lasciando in disparte le più note, 
accenneremo a due sole, le quali provano ad un 
tempo quanto Rossini fosse distratto. 

A Venezia aveva stretto amicizia intima con una 
bellissima signorina, cantante buffa conosciutissima 
a quei tempì, e che per la sua straordinaria viva- 
cità era soprannominata la mosca di... Venezia: 
Per lei il grande Pesarese dimenticata le sue più 
illustri protettrici, 


— Sai, caro mio - gli diceva un giorno la cantante - 
ti ho preferito nientemeno che al fratello di un impe- 
ratore, il principe Luciano Bonaparte. Appena ebbi 
mirati i tuoi begli occhi, decisi il sacrifizio della testa 
coronata... e Luciano fi congedato: 

— Ti ringrazio, mia adorata - rispondeva itostiti + 
e permettimi di aggiungere che per te ho abbandonato 
la'principessa R.., Ja marchese L... e la contessa E... 


Il grande musico citava i nomi più dospitui del 
l'aristocrazia veneziana ; e, proprio in quel mo- 
mento, la principessa B..., seguita a breve inter- 
vallo dalia marchesa L... e quindi dalla cont 
E... giungevano in cerca di Rossini, Gioacchino 
aveva dato l'appuntanietito a tutte quante nello 
stesso luogo e alla stessa ora - la sola che gli ri- 
manesse libera, provandosi in tale epoca l'opera 
Taneredi al teatig della Fenice - e se n'era scor- 
dato. Figuratevi come rimasero le dime vene ;iane 
quando si accorsero che Rossini preferiva foro 
una volgare cantante !... 

Secondo Stlerdal un'altra avventura consimile 
cagitò al Rossini a Bologna. L'amica del musico » 
in quell'epoca una milanese - lasciò la casa del 
marito, la famiglia e i figli a Milano e parti per 
raggiuriger'e Gioacchino nell'albergo dove allog- 
giava. I due amanti tr; ro ì primi tre giorni 
felicissimamente: ma poi Rossini incontrò, alla sera, 
in teatro, una delle più belle donne di Bologna, la 
priricipessa Ci. che cgli corteggiava da parecchio 
tempo. Invitò la principessa all'albergo, e questa 
si lasciò invitare promettendo che non sarebbe 
mancata. Terminato lo spettacolo, Rossini tornò 
a casa senza più pensare all'avventura amorosa. 
L'indomani la principessa C... va a visitare il mae- 
stro : introdotta nel suo appartamento, lo trova ai 
piedi della graziosa milanese. Rossini rimase al- 
Guanto perplesso ; poi canta un'aria buffa e lascia 
le due signore a sbrigarsela fra di loro. 

Il Pesarese non era forte per 1’ « amore-passio= 
ne ; » preferiva l’«amore-capriccio. » Intanto, in 
mezzo a questi intrighi, scriveva l'Italianain Al- 
geri. 


L 


E T= 

Non mi sono menomamento proposto di fare nè 
la storia, nè la critica di un’Arte che è viva, fre- 
sca e piena di brio ancor oggi come il primo 
giorno in cui venne alla luce. Per completare 


‘ofilo aneddotico debbo però ricordare 


st Dato 
questo pi il Rossini intorno all'o- 


qilali giudizi formulasse 


pera sua. Sira È Ta 
Dal 1810 al 1829 - cioè, in meno di venti anni 


compose quaranta opere, senza contare le cantato, 
gli inni, le sinfonie, i quartetti, 1 cori, 1 pezzi da 
salotto, le dodici serate musicali e lo Stabat Mater 
Ebbene, di tutto questo bagaglio confidava che 
appena tre cose gli sopravvivessero : il terzo atto 
di Otello, il secondo di Guglielmo Tell e tutto il 
Barbiere di Siviglia. Il Rossini era dunque molto 
severo verso di sè medesimo. E mentre alla vi 
gilia della prima rappresentazione del Guglielmo 
Tell scriveva : « Se il successo risponde alle cure 
che prodigo per questa musica sarò, per lo meno, 
impalato »; non si dimostrava molto contento del- 
l'Otello, e di vna delle sue prime opere seriveva 
all'impresario Bandini: « Nessuna istruzione po- 
trei darvi sull’Eisabetta. Queste sono opere da 
lasciare in riposo ». t 

In una lettera a Leopoldo Cicognara - che ve- 
drà presto la luce - Rossini delineava, nel 1817, 
le condizioni della musica: « Fin da quando fu- 
roiio aggiunte cinque note al clavicembalo, io dissi 
che si preparava una rivoluzione funesta in que- 
st'arte allora pervenuta alla sua perfezione, poichè 
‘l'esperienza ha dimostrato che quanto vuolsi ag- 
giungere all'ottimo conduce al pessimo ». Prose- 
gue accusando Haydn di aver cominciato a cor- 
rompere la purità del gusto, introducendo nelle 
sue composizioni accordi strani, passaggi artifi- 
giosi e novità ardite; e incolpando Cramer e 
Beethoven di avere, colle loro composizioni prive 
di unità c di naturalezza, ridondanti di stranezze 
e di arbitrii, corrotto interamente il gusto della 
an strumentale. Constata quindi che « molti 
nostri cantanti nati fuori d'Italia, per diletto delle 
capitali d'Europa rinunziarono alla purità del gu- 
sto musicale, cha mai ebbe sede fuori d’Italia, a- 
dottarono l'impuro stile degli stranieri, e tornati 
in patria seco portarono e sparsero il germe del 


cattivo gusto ». 
Cm =) 


Le lettere raccolte da Mazzatinti proveranno che 
sono fandonie le rivalità di Rossini verso Doni 
zetti e Bellini, Per Ja morte di quest'ultimo scrisse 
al Santocanale: « Ho la gioia di aver resa al mio 
povero amico l'affezione ch'ei mi portava rive- 
rente. » 

Sella moglie non serive cose entusiastiche, e si 
capisces ma quanto ama il padre! Egli diceva a 
Micliatte + x 

— Il rimorso clìé provavo stando loùtano da mio 
padre, la mia affezione per iui diventava anche più 
viva dopo la perdita della madre, ecco le ragioni che 
nel 1846 mi fecero risolvere a lasciare Parigi. 

Dopo il Guglielmo Tell, Rossini riposò sugli al- 
lori. A Wagner, che lo incitava a lavorare e lo 
lodava per le opere composte, egli rispondeva: 

— Avevo molta facilità e, forse, sarei potuto riu= 
Scire a qualche cosa. i 

A Meyerbeer che, a proposito dell’Africana gli 
diceva: - Sto correggendomi, » egli ribatteva su 
bito : 

— Felice voi che siete ancora in tempo a correg= 
gerci; io invece, mi vado cancellando. 

Infine, sentendo che per lui si avvicinava l'ora 

estrema, diceva al carissimo suo Michatte : 
E È triste cosa pensare che kutto questo in mezzo 
a cui vivo sarà presto sparpagliato ai quattro venti 
dalle mani d’un perito pubblico! Così io me ne an- 
drò col cuore vuoto ; perchè, è inutile dissimularlo, sono 
arrivato agli ultimi confini della mia vita. All’etàmia non 
si può fare assegnamento sul domani. Mi ricordo di 
Meyerbeer portato via in poche ore. Del resto, il mo- 
mento supremo io lo guardo con calma, perchè ho la 
coscienza di non aver mai fatto male a nessuno, FE 
spero che il gran giudice, se è vero che ha preparato 
un posto all'inferno per quei miei colleghi che hanno 
composto #roppo, sarà clemente con quelli che non 
abbiano composto abbastanza. Oramai non ho altra 
speranza all'infuori di questa. 

Le forze lo abbandonavano ;, ma Rossini conser- 
vava la sua giocondità proverbiale, tanto che po- 
che ore prima ‘di morire balbettò: 

— Ho trascorsa la vita a comporre; adesso è ve- 
nuto il momento di decomporre!... 


Arsa 


pensi — disse il marchese stando sempre in guardia e 
schermendo solo quel tanto che bastasse a non la- 
sciarlo scoperto. Il Corradi proseguì: 

— Non monta. Veda: rifiutando io in pubblico oggi 
stesso, all’adunanza del Circolo operajo, la sua limo- 
sina elettorale, avremo'una ragione plausibile, patente 
ed elastica per prenderci una reciproca soddisfazione. 

Filiberto Spina, proprio per non avere scrupoli. poi, 
soggiunse: 

— Signor Corradi, non teme che lo abbiano potuto 
ingannare calunniando un’onorata signora... ? 

Vittorio lo interrappe, pur senz'alterare la voce, fi- 
nora sempre tranquilla, anzi cortese: 

— L’Azzarini in punto di morte ha detto... 

— Basta, - parlò di scatto il marchese; e, inch'- 
nandosi: - Non ha altro da dirmi? — aggiunse. 

— Non altro. 

E già si lasciavano come alla fine d’una visita ce- 
rimoniale; ma sul punto d’uscire Filiberto domandò: 

— Crede che il paese non si accorgerà del nostro 
armeggiare simulato? 

Vittorio rispose con accento secco: ; 

— Credo che uno di noi due sia di troppo. 

TN marchese s’inchinò di nuovo, proferendo con eru- 
dezza queste parole: 

— Da molto tempo lo credo anch'io... 

Fra i cento episodii di quelle elezioni, dei quali si 
empirono allora le gazzette, episodii vituperosi, 0 re- 
torici, o spropositati, ‘0 ridicoli, giganteggiò quello di 
Castelmoro. Già il nome della piccola città meriodionale 
aveva fatto il giro dei periodici per l’assassinio di O- 
norato Azzarini, a cui era seguita la notizia della fuga 


fittato, ho combattuto, stavo per vincere; basta; cedo 
il posto a chi tocca; nè questa cessione è priva di gua- 
dagno per la mia limitata e non cieca ambizione. 

— Sta bene; quel che ella dice è molto savio e 
composto; cercherò d’imitarla. Oh son sicuro che fra 
lei e me sarà evitato qualunque scandalo. 

— Uno scandalo, signor Corradi! 

— Veda, per esempio: oggi la signorina Labanda 
parte per Roma con Melchiorre; non può rimaner quì 
in questi giorni angosciosi; in casa della zia, a Roma, 
attenderà rassegnata le sorti del padre e sue. La si- 
gnora la accompagnerà, - aggiunse additando Valen- 
tina. — Credo che nessuno vorrà malignare se la si- 
gnora non tornerà mai più in casa mia. 

Valentina si alzò di scatto e gridò con le mani 
giunte alcune parole sconnesse di preghiera, perchè 
Vittorio la ascoltasse prima di colpirla. Ma egli la in- 
terruppe dicendo; 


— Ho grandissima fretta che. Teresita si allontani 
da Castelmoro. Puoi andare. 


Ella non seppe frenarsi, 0 piuttosto non potè rasse- 
gnarsi ancora, e'parlò: 

Te ‘mi condanni per un sospetto ingiurioso... 

— Ingiurioso! - sclamò il Corradi con accento si- 
mile a una fredda lama: - Nulla d’ingiurioso qui; non 
hai inteso come s'è discorso col marchese? 

E d’un cenno le impose: Va/. 

Rimasto solo con lo Spina, Vittorio gli disse; 

— Ora ella intende, credo, per qual ragione le di- 
cevo che il respingere la sua rinuncia mi porgeva i 
migliori vantaggi? È 

— Intendo quel che ella pensa; non intendo perchè lo 


di Gaspare Labanda, che altri asseriva essersi ripa- 
rato a Tunisi, altri a Buenos-Ayres, altri sosteneva 
essersi  gittato im acqua, nel viaggio, in altomare. 
Ben presto la curiosità pubblica fu distolta da quel 
truce fatto e, pur rimanendo concentrato su. Castel- 
moro, smaniò per il duello dei candidati Filiberto 
Spina e Vittorio Corradi. In seguito alla provocazione — 
coram populo avvenuta nell'aula del Circolo ‘operaio, 
gli avversarii si erano battuti a oltranza alla pistola. 
L’ex-ministro, il luminare delle scienze giuridiche, il 
più forte oratore del Parlamento, era morto sul ter- 
reno; colpito al cuore. to 

Il giorno delle nozze, quasi clandestine, di Enrico. 
Azzarini e Teresina Labanda, nozze lagrimose, in casa 
Delena circolò la voce clie Valentina Corradi era stata 
rinchiusa in un manicomio, L’avv. Melchiorre, il quale i 
le aveva parlato poco dopo la morte di Vittorio, 80- 
steneva che la signora non dava altro segno di pazzia 
all'infuori d’un continuo ritorno sul tema stesso, per 
qualunque occasione e con chiunque si trovasse. 

— Sono innocente, — ella ripeteva, — sono inno= 
cente; Vittorio s'è fatto uccidere per un’ubbia. 

La sola persona che potesse pienamente compren — 
derla, Îl marchese Spina, era lontana; all’estero. Per. 
un pezzo nè di lui, nè di Gaspare Labanda si ebbe 
alcuna notizia. 3 G 


Uso FLERES. 


Fre. 


5 sono le dita della mano. 

5 sono i sensi dell'uomo. 

5 sono le vocali. È 

+5 sono le miserabili lire che si spendono per 
abbonarsi al Folchetto dal 1. marzo al 30 giu- 
gno 1892, con diritto ai numeri arretrati: nei quali 
sarà apparsa prima del marzo la nuova appendice 
del Marcanese p'Invrea: 


CRONACA D’ARTE 


Ho visitato la fonderia Nelli per vedere la statua 
equestro di Garibaldi, opera, dello scultore Vincenzo 
Ragusa da erigersi sulla spianata del Giardino Inglese 
a Palermo. La fusione è riuscita soddisfacentissima; 
l'artista non desiderava di meglio, Il pruppo è alto 
quattro metri e ottantasei centimetri, partità subito 
per la Sicilia e sarà inaugurato il giorno quattro 
d'aprile, trentesimo terao Anniversario del tragico su- 
blime episodio della Gancia, 3 

il Ragusa ebbe la commissione del gruppo nel no- 
vanta, ìn sèguito a un concorso che durò la bellezza 
di cinque anni. Infatti, quando questo concorso fu ban- 
dito per la prima volta, vi si presentarono venti- 
quattro bozzetti ; l’anno appresso e due anni dopo si 
rifece la prova, sempre con minor numero di concor- 
renti. Allora la commissione, per concludere, restrinse 
il campo, accettando e stabilendo per un'altra gara il 
concetto espresso dal modello del Ragusa; « Nino, 
domani a Palermo », parole di Garibaldi al Bixio, alla 
vigilia della loro entrata nella capitale siciliana. 

Due prove ancora, la prima di quattro, la seconda 
di tre concorrenti, il Ragusa, Mario Rutelli, Ettore 
Ximenes, il Civiletti essendosi ritirato, e. finalmente 
la esecuzione del gruppo venne affidata al Ragusa. 
Il piedistallo però è opera del Rutelli: ha sul davanti 
un leone e un bassorilievo per parte ai lati, cioè : lo 
sbarco di Marsala, - l’ingresso dei Garibaldini a Pa- 
lermo dal ponte dell’Ammiraglio. Il basamento è di 
marmo bianco. 

Vincenza Ragusa è un bel tipo d’artista randagio. 
Uscì giovane dalla nativa Palermo, e stette alcuni 
anni nella Svizzera, credo anche un poco in Francia. 
Nel settantacinque, banditosi il concorso per i tre 
professori d’arte richiesti dal Giappone al governo 
italiano, egli risultò per la scultura, e ‘partì insieme 
col Fontanesi, per la pittura, e col Cappelletti, per 
l'architettura. 

Tornato dopo sette anni dall’estremo Oriente, fondò 
in Palermo un Museo artistico-industriale, che più 
tardi fu assunto, non so se in tutto o in parte, dal 
governo, In quel museo il Ragusa adunò la suppel- 
lettile artistico-industriale che aveva raccolta in Cina 
e, assai più, nel Giappone. 

L’anno dopo concorse per il posto di professore di 
scultura nell'istituto di Belle Arti a Palermo, ed ebbe 
.la cattedra. Come si vede, egli ha uno stato di ser- 
vizio abbastanza ricco di vittorie da potere ess&re in- 
vidiato da un gran generale. 


nre 


Restaurant Cornelio 


PIAZZA IN LUCINA, 42 
Resterà aperto per tutto il corronte mese 
fino a nuite inoltrata. - C\ CINA DI PRIM'OR- 
DINE. » Prezzi modicissimi. 
Ogni sera dalle 6 alle 8. 
Pranzo a prezzo fisso L. 5 (vino compreso). 


i 
Questo finissimo sapone a base di puro 
olio di oliva e di sostanze balsamiche, è spe- 
cialmente preparato per la pelle delicatissima 


dei bambini e delle signore. — Per i suoi 


componenti antisettici è assai vantaggioso 
onde premunirsi contro la fastidiosa e de- 
turpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


. Il Sapol non contiene colori nocivi — non 
è fatto con sostanze alcaline - non irrita la 
pelle, anzi produce una impressione carez- 


zevole, come di velluto. Coll'uso continuato 
del Sapol, si ottiene la tanto desiderata e 
seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 
DI ga $ trova in tutte le Farmacie, 
To SME Chincaglierie e Ne- 


Cronaca pi Roma 


IL CARNEVALE 


Il Corso 

Il tempo è nemico acerrimo del carnevale, poichè 
si è messo di proposito a guastare ogni festa, e ad 
estinguere le. fiamme dell'entusiasmo con docce d’acqua 
a getto continuo. 

Così ieri poca gente ha abbandonata la casa, per re- 
carsi al Corso ad assistere alla sfilata dei carri e delle 
maschere, le quali precedentemente — salvo poche e 
non belle eccezioni — non hanno ardito di cacciare il 
naso fuori la porta. ; 

Le finestre ed î balconi sono rimasti spopolatt e 
fino alle tre e mezza nulla — se si eccettuano pochi 
coraggiosi, che avevano preso posto nei palchi, aspet- 
tando che il cielo addivenisse a più miti propositi — 
nulla indicava che per la via principale di Roma do- 
Vesse accadere nulla di straordinario, 


La promessa masclietata delia provincia si è riduttà 
al gariò di ‘Tivoli la Luce elettrica, che verso le tre 
e mezza ha abbandonato il Macao ove è stato costruito 
per raggiungere il corteo di Pasquino, i Tre Evi, 
la Torre di Eiffel, e V' Elefante della Minerva, che 
aspettavano in jias4a di Teritini. 

Il darro dei tiburtini è uno dei più belli che si 
Siello visti durante Je feste di quest'anno: E’ alto otto 
metri e tappresetita uila tujié sotmontata da un grande 
fanale, dentro il quale stanno dodici giovanette ve- 
stite di bianco, con lamine rispondenti sul seno. Dal 
lato destro vi è la cascata di Tivoli, sormontata dallo 
stemma della città. Sul davanti vi è una piccola grotta 
da cui esce una lupa con una lanterna fra i denti, 
che è una arguta satlrà alla capitale ridotta ancora 
al sisteini d'ilumiuazione di cui oggi si vergognano 
i piccoli comuni di provincia. 

Intorno alla roccia vi sono parecchi contadini in 
costume, 

Il corteo è disceso da via Nazionale al Corso, 

Le statue dei Tre Eci non rappresentano più i 
gessì, ma terracotte. 

Verso le cinque entraron tutti nel recinto del circo 
in piazza del Popolo, per assistere alle corse dei bar- 
beri, 


sa 

Teri sotto la presidenza del comm. Francesco Jaco- 
vaccì si è riunito il Giury per l'aggiudicazione dei 
premi alle mascherate dei Rioni, Il Giury dopo un 
accurato esame fu unanime nel lodare chi ideò e con- 
dusse a esecuzione opere che oltre ad essere di de= 
coro e degne della tradizione del carnevale romano, 
mostrano quantò sla vivo nel popolo il culto alia sto: 
ria ed alle glorie del paese. 3 

Il Giury, tenuto conto del soggetto da ognuno dei 
concorrenti preso ad illustrare, della forma artistica 
sia nel complesso che nei particolari della decorazione 
e dei costumi storici, ha con votò unanime riconò- 
sciuto di pari merito i due carri rappresentanti l’uno 
l Apoteosi di Vittoria Colonna (Rione Colonna), 
l’altro Una festa nel giardino di Cola di Rienzo 
(Rione Regola) assegnando a ciascuno di essì un pré- 
mio di L. 1400, ossia la metà della somma comples- 
siva del primo e secondo premio riunito; oltre una 
bandiera d’onore, 

Al carro rappresentante Cola di Rienzo al por- 
tico d'Ottavia (Rione S. Angelo) fu dal Giury ag- 
giudicato il terzo premio in L. 500, 

Le Corse 

L'anfiteatro era gremito, a dispetto della pioggia: 

I cavalli ammessi alla corsa titiàté dei biroccini e- 
rano Turco, Solferino è Giorgio. Si e incominciato 
con due false partenze, e relativi fischi del pubblico. 
Finalmente si riesce a farli muovere in fila, ma a 
metà del primo giro, il biroceino di Turco si rove- 
scia e il conduttore senza farsi male cade sulla rena. 
Da corsa è annullata perchè non si rispetta la condi 
zione di correre al trotto. I fischi si rinnovano più 
forti di prima. 

Alla gara finale dei Rioni prendono parte sei ca- 
valli, per due volte bisogna ricominciare. 

La terza volta cade il fantino Bernabei che cavalca 
Gemma, e sì scortica il viso. Vince Plinio e giunge 
secendo Tontino. 

Tna corsa interessante è 
siepi. 

Catono due cavalli, Dionisia e Visapour: il fan- 
tino Pietro Rasi si spacca il labbro e la pubblica as- 
sistenza lieta di aver qualche cosa da fare lo accom- 
pagna a San Giacomo. 

Raggiunge intanto la meta, Finiscila seguito da 
Valentino. 

In questo momento entrando nel circo i carri, e il 
corieo di Pasquino. 

I cosacchi, al galoppo, fanno il giro della pista. 

Il momento dell'interesse febbrile è quello della 
corsa dei barberi. Sono sette : /rma, Mentana, Ton- 
tino, Strega, Gemma, Pavoncello e Farfalla. 

Quando i cavalli partono è un momento di curiosità 
frenetica. Il pubblico mamifesta con. gridi e con inci- 
tamenti la passione per questa gara. 

Si compiono in un baleno i quattro giri prescritti, 
e fra gli urli entusiastici giunge prima /rma seguìta 
a qualche metro di distanza da Strega. 

Sono le sei e l’anfiteatro si vuota lentamente per- 
che il programma è finito. 

Il programma d’oggi 

Alle 2 pom. Corso in bianco con getto di fiori (as- 
solutamente proibiti i Massettacci 

Le mascherate, i carri e le carrozze intervenienti 
a questo corso camevalesco debbono essere addobbate 


quella col salto delle 


in bianco. 

Premi alle migliori e più origmali mascherate di 
bianco composte di studenti universitari: 1. premio 
L. 200; 2. premio L. 150. 

Premio speciale Pasquino al carro più artistico e 
umoristico in bianco L. 300. 

Premi alle carrozze e ai balconi meglio addobbati 
in bianco. 

Per le carrozze: 1. premio, una ricca bandiera ar- 
tistica (pittura di C. Montani); 2. premio L. 120; 3. pre- 
mio L. 80. 

Per i balconi: 1. premio, una ricca bandiera arti- 
stica (pittura di A. Buzzi); 2. premio L. 100; 3. premio 
Lire 50. 

Festival con ingresso libero per gli azionisti nel 
Eldorado con premi in vini e liquori alle migliori 
mascherate. 

Alle 3 1j2 pom. nel Circo romano di piazza del Po- 
polo, Gara finale dei biroccini, alla quale prenderanno 
parte i cavalli premiati nelle precedenti corse: 

Primo premio L. 150 ed una bandiera d’onore; se- 
condo premio L. 50. 

Alle 4, Gara di consolazione fra i Rioni non pre- 
miati alla gara finale del 28 corrente. 

Ai vincitori sono assegnati: 1. premio L. 130 con 
una bandiera; 2. premio L. 50. 

Alle 4 1/2, Corse di bighe. 

Si eseguiranno tre. gare assegnando ai vincitori: 
1. premio L. 100 ed una bandiera d'onore; 2. premio 
lire 50. 

Alle ore 5, Corse di butteri con non meno di cinque 


cavalli. ù 
Ai vincitori sono assegnati: 1. premio L. 100 ed una 


bandiera d'onore; 2, premio L. 50. 


Le iscrizioni per queste corse si ricevono al Comi- 
tato sino alli pot: si 

Sono eselusi i cavalli premiati iielia gira finale del 
25 corrente, 

Alle 5 12, Corse con siepi, non meno di 5 cavalli. 

Ai vincitori: 1. premio L. 150; 2. premio L. 50. 

Corse di barberi con non meno di sei cavalli. 

Ai vincitori: 1. premio L. 100 ed un pallio; 2, pre- 
mio 1. 80. 

Le iscrizioni dei cavalli sì ri&evono sina alle 2 pom, 

Gli azionisti avranno ingresso libero. 

I componenti la mascherata di Pasquino .sono in- 
vitati a recarsi all'ufficio del Comitato oggi alle 12 m. 

In caso di pioggia le corse saranno rimandate 0 
sOppressé secondo she erederà più opportuno il Co- 
mitato. 

Fra i carri che usciranno oggi ve ne saranno due 
ideati dagli studenti, che rappresentano la fuga delle 
gallerie e le Vestali antiche e Vestali moderne. 

Gli studenti che vi prenderanno parte sono invitati 
a riunirsi alle 11 all'associazione universitaria, 


AI Politeama Reale 
Questa sera al Politeama Reale gli studenti daran- 
no una bizzarra festa musicale. 
Vi sardnrio premi umoristici e un vino d’onorè alle 
più belle mascherine. 
Tutti gli studenti potranno ritirare  alY Associazione 
il biglietto a ribasso (L. 1 soltanto). 


Associazione della stampa 
Martedì 1 marzo p: v. alle ore 9 172 pom, al'As- 
sociazione della stampa (via della Missione, n. 1 A) 
vi sarà Dallo pet le famiglie dei sodi: 
Gircolo Esquilino 
Una festa da ballo assai riuscita quitia data alla 
Sala Umberto da questo elegante circolo. 
Abbiamo contato circa duecento fra signore e si- 
gnorine intervenute in fotlet/es ittolto eleganti, 
Notiamo, fra le moltissime, la signora Liberati ili 
nero con leggera scollatura, acconciatura leggiadris- 
sima come chi la portava; la contessa Forneris in 
raso bianco e striscie glalle 3 e poitle signore Mon- 
testerelli, Raselli; Piettamellara; ecc. ecé, 
i Di signBrine ammirafissime; la De Leo in bianco, 
le Palsoni, la Calderari, la Bernabò, ja Pietramellara, 
le Landi, ecc. 
Dirigeva le danze il collega Monti dell’Opinione. 


Per gli alunni poveri 

Il più bello; il più elegante, il più affollato veglione 
per i bambini in questo carnevale sarà quello di do- 
mani martedì al Costanzi. 

I premi arrivati arrivano quasi a tremila. Ve ne 
sono dei ricchissimi, da due splendidi quadri, dono del 
cardinale Hohenlohe, da dué meriaos vivi tino a giuo- 
cattoli ricchissimi di tutte le forme, di tutte le qua- 
lità, tutti ricchi, bellissimi, 

Sarà il primo veglione nella quale la fiera di be- 
neficenza sarà fatta A premiò sicuro. 

Tutti coloro che prenderanno un biglietto del pozzo 
di beneficenza avranno diritto ad uno dei tremila ele- 
gantissimi premi. 

La musica dell’11 cavalleria suonerà 
concerto. 

Nina, la celebre Nina, la figlia della Yornarina, 
come.la chiamò Baldas 
e premi, 

Vi saranno molte sorprese. 

Il ricavato del veglione andrà a beneficio degli a- 
lunni poveri, per la fondazione di un educatorio. 

Vi sa molti doni di argento e qualcuno 


durante il 


are Avanzini, distribuirà doni 


Splendidi sono i premi alle migliori maschere, 
Cronaca rosa 


Dal conte Francesco Vespignani ieri sera furono 
uniti in matrimonio la signorina Virginia Querini ed 
il marchese Giulio Sanfelice, 

‘Alla chiesa degli Angeli oggi 
matrimonio religioso. 

I testimoni dello sposo sono stati il duca di Ca- 
mastra, il principe Belmonte e il barone Compagna, 
e della sposa il marchese Del Bufalo ed il cav. Pom- 
peo Barilari. 

Adorna di una splendida toletta, che dava risalto 
alla sua graziosa persona, era la soavissima sposa. 

Il corredo è veramente principesco e moltissimi 
sono i doni ricevuti dalla sposa. 

Dopo un sontuoso lunel, nel quale intervennero i 
signori: on. Calenda, prefetto di Roma con la gentile 
figliuola, donna Anna Branca Caracciolo, duchessa 
Sancipriano, marchesa Sanfelice zia dello sposo, la 
baronessa Vespignani, la signora Fiorelli, la bella co- 
gnata della sposa, il marchese Avati, il duca di Ba- 
gnoli fratello dello sposo, îl principe Brancaccio, il 
comm. Pinelli; îl cav. Vaccaro ed altri. 

La coppia felice fra gli auguri partì per Sorrento, 


AI “ Fanfulla ,, 


nl Fanfulla non è daccordo con me nel biasimare 
i deputati italiani che vanno alle feste degli amba- 
sciatori stranieri presso il Vaticano. 

Me ne duole per lui e più ancora dei deputati che 
non comprendono la sconvenienza politica di tale loro 
intervento. È 

Non capisco poi perchè il Fanfulla soggiunga: 

& Ma, d’altra parte, poi, dobbiamo proprio mettere 
su una legge dei sospetti, e far pedinare gli uomini 
politici, in omaggio alla libertà? » 

Io non ho pedinato, nè fatto pedinare nessuno, 

Hovsaputo i nomi dei deputati che erano andati a 
palazzo Venezia leggendo gli eleganti Corrà:ri che 
scrive nel Popolo Romano quell’ E. Caro, pel quale 
Fanfulla dovrebbe avere tanta riconoscenza e tanto 
rispetto. 


è stato celebrato il 


Un congresso repubblicano 

Per il giorno 13 marzo prossimo il Comitato esecu- 
tivo delle Associazioni repubblicane romane convoca 
un congresso repubblicano italiano in Roma. 

Il congresso si deve occupare specialmente della 
questione formale che ha divisa Ja democrazia a pro 
posito della supposta evoluzione della estrema sinistra. 

Un mascalzone 

Teri, verso le sei della sera, la signorina Adele Di 
Cori, giovinetta di sedici anni, si era recata col babbo 
al Corso, per assistere al passaggio dei carri, 


Ad un tratto sentì che qualcuno le afferrava le trec- 
cie pendenti sulle spalle: Si volse e vide un giovane 
di aspetto civile, che intascava le forbici e fuggiva 
ridendo. Si avvide pure che una delle trecce fe era 
stata troncata. 

Ne avverti subito il padre, che si rivolse ai cara- 
binieri. 

Quel bel tipo fu rincorso e accompagnato in Que 
stura, Egli sfacciatamente negava ogni cosa, ma la si- 
guorina persisteva nell’accusa. Il delegato ccifphe 
gli si cercasse nelle tasche, ed infatti le gua ne 
trassero le forbici e la treccia recisa. 

Si seppe infine che quel tristo era un contabile del- 
l'Unione Militare, a nome Alberto Pianegiani. 

E stato trattenuto in questura, sebbene il padre 
della signorina abbia dichiarato di non voler sporgere 
querela. 

«Il Teatro » 

È il titolo di un nuovo periodico teatrale redatto 
con molto garbo, e finemente illustrato, che si è pub- 
blicato ieri l’altro. 

Lo dirigono Bellini e Marchetti. 

Auguri, 

Cronaca universitaria 

Dopo i tuoni la pioggia; @ Ja pioggia è finalmente 
venuta Consiglio Accademice ha sospeso dai corsi 
universitari per due anni gli studenti Gizzi e Soldi, 
per un anno gli studenti Tozzi e Porciani e dalla 8087 
sione degli esami di giugno lo studente Borgatta, tutti 
rei di aver prese le difese di tre studenti innocenti 
puniti senza forma di giudizio per aver reclamato che 
il prof, Lumbroso avesse fatto il suo dovere insegnando 
e non impedendo ai giovani dì seguirne il corso. 

L'abbiamo detto e ripetuto che l'autorità scolastica 
ha avuto torto in primo luogo nel non dare esito alle 
giuste domande degli studenti, i quali non mai come 
questa volta averano ragione ; ed in secondo luogo ha 
avuto torto nell’inasprire ‘gli animi con le prime puni- 
zioni, quando tutto era tornato in calma, e Lumbroso 
aveva riprese le sue lezioni, Le conseguenze di queste 
nuove pùnizioni nessuno può dirle; certo non possono 
essere buone, poichè o indigneranno di più gli animi 
4 l'agitazione continuerà aumentando, 0 terrorizzeranno 
questi animi, ed allora avremo lo spettacolo di una 
gioventù fiacca e senza nobili e generosi sentimenti, la 
quale accrediterebbe presso i superiori l’idea che ver 
ramente dué 9 tre sono gli agitatori; e tolti essi di 
mezzo, la massa degli studenti rimanga inerte ed im- 


passibile. È 
Per gl'impiegati dI terza categoria 

La seri di giovedì 11 corrente, gl’impiegati d'ordine 
- appartenenti alle Amministrazioni centrali del mini- 
stero dei lavori pubblici — si riunirono in assemblea 
generale per promuovere la costituzione di una So- 
cietà di mutuo soccorso tra i funzionari governa- 
tivi di terza categoria, ordinari e straordinari, 
residenti in Roma. 

A tale scopo fu eletto il Comitato promotore nelle 
persone qui sottosegnate e col mandato: 1. Di escogitare 
i mezzi più opportuni per ottenere l'adesione degli 
altri colleghi dipendenti dai diversi dicasteri od Uffici 
governativi. — 2. Di aggregarsi le rappresentanze che 
dai colleghi stessi verranno nominate. — 3, Di compi- 
Jare uno schema di statuto e di convocare, entro due 
mesi, l'adunanza plenaria per la legale fondazione del 
nuovo sodalizio. 

Il Comitato promotore prega perciò coloro che « in 
massima # aderiscono alla suddetta iniziativa di vo- 
lersi firmare in calce ad apposita circolare la quale è 
stata spedita a tutti i funzionari conosciuti dal comi- 
tato medesimo. Chi non l'avesse ricevuta può richiederla 
al preside in via Macao, 7. 

Si nutre fiducia che nessuno mancherà all'appello, 
trattandosi essenzialmente di creare la possibilità che 
in caso di malattia si possa avere un qualche sollievo 
alle necessità del momento; come pure di propugnare, 
con ogni mezzo legale, il miglioramento morale e ma- 
teriale della classe in genere. 

Al fine poi di evitare possihili astensioni, la nuova 
Società non avrà colore o carattere politico e la quota 
mensile sarà soltanto di una lira al massimo. 

Il Comitato promotore è composto dai signori: Pic- 
chetto Giov. Battista, Presidente; Simouetti Augusto, 
Verdini Antonio, Vice-Presidenti; Zugaro Achille, Cas- 
siere; Brenna Antonio, Segretario; Falangola Ettore, 
Di Blasi Francesco, La Pisa Giorgio, Brenna Michele, 
Kanneworf Giacomo, Membri effettivi. 


Associazione Commerciale Industriale Agricola 

L'Associazione Commerciale Industriale Agricola Ro- 
mana, tenne l'Assemblea generale ordinaria per l’e- 
lezione delle cariche sociali, I soci numerosi interve- 
nuti, dopo aver approvati i bilanci e la relazione mo- 
rale dell’ esercizio 1891, piocedettero alla elezione 
parziale delle cariche sociali. In seguito a scrutinio 
furono proclamati eletti alla. carica di Consiglieri; i 
signori : 

Comm. Bartolomeo Mazzino, Giovanni Peroni, Cav. 
Moise Modigliani, Cav. Luigi Ghirlanda, Ing: Pacifico 
Di. Tucci, Cav. ‘Tommaso Re, Cesare Torti, Giuseppe 
Borruso, Cav. Giuseppe Ostini, Cav. Gustavo Cava- 
ceppi, Cav. Iacopo De Benedetti, Cav. Ing. Vittorio 
Cantoni. 

A Revisori dei conti; î signori: 

‘Tomassoni Girolamo, Cav. Pacifico Pacifico, e Gio- 
vanni Giovacchini. 

In fin di seduta il socio T. Merli espose all’assem- 
blea i gravi danni che nelle presenti sue condizioni 
tristissime, risente il commercio della nostra città dalle 
voci che vengono sparse sul contegno degli operai di- 
soccupati, esprimendo îl voto che la stampa cittadina 
voglia, senza venir meno al suo còmpito, narrare i 
fatti in guisa da non allarmare soverchiamente il pub- 
blico, e non autorizzare all’estero la diffusione di no- 
tizie esagerate. 

Dopo breve discussione l'assemblea votava all’una- 
nimità il seguente ordine del giorno proposto dal so- 
cio I. De Benedetti: 

« L'associazione Commerciale-Industriale-Agricola- 
Romana, rivolge preghiera alla stampa cittadina; ac- 
ciò voglia vigilantemente smentire le notizie esagerate di 
agitazioni di operai che si propagano in Roma in con- 
siderazione dei danni gravissimi, che ne derivano al 
commercio ed alla reputazione della nostra città n, 


SPETTACOLI D'ORE! 


ARGENTINA — Gioconda - ore 9. 
NAZIONALE — Cuvallerin. Rusticana - ore 9, 
QUIRINO — Fra diacolo - Gran Via - Saetina 
e studente — Ltre gobbi — ore 9. 
MANZONI — Il matrimonio sulla forca - ore 511 
- Il Processo Podard — ore 9. 
METASTASIO — Gran Via — ore 9. È 
GRAND’ORFEO — Variato el attraente spettacolo 
tutte le sere, ore 9 pom. La Domenica mazinde 
ore 4 pom. I bambini hauno ingresso grazis. 


La lavatrice suicida 

La levatrice Sofia Tarchini, abitava molto tempo in 
via Veneto, n. 26, primo piano, convivenilo col ma- 
rito Giobbe Scarselli e due bambine ereditate dalla 
propria sorella, di cai essa avea poi sposato il marito. 

Lo Scarselli esercitava fino ad un anno fa un im- 
piego, in questi ultimi tempi era disoccupato, la qual 
cosa aveva contribuito a rendere difficile la condizione 
finanziaria della famiglia. 

Datqui qualche disputa fra î due coniugi, 

L'altro ieri sera, una piccola contesa è accaduta fra 
i due. Nessuno avrebbe supposto che era imminente 
una tragedia. 

Teri mattina, verso le otto e tre quarti le inquiline 
del palazzo hanno sentito qualcuno ascendere in furia 
le scale fino all'ultimo, e poi un tonfo terribile nel 
cortile. 

Non vi badarono, ma poco dopo, una bambina di- 
scendendo le scale corse spaurita dalla portinaia ad 
avvertirla che nel cortile vi era una donna uccisa. 

La portinaia trovò infatti distesa. presso ai primi 
gradini la Scarselli con la testa ‘spaccata, un occhio 
fuori dell'orbita, in una pozza di sangue irrigidita dalla 
morte, 

Fu chiamato in fretta un farmacista, 
bisognò cercarle in piazza Barberini. 

Il marito, avvertito subito, non potè dare nessuna 
spiegazione di quella disgrazia che la colpiva. 

Pare che la povera donna. in seguito alla morte 
del padre accaduta poco tempo fa fosse in preda ad 
una eccessiva sensibilità nervosa, e che sia stata 
spinta al disperato proposito da un eccesso di pazzia 
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NOTIZIE E INFORMAZION 


Lon Gavalibiti. 
suito alla risposta dell'on. Nasi allaslettera, 
sata sul Folchetto, dell'on. Felice Cavallotti, 
questi ci telegrafa smentendo la versione data dal 
l'avvocato N all'incidente elettorale di Parma. 

E soggiunge : 

« Quanto al sotterfugio del ritardo che si tenta far 
subire alle mie querele, chiamerò giudice la Camera. n 
Lo sfacelo 

Persona autorevole, discorrendo ieri dell'evi- 
dente stato di disfacimento, nel quale si trova il 
gabinetto, assicurava che il ministero lascia cor- 
rere volentieri le voci di crisi, ma colla migliore 
intenzione di non farne nulla. 
L'on. Luzzaiti 
e sulla crisi in 
one-ministeriale 


e le guardie 


permanenza re- 
si accentua ora 


Le ultime notizi 
cano che l'opposi 


IMprovvisa..,.. Ù d specialmente contro l'on, Luzzatti. La guerra sa- 
La disgraziata aveva trentacinque anni. rebbe di origine nicoterina, che vorrebbe assicu- 
Una scena straziante è accaduta quando la madre |irure uria posizione eminente all'on. Grimaldi. 

della suicida, ignara di tutto, si è recata a visitare la L'on. Luzzatti fo questo movimento, 


rgli quel riposo, che noi 


IS 
il quale tende ad assicur: 
tanto, noi glie lo au- 


più volte gli augurammo; 
guravamo, non perchè dubitassimo del suo valore, 
ma perchè ci interessavamo alla sua salute, alla 
quale il lavoro mentale non può essere che di no- 
cumento. 


figliuola e brutalmente èvstata avvertita dell’accaduto. 


Carita’ fiorita 

Stamane, in Trastevere la Società democratica Giu- 
ditta Tavani Arquati ha distribuito alle famiglie po- 
vere del rione 880 buoni, comprendenti ciascuno 1 chilo 
e mezzo di pane e 12 di carne. La sottoscrizione aveva 
raggiunto le lire 470. 

Ogni razione distribuita era del valore di lire 1,30. 

La distribuzione è proceduta con ordine mirabile e 
la patrigttica associazione ha accresciuto così il novero 
delle benemerenze acquistate presso le classi popolari. 


Dal taccuino del ‘“ reporter ,, 


I pastori Pierangelo e Valentino Amadio si sono re- 
cati alla Consolazione, feriti da due colpi di fucili ca- 
ricati a pallini. 

Non hanno potuto riconoscere il feritore. 


Nella giunta dei bifancio 

La giunta del bilancio ha tenuto pure ieri una 
seduta agitatissima. Vi si parlò dell'assestamento 
e dei buoni del tesoro. Contro questi parlavono vi- 
gorosamente gli on. Bonacci, Fortis e Plebano. 
L'on. Grimaldi in questa questione, come sempre, 
difese vivacemente il governo, tantochè più che 
membro della giunta, parve il ministro del tesoro. 

L'on. Cadolini, uno dei pochi ministeriali con- 
vinti, non si mostra abbastanza imparziale nel di- 
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"igere la discussione la quale diventò molto viva, 
tantochè per guadaguar tempo, l'on. Grimaldi pro- 
pose di iuvitare a una nuova riunione, che si 
terrà oggi, l'on. Luzzatti. 

L'on. Luzzatti infaiti vi interverrà. 

La sotita guerra în famiglia. 

Il giorno 20 marzo è convocato il primo collegio 
di Genova. 

L'Estrema Sinistra porterà a candidato l’ex-de- 
putato Pellegrini, il quale avrà per competitori il 
signor Erasmo Piaggio, candidato della prefettura, 
e l'ex-deputato capitano di vascello De Amezaga, 
candidato del governo. 

E' curioso che il prefetto sostenga un nome, 
mentre l’on, Nicotera ne appoggia un altro. Ma è 
naturale che questo suceeda quandò nel gabinetto 
vi sono diversi — dicinmo pure - capi. 

l'on. Fagiuo?î. 
oli è stato nominato relatore del bi- 
a e giustizia, al posto dell'on. Bo- 


- 


una specie di compenso 0 consolazione che 
dir si voglia - per la mancata sua nomina a sotto- 
segretario di Stato alla giustizia, quando l'on. Di 
Rudiuì sperò invano che l'on. Della Rocca non ce- 
desse alle sue amorevoli esortazioni di conservare 
col Chimirri le funzioni nun esercitate col conte 
Ferraris. : 

lì nusvo ministero francese 

Parig — L'accoglienza che la stampa fa a] 
nuovo Ministero è generalmente fredda, 

1 giornali conservatori e. radicali ritengono che il 
Ministero, essendo formato degli stessi elementi del 
precedente, sarà egualmente un Ministero di equivoco. 
» 


Credono che non durerà a lungo. 


Alcuni giornal* repubblicani gli fanno buona acco- 


glienza, e lo assicurano che troverà nel Parlamento 
la maggioranza stabile. 


Però la maggior parte dei giornali repubblicani, 
specie la République Francaise ed il Sièele, rim- 
proverano l'esclusione ingiustificata di Constans, nella 
quale alcuni vedono il risultato di un intrigo di Pa- 
lnzzo ovvero una soddisfazione data al bulangismo. 

Bisordini a Barlino 

Berlino, 27 — Nuove dimostrazioni ebbero luogo 
nella serata nei quariieri del Nord-Est della città, La 
polizia disperse i dimostrauti colla forza. 

Berlino, 28 — Finora, 2,15 pom., non ebbe luogo, 
alcana nuova dimostrazione. 

Dappertutto vi ha completa tranquillità. Le vie 
hanno il loro aspetto ordinario. 


Il viale dei Tigli è molto animato, ma per la con- 
sueta passeggiata della domenica. È 

La compagnia che andava a cambiare la guardia 
al palazzo imperiale, è passata per le vie colla mu- 
sica în testa senza alcun incidente... 

Ventitrè individui furono trattenuti in arresto în 
seguito agli incidenti di ieri, ero ; 

Costantinopoli, 28 — Im questi circoli bulgari si 
ha Îa convinzione che l'agente bulgaro Wulkoviteh 
sia stato assassinato per ragione politica da un emi- 
grato bulgaro, ma finora manca la prova. 

Furono eseguiti pareechî arresti. 

Disastri in mare 

Portogranle (Capo verde), 27— In seguito ad 
una violenta tempesta, parecchie barche peschereccie 
naufragarono. 

Si calcola che vi siano 200 morti. 

"a questione monetaria. 

Vienna, 27. — Il ministro delle finanze convocò 
qui per l'8 marzo prossimo una Commissione, alla quale 
è dato l’incarico di esaminare la questione monetaria. 

Fra i 36 personaggi invitati, vi sono i direttori delle 
Banche, i presidenti delle Camere di commercio, pro- 
fessori di economia politica, industriali e due redattori 
della Neue Freie Presse e del Fremdenblati. 

Il questionario comprende cinque questioni, cioò : 

1. Quale tipo monetario si dovrà sciegliere ? 

2, Nel caso în cui si sciegliesse il tipo aureo, la 
circolazione dell'argento corrente, secondo il contin 
gente fissato, sarebbe ammissibile e fino a quale am- 
montare ? 

3. La circolazione dei Boni del Tesoro, senza inte- 
resse, sempre rimborsabili in denaro corrente e non 
aventi corso forzoso, sarebbe ammissibile ‘e sotto quali 


condizioni ? 

4. Quali *principii dovrebbero adottarsi per fissare il 
rapporto fra il fiorino attuale e l'oro? 

5, Quale unità monetaria dovrà scegliersi ? 

Hl governo di cotone. 

La Stefani comunica: 

Il governo italiano ha oggi rimesso al ministro di 
Svizzera, signor Bavier, la sua proposta finale sulla 
questione dei cotoni. 

Lord Vivian. 

Bruxelles, 28. — Il ministro d'Inghilterra, lord 
H, C. Vivian, trasferito all'ambasciata ingleso di Roma, 
presenterà giovedì a re Leopoldo le lettere di ri- 
chiamo. 


LUIGI BERTELLI, responsabile. 


È ROMA - Stab, tipog. ital, - Via del Mortaro, 16. 


— Giuseppe Brandani, falegname, per questioni di = === 
giuoco ebbe quattro o cinque coltellate da un suo com- ir inf HI i ri 
pagno. Le inserzioni si rice 

— Im via Veneto, il calzolaio Antonio Santoreggi, 


ebbe tre colpi di coltello da un certo Ignazio. Non 


vono esciusivam 


e n 


& — Vin del Fritone Nuovo, 


te presso ! Ufficio Annunzi 
1953, p. p., ROMA. 


del TELOBETT 


guarirà prima di 15 giorni, 


FEGATO È 


urnissima del Consiglio Superiore di Sar 


Usisi solamente la genuina EMULSIONE 


— TI solito sconosciuto, nel vicolo del Cinque ha ari 
dato cinque coltellate al PRAGA Augusto Pareti. Il i È F P AR IRNETTIENIZET 
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che l’anno comico 1891-92. 

Col primo di Quaresima s'inaugura il nuovo anno 
1892-93, e Je compagnie drammatiche mifitanti subi- 
scono qualche cambiamento; altre compagnie si for- 
mano, qualcuna si scioglie. . 

La compagnia Novelli-Leigheb continua ancora per 
altri due anni a reggersi sotto quella ditta e pel nuovo 
anno sono stati riconfermati quasi tutti i comici, ad 
eccezione del brillante Pasquinelli e della signora Bra- 
cony che vanno a far parte della nuova compagnia 
Vitaliani-Salsilli. AI loro posto sono stati seritturati i 
coniugi Ricci, reduci dall'America dove erano con la 
compagnia Maggi. Due altre recite e poî Novelli e 
Leigheb ci abbandonano per andare a Torino. Ma con- 
soliamoci, torneranno tra noi il prossimo ottobre. 

Il 3 marzo comincerà ad agire al Valle la compe- 
guia Scarpetta. E avremo per parecchio tempo com- 
paguie dialettali, perchè dopo Scarpetta verrà Ferra- 


villa e quindi Zago. 


A] Nazionale invece continuerà anche in Quaresima 
Vimpresa da Canori che ci darà Carmen, un'opera 
muova del maestro Lucidi e a'tro. 


"ù 


AI Quirino, questa eera, serata d'onore del primo 
mimo Gaetano Cima. Si rappresenterà : Fra diavolo 
Grin Via, Sartina e Studente e i Tre gobbi. 


* Questo treno si ferma a Bagni; ove giunge alle 8 3 
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itu ine e precisione — Prezzi moilic'ssim' 


Se volete ottime armi a prezzi as 


Palestro, al num. 1516. 
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Revolver di variatissimi modelli e 
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lità. permette la vendita dell'Emulsione Scott. 


SCOTT preparata dai Chimici SCOTT & BOWNE 


ai favorevoli rivolgetevi alla Premiata Fabbrica 


di PIETRO BERETTA in Gardone Valle Trompia con succursale in Brescia, Corso 


ento meccaniso e magazzini copiosamente for- 


hetta ed a retrocarica dei più recenti sistemi, 


er tiro al piccione, 
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